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L'  EDITORE 


Fino  da  quando  il  Serassi  pubblicò  la 
sua  celebre  Vita  del  Tasso,  fece  noto 
che  possedeva  un  MS.  di  Lettere  inedita 
di  Torquato  (i),  le  quali  erano  state  da 
lui  medesimo  con  instancàbil  diligenza 
raccolte,  e  di  proprio  pugno  trascritte. 

Molte  notizie  peregrine  gli  furono 
da  quello  somministrate;  e  pochi  sono  i 
luoghi  importanti  della  Vita  del  Poeta, 
ne  quali  non  venga  dalV Istorico  citato 
in  soccorso  il  MS.  D^ allora  in  poi  acqui^ 
sto  tanta  celebrità,  che  non  conoscala-- 
si  in  Italia  se  non  sotto  il  titolo  del 
Manoscritto  del  Serassi. 

Alla  morte  di  quel  valente  Biografo 
passarono  le  sue  carte  presso  gli  eredi, 
in  Bergamo;  i  quali  dopo  varj  anni 
vendettero  il  MS.  designato  al  Signor 

(i)  Lib.  I.  pag.  a6,  ediz.  di  Bergamo. 
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L'  EDITORE 


ino  da  tjuando  il  Serassi  pubblicò  Ui 
sua  celebre  Vita  del  Tasso,  fece  noto 
che  possedeva  un  MS.  di  Lettere  inedite 
di  Torquato  (\),  le  quali  erano  state  aA 
lui  medesimo  con  instancàhil  diligenza 
raccolte,  e  di  proprio  pugno  trascritte  * 

Molte  notizie  peregrine  gli  y^'*"*^ 
da  quello  somministrate  ;  e  pochi  sa^^*- 
luoghi  importanti  della  Vita  delPo^^^ 
né"  quali  non  'venga  dall' Istorico  ati^^ 
in  soccorso  il  IVIS.  D' a  llora  in  poi  ^o^^ 
sto  tantit  celebrità  r  che  non  comBmo^^^ 
si  in  Italia,  se  non  sotto  il  M^tt^  ^*- 
Manoscritto  del  Serassi. 

.Alla  morte  di  quel  val^i^Mm^^ 
passarono  te  sue  carte  jirwtm  ^^stsìl 
_in    Bergamo  ;   i    quaù  éa^  ^mr    sm*u 
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IV 

Gio.  Bernardoni  di  Milano.  Un  sag- 
gio di  varie  Lettere  da  quello  estratte f 
unitamente  ad  alxMni  Versi  inediti,  vi- 
de la  luce  in  Milano  nel  1821  per  cura 
del  Sig.  Giuseppe  Bernardoni,  in  occa- 
sione delle  Nozze  Kra  mer  e  Brera . 

Propostomi  di  dare  opera  alla  pre-* 
sente  edizione  di  tutti  gli  Scritti  del 
gran  Torquato,  feci  tosto  ricerca  di  detto 
MS  e  t  ottenni,  a  gran  prezzo,  trattan- 
dosi di  un  si  picciol  volume,  e  in  cui  si 
trouai^ano  inserite  ^6  Lettere  già  fai^ori- 
temi  dalla  generosa  cortesia  del  Prin- 
cipe della  Torcila,  possessore  degli  Ori- 
ginali .  Ma  il  prezzo  dei  MSS.  non  può 
in  Italia  considerarsi  in  proporzione  del- 
lo sperato  profitto  ;  e  debbe  sacrificarsi 
al  desiderio  di  pubblicar  cosa,  che  giovi 
all'onore  della  letteratura.  Perchè  se  il 
libro  è  buono  si  ristampa  immantinente: 
se  non  lo  è,  manca  la  causa  della  ri- 
stampa. E  nel  primo  caso,  e  nel  secondo, 
l'editore  d' un  opera  nuo\;a,  che  non  ha 
avuta  in  dono,  meno  qualche  caso  parti- 
colare, è  sempre  certo  d'una  perdita  più, 
o  meno  grande,  secondo  le  circostanze . 
//  MS.  dunque  del  Serassi,  tante  volte 


V 
citalo  nella  Vita  del  Tasso,  è  quello,  che 
si  pubblica  riunito  in  questo  volume. 
Esso  è  composto  di  ^3y  pagine,  chiuse 
da  un  Indice  JLlf abeti  co  dèlie  persone, 
a  cui  son  dirette  le  Lettere;  e  di  una 
Giunta ,  senza  Indice,  che  termina  col- 
la pag.^y  5. 

Ne  seguono  altre  pòche  in  carte  vo^ 
lanti,  che  non  furono  dal  Serassi  poste 
nella  sua  Raccolta,  le  quali  vedran  la 
luce  nel  volume  seguente . 

Quantunque  tutte  le  presenti  fossero 
copiate  di  proprio  pugno  dal  Serassi, fa^ 
rà  marai^iglia  che  una  (i)  vi  si  troid  in^ 
serita  tre  volte  ;  che  molte  egli  ne  tra- 
scrii^esse  come  inedite,  quantunque  fos^ 
sero  già  pubblicate  nelV  edizione  di  Ve- 
nezia ;  e  che  parecchie  di  esse  da  luifos-- 
sero  trascritte  doppiamente .  Ad  alcune 
di  queste  troi^asi  ^indicazione  in  margi-^ 
ne  d'essere  state  già  edite  ;  non  cosi  alla 
piii parte:  di  modo  che  è  convenuto  ri- 
scontrarle tutte  di  nuoi^o.  Trattandosi 
di  quattro  volumi,  se  qualche  sbaglio 
sarà  occorso  in  ben  3oo  a  più  Lettere, 

(i)  Vedi  pag.  223. 


VI 

che  è  coni^enuto  riscontrare  con  i  loo  al- 
tre ^  son  convinto  che  gli  animi  gentili  lo 
perdoneranno  :  degli  altri  poco  preme. 

Dissi  che  parte  di  esse  mi  erano  già 
state  favorite  dal  jSig.  Principe  della 
Torcila  :  esse  sono  quelle  ,  che  trovansi 
da  pagr  196  a  pcig^  11^ ,  olire  la  92^ 
93 ,  94>  senza  le  ripetute .  Dal  suddetto 
Principe  ottenni  anche  il  modello  del 
carattere  del  Tasso  (  che  lo  Speroni 
chiama  pessimo) ,  e  lo  unisco  a  questo 
Volume.  La  Lettera,  che  vi  s  imita, 
è  la  236  a  pag.  1 1 3. 

Tanto  nel  MS*  del  Serassi,  che  neU 
r  altro  del  Principe,  trovansi  varie  Poe- 
sie, che  diconsi  inedite;  le  quali  ver- 
ranno diligentemente  riscontrate  ;  e  in- 
di fatte  di  pubblica  ragione .  Se  non 
che  penso  aver  molti  preso  errore ,  nel 
credere  troppo  facilmente  inediti  i  Ver- 
si di  Torquato  Tasso,  quando  a  prima 
giunta  non  se  li  rammemoravano .  La 
prova  ne  sia,  che  il  Sig.  Bernardoni  nel 
Saggio  sopra  citato  pubblicò  come  ine- 
dita una  Canzone  a  Donna  Margherita 
Gonzaga,  Duchessa  di  Ferrara,  che 
comincia 


VII 

O  felice  fanciulla , 
la  quale  trainasi  perfino  nelV  edizione 
del  Bottali  (T.  II,  pag.  Ò5j)^  e  che 
può  riscontrarsi  nel  V^olume  II  delle 
Rime,  a  pag.  123^  ?;.  25  della  presente; 
ed  è  il  Cantico  posto  dalV  Autore  in 
bocca  di  Tirsi,  nel  Dialogo  IV fra  gli 
amorosi. 

Siccome  un  dii^erso  principio.  Una  sola 
parola  variata  riel  primo  verso,  induce 
in  errore  ;  quindi  è  necessaria  moltissi* 
ma  diligenza  negli  editori,  e  molta  in^ 
dulgenza  nel  pubblico .  E  come  no  ,  se 
coli' esempio  del  S crassi ,  cosi  diligente 
com'  era  ,  possiamo  dire  che  ha  errato 
perfino  chi  meno  il  do^e^a  ? 

Il  Volume  seguente  conterrà  le  po^ 
che  Lettere,  che  anda^^ano  unite  al 
MS.  del  Serassi  in  carte  volanti,  quelle 
gentilmente  promessemi  dal  chiarissimo 
Pro  fi  Rezzi,  estratte  da  un  MS.  della 
Barberiniana,  quelle  pubblicate  in  Col- 
lezioni,  o  Raccolte  d'  opere  altrui ,  e 
quelle  in  fine ,  che  trovansi  sparse  in 
varj  Giornali,  da  pochi  anni  in  qua. 
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LETTERE 


DI 


TORQUATO  TASSO 

TRATTE  nA^MAirOSGRITTI  DI  MARc'aNTONIO  FOPPà, 
CHE  SI  CONSERVANO  IN.  ROMA  NELLA  LIBRERIA  DL 
CASA  FALCONIERI,  dall' AB.  P.  A.  SERASSI. 


or 

I.  Alla  Illusir.  ed  Ecc.  Signora  e  Padr.  mia  Oss^ 
Madama  Leonora  da  Este .  Ferrara  • 

J.  1  on  ho  scritto  all'  Eccellenza  Vostra  tanti  mesi 
90no^  più  tosto  per  difetto  di  soggetto  ^  che  di  volon* 
tà  :  perciò  ora  che  mi  si  è  appresentata  una  occasio- 
ne benché  picciola  di  farle  riverenza^  non  ho  vo- 
luto lasciarla .  Le  mando  dunque  un    sonetto ,  il 
quale  per  questa   volta  sarà  mio  introduttore  con 
f 'Eccellenza  Vostra^  parendo  di  ricordarmi  ch'io 
le  promisi  di  mandarle  tutto  ciò  che  mi  venisse  fat- 
to di  nnovo  .  II.  sonetto  non  sarà  punto   simile  a 
quei  belli ,  che  m' imagmo  che  ora  V  E.  V.  sia  so- 
lita di  udire  molto  spesso^. ed  è  cosi  povero  di   arte 
e  di  concetti ,  come  io  sono  di  ventura  ;  né  in  que- 
sto mio  stato  presente  potrebbe  venire  altro  da  me.. 
Pur  gliel  mando ^  parendomi  che  o  buOQO^o  cattivo^ 
farà  queir  effetto,  ch'io  desidero.  Ma  perchè  non  si 
creda  eh'  io  per  adesso  sia  tanto  vacuo  di  pensieri^  che 
potessi  dare  nel  petto  mio  luogo  ad  alcuno  amore , 
sappia  che  non   è  fatto  per  alcun  mio  particulàre 
(che  per  avventura  sarebbe  men  reo)^^  ma  a  requisL* 

(*)  I  Numeri  a  capo  di  pagina  indicano  le  facce  del  MS.  del 
Serassi . 

JUti.Ined:  X 


a  LETTERE  INEDITE  (2,  3) 

zian  d' un  povero  amante  ^  il  quale  essendo  stato  uà 
pezzo  in  collera  con  la  sua  donna ,  ora  non^poteu- 
do  più^  bisogna  che  si  renda  ^  e  che  dimandi  mercè. 
Altro  non  m' occorre  di  dirle^  se  non  che  la  venuta 
di  Madama  sua  sorella  ^  si  va  più  tosto  dilungando 
ch'altrimenti;  ed  io  non  credo  che  si  metterà  in 
viaggio  per  Ferrara  innanzi  ai  XVIII  di  questore 
le  bacio  umilissimamente  le  mani.  Di  Gastelduran* 
le  il  3  di  Settembre  (1  ) . 

Di  V,  Ecc.^  umiliss.  ed  obblig.  servitore 

Torquato  Tasso  ^ 

Sdegno j  debil  guerrier,  campione  audace j, 
Che  me  sott*  armi  rintuzzate  e  frali 
Conduci  in  campo,  ov^  è  d' eterni  strali 
Armato  Amore ^  e  di  celeste  face; 

Già  si  spezza  il  tuo  ferro,  e  già  si  sface 
Tuo  gelo  al  primo  ventilar  deW  ali  : 
Che  fia  se  il  fuoco  attendi ,  e  V  immortali 
Saette  ?  Ah  temerario,  ah  chiedi  pace  l 
\  Grido  io  mercè.,  tendo  la  man  che  langue. 
Chino  il  ginocchio y  e  porgo  ignudo  il  seno;^ 
5""  ei  pugna  vuol,  pugni  per  me  pietade  . 
Ella  o  palma  m* acquisti,  o  morte  almeno ;\2) 
Ma  s*  a  colei  stilla  di  pianto  cade , 
Fick  vittoria  il  morir ^^  trionfo  il  sangue , 

U^  Al  Molto,  Magnif  Signor  mio  Ossen^andis.sima 

Il  Signor  Florio.  Tasca  ^ 

IVfolto  ]V{ag^iQcQ  Signor  mio  Osservandissimo.  Io 
non  negerò  mai  che  mio  padre  non  abbia  alla  casa 
vostra  tutti  quelli  obblighi^  che  V.  S.  può  numerare 
maggiori ,  e  che  io  come  figliuolo  amorevole  ^  che 

(  I  )  Mitnca  r  anno  ^  ma  dei^é  •fsete.  <7  1 51 7  3.. 

fa'  SUimpato  con  moke  varietà  voi  ì^t  pag,  i'}  delCediz.  di  Ve^ 
^efìif,  ^4f  velia  scelta  fat(a  dal  Guarini  pari9  <•  pag*  76  è  affatto 
^mt70  al  M^.,  fuori  del  penultimo  ven  oi . 


(3,  /|)  LETTERE  INEDITE  3 

fo  professione  di  essergli  y  non  debba  in  ogni  occa- 
sione fare  in  vostro  servizio  tutto  quello^  che  per 
un  amico  si  può  fare  .  E  volesse  Dio  che  mi  si  pre- 
sentasse occasione  nella  quale  io  potessi   mostrare^ 
che  siccome  conosco  il  debito  mio^  così  ho  l'animo 
di  pagarlo.  Ma  in  quanto  a  quello  che  appartiene 
a'XXIIII  ducati,  io  non   ho  fatto  se  non  quello> 
ch^  non  solo  la  necessità^  ma  il  dovere   e  la  carità 
paterna  m' esortavano  ;  perchè  avendp  io  trovato  che 
mio  padre  e  per  le  mòlle  malattie,  e  per  i  disordini 
della   casa,  essendo   stato,  rubato  gr-os&amente  dai 
servitori ,  era  incorso  in  estrema  necessità ,  deliberai, 
di  rimediarvi,  e  il  rimedio  fu  che  io  providi  che^ironr 
potesse  per  Y  avvenire  più  esser  rubato,  volendo 
che  a  me  si  rendesse  il'  conto  di  tutto  ciò ,  che  si 
spendeva.  Né  bastando  questo,  vi  posi  dieci  o  dodi* 
ci  scudi  del  mio  in  pagargli  alcuni  debiti,  che  noi 
lassavano  vivere.  Ma  perché   gli  erano    necessarie 
molte  cose ,  non  trovandomi  per  ora  altra  commodi- 
tà  di  denari ,  ricorsi  a  quel"  partito ,  che  solo  mi  re- 
stava ,  cioè  ai  denari  di' Castiglione ,  i   quali  sapeva 
ben  io  che  vi  erano   obbligati  ;  ma  mi  parca    men 
male  dare  qualche  discomodo  a  voi,  che  vedere  patir 
mio  padre  (1),  e  così  con  vostra  buona  grazia  cer- 
cherò di  riscuotere  la  somma  di  questi  XXII II  con 
ogni  via  che  potrò;  ma  vi   prometto  bene  la  fede 
mia ,  che    se  sopra vveniisse   la  morte  di  mio  padre 
prima  che  aveste  avuto  V  intiero  pagamento,  io  vi 
soddisfarà  non  solo  de*  XXIV^  ma^  ancora  di   tutta 
quello  che    dite  esservi  debitore  mio  padre  per  mio 
conto ^  diffalcando  ogni  anno  qualche  parte  della 
provvisione,  che  mi  dà  il  Cardinale, se  altra  occasio- 
ne non  mi  verrà  di  pagare,.come- potrebbe  fàcilmente 
avvenire^  Alla  quale  promessa  intendo  perà  d'^esser 

(i)  4/ofi  Bernardo  Tasso  di  questa  métiaitia  ai  4  di  Seu^iàte  ^ 
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solamente  obbligato,  se  da  V.  S  non  sarò  impedita 
nel  riscotere  questi  denari ,  ancora  eh'  io  sia  certo, 
che  quando  volessi  mettere  in  opra  i  favori ,  non 
potrei  esser  impedito .  E  se  vorrà  qualche  cosa  scri- 
vermi, potrà  inviare  le  lettere  a  M.  Andrea  Bestano, 
che  me  la  farà  avere:  e  le  bacio  le  mani.  Di  Hostta , 
il  20  d'Agosto  1 569. 

Di  V.S.  Servitor  Torquato  Tasso. 

« 
III.  ^l  Molto  Magnifico  Sig.  Luca  Scalahrino 

a  jRomq, 

Quel  che  mi  scriveste  del  Romanzevole ,  me  lo 
scriveste  come  vi  fu  detto  a  punto ,  perchè  nel  me-» 
desimo  modo  me  ne  scrisse  il  Signor  Scipione;  anzi 
si  dichiarò  chiarissimamente  che  così  intendeva  , 
come  sonavano  le  parole  •  Se  poi  ha  cambiati  a  voi  i 
dadi  in  mano,  non  ve  ne  maravigliate,  che  meco  ha 
fatto  il  medesimo,  e  pur  io  avea  il  carta  canta;  ma 
ciò  poco  rileva .  Di  grazia  fatevi  dichiarare  che  si* 
gnifichi  soluzion  per  macchina,  o  macchina;  per- 
chè dicendo  ohe  ve  ne  son  molte  nel  mio  libro,  non 
intendono  il  termine:  pur  a  questa  volta  non  mi  ci 
corranno;  eh' io  non  vo' scriver  la  mia  opinione  pri- 
ma ch'intenda  la  loro.  Scrivo  al  Signore  che  mi  di- 
chiari il  termine;  imparatelo  adcor  voi.  Ho  trovato 
di  mutar  con  poca  fatica  la  ventura  della  spada,  che 
certo  mi  spiaceva;  vedete  quel  che  gliene  scrivo.  Sa-* 
lutate  il  Signor  Teggia  baciandoli  le  mani  con  ogni 
affetto.  Vi  sarà  un'inclusa  del  Rondinello.  Di  Fer-- 
rara,  7  di  Settembre  1 575  . 

Di  V.  S,  Servitor  Torquato  Tasso  » 

IV.  j4t  medesimo .. 

Dirovvì  (poiché  mi  chiedete  con  tante  istanze  la 
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mia  opinione >  e  volete  darmi  questa  fatica)  quel 
eh'  io  credo  che  significhi  il  termine  soluzione  pei^ 
macchina  ;  e  dirovvi  prima  il  suo  proprio  signifiea-^ 
lo  ^  dipoi  sino  a  che  si  può  estendere  applicando  é 
Nelle  favole  sceniche  i  nodi  alcuna  volta  erano  dai 
poeti  in  guisa  intrigati ,  che  a  sciorli  non  bastava 
r  arte  di  que'  tali  ^  volendo  sciorli  colle  medesime 
persone f  con  le  quali  le  avevano  avviluppate^  cioè 
con  persone  umane,  di  maniera  che  erano  astretti  di 
ricorrere  alli  Dei ,  li  quali  Dei  non  comparivano  in 
iscena  per  le  medesime  vie ,  per  le  quali  vi  veniva-» 
no  gli  altri  interlocutori,  ma  o  sorgevano  dal  palco^ 
o  calavano  dal  cielo  della  scena  con  1'  ajuto  *d'  alcu- 
no ordigno,  o  macchina  che  vogliam  dirla:  e  per 
questo  la  soluzione,  che  non  era  fatta  da  quelle  per« 
sene ,  che  fecero  il  nodo ,  ma  era  fatta  da  Iddii , 
fu  chiamata  soluzione  per  macchina,  avendosi  ri- 
guardo al  modo ,  con  che  comparivano  questi  Dii  • 
Queste  talt  soluzioni  furono  introdotte  da' primi 
poeti;  perchè  non  trovarono  altro  modo  da  svilup- 
pare i  loro  gruppi .  Ma  perchè  piacque  agli  spetta-^ 
tori ,  come  a  quelli  che  si  dilettano  assai  del  mara* 
viglioso  ,  ed  amano  la  vaghezza  della  vista,  e  la  ma- 
gnificenza che  appare  nella  macchina,  molti  poeti 
poi  troppo  vaghi  di  piacere  al  popolo  con  nodi  non 
proprj  dell'  arte  loro  ,  affettarono  sconvenevoltnente 
sì  fatte  soluzioni  •  La  soluzione  dunque  per  ordigno 
si  trova  solamente,  se  proprio  si  parla,  nelle  favole 
sceniche;  e  non  sono  soluzioni  per  ordigno  tutte 
quelle,  che  non  sono  interne ,  ma  estrinsiche;  ma 
delle  estrinsiche  quelle  solamente,  che  sono  fatte  da 
persone ,  che  vengono  per  macchine  :  né  queste  tali 
però  son  sempre  cattive;  ma  alcuna  volta  accettata 
da  Aristotile  ,  e  similmente  da  Orazio  ,  ove  dice 

Nec  Deus  intersit  j  nist  dignus  vindice  nodus  • 
Si  trovano  dunque  alcuni  nodi,  eh' a  svilupparli  noa 
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è  inconveaiente  ricorrere  agi'  Iddìi.  Aristotile  mette 
gli  esempi  ^  ma  non  mi  sovvengono .  Questo  termine 
poi  di  soluzione  per  macchina  s' è  steso  anche  a 
queste  soluzioni  de''  poemi  epici  y  che  sono  fatti  dalli 
Dei  ^  o  da  altre  persone  y  che  operino  sopraumana- 
mente;  e  si  dicono  per  macchina^  non  perchè  c'in- 
tervenga macchina^  che  non  può  intervenire  in 
que'  poemi  y  che  non  si  rappresentano  alla  vista  ;  ma 
sono  oggetto  semplicemente  dello  udito  ;  ma  si  dico- 
no cosi  f  perchè  somigliano  in  natura  alle  soluzioni 
della  tragedia^  le  quali  sono  fatte  per  macchina.  Ave- 
te inteso  quel  che  significa  propriamente  soluzione 
per  macchina,  e  fino  a  che  termine  questo  termine 
si  può  estendere  ^  ed  avete  inteso  parimente  >  che  le 
soluzioni  sì  fatte  non  sono  tuite  cattive  :  ora  racco- 
gliete dalle  cose  dette ,  che  le  soluzioni  fatte  da  per- 
sone sopravvenienti,  purché  le  sieno  persone  eh'  opri» 
no  con  arte  umana,  non  si  possono  dire  per  mac-^ 
china  ,  uè  strettamente,  né  largamente  •  Voglio  anco 
che  consideriate  che  nelle  soluzioni  per  macchina 
sceniche  pare  che  vi  sia  per  lo  più  poca  arte  ^  perchè 
altre  sono  le  persone  ed  i  modi  con  che  si  fa  il  nodo  > 
altre  quelle  e  quelli  con  che  si  scioglie,  perchè  gli 
uni  sono  umani ,  gli  altri  sopraumani  •  E  questa  è 
sola  la  cagione,  che  fa  parere  queste  soluzioni  poco 
artificiose ,  dovendo  il  buon  poeta  rispondere  a  se 
stesso,  e  così  sciogliere  come  annoda,  e  non  tra- 
scendere de  genere  in  genus .  Se  cessasse  adunque 
questa  cagione  del  trascendimento ,  cesserebbe  tutto 
0  quasi  tutto  quello  che  rende  le  soluzioni  si  fatte 
meno  artificiose.  Quando  dunque  il  poeta  epico  co- 
mincia a  far  il  nodo  non  per  mezzo  di  persone  ordi<^ 
narie,  né  per  vie  umane ,  ma  sopraumane,  se  la  so- 
luzione è  sopraumana ,  è  quale  deve  essere ,  e  quale 
è  necessario  che  sia;  non  y'è  trascendimento,  noa 
v^è  difetto  d'arte,  né  occorre  in  questo  caso  parlare 
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ài  maccìiiiia ,  né  v'ha  luogo  il  termine  né  stretta» 
mente ^  né  largamente.  Il  poeta  fornisce  come  co-» 
ìnincia  >  ed  osserva  quel  che  promette  •  Or  questo 
avviluppare  per  via  maraviglio^a  non  si  trova  nelle 
favole  sceniche^  ma  si  trova  solamente  lo  scioglierei 
Non  è  maraviglia  adunque  >  che  non  si  trovatido  la 
cosa  ^  non  si  trovi  anco  il  nomet  però  leggiamo  spes-» 
so  soluzione  per  macchina  >  ma  non  mai  nodo  per 
macchina  ^  né  si  trovando  l'immagine^  non  si  può 
trovare  V  immaginato  »  Non  si  può  dunque  ne'  poe^ 
mi  epici,  ne' quali  s'avviluppa  maravigliosanìente> 
chiamare  il  nodo  in  alcUn  biodo  per  macchina^  per- 
ché la  metafora  bisogna  che  sia  tolta  à^  qualche 
luogo  i  e  qui  non  é  luogo  onde  torta  4  Oi"  mi  potreste 
chiedere  >  onde  nasca  che  1  tràgici  non  facciano  i 
nodi  per  vie  sopraumane  »  e  gli  epici  si  «  Di  questo 
due  sono  le  cagioni  principali  >  oltre  alcun' altra  > 
che  ne  scrissi  già  al  Signóre ì  T  una,  che  avendo  l'e- 
pico per  proprio  fine  il  mirabile  ^  che  non  é  proprio 
fine  del  drammatico  ^  cerca  più  il  mirabile  per  tutte 
le  strade;  V  altra,  che  sendo  il  senso  della  vista  molto 
più  schivo  e  sottile  giudice  del  verisimile  >  che  non 
è  quello  dell' udito  >  il  tragico  schiva  gli  ordigni^ 
come  quelli  che  il  più  delle  volte  portano  poca  ve- 
risimilitudine  4  Aggiugnerò  per  conclusione  di  que- 
sta lunga  diceria  >  che  siccome  io  non  riconosco  al- 
tro che  una  soluzione  per  macchina  nel  mio  libro^ 
cosi  quella  reputo  lodevolissima  \  e  perché  é  fatta 
ad  imitazione  d'Omero  è  Virgilio,  e  perché  è  fatta 
dopo  un'  altra  soluzione  intrinseca  ;  il  che  essi  non 
feciono.  Aggiugnerò  ancora^  eh'  io  non  mi  pento  che 
gli  errori  di  Rinaldo  sieno  maravigliosi  ^  anzi  avrei 
per  difetto  se  non  fossero  taliiMaravigliosa  parimen- 
te e  la  ritenzione  d'Ulisse>e  maraviglioso  il  ritorno^ 
nel  medesimo  modo  di  maraviglioso  che  é  ripreso 
nel  mio  poema;  il  qnale^  siccome  ntUe  cose  che 
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succedono  a  Gerusalemme  ha  molta  simiglianza  coiì 
r  Iliade  >  cosi  mi  giova  che  negli  errori  di  Rinaldo 
s'assomigli  all'Odissea  nell'eccesso  della  maraviglia» 
E  perchè  questo  mirabile  portentoso  ^  come  che  si 
convenga  a  ogni  parte  del  poema  epico,  in  quella 
però  che  tratta  d'  errori  sia  necessario  ,  scriverò 
un'altra  volta ,  ch'ora  sono  stanco,  e  vo' giocare  al 
tarocchi ,  che  1'  arte  mi  riesce  meglio  che  la  poetica. 
Ho  scritto  in  fretta,  e  confusamente,  e  con  l'animo 
in  patinis .  Se  avessi  scritto  qualche  e  •>•...  ,  per'* 
donatemi  ^  e  intendetemi  per  discrezióne  .  Scrissi 
queste  mattina  al  Signor  Scipione;  pure  m'avanzano 
molte  cose  da  dire  a  voi,  ed  a  lui,  alle  quali  rispon« 
derò  per  quest'altro  ordinario,  e  vi  bacio  le  mani  • 
li  di  1 6  di  Settembre  1 575 . 

Di  V.  S.  Serv.  «  Fratello  ,  //  Tasso . 

V.  jil  Molto  Maga.  Signor  mio  Osseri^andiss* 
Il  Sig»  Luca  Scalabrino .  Roma . 

Molto  Umorista  Signor  mìo  Osserv» 

Oh!  mirabile  considerazione  è  quella  del  nostro 
Marguttino,  che  poema  non  cominci  per  G,  perochè 

da  G  comincia  e......  e ,c ;  di  maniera  che  sentii 

rebbe  del  e ,  del  e w,  e  del  e Aggiun- 
gasi ,  che  '1  secondo  verso  anco  comincia  per  G ,  di 

maniera  che  la  e s' ^ senza  fine .  Ma 

quel  Gapitan  perche  gli  dispiace  ?  Questo  è  pur 
un  nome  da  Imperatore.  Orsù,  gli  scriverò  dieci  ri- 
ghe, o  pur  una  lettera  intera  profumatissima  corti  già* 
na:  e  cancaro  all'umore.  Io  se  non  quanto  son  Gri- 
stiano  nel  resto,  in  quel  che  non  è  contrario  al  Gri- 
stianesimò  vo'  essere  Epicureo  affatto,  e  dico  :  Pe^ 
reat  qui  crastina  curata  Studio  le  mie  ore;  il  resto  del 
tempo  me  16  spendo  ridendo^  cantando ,  cianciau- 


(io,  1 1)  LETTERE  INl^niTE  9 

cto  y  praticando ,  ma  però  con  pochissimi  ;  perocché 
vi  so  dire  che  sto  su  la  mia.  E  non*v'vè  Barone^  né 
ministro  del  Duca^  per  grande  che  sia  ^  che  mi  troTi 
pronto  all'ossequio^  e  non  ch'altro  T  Altissimo  ac- 
cortosi del  nostro  sussiego^ molto  spesso  mi  previene 
con  le  sberettate  y  ed  io  gli  rispondo  con  tanto  sus* 
siego  e  con  tanta  gravità ,  che  par  che  sia  allevato 
in  Ispagna.  Le  genti  dicono  :  donde  fronte  cosi  alle- 
gra^ e  donde  tanta  riputazione?  ha  costui  trovato  un 
tesoro?  Due  volte  sono  stato,  da  che  tornai  di  Roma, 
a  disuar  fuora  di  casa,  e  vi  so  dire  che  m'ho  fatto 
pregare  :  e  poi  senza  alcun  contrasto  ho  accettata  la 
scranna  in  capo  di  tavola*  Io  m'ho  fatta  veder  da 
tre  Astrologi  la  mia  natività  ,  i  quali  non  sapendo 
chi  io  mi  fossi,  tutti  uno  ore  mi  dipingono  per  un 
grand' uomo  in  lettere,  e  mi  promettono  lunghissi- 
ma vita,  ed  altissima  fortuna,  e  toccano  cosi  bene 
quelle  perfezioni ,  0  imperfezioni ,  delle  quali  io  soa 
consapevole  a  me  stesso,  cosi  nella  complessione, 
come  ne'  costumi ,  eh'  io  comincio  a  tener  per  certo 
d' avere  ad  esser  un  grand' uomo;  e  di  già  spaccio  la 
grandezza  come  s'ella  fosse  in  alto. Tutti  sono  con- 
corsi a  dire,  che  da  donne  avrò  gran  beneficj .  Jeri 
ebbi  una  lunga  lettera  dalla  Duchessa  d'Urbino,  nella 
quale  s'offeriva  di  spender  in  mio  favore  quanto  avea 
d' autorità  col  fratello ,  ancora  eh'  io  di  ciò  non  l'ab- 
bia ricercata.  Madama  Leonora  oggi  m'  ha  detto 
fuor  d'ogni  occasione ,  che  sin  ora  è  stata  poco  com- 
moda, ma  ch'ora  che  per  l'eredità  della  madre  co- 
mincia ad  aver  qualche  commodità,  vuol  darmi  al- 
cun ajuto .  Io  non  chiedo,  né  chiederò,  né  ricorde- 
rò né  a  loro ,  né  al  Duca  :  se  faranno,  gradirò  ogni 
picciol  favore,  ed  accetterò  volentieri.  Or  per  tor- 
nare alla  Duchessa,  ella  mi  scrisse  aggiorni  passati 
una  lettera ,  nella  quale  motteggiava  questa  mìa 
tardanza  di  stampare.  Ora  me  lo  scrive  apertamente; 
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tfi  mostra  d'adombrarsi  di  questa  mia  lentézza*  (^ué* 
sto  mi  fa  venire  un  poco  d' umore  ^  com'anco  mi 
salta  su  al  naso  la  mostarda^  ed  anco  con  la  collera 
Vindegnazione  per  r  abbajare  d'alcuni  braccbetti^ 
cb'  ogni  giorno  mi  sono  spinti  addosso  ;  pur  sia  ri* 
messo  Ogni  cosa  a  chi  regge  ;  a  me  giova  di  sprezzar 
questi  bottoli^e  di  sperai  bene.  Ho  fatta  fornire  la 
mia  camera  estiva  di  corami  e  di  trabacca  orrevole: 
ho  accresciuta  ed  ornata  la  libreria^  spese  per;vero  di- 
te soverchie^  ma  io  mi  consiglio  con  le  natività  (1)« 
Il  Conte  Ferrante  m^ha  pregato  tanto>ch'io  son  co« 
stretto  ad  andar  seco  a  fare  le  feste  a  Modena .  Di* 
man  mi  parto  >  e  vi  starò  almeno  sino  all'  ottava  di 
Pasqua .  Là  dunque  drizzate  le  lettere^  dandole  al 
Cont'  Ercole  Tassone  ;  ma  i  Canti  drizzateli  pur  qui 
sotto  il  mio  nome>  avvisando  però  con  una  lettera 
TAriosto  che  vada  a  torli^  ch'io  ho  data  commissio^ 
ne  a  Battista  della  postai  che  gli  li  dia  »  Ma  avverti- 
te y  che  nan  gli  drizziate  sotto  il  suo  nome^  perch'  io 
non  voglio  condannarlo  nelle  spese*  Ho  ricevuto  la 
vostra  >  e  quella  del  Signore  con  la  scrittura  del  Sig* 
Flaminio*  Della  lettera  del  Signore  intendo  la  conclu- 
sione^  ma  non  le  premesse^  né  il proptet  quid:  del- 
la vostra  non  intendo  né  premesse^  né  conclusioni* 
In  sommai  avviluppate  in  modo  le  costruzioni^  con- 
fondete così  i  nomi  e  i  tempi  i  i  casi  i  i  generi  i  che 
non  v'intenderebbe  Salomone.  E  la  confusione  è 
appunto  in  quella  parte >  eh'  io  ho  voglia  d'intende- 
re. Di  grazia  non  vi  sia  grav^  di  replicarmi  tutto 
ciò  9  che  mi  scrivevate  della  mia  lettera  ^  del  Sonet-^ 
to  f  dello  Sperone^  del  Signore  |  perch'  io  credo  che 

quando  dite vogliate  dir  Sonetto^  e  quando 

dite  Signore  vogliate  dir  Sperone.  Al  Signore,  mi  scri- 
vete, è  piaciuto  stupendamente  il  vostro  Sonetto  i  e 

<i)  Coti  V  originale . 
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disse  ec;  e  poi  soggiungete^  e  lo  Speron  dice.  Anco 
per  intender  quella  eh'  ebbi  l' ordinario  passato  >  bi- 
sognò ch'io  mi  spogliassi  in  camicia.  Lo  Sperone 
non  credo  che  rimarrà  soddisfatto  della  mia  lettera; 
pur  io  non  voglio  ingannarlo .  Voi  difendetemi ,  se 
n'avrò  bisogno.  Raccomandatemi  all' Ingegniero  \  è 
bello  ingegno^  ma  non  ha  sodezza^  e  baciovi  le  ma- 
ni. Di  Ferrara  ^  il  lunedi  dell' antesettimana  Santa 
dell'anno  (1)  che  successe  a  quello  del  Giubileo  .Di 
grazia  venite  a  Ferrara ,  non  vi  fate  più  pregare.  M* 
Camillo  e  M.  Ottavio  se  ne  muojon  di  voglia;  ma 
veniteci  senza  umor  marcantonio  (2),  e  veniteci  con 
animo  di  lasciarvi  la  flemma* 

Di  grazia  dite  al  Signore  del  giudicio  che  lo  Sperone 
fa  dell'episodio  di  Sofronia;  e  cancaro  ai  pedanti* 

Di  V.  S. 

Fratello  in  umorej 
L'  Umore  raddolcito^ 

Ho  letta  la  Scrittura  di  M*  Flaminio^  bella  certo  ed 
a  me  cara^come  son  tutte  le  cose  sucf  sopra  quelle  di 
ogni  altro  ;  ma  ci  vo*  mettere  quasi.  Pur  dice  che  gli 
amori  si  possono  scusare  per  la  qualità  dei  tempi  ; 
lo  voglio  difender  contra  tutto  il  mondo^ché  l'Amo- 
re é  materia  altrettanto  eroiea  quanto  la  guerra ,  e'I 
difenderò  con  ragione^  con  autorità  d'Aristotele^ 
con  luoghi  di  Platone  che  parla'no  chiaro  chiaro 
chiaro^  chiarissimamente  chiaro .  Dite  questa  con- 
clusione al  Sig.  Scipione,  e  sottraete  quel  che  ne 
senta  lo  Sperone. 

Orsù,  ricordo  che  lo  Sperone  fu  della  mia  opinio- 
ne contra  il  Pigna;  e  cancaro  ai  pedanti. 


(0  »576. 

(a)  Cqsì  r  originale. 
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Vi.  Al  medesimo j  a  Roma  • 

L^  Ariosto  vi  mandò  una  mia  Canzone  come  sua^ 
mosso  non  so  da  quale  spirito.  Giudicò  forse ^  che 
in  questi  secoli  pieni  di  santità  non  si  convenisse  ad 
un  uomo  che  passa  trent'  anni,  parlare  cosi  lasciva- 
mente y  e  per  questo  ebbe  riguardo  alla  mia  famaT 
Comunque  si  sia>  la  Canzone  è  mia,  e  voi  forse  sen^ 
za  ch^io  il  dicessi >  l'avreste  conosciuta  per  mia* 
L^  Ariosto  si  scordò  uti  verso  nella  penna^ 

Delibarmi  tue  sol  le  vitth  dannose 

Son  note,  e  f  altre  ascose: 

Perchè  di  tanto  onor  te  stessa  prive  ? 
Quest'ultimo  verso  lassò;  voi  aggiungetelo*  Se-» 
guita  poi:  Ahi  luci  belle  e  dis^e. 
In  quel  verso 

Mesci  ai  dolci  susurri,  a"  risi,  ai  'vezzi  ,* 
se  al  Signore  dispiacesse  eh*  al  verbo  mesce  si  desse  il 
dativo^  al  quale  gli  antichi  danno  sempre  l'ablativo, 
dica 

Mesci  co''  dolci  tuoi  risi,  e  co^uezzi  ; 
e  cosi  sarà  più  sicuro .  Conosci  i  modi  e  i  lochi ^ 
mutate  sai  gli  opportuni  lochi.  ^^  non  avete  mostrata 
la  Canzone  al  Signore, mostrategliela  come  mia.  Dite 
al  Sig,  Speroni,  che  tornando  da  Consandolo,  ove  so- 
no stato  XI  giorni  con  Madama  Leonora  (1),  ho  tro- 
vato una  sua  lettera ,  alla  quale  risponderò  per  que-» 
st' altro  ordinario.  Temo  che  voi  non  siate  ammala* 
to ,  però  se  non  è  vero,  cavatemi  di  questo  sospetto , 
ed  avvisatemi  se/1  vecchio  è  morto,  o  vivo.  11  Poe- 
ma dorme.  Io  studio  istorie  continuamente.  Mi  so- 
no chiarito  di  cento  tradimenti ,  che  m'  aveva  orditi 
Brunello;  e  vi  bacio  le  mani.  Di  V.  S.  Servitore 

//  Tasso . 
{i)  Romei,  pag.  194^ 
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VII.  Al  medesimo,  a  Roma. 
Sig.  mio  Zoroastrlssimo. 

Altro  cli'n   Sig.  Piero,  a  cui  per  eccellenza  si 
convenisse  il  nome  di  Strozza,  non  ho  sentito  nomi- 
nare^ però  quel  Sig.  Strozza  vostro,  de  quo  in  cau" 
say  non  saprei  indovinare  chi  si  fosse.  Ho  molti  a- 
mici  dì  questo  cognome  in  Venezia,  in  Mantova,  e 
in  Ferrara .  Veggiamo  che  non  sia  il  Sig.  Piero  ri- 
suscitato da  voi  con  la  vostra  arte  magica,  o  pure 
il  Conte  Palla,  col  quale  è  possibile   che  abbiate 
parlato  in  quel  modo,\che  mi  scrivete  d'aver  parlato 
col  Sig.  Scipione  Ruggiero ,  il  quale  da  due  mesi  in 
qua  ,  ogni  giorno  è  stato  visto  da  me  in  Ferrara,  e 
voi  r  avete  avuto  sempre  presente  in  Roma  in  que- 
sto tempo  medesimo.  Orsù, come  tornate,  vo'che  mi 
facciate  trovare  una  sera  nella  camera  quel  Monsù 
di  Rondan ,  di  cui  mi  scriveste ,  benché  stando  an- 
co voi  in  Roma,  il  potrete  far  venir  qui  d' India , 
non  che  di  Francia.  Ma  senza  burla;  chi  volete  che 
y'  intenda  ,  s'  ora  scambiate  i  nomi ,  ora  gli  tacete  ? 
Ascanio  forse  voleste  dire,  e  diceste  Scipione.  Ma 
quello  Strozza  chi  è  ?  Questo  non  saprei  così  bene 
indovinare.  Orsù,  ancVio  vo^ trovar  Tarte.  Belzebù 
ti  scongiuro  per  la  deità  del  Cantone  ec.  Eccoti:  io  il 
so;  è  il  Sig.  Giulio.  C ....  !  l'avete  trovato  il  messo 
fedele:  è  gentiluomo  veramente  gentilissimo,  ma  non 
ha  conscienza  scrupolosa  in  queste  cose .  E  cortigia- 
no in  fatti,  galante  come  son  io ,  e  ci  siamo  trovati 
insieme  ìnfractione  panis  et  sigilli;  ohe,  rompendo 
un  sigillo,  abbracciamo  poi  la  lettera.    Vuole  in 
somma  vedere  i  secreti  che  son  contenuti  nelle  let- 
tere, che  gli  capitano  nelle  mani;  pensate  quel  che 
farà  de' bandi  d'  Apollo ,  che  tali  sono  le  poesie.  Mi 
contento  che  ne  tolga  una  copia  •  Sia  qui  fornito  il 
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male ,  ch'io  dico  gran  mercè  alla  provvidenza  del 
Sig.  Scipittone.  Egli  m'immagino  che  sìa  l'autore 
di  questo  consiglio  ottimo ,  e  si  crederà  d' aver  assi- 
curati i  miei  Ganti  con  que'  suoi  sigilli  mirabili , 
che  sono  tanto  belli^  eh'  è  un  peccato  a  guastarli  ; 
ed  io  per  me  non  ardisco  talor  d' aprir  le  lettere  per 
non  guastar  cosa  si  bella.  Il  riso  non  mi  passa  il 
gozzo  ;  e  se  non  fosse  che  '1  Sig.  Duca  m' ha  donata 
oggi  una  botte  di  XII.  mastelli  di  vino  preziosissi- 
mo^ che  m'  ha  tutto  raddolcito  il  palato^  sputerei  fé- 
le  ed  aloè.  La  Signora  Lucrezia  e  il  Sig.  Palla  se  ne 
sono  risi ,  dicendo ,  che  quando  egli  nel  tornare  a 
Mantova  dice  di  fare  la  strada  di  Ferrara  ^  si  terreb- 
be vituperato  a  farla.  Orsù^  Dio  ve  la  perdoni,-  ma 
non  vi  voglio  già  io  perdonar  quest'altro.  Mostrate 
tanto  timore  innanzi  che  mi  diate  un  avvertimento^ 
ed  usate  quell'artificiose  clausule^  e  que' colori  di 
rettorica  pelosa,  non  so  se  ve^lo  debba  dire:  dun- 
que son  io  tale,  che  chiuda  agli  amici ,  quali  reputo 
voi . .  •  ,  la  strada  di  parlarmi  liberamente  ?  voglio 
dunque  in  ogni  cosa  esser  adulato?  non  mi  pare  di 
aver  data  occasione  né  a  voi ,  né  ad  altri,  che  m'ab- 
bia in  tal  concetto.  Dell'avvertimento  vi  ringrazio  « 
e  credo,  che  diciate  vero;  pur^me  n'informerò.  E 
con  questo,  ringraziandovi  ancora  della  diligenza  , 
che  usate- nello  scrivermi,  vi  bacia  le  mani.  Di  Fer- 
rara il  7  di  Giugno . 

Di  V.  S.  Servit.  //  Tasso . 

Quanto  ai  Ganti,  creda  che  '1  Signore  sarà  condan- 
nato in  un'  altra  copia;  pure  stacemp  a  vedere  quattro 
o  sei  di .  Ho  fornito  T  undecimo.  Con  buona  occasio- 
ne sarebbe  bene  che '1  Signore  facesse  intendere  a're- 
visori,  ch'in  questa  prima  revisione  io  attendò  più 
alle  cose,  ed  a  riempire  i  voti,  che  al  suono,  riser- 
bandomi a  farne  un'altra  ;  e  sia  detta  questo  per  mio 
onore . 
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YIII.  Al  medesimo j  a  Roma . 

y.  S.  per  r  ultima  sua  mi  dimanda  perdono  di  non 
m' aver  palesato  il  suo  amor  concupiscibile^  e  per  l' al- 
tre sue ,  elle  prima  m'ha  scritto^  lia  sempre  mostrato 
di  credere  ch'io  sia  sdegnato  con  esso  lei^  percVella 
non  m'  abbia  rivelato  (juesto  suo  desiderio  carnale  ^ 
e  rende  assai  onesta  cagione  della  sua  segretezza  ^  e 
del  silenzio  usato  meco,  lo^  che  ho  deliberato  di  con- 
fermar quella  deliberazione  eh'  io  feci  molt'  anni  so- 
no 9  cioè  d'aver  V.  S.  non  solo  per  caro  e  cordiale 
amico  ^  ma  per  lo  più  caro  e  per  lo  più  intrinseco  di 
tutti  gli  altri,  ed  in  somma  per  parte  dell'anima 
mia;  non  voglio  più  lungamente  lasciarla  in  questo 
errore  e  in  questo  inganno;  e,  se  pur  non  s' inganna^ 
ma  vuol  mostrar  d' ingannarsi,  non  la  voglio  lasciar 
questo  pretesto ,  ne  posso  soffrire  eh'  almeno  nelle 
cose  mie,  e  in  quel  ch'appartiene  a  me,  ella  non 
corrisponda  alla  mia  ingenuità ,  o  sciocca,  o  filosofi- 
ca che  sia .  Sappia  dunque  eh'  io  non  mi  sdegnai  per* 
che  y.  S.  non  mi  scoprisse  il  suo  amore ,  eh'  a  que^ 
fto  per  nessuna  ragione  voi  eravate  obbligato;  ma 
mi  sdegnai  perchè  vói  vi  recaste  a  cosi  grande  ingiu- 
ria, che  l'Ariosto  me  n'accennasse  un  non  so  che. 
Né  solo  vi  sdegnaste,  ma  a  lui  scriveste  in  modo  che 
ben  si  poteva  comprendere,  che  vi  riputavate  offeso 
da  lui  gravemente  •  A  me  poi  scriveste  una  lettera 
piena  di  tanto  disprezzo,  che  nulla  più.  Confesso 
ch'avevate  occasione  di  dolervi  fra  voi  stesso,  che 
l' Ariosto  avesse  palesato  questo  secreto  a  me,  il  qua- 
le so  mal  tacere  i  miei  proprj  secreti;  ma  certo  nissu- 
|ia  ragione  voleva ,  che  per  cosa  di  si  poca  impor- 
tanza cosi  apertamente  fosser  da  voi  dette  parole  cosi 
acerbe  e  a  lui ,  e  a  me  medesmo  centra  la  mia  rip.u-« 
Unzione  •.  L' amico  deve  ricoprire  i  difetti  dell'  amico  ^ 
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ed  io^  che  sono  11  più  loquace  ttomo  del  moado^noa 
ho  mai  detto  cosa  alcuna  y  cV  a  voi  possa  spiacere  né 
in  questa^  né  in  altra  occasione^  se  non  solo  ch& 
palesai  a  vostro  padre,  ed  a  M.  Antenore  la  vostra 
infermità  per  soverchia  gelosia  della  vostra  salute  • 
E  Dio  mi  sia  testimonio ,  che  di  nissun  altro  vostro 
particolare  ho  io  ragionato,  se  non  in  quel  modo 
eh'  io  ho  saputo ,  non  che  creduto ,  eh'  a  voi  fosse 
caro .  Ma  sia  qui  il  fine  delle  mie  querele  •  Io  mi  ri- 
corderò^ solamente  le  tante  cortesie, ed  amorevolezze, 
eh'  io  ho  ricevuto  da  voi  ^  e  di  questa  b.^ja  non  terrò 
memoria  ,  ma  perdonerò  l' impeto  di  quelle  lettere 
alla  vostra  natura  ^  siccome  prego  voi  a  perdonare 
alla  mia  V  acerbità  d'  alcune  lettere,  nelle  quali  esor* 
tandovi  al  purgarvi,  usava  luoghi  troppo  aspri  e  vee- 
menti •  Siam  patti  e  pagati ,  come  si  dice  \  da  ora  in- 
nanzi io  non  iscemando  punto  né  dell'amore,  né  del- 
la confidenza  che  ho  in  voi,  mi  guarderò  di  provocar 
la  vostra  collera  •  Io  vi  dimando  perdono  delle  lette- 
re passate  \  a  voi  non  occorre  dimandarlo  a  me ,  co- 
m' a  superiore  \  perocché  io  in  nessuna  cosa  vi  sono 
superiore,  e  in  molte  vi  cedo.  E  se  pur  volete  usare 
questa  creanza,  usatela  senza  offendermi,  mentre  vo- 
lete soddisfarmi:  che  non  la  superiorità  della  perso- 
na ,  ma  la  superiorità  della  causa  mi  fa  meritevole , 
che  da  voi  mi  sia  chiesto  perdona  ;  ed  io  vel  conce- 
do ,  e  voi  concedetelo  a  me,  e  brindisi e  più 

non  si  parli  di  queste  e  .•.....•  In  somma  io  san 
tutto  vostro.  Scrivo  dòpo  desinare,  e  scrivo  con  gran 
fatica  •  Ho  finito  di  conciare  il  Canto  sesto ,  ma  no  'I 
manderò  per  questa  settimana  «  Stanco  di  poetare,  mi 
son  volto  a  filosofare,  ed  ho  distesa  minutissimamen- 
te r  allegoria  non  d'  una  parte ,  ma  di  tutto  il  Poema^ 
di  maniera  che  in  tutto  il  poema  non  v'è  né  azione, 
né  persona  principale ,  che  secondo  questo  nuovo 
trovato  non  contenga  maravigliosi  misteri^  Riderete 
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leggendo  questo  nuovo  capnccio.  Non  so  quel  ch« 
sia  per  parerne  al  Signorone  al  Sig.  Flaminio  ed  a  co- 
testi altri  dotti  Romani^  che  non  per  altro,  a  dirvi  il 
vero,  r  ho  fatto ,  se- non  per  dare  pasto>  al  mondo..Fa- 
rò  il  collo  torto ,  e  mostrerò  eh'  io  non  bo  avuto  altro 
fine ,  che  4i  servire  al  politico;  e  con   questo  scudo 
eercherò  d'assicurare  ben   bene  gli  amori ,  e  gl'in-^ 
canti  •  Ma  certo,  0  V  affezione  m'inganna,  o  tutte  1< 
parti  dell'  allegoria  son  in  guisa  legate  fra  loro ,  ed 
in  maniera  corrispondono  a)  sen«o  litterale  del  Poe* 
ma  ,  ed  anco  a' miei  principi  poetici,  che  nulla  più; 
QDd'  io  dubito  talora  che  non  sia  vero,.che^  quando 
cominciai  il  mio  Poema  avessi  questo  pensiero^  Vi 
vedrete  maneggiata,  e  volta  e  rivolta  gran  parte  del- 
la moral  filosofia  cosi  Platonica,  oome  Peripatetica^ 
ed  anco  della  scienza  dell'  animale  sebben  son  moK 
li  anni   eh'  io   non  ho  letto  queste   cose,  non   te- 
mo nondimeno  che  vi  sian  molti  errori:  temo  be« 
ne  di  non  aver  saputo,  o  di  non  saper  accompagnar 
le  cose  filosofiche  con  alcune  teologìche>.  che  vi  sono 
necessarie;  però  molle- volte  lascio  lo  spazio  in  bian- 
co ,  acciocché  U  Sig..  Flaminio  il  rieimpia  a  suo  mo-^ 
do  ..Dite  al  Signore  cb'  ia  ha  iettar  questa  fatica  ,  1» 
quale  ia  vero  non  è  stata  £atica  se  non  d^  un  giorno  , 
e  che  gliela  manderò  per  quest'altro  ordinario  senz» 
fallo .  U  Dottor  M..  Antonio ...  ^»  »  (l)vdel'  qual#  v'  ha 
da  scrivere  una  bella  novella,  ed  una  granmaUgni- 
tà  sua  verso  me, desidera  d'esser  informato  per  mez« 
zo  vostro,  quale  officio  potrebbe  egli  dimandare  nel-* 
lo  Stato  della  Chiesa;  parlo  dei  governi^ Di  grazia» 
scrivete  quattro  parole,  mostrando  cV  ia  ve  n'  abbia 
scritto  molto  prima,  e  che  voi  non  avete  potuto  anco^ 
tome  informazione  daLSig«  Teggia  (2)  >.per  non  es-> 

(i)  Forse  Montecatino . 

{1)  Paolo  Teggia  Modenese,  Segretario,  di  Jacofto  BnoncompOf 
gno.  ^  Pinac.I.  pag,  i56. 
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Sfr  egli  in  Roma^  né  dargli  la  mia  lettera  y  che  gU 
scrivo  sovra  ciò.  Mostrate  anco  di  desiderare  ch'egli 
v'informi  con  una  sua  meglio  del  suo  desiderio.  E 
tutto  questo  vi  prego,  che  mi  scriviate  quanto  prima, 
perchè  non  voglio  ch'egli  s'accorga,  ch'io  mi  sia 
accorto,  se  ben  so  che  ne  sospetta.  li  complice  del 
tradimento  è  Madalo;  ed  anco  per  render  ben  per 
male,  gli  farò  aver  lettere  di  favore  da  alcuni  Prin- 
cipi •  Ho   avuto  le  lettere  al  Borgo,  e  vi  bacio  le 

màni« 

Di  V,  S.  Servii.  //  Tasso , 

Scrivete  in  maniera ,  che  paja  che  un'altra  volta 
m'  abbiate  scrìtto ,  che'l  Teggia  è  fuor  di  Roma. 

JX.  Al  medesimo,  a  Roma  • 

Poiché  questi  revisori  tardano  tanto  ,  non  ne  farò 
altro  col  IMei ,  ma  supplirò  con  una  semplice  lettera 
di  cerimonie.  Dunque  come  prima  potete  mandate-^ 
mi  i  XIII  primi  Ganti ,  e  mandateli  compartiti  in 
più  fasoetti ,  ed  involti  in  carta  pecora ,  acciocché 
non  si  bagnino  .  Mandategli  per  la  posta,  e  manda- 
tane uno  per  ordinario .  Se  gli  altri  si  debban  mo- 
strare allo  Sperone, o  no,  mi  risolverò  pina  bell'agio. 
Ho  fatti  due  sonetti  (1),  uno  alla  G>niessa  di  Sala,  che 
avea  le  conciature  delle  ohrome  in  forma  di  corona , 
l'altro  alla  figliastra, che  ha  un  labbrotto  quasi  all'  au- 
striaca; e  con  occasion  d'udirli,  il  Duca  m'ha  fatto 
molti  favori;  ma  i'  vorrei  frutti  e  non  fiori.  Non  man- 
do i  sonetti  ,  perchè  non  mi  risolvo  se  son  belli,  o 
no.  Questo  so  bene, ch'avendoli  io  detti  mal  mio  gra- 
do al  ISfedalò,  gli  ascoltò  con  volto  severissimo  :  pur 
credo  che  ce  ne  sian  molte  copie  per  lo  mondo  a 

(i)  Barh,   Sanaevérina,  pag  Jj  Rime  in  4."  Rime  commentate^ 
P4n,  a  pag.  3o«  a.  ^9  Rim,  in  i^,^ 
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quest'ora,  uscite  cred' !o  per  arte  magica.  Ma  sia 
che  si  voglia^  non  so  chi  facesse  molto  di  meglio:  e 
vi  bacio  le  mani .  Di  Ferrara,  Y  ultimo  di  Febbrajo. 

Di  V.  S.  Fra  tei.  e  Serv.  Torquato  Tasso . 

La  tavola  non  credo  che  sia  possibile  che  la  pos- 
siate fare  in  pochi  giorni ,  però  non  ve  ne  parlo . 

X.  jil  medesimo j  a  Roma . 

Oh  mi  piace  che  mandiate  il  poetino  (1)  in  Ger- 
mania; or  vada  pur  colà  a  spacciar  il  santo.  Vorrei 
eh'  intendeste  dallo  Sperone,  se  gli  fu  mandata  una 
mia  dal  Sig.  Scipione ,  perchè  della  ricevuta  di  que- 
sta non  m'è  stato  mai  scritto  cosa  alcuna.  Io  mi  va 
risolvendo  di  lasciare  l'episodio  di  Sofronia, mutan- 
do alcune  cose  in  modo  ch'egli  sia  più  caro  ai  Chie- 
tini ,  né  resti  però  roen  vago .  Delle  pitture  non  so 
quel  che  mi  delibererò.  Datemi  alcuna  nuova  del 
Turco,  e  di  Polonia.  Mandatemi, se  sarà  possibile, 
l'olio  per  la  peste,  e  soprattutto  mandatemi  i  miei 
Canti. Dite  al  Sig. Torquato  (2),  chc'l Bertaizola  m'ha 
detto  d'  aver  una  lettera,  ch'egli  mi  scrive,  ma  non 
me  r  ha  ancor  data  ;  la  vorrà  prima  vedere  a  àuo 
agio ,  come  fa  sempre .  Gli  risponderò  come  Y  avrò 
avuta:  ma  se  il  Sig.  Torquato  vorrà  scrivermi,  in- 
drizzi le  lettere  per  la  via  ordrtiaria  senza  raccoman- 
dar l'agnelle  al  lupo^^e  baciovi  la  mano,  pregando- 
vi ch'in  mio  nome  le  baciate  al  Sig.  Illustrissimo. 
Di  Ferrara,  il  3  Maggio^ 

Di  V.  S.  Fratello ,  e  Serv-  //  Tasso  ♦ 


(x)  Il  Poetino  era  Silicio  ^ntoniano  .  V  Laur,  Orch.  pag  6 a,  e 
neir  Indice  de*  nomi;  e  Tiraòoscki,  Toni'  f^Il,  par.  S  pag^  xtja. 
(a)  Rangone .  > 
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XI.  Al  medesimo j  aBoma. 

In  risposta  della  vostra^  altro  non  vo'  dire  se  non 
che  pur  finalmente  mi  sono  avveduto ,  eh'  Jo  non  ho 
mai  troppo  sospettato^  ma  si  bene  molte  volte  trop- 
po creduto  «  I^' amico  ha  operato  contra  a  me  molto 
più  di  quel  che  si  possa  credere .  Da  voi  altro  non 
desidero  ^  se  non  ohe  sollicitiate  la  risposta,  non  per 
mia,  ma  per  sodisfazione  della  Signora  Duchessa  *,  e 
▼i  bacio  le  mani  •  Di  Modena,  il  3  di  Decembre. 

Di  V.  S.  affetion.  Servitore,  //  Tasso , 
XII.  Al  medesimo,  a  Roma  • 

Parlando  allo  Sperone  desidero  che  li  diciate,  oh'ia 
m'induco  a  rimover  l'episodio  di  Sofronia,  non  per-« 
ch'io  anteponga  l'altrùi  giudizio  al  suo,  dal  quale 
fu  accentato  per  buono*,  ma  perch'io  non  vorrei  dar 
occasione  ai  frati  con  quella  Imagine ,  o  con  alcu- 
ne altre  cosette  che  sono  in  quell'episodio, di  proi- 
bire il  libro ,  E  certo,,  in  quanto  a  quel  ch'appartie- 
ne all'arte,  io  persisto  ancpra  nella  mia  opinione^ 
ma  veggio  che  costoro  giudicano  che  ci  siano  sover? 
chj  amori  >  e  non  vorrei  dai*  loro  alcun  pretesto  da 
sfogar&i  contra  l'amore.  Io  non  ha  caro  che  per 
Roma  si  risappiano  le  difdcultà  mossemi  da  M.  SiU 
yio,  ed  avvertitene  di  grazia  il  Signore.  Potrete  dire 
9  chi  ve  ne  dimanda,  ch'io  non  vengo  all'  atta  della 
stampa  per  l'impedimento  della  peste;  e  questa  voce 
ho  caro  che  si  divolghi .  Aspetto  d'  udir  con  gran- 
dissimo desiderio  1'  opinione  dello  Sperone  intorno 
alle  imagini  del  tempio;  ma  con  maggiore,,  aspetto 
ohe  mi  scriviate  com'  egli  ore(]^a  che  ai  possa  intro- 
durre l'episodio  d'Antiochia;  ed  avvertite   cUe'l 


vefrei  nel  secondo  Canto  ^  e  non  altrove  ;  fe  vi  bacio 
U  mani.  Di  Ferrara,  il  XXIII  (1). 

Di  V*  S.  Fratello,  Servitore  affetion. 

Torquato  Tasso. 

Xlit.  jii  medesimo j  a  Roma . 

ÌPerchè  mi  scrivetele  non  mi  scrivete  se  volete 
mandare,  0  non  mandare  i  miei  Ganti  :  onde  nasca 
questa  tardanza,  e  il  vostro  silenzio  intorno  a  ciò| 
non  so  imagi narmi»  Perchè  cominciate  quel  cke 
non  volete  fornire?  quali  furono  le  paroline  dello 
Sperone?  S'egli  vuol  udire  i  miei  ^cinque  ultimi 
Ganti)  leggeteglieli  *,  ma  avrei  caro  che  non  si  curas- 
se d'udirli .  Dategli  buone  parole >  dicendogli  ch'io 
disegno  di  trascrivere  tutto  il  libro  di  mia  mano ,  e 
mandarglielo  «  Farò  poi  quello  che  mi  tornerà  com'* 
modo,  e  non  mancheranno  mai  pretesti.  A  ogni  mo-* 
do  o  tardi>  0  per  tempo  l'avremo  a  rompere^  e  la  rot- 
tura sarà  tanto  maggiore>  quanto  più  tarda .  Io  non 
vo'padrone,  se  non  colui  che  mi  dà  il  pane,  né  ma« 
estro  ^  e  voglio  esser  libero  non  solo  ne'  giudicj ,  ma 
anco  nello  scrivere,  e  nell'operare.  Quale  sventura 
è  la  mia,  che  ciascuno  mi  voglia  fare  il  tiranno  ad* 
dosso?  Gonsiglieri  non  rifiuto,  purché  si  contentino 
di  stare  dentro  ai  termini  di  consiglio.  Ma  chiari- 
temi un  altro  dubbio:  perché  non  gli  mostrate  i 
mìei  sonetti)  avendovene  io  pregato  ?  S' io  mi  fossi 
governato  con  lui  a  mio  senno  ,  avrei  fatto  meglio;  e 
dovea  farlo,  conoscendolo  io  meglio  che  ciascun  al-» 
tro  .  Ma  poiché  son  tanto  innanzi  >  sia  compiaciuto 
di  questo:  mostrate  dico,  che  tutto  ciò  che  ho  scrit- 
to a  voi ,  r  ho  scritto  perchè  con  esso  lui  il  conferia- 
te, e  sovtattutto  pregatelo  che  pensi  ai  dubbi, che  ho 
mossi  intorno  alla  partita  d'  Erminia;  dovete  avc/la 
mia  lettera.  Con  pia  agio  vi  mostrerò  quanto  scioc* 

(i)  Manca  il  mest* 
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camente  abbia  mosse  1'  ahimè  dubitazioni  ,  delle 
quali  mi  scriveste^  ed  alcune  altre  le  quali  prima 
m' accennaste •  ^Scriverò  al  Teggia^ed  amatemi.  Di 
Ferrara  ^  il  4  di  Maggio  del  1 576  • 

Di  V.  S.  Fratello  e  6erv.  //  Tasso . 

XIV.  Alla  Molto  Magnif.  Signora  Sorella  cariss. 
la  Sig.  Cornelia  Tassa j  Sorrento  . 

Questa  settimana  passata  ricevei  una  lettera  di 
VS.  in  ora  ch'io  non  poteva  rispondere  senza  la- 
sciar la  cena,  e  quel  che  più  importa,  con  molta 
mala  creanza  la  compagaia  d'alcuni  gentiluomini . 
Ora  v'  accuso  la  ricevuta ,  e  v'  assicuro  che  m' è  stata 
carissima.  Vi  scriverò  non  solo  spesso,  ma  lunga- 
mente, e  desidero  che  siate  informatissima  delle 
mie  azioni ,  perché  essendo  tali ,  quali  sono  sempre 
state  (e  tali  in  somma,  che  non  possono  portare  se 
non  somma  riputazione  a  voi ,  ed  a  me  ),  è  convene- 
vole che  voi  le  sappiate,  acciocché  possiate  sgaoaare 
coloro  che  credono,  o  che  hanno  creduto  altramente. 
Né  solo  scriverò  a  voi,  ma  procurerò  che  vi  capiti- 
no nelle  mani  tutte  le  scritture  ,  eh'  io  farò  in  questa 
materia,  le  quali  chiariranno  il  mondo,  ch'io  non 
sono  né  tristo,  né  matto,  né  ignorante^  faranno  mor- 
der le  labbra  a  quel  tristo  Ferrarese,  che  con  tante 
falsità  ha  procurato  d'iafamarmi(l).  Ho  già  comin- 
ciato a  sòrivere ,  e  procurerò  che  per  mezzo  del  Sig. 
Scipioa  Gonzaga  vi  sia  mandata  uaa  Orazione ,  che 
io  drizzo  al  Sig.  Duca  d'Urbiuo,  la  quale  se  da  voi 
sarà  fatta  divolgare  per  Napoli,  mi  sarà  carÌ8si;mo« 
Dal  Duca  di  Ferrara  mi  sqa  partito  per  ragioni  giu- 
stissime*, ma  sappiate  che '1  ritornare  é  ia  mia  pote- 
stà, ch'egli   ha  martello  della  mia  partita,  e   che 

(i)  Forse  il  MonUcaUno,  o  Madalò . 
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qni  è  stato  un  suo  gentiluomo  a  posta,  aeciò  eh'  io 
me  ne  ritornassi  con  lui  ;  ma  io  aspettava  d' esser 
invitato,  e  ci  è  tuttavia  un  giovane  (1)  nazionale 
della  Signora  Duchessa  sua  sorella ,  col  quale  io  po- 
trei ritornare.  Sappiate  ancàe,  che  dal  Cardinal  suo 
fratello  sarò  sempre  volentieri  ricevuto;  e  credo  an- 
che che'l  Gran  Duca,  e'I  Cardinal  de' Medici  non 
mi  rifiuterebbono.  Molti  sono  stati  ancora  i  Signori 
dopo  la  mia  partitaci  quali  m'avrebbono  accettato  ai 
loro  servizj  ;  ma  io  non  mi  sono  risoluto  di  farlo  per 
non  peggiorare  di  condizione  •  Iddio  è  giusto ,  ed  io 
sono  non  solo  innocente ,  mtf  tale  che  non  ho  molti 
pari ,  si  che  voglio  sperar  bene  ;  e  s' io  avrò  del  be- 
ne, Alessandro  non  ne  sarà  senza ^  perchè  l'amo 
come  figliuolo  :  e  s'  alcuna  volta  ho  detto  altramen- 
te, i^  Tho  detto  perchè  mi  metteva  conto  il  dissimu- 
lare, lo  disegno  risolutissimamente  di  volerlo  ap** 
presso,  o  fermandomi  con  la  Casa  d'Este,  o  con 
quella  de^ Medici*  Questo  è  quel,  che  per  ora  vi 
posso  dire.  Da  voi  desidero  sapere ,  se  la  Signora 
Anna  è  maritata,  e  se  voi  sete  uscita  da  vedovezza, 
perchè  mi  pare  d'intendere,  ch'abbiate  anche  voi 
marito.  Scrivetemi  il  vero,  se  volete  ch'io  creda 
che  voi  mi  amiate  ^  e  pregate  Dio  per  me ,  e  baciate 
le  gi  gantesse.  Di  Pesaro,  25  Settembre  1 579'(2). 

.Di  V.  S.  Fratello  e  Servitore  affeL 

Torquato  Tasso* 

Al  P.  Don  Gervasio  scriverò  con  più  agio,  e 
manderogli  alcune  mie  composizioni  fatte  dopo  il 
mio  ritomo,  perchè  quelle  che  escono ,  escono  mol^ 
to  scorrette  • 


(t)  Vn  servitore  »  MS.  del  Poppe» 

\i)  In  un*  altrm  copia  si  legge  fanno  xS^S,  come  pure  nel  l^S, 
del  Poppa;  e  così  deve  essere  »  giacché  nel  Settembre  del  79  era 
prigione  in  &  Anna . 
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XV>  uHV  Ill.ed  Ecc.  Sig^  March.  Buoncompagnoj^ 

Generale  di  Santa  Chiesa  • 

<■ 

Illustrìss.  ed  Eccellentiss.  mio  Singolarissimo . 

Sarà  dunque  vero  ,  che  i  duo  Soli  sensibili  , 
che  del  gran  Sole  intelligibile  sono  dui  grandissi- 
mi raggi  ,  xhe  V  una  e  V  altra  strada  del  mondo 
e  d'  Iddio  fra  le  tenebre  deir  umanità  ci  soglio- 
no discoprire  ;  a  me  non  vogliano  compartir  tan- 
to della  loro  luce ,  cpftinto  basti  a  trarmi  di  cecità 
e  d'  errore?  Sarà,  dico,  vero  che  '1  Papa  e  V  Im- 
peratore egualmente  il  commercio  delle  genti  >  e  la 
comunione  vogliano  impedirmi  ?  e  che  possa  più 
con  r  uno  e  con  V  altro  di  loro  il  rigore  di  Monsi- 
gnore Illustrissimo  Cardinale  d'Este,  che  le  mie  . 
giustissime  ed  umilissime  preghiere  ?  o  pure  che  la 
loro  medesima  clemenza,  con  la  quale  l'uno  ad  e* 
serapio  del  gloriosissimo  Padre  non  meno  ha  doma- 
ta la  Germania,  che  con  Tarme  la  domasse  Carlo 
Quinto;  si  che  di  lui  si  può  ben  dire  quel  che  di 
Tito  si  disset  eh'  abbia  vinto  con  le  forze ,  ma  più 
con  la  pietadc  il  popol  greco  ;  e  l'altro  aprendo  la 
mano  alle  grazie  arricchisce  largamente  i  miseri  mor<* 
tali  de' tesori  del  Cielo;  e  se  pur  a' preghi  miei  non 
impenna  l'ali  cosi  viva  fede ,  ch'essi  meritino  d'in- 
nalzarsi tanto ,  che  siano  raccolti  dal  Papa  e  dal- 
l'Imperatore,  almeno  all'orecchie  del  clementissirao 
Sig.  Duca  di  Ferrara  mio  Signore  dovrebbono  poter 
arrivare,  alle  quali  molte  volte  senza  ajuto  altrui 
sono  arrivati,  ed  ora  forse  arriverebbono ,  se  dalla 
invidia  e  dalla  malignità,  venti  centrar]  alla  vita  se- 
rena, non  fossero  dispersa  Deh  !  pietosissimo  Signo- 
re, sia  l'aura  del  vostro  favore  un  nuovo  Aquilone, 
che  mi  renda  sereao  questo  cielo,  che  drizzi  i  pre- 
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ghi  miei  colà,  ov'  io  gì'  invio  ^  ma  sia  insieme  Au- 
stro ^  che  con  soave  tepidezza  conforti  la  mia  quasi . 
smarrita  v^rtù;  prenda,  dico^  Y  aura  dal  vostro  favore 
la  tepidezza  dall' uno,  e  la  serenità  dall'altro  ,  e  soa- 
vemente spirando  porti  Tale  delle  mie  preghiere  al 
clementissimo  Signor  Duca  di  Ferrara.  Voglio  che 
sin  qui  mi  giovi  con  lasciva  licenza  poetica  aver  lu- 
singate le  vostre  orecchie,  in  quel  modo  che  quelle 
del  Principe   di  Salerno    il   Signor  Bernardo  Tas* 
so  mio  padre  solca  lusingare.  Or  con  maturo   stile 
comincierò  con  esso  voi  in  quel  modo>a  ragionare ^ 
che  alla  gravità  vostra  si  conviene.  Voi  degnatevi  di 
prendere  in  grado  tutto  ciò  che  da  me  vi  sarà  scrit- 
to; e  di  favorirmi  non  meno  come  nipote  di  Sua  Bea- 
titudine ,  che  come  servitore  del  Re ,  e  soggetto  del- 
l'Imperatore,  appresso  il  clementissimo  Signor  Duca 
di  Ferrara,  mio  Signore,  il  qual  tanto  e  non  più  in- 
dugierà  a  cavarmi  di  miserie  ,  quanto  altri  tarderà  a 
farle  conoscere  quella  verità,  eh' ora  è  sommersa  non 
nel  profondo  di  Democrito,  ma  in  antro  ancora  più 
cupo,  se  più  si   può  dire;  nel   quale  io  non  co'  risi 
di  Democrito  ,  ma  più  tosto  col  pianto  d'Eraclito  so- 
glio   rimirarla;  di  quell' Eraclito,  dico ,  il  quale  a 
bello  studio  la  nascose  nell'oscurità  del  suo  stile, 
perchè  ella  ivi  fosse  più  veneranda  •  È  ella  senza  al- 
cun dubbio  al  mio  Signore  ascosa  in  tutto,  o'n  par- 
te ,  perciocché  o  la  verità  degli  universali ,  o  quella 
de' particolari  gli  è  ignota;  parlo  ora  di  quelli  uni- 
versali j  che  da'  filosofi  morali  son  considerati .  Ma 
qual  parte.più  ignota  gli  sia,  non  saprei  indovinare; 
e  son  di  ciò  altrettanti)  dubbio  ,  quanto  certo  mi  par 
d' «ssere  che  non  manifesta  le  sia  :  e  se  ben  io  potrei 
sperare  che  dal  tempo ,  che  da  alcuni  falsamente  è 
detto  padre  della  verità  ,  ella  potesse  essere  tratta  in 
luce;  nondimeno  crederò  io  che  non  il  tempo ,  ma 
Iddio  sia  padre  della  verità.  Voglio  che  mi  giovi  di 
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credere^  che  da'saoi  Yicarj  ne  debba  esser  tratta^  o 
•Imen  da  toi  ,  che  de'SoTrani  Vìcarj  di  Dio  sete  cosi 
alto  e  cosi  nobile  ministro;  il  qnale  non  aspetterete 
per  ajntarmi  l^tarde  rÌTolnzioni  di  Satarno^  P^gi^ 
pianeta^  la  misura  del  cai  moto^  s'è  yera  la  opinione 
degli  antichi  ^  che  la  sua  sfera  sia  il  primo  mobile^ 
è  propriamente  il  tempo.  Ma  lasciando  questi  anni 
Saturnini  a  coloro^  che  le  misure  degli  altri  non  vo- 
gliono usare  ;  voi  con  gli  anni  solari  e  co'  lunari ,  e 
prima  co' più  veloci^  e  poi  co' più  tardi^  procurerete 
di  porgere  ajuto  non  a  Torquato  Tasso  amator  della* 
verità^  ma  alla  verità  medesima^  che  nella  causa  di 
Torquato  Tasso  vede  consistere  tanto  della  sua  au- 
torità^ quanto  pera v  ventura  iti  alcun'altra  consistesse 
giammai.  Ma  perciocché  non  è  inconveniente  ch'io  a 
Vostra  Eccellenza  addimandi  favor  di  verità^  se  pri- 
ma non  purgo  i  sospetti  delle  menzogne  ,  o  almeno 
delle  contradizioni ,  le  quali  insieme  non  possono 
stare  ;  voglio  farle  conoscere ^  come  quando  io  m'ap- 
presentai  all'  Inquisizione  dissi  il  vero ,  e  come  in* 
sieme  vero  sia  quel ,  che  della  mia  Fede  ho  scritto 
all'Imperatore.  S'io  ben  mi  rammento^  quando  in 
Bologna  al  Santo  Ufficio  m'  appresentai  ^  confessai 
all'Inquisitore  eh'  io  come  filosofo  era  stato  dubbio 
nell'immortalità  dell'anima^  nella  creazion  del  mon- 
do ^  e  in  alcune  altre  cose  ;  e  gli  confessai  ancora 
d'aver  avuta  opinione^  che  la  misericordia  infinita 
di  Cristo  dovesse  salvar  l'anima  di  que' giusti^  i 
quali  non  per  altro  difetto^  che  per  mancamento  di 
fede,  sono  immeritevoli  della  gloria  del  Paradiso;  ma 
gli  dissi  nondimeno  d' aver  avuta  alcuna  opinione 
Luterana  ,  o  Ebraica  «  Ma  scrivendo  all'  Imperatore 
io  ho  detto  d'aver  ebraizzatole  di  non  avere  credu- 
to all'autorità  del  Papaie  d'essere  stato  in  molte 
cose  non  più  inclinato  alle  opinioni  de' Cattolici , 
che  de' Luterani.  Frale  quali  mie  parole  pare  alca- 
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na  contradizione  ;  ond'è  necessario  ch'io  prima  mo- 
stri ,  ch'alcuna  non  ce  ne  sta  realmente^  e  poi  ch'io 
renda  la  cagione ,  perchè  dall'apparenza  di  que- 
sta picciola  contradizione  non  mi  sìa  guardato.  E 
se  ben  io  potrei  purgare  agevolmente  ogni  sospetto 
di  menzogna  col  dire^  che  la  mia  dimora  in  Bo- 
na fu  d' ora  cosi  breve  ^  e  l' esamine  dell'  Inqui- 
sitore così  poco  diligente^  che  non  è  maraviglia 
che  alcuna  cosa  potesse  da  me  essere  tralasciata  o 
per  Ismemoraggine  ^  o  per  Inavvertenza  y  o  pur  anco 
per  timore  e  per  vergogna;  nondimeno  voglio  anco 
più  efficacemente  difendermi ,  e  la  difesa  è  questa  : 
che  può  Insieme  stare  eh'  io  abbia  avuto  alcune  opi- 
nioni de'  Luterani  e  degli  Ebrei  y  e  eh'  io  non  sia 
stato  o  Luterano^  o  Giudeo  di  Fede.  Onde  quando  io 
non  dissi  in  Bologna  d'essere  stato  Luterano,  o  Ebreo» 
perch'io  parlava  della  forma  della  mia  credenza^ 
nulla  tacqui  di  vero.  Ma  quand'io  scrissi  all'  Impe- 
ratore d'  aver  gludalzzato^e  d'essere  stato  pieghevole 
all'  opinioni  de'  Luterani  y  perchè  della  materia  del- 
l'opinioni  ragionava  y  nulla  dissi  di  falso.  Chiamo 
materia  della  fede  T  opinioni  e  le  conclusioni  verbi- 
grazia,  che  la  fede  eh'  altri  ha  dell'  infinita  miseri- 
cordia d'Iddio,  se  bene  non  é  certa  negli  altri  arti- 
coli, può  salvare  i  giusti  \  che  il  Papa  non  può  trar- 
re l'anime  del  Purgatorio  con  l'Indulgenze  ch'egli 
concede  :  chiamo  forma  le  ragioni  e  i  mezzi ,  co'qua^ 
li  queste  opinioni  provate  si  fermino  nell'animo,  o 
fermamente,  come  la  prima  nel  mio  s' era  fermata,  o 
dubbiamente,  come  la  seconda.  E  perchè  le  ragioni , 
e  i  mezzi  termini  che  mi  rendevano  o  dubbio,  o  in- 
credulo ,  0  non  ben  credente,  non  erano  tolti  da  al- 
cuno scrittore  del  nuovo,  o  del  vecchio  Testamento, 
0  d'autorità  di  teologo,  0  di  scrittore  di  cose  sacre; 
ma  0  da  qualche  dimostrazione  d'  Aristotele ,  e  d'al- 
tri Peripatetici  filosofi ,  o  da  luoghi  comuni  co'  qua- 
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li  in  gran  parte  sono  trattate  le  cose  morali  e  civili  )  - 
non  8Ì  può  dire  che  la  forma  della  mia  credenza - 
fos^e  0  Luterana,  o  Giudaica»  E  perchè  la  fede  si  dee^ 
come  tutte  l'altre  cose^  denominare  non  dalla  mate* 
ria  y  ma  dalla  forma^  propriamente  parlando  >  non  si 
può  dire  eh'  io  sia  stato  Luterano>  o  Ebreo  ;  non  era 
nondimeno  inconveniente^  ch'io  scrivendo  all' Im» 
peratore  dicessi  d'  aver  ebraizzato  con  quello  arti- 
ficio^ col  quale  i  poeti  e  gli  oratori  molte  volte  daU 
le  cagioni  materiali  sogliono  dar  nome  alle  cose^  ed 
io  non  senza  qualche  onesto  mio  disegno  così  elessi 
di  ragionare  ;  il  quale  ora  intendo  di  palesare  a  Yo^ 
stra  Eccellenza.  Il  disfavore >  illustrissimo  Signore^ 
eh'  io    aveva  ricevuto  dalla  Chiesa  ,  la  quale  a  me 
s*  era  mostra  non  madre >  ma  madrigna^  negandomi 
quel  nudri mento  ^  che  dalle   madri  ad   alcuno  non 
suol  esser  negato;  né  parlo  meno  degli  spirituali^  eh e^ 
de'  corporali  cibi,  sebbene  la  carestia ^o  la  fame  tion 
era  tanta,  eh'  ella  quasi  nuova  Maria  nelF  assedio  di 
Gerusalemme  dovesse  pensare  di  nudrirsi  delle  car-^ 
ni ,  e   del  sangue  mio  \  il  disfavor,  dico  >  che  dalla 
Chiesa  aveva  ricevuto,  era  cagione  non  solo  ch'io 
fondassi  ogni  buona  speranza  di  favore  nella  parte 
Imperiale^ nella  quale  potea  fondarlo  senza  separar^ 
mi  dalla  Chiesa^  in  quel  ch'alia  fede  appartiene;  ma 
che  ancora  io  procurassi  di  rendermi  grazioso  dgli 
Elettori.  E  perciocché  alcuni  di  loro  dalla  verità  della 
Chiesa  si  sono  allontanati   non  per  alcuna  filosofica 
ragione  ^  ma  per  autorità  di  Scrittura  mal  interpreta- 
ta ;  io  ^  per  rendermi  più  degno  della  lor  compassio-* 
ne,  non  volli  cosi  distintamente  ragionare^  che  si  co^ 
noscesse  che  cagione  molto  diversa  da  quella  ^  ch'a- 
veva lor  sedutti ,  me  dalla  Chiesa  avesse  già  secreta** 
mente, e  poi  apertamente  allontanato,  con  intenzio-. 
ne  nondimeno  di  non  allontanarmene .  E  s'essi  fos* 
sero  stati  cosi  pronti  al  mio  soccorso,  compio  deside* 
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rava ,  peravvenlura  noa  mi  sarei  curato  di  manife^ 
star  più  oltre  della  verità^  giudicando  che  Tuonio 
non  sia  sempre  obbligato  a  manifestare  quelle  cose  , 
ìe  quali  senza  offesa  altrui  ,e  senza  far  torto  al  yerOy 
può  tacere,  e  col  silenzio  delle  quali  egli  può  crede- 
re in  alcun  modo  di  fare  a  se  medesimo  giovamento. 
E  s' alcun  credere  doveva  di.  poter  a  se  stesso  giova* 
re  y  io  creder  il  doveva;  perciocché  io  aveva  avuta 
/  opinione  che  gli  accnsatori  miei  fossero  stati  Mes- 
^  s^  Luca  Scalabrino ,  cittadino  ferrarese ,  e  il  Signor 
Ascanio  Giraldini,  di  nascimento  Ebreo,  ma  nobili-» 
tato  per  la  servitù,  ch'egli  ha  col  Serenissimo  Signor 
Duca  di  Ferrarap  quali  o  vinti  da  qualche  passione, 
o  da  qualche  interesse ,  o  ingannati  forse  da  quella 
ignoranza,  la  qual  di  si  fatte  (t)  non  sarebbe  a  lor 
maravigliosa,  né  degna  di  molta  riprensione,  credeva 
io  che  come  Luterano,  e  come  Ebreo  m'avessero  ac- 
cusato :  e  credeva  parimente^  che  la  riputazion  del- 
l'uno  fosse  molto  a  cuore  all' illustrissimo  Monsi- 
gnore il  Cardinale  d*Este.  Ond'io,  per  non  offende- 
re il  detto  Signore  nella  persona  ancor  de'  suoi  umif- 
li  servitori  e  dipendenti,  altrettanto  per  suo  rispet*- 
to,  quanto  per  rendermi  amici  gli  animi  de'  Princi- 
pi  Germani,  non  mi  curai  di  riprovare  più  efficace- 
mente la  malignità,  o  l'ignoranza  de' miei  accusato- 
ri, se  pur  ne'testimonj  è  falsità  alcuna  ,  ch'io  non 
ne  son  certo  ,  e  ne  parlo  per  congetture  solamente . 
E  se  poi  contra  il  Cardinale  d'Este  sono  trascorso  in 
alcune  pazzie ,  posso  giurare  che  ninna  rea  opinio- 
ne ch'io  abbia  della  bontà  e  dell'integrità  della  vita 
sua,  o  pur  della  sua  religione,  niun  odio  eh'  io  li 
porti,  ni  un  desiderio  eh' io  abbia  di  vendicarmi  d'aU 
cu n  disprezzo,  n' è  stato  in  alcuna  parte  cagione. 
Perciocché  ìq  avrei  posposto  ogni  mio  affetto  alla  ri« 

(1)  Pofs§  manca  la  paiola  iB9terie^ 
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verenza  ,  eh'  io  debbo  portare  a  Signore  A  nobile ,  e 
si  valoroso^  e  sì  gran  Cardinale  della  Chiesa  dì  Cri- 
sto. Ma  le  cagioni^  che  m'  hanno  indotto^  sono  sta- 
te tali  f  che  ogni  altro  avrebbono  potuto  parimente 
indurre'.  Mi  ci  doveva  indurre  la  grandézza  del  Re 
mio  Signore  ^  la  qual  nel  mondo  è  senza  pari ,  e  la 
mia  grandissima  divozipn  verso  lui,  la  qual  perav- 
ventura  ha  avuto  ed  ha  pochissimi  paragoni  \  giudi- 
cand'io  che  dovesse  al  Cardinale  bastare  ^  ch'ia 
l'onorassi  come  nobilissimo  Principe  Italiano  y  e 
ch'avessi  il  Re  di  Francia^  dopo  l' Imperatore  e  '1  Re, 
nel  terzo  luogo  di  stima  ,  e  che  non  dovesse  da  me 
ricercare  ch'io  in  un  medesimo  tempo  mi  dimeati- 
^  cassi  d'esser  nato  vassallo  della  Casa  d'Austria,  e 
eh'  egli  fosse  nato  figliuolo  di  quel  buon  Duca  Erco- 
le ,  che  di  pietà, e  di  cortesia,  e  di  creanza,  e  di 
giudicio  ebbe  pochi  pari  a' suoi  giorni:  e  le  medesi- 
me cagioni ,  che  m' hanno  mosso  a  vanteggiare  con-^ 
tro  il  Cardinale,  m'hanno  anco  spinto  a  parlare  del 
valorosissimo  Re  di  Francia  con  minor  rispetti^  di 
quel  che  da  me  alla  sua  grandezza  era  dovuto  .  Per- 
ciocché quando  egli  non  fosse  tale,  che  di  bellez:^, 
e  di  grapdezza,  e  di  ricchezza  di  stato,  e  di  nobiltà 
di  stirpe  trapassasse  tutti  gli  altri,  salvo  il  Re  mio 
Signore, il  suo  proprio  siogolarissimo  valore, i  frut- 
ti del  quale  egli  ha  dimostri ,  quando  altri  non  mo- 
stra a  pena  i  fiori ,,  dovevano  empire  di  riverenza  e 
d'affezione  T  animo  mio  ,  che  sempre  agli  uomini 
grandi  per  natura  è  inclinato.  E  certo  eh' io  per 
r addietro  rivolgendomi  per  la  mente,  ch'egli  era 
statò  soldato  quasi  nelle  fasce,  e  che  aveva  avuta  la 
cuna  quasi  negli  alloggiamenti  militari ,  e  che  era 
stato  Capitano  prima  che  barbuto,  e  che  trionfato 
aveva  in  età  eh'  altri  appena  gli  altrui  trionfi  può 
seguire  ,  e  ch'aveva  vìnto  più  battaglie  ch'altri  non 
avesse  vedute  ,  e  sconfitti  più  eserciti  ch'altri  non 


(3 1 ,3a)  LETTERE  INEOITK  3 1 

aveva  ragunati^  e  che  gli  aveva  sconfitti  non  meg- 
lio per  difesa  della  Religione  di  Cristo ,  che  del  pro- 
prio regno;;  io  non  poteva  fare  di  non  amarlo  molto^ 
in  quel  modo  che  da'  generosi  il  valore  ne'  nemici 
ancora  suol  esser  amato.  Né  avrei  mai   potuto  per* 
suadermi^  ch'essendo  egli  Re  d'animo  grandissi* 
mo  y  avesse  tentato  d' opporsi  in  alcun  modo  ad  aU 
onn  mio  onesto  disegno ,  o  ad  alcuna  grazia  ,  eh'  io 
dal  Re  mio  Signore   (  il  quale  di  prudenza ,  e    di 
religione^  e   di    giustizia,  che  son    virtù  proprie 
di  Re,  supera  tutte  le  memorie  degli  antichi ,  non 
solo  tutl,e  r emulazioni  de' presentì)  avessi ,  per  in- 
tercessione d'alcun  de' Principi  della  casa  d'Este 
o  della  Gonzaga,  addimandata.  Perciocché  se  mio 
padre  aveva  per  servizio  suo,  o  almeno  per  seguita- 
re le  sue  parti  perduta  quella  facoltà,  con  la  quale 
io   doveva    nudrirmi;  era  convenevole  eh'  egli   in 
queste  mie  necessità  o  fosse  il  primo  a  sovvenirmi 
col  suo  favore  e  col  prevenire  la  maturità  Spago uo* 
la  con  frutti  di  cortesia  (  se  lecito  é  d'  usare  una 
parola  latina)  precoci  ;  o   noi  facendo,  con  animo 
magnanimo  consentir  doveva ,  eh'  io  a  quella  parte 
piegassi ,  ove  dall'  indinazion  della  natura ,  e  dal- 
l'obligo  del  nascimento,  e  dall'amor  della  patria, 
e  dal  zelo  del  bene   universale   sentiva  inclinarmi . 
Ma  sovra  tutte  le  altre  cose  strano  fuor  di  modo  m*è 
parso  ch'egli.  Re  religiosissimo ,  e  campione,  s' al- 
cun altro  fu  mai,  della  Fede  di  Cristo,  e  '1  Cardina- 
le d' Elste ,  Cardinal  della  Santa  Chiesa  di   Roma  , 
dalla  Fede  di  Cristo  vogliano  separarmi .  La   qual 
mia  immaginazione  o  opinione,  che  vogliam  dirla , 
può  ben  essere  che  jfera  non  sia ,  ma  è  certo  verisi« 
mil  molto,  Perciocchè^io  venni  a  Ferrara  chiamato 
dall'  autorità  del  Cardinal  Albano,  Signore  che  po« 
trebbe  aspirare  con  quél  medesimi  meriti  al  Papato, 
co' quali  è  salito  al  Cardinalato,  se  piacesse  a  Dio, 
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à  CUI  nati  piaccia^  di  chiamare  a  sé  Gregorio  terzo- 
decimo 'y  che  non  meno  col  nome  che  con  gli  efifetti 
s*  assomiglia  a'  dodici  suoi  grandissimi  predecessori: 
vehniydico,  a  Ferrara  chiamato  dal  Cardinal  Albano, 
il  qual  m' aveva  fatto  scrivere  molte  cose  dell'  amo- 
revolezza del  Cardinale  d' Este  verso  me*,  in  modo 
ch'io  poteva  comprendere,  che  secondo  il  suo  giur 
dicio  più  doveva  del  Cardinale  d'Elste  promettermi^ 
che  del  Signor  Duca  di  Ferrara ,  o  pur  del  magna- 
nimo Cardinale  de'  Medici  •  E  giunto  in  Ferrara^ 
non  fui   raccolto  da  alcuno  che  dipeadesse  da  Sua 
Altezza  Serenissima  3  ma  da'  dipendenti  del  Cardi- 
nale d'  Este^  appresso  i  quali  non  m'essendo  osser- 
vata alcuna  di  quelle  promesse^  che  dal  Cardinale 
Albano  m'  erano  state  fatte,  venni  in  quella  risolu- 
zione, per  la  quale  io  fui  imprigionato:  ed  essendo 
mia  intenzione  che  '1  Signor   Duca   dovesse  impri- 
gionarmi, non  fui  messo  nelle  sue  prigioni,  uè  'n 
quelle  del  Vescovo,  0  de'  frati ^  ove  ragionevolmen- 
te doveva  esser  messo,  se  l'Ufficio  dell'  Inquisizione 
aveva,  o  voleva  sovra  me  aver  ragione  alcuna  ^  ma 
nelle  prigìoui  dello  Spedai  di  S.  Anna,  ove  né  1 
Duca  come  principe  temporale,  né '1  Cardinale ,  o 
pure  il  Vescovo  come  ministro  del  Papa  mi   tiene; 
ma  solamente  il  Cardinale,  come  il  Signor  D.  Luigi 
d'Este,  con  quella  autorità^  la  quale  egli  in  alcun 
modo  non  può,  né  dee  aviere  sovra  la  mia  persona , 
se  non  la)  si  usurpa  come  fratello  del  Principe  poco 
informato.  La  qual  s'egli  s'usurpilo   no,  in  quel 
ch'ai  corpo  appartiene,  lascio  che  Vostra  Eccellen- 
za se  n'informi  dal  Sig.  Agostino  Mosto,. Prior  qui 
dello  Spedale,  gentiluomo  am^or  della  religione, 
che  ha  sempre  perseguitati  ^  eretici  con  zelo   di 
cattolico  innamorato   di  Cristo,  e    gentiluomo   di 
tanta  cognizione  di  lettere,  e  di  tanta  cortesia  «.  che 
né  per  difetto   di    volontà ,    né  per  mancamento 
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d'^ànimo^  o  di  giudicio  sarebbe  così  rigido  verso  me, 
se  non  gli  fosse  comandato.  Questo  solo  le  vo'dire, 
cV  io  sono  stato  oltre  quattordici  mesi  infermo  in 
questo  Spedale  ,  senza  avere  alcuna  di  quelle  cpm- 
moditadi ,  che  si  sogliono  concedere  a'  plebei ,  non 
che  a' gentiluomini  pari  miei.  Né  meno  mi  sono  sta- 
te negate  le  medicine  dell'animo^ che  quelle  del  cor- 
po; perciocché,  tuttoché  qui  sia  un  Cappellano,  per- 
sona per  quel  ch'io  imagìno  assai  intendente,  non 
è  mai  nella  mìa  infirmità  venuto  a  visitarmi ,  o  ad 
U9ar  meco  alcun  atto  di  misericordia:  e  se  ben  io  ne 
l'ho  pregato  ,  non  ha  voluto  mai  o  confessarmi  ^o 
comunicarmi  :  e  se  pur  egli  mi  giudicava  indegna 
di  sedere  alla  mensa  degli  Angeli ,  e  di  cibarmi  del 
corpo  di  Griisto,  doveva  almeno  meco  procedere  ih 
convertendo  ,  che  non  m'avrebbe  peravventura  tro- 
vato Oiitinato .  Ma  non  l'avendo  fatto,  che  posso  cre- 
dere io  altro  ^  se  non  che  il  Cardinale  non  mi  voglia 
Cattolico  ?  0  per  isdegno ,  eh'  in  Francia  io  volessi 
far  maggiore  professione  di  Cattolico  di  quel  che 
ad  alcunf  suoi  ministri  paresse  eh'  io  facessi^  o  per 
aver  occasione  di  non  darmi  nella  sua  Corte  luoga 
conveniente  a  qualche  mio  merito,  o-per  non  rimu- 
nerar quelle  cose,  ch'io  ho  scritto  in  lode  della  Ca- 
sa sua  ;  le  quali  ,  quando  dal  Serenissimo  Sig.  Duca 
Bon  fossero  riconosciute ,  da  lui  ragionevolmente 
dovrebbono  esser  riconosciute .  Comunque  sia  ,  se'l 
Cardinale  é  a  me  scarso  delle  sue  ricchezze  ,  delle 
quali  a  tutti  gli  altri  é  così  largo,  io  non  posso  se  non 
lamentarmi  della  mia  fortuna,  la  cui  possanza  non 
essendo  tale  che  possa  a  me  ^r  mutare  natura  ^  la 
faccia  nondimeno  per  mìo  danno  mutare  a  Principe 
cosi  generoso .  Ma  eh'  egli  non  voglia  eh'  io  goda  di 
quei  tesori  spirituali  ^  i  quali  s'  appartiene  di  di- 
spensare al  Papa,  non  voglio  attribuirlo  alla  fortu- 
na.  Perciocché  questo^  comecché  non  sia  nome  di 
Lett,Ined  % 
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eosa  vana  affatto ,  ed  imagi  nati  va ,  o  tale  che  dal  co- 
xnune  uso  del  parlare  non  meriti  d' esser  ricevuto  \ 
nondimeno  in  soggetto  di  religione  Cristiana  non 
dee  da  me  essere  usurpato  ;  ma  dirò  solo ,  che  s' io 
per  aver  poco  curati  questi  tesori  iu  quel  tempo  ^ 
ch'io  con  gli  altri  potea  participarne ^  merito  d'es- 
ser ora  dalla  comunion  d'essi  escluso ,  almeno  per- 
chè la  mia  trascuraggìne  non  fu  mai  da  disprezzo 
accompagnata  ;ora  che  tanto  desidero  che  a  me  li- 
J)eramente  sien  compartiti^  non  dee  la  pietà  Cristia- 
na tenermi  chiuse  le  mani  della  sua  grazia.  E  parti- 
colarmente voglio  io  in  questo  proposito  lamentar- 
mi y  che  la  comunione  mi  sia  negajta  \  perciocché  i 
Padri  Gesuiti^  sotto  la  disciplina  de'  quali  io  fui  al- 
levato ,  mi  fecero  comunicare  quand'  io  non  aveva 
anco  forse  i  nov'anni^  sebben  tanto  era  cresciuto  di 
corpo;  e  d^ ingegno  mostrava  tai  segni  di  maturità^ 
che  di  dodici  poteva  esser  giudicato.  E  quand'Io  mi 
comunicai ,  non  aveva  ancora  inteso  che  nell'Ostia 
fosse  realmente  il  corpo  di  Cristo  \  i;iondimeno  mos- 
ilp  da  non  so  qual  segreta  divozione ,  che  la  gravità 
e  la  riverenza  del  luogo ,  e  T  abito  ^  e'I  mormorare  , 
e '1  battersi  di  petto  de' circostanti^  avevano  in  me 
generata,  andai  con  grandissima  divozione  a  riceve- 
re il  Corpo  di  Cristo ,  e  sentii  dentro  non  so  qual 
nuova  insolita  contentezza  ;  E  come  ch'io  non  voglia 
lodare^o  biasimare  la  poca  diligenza^o  l'uso  di  quei 
Padri, che  m'ammettessero  al  sacramento,  quand' io 
non  sapea  ancora  che  fosse  sacramento^  non  tanta 
perchè  io  non  potessi  alcuna  cosa  intenderne,  quan- 
to perchè  non  m' era  stato  detto  ;  questo  nondimeno 
ardisco  d'affermare  , eh'  io,  come  dagli  effetti  le  ra- 
gioni s' argomentano,  incordandomi  ors^  quale  alIo|ra 
mi  sentissi,  chiaramente  conosco  ch'io  nell'albero 
di  queste  mie  membra  terrene  aveva  dato  ricetto  al 
Figliuol  di  Dio  ^  il  quale  allora  si  degnò  di  mostra^ 
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re  m  me  le  meraviglie  degli  effetti  suoi  più  vivamenr- 
te^  perchè  in  luogo  ancora  incontaminato  e  sen^pli^ 
ce  e  puro  le  vìdde  raccogliere  .  E  di  tanta  efficacia  è 
neir  animo  mio  ora  questo  argomento ^  che  nìuna  fi« 
lòsofica  ragione  può  alla  parte  contraria  persuader«- 
lo:  ed  è  argomento  tratto  dal  senso  ,  del  (juale  io 
faccio  tanta  stima  ,  quanta  coloro  far  debbono,  che 
nelle  scuole  Peripatetiche  hanno  bevuto  il  latte  del- 
la dottrina  •  Perciocché  i  sensi  non  sono  soìamente 
i  cinque  esteriori,  ma  gì' interiori,  che  da  Aristoti- 
le son  nominati;  da' quali  molte  cose  mirabili  del- 
l' immortalità  e  della  futura  vita  si  possono  argomen- 
tare. E  certo ,  come  eh' io  non  nieghi  d'essere  stato 
dubbio  se  nell'Ostia  fosse  realmente  il  Corpo  di 
Cristo,  ninna  autorità  di  Scrittura,  che  dagli  scrit- 
tori Eretici  sia  addotta  ,  i  quali  io  non  lessi  mal,  me 
uè  faceva  star  dubbio*,  ma  quelle  medesime  cagioni, 
per  le  quali  io  della  creazion  del  mondo ,  dell'  im- 
mortalità dell'  anima  ,  e  della  omnipotenza  assoluta 
di  Dìo  alcuna  volta  dubitava .  Perciocché  non  me-* 
no  è  dubbio  tra' Peripatetici,  se  Iddio  sia  di  rigore* 
infinito,  di  quel  che  siano  l'altre  già  dette  cose:  ma 
non  prima  io  cominciai  a  credere  l'assoluta  omni- 
potenza d' Iddio ,  della  quale^  mille  iutrinsechi  mo- 
vimenti di  natura ,  e  mille  esteriori  argomenti  me 
ne  facevano  persuasione  più  certa  d'ogni  ragione, 
ch'io  cominciai  parimente  a  credere  ,^  che '1  Corpo 
di  Cristo  fosse  neir Ostia  ;  perciocché  l' infinito  non^ 
ha  gradi,  né  termini ,  né  misure  di  più  o  di  meno , 
e  chi  può  tutto ,  può  con  la  medesima  facilità  le  cose- 
in  sé  facili ,  e  le  possibili ,  e  le  impossibili  a  noi,  a 
in  sua  natura  i  Onde  se  ben  io  facilmente  intendo 
come  si  provi  la  Trinità,. che  come  insieme  si  salvi- 
la prescienza  d' Iddio,  e'i  libero  arbitrio  dell^uomo; 
punto  che  Alessandro  nel  libro  del  Fato  non  poten- 
do intendere,  s' indusse  a  dire ,  che  gli  Dei  sapevano 


If  rT«sf  tsmumtfent:  pnnn  rnntlnpi!!!!! .  rioé  laeexti- 
imui»r;  e  nmidinmnr  ÌTiifnì()r'  uHiif^nHu  c^ 'Csiò  avrìe- 
iif  i  >ier  aìrun  mir  imrtr.uilnrf-  filff^ttru  i>  per  nper- 
iif^TsiivD  Acili  umniiv  niixrnirJiuir:  non  prrdhr  ^|aella, 
clie  «^  maTj^rinr  drSrnìtr  tiv^  ur>iitrr  ixrtcìDtfftP,  «  mag- 
Cn^r  difticiiliA  nvllr  rdkf  fi1<^fiKp  .  fàu  xnBf^OT  dìlBool- 
tt  in  Dii» .  0  trnKl  iinfnidr  tiiis  fwr.rmA»  Sa  lomita- 
ri'.  Kome  iiihrn'Dt  «fi  A.lf*jt«Riidrr ,  ma  «iccwdf»  Usuo 
sntidr  di  Dtmcwc:^?^  .  vhxtdt  v(>}lf  ficieaàp.e  pvòcerta* 
iiK^iit*"  jwwtìdf  r«'  If  rimf  nnutinirPiili,  lutdafidolc  in 
lor  naturi!:  <  tiJ  g-cal*-  cii  poiftwàf ,  d>r  possa  fare 
aJt^na  porb  ÌTDji:fSpIl*ijt  r.  t?cv,  o  impMsàbàlf  per  sua 
matera,  hc-ti  ilfff  n«?£:tre  cbr  1  altre  •»c»«  pe<^sa  Carene 
pfTRTK'-ai-Qrh  questi  r.:»mjiBTTn.iTÌ  di  pia  e  di  neno, 
roTBf  p!!1'ib5t3Ìio  bob  r.:»cvraxrniro,  ocvri  all'impossi- 
tiJ*^  nca  rc'nrfn^-oij:^ -  Od3*  a  Dio  .la  cai  Tirtù  è 
«^inpre  <id  in  oìtbì  c^c^oafirot  f:2;n*liBfnle  infiaita, 
fono  iTjTie  !t  oc»«  erualmmi^  pos?ifcìli-  Oltre  di  ciò 
ni  Tina  iraa^^iLstaiLr.aTÌosf'  creiJinnc^  fi  mirabile  per  fe- 
de, del  la  quale  non  sì  ve3a  al  e  a  a  vestigio  neiranì- 
ma  nostra:  che  rsstrndo  prima  di  saa  natara  sempli- 
ce potenz.:iy5Ì  tramata  poi  nella  natara  delle  cose  in- 
tese., e  dÌTÌeoe  tatto  ciò  ch'ella  intende ,  e  Dio  qua- 
si^ intendendo  Lidio;  onde  se  all'anima  nostra  quasi 
è  possibile  di  deificarsi ,  e  se  a  Dio  fa  possibile 
d'umanarsiy  e  se  paò  gli  nomini  transtunanare^  non 
si  può  dubitare  cbe  per  beneficio  de^li  uomini  non 
possa  tran  sostanzi  a  re  la  sostanza  del  pane.  Con  que- 
sti priacipj  di  pietà  filosofa  odo  io  ,  Illustrissimo  Si- 
gnore »  credo  chiaramente  di  fare  altrui  conoscere, 
quanto  ora  sia  lontano  dagli  errori  degli  erapj,  ed 
insieme  quanto  per  V  addietro  ci  fossi  poco  inclina- 
to .  Or  resta  solo ,  che  poiché  Vostra  Eccellensa  ha 
intesa  la  verità  della  mia  Fede,  eia  concordia  delle 
mie  parole  discordi  y  mi  favorisca  col  clementissimo 
Sig.  Duca  di  Ferrara  col  manifestargli  la  verità  >  ad 
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impetrar  quelle  grazie^  ch'io  gli  ho  addimàndàte  > 
prima  che  la  mia  vita^  molto  più  dall' infermità  che 
dagli  anni  consumata  ,  più  si  consumi  \  la  quale  an- 
co non  è  fornita  di  si  pochi  anni  ^  eh' io  non  dovessi 
ornai  pensare  a  corre  alcun  frutto  delle  mie  fatiche , 
e  ad  avere  aleuti  ristoro  di  tanti  afianni  ^  e  di  tanti 
mali  sofferti .  La  prego  anco>  eh'  ella  non  meno  vo- 
glia favorirmi  con  questi  qui  ^  che  di  sua  Santità  0 
del  Cardinale  son  ministri^  ed  insieme  la  salute  del- 
l'animo^  e  quella  di  questo  corpo  miserabile  umil-* 
mente  le  raccomando.  Dì  prigione  InSaut'Anna> 
questo  dì  XVII  di  Maggio  MDLXXX. 

Di  V.  Eccel.  Illustrissima^ 

Servitore  devotiss.  Torquato  Tasso. 

XVL(*) 

Illustre  Signor  mio  Osservandissimo  (1).  Io  pre«^ 
gherei  Vostra  Signoria^  che  mi  prestasse  Boezio  de 
Consolatiotie  Philosophice  j  s'  io  non  avessi  mag* 
gior  voglia  d'uscire >  che  di  leggere.  Ma  non  po- 
tendo io  vivere  in  prigione  senza  consolare  me 
stesso  in  qualche  modo^  non  le  sia  grave  di  prestar- 
lomi .  Vidi  r  altro  giorno  M.  Tommaso  secretario 
della  Signora  Donna  Marfisa  (2)  >  e  mi  promise,  che 
Sua  Eccellenza  mi  condurrebbe  seco  a  Medalana  (3)^ 
da  poi  non  l'ho  riveduto >  ma  l'aspetto  col  buon 
tempo  :  ed  a  Vostra  Signoria  bacio  le  mani ,  ed  al 
Sig.  Ànnibal  Pocaterra  ancora^  e  vivano  lieti  (4).  DI 
Sant'Anna,  il  16  di  Giugno  1581  (5). 

Di  V.  Sk  ili.  Serv.  affet»  Torquato  Tasso  * 

(•)  Dì  me  Giulio  Mosti . 

(k)  In  nn  niezio  foglio  srnsà  sbptaicrìtin , 

(a)  f^.  ia  Molza,  ossia  Dialogo  deli jémoré , 

(3)  //  Testo  del  Guatino  dice-,  Madaler^ 

(4)  JlSig,  Alessandro  Guarini  diceva,   ehe  quésta  lettera  fosse 
scritta  a  lui. 

(5)  La  copia  del  Guarino  Ir^gc  1 58o. 


38  LETTERE  INEDITE  (38,  Sq) 

Un  Biglietto ,  nel  di  fuori  del  quale  è  scritto  Alla 
Signora  Lucrezia  Benedia,  e  dentro  e'  è  questo 
Madrigale  (1)  : 

Amor  V  alma  m  allaccia 

Di  dolci  aspre  catene j 

Né  V  incolpo  io  di  ciò,  ma  ben  V  accuso^ 

Che  mi  leghij  ed  ajfrene 

La  lingua j  acciò  eli  io  taccia 

Anzi  Madonna  timido  e  confuso  > 

E  in  mia  ragion  deluso  • 

Dehl  la  mia  lingua.  Amóre j 

Sciogli,  e  se  pur  non  vuoi 

Che  mi  stringa  un  sol  men  de"*  lacci  tuoi,, 

Mille  n  aggiungi  in  quella  vece  al  core  • 

Torquato  Tasso  • 

XVII.  Al  molto  Magnif.  Sig.  mio  Ossen^an. 
il  Sig*  Ippolito  Gianluca  • 

Molto  Magnfico  Signor  mio  Osservan.  V.  Signoria 
mi  faccia  favore  di  sottrarre^  s'  al  Sig.  Guarino  pia- 
cessero più  gli  ultimi  ternarj,  in  questo  modo: 
Ma  non  s"*  acqueta  ogni  tempesta  interna 
Per  senno  umano,  e  le  procelle  scaccia 
Sol  chi  ce  "'/  diede,  s'a  noi  luce  e  spira . 
Egli  ci  plachi,  e  guidi  a  pace  eterna 

Là,  've  insieme  il  vediamo  a  faccia  a  faccia. 
Non  quasi  iti  specchio,  come  qui  si  mira . 
La  prego  nondimeno^  cbé  prima  gli  dia  questa  co- 
pia, che  vedrà  qui  inclusa,  e  le  bacio  le  mani .  Di 
Sant'Anna  il  XXVII. 

Di  V.  S.  Serv.  Torquato  Tasso . 

(i)  r.  Fi.  pag.  1 16.  ed,  in  4.* 
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XVIII.  All'  Èccel.  Madama  Leonora  da  Èste 
nella  partita  di  Mons.  Illustris.  suo  Fratello  (1)» 

/)'  umil  fortuna  i  suoi  desir  contenti 
Renda j  né  grido  speri j  onde  /  illustri 
Chi  trar  ne  "vuol  gli  anni  fugaci  e  i  lustri 
Fra  gli  agj  della  patria  oscuri  e  lenti* 

Farie  leggi  e  costumi,  e  varie  genti 

Fegga,  la  terra  e  *l  mar  vagando  lustri 
Uomj  eh'  al  chiaro  splendor  degli  avi  illustri 
Nuova  luce  di  gloria  aggiunger  tenti  % 

Però  s'awien  che  'l  tuo  fratello  amato 
Nel  suo  nido  natio  rado  s' accolga j 
Nobile  peregrino  errando  intorno  : 

Raffrena  il  pianto ,  e  ^n  gioja  il  duol  si  volga} 
Ch^  egli  fama  mercando  in  ciascun  latOj 
Farà  pia  glorioso  a  te  ritorno  (2) . 

XIX.  (3)  Molto  Rev*  Padrcy  Signor  mio  Osserv* 

La  bella  visita  de**  vostri  Padri  è  stata  quasi  auo« 
vo  sprone  a  vecchio  cursore  \  perchè  m'  ha  subito 
mosso  a  celebrar  la  morte  del  Reverendissimo  Padre 
Gonstabile^  com' io  aveva  già  promesso:  il  che  it> 
farei  con  più  ^onetti^  se  non  fossi  altrettanto  stan-* 
co,  quanto  sono  lento.  Quest'uno  basterà  nondi- 
meno per  dimostrare  il  poco  mio  potere  ^  il  qual 
mi  dee  sciogliere  da  molto  obbligo;  e  bacio  le  ma-^^ 
mi  a  y.  P.  ^  alla  quale  manderò  ancora  il  sonetto 


(x)  Neil*  Jgosio  del  xS^S  seguì  la  nuova  gita  in  Francia  del 
Cardinale  Luigi.  P^edaù  il  Bresfc  di  Gregorio  XUI. 

(s)  IVatto  degli  originali  del  Tasso ,  presso  il  Sig  Alessandra 
Ouarini . 

(i)Non't^*èVindiHzzo. 
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di  San  Tommaso.  Dalle  mie  Stanze^  il  XVIIII  di 
Settembre  del  1 584. 

La  mente j  eh'  al  suofral  non  giacque  ai^i^inta^ 
Mentre  le  spoglie  ancor  Valma  so  stenne  j 
Delle  forme  del  cielo,  onde  già  venne, 
E  deir  altre  qua  giù  r  ai^ea  dipinta . 
Ed  or  non  è  r  altra  pittura  estinta; 
Ma  con  gli  stili j  e  con  più  colte  penne 
Perde  r  opra,  che  "*/  mondo  in  pregio  tenne, 
E  già  rimansi  vergognosa  e  vinta  • 
Perchè  innanzi  all'eterno  alto  consiglio 
jRimoi^e  il  puro  velo,  onde  coprissi 
Allo  splendor,  eli  ogni  splendore  as^anza , 
E  con  le  stelle,  il  sole  ,  il  mar,  gli  abissi, 
Ei  vi  mira  se  stesso,  il  Padre,  e  '/  Figlio, 
E  la  divirui,  e  la  mortai  sembianza . 

XX,  Al  Molto  Magn*  Signor  mio  Osservandiss. 
Il  Sig.  Luca  ScalabrinOj  a  Itom^a . 

Molto  Magnificò.  Vi  prego  che  v'  informiate  dal- 
l'Àgolante,  o  dagli  altri,  che   segnano  i  Mandati^ 
quante  centinaja  di  scudi  mi  sono  state   pagate  per 
mio  salario,  mentre  io  serviva  il  Serenissimo  Signor 
Duqa  di  Ferrara  j  perciocòhè  tutto  quello  che  ci  ri- 
mane sino  al  numero  di   due  mila,  i   quali  larga- 
mente  avrei  guadagnati  dal  mio  poema  ^  io  preten- 
do che  mi  debbano  essere  restituiti  ^  o  fatti  restitui- 
re >  o  altrimenti  ristorare  o  dalla,  grazia  del  Serenis- 
simo Signor  Duca  di  Ferrara,  o  dalla  sua  giustizia 
ed  equità, alla  quale  non  dovrebbe  dispiacere  ch'io 
me  ne  richiamassi   in   Roma,  non  mi  concedendo 
giudici  non  sospetti  \  e  vi  prego  che  ne  scriviate  al- 
l'illustrissimo  Signor  Scipione  Gonzaga,  e  n'inten- 
diate la  sua  opinione:  e  mi  vi  raccomando^  e  v'a- 
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spetto  domani*  col  Reverendo  Licino ,  e  con  FEccel. 
Serraglio  •  Di  Sani'  Ànua^  il  1 5  di  Maggio  1 585. 

XXI.  Al  Signor  Maurizio  Calanco j  a  Roma. 

Molto  Reverendo  Signor  mio  Osservandissimo. 
Ho  poi  risposto  al  Signor  Lelio  Tolomei  e  mando 
a  Vostra  Signoria  la  lettera  e  'ì  sonetto^  con  altra 
del  Lombardelli  ^  della  quale  intenderò  volentieri 
quel  che  sia  paruto  costi)  nondimeno ^  come  le  ho 
scritto^  mi  par  di  conoscere  nna  grande  alienazione 
degli  animi  de'letterati  \  e  se  ciò  non  è  vero  di  tutti ^ 
Vostra  Signoria  con  la  sua  prudenza  può  conservar- 
mi amici  quelli;  che  giudicano  sinceramente ^  e  le 
bacio  le  mani .  Di  Sant'  Ànna^  Y  ottavo  di  Ottobre 
del  1 582. 

XXII.  Alla  Signora  Cornelia  Tassaj  a  Sorrento . 

Molto  MagniGca  Signora  Sorella  carissima .  Que- 
sti mesi  passati  promisi  a  Vostra  Signoria  mandar- 
le un  Panegirico ,  o  una  Canzone  per  lo  Serenis- 
simo Sig.  Don  Giovanni  d'Austria.  Non  l'ho  fatto ^ 
perchè  non  mi  sono  sentito  disposto  al  poetare  ^  ed 
ancora  perchè  non  sono  informato  dov'  egli  sia  mor- 
to y  né  come ,  né  in  che  occasione ,  né  dove  seppel- 
lito .  Ora  scrivo  un  sonetto  in  questo  proposito .  Vo- 
stra Signoria  il  mandi  al  Signor  Fabbrizio  Caraffa^e 
al  Sig,  Giulio  Cesare  Correale^  perchè  il  mostrino 
alla  Signora  Marchesa  di  Pescara ,  ed  alli  illustris- 
simi Signori  suoi  Cognati ,  ed  alla  Signora  Princi- 
pessa di  Bisigaano  •  Crederei  che  Vostra  Signoria 
con  ciascun  di  questi  Signori  potesse  far  officio  per 
la  mia  libertà ,  perchè  una  sorella  per  un  fratello 
può  scriver  convenevolmente  a'  Principi  stranieri , 
non  che  a  quelli  dell'  istessa  nazione .  Di  me ,  e  del 
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txììo  stato  non  so  cKe  altro  scriverle^  se  non  eh^  io  àó» 
no  prigione  ed  infermo  >  e  nell'istesso  modo  desi-i> 
deroso  di  libettà.  Dal  Signore  Dio  sono  gli  errori 
kniei  puniti  clementemente  ]  degli  uomini  non  vo- 
glio parlare.  Piaccia  a  sua  D.  Maestà  che  si  ricordi* 
no  d' esser  nati  uomini  ^  e  che  Io  son  nato  uomo  >  ed 
uomo  voglio  morire  :  ed  a  V^  S.  bacio  le  mani  •  Di 
Ferrara  in  Sant'Anna^  Il  16  di  Giugno  1581» 

XXIII.  jil  Serenissimo  D.  Gio.  d'Austria  (1)» 

Quelj  che  V  Europa  col  mirabil  ponte 
A W  Asia  giunse^  e  su  U  strade  ondose 
Guidò  camalli  ed  armij  e  le  sassole 
Fe^ piane  a'' legni j  aperto  al  mare  un  monte} 

Ingiurioso  con  percosse  ed  onte 

CCom^  a  lui  parve,  J  i  Ceppi  a  Nettun  poiec 
Tal  dianzi  il  Trace  vincitor  propose 
Far  serico  il  mar  con  minaccerò t fronte  • 

Già  minacciava  il  giogo  e  le  catene 

A^  lidij  non  che  all'acque^  allor  che  volto 
In  fuga  rinnovò  V  antico  esempio. 

Ma  Tuy  che  lui  fugasti  j  in  quali  arene, 
O  *n  qual  libera  terra  or  sei  sepolto? 
Qual  trofeo  s^erge  in  tua  memoria,  o  tempio? 

XXIV.  Al  Signor  Maurizio  Cataneo,  a  Roma. 

Molto  Reverendissimo  Signor  mìo  Osservandissi- 
mo. Vostra  Signoria  mandi  rinclùsa  lettera  a  mia  so- 
rella^ e,  se  le  pare,  faccia  veder  il  sonetto,  che  v'  è,  al 
Signor  Cardinale  Albano,  e  a  qualch' altro  Signore  . 
Sempre  che  avrò  commodità  di  mandarle  alcune  al^ 
tre  cose,  le  manderò  a  Vostra  Signoria  volentieri. 
Frattanto  la  prego ,  che  ricordi  al  Signor  Cardinal 
suo ,  eh'  Io  di  ninna  cosa  non  son  più  desideroso  che 

fi  J  Così  nel  MS. 
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di  libertà^  e  che  aspetto  cbe  Sua  Signoria  Illustrissi- 
ma con  ogni  sforzo  dell'  autorità  sua  me  la  procuri; 
ed  a  Vostra  Signoria  bacio  la  mano.  Di  Ferrara^  in 
Sant'  Anna ,  il  17  Giugno  1 581 . 

XXV.  Al  medesimo j  a  Roma . 

Rileggendo  questa  mattina  il  sonetto^  eh' io  scrissi 
Taltro giorno  a  V. Signoria, mi  sono  accorto, chfe  co- 
minciando l'ultimo  verso  (|uasi  dalle  medesime  let-* 
tere  dalli  quali  fornisce  il  penultimo,  sarebbe  stato 
meglio  in  luogo  della  parola  onde ,  porre  dà  cuij  e 
così  vi  prego    che  racconciate.  Ma  parendomi  che 
questa  fosse  troppo  picciola  occasione   di  scrivervi , 
ho  deliberato  di  farvi  un  altro  sonetto ,  e  subito  do- 
po desinare  Tho  fatto,  e  ve'l  mando  :  e  vi  prego  che 
facciate  in  modo,  ch'io  possa  scrivere  più  spesso  non 
solo  d  voi ,  ma  di  voi  \  perciocché  io  sono  stato  tanto 
avaro  della  vostra  grazia ,  quanto  ambizioso  di  quel- 
la di  Monsignor  Illustrissimo  Albano,  il  quale  spero 
che  non  si  dimenticherà  di  me  in  alcuna  occasione. 
Fategli  riverenza  in  mio  nome  ,  ed  al  Signore    Aba« 
te  ancora;  e  se  scrivete  a  Monsignor  Arcivescovo  di 
Sorrento ,  baciategli  le  mani  da   mia   parte.    Vorrei 
salutarlo  con  qualche  poesia ,  ma  non  so  da  qual  la- 
to cominciare ,  se  da  voi  non  mi   è  mandato  il  sog- 
getto. Vivete  lieto  ed  amatemi.  DI  Ferrara,  in  San- 
t'Anna, il  29  d' Agosto  del  1583 . 

XXVI.  Al  Signore  Maurizio  CataneOj  Sonetto. 

Ualma,  eh* Amor  non  arde  e  non  riscalda. 
Memorando  il  tempo  che  l*  accese  ed  arse^ 
E  le  speranze  sue  fallaci  e  scarse , 
Gela  per  tetna  come  bianca  falda 
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Di  fredda  neve  in  Alpe  ;  e  **«  pietra  salda 
Legge  le  colpe  sue^  né  può  quetarse. 
Se  chi  la  dura  Croce  infuse  e  sparse j 
Maurizio j  non  la  rende  ardita  e  balda  • 

Egli  che  scrisse  le  pietose  leggi 

Col  vivo  sangue ^e  cancellò  la  morte. 
Non  già  dragon,  ma  benedetto  Agnello^ 

Egli  mi  purghi  e  mondi:  e  tu  correggi 
I  passi  miei,  se  per  vie  dubbie  e  torte 
Travio  del  mondo  lusinghier  novello. 

XXVII.  Lettera  amorosa  scritta  ad  istanza  altrui 
dal  Signor  Torquato  Tasso. 

Leardi  meato  ^  ch'Io  prendo  ora  di  scrivere  a  Vo- 
stra Signoria  e  di  supplicarla^  è  maggiore  d'ogni 
mio  merito  e  d' ogni  speranza;  ma  tanto  minore  del- 
la sua  bellezza  e  della  sua  grazia^  ch'io  non  posso 
esser  riputato  audace  e  temerario ,  ma  più  tosto  ti- 
mido: perchè  ^on  è  cosa  ài  mondo  cosi  cara^non  la 
vita^  non  la  riputazione^  non  la  patria  ^  che  non  si 
potesse  arrischiare  per  goder  solamente  d'  un  vostro 
dolcissimo  sguardo .  Gran  ventura  fu  la  mia ,  che 
s'incontrassero  gli  occhi  miei  co' suoi  ;  perchè  in. 
queir  incontro  mi  parve  di  vedere  in  una  vista  tut- 
te le  bellezze  e  tutte  le  grazie  ,  che  possano  fare  al<« 
cuno  felice.  E  benché  ne  seguisse  la  morte,  e  tutto 
quello  che  snoie  essere  di  maggiore  spavento;  for- 
tunata nondimeno  stimerei  la  dolce  vista,  e'I  bel 
guardo  soave, che  potrebbe  far  dolcissima  e  soavis- 
sima ogni  infelicità.  Ma  Vostra  Signoria  non  ha  vo-^ 
luto  eh'  io  riconosca  ancora  tanto  dalla  sua  grazia , 
quanto  dalla  fortuna  ;  poiché  se  fosse  dono  della  sua 
cortesia  il  poterla  solamente  vedere,  io  mi  riputerei 
sodisfatto  d'ogni  passione  amorosa.  Se  l'amore  fos-» 
se  di  mia  volontà^  io  potrei  peravventura  confessar- 
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lo  come  peccato  gravissimo,  e  come  colpa  dì  temeri- 
tà, avendo  avuto  ardire  di  collocare  i  miei  peasìeri 
così  altamente  :  ma  essendo  l' amore  in  me  o  violen- 
za delle  stelle,  o  forza  della  sua  bellezza,  io  non  so 
chi  accusarne  ò  il  Cielo, o  Vostra  Signoria:  e  voglio 
più  tosto  fare  ingiuria  a  tutte  le  stelle ,  che  turbare 
il  dolcissimo  sereno  della  sua  vista.  Ma  s'oltre  la  sua 
bellezza  ve  n'  ha  parte  alcuna  la  sua  cortesia,  la  sup- 
plico ,  che  perdoni  le  sue  colpe  alla  fortuna,  al  fato, 
al  Cielo,  alla  sua  bellezza  ,  ed  alla  sua  virtù  mede- 
sima; e  si  contenti  che  se  non  la  sua  volontà,  alme- 
no la  mia  concorra  in  amarla  e  in  servirla  ,eon  tan- 
te cagioni  insuperabili  e  necessarie,  senza  contrasto. 

XXVIII.  Al  Signor  Antonio  Sersale,  a  Bergamo  . 

Signor  Nipote  amatissimo.  Mi  piacerebbe  la  ri- 
8oli|zione ,  che  avete  fatta  d'  andar  a  Bergamo ,  se 
non  avesse  impedito  il  vostro  accomodamento ,  co- 
me Io  dubito .  Pur  Io  non  lascierò  occasione  di 
supplicare  II  Serenissimo  Signor  Principe,  col  qua- 
le non  so  che'l  Padre  Don  Angelo  abbia  tanta  ser- 
▼itù,  che  voglia  chiedergli  questa  grazia  con  T  al- 
tra .  Ma  io  vorrei  che  le  dimandasse  Insieme,  co-* 
me  credo  die  voglia  fare  :  pure  sete  in  buon  loco  ,  e 
potete  meglio  aspettare  che  io  non  posso .  E  se  cer- 
cherete eh'  io  esca  di  prigione ,  farò  per  voi  quanto 
farei  per  me  stesso.  Avvisatemi  più  minutamente 
del  successo ,  e  raccomandatemi  al  Signor  Cavalier 
Tasso,  ed  a  Monsignore  ,  ed  al  Signor  Ercole  ,  alla 
Signora  madre ,  a' Signori  fratelli,  e  a^Signori  co- 
gnati-, e  ricordatevi  di  quello  ch'Io  vi  dissi ,  e  di 
quel  ch'aspetto  che  facciate,  ed  amatemi  quanto  io 
t'  amo ,  Di  Ferrara ,  il  Sabato  Sauto  del  1 585 . 
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XXIX.  Al  medesimo  • 

Signor  Nipote  carissimo .  Io  mi  purgo ,  né  voglio^ 
né  posso  disubbidire  i  Medici^  i  quali  hanno  ordina- 
to ,  che  io  non  istudj  ^  né  scriva  :  però  non  potrò  la- 
re isonetti  che  dimandate  per  lo  Signor   Marcello^ 
quandunque  io  avessi  pensato  di  farli  senzo  vostro 
ricordo .  Ma  in  questa  occasione  non  sono  necessa- 
rj^  ed  egli  senza  essi  potrà  introdurvi  al  Serenissimo 
Signor  Principe  ^  perchè  farà  piacere  ad  un  amico 
suo  y  il  quale  non  è  ingrato ,  né  sconoscente  •  Potrete 
dunque  mostrargli  questa  letterale  prender  occasio- 
ne di  servir  Sua  Altezza  in   quei  servigj  y  ne'  quali 
crederete  di  poterla  più  soddisfare .  E  se  non  avete 
ardire  di  parlarle  de'  fatti  miei  y  non  vi  potrà  venire 
da'  miei  sonetti  fatti  al  Sig.  Marcello  ;  ma  o   dalla 
sua  benignità  y  o  dal  vostro  servigio  y  0  d^lla  mia  in- 
felicità^ la  quale  è  stata  cosi  lunga ,  che  m'  ha  fatta 
perder  ogni  vergogna, e  mi  fa  lecito  tutto  quello, 
che  mi  piace  \  ma  non  vorrei  che  mi  piacesse  se  non 
r  onesto.  Con  questa  deliberazione  io    m'  assicuro 
molto  ,  e  voi  non  dovete  dubitare  di  pregare    il  Si- 
gnor Principe,  che  mi  cavi  di  questa   prigione  in 
tutti  i  modi, i  quali  non  gli  mancheranno,  se  non  li 
mancherà  la  volontà^  odi  scriver  al  Signor  Cardinale 
Albano  in  modo,  che  egli  si  risolva  di  far  ciò  eh' è 
possibile  per  la  mia  liberazione ,  della  quale  mi  fu 
data  in  suo  nome  quasi  certa  speranza  da  voi  mede- 
simo .  Fra  tanto  mandatemi  qualche  consulto  di  Me- 
dico ,  che  non  vi  costi ,  e  fate  che   io  senta  qualche 
giovamento  della  vostra  venuta  in  Lombardia .  Io 
avrei  voluto  che  foste  venuto  a  Ferrara,  e  vi  avrei 
mandati  denari;  ma  sin  che  non  abbiate  confermata 
alquanto  la  servitù  col  Signor  Principe ,  non  ve  ne 
voglio  astringere.  Baciateli  da  mia  parte  le  mani^ed 
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al  Signor  Don  Perranle  ancora^  s'egli  verrà  a  Man-* 
tova;  ed  al  Signor  Prospero^  se  n'avrete  occasione , 
la  quale  credo  cbe  non  debba  mancarvi  :  e  mi  vi 
raccomando.  Del  1585^  il  16  Maggio. 

XXX.  jil  Signor  Antonio  Sersale^  mio  Nipote 

amatissimo^  Mantova» 

Signor  iNipote  amatissimo.  Scrivo  e  riscrivo^ perchè 
ann  così  impaziente  nel!'  aspettar  risposta,  come  fret- 
toloso nel  mandar  le  mie  leirteffe }  e  ii^chiudo  in  que- 
sta la  dedicatoria  alia  ^eneoissiou  di  Mantova  ,  che 
jerì  non  aveva  fornita  •  Fatela  di  grafia  ricopiar  col 
Dialogo  ;  eh' io  vi  manderò  denari  per  pagare  ohi 
m'  avrà  fatto  il  servigio ^  e  pregate  il  Signor  Marcel- 
lo y  che  vi  dia  il  Dialogo  della  Corte  ^  e  rimandate!- 
mi.  E  se  i  miei  sonetti  posson  giovarvi  perch'ab- 
biate da  vestire^  ne  farò  a  chi  vi  pare ,  non  solo  alla 
Sua  Signoria  ;  ma  soho  difficile  nel  comporre,  e  tan- 
to nel  correggere  le  composizioni,  laonde  non  posso 
molto  promettervi.  Baciateli  in  mio  nome  le  manine 
fispondete  lungamente  ;  e  sappiate  che  la  mia  mise- 
ria è  maggiore  che  altri  non  giudica .  Di  Ferrara,  il 
6  di  Giugno  del  1 585 , 

Vostro  amorevol  Zio  ,  //  Tasso  • 

XXXI.  Al  Serenisi.  Signor  Principe  di  Mantova. 

Ringrazio  Vostra  Altezza  ch'abbia  raccolto  a'suoi 
servizj  mio  Nipote,  che  in  questo  modo  avrà  tolto  la 
protezione  di  tutte,  quelle  cose,  delle  quali  io  devo 
esserle  obligato  •  E  se  T  obligo  durerà  quanto  la  vi- 
ta ,  vorrei  viver  lunghissimo  per  aver  moltissime  oc- 
casioni di  mostrarle  la  mia  gratitudine.  Ma  se  la 
fortuna  o  la  morte  mi  negherà  eh'  io  non  la  serva  , 
non  mi  torrà  ch'io  non  muoja  con  volontà  di  farloj 
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e  eoa  dolore  che  mi  sia  dubbio  quello ,  cbe  mi  do- 
vrebbe esser  certo;  e  le  bacio  le  mani  •  Di  Ferrara  ^ 
lidi  8  di  Luglio  1585(1). 

XXXII.  Al  Signor  Antonio  Sersale . 

Nipote  amatissimo.  Se  a  me  non  mancasse  piutto- 
sto la  comodità^  che  la  buona  volontà^  voi  tanto  di 
me  vi  lodereste^  quanto  ora  accusate  la  mia  perver- 
sa fortuna.  Ma  dell'una  e  dell'altra  è  certo  argo- 
mento il  luogo  ^  dove  io  vivo;  però  fate  ch'io  n'esca^ 
che  si  migliorerà  con  la  mia  fortuna  la  vostra  ;  e  vi 
bacio  le  mani*  Da  Ferrara^  il  20  di  Settembre  del 
1585. 

Vostro  zio  che  v'  ama,  'Torquato  Tasso . 

XXXIIL  Al  Rev.  mio  Sig.  Osser.  il  Sig.  Cammillo 

Pellegrino j  in  Capota. 

Reverendo  Signor  mio  Osservandissimo.  Già  Vo- 
stra Signoria  mi  fece  tanto  certo  della   sua  dottri- 
na, quanto   mi  poteva    bastare  per  sua  'lode.   OraV 
mi  rallegro,  che  m'abbia  voluto   dar  certezza  con 
due  lettere  della  buona  volontà ,  della  quale  io  la 
ringrazio  quanto  posso  con  parole ,  poiché  non  mi 
è  conceduto  con  gli  effetti.   Ma  la  fortuna  ,  che  mi 
toglie  questa  parte  'con  l'altre,  ha  voluto  dar  a  Vo- 
stra Signoria  nuova  occasione  di  obbligarmi.  Io  eb- 
bi in  Ferrara  il  libro  mandatomi  dall'  Ambasciator 
di  Toscana^  ho  ricevuto  quest'altro  dal  Signore  At- 
tendolo;  e  tutti  sono  obblighi  non  solo  di  leggerlo  , 
ma  di  lodarlo.  Scusimi  Vostra  Signoria,  perchè  le  oc- 
cupazioni dell'  animo ,  la  prigioaia ,  V  infermità ,  e  t 


{i)  f^e  n*  ha  un  altra  poco  diversa  da  questa  in  data  d*  Aprile 
dello  stesso  anno . 
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viaggile  le  mttUztODÌ  di  luogo  sono  grandissimo  inn 
pedimento  degli  studi^  e  deir amicizia  similmente^ 
e  dolgasi  meco,  cbe  fra  tante  conversioni  e  tanti  ri- 
volgimenti non  abbia  ancora  potuto  far  quello  ,  per 
cui  nasce  la  maraviglia.  Ma  se  non  sarò  ammirato 
in  questa  guisa  ^  almeno  la  novità  degli  accidenti 
non  consentirà y  ch'io  giaccia  nell'oscurità  e  nelle 
tenebre .  Non  posso  esser  più  lungo .  Vostra  Signo- 
ria si  prometta  di  me  quanto  io  vaglia^  il  che  è  po- 
co in  questo  mio  stato ,  ma  potrebbe  esser  non  poco 
in  più  destra  fortuna  «  Bacio  le  mani  al  Signore 
Giovan  Batista^  ed  a  Vostra  Signoria  parimente. 
Di  Roma^  il  9  di  Decembre  del  1587. 

Affezion.  Servitore ,  Torquato  Tasso . 

Legalizzazione  che  si  legge  appiè  delfa  eopia  dì 
questa  lettera  nel  MS.  di  Marcantonio  Poppa  • 

((  Concorda  col  suo  Originale^  il  quale  legato  in 
«  un  volume  con  altre  lettere  similmente  originali  è 
fi  in  potere  di  Camillo  Pellegrino,  il  giovane..  Ed' in 
«fede  ec.  N.  Francesco  Angeloni.  Capua,  oggi  1& 
a  Ottobre  1 631 ,, 

XXXIV.  Al  Signor  Guastavìno,  a  Padova^ 

\o  non  merito  scusa,  poiché  non  sono  giudicate^ 
degno  di  grazia.  Gl'impedimenti ,  T occupazioni  ,  i 
viaggi,  i  travagli  dell' animerei  dolori  del  corpo 
m'hanno  fatto  men  ricordevole  de'  miei  debiti,  che 
non  sarei  stato .  Io  debbo  rispondere  a'  Sonetti  di 
Vostra  Signoria  ,  non  solo  alle  sue  lettere  :  ma  a 
quello  che  mi  scrisse  ultimamente^  non  posso,  per- 
ch'  egli  rimase  in  Mantova  con  un  fascio  d'  altre 
mie  scritturerò  piuttosto  con. molti  fasci,  e  Dio  sa 

Lett ,  laed  4 


5o  LETTERE  INEDITE  (5r,  5  a) 

s*  io  potrò  mal  ritrovarlo  così  facil  mente  •  Prego  duo- 
quc  Vostra  Signoria^  che  mi  perdoni  quest'  errore,  H 
Genova  sono  invitato ,  e  m' erano  stati  promessi  dal 
P.  Don  Angelo  Grillo  i  danari  per  il  viaggio^  i  qua- 
li non  sono  stati  mandati.  Se  non  vorranno  i  Signo- 
ri Grilli  esser  creditori  d'  altro  che  di  lodi  e  dì  rin- 
graziamenti, potevano  star  sicuri  d'esser  pagati.  Io 
confesso  a  Vostra  Signoria  il  vero,  che  sarei  anda-> 
to  più  volentieri  a  Roma,  ch'in  altra  parte;  ma  non 
ho  voluto  mancare  né  al  mio  debito,  né  al  deside-> 
rio  ,  Bacio  a  Vostra  Signoria  le  mani.  Di  Bergamo,  il 
1 4  di  Agosto  1 587 . 

Di  V.  S.  affez.  Serv.  Torquato  Tasso. 

XXXV.  jil  medesimo^  a  Genova  • 

In  quanti  modi  sono  stato  negligente  con  Vostra 
Signoria  ?  Non  ho  risposto  a  molte  sue  cortesi  lette- 
re, non  ad  alcuni  suoi  leggiadri  sonetti  \  non  1'  ho 
ringraziata  della  difesa  che  prende  di  me  contra  la 
Crusca,  né  pur  ho  letto  quel  che  scrive  in  questa 
materia.  Ma  la  mia  fortuna  mi  può  scusar  di  tutte 
queste  negligenze,  e  di  maggiori,  s'io  le  usassi.  Sa 
ch'il  difetto  non  é  nella  volontà,  ma  nelle  forze. 
Gomincierò  nondimeno  da  questa  mia  giustissima 
scusa  a  soddisfarla,  com'io  debbo,  e  la  prego  che 
mi  perdoni  la  tardanza ,  la  quale  non  è  cagionatili 
da  picciola  stima,  ch'io  faccia  del  suo  merito,  o  del 
suo  valore,  né  da  poca  cognizione  del  mio  obbligo,o 
da  disprezzo  dell'amicizia;  ma  dall'occupazioni, dal- 
l'infermità,  e  dagli  studi,  ne' quali  solo  posso  acque- 
tarmi. Di  nuoyo  ringrazierò  V.  S.  quando  avrò  let- 
to quel  che  avrà  scritto  per  mia  difesa .  Ora  me  le 
raccomaodo,  ed  all' Accademia  parimente;  e  viva 
felice.  Di  Napoli,  il  9  di  Novembre  del  1588. 

Di  V.  S.  lllus.  Serv.  Torquato  Tasso  ^ 
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XXXVI.  Al  medesimo j  a  Genova . 

Io  non  potrei  negar  cosa  che  fosse  mia  ai  preghi 
del  Padre  Don  Angelo^  o  pia  tosto  a^coinaudamenti; 
ma  delle  cose  non  fatte  non  posso  ancora  far  certa 
deliberazione .  .Vostra  Signoria  mi  scusi  con  tutti  y  e 
particolarmente  con  V  eccellente  pittore,  al  quale  ho 
tanto  obbligo.  Del  mio  venire  a  Genova  sarà  quel 
che  piacerà  a  Dio,  perchè  s  io  avessi  potuto  seguire 
il  mio  piacere,  sarei  già  venuto.  Il   difetto  non   è 
stato  dalla  mia  parte  ,  ma  da  quella  della  fortuna ,  e 
deiraltrni  volontà.  Ma  se  fra  le  cose  di  qua  giù  è  la 
provvidenza,  come  Qon    si   può  dubitare,  non  so 
perchè  mi  si  nieghi  l'acquetar  T animo  in  una  città 
libera  e  nobilissima  ,  com' è  la  vostra.   Oramai  do- 
vrei vedere  qualche  Gne  alle  mie  lunghe  avversità , 
fra  le  quali  non  è  la  minore  T  infermità.  Scriverò  di 
nuovo  più  lungamente  al   Padre  Don   Angelo.  Fra 
tanto  mi  raccomandi  al  Signor  Castello,  e  dica    al 
Signor  Antonio  Gentile  ,  ch'io  li  bacio  la  mano.  Da 
Napoli  ,  il  14  di  Novembre  del  1588. 

Di  V.  S.  Ecc.  Affez.  Serv.  Torquato  Tasso. 
XXXVII.  (1). 

Illust.  e  Rev.  Sig.  e  Padr.  mio  Osservand.  (2)  So 
che  Vostra  Signoria  Illustrissima  è  quasi  immuta- 
bile neir  amicizie,  e  neir  opinioni  e  nel  giudi* 
ciò,  che  fa  degli  amici  e  de'  servitori  :  però  non  e- 
stimo  che  debba  mai  pentirsi  di  favorirmi  col  Papa, 
con  r  Imperatore ,  col  Re  di  Spagna ,  e  con  gli  altri 
Principi  della  Casa  d'  Austria  neir  istesso  modo.  O- 


(x)  Non  V  è  V  indirìzzo . 

(a^  Part  scrina  al  Cardinale  Scipione  Gonzaga . 
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ra  mi  si  appresenta  occasione  che  mi  favorisca  col 
Principe  di  Stig^liano,  acciocché  Sua  Eccellenza  per 
mio  compiacimento  dia  mìo  officio  al  Signore  Fa- 
bio Basso^  Dottor  di  Icgge^  mio  Signore  ed  amico^  a 
cui  posso  aver  molti  obblighi .  Supplico  che  scriva 
la  lettera  caldissima  come  l'altre^  nelle  quali  con- 
siste non  solo  il  mio  comodo  ,  ma  la  salute  àe\ 
corpo,  e  l'ornamento,  e  quasi  il  decoro  della  mia 
fortuna.  Io  non  sono  tentato  da  ninna  passione  più 
che  dal  dubbio  e  dal  timore  de'miei  libri;  però  la  sup- 
plico che  me  ne  dia  avviso ,  e  procuri  che  non  ne 
manehi  alcuno .  La  lettera  di  raccomandazione  Vo- 
stra Signoria  Illustrissima  potrà  mandarla  al  Signo- 
re Paolo  Emilio,  e  farmi  grazia  di  scriverti  parimen* 
te,  perch'è  Governatore  di  Sua  Eccellenza  e  potrà 
favorirmi  in  questo  negozio.  Viva  V.  S.  Ulus.  lun- 
ghissimo tempo  felicissimamente.  Oi  Monteoliveto,, 
iUOdi  Aprile  1588. 

Di  V.  S.  Àffez.  Servii.  Torquato  Tasso  • 

XXXVIII.  j41  Molto  ìllus.  Signor  mio  Osservati^ 
Il  Sig.  Renato  CatOj  Roma . 

Molto  Illus.  Signor  mio  Osservandis.  Non  so  se 
le  mie  lettere  potranno  far  quell'  effetto  con  Vo- 
stra Signoria,  che  non  hanno  fatto  le  parole*,  ma 
forse  r  ajuterà  la  fortuna  della  città ,  nella  quale  son 
mandate,  e  darà  tanta  autorità  alle  mie  preghie-' 
re,  quanta  deono  aver  le  promesse  de'Principi  gran- 
di, e  de' supremi:  perchè  il  Papa  si  è  degnato  d'in- 
terporla ,  come  Vostra  Signoria  potrà  intendere  da 
Monsignor  Papio,  le  cui  lettere  da  poi  sono  state 
trattenute .  Se  Vostra  Signoria  si  contenterà  di  dar- 
gli informazione  del  mio  stato,  e  di  prenderla  del- 
Tesser  mio ,  potranno  conchiudere  qualche  cosa  che 
sia  di  mio  giovamento,  e  dì  soddisfazione. e  dirètdi 
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piacere^  se  la  dignità  di  Vostra  Signoria  me  Io  con" 
cedesse  :  perché  i  miei  piaceri  ornai  dovrebbono  es* 
§er  di  sorte^  ch'io  non  dovrei  vergognarmene^  alme-* 
no  co' famigliari .  Ma  non  volendo  esser  meco  più 
severo  che  con  gli  altri  ,  sosterrà  d' esser  pregata  in 
questa  parte  ancora  ^  e  le  bacio  le  mani. Di  Ferrara^ 
il  XX Vini  di  Marzo  del  1586(1). 

Di  V.  S.  Àflfez.  Servit.  Torquato  Tasso* 

XXXIX.  jài  Sig^  Luca  Scalabrino* 

Molto  Magn.  Signor  mio  Osservandiss.  Vi  prego 
che  torniate  a  vedermi^  e  se  vedete  il  Sig.  Orazio, 
ditegli  in  mio  nome  che  ho  bisogno  di  parlargli ,  e 
vi  pregherei  che'l  conduceste  voi  medesimo^  ma  non 
vi  voglio  dar  questa  occasione  di  ritardare^  perchè 
desidero  altro  modo  di  vedervi  oggi^  o  domani^  e  mi 
vi  raccomando.  Dalle  mie  stanze, il  XVIIII  di  Otto-* 
bre  del  1 584 . 

DI  V.S.  Servit. Tor^eiato  Tasso. 

XL.  jil  medesimo,  in  Ferrara. 

Del  mio  venire  a  Ferrara  non  sono  tanto  rlsolnto 
quanto  vorrei >  perchè  voi  non  avete  voluto  ch'io 
n  abbia  maggior  certezza .  De'  cinque  ducati  ho  bi- 
sogno, però  scrivo  di  nuovo  a  fra  Jacomo,  e  prego 

(i)  u  Questa  è  copia  di  tetterà  tratta  dail* originate 
«  detVJutore ,  e  tramata  in  una  stanza  piena  di  scritture 
«  det  Sig.  Francesco  Argenti^  netta  qUate  m'affaticai  uH 
«  giorno  intiero  fra  molta  potvere  per  trovare  atcuni 
«  Canti  della  Gerusalemme  di  mano  del  Tasso  in  carta 
«  pergamena;  ma  non  fu  mai  possibile  per  auanta  diti* 
t  gema  usassi,  e  il  suddetto  Sig*  Francesco  dubita  ette  un 
«  prete  già  li  facesse  la  burla  n  (*) . 

(*)  Nota  di  un  Frauctse  £atta  a  questa  lettera  nel  MS*  del  Foppa. 
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V.  S.  che  gli  dia  la  Icltera:  dell'altre  cose  parlere- 
mo a  bocca ^  quando  verrà  ;  fratta ato  le  bacio  le  ma- 
ni (1).  Di  Mantova^  il  primo  di  Settembre  del  1587. 

Di  V.  S.  afTezion.  Serv.  Torquato  Tasso . 

XL1.  Al  medesimo ,  in  Ferrara, 

Vi  prego  che  mi  diate  avviso^  s'avete  ricevuto  l'ul- 
tima lettera  che'  io  vi  scrissi  ^  nella  quale  io  vi  pre- 
gava^ che  mi  mandaste  quelle  lettere^  che  dite  esse- 
re stampate.  Ma  se  sono  in  un  volume  medesimo 
co' Discorsi  del  Poema  Eroico^  l'ho  vedute^  e  non 
è  necessario  che  prendiate  questa  fatica .  Di  grazia 
noa  vogliate  usar  meco  alcuno  artificio  cortigiano  y 
od  altro ^  perchè  sapete  quanto  semplicemente  ab- 
bia proceduto  con  esso  voi  \  ma  scrivendo  al  Signo- 
re Patriarca  di  Gerusalemme^  raccomandatemi  a 
Sua  Signoria,  ed  avvisatemi  la  vostra  partita  per  Ro- 
ma. Dio  vi  guardi.  Di  Mantova^  il  la  di  Giugno, 
1587. 

XLII.  (2) 

Molto  Réveren.  Signor  mio  Osservandis.  Volesse 
Iddio  che  la  mia  servitù  fosse  antica  in  questa  Cor- 
te, o  col  Signor  Don  Giovanni,  che  io  non  averci 
occasione  di  chiedere  altra  protezione.  Ma  qualun- 
que ella  sia,  benché  io  non  potjsssi  sperare  mi- 
gliore^ né  più  opportuna  protezione,  desidero  il 
testimonio  di  Vostra  Signoria,  lo  desidero  come  de- 
bito alla  nostra  amicizia ,  e  come  conveniente  alla 
sua  bontà*,  acciocché  non  paja,  che  dopo  tante  mie 

{i)  La  data  del  luogo  è  errata,  giacché  il  Tasso  in  tal  giorno  era 
in  Bergamo .  f^edi  la  Dedica  del  lorrismondo  . 

(a)  Non  V  è  la  soprascritta ,  ma  crederei  che  fosse  diretta  al 
Rever,  Campana  .  f^.  la  lettera  al  Gran  Duca  di  Toscana  ,  cUe  co- 
mincia: Tanti  anni  iono,pià  sotto. 
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lettere  !o  sia  Tenuto  sensa  ioformazionee  seoza  spe^ 
ranza .  Dal  For. ,  Vostra  Sigaoria  può  meglio  sape- 
re quanto  possa  bisognarmi^  ed  ogni  mio  bisogno 
può  essere  noto^  avendo  già  parlato  di  me  al  Gran- 
Diica;  quel  eh'  io  non  ho  potuto ,  onon  voluto  fare 
ancora  y  perchè  tra  per  la  riverenza  e  1'  infermità 
non  ho  saputo  trovare  occasione  alcuna.  Ma  delibe- 
rando Sua  Altezza  che  io  mi  fermi  »  avrò  obbligo  a 
Vostra  Sign.  eh' abbia  anticipato  questo  tempo.  Ài 
Signore  Don  Virginio  ed  al  Signore  Fabio  di  nuovo  ^ 
bacio  la  mauo^  ma  dal  Signore  Fabio  aspetto  le  mie 
scritture,  almeno  invece  di  risposta ,  potendo  age« 
volmente  farmi  questa  grazia .  Nelle  cose  più  mala- 
gevolì  non  dovrei  esser  abbandonato  dall'autorità 
del  Sig.  Cardinale  del  Monte  ^  né  dalla  cortesia  del 
Sig.  Ambasciatore  ;  poiché  questo  è  stato  primo  au-* 
tore  del  mio  venire^  e  quello  ultimo  confortatore;  e 
bacio  a  Vostra  Signoria,  e  a  tutti  gli  altri  la  mano. 
Da  Monte  Oliveto ,  il  5  di  Maggio  del  90 . 

Di  V.  S.  Mol.Rev.  Serv.  affez.  Torquato  Tasso. 

XLIII.  J  D.  Niccolò  degli  OddL 

Reveren.  Padr.  mio  Osservandiss.  Vi  ringrazio 
ehe  mi  tegniate  vivo  nella  vostra  memoria ,  come 
in  piacevole  e  cara  parte ,  perchè  in  me  stesso  io 
sou  quasi  morto  :  e  s'  io  vi  tenessi  continuamente 
nella  mia  memoria,  vi  terrei  quasi  in  una  sepol- 
tura, che  riserba  pure  alcuna  imagine  della  glo- 
ria passata.  Al  Signor  Marchese  non  ho  potuto  pa- 
gar quanto  doveva  \  però  non  debbo  più  nulla,  e 
perchè  da  me  non  è  mancato  di  soddisfarlo  co'  versi 
quasi  eoa  moneta  di  cuojo.  Aspetterò  che  Dio  mi 
faccia  grazia  di  miglior  fortuna,  e  senza  averla  a- 
spetterò  l'occasione  di  qualche  galea  per  iscrivere 
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un  altro  Poema  de'  IVormandi  eoa  mio  gusto ,  e  eoa 
sua  grandissima  fama.  Il  Signore  Maurizio  è  al  soli- 
to avaro  del  suo^  e'I  Costantino  di  quel  d'altri.  Il 
mio  libro  è  stampato,  e  nou  posso  né  donarlo,  né 
venderlo.  S'io  potrò,  ne  manderò  uno  in  Sicilia  si 
Sua  Eccelleoza  :  fra  tanto  mi  ristringo  uell'angustia 
di  questo  mezzo  foglio ,  e  vi  bacio  la  mano .  Dalla 
mia  cameretta, fido  porto  de'miei  pensieri, il  XXUII 
di  Decembrè. 

Di  V.  R.  Serv.  Torquato  Tasso . 

XLIV.  jil  Sereniss,  Granduca  di  Toscana . 

Qui  in  Roma  mi  voglion  coronar  di  lauro ,  o  di 
altra  foglia  \  ed  io  non  avendo  potuto  aver  la  corona 
d' oro,  avrei  almeno  voluta  la  croce,  ma  con  animo 
e  con  dignità  di  portarla  pubblicamente  .  E  perchè 
questo  favore  mi  fu  promesso  in  nome  di  Vostra  Al- 
tezza Serenissima  dal  Signor  Scipione  Gonzaga,  poi 
Cardinale,  molto  prima  che  cominciassero  le  mie 
sciagure ,  ho  aspettato  più  tosto  occasione  di  riceve- 
re, o  di  chiedere  altra  grazia.  Però  non  avrei  dubi- 
tato di  supplicar  Vostra  Altezza  ,  che  mi  facesse 
grazia  in  quel  cambio  di  coronarmi  come  poeta:  e 
è  io  non  ho  voluto ,  o  potuto  far  violenza  alla  vo- 
lontà di  Vostra  Altezza,  resti  servita  di  non  voler 
ch'io  sia  costretto  da'Savj  Fiorentini,  o  da' Romani, 
00** quali  non  avrei  alcuna  amicizia^  o  inimicizia  , 
se  non  fosse  stato  il  desiderio  eh'  io  ebbi  di  servire 
a  Vostra  Altezza.  Ora  essendo  mancato  non  sola- 
mente con  le  forze,  ma  con  l'animo,  di  nuovo  la 
supplico,  che  contentandosi  eh'  io  torni  a  baciarle 
la  mano,  non  mi  faccia  tornare  in  vano,  o  partir 
mal  sodisfatto^  e  piacendole  eh'  io  resti,  non  le  di- 
spiaccia di  leggere  una  lettera,  che  la  Signora  Du- 
yhessa  di  Mantova  le  scrisse  in  mio  favore  alcuni 
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anoi  sono  quando  io  passai  da  Fiorenza  ;  e  non  mi 
nieghi  la  speranza  di  vita  tanto  lunga ,  quanto  ba- 
sti per  essere  giudicato  da  Vostra  Altezza  solamente. 
Di  Roma,  li  20  di  Decembre  del  1 594. 

Di  V.  Altezza  Serv.  affez.  //  Tasso  • 

XLV.  (1)  All'  Illusi.  Sig.  mio  Oss.  il  Signore 
Ercole  Bondinelli  .{R^lcc.  al  Signor  Giulio  Mosto). 

Illust.  Signor  mio  Osservando  Mando  a  Vostra  Si* 
gnoria  V  istesso  Sonetto,  nel  quale  ho  rassette  alcu- 
ne parole  non  infelicemente  nel  fine.  Ferola  prego 
che  mandi  questa  copia ,  e  stracci  l'altra ,  o  la  serbi, 
se  le  pare;  e  se  le  pare  ancora,  può  conciar  cosi  il 
settimo  verso: 

Pensa  al  suo  porto  ricondursi  f  alma . 
Questo  dico,  se  quel  passo  paresse  metter  la  cosa 
in  troppo  pericolo  :  e  le  bacio  le  mani  •  Dalle  mie 
stanze ,  il  1  di  Settembre  del  1583 . 

D.  V.  S.  lUust.  aflez.  Serv.  Torquato  Tasso  > 

Sonetto 
Ercole,  quando  prima  Amor  t*  as  salse  , 
E  prese  r  alma  vaga  e  giovenetta , 
Cantasti  in  chiaro  stil,  sì  che  vendetta 
Di  lei  facesti,  eh"  arse  insieme  ed  alse  : 
Ma  poiché  vane  conoscesti  e  false 
U  imagini  di  quel  che  pia  diletta  ; 
Fra  canuti  pensier  l*  alma  ristretta, 
D^  onor  s*  accese,  e  d*  altro  a  lei  non  calse . 
Quinci  le  Greche  e  le  Bomane  carte 
Folgesti  spesso ,  e  delle  notti  algenti 
A' freddi  e  brevi  di  parte  giungesti. 
.  Ma  s' altri  per  sapere,  o  per  nuoi^a  arte 
Il  canto  raddolcì,  co^  nuo\fi  accenti 
Quetar  l^egro  mio  core  anco  potresti. 

(i)  Dalt  originale  presso  Monsig.  Onoralo  Gaetani. 
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XLVI.  (1)  Al  Sig.  Duca  di  Ferrara. 

Serenissicno  Signore  mio  Osservandissimo.  Vostri 
Altezza  sa  di  quanta  compassione  sia  degno  l'infor- 
tunio del  Signor  Torquato  Tasso,  essendo  egli  di 
quel  raro  e  felice  ingegno  eh' è  noto  al  mondo;  e 
perché  a  lui  pare  di  non  poter  essere  sicuro  della 
yita,  se  Vostra  Altezza  non  l'assicura  d'  aver  depo-, 
sto  lo  sdegno  conceputo  contro  di  esso  ^  e  se  non  lo 
riceve  in  protezione  ;  io  vengo  ora  con  ogni  affetto 
a  pregarla  y  che  voglia  in  quest'occasione  porgergli 
efficacemente  il  suo  ajuto  in  quel  modo  che  scrive 
il  Signore  Scipione  Gonzaga;  ed  è  che  Vostra  Altez- 
za si  degni  di  fargli  una  patente ,  nella  quale  si  con- 
tenga 9  che  tanto  par  la  giustificazione  avuta  delle 
calunnie  dategli ,  quanto  per  sua  clemenza  e  beni- 
gnità gli  perdona,  e  lo  riceve  in  grazia  per  favorir- 
lo contro  i  suoi  nemici  :  e  prego  similmente  Vostra 
Altezza ,  che  gli  voglia  far  restituire  le  sue  robe,  e 
particobrmente  le  scritture  che  dimanda  ,  avendo 
animo  di  finir  l'opera  sua,  com'egli  medesimo  ne 
avvisa  la  Signora  Duchessa  d'Urbino.  Di  questo  fa- 
vore ch'io  chiedo  instantemente  in  beneficio  di  per- 
sona tanto  meritevole ,  e  per  cagione  della  patria,  e 
per  molti  altri  rispetti  a  me  carissima,  resterò  a  Vo- 
stra Altezza  infinitamente  obbligato ,  e  lo  riconosce- 
rò con  vivi  affetti  sempre  ch'ella  si  degnerà  di  co- 
mandarmi ;  e  per  fine  bacio  a  Vostra  Altezza  le  ma- 
ni,  pregandole  ogni  prosperità.  Di  Roma,alli  30 
di  Novembre  1577. 

Di  V.  Altez.  Sereniss. 

Serv.affezion.  //  Cardinale  Albano. 


(i)  Dalle  leuen  del6ig.  Torquato  Tasso  non  più  stampate^  rar.^ 
GfìltB  da  Marr.antonio  Poppa,  volume  primo  MS.  della  IdbrerUs 
l'alcouierl  di  Bontà . 
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XLVIL  Risposta.  Al  Sig.  Card.  AlhanOja  Boma, 

lUustris.  e  Rever.  Sig.  mio  Osservan.  Io  non  ho 
risposto  prima  alla  lettera  che  Vostra  Signorìa  Illu- 
strissima mi  scrisse  già  molti  giorni  intorno  al  par« 
ticolare  del  Tasso,  perché  volevo  in  un  istesso  tem- 
po mandarle  le  sue  scritture^.  Ma  la  grave  indispo- 
sizione della  Signora  Duchessa  d' Urbino,  mia  sorel- 
la, non  ha  consentito  che  si  siano  potute  in6 n'ora 
raccoglier  tutte ,  perchè  il  Tasso  n'  aveva  lasciate  al- 
cune in  mano  di  Sua  Eccellenza,  che  si  vanno  tutta- 
via raccogliendo,  e  tosto  saranno  tutte  insieme. 
L'ho  voluto  far  sapere  a  Vostra  Signoria  Illustrissi- 
ma, perchè  avendo  ancora  la  Sorella  del  Tasso  fatto 
particolare  istanza  alla  Signora  Duchessa  ed  a  me 
di  queste  scritture,  sappia  che  come  prima  siano 
all'ordine  si  manderanno,  facendole  capitare  nel- 
le proprie  mani  di  Vostra  Signoria  Illustrissima  ,  o 
pur  del  Tasso  medesimo:  e  non  si  mancherà  ancora 
di  cercar  d' ajutarlo  con  parole ,  non  meno  di  quel- 
lo che  per  il  passato  si  è  fatto  con  gli  effetti  \  e  tan- 
to più  essendomi  racomandato  con  tanto  affetto  da 
Vostra  Signoria  Illustrissima ,  alla  quale  bacio  la 
mano,  e  prego  dal  Signore  Iddio  ogni  felicità.  Di 
Ferrara  a'XIIII  di  Gennajo,  1578. 

Serv.  di  V.  S.  lUus.  //  Duca  di  Ferrara . 

XLyiI.  (1)  Al  Sig.  Conte  Gio.  Domenico  Albano, 

a  Boma . 

Illustris.  Signor,  e  Padr.  mio  Osservandis.  La 
molta  altrui  malignità ,  e  la  mia  poca  prudenza  co- 
si in  non  saper  dissimular  l'iugiurte,  come  in  ri- 
sentirmene con  parole  troppo  aspre,  ed  oltre  ciò  la 
soverchia  fede  che  ho  avuta  negli  amici ,  e  la  poca 
lealtà  che  ho  trovata  in  loro  ,  mi  hanno  condotto  in 

(i/  y amerò  raddoppiato  nei  MS. 
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istato  miserabilissimo ,  nel  quale  il  minor  male  che 
io  patisca  è  quello  che  altre  volte^  essendo  solo ,  mi 
pareva  insopportabile  :  pur  quando  io  possa  assicu- 
rarmi che  alla  mia  vita  non  siano  tese  insidie ,  e 
quando  il  Signore  Duca  di  Ferrara  o  voglia  esser 
giustificato  »  o  non  curandosi  di  giustificazione,  vo- 
glia assicurarmi  del  suo  sdegno  in  modo^  eh'  io  pos- 
sa acquetarmi;  gli  altri  miei  travagli  non  mi  daran- 
no noja,  e  spererò  d'averli  a  superare  senza  ajuto 
altrui  per  me  medesimo  •  Ma  quella  parte  che  ap- 
partiene air  assicuramento  della  mia  salute  ,  se  non 
é  presa  da  persona  di  molta  autorità  ^  e  che  voglia 
efficacemente  adoperarsi  a  mio  beneficio ,  non  può 
esser  sostenuta  dalla  debolezza  delle  mie  forze .  Io 
ho  riposta  la  principal  mia  speranza  nell  atitorìtà  e 
nella  prudenza  di  Monsignore  Illustrissimo  Suo,  e 
in  quella  amorevolezza,  ch'egli  mi  ha  sempre  dimo- 
strato •  Perchè  se  ben  io  so  cV  egli  non  potrà  in  al- 
cun modo  prender  la  mia  protezione  senza  dispiace- 
re a  coloro,  che  procurano  la  mia  rovina;  sebbene  io 
m'imagino  che  saranno  fatti  offizj  con  lui  perchè 
non  ispenda  parola  per  me  \  nondimeno  essendo  io 
sicurissimo  dell'affezione  che  mi  porta  per  la  co- 
munanza della  patria,  per  la  servitù  che  mio  padre 
ha  avuto  seco,  e  per  una  naturale  inclinazione,  non 
posso  dubitare  che  Sua  Signoria  Illustrissima  non 
sia  per  fare  ogni  pietoso  e  cortese  ufficio  a  mio  favo- 
re; massimamente  perchè  a  questa  sorte  di  ufficj 
che  io  desidero,  quando  niuna  altra  ragione  il  do- 
vesse persuadere,  par  che  basti  assai  a  persuaderve- 
lo  la  pietà  e  la  carità  Cristiana.  Io  non  desidero  al- 
tro, se  non  che  agi'  inimici  miei  basti  l'avermi  così 
aspramente  e  cosi  iniquamente  ingiuriato  ,  e  che  si 
contentino  di  quanto  hanno  fatto.  E  s'io  non  desi* 
dero  di  vendicarmi,  è  ben  ragionevole  ch'essi  non 
dabban  procurare  di  tormi  la  vita.  Ma  quando  pu- 
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re  per  alcun  rispetto  Monsignore  Illustrissimo  non 
abbracciasse  questa  santa  e  pietosa  opera  con  quel 
fervore  y  eh'  io  giudico  necessario  alla  difficoltà  del 
negozio^  spero  cbe  T intercessione  e  le  preghiere  di 
Vostra  Signorìa  Illustrissima  debbano  infiammarlo. 
Ricorro  al  figliuolo^  perchè  interceda  col  padre ,  e 
ricorro  ad  un  mio  amorevolissimo  ed  antichissimo 
padrone^  acciocché  supplichi  perla  mia  salute  un 
altro  non  meno  antico^  né  meno  amorevole;  sì  che 
vuol  ragione  eh'  io  sia  esaudito.  Dal  Signor  Scipio- 
ne Gonzaga  avrà  più  minuto  avviso  di  me ,  ed  io 
medesimo  le  ne  darò  più  distinto  ragguaglio  tra  po- 
chi giorni .  Frattanto  mi  favorisca  di  risposta  ^  la 
quale  potrà  indirizzare  ad  Urbino  in  casa  del  Signo* 
re  Federigo  Bonaventura.  Baci  le  mani  umilmente 
a  mio  nome  a  Monsignore  Illustrissimo  ^  e  mi  con^ 
•ervi  in  sua  grazia.  1578,  di  Urbino. 

XLVIIL  Al  Sign  Maurizo  Cataneo,  Segretaria 
del  Sig»  Card.  Albano^  a  Roma. 

Molto  Rever.  Signore  mio  Osservand.  La  lettera 
di  Vostra  Signoria  m'é  «tata  cara  molto  per  se  stes- 
sa, e  carissima  per  la  speranza  che  mi  dà  della  ri- 
sposta di  Monsignor  Illustrissimo  Albano  ,  la  quale 
se  verrà,  sarà  uno  de'  maggior  favori  che  io  abbia 
ricevuto  in  questi  anni  de* miei  travagli,  e  mi  par- 
rà che  mi  restituisca  alle  leggi  degli  altri  uomini  \ 
alle  quali  vorrei  piuttosto  essere  restituito,  che  gua-* 
dagnare  un  miglion  d'oro.  E  se  ben  conosco,  eh'  io 
medesimo  con  le  mie  false  imaginazioni  ho  dato  oc- 
casione d'esserne  escluso ,  credo  nondimeno  che  vi 
abbia  anche  gran  parte  la  malignità  della  mia  for- 
tuna, per  non  dir  degli  uomini^  Comunque  sia,  io 
mi  presterò  così  obbediente  a'  comandamenti  del 
Sig.  Cardinale,  se  non  ricusa  la  cura  mia  come  di- 
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sperata^  eh* egli' non  sì  pentidT  d'averla  tutta  tolta 

sopra  di  sé.  E  come  che  io  desideri  d' uscir  d'affanno 
per  ogni  modo  possibile^  mi  sarà  nondimeno  parti- 
colarìssimamente  caro  d'uscirne  per  lo  suo  favore^ 
f>  tutte  quelle  grazie  che  mi  verrà  no  per  suo  mezzo, 
mi  saranno  carissime^  sebben  io  non  voglia  negare, 
che  desidererei  più  tosto  che  Sua  Signoria  Illustris- 
sima impiegasse  la  sua  autorità  a  mio  beneficio  col 
Serenissimo  Sig.  Duca  di  Ferrara,  che  con  alcun  al- 
tro ,  acciocché  Sua   Altezza  si  contentasse  non  solo 
di  restituirmi  i  libri,  e  le  scritture  mie,  e  alcune 
altre  mie  poche  cosette,  ma  di  darmi  ancora  qual- 
che cenlinajo  di  scudi,  perch'io  potessi  recar  a  fine 
l'opera  incominciata  sotto  la  sua  protc/.ifMie,  e  trat- 
tenermi col  Signore  Marchese  in  una  tollerabile  pO' 
verta  ^    perciocché   questa  eh'  ora  sostegno,  a  lungo 
andare  sarebbe  insopportabile.  E  dovrebbe  il  Sig. 
Duca  di  Ferrara  farlo,  non  solo  perchè  è  suo  costu- 
me di  non  mancare  ad  alcuno  che  gli  sia  stato  ser- 
vitore, ma  ancora  perché  io  V  ho  riverito  ed  amato, 
ed  amo  singolarmente,  ed  al  molto  amore  si  perdo- 
nano molte  colpe.  Ma  faccia.  Monsignore  Illustris- 
simo, quel  che  giudicherà convenerole,  ch'io  me  ne 
rimetto  alla  sua  prudenza.  Gli  rimango  con  infinito 
obbligo  che  m'abbia  impetrato  il  perdono  dagl'Il- 
lustrissimi  Signori   Cardinal   d'  Este  e   de'  Medici, 
come  che    io   non   sappia    in  che  mai  aver  otfeso 
Monsig.  Illustriss.  d' Este,  se  non  forse  in  partirmi 
di  casa  sua  e  di  Roma,  senza  fargli  riverenza.  Ma 
il  primo  errore  nacque  per  soverchio  d'umore:  nel- 
l'altro io  non  ebbi  colpa  alcuna,  trovandomi  in  po- 
tere d'altrui.   Il   Sig.  Cardinale   de'  Medici  avreb- 
be peravventura  maggior  occasione  di  sdegno  verso 
di  me;  onde  ch'egli  l'abbia  deposto,  ne  resto  con 
maggior  obbligo  a  Monsignor  Illustrissimo  \  e   mi 
sarà  caio  ogni  segno  che  nelle  occasioni  mi  dia  il 
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Cardinale  de'Medic!  d'avermi  in  quel  grado  di  gra- 
zia che  prima  m' avea  ;  tal  che  poche  altre  cose  po- 
trebbono  succedere  alla  mia  vita ,  che  mi  fosser  più 
care  •  AH'  uno  ed  all'altro  nondimeno  di  questi  gran* 
dissimi  Cardinali  sono  ugualmente  umilissimo  servi- 
tore ,  ed  al  Signore  Abate  Illustrissimo;  ed  al  Signo- 
re Scipione  Gonzaga  son  quel  servitore  che  sempre 
fui  ;  e  tanto  or  più^  quanto  la  mia  fortuna  e  '1  mio 
intelletto  mi  fan  da  meno  di  quel  che  prima  io  era. 
L'intelletto  nondimeno ,  in  quel  che  s'appartiene 
allo  scrivere,  è  nel  suo  vigore ,  come  Vostra  Signo- 
ria potrà  tosto  vedere  da  un  Dialogo,  ch'io  scriva 
della  Nobiltà,  il  quale  potrà  esser  un  saggio  di  quel 
eh'  io  potessi  fare  s' io  scrivessi  con  quiete  e  con  li- 
bri ^  Io  aveva  determinato  d'andare  a  Ferrara;  ma 
la  speranza  della  lettera  di  Monsignore  Illustrissi- 
ma, e'I  dubio  di  non  ismarrirla,  s'io  mi  partissi , 
m'ha  ritenuto.  Farò  nondimeno  quello  eh'  egli  mi 
consiglierà  ,  non  d'arrivare  sino  a  Ferrara,  ma  fino 
a  Roma  se  bisognasse.  Sappia  però  Sua  Signoria  Il- 
lustrissima, eh'  io  credo  d'aver  particolarmente  obr 
bligo  al  Duca  di  Savoja ,  e  che  non  risparmierei  la 
vita  in  suo  servizio, quando  si  presentasse  occasione 
degna  dà'uomda  bene:  e  di  tale  con  la  grazia  di 
Dio ,  e  col  favore  di  Monsignor  Illustrissimo  spero 
di  fare, e  di  mantenersi  esatta  professione,  che  sopi- 
rò tutti  i  rumori  della  mia  vita  passata ,  veri  o  falsi 
che  siano  .  E  con  questo  a  Sua  Signoria  Illustrissima 
bacio  col  desiderio  i  piedi ,  ed  a  Vostra  Signoria 
molto  Reverenda  le  mani.  Di  Turino,  il  primo  di 
Decembre  del  1578. 

XLIX.  jél  Sig*  Cardinale  Albano j  a  Roma  . 

Illustris.  e  Rever.  Padr.  mio  Singolaris.  Quanto 
avrò  maggiore  speranza  della  protezione  di  Vostra 
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Signoria  Illustrissiina  y  tanto  gli  eSetti  che  da  me 
deriveranno^ saranno  migliori.  Perciocché  chi  desi-- 
^  dera  d'esser  suo  y  convien  che  si  sforzi  d' essere  de- 
gno di  lei  \  e  quando  il  mio  sforzo  non  bastasse , 
potrà  0  la  grazia  di  Vostra  Signoria  Illustrissima  a- 
dempiere  ogni  mio  difetto  ^  o  '1  favore  ricoprire  o« 
gn' imperfezione.  Ma  io  desidero  anzi  d' esser ^  che 
di  parere  ;  o  d"*  ascondermi  \  onde  supplico  che  i 
suoi  favori  procedano  verso  me  corrispondenti  at 
mio  desiderio^  si  ch'io  mi  senta  in  effSetto  sollevato 
da  questa  miseria^  nella  quale  per  poco  accorgimen- 
to, e  per  soverchia  imaginazione  son  precipitato. 
n  Natale  è  tempo  di  grazia  ;  e  tuttoché  Vostra  Si- 
gnoria Illustrissima  sempre  sia  atta  a  procurarla  ,  e 
a  farla,  pare  nondimeno  che  la  stagione  possa  ajutar 
la  sua  naturai  inclinazione  di  giovar  altrui^  la  qua- 
le trova  fin'  ora  in  me  tanta  corrispondenza  ,  ed  ef- 
fetto sì  straordinario  di  servirla ,  che  poco  potrà 
crescer,  perché  dalla  sua  parte  crescano  i  beneficj 
verso  me ,  e  dalla  mia  gli  obblighi  verso  lei ,  sebben 
molto  potranno  crescer  i  segni,  co' quali  io  gliele 
manifesterò.  E  disiderando  a  Vostra  Signoria  Illu- 
strissima grado  degno  della  sua  virtù,  con  venera- 
zione le  fo  riverenza.  Di  Turino ,  il  primo  di  Di- 
cembre 1 578  . 

L.  Al  Molto  Magn.  Signore j  il  Sig.  Torquato 

Tasso j  a  Turino  . 

Molto  Magn.  Signore.  Non  potevate  adoprar  mez- 
zo più  efficace  per  impetrar  perdono  ^  per  ricuperar 
l'onore,  e  per  dar  consolazione  a  me  ed  agli  amici 
vostri,  che  confessar  l'errore  da  «voi  commesso  in 
aver  diffidato  indifferentemente  di  ciascuno;  il  che 
è  stato  non  meno  degno  di  riso,  che  di  compassione. 
Iddio  faccia,   che   siccome  ora  v'  accorgete  dell'  in- 
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ganQOj  COSÌ  ancora  il  conosciate  intieramente  per 
l'avvenire:  e  dovete  ornai  farlo,  perché  io  v'assicu- 
ro sopra  Tonor  mio,  che  non  è  alcuno  che  pensi,  o 
tenti  in  ninna  maniera  d'offendervi  ;  anzi  tutti  som- 
mamente v'  amtano  ,  e  vi  desiderano  lunga  felicissi- 
ma yt2L  per  la  vostra  singoiar  virtù.  Dagli  effetti  a- 
vete  potuto»  e  potete  conoscere,  che  i  vostri  timori  e 
i  sospetti  altro  non  sono  che  false  imaginazioni  , 
onde  è  necessario  eh'  in  tutto  diate  lor  bando  \  e  fa- 
cendolo, sarete  altrettanto  amato  quanto  onorato  :  al- 
trimenti perderete  la  riputazione  insieme  con  la  vi- 
ta, e  dove  penserete  di  fuggir  la  morte  coli'  andar 
errando  di  qua  e  di  là,  voi  P  incontrerete  senza  faf- 
lo  assai  tosto.  Quotatevi  dunque,  ed  attendete  ai 
vostri  studj,  rallegrandovi  d^  esser  appresso  il  Sig. 
Marchese  d'Este,  nobile  e  virtuoso  Signore.  E  per- 
chè bisogna  sveller  affatto  la  radice  dell'  umor  pec« 
eante ,  e  ciò  non  può  farsi  senza  medicamenti,  risol* 
vetevi  di  lasciarvi  purgar  da' medici,  consigliar  da- 
gli amici,  e  governar  da'padronije  crediate  in  sonir 
ma,  eh'  io  sono  e  sarò, sempre  fra' primi  a  favorirvi 
ed  amarvi  ve  il  Signore  Dio  sia  in  vostra  custodia^ 
Di  Roma,  alli  29di  Novembre  1578. 

Come  frat;  amorevole,  //  Card.  Albano.. 

LI.  Al  Sig»  Cardinale  Albano j  a  Róma, 

Illns..  e  Rev.  Sig.  e  Pad.  mio  Colend.  La  lettera  di 
y.  S.  Illus..  mi  è  stata  cara  sopramodO',  più  tosto 
perchè  io  me  ne  conosco  favorito.^  che  perchè  io  ne 
abbia  sentito  alcuno  alleggiamento  alle  mie  miserie? 
spero  nondimeno  di  averlo  a  sentire^  e  frattanto  la 
supplico  con  ogiìi  affetto  ,  che  voglia  adoprar  tutta 
la  tovzvi  del  suo  favore  col  Serenis.  Sig.  Duca  di  Fer- 
rara, col  quale  so  ch'ella  può^  e  dal  quale  anzi  de*^ 
sidero  esser  sollevato  da  questa  infelicita j^,  che  d» 
LeU.Jned.  5 
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ninn  altro;  ed  a  V.  S;  lUuslrlss. umilmente  bacio  le 
mani,  DI  Turino,  a' 14  di  Decembre  1578, 

LJI,  Al  Sig*  Maurizio  Cutaneo  Segretario 
del  Sig*  Cardinale  Albano j  a  Bontà, 

Io  desidero  infinitamente  d'  esser  favorito  da 
Monsig.  Illustrissimo  nostro  padrone,  non  solo  per 
utile  ed  onor  mio,  ma  ancora  per  aver  occasione  di 
rimanergli  obbligato,  e  di  potergli  mostrar  la  mia 
riverepza  ,  E  può  creder  Vostra  Signoria  ,  che  se 
cou  mio  dispiacere r animo  mio  s'alienò  da  lui ,  ri- 
tornerà con  mia  ni^olta  contentezza  alla  sua  prima 
divozione  \  onde  scrivendomi  ora  Vostra  Signoria, 
che'l  Signor  Duca  di  Ferrara  mi  raccoglierà  di  nuo- 
vo a'suoi  servigi,  mi  giova  di  creder  che  questa  buo- 
na volontà  di  Sua  Altezza  sia  stata  ajutata  dagli  uf<* 
ficj  di  Monsignore  Illustrissimo ,  il  quale  accorgen- 
dosi di  poter  più  giovar  in  quella  che  in  questa  Gor« 
te ,  abbia  rivolta  la  forza  del  suo  favore  e  della  sua 
autorità  a  quella  parte,  ove  ha  creduto  di  fare  mi- 
glior effetto.  Ma  se  bene  Vostra  Signoria  mi  scriva, 
cV  io  vada  a  queste  famose  e  da  me  desiderate  noz- 
ze,  io  non  so  come;  peirchè  il  Signor  Marchese,  al 
quale  chiesi  grazia  che  mi  volesse  mandare ,  non 
me  r  ha  voluto  credere ,  dicendomi  che  mi  vi  con- 
durrebbe questa  Quaresima,  Dalla  qual  risposta  io 
non  potei  altro  raccòglier,  se  non  ch'egli  non  vo- 
leva che  mi  valessi  dell'  occasione  ;  onde  con  buo- 
na pace  sua  io  procurerò  ch'altri  mi  favoriscano  al- 
l'andare, e  quando  prima  non  potessi  partire,  spero 
almeno  che  alla  ricevuta  di  questa  Monsignore  Illu- 
strissimo procurerà  che  mi  sia  dato  il  modo  di  po- 
terlo fare.  Quanto  a  qnello  ch'ella  mi  scrive  di  mia 
sorella ,  sappia  eh'  io  le  desidero  ogni  bene  ,  che  sia 
scompagnato  dal  mio  male,  e  desidero   particolar- 
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niente  la  buona  riuscita  di  Alessandro ,  il  quale  y  se 
accomodassi  le  cose  mìe  ^disegnerei  di  pórre  a'  ser- 
vigj  d'una  delle  Principesse  di  Ferrara,  0  de' Prin- 
cìpi dì  Mantova .  Qual  sia  1'  affetto  di  mia  sorella 
Terso  di  me,  non  so  \  ma  ella  almeno  pét*  suo  onore 
dovrebbe  desiderare ,  ch'io  non  fossi  astretto  a  com- 
mettere indegnità  ;  e  s'  ella  non  crede  che  '1  suo 
onor  ciò  rlchiegga ,  è  donna ,  e  non  sa  più .  Ma  a 
lei,  e  ad  alcun  altro  (Iddìo  mi  dia  vita)  mostrerò  che 
da  me,  in  quel  che  appartiene  alle  leggi  d' onore , 
possono  molto  sperare ,  tutto  eh'  io  npYì  avessi  per 
avventura  eseguito  quello  che  insegnerò  .  A  Monsi- 
gnore Illustrissioio ,  e  al  Signor  Abaie  fo  riverenza, 
ed  a  Vostra  Signoria  bacio  le  mabi.  Di  Torino,  l'ot- 
tavo di  Febbrajo  del  1579 . 

LUI.  AL  Signor  Cardinale  Alhano,  a  Roma. 

lUustris.  e  Reverend.  e  Padr.  mio  Colcndis.  Rin- 
grazio Vostra  Signoria  Illustrissima  del  favore,  che 
mi  ha  fatto  col  Serenìssimo  Signor  Duca  di  Ferrara, 
al  quale  son  per  dare  ogni  soddisfazione  cosi  di  la- 
sciarmi purgare,  come  di  trattar  co' suoi  in  quel  mo- 
do che  Sua  Altezza  desidera.  Ne  ho  già  scritto  al  Si- 
gnor Conte  Scipione  dal  Sacrato  suo  favorito  \  e  po- 
tendo m'invJerà  a  Ferrara.  Supplico  Vòstra  Signoria 
Illustrissima  che  favorisca  la  mia  àbdaté  ,  e  s'  assi- 
curi ch'io  rinunzierei  ogni  speranza  di  futura  gran- 
dezza per  alcuna  presente  soddisfazione.' Son  nondi- 
meno risoluto  di  accomodarmi  alla  fortuna  ;  e  le  ba- 
cio umilistimaroente  le  mani.  Di  Torino  ,.  il  10  di 
Febbrajo  del  1579. 

LIV..  Al  Sig.  Maurizio  CataneOj  a  Roma. 

Molto  Rev.  Sig.  mio  Osserv.  Scrissi  a  V.  Signoria 
l'altro    giorno,  e  le  diedi    avviso    del  mio  arriva 
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in  Ferrara .  Ora  le  fo  sapere ,  che  io  qui  \\d  trovato 
quelle  difficoltà^  che  m' imaginava  ,  non  superate 
punto  né  dal  favore  di  Monsignore  Illustrissimo,  né 
da  alcuna  sorte  d'umanità,  ch'Io  abbia  saputo  usare. 
Ne  ho  voluto  dar  ragguaglio  a  Vostra  Signoria ,  ed 
insieme  pregarla  che  mi  procuri  una  lettera  di  rac- 
comandazione al  Signor  Duca  cosi  efficace ,  che  mi 
faccia  aver  i  libri,  e  le  scritture  mie,  e  insieme  il 
modo  di  fermarmi  qui,  o  di  venir  a  Roma .  So  che 
al  Sig.  Cardinale  sarà  agevole  d'impetrarmi  questa 
grazia  da  S«  Altezza ,  s  egli  si  dispone  a  richiederla  \ 
ed  a  V.  S.  bacio  la  mano  .  Di  Ferrara  ,  il  24  di  Feb* 
krajo1579. 

Qui  non  è  il  Sig.  Scipione  Gonzaga ,  né  so  s'egli 
verrà  con  la  Principessa  di  Mantova.  V.  S.  mi  farà 
favore  di  rispondermi ,  e  di  procurarmi  risposta  da 
Monsig.  Illus.,  al  quale  scrivo  quattro  parole» 

LV.  Al  Sig.  Cardinale  Albano ^  a  Roma. 

Il  Signor  Maurizio  mi  diede  con  ^ue  lettere  inten- 
sione, che  venendo  io  a  queste  nozze  impetrerei  da 
S.  Altezza  in  grazia  la  restituzione  de'  libri  e  delle 
scritture,  e  il  modo  di  vìvere^  al  che  sono  assai  dub-^ 
bio  se  sia  per  corrisponder  queireflfetto  che  deside- 
ro, perché  mi  par  di  conoscer  l'animo  del  Sig.  Duca 
assai  indurato  centra  me.  Io  non  resterò  di  far  tutto 
quello  che  debbo  per  placarlo^  e  supplico  V.  S.  Illus» 
che  voglia  favorirmi  con  una  sua  lettera  ,  almeno  in 
quello  che  appartiene  a  farmi  render  le  cose  già 
iTiiej  che  nel  rimanente  io  sarò  contento  di  ciò,  che 
più  a  S,  Altezza  piacerà.  Ed  a  V.  S.  Illus.  ed  al  Sig» 
Abate  umilissimamente  bacio  le  maqi.  Pi  Feri:ara^ 
il  24  di  FeÈbrajo  del  1579. 
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LVI.  jet  medesimo j  a  Roma  * 

Il  desiderio^  ch'io  bo  di  servir  V.  S.  Illus.  ,c  di 
mostrarle  molti  segni  della  riverenza  cb'  io  le  porto> 
mi  dà  altrettanto  ardire  di  pregarla ,  quanta  speran- 
sa  di  ottener  la  grazia  ch'io  le  dimando;  non  mi 
parendo  ragionevole,  che  come  Principe  magnanimo 
e  cortese  non  debba  in  qualche  modo,  e  con  qualche 
eflTetto  corrisponder  a  quella  divozione ,  con  la  qua-* 
le  io  Tamo,  e  T onoro •  Supplico  V^  &  IIlus.,che 
voglia  in  mio  favore  scrivere  al  Sig%  Duca  di  Ferrara 
cosi  efficacemente ,  eh' egli  mi  restituisca  la  provi*^ 
sione ,  e  '1  luogo  che  già  mi  dava  ne'  suoi  servizj ,  o 
almeno  mi  dia  nella  sua  Corte  alcun  luogo  eguale  al 
primo  che  io  aveva  »  E  perchè  io  spero  che  V.  S» 
Illus.  si  debba  muovere  più  per  volontà,  che  ha  di 
giovarmi  ,  che  per  alcun  artifizio  e  lunghezza  di  mie 
preghiere ,  umilissimamente  baciandole  le  mani,  fa-* 
rò  qui  fine.  Di  Ferrara,  li  12  di  Marzo  del  1579. 

Sopra  tutto  la  supplico  che  voglia  far  sì ,  ch'io  sia 
Accomodato  d' alloggiamento  stabile ,  ov' abbia  com- 
modità  di  studiare. 

LYII.  Al  Sìg.  Scipione  Gonzaga j  a  Roma. 

Illus.  ed  Eccell.  Sig.  e  Pad.  mio  Golend.  Ho  rice- 
vuta una  lettera  di  V.  S»  Illus.  in  tempo  che  io  aspet-* 
tava  ogn'altra  cosa,  sebben  niuna  più  desiderava.  La 
ringrazio  quanto  posso/che  si  sia  degq^ta  di  rispon- 
dermi, favore  che  non  istimo  s\  poca  ,  ch'io  '1  cam- 
biassi con  qualche  centinajo  di  scudi  •  Sono  infermo 
del  corpo^che  mai  fossi  insistalo  (1)  che  non  sia  stato 
astretto  a  giacere .  Ma  perchè  la  mente  è  sana,  mi  pa- 
re di  star  meglio  che  sia  stato  da  molt'anni  in  qua. 
Il  Dialogo  (2)^  che  ho  scritto  al  Sig.  Principe,  non 

(i)  Cosi  nel  MS. 

(q)  Forse  tiel  Padre  di  Famiglia  » 
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fiderò  se  non  in  mano  di  persona ,  a  chi  mi  paja  di 
poter  confidarlo  .  Le  altre  cose,  trattene  alcune  che 
ho  destinato  al  Sig»  Fattor  Locarini  (1),  dedicherò 
a  Y.  S.  Illus.,  s'ella  si  degnerà  avvisarmi  della  rir 
cevuta  y  rimettendo  a  lei  che  faccia  quél  che  in 
tanta  mia  avversità  di  fortuna  le  par  convenevo- 
le. Per  ora  le  fo  saper  solamente  che  desidererei^ 
che  Y.  S.  Illus.  mi  favorisse  con  la  Maestà  Cesarea  , 
e  con  altri  Principi  della  Germania,  si  eh'  io  avessi  il 
privilegio  delle  stampe,  il  quale  vorrei  ancora  da  al- 
cuni altri.  Del  suo  male  m' incresce  molto, e  volentie- 
ri ne  torrei  alcuna  parte  per  {sgravamela ;  ma  a  que- 
st'  ora  Y»  S.  dee  esser  sana .  Del  mio  stato  e  de'  miei 
disegni  mi  rimetto  alla  relazione,  che  n'  avrà  da 
questo  Cavaliero,e  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara, 
dallo  Spedale  di  S.  Anna,  il  di  2  di  Settembre  1580. 

LYIII.  jilla  Sig.  Cornelia  Tassa j  a  Sorrento . 

Mollo  Magn.  Sig.  Sorella  Caris.  La  lettera  di  Y.  S. 
datami  dal  §ig.  Conte  Ercole  Tassone  m'  ha  appor- 
tata grandissima  consolazione.  Ne  la  ringrazio, e  me 
le  raccomando.  La  prego  che  voglia  affaticarsi,  per- 
chè 10  esca  di  prigione, e  possa  in  alcun  modo  vivere, 
com'  io  soleva,  ed  attendere  a'  miei  studj,ed  a  seguir 
Tope^re  incominciate.  E  perché  tra  tutte  le  strade, 
quella  della  Serenissima  Madama  di  Mantova  mi  pa- 
re la  miglior^  vi  prego  che  facciate  ch'il  Sig.  Car-  • 
dinaie  Albano  le  scriva  in  mia  raccomandazione.  Al 
Sig,  Conte  Ercole  ho  molti  obblighi  antichi;  ed  affi- 
glinoli di  Y.  S.  desidero  ogni  felicità.  Di  robba  tan- 
to son  cupido,  quanto  basti  a  viver  come  conviene;  e 
m' incresce  che  la  mia  fortuna  m'  abbia  dato  occa- 
sione di  aver  bisogno  di  voi,  quando  io  sperava  di 

(i)  Così  nel  MS.,  ma  forse  dee  dir  Coccapani . 
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djatarvi.  Ma  pur  è  meglio  esser  ajntalo  da'  suol,  eh<$ 
dagli  strani ,  i  quali  asano  meco  ogni  maniera  di  al- 
terezza e  di  orgoglio  ;  ed  a  Y.  S.  bacio  le  mani.  Di  S. 
Anna  in  Ferrara  ^  il  4  di  Fèbbrajo  1581. 

Non  voglio  diffidare  in  Mons.  Illus.  Albano ,  ma 
avendo  avuto  prima  lettere  dair  Illus.  Sig.  Scipione 
Gonzaga  ,  credo  che  S.  Eccell.  non  meno  sarebbe  at- 
ta con  Madama  di  Mantova  a  procurare  la  mia  li-» 
berta.  Ho  veduto  quanto  mi  scrive  intorno  alle  mie 
pretensioni  ;  e  risponderò  più  a  lungo  • 

LIX.  j4lla  medesima j  a  Sorrento . 

Io  non  credo  che  ci  sia  altro  impedimento  alld 
mia  libertà^  se  noti  l'opinione  che  forse  ha  il  Sig* 
Duca  di  Ferrara  d'  alcun  mio  umore;  onde  pet  assi-* 
curarlo  di  quel  ^  di  che  nondimeno  mi  pare  che  po- 
trebbe esser  sicuro^  eh' io  non  sono  per  incorrere 
in  niuna  pazzia  >  son  pronto  a  prender  ogni  medica- 
mento^pnrchè  non  sia  quello  dell'acqua^  il  quale  ella 
sa  eh'  io  ricusai  ancora  in  casa  sua ,  e  che  ella  con 
molta  amorevolezza  si  contentò  che  io  il  ricusassi  « 
Frattanto^  trattone  il  Sig.  FattorLocarini  (1)>e  il  Sig. 
Ercole  suo  figliuolo^  e  il  Sig.  Alessandro  Malatesta> 
che  in  qualche  modo  dipende  da  loro>  non  è  chi  si 
prenda  alcuna  cura  dì  me^  né  a  chi  mi  paja  di  dover 
esser  in  alcun  modo  obbligato.  Il  Sig-  Conte  Erco- 
le Tassone  è  stato  alcuna  volta  a  vedermi;  ma  io 
ho  bisogno  di  chi  ci  tornile  ci  mandi  spésso^  si 
eh'  io  possa  trattar  d'  uscir  di  prigione  ;  e  men- 
tre ci  sto,  starci  con  minor  mia  mala  soddisfazióne 
che  sia  possibile .  Aveva  scritto  ad  un  figliuolo  di 
una  sorella   di  nostro  padre ^  che  da  Bergamo  andò 

(1)  Forse  Coccapani,  €omt  sopra. 
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a  Star  a  Venezia  (1)>  ma  non  ho  avuta  risposta ,  non 
tanto  perché  !o  creda  che  quella  nobilissima  Re- 
pubblica abbia  voluto  disfavorirmi ,  quanto  per- 
chè forse  le  mie  lettere  non  hanno  avuto  ricapitò  • 
Egli  ha  parenti  he' con6ni  della  Germania^  fra' qua- 
li ,  io  conosco  un  dottore ,  che  fu  a  Ferrara  con 
l'Ambasciatore  dell'Arciduca  Cariote  credo  che  pos- 
sa aver  alcuna  servitù  col  Serenis.  Duca  di  Baviera, 
già  cognato  del  Sig.  Duca  nostro  *,  sicché  agevolmen^ 
te  créderei  che  potesse  trattar  della  mia  libertà ,  la 
quale  o  col  favore  del  Serenis.  Duca  di  Baviera ,  o 
con  quello  del  Serenis.  di  Savoja^o  del  Serenis.  Gran 
Duca  di  Toscana  sarebbe  assai  agevole  d'impetrare, 
se  ci  fosse  chi  la  procurasse .  V.  S.  è  lontano  tanto 
non  solo  di  luogo ,  ma  d' ogni  sorte  di  dipendenza 
con  questi  Principi  grandi,  che  non  mi  pare  che 
possa  far  altro  che  pregare  V  lUus.  Sig.  Card.  Alba- 
no,  e  r  III  US.  ed  Eccell.  Sig.  Scipione  Gonzaga  ,  che 
s'adoprino  per  la  mia  liberazione^  perché  di  cotesti 
Signori  del  Regno  non  conosco  alcuno ,  che  abbia 
amicizia ,  o  parentado  col  Signor  Duca  nostro ,  se 
non  forse  il  Sig.  Marchese  di  Pescara  >  0  '1  Princi- 
pe di  Bisignano .  E  se  bene  potrei  aver  qualche  oc- 
casione di  servitù  con  loro  Eccellenze  ,  nondime- 
no noù  mi  pare  di  tentar  cosa  alcuna  ,  ma  di  ri- 
metter il  tutto  al  giudicio  di  Y.  Signoria  •  È  qui  il 
Principe  di  Genova,  figliuolo  di  una  sorella  del  Si- 
gnor Duca,  la  quale  fu  prima  maritata  nel  Duca 
di  Ghisa ,  e  poi  nel  Duca  di  Nemors,  dal  quale  ha 
avuto  questo  giovanetto.  L'una  e  l'altra  casa  è  no* 
bilissima,  ed  i  primi  della  casa  sono  Principi  Sere- 
nis., de' quali  veramente  non  so  chi  preceda^  ma  la 
lite  loro  pende  alla  Corte  dell'  Imperatore,  che  suole 
esser  giudice  convenevole .  Io  ho  alcuna  servitù  col 

(x)  Questi  si  cbiamat^ù  Benedetto  Spelino cr go .  Foppa  . 
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Sereais.  di  Sa?oja;  T altro  ho  veduto  solamente^  che 
é  il  Serenis.  Duca  di  Lorena^  e  mi  parve  bellissimo 
Principe.  Queste  cose  le  scrivo  cosi  minutamente^ 
non  solo  perchè  togliendomi  la  lontananza  di  poter 
ragionar  con  lei^  mi  giova  di  scriverli  famigliarmen- 
te  molte  di  quelle  cose ,  delle  quali  le  parlerei  per 
passatempo  ;  ma  perché  ella  sia  informata  non  meno 
delle  amicizie  ^  0  delle  servitù ,  e  delle  dipendenze 
chMo  posso  avere  ^  che  di  quelli  che  ad  alcuni  pos- 
sono parer  umori;  ed  a  me  pajono,  quali  essi  si  sia- 
no ,  e  con  qualunque  modo  chiamati^  assai  tollera- 
bili^ nonché  altrove^ nella  Corte  istessa.  Potrà  inviar 
la  risposta  per  mezzo  del  Sig.  Fattore ,  il  quale  è 
cortese ,  e  facilmente  farà  darmi  ogni  lettera ,  che 
gli  sia  mandata  ^  ed  a  Y.  S.  ed  al  Sig.  Consorte  ba- 
cio le  mani,  e  bacio  i  figliuoli.  Di  Sant'Anna  in 
Ferrara ,  il  14  di  Febbrajo  del  1581. 

LX.  jil  Sig.  Maurizio  Cutaneo j  a  Roma . 

Sono  due  anni  passati  che  Y.  S.  Rev.  con  l' auto- 
rità di  Monsig.  Ulus.  suo  mi  condusse  a  Ferrara^  ove 
non  trovai  chi  mostrasse  di  saper  cosa  alcuna  di 
tante ^  che  Y.  S.  m'aveva  scritte^  ed  alcuni  giorni 
prima  che  fornissero  i  due  anni  ^  il  Sig.  Conte  Er- 
cole Tassone  mi  portò  una  lettera  di  mia  sorella^  e 
me  ne  lesse  un'altra^ se  ben  mi  ricordo^  scritta  dal 
Sig.  Cardinale  a  lui  medesimo.  Non  l'ho  poi  rive- 
duto più  ;  e  quantunque  io  abbia  alcune  volte  scrit- 
to a  Monsig.  Illus. ,  non  ho  mai  nondimeno  avuto 
risposta;  ma  non  ho  però  perduta  la  speranza  che 
possa  rispondermi ,  perciocché  il  tempo  non  é  pas- 
sato di  molto  .  Aspetto  che  S.  S.  Illustris.  in  queste  " 
feste  di  Pasqua  chiegga  qualche  grazia  per  me  al 
Sig.  Duca  dì  Ferrara:  e,  s'ella  fosse  così  grata  alla 
Serenis.  Repubblica^  siccom'era  in  quel  tempo  che 
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ia  la  conobbi  assai  grande  in  Venezia^  ed  assai  a-* 
morevolc  verso  me,  la  pregherei  che  pregasse  o  ^1 
Ser.  Principe ,  0  alcuno  di  quei  clarissimi  Signori 
che  ipi  aprissero  il  commercio  delle  ^ettere  senza 
alcuno  impedimento .  Ma  perchè  io  non  so  y  se  Sua 
Sign.  VXxxSi  facesse  volentieri  quest^  officio  ,  mi  pare 
che  potrebbe  almeno  spender  la  sua  autorità  o  col 
Ser.  Duca  di  Savoja  ^  o  col  Ser.  di  Toscana  ^  ciascun 
de'  quali  credo  che  la  vedrebbe  cosi  volentieri  Papa^ 
come  la  Repubblica  sua^  e  può  ella  adoprarla  in 
molte  cose  a  mio  beneficio  ;  ma  d' una  sola  la  pre- 
gherò ,  che  m' impetri  i  privilegj  di  quelle  opere , 
delie  quali  il  Signor  Duca  di  Mantova  s'  è  offerto 
di  farmeli  avere  dalla  Maestà  Cesarea  *  Aspetterò  la 
risposta  fino  al  giovedì  di  Pasqua  ^  e  le  bacio  le  ma-* 
ni.  Di  Ferrara^  in  Sani'  Anna^  il  28  di  Marso  1581< 

LXI.  Al  Sig.  Cardinale  Albano,  a  Roma , 

Il  Sig.  Conte  Ei^cole  Tassone  mi  portò  questi  mesi 
addietro  una  lettera  di  mia  sorella^  la  quale  m^  invi-* 
tava  a  ricuperare  alcuna  parte  della  facoltà  materna* 
Poi  non  sono  molti  giorni  passati^  in  presenza  del 
Sig.  Principe  di  Mantova  me  ne  diede  un'altra,  e 
mi  diede  insieme  una  lettera  del  Sig.  Maurizio  Se- 
gretario di  V.  9.  Ulas.^  alla  quale  io  risposi ,  ed  a- 
vrel  data  la  risposta  al  Sig.  Conte,  se  fosse  tornato 
per  essa .  Ora  non  so-  che  aggiungere  alla  prima  let- 
tera ,  se  non  che  io  non  solo  per  mia  propria  incli- 
nazione, ma  per  consiglio  ancora  del  Sig.  Maurizio 
suo  scriverò  e  parlerò  sempre  assai  volentieri  con 
ogni  onore  del  Sig.  Duca  di  Ferrara;  e  il  Sig.  Conte 
Ercole  farà  aver  a  V.  S.  Illus-  la  copia  di  un  libro 
della  Nobiltà,  eh'  io  diedi  al  Sig.  Principe  di  Man- 
tova :  vedrà  eh'  io  non  altrimenti  ho  scritto  di  Sua 
Altezza  e  della  Casa  sua,  di  quel  che  dovesse  fare 
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un  Suo  dìvotissimo  servitore.  Neil' istesso  modo  ne 
scrìvo  tiQ  altro  della  Dignità^  ehe  io  manderei  a  V. 
S.  Illus. ,  se  sapessi  come  {  e  qaesto  in  quanto  a  quel 
che  mi  consiglia  nel  particolare  del  Sig.  Duca  di 
Ferrara.  Gli  «Uri  Principi  onorerò  lutlÀ  a  mio  po- 
dere ,  o  almeno  mi  sforzerò  di  non  offendere .  Pensi 
Y.S.  Illus.  come  io  più  tostacon  l' onorargli^che  eoa 
r offendergli  possa  impetrar  là  libertà,  e  pensi  an- 
cora al  mio  presente  stato ,  e  al  passato .  Questa  mat- 
tina ho  mandato  a  mia  sorella  un  sonetto  fatto  per 
lo  Serenis.  Don  Giovanni  d' Austria  ^  che  le  sarà  mo- 
strato dal  Sig.  Maurizio.  Prego  V.  S.  Illus. ^  che  si 
degni  di  leggerlo,  e  cke  ricordi  alla  Sig.  Duchessa 
la  spedizione  della  mia  libertà.  Vira  felice.  Di  Fer- 
rata, in  Sant'  Anna ,  il  7  Giugno  del  1 581 . 

LXIL  jàl  Signor  Maurizio  Cataneo,  a  RomiB. 

Da  che  il  Sig.  Conte  Ercole  Tassone  mi  portò  l'ul- 
tima lettera  di  mia  sorella,  accompagnata  da  una  di 
y.  S. ,  non  r  ho  più  riveduto ,  né  da  coteste  parti  ho 
potuto  aver  altra  novella^  ove  io  direi  di  voler  invia- 
re due  Dialoghi-,  Y  uno  della  Nobiltà,  V altro  della 
Dignità,  s'io  sapessi  per  quale  strada,  o  se  più  to- 
sto non  desiderassi  di  portarli  io  medesimo  .  Ma 
quando  a  me  non  sia  conceduto  di  poterli  sì  tosto 
portare, mi  dovrebbe  almeno  esser  data  alcuna  como- 
dità cfi'  io  potessi  mandarli ,  ed  a  Monsig.  Illus.  suo 
dovrebbe  esser  assai  facile  di  aprirmi  il  commercio 
delle  lettere  per  altri  mezzi  ancora^  che  per  quello 
del  Sig.  Ercole .  E  quando  vi  fosse  posto  alcuno  im- 
pedimento, com' io  vo  sospettando,  senza  saputa  del 
Sig.  Duca,  la  sua  autorità  è  tanta ,  che  potrebbe  del 
tutto  rìmovcrlo.  Io,  non  solo  perchè  da  molti  m'è 
affermato 9  ma  ancora  perchè  dalla  ragione  mi  e  per- 
suaso, non  posso  creder  che'l  Sig.  Duca  sia  infor^ 
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mato  delle  qualità  di  mia  iafermità^  della  quale  a 
me  pare  di  non  poter  in  alcun  modo  risanare  in  que* 
sta  prigione*,  e  temo  che  quando  pia  si  tardi  a  darle 
alcun  rimedio^  ogni  rimedio  sia  vano;  onde  supplico 
il  Sig.  Cardinale^  che  quanto  della  mia  salute  è  de- 
sideroso y  tanto  si  mostri  sollecito  nel  negozio  dellar 
mia  libertà:  da  S.  Altezza  n'ho  avuta  qualche  pro- 
messa^ la  quale  piaccia  a  Dio  che  in  questo  autun- 
no resti  adempita^  acciò  eh'  io  possa  andarmene  a'ba- 
gni;  ed  a  Y.  S.  bacio  le  mani.  Di  Ferrara^  in  Saa- 
t' Anna ,  il  25  di  Giugno  1 581  • 

LX.IIL  Al  medesimo  • 

A  V.  S.,  da  che  il  Sig.  Conte  Ercole  Tassone  mi 
portò  r  ultima  lettera  di  mia  Sorella  y  ho  scritto  tan- 
te volte  y  che  assai  agevolmente  mi  può  perdonare , 
s' io  mi  sono  dimenticato  non  solo  del  numero  delle 
lettere^  ma  ancora  di  quello  che  in  esse  si  conteneva  « 
Di  questo  almeno  mi  ricordo,  che  ho  pregato  Mon- 
sig.  Ili  US.  suo,  che  faccia  officio  per  la  liberazion  mia^ 
acciocché  innanzi  questo  autunno  prossimo  possa 
andarmene  a' bagni:  ed  ora  a  V.  S.  ne  rinnovo  la  me- 
moria y  e  pregola  che  ne  solleciti  S.  S.  Illus. ,  per- 
ciocché si  tratta  della  mia  vita  ,  la  quale  y  se  tosto 
non  si  provede  alla  mia  infermità^é  in  grandissimo 
pericolo.  Le  ricordo  ancora  il  negozio  de'  privilegi; 
e  di  quei  di  Lucca  potrà  parlare  in  mio  nome  al 
buon  Filippo  de' Nobili.  Saluti  gli  amici,  e  Nostro 
Signore  Dio  sia  con  lei.  Di  Ferrara^in  Sant'Anna,  il 
28  di  Luglio  1581. 

LXIV.  Al  Sig.  Cardinale  Albano j  a  JRoma* 

11  Sig.  Alessandro  Pocaterra  informerà  V.  S.  Illus. 
della  prontissima  volontà  eh'  io  ho  di  scrivere  ^  e  di 
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compiacere  al  Sig.  Daca  di  Ferrara ,  quanto  in  que- 
sta debolezza  della  mia  complession  e  ^  e  in  questa 
mia  infermità  potrò  più^  ed  insieme  le  darà  avriso 
del  desiderio  che  ho  della  libertà,  senza  la  quale  non 
ispero  di  risanar  giammai.  Y.  S.  Illus.  faccia  con  la 
sua  autorità,  che  Tuna  sia  conosciuta,  e  l'altro 
adempito  ;  e  con  ogni  affetto  di  cuore  le  bacio  le 
mani.  Viva  felice.  Di  Ferrara,  in  Sant'  Anna,  il  9 
d'Agosto  del  1581. 

V.  S.  Illus.  si  assicuri  certissimo,  eh' io  di  scrivere 
e  di  compiacere  al  Sig.  Duca,  più  che  a  tutti  gli  altri 
di  casa  sua ,  son  desideroso .  / 

LXV.  Al  Sig.  Maurizio  Cataneo,  a  Roma, 

Altrettanta  contentezza  mi  ha  portato  la  lettera  di 
V.  S.  deir ultimo  di  Giugno, per  l'affezione  che  mi 
dimostra,  quanto  dispiacere  perchè  io  ho  compreso, 
ch'jE:lla  non  è  bene  informata  dello  stato  mio^e  mol- 
to mi  maraviglio,  che'l  Sig.  Conte  Ottavio  Tastone 
non  le  n'abbia  dato  avviso.  Ma  poich'egli  non  T  ha 
fatto ,  il  darò  io  medesimo  a  V.  S.  nella  sua  venula 
a  Roma,  la  quale,  com'egli  mi  ha  detto,  sarà  tosto. 
Frattanto  dia  fede  a  quello,  che  le  scriverà  il  Signor 
Giulio  Mosti ,  per  lo  cui  mezzo  può  mandar  le  lette- 
re. Della  buona  volontà  del  Sig.  Card.  Albano  son 
certissimo,  poiché  l'onoro  con  tutto  l'affetto  del- 
l'animo^ onde  ragionevolmente  dal  mio  posso  mi- 
surare il  suo.  Non  dubito  dunque,  eh'  egli  non  deb- 
ba fare  ogni  officio  perchè  io  sia  liberato;  ne  la  pre- 
go nondimeno  quanto  più  posso.  Farò  l'altro  sonet- 
to per  S.  S.  Illus.  y  e  coq  maggiori  commodità  le  da- 
rò maggior  segno  della  mia  divozione^  ed  allora  non 
mancherò  di  mostrar  anco  a  V.  S.  la  stima  che  fo 
de' suoi  meriti ,  pari  alla  mia  benevolenza.  Di  Ber- 
gan^o  non  ho  inteso  CQsa  alcuna  già  molti  mesi  sono^ 
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ma  mi  è  data  speranza  eh'  io  vi  potrò  andar  a  risana- 
re^ ejpiaccia  a  S.  D.  Maestà  di  farmene  grazia*  V.  S.  ba- 
ci in  mio  nome  le  mani  al  Sig.  Àbate^e  saluti  gli  al- 
tri gentiluomini  di  casa  ;  e  in  questi  caldi  mi  faccia 
brindisi  di  quel  buon  vino^  che  solevamo  bere  ad  un 
tavolino  medesimo ',  e '1  Signore  Dio  la  conservi.  Di 
Sant'Anna  in  Ferrara, il  6  di  Luglio  del  1582. 

LXVI.  Al  Sig.  Cardinale  Albano . 

Sonetto 

Mente  canuta  assai  prima  del  pelo. 
Pieno  di  maestà  sereno  aspetto  , 
Cui  non  perturba  mai  soy^erchio  affetto. 
Né  ti  nasconde  il  ver  sotto  alcun  velo; 

Santo  amor  della  fede,  e  santo  zelo. 
Di  morte  sprezzator  costante  petto, 
féingua  che  ben  comparte  alto  concetto, 
Alban,  son  doni  a  te  dati  dal  cielo  • 

E  s^  uom  s^  a\^anza  per  umana  cura. 
Tu  gli  accresci  così,  che  Roma  puote 
Sola  capirti,  o  fortunato  vecchio  : 

E  Boma  in  te  s^  esalta,  e  ^n  lei  più  note 
Son  tue  virtudif  a  cui  far  bella  e  pura 
Io  quest^  alma  vorrei,  come  a  mio  specchio . 

LXVII.  Al  Sig.  Maurizio  Cataneo,  a  Roma . 

Ho  letto  la  lettera  del  Sig.  Orazio  Lombardelli , 
giovane,  come  Y.S.  scrive,  mio  affezionato,  e  come  a 
me  pare,  molto  erudito  \  sicché  per  \  una  e  per  T  al- 
tra cagione  debbo  amarlo  e  stimarlo  assai  ^  e  gii  ho 
risposto  come  Y.  S.  vedrà  :  ma  non  ardisco  di  far 
giudizio  delle  cose  scritte  da  lui  e  da  me,  perchè 
quantunque  colui  che  sa,  sia  certo  di  sapere,  T affet- 
to può  cosi  perturbarlo ,  eh'  egli  non  sia  buon  giù- 
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dice  di  se  stesso*.  Ben  è  vero  ch'io  mi  spoglio  di 
passione  quanto  posso  ^  e  considero  T  opinioni  mie 
come  d' altrui  >  e  V  altrui  come  le  mie ,  e  le  composi- 
zioni neir  Istesso  modo  ^  e  questo  non  so  eh'  altri 
faccia.  E  però  non  mi  contento  di  sottopormi  al 
giudicio  di  questo  secolo  in  quel  che  appartiene  a 
questa  sorte  di  lettere ,  per  le  quali  io  sono  stato  o- 
norato  prima  da  alcuni  più  che  non  meritava ,  poi 
perseguitato  da  molti  più  che  non  era  convenevole  ; 
e  sé  vogliamo  paragonare  Toner  soverchio  con  le 
soverchie  persecuzioni ,  molto  maggiori  senz'  a}cun 
dubbio  sono  state  le  persecuzioni  •  Laonde  stimo  di 
potermene  ragionevolmente  richiamare  alla  posteri- 
tà •  Ma  nell'altre  cose  volentieri  consentirò  d'essere 
giudicato  da  Monsig.  Illus.  Albano^  il  quale  non 
fece  mai  professione  di  questi  ^tudi,  benché  n'ab- 
bia molto  gusto:  sicché  io  intendo  con  gran  mia  sod- 
disfazione che  gli  piacciano  i  miei  componimenti  ^  e 
saprei  volentieri  quel  che  gli  paja,  eh' io  T abbia 
chiamato  nell'  ultimo  Sonetto  vecchio  fortunato;  per- 
ciocché S.  Agostino  rifiuta  il  nome  di  fortuna,  come 
disdicevole  al  Cristiano.  NuUadimeno  par  che  sia 
ricevuto  da'  dottori  scolastici ,  e  dal  Vescovo  di  Bi- 
lonto  particolarmente 9  il  quale  usa  molte  rolte  nel- 
le sue  prediche:  ((  Questo  è  quel  di  fortunato^  che 
deriva  da  lui  yi .  Io  non  scrissi  questi  giorni  passati 
il  mio  parere  a  Monsig.  Rev.  di  Ferrara  ;  pur  queste 
son  di  quelle  materie  ^  nelle  quali  credo  più  all'  al- 
trui giudicio^ che  al  mio  medesimo.  Della  mia  libertà, 
bendi'  io  la  desideri  sopra  ogni  altra  cosa^  non  darei 
fretta  al  Sig.  Cardinale^  s'  io  credessi  di  poter  senza 
essa  ricuperar  la  sanità ,  la  quale  gli  raccomando 
quanto  posso  ;  e  in  fin  che  piacerà  a  Dio  eh'  io  sia 
prigione^  il  prego  che  mi  procuri  alcun  comodo 
maggiore  ch'io  non  ho  avato  sin  ora;  e  quest'istes- 
90  diiaando  al  Sig«  Ajbai«  ^  al  quale  sono  aervitor  di 
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cuore  •  Alla  dote  materna  non  mi  par  ora  tempo  di 
pensare ,  almeno  per  via  di  lite  ^  e  volentieri  cercher 
rei  d' impetrar  grazia^  ma  senza '1  consiglio  di  Mona. 
lUustris.  suo  non  saprei  a  chi  mi  volgere.  Al  Sig. 
Lelio  Tolomei  risponderò  senza  fallo  ^  perchè  debbo 
mollo  stimare  l'amicizia  di  così  gentile  spirito,  na- 
to di  si  nohiìì  famiglia .  V.  S.  baci  in  mio  nome  le 
mani  a  Mons.  Maffetti ,  e  a  tutti  dì  casa  ,  e  viva  fe- 
lice .  Di  Ferrara ,  in  Sant'  Anna,  il  19  di'  Settembre 
del  1 582 . 

LYIII,  jil  Sig*  Lelio  Tolomei j  a  Sierica . 

Illus.  Sig.  e  Padr.  mio  Osser.  La  famiglia  de' To- 
lomei era  prima  non  solo  conosciuta  da  me  per  la 
fama  degli  uomini  eccellenti ,  che  son  nati  in  essa  ^ 
ma  amata  per  Y  amicizia  che  Mons.  Claudio  ebbe 
con  mio  padre,  al  quale  scrisse  quel  bel  sonetto , 
che  non  si  legge  in  stampa  : 

Lascia^  Bernardo ,  la  soai^e  lira, 

E  ponti  a  bocca  queir  aUera  tromba. 
Che  quando  vuoi,  cfiiarissima  rimbomba  ec. 
Ma  ora  debbo  più  amarla  per  rispetto  di  V.  S.  , 
de' cui  meriti,  e  dell'amor  che  mi  porta  è  testimo- 
nio bastevole  il  Sig.  Maurizio  Calanco,  il  quale  è 
cosi  mio  amico ,  che  non  vuole  ingannarmi ,  e  cosi 
buon  conoscitore  della  natura  e  delle  virtù  altrui , 
che  non  può  essere  ingannato.  Laonde  tutto  quel  di 
più ,  che  V.  S.  me  ne  mostra  nella  sua  lettera  e  nel 
Sonetto ,  direi  che  fosse  soverchio ,  se  il  merito,  o 
l'amor^  potesse  esser  soverchio  nell'  amicizia  ,  la 
quale  col  buono  augurio  del  suo  nome  mi  par  di 
poter  cominciare  assai  felicemente .  E  quantunque 
io  tema  che  a  me  piuttosto,  che  a  Y.  S.  manchino  le 
qualità  in  lei  ricercate,  mi  sforzerò  nondimeno  di 
stabilirla  dal  mio  lato  con  tutti  gli  offic)  convene* 
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voli;  ed  ora  le  mando  la  risposta^  che  ho  fatta  al  suo 
sonetto^  nella  quale  non.  so  se  vedrà  l'imagine  del 
mio  ingegno  cosi  bene  espressa ,  come  io  ho  veduta 
quella  del  suo  ;  ma  certo  tanto  in  lui  si  conosce  del- 
l'affetto  mio  ^.quanto  dorrebbe  bastare  a  farla  certa  ^ 
eh'  io  volentieri  vivrei  seeo  nella  compagnia  di 
quegli  studj ,  per  li  quali  V.  S.  potrebbe  esser  me- 
glio consapevole  d' alcun  mio  concetto  nell'Accade- 
mia de'  Filomati  \  e  forse  è  stato  vantaggio ,  che  non 
abbia  da  me  intesa  la  mia  intensione^  perciocchò 
con  l'ingegno  suo  ha  potuto  trovar  nelle  mie  parod- 
ie cose  più  belle  9  eh'  io  non  pensai  di  dire.  I  salu- 
ti 4i  Monsig.  di.  Rodi.  mi.  sono  stati  carissimi >  e 
desidero  molto  di.  confermar  seco  quella  servitù  che 
io  cominciai  In. Roma  •  V.  S.  gli  baci  le  mani  in  mio 
nome  ,  le  cootinui  d' amarmi .  Di  Ferr;araj^in  Sant'Aiv^ 
oa  j  il  primo  di  Ottobre  del  1  o82. 

LXIX,  jiJ  Sig.  Lelio  Tolomei.  Risposta.. 

Ergo  talora  a  chi  mei  dio  V  ingegno 
Oltre  le  sfere ^  oltre  le  stelle  eccelse j 
Dove  gli  occhi  non  vanno,  e  doi^^  ci  scelse 
ji^  suoi  felici  eletti  albergo  degno  • 

Ma  poi  r  inchino,  e  7  volgo  ad  altro  segno. 
Intorno  al  lauroj  che  la  morte  svelse 
In  riva  a.  Sorga,  e  "*/  Tosco  obietto  f else ^, 
E  le  men  chiare,  lodi  ho  quasi  a  sdegno  * 

E  se  rimagin  sua  pur  formo  in  carte^ 
Pago  ei  non  ne  riman,  perchè  si  specchia. 
Là  ^ve  7  nostro  sapere  ò.  vinto,  e  V  arte  . 

Ma  Tu  là  su  richiama  uom.che  s^  invecchia. 
Ne^  vaghi  studj  ,  e  ^nsieme  a  parte  a  parte 
Cerchiamo  il  Ciclone  ciò  cKei  n. apparecchia^ 

LtU,intd.  6. 
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•    LXX.  Al  Sig*  Maurizio  Cutaneo j  a  Roma , 

Ho  9critto  a  Y.  S.  du^  altre  lettere^  che  le  saranno 
mandate  (juesta  settimana^  e  mi  sono  poi  risoluto 
di  scriverla  terza.  Io  nii  sono  molto  liiaravigliato 
che'l  mio  Poema  sia  stato  stampato  col  titolo  di  Ge- 
rusalemme Liberata  ^  pe  rcioccbè  stando  io  in  dub-^ 
bio  (jual  titolo  dovessi  eleggete^  o  questo^  o  quello 
di  Gerusalemme  Racquistata^  o  Conquistata  ^  indig- 
nava piuttosto  ad  alcuno  degli  ultimi  due  \  ed  ora 
mi  risolvo  nel  Conquistata^  e  cosi  desidererei  che 
racconciasse  nella  replica^  ch'io  fo  al  Lombardelli^ 
Ove  ho  scritto  Racquistata, Yorrei  nondimeno  sapere 
come  sia  scritto  nelV  esemplare  di  mia  mano  ^  eh' è 
in  potere  del  Sig.  Scipion  Gonzaga  y  perchè  non  be- 
ne me  ne  ricordo.  Nel  Sonetto  di  risposta  al  Sig.  Le* 
lio  Toloraei  conci  cosi  il  terzo  verso  :  Doi^e  gli  oc^ 
chi  non  "vanno,  e  do\f^  ei  scelse^  e  le  bacio  le  ma-*  ^ 
ui^  e  insieme  a  tutti  i  gentiluomini  di  casa  • 

Di  Sant'Anna,  il  1 5  di  Ottobre  del  1 582- 

LXXI<  Al  Sig,  Ercole  Tasso j  a  Bergamo  , 

Molto  Magn.  Sig.  e  Padr^  mio  Osserv.  Scrivo  a 
Y,  S,  una  lunga  lettera  ^  o  piuttosto  una  picciolà  o* 
peretta  del  matrimonio  «  non  per  desiderio  di  con* 
tradir  alle  sue  opinioni,  ma  per  aprirmi  la  strada 
di  salutar  la  Signora  sua  consorte^  alla  quale  ho 
pensato  di  scriver  lungamei^te  in  simll  materia.  Fra 
tanto  mi  rallegro  con  V^  S.  famigUarmente  con  que- 
sta lettera  ^  la  quale  non  sarà  veduta  da  molti  ;  e 
neir  altra,  la  quale  io  stesso  potrei  mostrare ,  niuna 
^ cosa  intendo  dì  scemare  della  vostra  riputazióne, 
ma  di  scoprir  affetto  contrario  a  quello ,  che  vi  mo- 
veva in  quel  punt(i  a  scriver  con  tanto  sdegno,  il 
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quale  ora  dee  esser  in  amor  convertilo .  Però  credo 
che  non  vi  spiacerà  di  legger  quello  eh'  io  ho  scrit- 
to in  difesa  delle  donne  ^  né  questa  sarà  cagione  ba- 
stevole a  ritardar  la  mia  venuta .  Fate  dunque  che 
io  venga.  Signor  mio,  e  pregate  Monsig,  Cristoforo 
vostro  fratello  che  supplichi  al  Sig.  Duca,  mi  vi 
conceda-,  e  se  la  prima  lettera  non  avesse  alcuno  ef- 
fetto col  Sig.  Masetto,  vorrei  che  ne  scriveste  un' al» 
tra  in  modo,  che  la  risoluzione  del  venire  fosse  cer- 
ta ;  ed  a  V.  S.  mi  raccomando ,  e  bacio  le  mani  ai 
Signori  suoi  fratelli,  ed  alla  consorte.  Raccomanda- 
temi alla  Signora  Gavaliera ,  eh' io  dovea  nominar 
prima ,  e  vivete  felice.  Di  Ferrara ,^  il  1 8  di  Settembre 
del  1 585,  in  Sant'  Anna  • 

LXX.II.  Al  Molto  Ecc^  Sig.  e  Padr.  mio  Osserv^ 
Il  Sig.  Jeronimo.  Solzaj  a  Bergamo . 

Molto  Ecc..  Sig..  e  Padr.  mio  Osserv.  Io  fo  per 
consiglio  del  Re  v.  Liei  no  quel  ch'avrei  fatto  per  e- 
Iczione  propria,.s'io  fossi  meglia informato  delle  cose 
di  Berganvo;  perciocché  1'  umanità  di  V.  S.  mi  pote- 
va dar  ardimento  di  pregarla,  né  (ne  lo  poteva  torre 
alcun' altra  cagione.. £  benché  questo  ufGcio  possa 
parer.tardo,. nondimeno  la  sua  cortesia,  e  U  mia 
infelicità  mi  scuserà  della  tardanza.  La  prego  dun- 
que che  legga  la  mia  supplica  nel  Gousiglio  di 
cotesta  Città,  inducendolo  a  supplicare  il  Sig.  Duca 
di  Ferrara  per  uomo  mandato  a  posta  ,  acciocché  S. 
À.  si  degni  di  comandare  eh'  io  sia  liberato,  in  quel 
modo  che  '1  Rev.  Licino  mi  scrive  con  due  lettere  ;  e 
ini  conceda  alla  vostra  città,  ch'io  posso  chiamar 
mia  patria,  perché  fu  di  mia  padre  ;  e  mia  benefat- 
trice chiamerò  sempre  volentieri,  perché  non  ho  ani- 
mo di  ricusare,  avendo  animo  di  servire^  ma  non 
posso  promettere  alcuna  cosa  di  me  stesso  per  l' iu- 
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fermila^  per  la  quale  se  non  mi  fosse  caro  di  racco- 
mandarmi a  tutti  voi  altri  Signori^  mi  sarebbe  neces-> 
sario.  A  tutti  dunque  mi  raccomando^  e  tutti  gli  pre- 
gO;  ma  particolarmente  V.  S.  che  ha  tanti  meriti  par- 
ticolari ;  tanta  virtù 5  e  tanta  eccellenza^  e  le  bacio 
le  mani ,  ed  insieme  a  tutti  gli  altri ,  b*  quali  il  Si- 
gnore Iddio  conceda  ogni  felicità.  Di  Ferrara^  il 
XXVIIl  di  Novembre  del  1 583 . 

Di  V,  S,  mol.  Eccaffez.  Serv.  Torquato  Tasso. 

LXXIII,  uil  Sig.  Alessandro  Pocaterra . 

Molto  Mag.  Sig.  mio  Osser.  Ho  ricevuto  due  buo- 
ne camicie;  T  altre,  che  debbono  esser  parimente  buo- 
ne ,  me  le  riserbi  C9I  saltainbarca  e  con  le  calze,  le 
quali  desidero  che  siano  accomodate  in  una  valigia. 
E  perchè  il  Sig.  Borso  Argenti  n'ha  una  delle  mie^ 
chiedetela  da  mia  parte,  eh'  io  credo  che  non  vi  sarà 
negata  da  quel  gentiluomo.  Vorrei  ancora  un  beret- 
tino  buono  da  portare  11  giorno,  e  se'l  velluto  fosse 
modenese  o  reggiano,  non  mi  spiacerebbe,  quantun- 
que i  genovesi  e  i  ferraresi   sian  migliori.  Ne  vorrei 
un  altro  per  la   notte   de'  più  gentili  e  belli  che  si 
possan  ritrovare,  ma  di  questo  non  ve  ne  pigliate 
fastidio .  Vi  prego  ancora  che  vegniate  a  vedermi  in 
questa  occasione  appunto,  perchè  in  questo  si  cono- 
scon  gli  amici;  e  non  potendo,  pregate  il  Sig.  Ippoli- 
to (1)  che  venga  a  vedermi,  perchè  voi  due,   e'! 
Sig,  Vincenzo  Fazzini  sete  i  maggiori  amici,  che  io 
abbia  in  questa  città ,  e  forse  in  mezza  Lombardia;  e 
vi  bacio  le  mani.  Di  Sant'Anna,  il  15  di  Gennaro 
1585, 

(i)  Ippàiiio  Gianluea . 
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LXXIV.  Al  Sig.  Luca  Scatabrino. 

Molto  Mag.  Sig.  mio  Osser.  Ho  bisogao  di  danari 
per  molti  rispetti  ^  però  vi  prego  che  facciate  stam-» 
par  l'Apologia 9  e  trovatemi  dieci  scudi  oltre  Tanel^ 
lo .  Vi  mando  ancora  un  Dialogo  della  Nobiltà,  perm- 
eile s'  alcuno  noi  vede  con  occhio  amorevole ,  non 
può  facilmente  esser  letto*  Vi  sono  molti  errori :qon« 
ciateli  come  vi  pare,  perchè  io  non  posso  per  la  feb-* 
bre,e  fate  ch'io  vegga  i  concieri.  Vorrei  che  si 
stampasse,  e  della  dedicazione  mi  consiglierei  con 
esso  voi.  Io  sono  amorevolissimo,  però  facilmente 
mi  risolverei,  non  potendo  partirmi  di  questo  paese ( 
ma  sono  sospeso  •  Consultate  il  tutto  col  Licino ,  e 
date  avviso  airiUus.  Signore  di  quel  che  contiene.  Di 
Sant'Anna,  il  21  di  Gennaro  1585. 

LXXV.  jil  Sig*  P^incenxo  Faztinù 

MoK  Mag.  come  fratello»  Io  non  posso  seri  ver  moUo> 
e '1  poco  non  mi  basta,  però  mando  alla  Sig.  Duches-* 
sa  questa  lettera  cosi  male  scritta .  Fate  le  mie  scuse 
con  S.  Altezza,  e  portatemi  qualche  risposta,  per-» 
che  sono  disperato,  se  non  mi  ajutate  in  qualche 
modo^  e  vi  bacio  le  mani.  Di  Sant'  Anna,  il  18 
di  Marzo  1 S85  * 

LXXVL  Al  Sig.  Don  Ciò.  Batt.  Licino. 

Molto  Rev.  Non  so  qual  ragione  abbia  potuto  ri-* 
tenervi ,  che  non  siate  oggi  ritornato  a  vedermi  eoa 
mio  Nipote >  il  quale  ha  la  lettera,  ma  non  V  infor- 
mazione,- ed  io  vorrei  parlargli  a  lungo.  Però  vi  pre- 
go che  me'l  conduciate  questa  sera,  s'egli  è  possi- 
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Liloj  o  dìmattma  al  più  tardi.  ScrÌTerò  l'altre  letlc- 
ri'  per  il  suo  negozio^  e  mi  ti  raccomando. 
Di  Sant'  Anna ,  li  8  di  Aprile  1585. 

LXWII.  jtl  Sig*  ^Ussandro  Poeaterra. 

Molto  Magn.  Sig.  Osserr.  E  Tenato  il  maggior 
de' miei  nipoti  a  Femrj  per  liberarmi  ,t  ▼orrdbbe 
per  questa  cagione  parlare  al  Serenis.  Sig.  Duca.  Vi 
prego  che  gli  facciate  far  compagnia  dal  Stg.  Anni- 
bale T05tn>  figliuolo .  perchè  ne  pnrli  coi  Sig.  Ippo- 
lito iìianlac:! .  il  «^alc  sxra  ceatento  d' intndiirlo  a 
&  Aitei^a;  e  ti  Kicìo  It'  aani .  Di  Sant' Anan,  il  9 
Aprile  15;?  5. 

lAWIII  .y;  PjJ,-^  D.  ^^e  G^o,  m  E^MM. 

Vk  icr'**-  >fn  [■•3C*Toe^:tf  ree  Ds«  Giiyraau 
::*:ji  Lxj-;?.:*  .  ha  a-:2  Krs*   a&*biutaxaB. 

«te  il  >i^  M«:t,x£':  ri^-i*  ixir  i£ 

ce   iiir  ÌTXTrefscKijae  ieìl"  "«lere  sue  -  na  «vn 

?.'jev-*u     ^  :   7CT^i    rxnrw   iàe  "rHnrinnr 


I\    A    SiT  Zjltx  ^^utuitrunr . 


H«/Utj  >fi«:p.  jj  Ttnt  iir  sojKaieTJ  inr  ht 
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domani  a  sera .  Siate  contento  di  comprarmene  qual-» 
che  libbra  del  più  fino:  e  vi  prego  che  stampandosi 
V  Apologia^  la  facciate  stampare  intera  con  le  lette- 
re» che  vi  mandai  per  Don  Giovan  Battista  Licino; 
e  vi  ricordo  fanello*  Di  Sani'  Ànna^  il  15  di  Mag^^ 
gio1585. 

LXXX.  jit  medesimo  • 

Ho  mandato  a  Y.  S.  an  sonetto  per  il  Sig.  Princi** 
pe  di  Ghisa;  vorrei  che  fosse  ricopiato  con  l'altro^ 
e  presentatogli.  Nel  terzo  verso  si  conci  in  questa 
guisa^  per  ischi var  sinistra  interpretazione: 

E  ciò,  che  la  circonda  intorno j  i)inse  * 
£  se  non  le  fosse  stato  mandato  >  può  averlo  dal  Li- 
bino^ del  quale  ho  bisogno  ;  però  li  faccia  inten-» 
dere  »  che  venga  a  vedermi  oggi  senza  fallo  « 

Di  Sant'Annali  585  i. 

LXXXL  A  Don  Gio»  Battista  Licino  « 

Molto  Rév.  mio  Osserv«  Io  vi  prego  e  vi  ripre^ 
go  con  ogni  affetto  dell'  animo ,  che  veguiate  questa 
aera  a  vedermi  senza  fallo ,  o  solo  »  o  àccompagnatOi 
come  vi  pare«  perchè  ho  grati  bisogno  di  parlarvi; 
e  raccomandatemi  al  Sig*  Ambasciatore.  Di  Sant'Au-* 
uà» 1585. 

LXXXiL  Ji  Sig.  Dottot  Riccio. 

Prego  V.  S.  che  mi  accomodi  del  suo  Diogene 
Laerzio»  e  rimarrò  molto  pago  della  sua  cortesia;  e 
mi  saluti  il  Sig.  Spinando  >  e'I  Sig«  Bertazzuolo>  nel* 
la  grazia  de'  quali  vorrei  insinuarmi  in  questo  mo- 
do; e  baci  le  maui  al  Sig.  Ariosto  »  ad  al  Siff.  Camil' 
lo  Ricci  ;  ma  mi  mandi  ti  Laerzio  senza  fallo  »  e  vi- 
va lieto.  Di  Sant'Anna^  il  7  di  Settembre  1585  • 
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LXXXIII.  Al  Sig.  Marcello  Donati . 

Io  credo  che  V.  S.  aia  col  Sìg.  Principe  ;  e  non  vi 
essendo^  almeno  vi  dee  esser  alcuno  che  farà  questo 
ufficio  di  presentare  questa  lettera  al  Sig.  Principe 
per  amor  suo.  Prego  dunque  V.  S.^o.gli  amici  suoi^ 
che  la  diano  a  Sua  Altezza^  e  mi  mandino  la  risposta; 
perchè  dal  silenzio  non  posso  argomentare  altro  che 
la  disperazione  ^  o  la  morte  infelicissima  ;  e  le  bacio 
le  mani.  Di  Sant'Anna^  il  19  di  Settembre  1585. 

LXXXIV.  Al  Sig.  Prìncipe  di  Mantos^a . 

Seren.  Sig.  e  Padr.  mio  Golen.  Ringrazio  V.  Altee* 
za  ch'abbia  raccolto  mio  nipote  a' suoi  servigj  \  j^cr- 
chè  in  questa  maniera  avrà  presa  la  protezione  di 
tutte  quelle  cose  y  per  le  quali  io  debbo  esserle  obli- 
gato.  E  perchè  Tobligo  durerà  quanto  la  vita^  vor- 
rei vivere  lunghissimamente  per  aver  moltissime  oc- 
casioni di  mostrar  a  Y.  Altezza  la  mia  gratitudine  . 
né  l'infermità  mi  dispiace  per  alcun' altra  cosa  più, 
che  per  farmi  poco  atto  a'  suoi  servigj  :  e  le  bacio  u- 
miiissimamente  le  mani  •  Di  Sani'  Anna^  1585,  di 
Aprile . 

LXXXV.  A  Don  Gio.  Battista  Licino . 

Se  avete  fatto  ricopiare  il  mio  Discorso  per  man- 
darlo al  Sig.  Maurizio ,  fate  conciar  quattro  luoghi  ; 
r uno,  ove  dice  Chorografia ,  conciate  Topografia', 
V  altro,  nel  quale  è  scritto  Clelia ,  conciate  Tuccia  \ 
nel  terzo,  ove  parlando  di  Demetrio  dico,  eh'  egli  i 
discepolo  d'Aristotele,  conciate  discepolo  di  Teo* 
frasto  \  il  quarto ,  ove  dice  né  bruttò  il  poema ,  con- 
ciate né  contaminò  il  poema,  ovvero  né  imbrattò  • 
Ma  non  è  forse  necessario  che  il  mandiate  innanzi 
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la  vostra  partita  ^  t  mi  par  che  possiate  aspettare .  Vi 
prego  cbe  diate  V  inchiusa  al  Sig.  Antonio  mio  ni- 
pote .  Di  Sant'  Anna  ^  il  10  di  Novembre  1585. 

LXXX\I.(1) 

LXXXVII.  (2)  jàgr  Illus.  Sig.  miei  e  Pad*,  Oistt*, 
I  Signori  Deputati  di  Bergamo . 

Illus.  Signori  miei  e  Pad.  Osserv.  Se  lo  squallo*- 
re  ^  e  le  lagrime^  e  la  solitudine  fossino  miserabili 
solamente^  per  avventura  non  avrebbe  il  Rev.  Licino 
molto  da  raccontarvi  della  mia  infermità^  che  vi  po- 
tesse movere  a  compassione.  Ma  perchè  oltre  queste 
^ì   sono  altri  mali ,  e  la  solitudine  degli  amici  è  1 
maggior  di  tutti  ^  e  i  dolori  dell'animo  avanzano  di 
gran  lunga  quelli  del  corpo ^  s'egli  potesse  tutti  ma» 
nifestarli  ^  spererei  di  ritrovar  pietà  non  che  perdo- 
no^ ed  ivi  dovrei  sperarla^  ove  fosse  alcun  animo 
nobile^  che  per  prova  sapesse  quanto  sian  pungenti 
da  sentire^  e  quanto  gravi  da  tollerare.  Ma  nella  mise- 
ria di  molti  anni  ho  questo  mal6  di  più  ^  che  non  mi 
si  conviene  scoprire  le  mie  passioni .  Le  Signorie  vo- 
stre sono  prudenti^  e  sanno  qual  fosse  lo  stato  di  mio 
Padre  nell'  una  e  nell'  altra  fortuna^  quale  il  merito^ 
qual  la  fama^  e  quale  or  sia  la  memoria.  Sanno  an- 
cora quali  siano  stati  i  principj  della  mia  gioventù 
negli  studj  e  nella  Corte  ^  e  l'aspettazione  che  s'ave- 
va di  me  e  delle  mie  composizioni  »  e  i  favori  fatti- 
mi^ e  le  speranze  datemi  ^  e  le  promesse  confermate- 
mi in  tanti  modi  e  da  tanti ,  e  le  cagioni  della  mia 
infermità,  e  della  prigionia  in  questa  età  matura, 

(i)Quiè  rìpttuta  la  lettera  già  stampata  al   N°.  XXXFIIl, 
'  senz  altra  va/iasione  che  nella  data ,  che  ijui  scema  d*  un  giorno . 
{n)  Dal  roL^.MS. 


gO  LETTKRE  IlVEDITC  (97*^'^) 

ma  carica  più  di  fastidj  che  d'anni .  Laonde  niunA 
lettera ,  o  narrazione  potrà  moverle  più  che  il  rivol- 
gere fra  se  medesime  i  miei  fortunosi  casi^  e  '1  pen- 
sare alla  fragilità  delle  cose  umane ,  acciocché  io  ri- 
trovi in  loro  tanta  umanità^  (pianta  elle  han  trovata 
in   me  costanza^  e  particolarmente  nell'onorarie,  e 
.direi  nel  servirle ,  s' io  fossi  stato  atto^  come  volente» 
roso.  Ma  qualunque  io  mi  sia^  offro  me  stesso^  e 
le  prego  che  vogliano  fare  perla  mia  salute  e  per  la 
mia  libertà  quello  ^  che  farebbono  per  alcun  altro 
che  fosse  nato  nella  loro  Città ,  dalla  quale  io  trassi 
rorigioe»  e  dalla  quale  direi  d' aspettar  la  sanità  ,  e 
r altre  cose  ,  che  possono  consolarmi,  se  non  faces- 
sero in  modo  ch'io  potessi  venir  a  cercarle.  Voglia* 
no  dunque  giovarmi  o  nell'una,  o  nell'altra  manie-" 
ra,  e  più  in  quella  che  può  accrescere  più  gli  obbli- 
ghi miei  e  V  affezione  \  e  loro  bacio  le  mani .  Di  Fer« 
rara ,  il  1 2  d' Aprile  del  1 586. 

LXXXVIII.  Jtl  Sig.  Cai^atiere  Enea  Tasso , 

a  Bergamo. 

lUus.  Sig.  mio  e  parente  Osser.  È  passato  un  me^* 
se  ,  e  tosto  passerà  l' altro  >  che  Don  Gio*  Bat*  Licino 
mi  mostrò  una  lettera  dettata  da  V*  S.>  ma  non  scrit* 
ta  di  sua  mano\  la  quale  aveva  al  collo  per  la  cadu« 
ta  da  un  cavallo,  come  scriveva  il  suo  giovane  ;  il 
quale  credo  che  non  l'avrebbe  fatto  senza  sua  com-* 
missione.  E  perciocché  nella  lettera  scriveva,  che 
Monsig.  suo  fratello  aveva  supplicato  S.  Altezza  che 
io  gli  fossi  conceduto,  sono  stato  aspettando  di  ve^ 
derne  l' effetto  ^  il  quale  non  è  ancora  succeduto  ^  né 
i  miei  travagli  hanno  avuto  alcun  termine ,  cerne 
scriveva  ,  né  pur  ho  veduto  alcun  principio  di  mu- 
tazione in  meglio  :  anzi  le  cose  peggiorano  molto, 
perciocché  il  diavolo, col  quale  io  dormiva  e  passeg- 
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giava  ,  DOn  avendo  potuto  aver  quella  pace ,  eh'  ei 
voleva  ^  meco  9  è  divenuto  manifesto  ladro  de*  mici 
danari^  e  me  gli  toglie  da  dosso  quand'io  dormo,  ed 
apre  le  casse ,  eh'  io  non  me  ne  posso  guardare .  E 
quantunque  abbia  rubato  discretamente^  non  mi  fi- 
do >  che  non  voglia  farlo  del  resto:  però  mando  a 
V.  S.  l'avanzo  de' danari  donatimi  dal  Sig.  Principe 
di  Molfetta ,  e  da  quella  di  Mantova,  dal  Sig.  Paolo 
Grillo,  e  dal  Sig.  Marchese  d'Estere  sono  in  tutto 
ventiquattro  sondi  d' oro ,  due  zecchini ,  e  quaran«- 
ta  ducati  di  piastre,  ciascuna  delle  quali  ne  vai  mez- 
zo. Io  gli  darò  oggi  a  Don  Gio*  Battista  Licino  con 
uno.  scritto  di  sua  mano,  e ^  se  vi  sarà  testimo- 
nio ,  con  quel  del  testimonio ,  il  quale  è  soverchio , 
perchè  dovrei  fidarmi  della  sua  fede.  Nondimeno 
seguirò  l'uso  per  non  far  torto  agli  altri,  co' quali 
avessi  da  trattare  :  e  prego  Y.  S.  che  m'avvisi  d'a- 
verli ricevuti ,  e  che  faccia  ufficio,  perch'  io  esca  di 
mano  del  diavolo  co'  miei  libri,  e  con  le  scritture, 
le  quali  non  sono  più  sicure  de'  denari*  E  se  la  cosa 
non  fosse  certa ,  o  non  fosse  così  grande  e  straordi- 
naria ,  che  dovesse  muoverle  a  pietà,  moltiplicherei 
le  preghiere;  ma  basta  eh'  io  la  preghi  per  1'  intrin- 
sichezza eh' è  stata  fra  suo  padre  e  '1  mio,  per  la 
quale  credo  che  non  rìspiannerà  alcuna  della  sue 
raccomandazioni,  ohe  possa  liberarmi  da  questa  in- 
felicissima prigione;  e  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara, 
il  X  di  Novembre  1585^  in  Sant'Anna. 

LXXXIX.  jil  Sig»  AmbascitUore  di  Toscana . 

Molto  lUus.  Sig.  mio  Ojiserv.  Prego  Y.  S.  che  mi 
faccia  favore  di  mandar  questo  piego  al  Sig.  Don 
Cesare;  e  le  bacio  le  mani ,  avendo  tanto  desiderio 
della  sua  vista  ,  quanto  della  sua  grazia;  e  viva  lieta. 
Il  giovedì  magro  di  Carnevale, di  Sant'Anna,  1586. 
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XC  jé  Don  Già*  Battista  lÀcino,  a  Bergamo  * 

Io  yì  «criAsi  questi  giorni  passati  ^  e  ti  maadai  il 
«onetto  per  la  figliuola  del  Sig.  Conte  Gio.  Paolo 
Caleppio ,  il  quale  ora  tì  rimando^  perchè  non  ho 
avviso  della  ricevuta  •  Intendo  che  ristampate  le  mie 
Rime  e  le  mie  Prose  :  Y  avrei  volentieri  rivedute  io 
medesimo  tutte  ;  ma  particolarmente  vi  prego>  ohe 
mi  facciate  avere  il  Dialogo  della  Nobiltà  e  della 
Dignità .  I  tredici  ducati^  de' quali  m'era  debitore  il 
Vasalino^  furono  pagati  a  voi^com'io  compresi  da 
un  vostro  scritto:  però  vi  prego  che  non  ritornando 
tosto^  vogliate  mandarli^  perchè  fa  gran  caldo,  ed  io 
son  mezzo  ammalato  \  e  questi  giorni  passati  ho 
avuta  la  febbre  ^  ed  ora  ho  la  tosse  fastidiosissima  • 
N.  S.  sia  con  esso  voi.  Di  Sant'Anna  in  Ferrara,  il 
28  di  Giugno  1586. 

XGl.  Al  Sig*  flfaurtzio  Cataneo,  a  Jtoma^ 

Alla  mia  tarda  lettera  aspettava  presta  risposta  i 
perchè  il  mio  scrivere  non  poteva  far  servizio  a  V. 
Sign»,come  il  suo  a  me  giovamento.  Ma  sarà  sempre 
a  tempo,  perchè  possono  appresentarsi  varie' occa-*- 
sioni .  Dal  Licino  non  ho  risposta ,  e  son  suo  credi- 
tore in  molti  modi^  né  vorrei  che'l  mio  avergli  cre- 
duto nocesse  a  lui ,  poiché  a  me  non  ha  giovato  •  E- 
gli  ha  tutte  le  mie  scritture,  e  può  accomodarmene. 
Altro  non  mi  sovviene  che  scrivere  a  V.  S.,  se  non 
pregarla  che  baci  in  mio  nome  le  mani  all'  lUus. 
Sig.  Card.  Albano ,  ed  al  Reveren.  Patriarca  \  e  viva 
{elice .  Di  Mantova ,  il  3  di  Ottobre  1586.^ 


♦ 
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XCII.  j4l  Sig.  Conte  Gio.  Domenico  Albano j. 

a  Bergamo  * 

V.  S.  può  non  solamente  render  le  grazie,  ma  far- 
le^ particolarmente  a  me,  che  le  sono  servitore  già 
molti  anni .  E  benché  sieno  passate  alcune  occasio* 
ni  y  ne  possono  nascere  molt'  altre  :  però  a  me  si 
conviene  di  ringraziarla ,  ed  ora  la  ringrazio  dell'  af- 
fezione che  mi  dimostra;  perchè  non  la  meritando, 
io  stimo  che  sia  tutto  per  sua  grazia  quello  che  non 
è  per  mio  merito.  V.S.  sa  chi  io  sono,  e  in  quale  sta- 
to, e  di  qual  prigione  sia  uscito;  laonde  non  potrà 
Ingannarsi  ne'  modi  del  giovai*mi .  E  se  fra  gli  altri 
giudica  più  facile  e  più  opportuno  questo  del  mio 
venire  a  Bergamo  ,  tanto  può  esser  certa  del  mio  vo- 
lére, quanto  io  mi  prometto  della  sua  cortesia,  la 
quale  altre  volte  conobbi  nella  sua  men  prospera 
fortuna.  Ma  fermandomi  in  Mantova, non  manche- 
ranno occasioni  di  venire  a  baciarli  le  manine  quel- 
le della  Sig.  sua  consorte,  e  della  suocera.  Frattan- 
to sappiano  ch'io  sono  all'una  ed  all'altra  affezio- 
natissimo  servitore;  e  vivano  felici .  Oi  Mantova  ,  il 
12  di  Ottobre  1586. 

xeni.  Al  Sig.  Gio.  Battista  Ideino j  a  Bergamo . 

Non  ho  a vnto  lettera  di  V.S.  ,dopo  quella  che 
mi  scrisse  questa  state ,  la  qual  mi  fu  data  molto 
tardi.  Però  se  vorrà  scrivere,  potrà  raccomandar  le 
lettere  al  corriere ,  e  pregarlo  che  me  le  porti .  Non 
so  quello  che  V.  S.  abbia  fatto  de'Dialoghi  :  so  con 
quanto  affetto  aspetti  d'esser  compiaciuto .  A^ Signo- 
ri Tassi  baci  in  mio  nome  le  mani,  e  dica  loro  che 
avendo  io  creduto  altrui  molti  mesi  ed  anni ,  sareb- 
be  ragionevole  che  alcuno  mi  presta&se  credenza*  Ho 
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bisogno  di  cappotto ,  e  di  roba  di  pelle  r,  e  dell'  una 
e  dell'altra  almeno  fatemi  far  la  sicurtà  da  M.  Lo- 
dovico Tasso  >  e  raccomamdatemi  a  tutti  cotesti  Si- 
gnori Accademici .  Di  Mantova  ^  il  25  di  Ottobre 
1586. 

XCIV.  jil  medesimo. 

Questa  settimana  passata  non  rispo$i  a  V.  S.,  per* 
che  fui  trattenuto  in  casa  da  molte  occupazioni  ]  né 
so  ancora  se  oggi,  eh' è  il  giorno  nel  quale  parte  il 
corriero^  potrò  uscire  .  Manderò  nondimeno  la  lette* 
ra  a  M.  Fran.  Osanna ,  che  mi  diede  la  sua .  Non  ho 
avuta  la  lettera  del  Sig.  Cristoforo  Tasso  che  mi  scri- 
ve ,  né  quella  del  Sig.  Conte  Soardo^  che  avrei  rispo- 
sto air  uno  ed  all'altro  parimente;  e  bench'io  aspet- 
ti di  vedere  il  Sig.  Cristoforo  almeno  nel  ritorno  di 
Venezia,  nondimeno  ho  voluto  scrivergli  un'altra 
volta ,  perchè  potrebbe  esser  già  passato  ^  o  aver  fat- 
ta altra  strada.  Ho  avuto  da  Ferrara  quelle  casse/ che 
io  lasciai  in  Sant'  Anna;  laonde  agli  altri  libri  avrei 
aggiunto  volentieri  l' epitome  dell'  opere  di  S.  Ago- 
stino, ch'io  diedi  a  V.  S.,  e  le  avrei  restituito  il  suo 
de' Numeri.  Delle  mie  scritture  aveva  bisogno  gran- 
dissimo per  molte  cagioni,  e  particolarmente  perch'io 
penso  di  fermarmi  in  Mantova.  Se  V.  S.  non  delibe- 
ra di  venire,  potrà  mandarle  a  M.  Fran.  Osanna.  Sqn 
debitore  d'alcuni  danari ,  ed  ho  bisogno  d'altri  ;  e 
con  questo  fine  le  bacio  le  maui.  Di  Mantova,  il  18 
di  Novembre  1 586. 

XC  V.  Al  medesimo . 

De' Dialoghi  della  Nobiltà  e  della  Dignità  non  so 
quel  eh'  abbiate  fatto.  Non  si  potevano  stampare  con 
mia  soddisfazione,  se  io  non  vi  aggiungeva  alcune 
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cose  pertinenti  all'  autorità  di  Nostro  Signore  ;  e  non 
era  maraviglia  che  io  me  ne  fossi  dimenticato  d'al- 
cune in  tanta  debolezza  di  memoria^  e  in  tanti  anni 
d' infermità. De'dieci  scudi  ch'io  avanzava,  o^  come 
a  voi  pare,  sette ^  avrei  avuto  maggior  bisogno  in- 
nanzi a  questo  Natale^  che  in  altro  tempo*,  e  sono 
passati  mesi  ed  anni  che  mi  doveano  esser  pagati. 
Mi  rincresce  di  chiederli  in  questo  tempo  che  dove- 
te maritar  vostra  sorella  ;  ma  pochi  danari  non  pos- 
sono disturbare  un  matrimonio^  né  dare  incommo- 
do  a'  preti  ed  a'  mercanti^  cjiie  sono  sempre  agiati  e 
bene  stanti  ;  e  vi  bacio  le  mani.  Di  Mantova,  il  29 
di  Novembre  1586. 

XCVI.  Al  medesimo , 

Io  non  vedo  più  Messer  Bartolommeo ,  però  non 
so  se  m'abbia  portato  in  questo  viaggio  alcun  libro . 
Dovrebbe  portarmelo  in  camera^  perchè  sarà  paga- 
to cortesemente  .  Io  son  poverissimo  gentiluomo , 
però  a  V.  S.  non  posso  offrir  cosa  alcuna  in  questo 
matrimonio  di  sua  sorella:  se  '1  mio  negozio  di  Napo- 
li fosse  spedito,  avrei  mostrato  a  ,V.  S.  che  non  mi 
manca  animo >  né  volontà  di  riconoscere  i  servigj  \ 
ma  in  questo  mezzo  io  ho  bisogno  di  quel  degli  a- 
mici.  La  miglior  nuova  ch'Io  potessi  avere ,  sareb- 
be che  ì  Patriarca  di  Gerusalemme  fosse  Cardinale. 
Ma  questa  nuova  dignità  gli  accrescerebbe  spesa, 
laonde  io  sarei  be'  bisogni  medesimi.  D'altri  amici 
non  so  quel  che  possa  promettermi  ;  padroni  non 
desidero,  servitori  non  posso  tenere:  però  V.  S.  mi 
scusi  ^  e  se  le  parrà  di  farmi  compagaia  nel  viaggio 
di  Roma,  io  la  ringrazio,  ma  non  posso  partire, 
$e  '1  Padre  Don  Angelo  non  mi  assicura  il  passo.  V. 
^  man^i  le  scritture,  non  polendo  venire,  e  baci  le 
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mani  al  Sig.  Ercole  Tasso.  Di  Mantora^  il  13i  di 
Decembre  1 586 . 

XCVII.  Al  medesimo . . 

Ebbi  il  libro  delle  Rlme^  e  ringrazio  V.  S.  che  al 
fine  abbia  cominciato  a  ricordarsi  di  me.  Le  muta«» 
zlonly  che  io  potrei  fare  in  queste  rlme^  non  saran* 
no  cosi  poche^  che  V.  S.  dovesse  ancora  farle  rico- 
piare^ oltre  che  l' ordine  non  mi  place  )  però  ha  du- 
rata^ 0  fatta  durare  questa  fatica  indarno.  Io  finirò 
assai  tosto  di  rivederle^  e  di  ricorreggerle  y  frattanto 
avrei  avuto  bisogno  di  quelle  prose  ^  che  sono  in 
sua  mano^  fra  le  quali  deono  esser  l  miei  Discorsi 
poetici^  come  scrive  11  Slg.  Scipione  Gonzaga.  Del 
suo  Cardinalato  vorrei  udire  buone  e  preste  novelle: 
fra  gli  altri;  acquali  si  spera  che  debba  esser  conce- 
duta questa  dignità^  non  so  se  alcuno  sia, a  cui  mol- 
to caglia  di  me.  Ma  i  nuovi  Cardinali  sogliono  es- 
ser più  poveri  degli  altri  ^  ed  lo  avrei  bisogno  dei 
vecchi  ;  perchè  lor  sarebbe  non  grave  di  nutrirmi 
neir  ozio  letterato ,  se  pure  lo  deliberassi  di  andare 
a  Roma:  e  fra  i  ricchi  è  il  Cardinal  Gonzaga ,  a  cui 
non  mancano  soggetti  di  molta  stima  ^  però  non  dee 
esser  desideroso  d'uomo  di  così  plcolol  valore,  co* 
m' lo  sono.  Ma  i  buoni  officj.  del  Slg.  Maurizio  po- 
trebbero muoverlo  a  prender  la  mia  protezione.  Tut- 
ta  la  deliberazione  del  mio  partire  pende  dal  suo 
consiglio ,  e  da  quello  del  Slg.  Patriarca  di  Gerusa- 
lemme ,  e  dal  volere  del  Seren.  Slg.  Principe  di  Man- 
tova, senza  11  quale  non  posso  deliberar  cosa  alcu- 
na. Io  sono  occupatissimo,  e  poco  sano,  come  sa  V. 
S.;  però  non  posso  questa  settimana  pensare  a' sonet- 
ti .  Il  carattere  di  vostro  fratello  è  assai  buono,  ed  a 
me  sarebbe  stato  caro  sopramodo  d'  aver  qualche;  a- 
mico  di  codesta  città ,   il  quale  mi  togliesse  parte 
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delle  fatiche  ^  ma  io  non  ho  ale  unii  autorità  co^prin^ 
cipi ,  né  ho  aruta  buona  fortuna  ^  né  spero  di  aver- 
la^ se  gli  amici  non  m'ajutano  in  quel  modo  ,  ch'io 
spesso  ho  accennato  a  molti  di  loro .  Bacio  a  V.  S.  I« 
mani^  e  al  Sig.  Ercole  Tasso  ^  e  al  Sig.  Conte  Gio. 
Paolo  y  Ab.'  quali  non  vorrei  esser  molto  disprezzato 
nella  venuta  dal  Padre  Don  Angelo  Grillo.  Io  ho 
avuta  r origine  da  Bergamo^  come  V.  S.  dee  sapere-, 
però  non  fui  mai  più  inclinato  ad  altra  amicizia^  e  « 
le  bacio  le  mani .  DL  Mantova ,  il  18  di  Decembre 
1586. 

XCVIIL  Al  medesimo s  a  Bergamo^ 

Ora  che  mi  bisogna  partire^  ho  avuto  lettera  del 
Sig.  Card.  Albano  ^^1  qaale  mi  persuade  cV  io  m' ac- 
queti sotto  r  ombra  di  questi  Serenissimi  Signori  *,  e 
benché  le  sue  persuasioni  e  i  suoi  consigli  mi  sian  tut- 
ti in  luogo  di  comandamenti,  nondimeno  se  la  quie- 
te non  viene  da  quella  i stessa  parte ,  da  cui   é  dato 
il  consiglio^  non  so  come  trovarla^  e  posso  piuttosto 
desiderarla  che    goderla.  Penso    dunque  di  partir 
con  sua  grazia,  non  potendo  fermarmi  con  l'istessa) 
ma  niuna  deliberazione  pende  tanto,  da.  me  stesso  , 
eh'  io  possa  chiamarla  certa..  Laonde  prego  V.  S.,  che 
non  potendo  agevolare  il  mio  viaggia,. mandi  alme- 
no i  Dialoghi  e  L. altre  scritture,  e  sottentri  a  tan^ 
to  fastidio,  quanto  può  esser  nel  raccoglierle  e  net 
ristamparle .   Non  ho   avuta  ancora  tanta  comodità, 
ch'io  abbia  potuto   ringraziare  il  Sig.  Cristoforo.  Il 
Sig^ Maurizio  mi  consiglia  ch'io  scriva  alla  Comuni- 
tà, e  particolarmente  al  Sig.  Conte  Gio.   Domenico 
Albano  ^  al  Sig.  Cavalier  Tasso  j,.  ed  al  Sig.  Cavalior 
Grumello:  ma  io  aspetto  che  siano  da  lui  meglio-in- 
formati della  mia  necessità  e  del  mio  stato,  perché 
altrimenti  non  ardirei  di  pregarli ,  stimando  più  il 
dolor  della  repulsa  ^  che  '1  piacer  della  grazia  .  Yor-^ 
Ii€U.Jned,  1 


98  LETTERE  INEDITE  (106,107) 

rei  dimandarla^  ma  in  modo  ch'essi  giudicassero 
ch'io  meritassi  d'esser  compiaciuto*  Frattanto  a 
V.  S.  bacio  ]e  mani  ,  ed  aspetto  le  scritture ,  0  lei 
medesima.  Di  Mantova ,  il  15  di  Febbrajo  1587, 

XGIX,  jil  medesimo  j  a  Bergamo. 

Mandate^  Sig,  mio^e  i  Dialoghi  e  le  altre  scritture 
senza  fallo ^  perché  tutto  si  rimanderà  subito.  Ho 
fatto  alcune  giunte  di  grandissima  importanza  in  al- 
cune jnie  operette .  Aspetto  questa  settimana  qual- 
che liberalità  del  Sig.  Conte  Gio.  Domenico ,  e  del 
5ig.  Cavalier  Enea,  conforme  a  quel  che  V^,  S.  mi 
scrisse  ;  ma  desidero  ancora  lettere  dal  Sig.  Cristofo- 
ro. Al  Sig.  Ercole  baciate  la  mano,  e  tenetemi  nel- 
la sua  grazia ,  e  di  tutti  cotesti  Signori  ;  e  mi  racco- 
mando. Di  Mantova ,  il  lunedi  di  Pasqua  1587. 

C.  ^l  medesimo ., 

O  l'uomo,  ovvero  il  gentiluomo,  che  viene  a 
Mantova  per  passare  a  Ferrara ,  venendo  a  tempo 
com'io  credo,  potrà  agevolmente  trovarmi  in  Corte. 
Non  vi  scordate  nella  sua  venuta  di  mandarmi  tutti 
i  Dialoghi  »  non  avendo  prima  volato  mandarli  . 
Deir  altre  cose  io  non  vi  scrivo  parola  alcuna  ,  per* 
che  voi  sapete  quanto  ne  desiderassi  alcune,  e  quan- 
to siano  avvenute  a  rovescio  del  mio  desiderio .  Ba- 
ciate in  mio  nome  le  mani  al  Sig.  Conte  Gio.  Dome* 
nico ,  al  Sig.  Qàvalier  Enea  Tasso  ,  al  Sig.  Cristofo- 
ro, al  Sig.  Ercole,  al  Sig.  Marc' Antonio  Spino  ,  ed  al 
fine  a  voi  medesimo.  Di  Mantova j,  il  13  di  Aprile 
1587, 
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CI.  (1)  Al  medesimo,  a  Bergamo* 

Il  cornerò  non  m' ha  portato  T Epitome  di  S.  Ago* 
stino^  né  altro.  Dal  Sig.  Cristoforo  non  ho  risposta: 
da  voi  né  risposta^  né  ambasciata  ;  ond'  io  mi  mara- 
viglierei  delle  cagioni  y  e  degli  effetti  >  e  de*  modi ,'  se 
la  mia  fortuna  non  m' avesse  insegnato  a  non  mara- 
vigliarmi di  cosa  alcuna^ che  s'assomigli  a  questo. 
Ho  voluto  di  nuovo  darvene  ricordo  ^  acciocché  i 
piaceri  non  togliano  a  voi  di  mente  quel  che  a  me 
aon  hanno  potuto  torre  le  avversità;  e  vi  baciò  le 
mani  •  Di  Mantova  ,  il  primo  di  Febbrajo  1587. 

CU.  Al  medesimo . 

Ebbi  da  M.  Bartolommeo  corriere  il  Dialogo  della 
Nobiltà^ e  quello  del  Piacere-,  ed  avrei  rimandato  Tuno 
e  r  altrO;  se  io  non  fossi  stato  assai  male.  Sono  stato  ^ 
e  sono  ancora  ;  e  benché  io  vada  fuori ,  posso  a  gran 
pena  sedere  per  le  merovelle^  però  non  ve'l  riman- 
do; l'avrete  senza  fallo  questa  settimana  seguente  ; 
frattanto  non  vogliate^  vi  prego  ^  darmi  occasione  di 
maggior  dolore.  Ringrazio  Monsig.  Cristoforo  Tasso 
deir officio;  ma  avrei  desiderato  che  persona  d'au- 
torità parlasse  col  Ser.  Sig.  Principe  in  mio  favore , 
poiché  egli  non  poteva  scrìvere.  Verrò  volentieri  a 
Bergamo  questa  dera  d'Agosto^  s'io  sarò  in  questi 
paesi 9  0  s'io  potrò  tanto  conservarmi  :  ma  la  venuta 
del  Sig.  Cristoforo  ora  sarebbe  opportuna  ;  e  all'uno 
e  all'altro  bacio  le  mani .  Di  Mantova^  il  18  di 
Maggio  1 587 . 


(i)  Questa  Lettera  è  fuori  dilnogo  t  ma  è^  tonto  bella,  che  non 
l* ho  voluta  lasciare^ 
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CHI.  Al  medesimo,  con  un  invoglio* 

Rimando  a  V.  S.  il  Dialogo  della  Nobiliare  mi 
rtncresce  di  non  averlo  potato  ricopiare^  perchè  n'iia 
gran  bisognose  non  T  kan  minore  le  due  lettere  de- 
dicatorie «  y.  S.  usi  ogni  diligenza  ^  e  la  faccia  usare^ 
acciocché  aia  inteso^  e  non  la  stimo  cosa  impossibi- 
Te  ^  perchè  M esser  Luca  Scalabrino  V  avrà  ricopiato 
senza  alcuno  errore .  Io  credeva  che  voi  aveste  la 
copia,  perch'egli  ve  l' avrebbe  data  di  leggieri.  Avrò 
grande  obbligo  a  Mons.  Cristoforo  ed  al  Sig.  Ercole 
^asso^ eh'  usino  la  maggior  diligenza  che  si  può,  a&- 
cioccbè  si  stampi  corretto^  e  può  cominciar  quando 
vuole  y  perchè  questa  è  una  pratica,  la  qual  vorrei 
che  si  finisse  in  qualche  modo-,  e  da  questo  principio 
vorrei  che  si  cominciasse  a  muover  questa  quasi  mac- 
china della  mia  tragedia.  Forse  discenderà  quaK 
ch'Iddio  per  trarmi  di  pericolo  e  d'  affanno.  In  aU 
tra  occasione  terrò  memoria  della  nostra  città,  come 
avrei  fatto  di  questa*,  ma  non  ci  era  luogo  in  questo 
Dialogo.  Però  le  dedicazioni  all'  Illus.  Sig^  Patriarca 
di  Gerusalemme  sono  necessarie.  Io  comincierò  a 
corregger  gli  altri  Dialoghi:  vi  avrei  anche  mandata 
la  Tragedia  y  se  io  Y  avessi  finita  di  rivedere ,  e  se  il 
Sereolssìmo  Sig.  Principe  se  ne  fosse  contentato;  ma 
non  so  che  T  importi  «  Verrò  a  Bergamo  volentieri 
quando  vorrete,  con  buona  grazia  di  Sua  Altezza. 
S' io  mi  fossi  dimenticato  de'  Signori  Tassoni  frai 
fenda tarj  di  Ferrara ,  giungeteli  appresso  i  Calca- 
gnini  \  e  mandatemi  gli  altri  Dialoghi,  acciocch'  io 
possa  rivederli;  e  i  Discorsi  4^1  poema  Eroico.  Baciai 
te  le  mani  in  mio  nome  al  Si^.  Conte  Gio.  Domeni- 
co Albano,  al  quale  scriverò  quest'altra  settimana. 
Vivete  lieto.  Di  Mantova^  il  primq  di  Giugno  del 
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CIV,  Ai  medesimo  ,  a  Bergamo . 

L'  una  delle  cagioni^  per  le  quali  m' è  incresciuto 
eli  noa  poter  venire  a  Berganìo>  è  stata  il  non  poter^ 
mi  trovar  presente  alla  revisione  de' miei  Dialoghi. 
Forse  avrei  cambiata  la  persona  del  Bucci  in  quella 
del  forestiero  Napoletano  9  e  potrebbe  il  Sig.  Ercole 
farmi  questo  piacere  facilmente  »  cassando  solamen- 
te il  segno  del  nome,  e  riponendovi  in  quella  vece 
un  F.  ed  un  N.  ^  ma  lasciando  però  il  nome  del 
Forno  »  Non  volendo  far  questo^  almeno  pregatelo 
^a  mia  parte  che  col  parer  di  qualche  medico  vi 
giunga  dieci  righete  non  più  >  dell'opinione  d'Ip« 
pocrate  o  di  Galeno  intorno  alla  Nobiltà ,  o  di  qual- 
che cosa  più  notabile  che  dican  de'  Nobili^  e  le  con-** 
tioui  cosi  bene  con  V altre  cose,  che  non  si  conosca 
Temendatura»  Astringetelo  a  farmi  questo  piacere^ 
com'io  astringerei  voi  »  s'io  potessi ._lo  non  ho  Ip- 
pocrate^e  se  1'  avessi,  non  vorrei  trattenere  la  spe- 
dizione. Galeno  importa  manco.  Nel  Dialogo  del- 
la Dignità  appresso  la  detinizione  data  da  me>  potrà 
aggiungere  il  Sig.  Ercole  queste  parole:  m  Laonde 
convenevolmente  fu  detto  a  Dante,  che  la  Dignità 
fosse  il  termine  de' meriti ,  perchè  ella  è  quasi  meta^ 
alla  quale  è  drizzato  il  corso  della  virtù.  Né  men 
convenevolmente  fu  chiamato  effetto  \  però  che  dai 
meriti  soglion  nascer  le  dignità  ».  Non  mancate  di 
grazia  di  giungere  ed  emendare*,  e  rimandatemi  il 
Dialogo  d' Amore  ^  e  della  Poesia  Toscana ,  e  i  Di^ 
scorsi  del  Poema  Eroico^  e  vi  bacio  le  mani»  Di 
Mantova ,  il  2  di  Giugno  1587. 

P.  S.  Nel  Dialogo  della  Nobiltà  fate  rescrivere  tut^ 
ti  que'  versi  >  che  si  leggono  in  Orazio  dopo  quello 
Fottes  creantur  fortibus  nell'  istesso  proposito ,  e 
soggiungete  queste  parole;  <(  £  della  medesima  opi- 
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nione  fu  prima  Omero  ^  il  quale  disse  che  la  virtù 
de' padri  era  instìUata  ne' figliuoli  ».  Ho  comprato 
dappoi  uno  Ippocrate^  e  datoli  una  occhiata,  credo 
che  basterà  di  giunger  nel  Dialogo  della  Oigdità 
queste  poche  parole  in  quella  cartella  della  soluzio- 
ne de' moli ^  che  vi  ho  aggiunta:  (c  Né  dall'opinione 
d'Aristotele  è  diversa  quella  d'Ippocrate,  il  qual 
disse  che  V  uomo  e  la  donna  hanno  il  seme  di  ma- 
schio e  di  femmina^  e  che  nascono  le  femmine, 
quando  quello  che  è  più  valente,  è  superato  dal  più 
debole,  che  è  in  maggior  quantità',  ma  ci  nascono  i 
maschi ,  ove  il  più  valoroso  superi  V  altro ,  in  cui  è 
maggior  debolezza  »  . 

CV.  jil  medesimo j  a  Bergami, 

Rimandai  a  V.  S.  la  settimana  passata  i  due  Dia- 
loghi della  Nobiltà  e  della  Dignità,  acciochè  li  fa* 
cesse  ristampare  con  le  lettere  dedicatorie  al  Sig.  Pa- 
triarca di  Xzerusalemme  :  e  sarebbe  tempo  che  dopo 
tante  male  sodisfazioni  avessi  questa  buona .  Avrei 
grande  obbligo  al  Sig.  Ercole  Tasso,  se  per  amor 
mit)  si  prendesse  cura  di  far  che  la  stampa  non  fos- 
se scorretta  come  l'altre-,  e  molte  altre  cagioni  sono, 
per  le  quali  estimo  necessario  che  si  ristampino  que- 
sti Dialoghi,  massimamente  essendosi  tanto  ritarda- 
ta la  mia  venuta  costà.  Fra  gli  errori  della  stampa 
si  ponga  questo,  come  dice  Sinesio  ;  e  fra  le  emen- 
dazioni, come  dice  Alcinoo*  Avrei  aggiunte  volen- 
tieri quattro  o  sei  altre  righe  nel  primo  Dialogo , 
ma  non  mi  ricordando  delle  parole  antecedenti ,  e 
seguenti ,  non  sarà  agevol  cosa  che  ciò  si  possa  fare 
senza  l'accurata  diligenza  del  Sig.  Ercole,  e  di  Mon- 
sig.  Cristoforo ,  i  quali  potranno  mutar  alcune  pa- 
role .  Vorrei  in  ciò  esser  compiaciuto ,  e  le  righe 
son  gueste:  il  luogo  è  dove  si  parla  del  nome  e  della 
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deGnizione^colà  avanti  il  mezzo:  (c  jigost»  Ma  beoclié 
le  defiaizioni  sian  date  dappoi  che  sono  posti  i  no-* 
mi ,  non  è  ragionevole  il  pensare  che  le  forme  siano 
nate  da* nomi)  ma  piuttosto  i  nomi  son  presi  per  le 
forme  >  come  dice  Ippocrate,  avvenga  che  i  nomi 
siano  posti  per  legge  di  natura  ;  ma  T  idee  son  qua- 
si germi  >  e^  come  altri  disse^  sono  avanti  a  tutte  le 
cose  d  > 

Queste  sono  le  righe  ^  con  la  giunta  delle  quali 
vorrei  esser  compiaciuto  nel  primo  >  ma  vorrei  an«» 
che  esser  soddisfatto  in  altra  guisa.  Sono  senza  de- 
nari per  una  occasione  avvenutami  ^  ed  al  dolor  che 
io  ho  che  le  mie  composizioni  siano  stampate  cosi 
male>  s'aggiunge  questo  di  non  averne  avuto  nieu-* 
te»  Ora  che  1  Vasalino^  come  m'è  8critto>  per  opera 
vostra  ha  fatto  stampare  le  mie  Lettere  >  e  i  Discorsi 
del  Poema  Eroico  y  si  dovrebbe  contentare  di  farmi 
rimborsar  Y  avanzo  di  que'  venti  scudi >  de'  quali  mi 
era  debitore  per  cagion  di  quello  scritto  ;  altrimenti 
ìo^non  so  di  che  rimanere  obbligato  al  Sig.  Cristo- 
foro >  e  al  Sig.  Conte  Gio.  Domenico  Albano .  Oltre-* 
che  voi  gli  avete  promessi  >  e  gli  aspettava  questa 
Pasqua;  ma  venner  d'altra  parte ^  e  sono  stati  spen- 
si in  modo  eh'  io  non  pensava .  Vorrei  aver  grande 
obbligo  a  cotesta  città;  e  mi  doglio  che  non  faccia 
quella  deliberazione  >  che  dovrebbe  per  un  suo  gen- 
tiluomo ,  che  sia  stato  lungamente  oppresso  a  torto* 
Il  Serenissimo  Sig.  Principe  mi  ha  promesso  di  far 
ristampar  tutte  l'opere  mie  in  Mantova  ^ma  alle  co- 
se fatte  non  ci  è  altro  rimedio  che  questo  >  eh'  io  vi 
dico;  e  vi  bacio  le  mani^  pregandovi  che  non  man- 
chiate di  far  quello  di  che  io  vi  prego  >  perchè  è 
tempo  ornai  eh'  io  riceva  qualche  favore^  e  qualche 
piacere.  Di  Mantova >  il  6  di  Giugno  1587» 

P.  S»  Mandate  di  grazia  quegli  altri  Dialoghi  ^  ac- 
ciò eh'  io  possa  correggerli  ;  e  pregate  il  Sig.  Ercole^ 
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che  se  ne' miei  Dialoghi  avessi  usato  spesso  dapoi- 
che ,  il  muti  il  più  delle  volte  in  poiché  ;  e  aella  mia 
risposta  alta  sua  invettiva  contro  le  donne,  ove  era 
scritto /;o/7K)  granato,  conci  mela  granato. 

evi.  j4l  medesimo  • 

Io  aspettava  danari,  e  voi  non  mandate  né  danari^ 
né  parole,  senza  le  quali  non  so  com'  io  possa  veni- 
re a  Bergamo^  e  non  essendo  qui  il  Serenissimo  Sig* 
Principe,  per  avventura  non  mi  sarebbe  conceduto 
di  venire  :  ma  parlerò  c(fn  questi  Signori ,  e  vedrò 
quel  che  mi  sarà  conceduto  di  fare.  L'andata  di 
Genova  io  la  desidero  molto ,  ma  gì'  impedimenti 
son  molti .  Di  camicie  io  non  aveva  più  bisogno , 
perchè  me  ne  sono  state  donate  sei  \  ma  di  mocci- 
chini e  di  drappi  io  ne  patisco  grandissimo  disagio^ 
e  se  debbo  stare  in  questo  bisogno  sino  alla  mia  ve- 
nuta a  Bergamo  ,  Iddio  sa  quando  io  ne  sarò  provvi- 
sto .  Le  vostre  promesse  vanno  tutte  in  fumo ,  e  quel- 
la della  carrozza  come  T  altre.  Avvisatemi  quel  che 
fate  de' Dialoghi  *,-e  state  con  Dio.  Risponderò  agli 
altri  con  maggiore  agio.  Di  Mantova  ,  il  12  di  Giu- 
gno 1587. 

G VII.  j4l  medesimo . 

Questa  mattina  ho  avuta  una  lettera  vostra  da  m« 
desideratissima,  in  risposta  della  quale  io  vi  dico, 
che  non  avrei  date  a' librari  l'opere,  ch'avete  fatte 
stampare,  per  cento  scudi;  perchè  ducento  già  me 
n'aveva  promesso  Vittorio  Baldini  delle  Rime  sola- 
mente ;  non  perchè  delle  Prose  non  potesse  fare  il 
medesimo  guadagno,  ma  perchè  in  tutti  i  modi  han- 
no cercato  d' opprimere  il  mio  nome, e  di  prendersi 
in  giuoco  la  mia  infelicità.  E  s'egli  non  ha  voluto 
osservar  la  parola  ,  è  nondimeno  obbligato  a  darmi 
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almeno  tredici  scudi ,  e  non  so  che  libri  \  e  dell'  al*» 
tre  cose  egli  si  scusa  ^  incolpando  il  Yasalino^  il 
quale  ha  avuto  tutto  l'utile.  Laonde  non  doveva  il 
Yasalino  cercar  nuova  utilità  dall'  opere  mie  cou- 
tra  la  mia  voglia  con  tanto  disprezzo  ,  e  con  tanta 
ingiustizia  di  chi'l  consente  ^  e  di  chi  no  '1  castiga  . 
Air  ingordigia  de'librari  ^  e  degli  altri  che  stampa- 
no contro  la  volontà  degli  autori^  era  preposta  la  pe- 
na dalla  Signoria  di  Venezia  ;  ed  ora  col  favor  dei 
Signori  Grilli  non  dovrebbe  esser  mancato  a  me  da 
quella  Repubblica .  Almeno  dee  pagare  il  Yasalino 
quella  somma ^  della  qual  s  obligò  per  suo  scritto^ 
e  pagarla  a  me  ^  non  agli  altri ,  o  farla  paglare  senza 
indugio.  In  quanto  al  ristampare^  io  son  contento 
di  quel  che  vi  piace ^  purché  facciate  ristampare  le 
Prose  separate  dalle  Rime  in  quarto^  come  saranno 
.  corrette  da  me .  A  me  non  importa  più  in  Mantova 
che  in  Bergamo^  se  non  per  rispetto  del  Serenissimo 
Sig.  Principe  ,  il  quale  avrebbe  desiderato  che  si 
stampassero  in  Mantova  *,  ma  non  so  ancora  quel  che 
s'importi  a  Sua  Altezza*  Ma  di  grandissima  impor- 
tanza mi  pare^che  si  veggano  questi  tre  Dialoghi  ^co- 
me io  ve  gli  ho  mandati^  acciocché  S.  Santità  Beat,  si 
risolva  eh'  io  son  Cattolicissimo  e  devotissimo  figliuo- 
lo diS.Ghiesa.il  che  non  mi  pareva  che  si  conosces- 
se cosi  ben  bene  negli  altri  ^  ed  io  non  voglio  che 
Sua  Beatitudine  Santissima  possa  mai  dubitare  s' io 
son  Cattolico^  o  no^  o  quanto  io  sia  cupido  e  deside- 
roso della  sua  grazia ,  per  la  quale  s' io  avessi  alme- 
no una  scimitarra^  non  dubiterei  di  far  prova  della 
mia  fortuna  centra  i  Turchi^  e  contra  i  Morire 
centra  tutti  gli  altri  infedeli^  e  nemici  della  Santa 
Ghiesa  Cattolica  Romana.  Yi  ringrazio  che  nel  Dialo- 
go della  Dignità  abbiate  fatto  accomodare  que'  luo- 
ghi d' Ippocrate^  e  quegli  altri  che  appartengono  al- 
la definizione  \  e  pregate  il  Sig.  Ercole  che  avverti- 
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SCSi,  che  s'io  avessi  mai  detto  aitanti  il  giorno ,  o  a-» 
yanti  Agpsto  ,  conci  innanzi ,  se  noa  avesse  ia  con-» 
trario  l'esempio  del  Boccaccio^  e  così  sempre  eh' a-* 
franti  sarà  col  quarto^  metta  innanzi,  e  fra  gli  errori 
della  stampa  abbia  di  grazia  avvertenza  a  quel  ch'io 
scrissi  •  Nel  Dialogo  della  Nobiltà  io  feci  una  giunta 
per  mostrar  gratitudine  ne' Signori  Pii^  e  speranza 
ne' Signori  Bentivogli>  ma  ora  mi  son  pentito.  Però 
vi  prego  che  in  quel  luogo  non  mutiate  il  testo 
stampato  •  Con  altra  occasione  mostrerò  al  Sig.  Mar-* 
co  Pio  quanto  io  gli  sia  obbligato  per  dieci  scudi  do« 
natimi^  de' quali  non  ho  più  alcuno.  Ma  col  Sig* 
Cornelio  Bentivoglio>  e  co*  figliuoli  mi  par  di  gitta* 
re  le  parole;  il  che  non  vorrei  fare^  anzi  desidero 
che  i  miei  amici  si  risolvano^  che  non  expedit  ìa  mo« 
do  alcuno  ch^  io  lodi  chi  non  mi  giova  potendo  >  o 
almeno  chi  non  mi  dona  ;  perchè  son  poco  sano ,  e  . 
molto  povero  ,  e  non  so  quanto  quest'aria  di  Manto-* 
va  sia  per  giovare  alla  mia  infermità.  Delle  calze 
promessemi  dalla  Signora  Tarquinia  avrei  gran  bi-« 
sogno ,  perchè  non  posso  mutarmi  ;  ed  un  pajo  di 
ormisino  donatemi  dal  Ser.  Sig.  Principe  col  giup^ 
pone  f  benché  siano  nuove  -e  tutte  odorate^  io- credo 
che  si  straccieranno  in  quindici  giorni^  e  non  aven* 
do  denari  non  so  come  nai  fare»  Sono  inutile  servi- 
tore di  Sua  Altezza^  e  non  potendo  servirlo  come  me- 
riterebbe ,  non  voglio  chiederle  altro ,  oltre  quello 
che  le  piace  donarmi .  Vorrei  nondimeno  che  da  al- 
cuno le  fosse  detto ,  cl^e  in  tubile  l'opere  eh'  io  rifor- 
mo^ aggiungo  alcuna  <:osa  in  sua  lode^  o  di  casa  sua^ 
come  potrete  vedere  negli  altri.  Ma  chi  sarà  quel 
sofGcienie  scrittore^  a  chi  basti  l'animo  d'intender- 
lo e  di  ricopiarlo?  À  me  par  ragionevole,  che  usando- 
vi diligenza^  abbia  il  suo  premio  ;  ed  io  premio  più 
volentieri  lodando  ^  che  donando^  perchè  quantun- 
que io  non  abbia  le  ^ricchezze  ^dell'orazione  nondi- 
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meno  non  ne  sono   poverissimo ,  come  de'  danari  • 
Non  mi  trovo  pur  un  picciolo^  credetelo,  Sig.  Licino, 
ch'io  il  ginro  per  la  vostra  grazia.  Ne' particolari 
de'pannilini  non  so  che  dirvi ,  se  non  che  la  Signor 
ra  Cavalletta  è  stata  troppo  cortese  meco,  ed  io  trop- 
po negligente  con  Sua  Signoria,  ma  accettando  non 
vorrò  parerle  ingrato  .  Scusatemi  per  V  infermità ,  e 
pertant''Sltre  occupazioni*.  Ma  per  vita  voura  que'da^ 
nari ,  che  mi  prometteste  questa  Pasqua  rosata,  dove 
si  son  dileguati  ?  o  come  ?  In  corte  non  può  stare  chi 
non  dona  almeno  qualche  iscudo  •  À.1  Slg.  Gavaliero 
Enea  baciate  le  mani ,  e  diteli  eh'  io  farò  qualche 
composizione  nelle  nozze  di  sua  figliuola ,  non  es- 
sendo buono  a  farli  altro  servizio;  ma  non  vorrei 
che  si   pentisse   d' alcun  buon   pensiero   eh'  abbia 
avuto  di  farmi  piacere  •  Della  tragedia  non  rimarre- 
te ingannato  da  me ,  ma  non  dovrebbe  esser  alcuno 
cosi  poco  discreto,  o  tanto  a-varo ,  che  la  stampasse 
con  mio  danno, e  con  mala  mia  soddisfazione;  io  ci 
porrò  tosto  le  mani.  Mandate  rinchiusa  al  P.  Grillo, 
e  ricordate  alla  Signora  Tarquinia  ch'io  le  sono  an-^ 
tico  servitore  ;  ed   amatemi.  Di  Mantova,  il  22  di 
Giugno  1587. 

LYIIL  jil  medesimo,  a  Bergamo. 

Messer  Bartolommeo  m'  ha  portato  un  piego  di 
lettere,  nel  quale  ve  ne  sono  molte  di  Genova;  ma 
risponderò  brevemente  alla  vostra  solamente^  si  per- 
chè io  ho  gran  dolor  di  testa,  si  perchè  io  credo 
d'andare  questa  mattina  a  Marmiruolo.  Aspettava  i 
danari,  perchè  di  niuu' altra  cosa  ho  maggior  biso- 
gno. Di  tabarro  di  ciambellotto  non  é  necessario 
ch'io  sia  provvisto,  perchè  n'ho  uno.  Bicordo  a  V. 
S.  quel  che  mi  scrisse  per  akra  sua ,  e  ringrazio  il 
Sig.  Cav*  Elnea  della  promessa^  la  quale  io  accetto ,  e 
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y^rrò senza  fallo  questa  fiera  d'Agosto  a  Bergamo > 
benché  per  l'andata  del  Serenissimo  Sig.  Principe  in 
Ispruc  io  pensai  di  venir  prima.  La  Tragedia  é  an^* 
cor  in  suo  potere^  perchè   mi   convenne   render-* 
gliele  prima  eh'  io  v'abbia  giunta  la  scena.  Ma  io 
la  porterò  meco^  o  la  manderò^  ed  avrò  finito  di 
rivedere   ed  accrescere  i  Discorsi^  e  V  altre   cose» 
Nel  Dialogo  della  Dignità  >  ove  lodando  il  Re  Catto- 
lico si  parla  de' Paesi  Bassi,  bisogna  mutar  quella 
parola  ,  e  giunger  i  nomi  proprj  alle  provincia  di 
Brabante,  d'Olanda,  di  Fiandra,  di   Gheldria^  e  ' 
d' Heronia ,  ed  aggiunger  la  Sardegna  fra  le  connu« 
merazioni  delle  Isole,  s' io  per  avventura  me  ne  fossi 
scordato  .  Ringrazi  in  mio  nome  il  Sig.  Ercole  della 
fatica  che  si  prende  per  me  >  e  '1  preghi  eh'  aggiun- 
ga questa  picciola ,  d' aggiunger  queste  poche  righe. 
Manderò  senza  fallo  una  canzone  per  le  nozze  della 
figliuola  del  Gavaliero  :  ma  bisogna  che  m' avvisiate 
del  suo  nome  e  di  quello  dello  sposo  \  e  baciate  in  mio 
nome  le  mani  al  Sig.  Marcantonio  Spino,  ringrazian- 
dolo del  buono  animo  che*  mostra.  Scriverò  a  Genova 
quest'altra  settimana.  Vivete  lieto.  Di  Mantova,  il  29 
di  Giugno  1587. 

CIX,  j4l  medesimo,  a  Bergamo . 

Io  non  ho  tanta  certezza  d' aver  licenza ,  quanta 
vergogna  di  chiederla  y  parendomi  eh'  io  fugga  l'oc- 
casione di  servire  la  Serenissima  Principessa  nel 
viaggio  di  Fiorctnza.  Ma'l  desiderio  di  riveder  la  pa* 
trla,  e  di  conchiuder  felicemente  il  negozio  Geno- 
vese, supera  ogni  altra  cupidità .  Però  mi  risolverei 
a  venir  a  Bergamo  con  M.  Bartolommeo,  s'io  cre- 
dessi che'l  venire  non  mi  dovesse  .esser  impedito;  né 
posso  venire,  s'io  non  conduco  meco  una  grande  va- 
ligia. Altro  avviso  non  vi  posso  dare, ma  io  aspetto 
questa  settimana  qualche  deliberazione.  Per  questa  fia* 


(l  1 8,  f  1 9)  LETTERE  INEDITE  1 09 

ra  verrò  m  tutti  i  modi  :  mi  sono  state  donate  sei  e»* 
micie^  ma  non  hanno  le  crespe;  n'avrei  bisogno  al- 
meno d'un  pa)0  che  le  avessero,  ed  oltre  a  ciò  di  moc- 
cichini; e  vi  bacio  le  mani.  Di  Mantova^  il  12  di 
Luglio  1587. 

ex.  At  medesimo,  a  Bergamo. 

Del  mio  venir  a  Bergamo  son  risoluto  come  vi 
scrissi  ^  e  sarei  risoluto  ancora  del  tempo ,  percioc- 
ché verrei  senza  indugio^  s'io  potersi.  Ma  non  vo- 
lendo mandare  il  Sig.  Gavalier  Enea  la  carrozza,  co- 
me promettevate,  almeno  aveste  procurato  lettera 
del  Sig.  Cristoforo  al  Seren.  Sig.  Principe,  acciocché 
S.  Altezza  mi  avesse  conceduto  licenza .  Di  leggieri 
omai  sarà  di  ritorno,  e  nasceranno  le  medesime  dif- 
ficoltà, se  non  venite,  o  non  fate  scrivere.  M.  Bar- 
tolommeo  non  si  lascia  vedere,  né  so  s'egli  volesse 
trovar  i  cavalli ,  e  portar  la  valigia ,  laonde  bisogna 
che  il  veda»  Vi  ringjca«io  dei  Dialoghi,  e  vi  manderò 
la  Tragedia  subito  eh'  io  1'  abbia  avuta;  non  sarebbe 
necessario  oh'  io  mi  fermassi  meno  in  Bergamo  per 
la  stampa.  Sono  attorno  al  Discorso  del  Poema  Eroi- 
co, e  ve  '1  manderò  con  la  Tragedia  subito  che  sia  fi- 
nito senza  fallo  alcuno  «  Mando  un  Floridante  alla 
Signora  Gavaliera  Tassa ,  e  non  ho  altro  che  questo 
solo  ;  però  non  ne  mando  più  ;  servirà  a  tutta  la 
casa.  Ne  cercherò  due  altri,  uno  per  V.  S. ,  l'altro 
per  il  Sig.  Lupo;  frattanto  le  bacio  le  mani«  Di  Man- 
tova ,  il  20  di  Luglio  1 587. 

CXI.  Al  Sig*  Fìncenzo  Reggio,  Cancelliero 
del  Sig.  Duca  di  Mantos^a^ 

Molto  Magn.  Sig.  mio  Osser.  V.  S.  vedrà  nell'in- 
chiusa  quel  che  scrive  il  P«  Don  Angelo,  e  potrà  far 
quell'ufficio  ch«  le  parrà  più  conveniente  all'amici- 
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zia  f  la  quale  ha  eoa  S.  Paternità,  ed  a  quella  eh'  io 
▼orrei  ater  seco .  Ma  essendo  io  già  partito  da  Man- 
tova, e  Tenutomene  a  Bergamo  mia  patria,  potrà 
ancora  aver  riguardo  agl'incomodi  del  viaggio,  al« 
le  male  sodisfazioni ,  e  alle  spese,  alle  quali  io  non 
posso  resistere;  perché  i  pochi  danari,  i  quali  mi  so- 
no avanzati ,  non  bastano  al  vestire.  E^  avrei  biso- 
gno oltre  a  ciò  di  quelli, che  si  spenderanno  nel 
condurre  i  libri ,  e  nel  servitore,  e  negli  altri  sì  fat« 
ti  bisogni.  A  S.  Altezza  baci  con  buona  occasione 
le  mani,  e  mi  tenga  in  sua  grazia  y  e  mi  raccomandi 
al  Sìg.  Guido  Gonzaga,  mio  liberatore.  V.  S.  viva  fe- 
lice. Oi  Bergamo,  il  15  d'  Agosto  del  1587. 

ex  li.  Al  Padre  Don  Prospero  Ghisolfi^ 
Abate  di  S.  Benedetto  di  Mantova  . 

Revcr.  Padre  Abate.  S'io  avessi  fatti  tanti  servigi 
a  V.  P.  II.,  quanti  sono  i  suoi  meriti, avrei  maggior 
fede  nella  mia  servitù ,  che  nella  sua  cortesia .  Ma 
poiché  dalla  parte  sua  sonq  tutte  le  perfezioni ,  dalla 
mia  tutti  i  difetti  e  tutte  le  negligenze  \  la  prego  che 
hi  contenti  di  farmi  grazia,  non  avendo  occasione 
di  usar  gratitudine  .  Sono  infermo  di  febbre  terzana, 
la  quale  non  è  così  grave,  che  debba  impedir  un 
mio  viaggio;  ma  vorrei  fermarmi  quattro,  o  cinque 
giorni  in  S.  Benedetto,  se  mi  bisognasse;  e  nel  ve- 
nir ancora  mi  sarà  forse  necessario  il  suo  favore, 
cotn  io  dirò  al  Padre  Don  Salvatore,  e  al  Padre  Celr 
lorario.Tilo  voluto  darne  prima  avviso  a  V*  P,  R., 
non  perchè  la  venuta  d'  un  mio  pari  possa  trovarla 
ìWAÌ  sprovvista,. ma  acciò  ch'ella  sia  con  sua  soddi- 
sfazione. A  me  parrà  d'aver  ricevuta  quasi  la  vita 
dalla  sua  bontà;tanto  è  il  desiderio  che  ho  di  visitare 
cotesto  tempio  famosissimo  e  venerabile  per  antica 
religione,  e  di  confessarmi  e  di  comunicarmi .  E  se 
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io  mi  partissi  senza  aver  fatta  alcuaa  di  queste  cose, 
non  estimerei  di  partirmi  con  la  grazia  di  Sua  Al- 
tezza ,  e  con  quella  di  Y.  P.  R. ,  alla  quale  bacio  le 
mani .  Di  Mantova^  il  18  di  Ottobre  1587  . 

CXIII.  j4l  Sig.  Gio*  Battista  LicinOj  a  Bergamo  • 

Io  sono  arrivato  a  Roma  dopo  molte  difficoltà 
senza  avervene  alcun  obbligo,*  però  vi  prego  che 
facciate  almeno  in  guisa^  eh'  io  possa  avervi  qualche 
obbligo  del  fermarmici  con  minore  incomodo:  per- 
chè in  questo  modo  più  che  in  alcun  altro  potreste 
mostrarmi  la  vostra  cortesia*  Vi  prego  ancora  che 
mi  mandiate  la  copia  di  quei  Discorsi  e  di  quei  Dia-* 
loghi  ^  e  quella  della  Tragedia,  sella  sarà  ristampa- 
ta di  nuovo  come  mi  prometteste.  Raccomandatemi 
al  Sig.  Cristoforo ,  e  a  tutti  gli  altri ,  Di  Roma ,  il  7 
di  Novembre  1 587  , 

•  Potete  drizzar  le  lettere  al  Sig,  Maurizio, 

QàHYS  •  Al  medesimo  j^  a  Bergamo*  » 

/ 
Al  fine  abbiamo  veduta  in  Rjrmia  la  mia  Tragedia, 
ma  non  quella  ch'io  sperava,  la  quale  aspetto  anco- 
ra, e  ristampata  co'Discorsi  e  co' Dialoghi  non  istam- 
pati  \  direi  ancora  con  qualche  decina  o  dozzina  di 
scudi ,  s'a  me  non  si  convenisse  più  tosto  di  accat- 
tarli, che  di  chiederli.  Sapete  la  mia  fortuna,  e  le 
cagioni,  e  i  bisogni  ch'io  ho^  e  ch'io  posso  avere 
in  questa  città ,  eh'  è  la  prima  del  mondo,  nella 
quale  sono  arrivato,  come  avete  voluto,  mal  vestito 
e  sprovvisto  di  tutte  le  cose  necessarie.  Mi  racco- 
mando a  rutta  la  città,  e  particolarmente  al  Sig. 
Cristoforo,  ed  agli  altri  amici  e  parenti,  a'  quali  scri- 
verò, se  vi  pare;  ma  i  vostri  òfficj  dovrebbono  esser 
in  vece  delle  mie  lettere  e  de' preghi  ;  accincch'io  vi 
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potessi  arer  obbligo  non  solo  d'aver  aruto  quàlcbe 
soccorso  in  questo  bisogno ,  ma  ancora  d'averlo  ri- 
cevuto prontamente ,  e  non  dimandato;  e  vi  bacio  le 
mani .  Di  Roma,  il  14  di  Novembre  del  1587. 

CXV.  jil  medésimo,  a  Bergamo. 

Poiché  io  non  ho  occasione  di  risponder  alle  vo- 
stre lettere ,  le  quali  io  credeva  di  trovare  in  Roma 
che  m' aspettassero ,  rispondete  voi  alle  mie  •  Man- 
datemi la  Tragedia  ristampata^  e  i  tre  Dialoghile  i 
sei  Libri  del  Poema  Eroico  non  stampati^  acciocché 
io  possa  rivederli.  Mi^piace  che  questo  negozio  del- 
le stampe^  e  gli  altri  sieno  passati  in  modo,  che  io 
abbia  bisogno  di  molte  cose  :  ma  spero  che  se  Roma 
non  sarà  liberale  in  sovvenirmi  ^sarà  almen  giusta, 
e  questo  mi  basta  o  per  consolazione  delle  cose  pas- 
sate^ o  per  isperanza  delle  future.  Raccomandate- 
mi al  Sig.  Cristoforo  Tasso^  ed  agli  altri  amici  e  pa- 
renti ;  e  vivete  lieto  .  Di  Roma ,  il  21  di  Novembre 
del  1587. 

CXVI.  Al  medesima) jU  Bergamo  . 

Ecco  di  nuovo  m'é  dato  fastidio  dal  Sig.  Duca  di 
Mantova^  o  dagli  altri  che  vogliono  spendere  il  suo 
nome  senza  sua  saputa,  come  più  credo.  Se '1  Sig. 
Duca  mi  ha  data  libertà,  si  dee  contentare  eh'  io  ne 
possa  godere  o  in  Roma ,  o  in  Napoli ,  o  dove  potrò; 
perchè  non  potendo  io  trattenermi  in  Roma,  come  si 
conviene  alla  mia  condizione ,  senza  danari ,  é  ne- 
cessario eh'  io  procuri  di  vivere  in  Napoli ,  e  di  ri- 
cuperar la  dote  materna.  Non  è  alcuno  più  povero 
gentiluomo  di  me,  o  più  infelice,  o  più  indegno  di 
questa  fortuna  ;  però  ornai  si  dovrebbono  acquetare, 
e  non  impediv  eh'  io  cercassi  di  viver ,  come  nacqui, 
se  non  mi  voglion  dar  la  morte,  o  sforzarmi  eh'  io 
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la  mi  dia  da  me  stesso.  Questa  libertà  m'insegne- 
rebbe la  filosofìa^  se  non  me  la  negasse  Cristo.  In 
conclusione  se  la  città  di  Bergamo  non  fa  fare  que* 
st^officio  con  l'uno  e  con  l'altro  Sig.  Duca,  in  mo- 
do eh'  io  non  ne  senta  noja  ^  vuole  eh'  io  muoja  ;  ma 
non  morrò  prima  eh'  io  abbia  gridata  la  verità  cosi 
altamente  ^  che  sia  intesa  da  tutto  il  mondo^.  Ritorno 
a  replicare,  che  in  Roma  non  posso  viver  come  gen- 
tiluomo senza  danari;  e  che  non  avendo  chi  me  ne 
dia  ,  0  chi  voglia  farmi  le  spese ,  non  m'  avanza  al- 
tra speranza  che  la  grazia  della  Maestà  Cattolica,  e 
la  giustizia  di  Sua  Santità,  la  qual  forse  non  con- 
sentirà ch'io  sia  condotto  a  forza  in  Lombardia. 
Nondimeno  avrò  grand' obbligo  alla  Comunità,  se 
manderà  alcun  gentiluomo  al  Sig.  Duca  di  Mantova, 
e  a  quel  di  Ferrara,  o  scriverà  in  modo  che  si  con- 
tentino ch'io  viva  o  libero  ,  o  servo,  come  a  me 
piace,  trovando  principe  che  voglia  darmi  la  sua 
tavola  ,  e  quella  provvisione  e  quell*  ozio  eh'  io  desi- 
dero, senza  il  quale  la  vita  mi  spiace  più  della  mor- 
te. Aspetto  i  miei  liiscorsì,  e  i  miei  Dialoghi,  e,  s'è 
possibile,  là  Tragedia  ristampata.  Salutate  i  miei  Si- 
gnori parenti,  e'ISig.  Cav.  Solza ,  col  mezzo  del 
quale  potreste  mandare  la  cassa  de' miei  libri  a  Ro- 
ma ,'  e  mi  vi  raccomando.  Di  Roma,  il  2  di  Decem-* 
bre  1587. 

ex  VII.  AVmedesimo. 

Io  vorrei  potermi  riposare  sovr«  la  parola  vostra,, 
perchè  sono  stanco  di  far  nuovo  viaggio,  e  dispera- 
to di  ritentar  la  fortuna  di  cotesto  parti.  Se  non  ba- 
stano gli  officj  fatti  ^  vi  prego  che  li  facciate  rinno- 
vare in  modo  eh'  io  non  ne  senta  ninna  noja:  ma 
sarebbe  necessario  che  la  città  di  Bergamo  scrives- 
se al  Sig.  Duca,  ovvero  ch'alcun  gentiluomo  gli 
parlasse  ,,acciocch.é  la  libertà  donata  in  parok  nou 
Lett.Incd.  b 


I  r4  LETTERE  IHEPITR  (ia%Ta4) 

ibsse  disturbata  dagU  effetti.  Io  pfti  contento,  di  quck 
#to  dooo^  poiché  la  mia  fortuna  ha  voluto  che  accet- 
ti per  ionQ  quel  che  mi  sì  doleva  per  giustizia  ^  ma 
l3Qn  so  come  trattenermi  io  questa  città  seaza  dana- 
ri ^  e  senza  alcuno  y^ppoggio .  Jj^a^i^le  è  necessario 
cVio  pensi  all^  cose  di  Napoli^  ed  alla  grazia  di 
3ua  Maestà  ^  U  qual  non  esseqdoffii  co.nLceduta  in 
quel  modo  cW  iot  la  dimiAndo^  sarebbe  disgrazia .  La 
inia  lunga  manincoAia  à  QOt^  :a  tutto  il  mondo  \  ma 
jnon  é  però  alcun  Principe ,  che  mosso  a  pietà  di 
^nti  ialbrtun}^  abbi^  ¥0]utQ  d^rmi  la  tavola^  ed  ozio 
da  studiare^  o  da  comp.Oirr^  qualche  cosa.  A  che 
posso  dunque  peii$are  ,  se  non  a  ricuperare  la  dote 
9iajLerna ,_  o  qualche  parte  della  facoltà  di  mio  pa- 
jàn^i  massimamente  non  essendo  atto  a  cosa  alcuna 
di  quelle^  nelle  quali  son  desiderato^  se  pur  alcun 
mi  desidera?  Ho  voluto  scrivervi  lungamente  e  du- 
plicatamente^ acciocché  intendendo  il  mio  bisogno, 
swn  passiate  errare  per  mala  informazioqe.  Aspetto 
risposta  ^  e  i  Dialoghi  ^  e  i  Discorsi  non  istampati , 
9  la  Tragedia  ristampata^  se  è  possibile  ^  e  vi  bacio 
le  xnani.  Di  Roma^  il  2  di  Decembre  1587 . 

Pregate  il  Sig.  Gav.  Solza,  che  s'adopri  in  mio  fa- 
vore col  Sig.  Tulio  Guerrero ,  acciocché  mi  sian  n^an- 
•  date  le  casse  co'  miei  libri . 

CXVIII^  j41  tne^csimqj  c^  Bergamo . 

Io  vi  aveva  già  scritto^  quando  il  Sig.  Maurizio 
mi  ha  detto ,  che  voi  avete  non  solo  raccolte  le  mie. 
Lettere^  ma  fatte  stamparle.  Nell'una  cosa  non  ave-« 
te  trapassato  il  mio  volare ^  nelV  altra  m'avete  fatta 
ingiuria  ,  come  in  tulle  T  altre  opere  pubblicate  sen- 
,za  mio  consentimento.  Laonde  io  vi  prego  che  w-* 
gliate  ornai  cessare  da  questa  ostinazione^  perch'  é  u« 
H^t  volontà  dì  perseverare  nell' ingiustizia  j,  la  qual^ 
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alcuna  volta  suole  essere  tollerata  ne' principi;  ma 
ne' privati  non  può  essere  sostenuta  lungamente.  Io 
ho  sofferta  questa  ed  altre  ingiurie  siiuiglianti  senza 
cejrcarne  vendetta  per  desiderio  della  libertà  ^  per  la 
quale  non  v'ho  obbligo  alcuno  ^  come  sapete;  qia 
ninna  cosa  ò  più  servile^  che'l  sentirsi  offendere  in 
quelle  cose ,  nelle  quali  all'  uomo  pare  di  dover  es* 
sere  meno  disprezzato ,  e  non  aver  ardimento  di  ri- 
sentirsene. Iq  vorrei,  soacoìar  tutte  queste  poje^  e 
non  potendo  dar  loro  bando  in  altro  modp  >  penso  di 
cacciarle  con  le  scomuniche  ^  come  scrisse  mio  pa- 
dre che  si  cacciano  le  cavallette.  Ringrazio  Iddio 
che  sono  in  parte  ^  ove  ce  ne  soleva  esser  dovizia.  In 
conclusione  rimandatemi  le  mie  scritture  senza  pub- 
blicarle. £  dell'  altre  cose  sia  quel  phe  vi  pare;  per- 
chè se  non  vorrete  ricompensare  i  dispiaceri^  che 
m' avete  fatti  ^  con>  alcun  piacere^  non  temerò  per 
r  avvenire  d' esser  ingannato  da  voi  ^  o  da  alcuno 
somigliantcDio  v'inspiri.  Di  Roma  ^  il  17  di  De« 
cembre  1.587. 

CXIX.  Ai  medesimo^  a  Bergamo.. 

Io  scrissi' a  Y.  S.  queste  settimane  passate  quanto 
mi  dispiaceva  che  faceste  stampar  mie  Lettere^  come 
l'altre  cose  ch'io  Qon  aveva  rivedute  ^  Ora  di  nuovo 
vi  prego  ,  ch^mon  vogliate  eh' io  di  nuovo  resti  of- 
feso in  questa  pa^te^  che  molto  mi  duole.  Della  Tra- 
gedia potete  fare  a  vostro  modo  ;  ma  deliberando  di 
ristamparla ^.cpn^iate  una  paroletta.nel  primo  atto,  e 

nella  terza  scena:. 

«  Che  di  lungo  silenzio  è  grave  H  peso} 
nel  ristamparla  si  può  mutare: 

tt  Né  di  luìpgo  silenzio  è  grav^e  il  peso  . 
Come  avrò  avuta  la  valigia^  ch'io  aspetto  da  Man- 
tova ,  manderò  la  canzone  promessa.  Fra  tanto  vive- 
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le  lieto,  e  mandate  i  Dialoghi,  e  le  altre  scritture.  K 
Roma,  il  5  di  Gennaro  del  1588. 

CXX.  Al  Padre  D.  Angelo  Grillo,  a  Genova. 

Scrissi  a  V.  P.  T altra  settimana^  in  questa  non  ao 
che  scriverle  di  nuovo, ma  la  prego  che  mi  mandi  un 
altro  pezzo  di  alicorno ,  e  ra'  avvisi  del  modo  d'usar- 
lo,* perché  non  potrebbe  ora  farmi  maggior  grazia. 
Spero  d'andar  questa  Pasqua  a  Napoli  ed  a  Sorren- 
to^ e  in  questo  viaggio  ninna  cosa  spero  di  veder 
più  grata  che  la  presenza  del  Sìg.  vostro  fratello .  Il 
Convento  di  S.  Renato  mi  parrà  sconsolato  senza  la 
vostra ,  e  senza  quella  del  P.  Don  Gervasio.  Vi  pre- 
go che  mi  mandiate  la  Tragedia,  e  mi  raccomando 
alle  vostre  orazioni.  Di  Roma,  il  3  di  Marzo  1588* 

CXXI.  Al  LicinOj  a  Bergamo  . 

Io  vi  ho  pregato  molte  volte  che  mi  mandiate  tut- 
te le  mie  scritture,  ed  ora  ve  ne  prego  più  calda- 
mente. M'avete  messo  in  gran  necessità  con  rite- 
nerle, e  non  dovete  stamparle,  se  prima  non  te  ho 
rivedute ,  in  modo  alcunché  non  avete  alcuna  ra- 
gione di  farmi  questo  dispiacere ,  ed  io  l' ho  tutta  di 
lamentarmi.  Da' monaci  di  S.  Paolo  non  ho  inteso 
cosa  alcuna  della  venuta  di  Don  Basilio,  o  di  Don 
Eutichio;  ed  io  me  n'andrò  prima  a  Napoli,  ch'ab- 
bia avuta  questa  consolazione.  Raccomandatemi  alla 
carità  del  Sig.  Abate  Tasso,  e  vivete  felice*  Di  Ro- 
ma, il  23  di  Marzo  1588* 

CXXII.  Al  Sig*  Pietro  Grasso,  in  Bergamo . 

Molto  Magn.  Sig.  mio  Osserv.  Scrivendo  a  V.  S. 
mi  par  di  scrivere  a    molti,  perchè    i  suoi   meriti;^ 
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l'amicizia^  i  pareatadi ,  le  dipeQclenze  mi   rappre* 
sentano  quasi  una  comunanza  di  molte  cose  nobili  ^ 
o  una  repubblica.  Nondimeno,  se  non  basteranno 
queste  mie  lettere^  scriverò  al  Pubblico  ^  pregando 
V.  S.  che  voglia  pubblicamente  presentarle.  Frattan- 
to la  prego  che  faccia  officio^  acciocché  dal  Rev .  Lin- 
cino mi  sian  rimandate  tutte  le  mie  scritture ,  cosi 
le  Prose  dategli  da  me  ^  o  raccolte  da  lui  ^  come  le 
Rime, che  gli  diede  lo  Scalabrino^ scritte  in  tre  volu« 
mi .  Del  negozio  ch'io  ho  col  Rev.  Licino  credo  che 
y.  S.  0  sia^  o  di  leggieri  possa  esser  informata.  Sappia 
le  sue  tante  promesse  in  suo  nome  ^  della  Comunità, 
le  speranze^  le  dilazioni)  le  cautele^ e  gli  altri  termi- 
ni  usati  meco  )  e  gr  impedimenti  postimi   innanzi^ 
percV  io  non  possa  spedir  cosa  alcuna  in  Roma^  né 
trattenermi  qualche  mese  ^  e  le  medesime  difficoltà 
ch'io  trovo  in  Napoli.  Nel  medesimo  negozio  come 
sia   complicato  il  Sig.  Maurizio ,  potrà  esser  noto  a 
ciascuno 9  che  voglia  saper  la  verità.  Io  ho  bisogno 
di  molte  cose,  e  particolarmente  delle  mie  composi-* 
zioni ,  le  quali  non  mi  dovrebbono  esser  negate  in 
modo  alcuno;  né  possono  essere  stampate  in  questo 
modo  senza  mio  infinito  dispiacere .  Però  se  V.  S. 
ha  qualche  memoria  deir  antica  amicizia,  o  qualche 
compassione  della   lunga  mia  infelicità,  m'ajuti  in 
questa  cosi  giusta  dimanda^  acciocch'il  Licino  non 
si  vanti  d'  avere  schernito  un  misero  con  la  pubbli- 
ca fede ,  e  con  la  fede  di  prete.  Prego  del  medesimo 
favore  il  Sig.  Con.  Gio.  Domenico  Albana,  il  Cavalier 
Tasso^e  Mons.  Cristoforo  suo  fratello .  Ma  questa 
lettera  basterà  per  tutti ^  perch'io  sono  stanchissimo 
di  scrivere,  e  quasi  di  vivere.  Ho  pregato  i  Signori 
suoi  figliuoli  (1) ,  che  si  lascino  spesso  vedere  ;  ed  a 
y.  S.  bacio  le  mani.  Di  Napoli  ^  il  4  di  Maggio  1 588. 


(i)  Alessandro  ed  Antonio  Poppa,  Nof.  MS, 
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GXXIII.  Al  hey,  Licinoj  a  Bergamo, 

Io  aspetto  ancora  le  mie  scritture  ^  e  non  dovrei 
esser  più  lungamente  tenuto  a  bada  da  voi^  al  quale 
non  so  d'aver  fatto  altro  dispiacere^  se  non  d'avervi 
troppo  creduto.  Pregovi  chele  mi  mandiate  tutte ^  e 
che  vi  ricordiate  delle  promesse^  perché  conservo  an- 
cora molte  dellb  vostre  lettere^  per  ridurvi  a  memoria 
quanto  dobbiate  fare,  se  vi  foste  dimenticato  delle 
parole.  Io  non  estimai  vergogna  in  tempo  alcuno  di 
supplicare  alla  patria;  nondimeno  a  voi  non  sarà 
meno  onesto  y  o  men  facile^  acciocch'io  non  resti  al 
fine  mal  sodisfatto  •  Se  qui  si  trovasse  il  libro  delle 
lìnagini  della  Gasa  d'Austria^  T avrei  compro.  Vi- 
vete lieto  9  e  raccomandatemi  alla  Comunità  di  Ber* 
^mo.  Di  Napoli ,  il  12  di  Maggio  1 588. 

CXXIV.  A  Monstg.  Aiate  Tasso j  Bergamo . 

Molto  Re V.  ed  Illus.  Sig.  mio  Osser;  Prego  V.  S. 
di  tiuovo>  che  mandi  le  scritture  ch'io  lasciai  al 
Rev;  Licino^  e  tutte  l'altre  ch'egli  ha^  con  la  Trage* 
dift.  Noh  so  se  sia  maggiore  la  mia  importunità^  òhe 
nt)n  si  pente  di  darle  noja,  o  la  durezza  di  V.  S.^ 
che  non  si  piega  alle  preghici^  d' un  suo  affeziona- 
tissimo  parente  ed  amico.  S' io  non  fossi  tàte^non  le 
sarei  tanto  importuno:  ora  quanto  più  son  lontano > 
tanto  ho  maggior  bisogno  di  questo  piacere;  e  baciò 
a  y.  S.  le  mani.  Di  Napoli,  il  15  di  Maggio  1588. 

Potrà  darle  al  Rev.  Don  Basilio  Lonato^  portator 
della  presente  • 

CXXV.  Al  Sig»  Pietro  Grasso j  Bergamo. 

Molto  Magn.  Sig.  mio  Osser.  Ho  veduto  la  lista 
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tJelle  mìe  scrittrice  e  de'  Dìaloglii'^  data  a  V.  S.  dal 
Licinóy  de'quali  tre  solamente  mi  sono  necessari  > 
il  Dialogo  della  Nobiltà^  della  Dignità,  e  del  Piace- 
rne ;  ed  oltre  a  ciò  le  mutazioni  fatte  da  me  nefté  Ri- 
me y  che  si  poUaftnò  rimandare  in  due ,  ò  'n  tre  fogli  % 
Ma  mi  maraviglio  e  mi  doglio  insieme,  ch'egli  noti 
le  abbia  dati  sette  libri  del  Poèma  Efoico  >  s'egli  pur 
noh  gli  manda  per  ?ia  di  monaci .  Questi  mi  sono 
ntecessarj  non  meno  d'alcuni  altri  ^  e  prego  V.  S* 
che  me  li  faccia  ricuperare  in  tutti  i  modi  \  e  le  ba^ 
ciò  le  mani .  Di  Napoli  >  il  22  di  Luglio  1 588. 

GXXVI.  Al  Sig.  Ètcóle  Tasso y  Bergdttio . 

llltis.  Sig>  mióOaserv.  RiAgrazio  V.  S.  del  penstè-» 
ro  che  si  piglia,  che  le  mie  scritture  non  vadano  ril 
sinistro;  perché  la  perdita  di  lìiun' altra  .cosa  tanto 
ini  spiàcerebbìe':'ma[  l'indu'gio  è  stato  cagione  di  qùe» 
sto  pericolo^  e  Dio  voglia  che  non  sia  d' altro  mag-^ 
giore  (1)i  La  ringrazietei  ancora  della  buona  vo* 
lontà  che  dice  d'aver  insieme  cól  Rev#  Llcino  d'es* 
sermi  protettore  >  se  fos^ì  più  vicino  a  Bergafraó ,  o 
se  a  me  potesse  bastare  la  proteziobe  d' uomo  priva- 
to ,  non  mi  contentando  così  agevolmente  di  quella 
di  molti  prìncipi.  Riconósco  nondimeno  la  sua  buo- 
na volontà,  e  ne  la  ringrazio  <ftìanto  debbo  -,  Io  non 
credo  taAt  alóùno  degli  amici  >  anzi  ho  ferma  opi- 
nione chinilo  che  rtà  fosse  amico,  non  potrebbe  fài^ 
male,  atlmeno  n'on  di  (juest'd  ^oncy  che  pertui'ba  e 
quasi  avvelena  T  amicizia  .  DèlFàtmor  dethi  città  di 
Bergamo  io  vorrei  esser  sicuro  in  quel  modo  che  mi 
parve  di  meritarlo  dri  primo  dt»  eh'  io  per  non  far 
torto  all'ingenuità  della  mia  natura  cercava  di  con-» 


(i)jdlitó/'  *  Come  potrebb*etsert  d  altro  iDAggior«  »(9cosìp0se  il 
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formare  (faesie  lettere  inferiori  a  quelle  grandi  cLo 
sono  scritte  nell'animo  .  Ma  s' io  scrivessi  più  lun-* 
gametite^  passerei  di  leggieri  da  Platone  all'Evange** 
ììOy  ed  alla  sua  legge ,  che  non  fu  scritta  nelle  tavole 
di  pietra ,  ma  del  cuore.  Tacerò  dunque^  ringraziau** 
dola  ch'alfine  per  sua  opera  abbia  avute  due  stanze^ 
ma  io  n'ho  bisogno  d'un' altra,  cioè  di  quella  di- 
nanzi. Bacio  le  mani  a  V.  S. ,  ed  a  Mons.  Cristoforo 
suo  fratello.  Oi  Monte  Oli  veto,  l'undici  di  Agosto 
1588. 

CXXVII.(I). 

Molto  Rev.  mio  Osservandis.  Mi  Spiace  di  non 
aver  conosciuto  il  desiderio  di  V.  S.  intieramente, 
perchè  io  non  son  villano,  né  fo  professione  d'es- 
ser ingrato.  Incolpi  la  mia  fortuna,  e  l'altrui  vo- 
lontà, e  la  mia  infermità,  o'  fastidj ,  che  proce- 
dono dall'una  e  dall'altra:  della  mia  natura  nes- 
suno ragionevolmente  poteva  dubitare  .  La  lette- 
ra ,  che  scrive  d'  avermi  mandato  per  il  Sig.  Mau- 
rizio, non  l'ho  avuta,  né  le  scritture,  fra  le  qua- 
li dovrebbero  esser  i  sette  libri  dell'  Arte  del  Poema 
Eroico;  perchè  di  questi  ho  maggior  bisogno  che 
d'alcun  altro,  e  non  sono  di  così  grande  impedi- 
mento, che  dovessero  impedire  alcuna  mia  delibera- 
zione .  Oltre  le  due  stanze  m' è  necessaria  V  antece- 
dente, eh' è  quasi  anticamera.  Piaccia  a  Dio  ch'io 
possa  aver  grata  memoria  di  chi  m'avrà  fatto  servi- 
zio, 0  piacere.  Nostro  Signore  sia  con  esso  lei.  Di 
Napoli  il  21  d'Agosto  1588. 

CXXVftl.  jil  Sig.  Pietro  Grasso^  a  Bergamo. 

L'ultima  lettera  di  V.  S.  m'ha  perturbato,  quanto 

(i)  Nel  MS.  non  v'è  V  indirizzo,  ma  pare  scritta  al  LitiriQ. 
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•ogliono  le  cose  dette^  o  fatte  senza  ragione.  Né  ciò 
dico  per  suo  rispetto^  ma  per  quel  del  Sig.  Mauri* 
zio  ,  e  del  R.  Licino^  fra'  quali  non  dovrebbe  esser 
molta  discordia  .  Ma  se  l'uuo  mandò  que'  libri  al- 
l' altro ^  o  dall'uno  o  dall'altro  io  deveva  esserne 
avvisato.  Vogliono  ch'io  indovini  ^  nù  sanno  quanto 
io  soglia*  indovinare  mal  volentieri.  Se  questo  fosse 
officio  della  prudenza ^  non  conosco  d'esser  giunto 
ancora  a  questa  somma  perfezione;  se  grazia  d' Id- 
dio ^  non  avrei  timor  di  palesarla:  ma  s'è  cattivo 
artificio  de'nemici^  piaccia  al  Signore  Iddio  di  ajutar* 
mi.  Se  fosse  maninconia^  come  io  stimo  ^  ho  molto 
maggior  cagione  d'esser  maninconico  di  quella  che 
abbia  avuta  mai  alcun  altro.  Ma  la  mia  fortuna  non 
può  tanto  cangiar  la  natura ,  cW  io  non  sia  inchina- 
to all'amore  ,  o,  come  V.  S.  dice  ^  amorevole.  Ma  chi 
corrisponde  all' affezione  ^  benché  alcuno  risponda 
alle  mie  lettere?  Io  non  posso  negare^  che '1  chieder 
ajuto  in  questa  infelicità  mi  si  convien  meno  che 
r  accettarlo  *,  nondimeno  potendo  esser  noto  a  cia- 
scuno come  sian  passati  i  miei  negozj  di  molti  anni 
con  questi  Reveren.,  e  dirò  anche  Reverendiss.^  do-» 
veva  almeno  trovar  in  Bergamo  tre  amici ,  che  mi 
prestassero  insieme  settanta^  ovvero  ottanta  scudi  : 
perché  s' io  dicessi  cento ,  parrebbe  ad  alcuno  eh'  io 
non  volessi  vivere  strettamente  per  questo  anno  , 
che  penso  di  litigare^  se  potrò  ^  non  dico  finir  ^  ma 
cominciar  la  lite  :  e  in  questo  numero  poteva  esser 
V.  S.  ^  e  prestarmene  venti;  ed  ora  gliele  dimando^  se 
sono  più  a  tempo .  Mfi  non  voglio  ingannarla  ;  sono 
infermo^  laonde  morendo  tosto^  non  so  chi  volesse 
pagarli .  Oltre  a  ciò  il  negozio  è  malagevole ,  ed  io 
poco  atto  a  pagarli  per  altra  strada  ,  e  meno  a  patire 
per  pagar  questo  debito.  Se  pai^e  a  V.  S.,  che  in 
questi  tempi  si  possa  prestare  ad  un  uomo  da  bene 
che  dica  il  vero ,  la  prego  che  voglia  dar  esempio  di 
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cortesia  agli  altri  é  Ma  non  so  quai  saràfntro  qùé* 
sti  amici ^  o  dove.  Trattanto  la  ringrazio  di  quelle 
scritture  che  manda  a  cosi  buon  ricapito  ^  e  là  prego 
che  dia  Tiùchiusa  al  Licino.  Di  Naj^óli^  il  3  di  Sel> 
tembre  1 588  v 

CXXIX.  ji  Sig'  Gio.  Èattistà  Licihòj  là  Ècrgàmo  i 

Se  verranno  al  fine  queste  mie  scritttire  à  salva-» 
mento  ^  ne  ringra^ierò  Iddio  e  gli  amici  ^  tna  parti-» 
colarmente  aspetto  i  Discorsi  del  Poema  Eròico  ;  Ho 
disposte  le  mie  Rime  in  buonissimo  ordine;  p^rò" 
vorrei  che  vi  ricordaste  quanto  la  stampa  mi  sìa  à 
Cuore .  Air  altre  cose  non  posso  rispondere  questa 
dfettrmana  ;  ma  se  cotfoscete  il  liberale^  insegnatele  a 
me^  ch'il  vo  cercando >  e'ì  vorrei  coiìoscer  dagli  tt* 
fefti  k  Per  ihiò  parere  si  dovrebbe  far  là  dedicai;iotire 
alla  Comunità  di  Bergamo>  come  già  mi  còìisigliaste 
della  Tragedia  ,  perchè  io  avfei  bisognò  di  cento 
scudi  almeno^  pefr  attendere  àllà  sanità  ed  alla  mia 
Hte.  Io  gli  chiedo  in  dónò>  e  mi  contenterei  che  mi 
fossero  prestati ,  se  Iddio  mi  desse  tanta  salute  >  che 
potessi  pagarli  i  Bacio  a  Ve  S.  le  mani ,  ed  agli  ami- 
ci ed  a'  parénti  similmente.  Di  Napoli >  il  14  di 
Settembre  1 588  • 

CXXX.  Jt  Sig.  Pietro  ùrassoj  Bergamo  * 

Al  fine  ebbi  alcuni  de' libri  ch'io  aspettava ^^ cioè 
il  Dialogo  della  Nobiltà ,  e  qdel  della  Dignità ,  e 
quello  del  Piacere',  ed  altri  ch'io  non  aspettava, 
perchè  non  m'erano  necessarj  ;  ma  non  ho  potuto 
avere  i  Discorsi  del  Poema  Eròico,  i  quali  avrei  de- 
siderati oltre  tutti  gli  altri.  Dell'altre  cose,  e  del 
mio  stato  particolarmente, io  ho  scritto  spesso  a  Ber- 
gamo ,  laonde  non  so  pia  che  replicare .  Ma  quando 
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tdì  fossero  negate  tutte  l'altre  cose^  almeno  il  Sìg^ 
Cristoforo  Tasso  mi  dovrebbe  mandare  il  libro  del- 
le Imaginl  della  Casa  d'  Austria ,  o  far  eh'  io  ne  po- 
tessi trovare  alcuno  in  queste  parti  •  Piaccia  a  Dio 
di  consolarmi  dopo  tante  infermità  ed  avversità^ 
delle  quali  io  non  veggio  fine  alcuno^  se  non  quello 
cbe  è  l'estremo  di  tutte  le  cose  umane  ;  e  bacio  a  Y» 
S.  le  mani.  Di  Napoli  ^  il  6 di  Ottobre  1 588 » 

CXXXL  j4l  LicinOj  a  Bergamo . 

Ho  ricevuto  i  Dialoghi ,  ma  non  gli  altri  libri  dei 
Poema  Eroico  \  e  se  furono  dati  ad  un  monaco ,  sic*- 
come  V.  Rev.  mi  scrive^  poteva  anche  scrivermi  il 
suo  nome ^  e  la  religione.  Poiché  s'ha  riserbato 
r  originale ,  avvertisca  di  mandarlo  per  via  che 
non  si  possa  smarrire .  Mi  spiace  che  le  mie  quere« 
le  vi  pajano  soverchie  \  ma  essendo  giuste>  sino  a 
quest'ora  non  sono  state  a  bastanza ,  ed  io  non  so 
ornai  come  poter  più  ritrarre  utilità  di  que'  libri ,  i 
quali  da  voi  sono  stati  più  volte  stampati ,  dico  Ri* 
me  ,  Lettere^  Dialoghi  >  Discorsi ,  ed  altre  cose  si  fat- 
te senza  mio  consentimento.  Perciocché  è  molta  dif- 
ferenza tra  il  non  voler  legger  le  mie  lettere ,  né 
correggerle  in  prigione^  e  il  voler  che  si  stampino. 
Non  é  uomo  di  così  picciolo  avvedimento ,  che  noti 
conosca  che  nella  prigione  non  avrei  potuto  far  la 
scelta  così  lìberamente  come  nella  libertà^  e  nel  far 
la  dedicazione  ancora  non  era  così  libero .  Ma  posto 
che  voi  non  aveste  obbligo  meco  ^  né  debito  alcuno^ 
vi  dovevate  almeno  ricordare  delle  promesse  fattemi 
tante  volte  in  nome  della  Città  ^  In  occasione  che 
m'  importa  la  vita  e  la  sanità.  Del  mio  fermar- 
mi in  Napoli  non  ho  fatta  alcuna  certa  deliberazio- 
ne^ né  posso  farla  ^  non  avendo  il  modo  di  trattener- 
mi^ e  da  litigare^  molte  migliaja  di  ducati^  né  pur  da 
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iMCuperar  la  sanità  ^  e  da  pagar  i  medici  ;  e  se  ia 
questo  bisogno  avessi  avuto  alcuno  ajuto  da' Signori 
Bergamaschi  ^  e  particolarmente  da' parenti^  i  quali 
non  volendo  esser  parenti^  dovevano  esser  amici  ^ 
non  mi  pentirei  d'  aver  tante  volte  chiamata  patria 
quella  di  mio  Padre ^  ed  attribuito  all'origine  quel- 
lo ,  che  non  men  convenevolmente  si  poteva  attri* 
buire  al  nascimento  ed  alla  educazione  •  Ma  io  pos« 
so  accusar  la  mia  malvagia  fortuna  ^  la  qual  fin*  ora 
m'ha  privo  di  tante  patrie^  di  quante  la  natura  pa- 
reva che  m'avesse  voluto  arricchire^  acciò 'eh' io 
fossi  in  ciò  simile ,  non  dico  ad  Omero  >  della  cui 
patria  non  si  ha  certa  cognizione  ,  ma  a  Tullio^  che 
che  n'ebbe  due^  e  di  tutte  lascio  memoria •  ^(a  s'io 
posso ^  senza  rifiutar  la  carità  della  patria^  non  ri- 
cusar quella  degli  amici  e  de' padroni^  può  dire 
al  Padre  Don  Angelo  che  mandi  i  danari ,  perchè 
subito  uscito  da' bagni  monterò  a  cavallo  per  venir-* 
mene .  Voglio  provar  questo  rimedio  ancora^  non 
avendo  degli  altri  sentito  giovamento  ^  e  mi  vi  rac-> 
comando.  Di  Napoli^  il  16  di  Ottobre  1588. 

GXXXII.^  Monsig.  Cristoforo  Tasso j  Bergamo • 

Io  parto  domani  per  Roma  dalla  casa  di  vostro 
nipote  (1),  che  sua  si  può  dir  che  sia,  mentre  n' è 
lontano  il  padrone.  Piaccia  a  Dio  ch'io  possa  ri- 
cordarmene molti  anni.  M'  è  spiaciuto  molto  di 
non  aver  in  Napoli  risposta  di  tante  lettere  scrittele 
in  tanti  particolari  ^  ma  almeno  dovrei  averla  in 
Roma ,  se  potrò  con  la  grazia  d'  iddio  condurmivi 
salvo.  Aspetto  dal  Licino  i  miei  Discorsi,  e  da  Y. S. 
Molto  Rev.  quel  libro,  del  quale  altre  volte  le  ho 
scritto.  Ora  a  V.  S.  ed  agli  altri  amici  e  parenti  tan- 

(i;  Sig.  Alessandro  Crassi.  Not,  al  MS. 
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to  mi  raccomatìflo  ,  quanto  soglio .  N.  S.  la  conservi. 
Di  Napoli,  il  14  di  Novembre  1588. 

GXXXIII.  jet  Sig*  Pietro  Grassi j  a  Bergamo. 

Sono  ritornato  in  Roma;  e  qoanto  obbligo  abbia 
al  Sig.  Alessandro  vostro  figliuolo  di  questo  ritorno, 
non  si  può  raccontare  ampiamente,  senza  far  torto 
all'antica  amicizia  ed  alla  parentela.  Ringrazio  l'uno 
e  l'altro  di  quanto  hanno  fatto,  o  faranno  per  me; 
perché  veramente  tanto  sono  maggiori  gli  obblighi  , 
quanto  maggiore  è  la  necessità.  Le  mie  scritture  le 
ho  ricevute  in  parte,  come  scrissi  ,  perchè  non  ho 
avuti  aneora  i  libri  del  Poema  Eroico,  e  gli  aspetto 
dal  R.  Liei  no:  e  da  quella  medesima  parte  mi  sareb- 
bono  state  carissime  le  copie,  perch'  io  non  ho  chi 
mi  ajuti  a  ricopiarle.  Prego  V.  S.  che  ricordi  al 
Sig.  Cristoforo  il  libro  ,  acciocch'  io  possa  conservar 
gratissima  memoria  di  tanto  favore;  e  bacio  a  V.  S, 
la  mano.  Di  Roma,  il  10  di  Dicembre  1588« 

CXXXIV.  jil  Liciuoj  a  Bergamo . 

Ebbi  al  fine  i  Discorsi  poetici  assai  ben  legati  ed 
avviluppati  in  una  carta;  e  benché  non  gli  abbia 
ancora  aperti,  credo  non  dimeno  che  sian  tutti .  Mi 
doglio  nondimeno  che  V.  S.  non  m'abbia  mandate 
le  copie  di  questi,  e  de' miei  Dialoghi  similmente, 
si  perchè  io  n'ho  gran  bisogno ;,  si  perch' altri  non 
«e  ne  possa  valere  ,  e  ristamparli.  Pregovi  che  non 
vogliate  in  ciò  mancarmi,  e  se  vedete  Monsig.  Cri- 
stoforo Tasso ,  ditegli  eh'  io  aspetto  quel  benedetto 
libro ,  s'.é  possibile  impetrar  tanta  grazia,  e  starsene 
in  Roma  .  Vivete  lieto  voi  che  potete.  Di  Roma,  il 
penultimo  dell'anno  1588ì, 
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CXXX V.  jél  Licinoj  a  Bergamo  • 

Non  mi  «piacque  mai  tanto  di  non  esser  eloquen- 
te y  quanto  in  questa  occasione^  nella  quale  io  vorrei 
fulminare  col  Cardinale  Alessandrino:  ma  oltre  Tim- 
pedimento  della  lingua^  sono  molti  altri^  il  ca^rneva- 
le^  la  mia  fortuna^  la  difficoltà  deir  fiudieni^a ^  e  U 
pericolo  di  andare  a  torno  ^  e  di  voler  esser  ascoltato 
da  chi  non  vuole  esaudire  •  Supererò  tutti  gli  altri 
impedimenti  per  sodisfare  alla  patria^  e  ceDoherò  al- 
meno quest'altra  settimana  di  far  Y  officio ,  perchè 
in  questa  potrei  gonfiarmi  tanto  ^  eh'  io  non  crederei 
eh' una  patria  sola  mi  bastasse.  Non  voglio  vantar- 
mi d' essere  Italiano  ;  ma  sono  in  guisa  Bergamasco^ 
che  pon  ricuso  d'esser  Napolitano^  o  Sorrentino  ^  e 
con  tre  patrie  ho  bisogno  di  molte  cose  y  le  quali  ar 
vanzano  a  chi  ne  ha  una  solamente.  Risponderò  al- 
l'avvocato. Fra  tanto  avviso  V.S.  che  iii  Napoli  ho 
molti  negozj;  laonde  non  solamente  mi  sarebbono  ne- 
cessari gli  avvocati^  ma  chi  gli  sollecitasse;  e  mi  ma- 
raviglio di  non  aver  qualche  risposta  dal  Sig.  Pietro 
Grasso.  Sperava  che  l'amicizia  vecchia  dovesse  costrin- 
gerlo a  dar  alcuna  commissione  a'  suoi  figliuoli  per 
n^io  servizio .  Ricordo  a  Y.  S.  che  maudi  almeno  la 
copia  di  quelle  prose^ che  fece  scriver  in  miglior  let- 
tera*, e  le  bacio,  la  mano  .  Di  Roma  ^  il  3  di  Febbrajo 
1589. 

CXXX  VI.  Al  medesimo  j  a  Bergamo . 

Io  vo  ogni  giorno  a  messa  ^  e  passo  alcuna  volta 
per  casa  dell'  Illus.  Sig.  Card.  Albano  ;  ma  veggio  il 
Sig.  Maurizio  poche  volte ,  tanto  m' è  scarso  della 
sua  dolcissima  persona .  Però  mi  raccomando  a  V^ 
R.  ^  e  la  prego  che  mi  mandi  quelle  copie  .  Ho  rac- 
colte le  mie  Rime  in  tre  volumi^  e  fattovi  il  com- 
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IDento ,  e  pen^  di  staoiparle;  ma  non  ho  danari  dt 
far  la  spesa  ;  per  altro  mi  piacerebbe  assai  la  stampa 
diBiergamo,  Manjatemi^  vi  prego^  una  delle  mie  Tra- 
gedie co' concieri;  aspetto  il  libra  di  Monsig.  Gri-« 
stoforo  ^  e  mi  raccomando  a  tutti  •  Di  ftoma^  il  13  di 
Gennaio  1589. 

CXXXYIL  Al  medesimo j  a  Bergamo  • 

• 

Non  ho  parlato  ancora  con  Monsig.  Illus.  Àlea* 
sandriuo^ma  quest'altra  settimana  farò  l'officio  sen- 
za fallo ^  e  con  tutta  Y  efficacia;  tanto  è  il  desiderio 
il  quale  bo  d' essere  esaudito.  Ricordo  a  V.  S.le  copie 
delle  scritture ,  e  particolarmente  quella  de'  libri 
dell'Arte  Poetica,  e  la  Tragedia  co'concieri;  e  mi  do- 
vrebbe avvisar  più  particolarmente  ciò  cb'  io  doves- 
si fare  per  ricuperarle.  Mi  raccomandi  a  tutti  i  pa- 
renti ed  amici ^  e  viva  lieta.  Di  Roma ^  il  16  di 
Febbraio  1 589, 

CXXXVIU,  Al  medesimo  « 

Io  non  credeva  ch'alcun  accidente  del  mondo  mi 
potesse  contristare^  cosi  duro  callo  aveva  fatto  al  do- 
lore: ma  per  l' avviso  della  morte  di  Monsig^  Cristo- 
foro Tasso  io  mi  sono  avveduto  che  son  più  tenero 
che  non  pensava;  cosi  fierapau^nte  m'ha  tirafitto  il 
cuore  e  l'anima.  Nella  fanciullezza  io  gh  fui  non 
sol  parente^  ma  compagno  ed  amico  cordialissimo  ; 
neU'  età  matura  tanto  si  strinse  V  amicizia^  quanto  si 
rallentò  i)  parentado.  In  questa  oh'  io  posso  chiamar 
decrepita  ,  aUv^ttaptQ  per  la  sua  morte  ^  quanto  per 
la  mia  infermiti ,  m'  4  niancata  V  ultima  speranza^  e 
quasi  r  ultima  ^oicora  •  Laonde  io  veggio  la  navicel- 
la della  mia  vita  a  correr  per  perduta;  e  s'ella  non 
afibnda  tra  Scilla  e  Cariddi^  o  uon  roi^pe  ^elle  sirù 
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Affrtcane^  sarà  gran  misericordia  diN.  Signore;  Non 
più  di  questa  materia^  perch' il  pianto  m'abbonda 
più  deir  inchiostro  5  benché  trovando  serrata  l'usci- 
ta per  gli  occhi,  gocciola  sul  cuore,  e  sull'  altre  inte- 
riora .  Piacerai  d'aver  inteso  che'l  Rev.  Don  Euti- 
chio  abbia  avuta  la  copia  di  que' libri,  la  qual  mi 
sarebbe  necessarissima  ,  perch'io  non  son  atto  alla 
fatica  di  ricopiare*,  ma  oltre  ciò  V,  S.  mi  farebbe  gra- 
zia singolarissima  a  mandarmi  la  copia  dell'  altre 
mie  composizioni ,  e  particolarmente  de' Dialoghi. 
Si  condoglia  a  mio  nome  col  Sig.  Cavaliere ,  e  col 
Sig.  Ercole  della  morte  del  fratello^  e  viva  nella  gra- 
zia del  Signore.  Di  Roma,  il  sabato  Santo  del  1589* 

CXXXIX.  Al  Sig.  Cai^.  Enea  Tasso j  a  Bergamo* 

Illus.  Sig.  mio  Osser.  Io  non  posso  tanto  dolernii 
con  V.  S.  per  la    morte    di  Monsig.  Cristoforo  suo 
fratello ,  quanto  mi  doglio  fra  me  stesso  ;  uè  conso- 
lare altrui,  avendo  io  bisogno    di  consolazione.  Né 
scrivo  per  dimostrarle  l'affanno  ch'io  ne  sento,  per- 
ché o  la  mia  affezione  non  ha  bisogno  di  testintooio, 
o  questa  lettera  non  è  bastevole .  Ne  penso  di  lodar- 
lo   quanto  l'amai ,  0    quanto  egli  meritò ,  perchè  i 
suoi  meriti  furono  quasi  infiniti  ,  come  il  mio  amo- 
re ;  laonde  la  morte  ,  eh' è  termine  di  tutte  le  cose  , 
non   può   terminarlo.  Ma    le  lodi    di  quel  virtuoso 
Prelato  dovrebbono  aver  qualche  meta,  non  dico  nel- 
la lunghezza  del  tempo ,  perchè   vorrei  che  fossero 
perpetue,  ma  nell'ampiezza  delle  mie  scritture.  Mai 
niuna   morte  mi  fu  più  acerba  ,  perchè  non  estimai 
alcuno  più  degno  di   lunga  vita,  o  d'immortalità. 
Ora  il  suo  morire  fa  eh'  io  pensi  a  me  stesso,  e  alla 
partenza  di  questo  mondo.  Perciocché  essendo  gli 
studj  i  medesimi,  e  simile  la  complessione,  l'età  qua- 
si ristéssa ^é   r infermità    non  molto  diversa ,  non 
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può  essere  mollo  diverso  il  fine  •  Egli  mi  precorse, 
^  mi  fece  quasi  la  strada  nel  venire  in  questa  vita  ,* 
ora  con  la  sua  stessa  santa  e  cristianissima  morte 
m'insegna  come  sì  debba  morire;  perchè  se  '1  morire  é 
accidente  detla  fortuna  ^o  effetto  della  natura,  o  vo- 
lontà d'  Iddio  ,  il  ben  morire  è  nostra  elezione,  e 
sua  grazia  ..La  vita  fii  lodtvolissima  ;  tal  conviene 
cbe  sia  la  morte:  questo  è  suo  merito  ;  ma  ch'ella 
sia  lodatissima, s'appartiene  alla  carità  degli  amici, e 
de'  parenti,  e  de' fratelli .  Io  che  sono  stato  fra  gli  uK 
Hn»i  a  piangerlo  per  la  distanza  del  luogo ,  sarò  più 
tardi  a  lodarlo  per  la  debolezza  dell'  ingegno,  e  per 
gì'  impedimenti  delia-  fortuna.  Frattanto  quasi  penti-* 
to  di  qael  <che  le  aveva  scritto  da  princìpio,  prego  V^ 
S.  che  si  voglia  consolare  con  T  esempio  de'pruden- 
ti,  e  con  la  sua  prudenza  med^ftima  ,  con  la  qua- 
le ha  starato  molti  casi  della  fortuna:  e  pensi  che 
qutata  vka  è  simile  ad  una  fiera  solenne  e  popolosa, 
Hclla  quale  s^i  raccoglie  grandissima  turba  di  mer- 
canti, di  ladri,  di  giocatori:  chi  primo  si  parte,  me- 
glio aHoggia^chi  più' indugia,  si  stanca,  ed  invec- 
ohiéndo  divien  brsognoso  di  molte  cose  ;^è  molesta- 
to da'  nemici ,  e  circondato  dall'  insidie  \  al  fine 
mllOre  infelicemente.  Da  morte  si  fiatta  assicura  V.  S. 
la  sua  virtù:  io  della  mia  non  posso  tanto  confidar- 
mi, e  sono  spaventato  dalla  nhia  fortuna:  però  esti-^ 
ma  d' aver  perduto  molto  in>  Monsig.  Cristoforo  ,  e 
il  danno  è  sol'  ristorabile-  con  \  amorevolezza-  di  V. 
S.  Ella  air  incontro  troverà  in  me  Y  aflfezione  del* 
fratello,  benché  in  vano  potesse  desiderar  la  dottri- 
na, la  prudenza  ,  il  consiglio  ,  la  gravità ,  la  costane 
za.  Ma  se  la  perdita  non  fosse  gravissima,  non  a^ 
vipebbe  Y.  S.  cosi  bella  occasione  da  mostrar* la  sua 
virtù,  con  la  quale  si  può  consolale  e  co'fVatelli  e  cov 
figliuoli ,  che  ne  sono  eredi  :  ma  sopratutto  la  con- 
soli il  Signore  Iddio,  ch'é  il  vero  consolatore^ A  mCj, 
Jjett.Jned.  9 
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se  I<^  pare ,  per  memoria  del  fratello  si  degni  maoda^ 
re  quel  libra  dell'  Imagini  di  Gasa  d'  Austria ,,  che 
ftltre  volte  gli  dimandai^  e  voglia  oh'  io  sia  partecipe 
di  questa  eredità  d' affezione >  di  beuevoleaza,  di 
gratitudine;  e  le  bacia  le  mani .  01  Roma>  il  22  di 
Aprile  del  1589. 

GXL^  A  Don  Gio^  BatU  licino,  a  Bergamo  ^ 

Ancora  son  vivo  j,^  e  con  la  vecchiezza  cresce  la  va- 
nità^; laonde  ninna  cosa  più  desidero^,  che  di  pub- 
blicare al  mondo,  tutte  le  mie  vanissime  occupazio* 
ni^.  per  aver  occasione  di  abbandonarle^ e  di  ritirar* 
mi  alla  vita  con  tempisti  va  .   Però  fra  gli  altri  miei 
non  adempiuti  desiderj  sono  T  opere  non  istampate, 
delle  quali  V..  S..  voleva  prendere  il  carico  y  e  delle 
£ime  particolarmente;  ma  in  quanto  alle  Prose  io 
le  ricordo  ancora  que'  tre  Dialoghi^. che  le  restarono 
in  mano  molti  mesi  ed   anni  ^  de' quali   mi   mandò 
r originale^  ritenendosi  la  copia;  e  d' uno>  cioè  di 
quel  della  Dignità^  sono  ancora  padrone;  degli  altri 
due  ho  perduto  l'originale  e  la  copia;   e  non  so  a 
qua!  parte  ricorrere  se  non  a  cotesta ,,  pregandovi 
che  non  vi  sia  grave  di  mandarmi  V  una  e  l'altra  , 
ma  quella  del  Dialogo  del  Piacere  particolarmente  : 
non  potete  farmi  il   maggior  piacere^  ne  darmi  la 
maggior    consolazione^   né   mandarmi  il  più  caro 
presente.  Fatto  il  nuovo.  Papa,  spero  qualche  gra* 
zìa;  frattanto  aspetto  questa  favore.  Di  Roma,  il  9^ 
di  Novembre  1589* 

CLL  jil  medesimo^  a  Bergamo  ^ 

L'amicizia  cominciata  da  me  con  questi  Signori 
Bergamaschi  (1)  è  cagione  eh'  io  voglia  rinnovar  in 

(i)  incende  tf  alcuni  Gentiluomini  Bergamaschi^  ck* aveva  ve» 
àuti  ili  Firenze . 
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•Y.  R.  la  memoria  delle  sue  promesse,  le  quali  po- 
trebbe omai  recare  ad  effetto^  o  ii|  tutto  ^  o  in  qual- 
.cbe  parte.  Oltre  a  ciò  deve  sapere ^  cbe  mi  furono 
involate  molte  mie  scritture,  tra  le  quali  sono  il 
Dialogo  della  Nobiltà,  e  quel  del  Piacere,  ed  alcuni 
•volumi  de'niiei  sonetti,  e  di  madrigali  .  So  che  V. 
S.  ragionevolmente  deve  avere  la  copia  di  due  Dia- 
loghi ^  e  di  molte  Rinie  ;  e  la  prego  che  non  mi  vo- 
glia negar  questo  piacere,  del  quale  in  questa  oc- 
casione non  potrei  avere  il  maggiore .  Io  non  sono 
di  cosi  picciol  valore ,  che  non  meriti  d'  esser  com- 
. piaciuto^  ma  quando  non  aveste  voluto  aver  ri- 
guardo alle  mie  qualità^  almeno ,  considerando  If 
sciagure,  dovevate  darmi  questa  laudevole  sod^sfa^- 
2Ìoae .  NA  sarebbe  interasse  fòsse  senza  l^opere 
stampate  v  perchè  similmente  mi  fu  involato  il  volu- 
me d^lle  Lettere,,  e  le  cinque  parti  delle  Rime  e  del- 
ie Prose  ^  Le  cose  riformate  da  me  ed  accrescnite ,  e 
icon  molti  ornamenti  illustrate,  si  potrebbono*  omai 
stampare;  ed  ia  non  sono  risoluto  di  stamparle  in 
Fiorenza ,  ma  ia  Bergamo ,  o  in  altra  pairte  .  Vorrei 
essere  almeno  sicuro  di  non  esser  cosi  defraudato 
neir  onore,  come  neir utile  ;  e  bs^cio  a  V.  S.  le  ma- 
ni. Di  Fiorenza^,  il  20  di  Giugno  1  £90.. 

CXLIL   Al  medesimo,  a  Bergamo . 

Rev.  mio  Sig..  Osserv.  Nella  venuta  costà  di  M» 
{jodovico  Biffi  ho  voluto  di  nuova  pregare  V.  R.  che 
mi  faccia  favore  di  mandarmi  la  copia  di  quelle 
scritture ,  e  particolarmente  del  Dialogo  della  No- 
biltà ,  e  di  quello  del  Piacere,. del  quale  ho  perduta 
la  copia.  Io  penso  di  pubblicare  tutte  1'  opere  mie, 
ma  saranno  forse  avanti  pubblicate  dagli  altri  :  cosi 
^  certa  la  fede  negli  uomini  di  questa  secolo  !  Tale 
e  si  fatta  non  dovrebbe  esser  quella  de' Signori  Ber^ 
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gamaschi,  co' quali  avendo  eomune  la  patria,  molte 
altre  cose  mi  dorrebbono  esser  comuni;  almeno  vor- 
rei esser  certo  ch'elle  fossero  stampate .  Del  mio  sta-* 
to  e  delle  speranze  Y.  S;  avrà  informazione  da  M* 
Lodovico;. ma  per  conclusione  la  prego  che  voglia 
aver  la  fede,  come  promette,  cioè  lunga,  ch'arrivi  fi* 
no  a  Fiorenza ,  e  fino  a  Roma ,  e  fino  a  Napoli  :  e  ba- 
cio a  y.  R.  la  mano  .  Di  Fiorenza,  il  16  d'Agosto 
1590. 

GXLIII.  Jll  medesimo  >  a  Bergffmo. 

Sig«  mioOsser.Non  posso  sempre  rispondere  a  tem* 
pò,  ma  rispondo  quando  posso.  I  Dialoghi  mi  saranno 
sempre  cari,  e  carissimi  mi  sarebbono  stati  avanti  la 
mia  partita,  la  quale  è  incerta, e  potrei  mutare  opinio- 
ne più  tosto,  che  luogo  o  fortuna.  Però  V.S.  li  mandi 
al  Sig.  Maurizio,  il  quale  avendo  commercio  in  tt|t- 
te  le  parti  del  mondo,  gli  potrà  mandare  sicuramen* 
te  in  Olanda^  non  che  in  Palazzuolo.  Oh  quanto  de- 
siderio ho  di  rivederlo ,  e  di  rivedere  tutte  le  cose 
nel  medesimo  stato,  come  converrebbe, se  i  cieli  non 
avessero  movimentglNon  vi  fate  beffe  della  manin- 
conia,  la  quale  è  particolare  infermità  di  tutti  colo- 
ro eh'  invecchiano  senza  veder  effetto  alcuno  delle 
speranze  :  la  mia  infermità  è  simile  a  quella  degli 
altri.  Delle  Rime  e  dell'altre  composizioni  farò  la 
medesima  deliberazione*,  dico, di  mandarle  a  V.  S.,  e 
d^ascoltare  il  prudentissimo  consiglio  del  Sig.  Mau- 
rizio^ anzi  ò! auscultare  prudentissimo  consiglio  ^a* 
pientissimi  viri.  Sin'  ora  mi  piace  tutto  quello  che 
egli  ha  detto,  ed  io  udito.  Sia  morto  il  primo,  che  ne 
parla.  Altro  non  posso  scrivere  a  V.  S.,  né  a  Mes- 
ser  Cornino;  ma  s'io  potessi  darle  più  certo  avi^iso 
della  mia  deliberazione  ,  sarebbono  informatissimi . 
E  con  questo  fine  pregherò  Iddio  per  l'intero  adem* 
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pitoento   de'  nostri  desiderj .  Da  Rorna^  il  XX  di 
Genaajo  1 591 . 

Di  V.  S  ÀfTez.  Servii.  Torquato  Tasso . 

C.XLIV.  Al  medesimo. 

Avanti  la  mia  partita  da  Roma  il  Sig.  Maurizio 
Cataneo  mi  disse  d'aver  lettere  per  me  mandate  da 
Bergamo  ,  le  quali  non  mi  mandò  a  casa  ;  e  stimo 
che  fosser  vostre.  Ma  perchè  erano  senza  i  Dialoghi, 
il  danno  può  ristorarsi .  Prego  vi  dunque  che  mi 
consoliate  col  ristoro  eh'  io  aspetto  per  la  perdita 
delle  vostre  lettere^  e  della  vostra  cortesia;  e  manda- 
te i  Dialoghi  senza  fallo ,  affine  eh'  io  possa  sodisfar* 
mi  colla  revisione.  Ho  raccolto  tutte  le  mie  Rime  in 
quattro  libri,  che  saranno  quattro  parti;  nella  prima 
è  il  commento.  Vorrei  confidarle  alla  fede  di  per* 
sona  che  fosse  desiderosa  della  mia  gloria^  e  della 
fama  immortale;  ma  in  modo  che  '1  mondo  non 
s' avvedesse  della  mia  ambizione  ^  o  della  vanità ,  la 
quale  potesse  impedirmi  qualche  dignità  ecclesia- 
stica,  alla  quale  aspiro.  Però  se  tra  voi  ^  e  M.  Co- 
minore  gK  altri  amici  potete  farmi  questo  servizio, 
io  consegnerò  i  libri  delle  Rime  in  mano  di  perso- 
na fidata r  che  mi  faccia  la  ricevuta  dell'opere.  So* 
no  accresciute  ed  abbellite  oltre  misura;  però  non 
vorrei  in  modo  alcuno  restar  defraudato  di  questa 
gloria.  Mandate  frattanto  i  Dialoghi,  e  vogliatemi 
bene.  Di  Mantova,  il  17  di  Marzo  1591* 

CLXV.  Al  medesimo . 

Ho  avvisato  V.  S.  del  mio  arrivare  a  Mantova,  e 
del  desiderio  ch'io  ho  di  riveder  la  patria  dopo  tan- 
ti anni  ;  ma  perché  io  spero  che  dalla  benignità  di 
Nostro  Signore,  e  dalla  grazia  di  questo    cortcsissi- 
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mo  Principe  mi  sarà  conceduto  tempo  a  compire 
(Juanto  ho  pt'omesso^  per  questa  stagione  non  fo 
deliberazione  di  movermi;  ma  aspetto  la  copia  di 
que'  Dialoghi,  de^ quali  per  mia  sciagura  ho  perdu- 
to r  originale  «  Io  penso  di  soddisfarmi  nella  stam- 
pa delle  mìe  composizioni ,  ed  ora  attendo  alla  Ge- 
rusalemme. Baciate  in  mio  nome  le  mani  al  Sig.  Er- 
cole Tasso  9  e  a  tutti  gli  altri  amici  e  parenti  ;  e  vi'- 
vete  nella  grazia  del  Signore.  Di  Mantova^  il  27  di 
Marzo  1591. 

Mandi  V.  S.  i  Dialoghi  questa  settimana  per  gra- 
zia specialissima. 

GXLVI.  Al  medesimo^  a  Bergamo. 

Rev.  mio  Osser.  Dogliomi  che  il  Sig.  Maurizio  ab* 
bia  V/Oluto  darmi  di  nuovo  questa  fatica  di  scriverli: 
Sarà  sempre  simile  a  se  stesso.  Dal  Panca  non  ebbi 
mai  vostre  lettere;  ma  eh'  importa  che  sia  panca^  o 
predella,  poiché  non  può  esser  seggio?  Lasciam  le 
burle;  e  fate  che  io  le  abbia  in  tutti  i  modi.  Da  nin- 
no debbo  esser  più  compiaciuto  ohe  dalla  vostra 
amorevolezza.  AI  passar  di  M.  Bartolommeo  parle- 
rò seco  :  frattanto  vogliatemi  bene.  Di  Mantova,  il 
2  d'Aprile  1591. 

CXLVII.  Al  medesimo. 

Io  continuo  nel  desiderio  di  stampar  le  mie  Rime, 
e  r  altre  composizioni;  e  s' io  avessi  veduto  M.  Bar- 
tolommeo, avrei  fatto  intorno  a  ciò  qualche  delibe- 
razione .  Pregovi  che  mi  avvisiate  se  potete  allegge- 
rirmi di  questo  peso  con  mio  utile ,  o  almeno  senza 
danno,  perchè  sono  quattro  gran  volumi  con  molte 
carte,  e  con  molte  lettere;  e  vi  bacio  la  mano.  Di 
Mantova^  il  6  di  Maggio  1591. 
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Salutatemi  lutti  cotesti  Signori:  del  Dialogo  del 
Piaeere  noa  ho  novella ebe  mi  piaccia. 

CXLYIIL  jil  Sig.  Antonio  Beffa  Negrinì* 

Molto  Mag.  Sig>  mio  Osser.  Y.  S.  è  così  larga  di 
titoli  scrìvendo  ad  uomo  di  così  bassa  fortuna  come 
io  sono  >  e  di  «così  povera  ,  cb'  a  me  non  pare  di  po« 
ter  usare  maggior  liberalità,  o  eguale,  Mandoli 
nondimeno  i  due  sonetti  cbe  desidera ,  Tuno  in  lode 
di  Papa  Celestino  lY,  e  T  altro  del  Conte  Baldassar 
Castiglione  9  per  gli  Elogi  Castiglioni  cb^ella  n'ba 
fatto .  Non  posso  ora  più,  che  sono  occupatissimo:  se 
il  Sig.  Conte  Cammìllo,  e  i  suoi  figliuoli  rimarranno 
soddisfatti ,  almeno  del  buon  volere,  io  ringrazierò 
Y.  &  che  m^ abbia  data  quest'occasione  di  lor  servi- 
gio fra  le  mie  occupazioni*,  e  bacio  a  Y.  S.  le  mani. 
Di  Mantova,  il  29  di  Giugno  1591. 

Celestina  fu  celeste  il  tuo  pensiero  ec. 

Lagrime ,  voce j  e  vita  a^ bianchi  marmi  ec.  -stamp.  ' 

CXLIX.  Al  Sig,  Ercole  Tasso,  a  Bergamo . 

Molto  Magnifico  Sig.  mio  Osservandis.  A  me  non 
sono  mancate  molte  occasioni  di  nojar  Y.  Signoria, 
e  tutti  gli  amici  ,*  se  pure  neir  amicizia  può  esser 
noja  il  participar  dell'avversità  :  ma  ho  maggior  rì-«' 
guardo  all'  altrui  commodità  ,  che  alla  mìa  sod- 
disfazione. Ora  dopo  sì  pericolosa  infermità  ^  co- 
m'  è  stata  quella  eh'  io  ho  avuta  questa  state,  spe- 
rava consolarmi  in  qualche  modo  con  la  pubblica- 
zione delle  mie  Rime,  corrette  ed  ordinate  da  me  in 
quella  guisa  che  Y.  S.  ha  potuto  vedere.  Mandai  al 
Rev.  Licino  la  seconda  parte ,  pregandolo  che  la  fa- 
cesse stampare  in  Bergamo,  finché  la  prima  si  stam- 
pava in  Mantova ,  acciocch'  in  un  medesimo  tempo 
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Io  potessi  offerire  due  pegni  della  mia  Sfsrvitù,  Tuno 
al  Ser.  Sig.  Duca^  l'altro  alla  Signora  Dachesssi  di 
Mantova .  Mi  ba  promesso  di  farlo  :  ho  poi  inleso 
che  ne  sona  stampati  alcuni  fogli, ma  da  lui  non  ho 
risposta ,  né  avviso.  Prego  V.  S.  che  non  mi  sia  scar- 
sa delle  sue  lettere ,  e.  del  favore,  acciocché  si  com- 
pia r  opera,  alla  quale  mancano  alcune  canzoni  che 
io  manderò^  Y.  S«  faccia  le  mie  raccomandazioni 
a'  Signori  suoi  Nepoti ,  se  pur  i  fratelli  sono  passati 
a  miglior  vitst,  come  dicono;  e  riponga  me  in  quel 
luogo  che  merita  la  mia  affezione^  e  la  sua  cortesia 
dee  concedermi^  e  con  questo  fine  pregherò  Nastro 
Signore  ch'aggiunga  alla  sua  vita  gli  anni  scemati 
a  quella  dell'uno  e  V  altro  fratello.  Di  Mantova  ,  il 
18  di  Settembre  1591. 

CL.  ^  Don  Gio%  Battista  Licino^  a  Bergamo^ 

Io  credeva  che  voi  mi  doveste  consolar  con  la  se« 
couda  parte  stampata ,  e  voi  mi  mandate  la  mostra , 
quando  poteva  esser  compiuta  l'opera.  Pregovi  non- 
di  tn.e  no  che  non  vogliate  aver  promessa  cosa^  che 
non  dobbiate  osservare*,  perché  alla  mia  indebolita 
complessione,  ed  alla  travagliata  fortuna  si  convie- 
ne qualche  piacere  e  qualche  consolazione,  non  aU 
tra  noja  o  dispiacere.  Non  potrei*  averlo  maggiore, 
che  d'esser  ingannato  nella  pubblicazione  di  questa 
seconda  parte.  Voglio  nondimeno  credervi  di  nuovo, 
e  vi  mando  tre  canzoni  da  stampar  nell'ultimo,  alle 
qual j. potrete  aggiugner  quella 

Fama,  che  i  nomi  gloriosi  intorno; 
la  qual  si  legge  negli  altri   stampati  ;  ma  pregate  il 
Sig.  Ercole  e  M.  Cornino ,  che  si    prenda n  la  cura 
della  correzione .  Fate  stampare  similmente  la  Coro- 
na di  dodici  sonetti,  e  lasciate  luogo  per  la  dedica- 


cioae.  Quest' altra  settimana  vi  manderò  due  altre 
canzoni  nuove  ^  ed  alcuni  sonetti  da  srampare  nel 
meezo  di  questa  seconda  parte ,  né  so  se  vi  saranno 
cari .  Ora  mando  il  sonetto  della  Caccia  per  Io  Sig. 
Erasmo  .  Delle  due  stampe  mi  piace  più  la  màggio- 
re,  perchè  è  più  conforme  alla  grandezza  della  pri- 
ma; ma  vi  prego  che  stampiate  in  tutti  i  modi  o 
con  V  una,  o  con  1'  altra  .  Vi  rimando  i  vostri  fogli 
corretti,  come  vorrei  che  si  stampassero .  Raccoman- 
d^itemi  al  Sig.  Ercole,  agli  altri  Signori  Tassi,  ed 
agli  altri  amici,  se  pur  alcuno  vuol  esser  amico  del- 
r avversa  fortuna;  e  vivete  lieto.  Da  Mantova,  il  10 
diOuobre1591. 

In  lode  del  Sig»  Erasmo  di,  Vahasone 
per  lo  suo  Poema  della  Caccia . 

Qual  nuouo  suono  è  questo,  e  quale  un  tanto 
Latrar  di  cani,  onde  rimbomba  il  bosco  ? 
Già  Febo  scende  al  seggio  ombroso  e  fosco 
Sin  d*  Elicona,  ed  ha  le  Muse  a  canto  . 
Lascia  Diana  Delo  ed  Erimantp, 
E  cede  il  Greco  al  bel  paese  Tosco: 
Di  chiara  tromba  in  vece  omai  conosco 
Il  nobil  corno,  e  insieme  il  dolce  canto . 
.    L*  arti,  e  ^a  fuga  dell'  erranti  behe 

N'  insegna  Erasmo,  e  de'  suoi  cani  il  corso 
Dimostra,  e  degli  augei  l'alta  rapina, 
peggio  di  reti  circondar  le  seWe; 
E  "/  cacciator,  che  di  cinghiale  o  d'orso 
Le  spoglie  appende,  e  i  sacri  tempj  inchina . 

GLI.  Al  medesimo . 

Mando  a  V.  R.  due  sonetti  da  stampar  con  gli  al- 
tri nella  seconda  parte, la  quale  è  povera  di  sonetti. 
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ina  ricca  di  canzoni  :  però  questa  giunta  non  mi  paf 
soverchia ,  quantunque  mi  sforzerò  di  mandarne  a 
y.  R.  due  altri  con  altre  composizioni  •  Frattanto  la 
prego  che  voglia  sollecitar  la  stampa ,  acciò  che  va* 
da  innanzi .  Io  ho  pensato  di  dedicarla  alla  Serenis» 
Signora  Duchesjia  di  Mantova,  «  manderò  la  lettera 
dedicatoria  :  ma  potrebbe  avvenire  eh'  io  tornassi  a 
Napoli  senza  aver  ricevuto  questo  piacere  da  voi  e 
dagli  altri ,  dimandato  da  me  con  tanta  istanza ,  e 
desiderato  cosi  lungo  tempo  ;  pur  non  ho  alcuna 
certa  deliberazione.  Però  vi  prego  che  non  tralascia^ 
te  l'opera  in  modo  alcuno  %  Col  medesimo  affetto  vi 
prego  che  mi  mandiate  il  Dialoga  del  Piacere,  e 
quel  della  Nobiltà,  de' quali  non  ho  copia  alcuna, 
e  non  ho  potuto  darcene  ricordo  meno  importuno  • 
Io  vorrei  che  in  cotesta  città  si  facesse  qualche  sti^ 
ma  di  me ,  qualunque  sia  la  mia  fortuna  ;  ma  non 
ho  potuto  ancora  vederne  segno  ;  ed  ho  motte  cagio- 
ni da  dolermi  della  mia  sciagura  »  Scriverò  al  Sig. 
Cav.  Enea,  ed  al  Sig.  Ercole  Tasso.  Frattanto  V.  S. 
baci  loro  in  mio  nome  le  mani .  Di  Mantova ,  il  12 
di  Ottobre  1 591 . 

CLIL  ^l  medesimo . 

Rever.  mio  Osser.  Matidai  già  molti  giorni  sono  a 
V.  R.  alcttne  nlie  canzoni  da  giugnere  nell*  ultimo 
della  secónda  parte.  Pregovi  che  mi  diate  avviso  del- 
la ricevuta ,  e  non  vogliate  più  lungamente  tenermi 
sospeso  per  questo  piacere,  eh'  io  v'  ho  dimandato  . 
Io  credeva  che  la  dedicazione  mi  dovesse  almeno  da- 
re utile  di  venticinque  giulj,  però  non  l'ho  mandata 
ancora;  ma  ciò  non  importa,  purché  M.  Cornino  si 
risolva  a  stampare.  Ebbi  similmente  a' giorni  passa- 
ti una  tarda  lettera  del  Sig.  Ercole  Tasso,  al  quale 
seri  veto  pia  lungamente  con  maggior  commodità. 
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Ora  a  tutti  bacio  la  mano.  DI  Mantova  ,  il  19  Ott0«- 
brc  1 591  .  ' 

CLIII.  Jl  Molto  Màg.  Sig.mio  Ossero  il  Sig.Jldé 

Manuccij  Venezia  •  .  > 

■Biaponderò  brevemente  a  due  lettere  di  V.  S.^  e 
prima  alla  prima.  Ho  ricevute  da  M.  Biagio  Bernard 
di  la  Fabbrica  e  le  Riccbesie  della;  lingua  Toscana  ^ 
e  gli  Asolani ,  ed  il  Gorbacoio;  ma  non  uba  Somma 
di  Teologia  ,  la  quale  io  le  aveva  parimente  dimane, 
data^  e  molto  più  desiderata.  Mi  sar»  caro  oltre  mo^ 
do  che  mi  mandi   con  lei  il  Calepino  ^  e  la  Fiam^ 
metta^  e  l'Istorie  del  Bembo,  ma  non  le  Lettere  >  per- 
ciocché questi  giorni  addietro  ini  fuvono  date  da  M. 
Giulio  Yasalini   librarò    di    questa  Città.  Che  mi 
ringrazi  de'  sonetti  di  Cosimo  de'Medici,  è  soverchio^ 
perch'io  debbo  far  molto  più  per  onor  d'un  Prin- 
cipe di  tanto  valore^  di  quanto  fu  Cosimo >  e  d'un 
^  letterato  com'  è  Y.  S.  Ma  le  lodi  eh'  ella  mi  dà  as- 
sai simili  a  quelle ,  che  già  cotesti  clarissimi  Signori 
davano  all'Aretino,  siccome  mi  son  poco  convene- 
voli ^  così  mi  potrebbono  esser  più  grate;  e  di  ciò  le 
direi  un   giorno   assai  volentieri  la  cagione.  Degli 
altri   mìei  componimenti   V.  S.  avrà  sempre  quella, 
parte,  eh' ella  stessa  vorrà ^ o  ch'io  potrò  darle.  Do- 
po le  feste  farò  ricopiare  il  Dialogo  del  Piacere  onè- 
sto per  mandarglielo  \  ma  le  Rime  non  posso  man<^ 
darle  sì  tosto ,  perché,  oltre  le  stampate,  io  ho  quasi 
dugento  sonetti ,  i  quali  non  possono  essere  scritti 
se  non  da  me ,  e  molti  d'essi  hanno  bisogno  d' alcun 
conciero,  come  hanno  ancora  gli  stampati.  Oltre  a 
ciò  vorrei  disporgli  in  miglior  ordine  di  quello  , 
nel  qual  sono  stati  disposti ,  e  fare  l' argomenta  a 
ciascun  d'essi:  e  quella  fatica  non  è  cosi  picciola  ^ 
che  non  ricerchi  almeno  due  mesi  di  tempo,  i  qua- 
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li  sarebbono  forse  da  me  spesi  in  vano^  s' io  prima 
non  facessi  una  diligente  purga;  ed  in  essa  avrei 
gran  bisogno  del  consiglio  del  Sig.  Mercuriale,  e 
del  Sig.  Guilandino.  E  perchè 'I  primo  è  della  pa- 
tria del  Sig.  Bernardi ,  ne  ragionerò  con  esso  lui  •  V. 
S.  m'  àjuti  quanto  può  ,  eh'  io  dal  mio  lato  mi  sfor- 
zerò per  compiacerle  quanto  sia  possibile  •  Sono  sU« 
to  più  lungo  nella  risposta  della  prima,  chMo  non 
credeva  :'  or  venendo  alla  seconda  ;  il  Pittor  Berga- 
masco (1)  m'  ha  parlato  non  solo  di  pitture ,  ma  di 
«tatue,  le  quali  nogu  meno  mi  piacciono,  e  conferi- 
tomi un  suo  pensicfro;  ed  io  me  gli  sono  offerto,  in 
quel  ch'era  convenevole,  assai  6em|>licemente •  Mi 
piace  molto  eh'  egli  sia  tale ,  quale  V.  S.  mi  scrive , 
per  rispetto  della  patria ,  alla  quale  son  molto  affe- 
zionato .  I  libri ,  che  scrive  di  mandarmi ,  non  no- 
mina quali  siano,  ed  egli  m'  ha  detto  di  non  averli 
avuti  ;  V.  S.  m'avvisi  a  chi  li  ha  mandati,  e  per  qua- 
le strada.  Darò  il  sonetto  al  Sig.  Bernardi  senza  fal- 
lo :  non  V  ho  ancora  fatto ,  e  la  prego  che  mi  perdo- 
ni .  Di  Ferrara ,  il  XXI  di  Decembre  1 581 . 

Di  V.  S.  Affez.  Servit.  Torquato  Tasso. 

CLIV.  Al  medesimo  j  a  F^enezia. 

Questa  mattina ,  avendo  io  già  data  al  Sig.  Giulio 
Mosti  l'altra  lettera  ch'io  scrivo  a  V.  S. ,  è  ritornato 
a  vedermi  M.  Francesco  Terzone  m'  ha  donato  il  li- 
bro  dell'  Imagini  degli  invittissimi  Principi  della 
Casa  d'Austria,  le  quali  mi  son  parute  bellissime, 
ed  opera  veramente  di  mano  eccellente  •  Laonde  si 
per  lo  dono,  si  ancora  per  T eccellenza  dell'artefice, 
e  per  la  patria, mi  reputo  obligato  di  far  per  servigio 
suo  quanto  io  posso.  Ma  quel  eli'  io  ora  posso,  è  mol-^ 

fi)  M.  Francesco  Tersi.  Calvi,  Ef/em,  pan,  3.  pa%,  4 «7. 
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to  poco.  Ringrazio  nondimeno  Y.  S.^  cbe  m'abbia 
data  occasione  di  conoscer  uomo  così  raro,  al  quale 
questa  state  mi  sforzerò  di  compiacere  in  alcun  mo- 
do^ se  da'  servigi  del  Serenis.  Sig.  Duca  mio  Signore 
non  sarò  impedito.  Ma  dubito  che'l  desiderio  di 
sodisfare  a  lui  non  sia  cagione,  eh' io  prolunghi  la 
stampa  delle  Rime  ^  pur  mi  risolverò>e  ne  scriverò  a 
Y.  S.,  alla  quale  bacio  la  mano.  Di  Sant'Anna,  il 
22di  Dicembre  1582. 

Di  Y.  S.  Serv.  affez.  Torquato  Tasso. 

CL VI.  jil  medesimo  >  a  Venezia . 

Molto  Eccel.  Sig.  mìo  Osserv.  Io  non  aveva  potu- 
to mutare  i  duo  ultimi  versi  del  sonetto  di  Santa 
Anna,  il  quale  jeri  diedi  a  V.  S.,  in  modo  ch'io  me 
ne  compiacessi ,  benchà  alcune  volte  mi  fossi  ripro- 
vato di  migliorarli  :  ma  questa  notte  gli  ho  mutati 
come  vedrà,  e,  come  a  me  pare,  alquanto  meglio  ;  e 
le  bacio  le  mani ,  pregandola  che  voglia  racconciare 
in  questa  maniera  la  copia  ,  eh' ella  n'ha.  Il  Sig. 
Iddio  la  conservi.  Di  Sant'Anna  ,  del  1582  agli  8  di 
Settembre . 

Figlia  sua  Madre,  a  cui  tu  siedi  a  canto 
Sovra  ciascun  negli  stellanti  chiostri  « 

DI  V.  S.  Servit. affez.  Torquato  Tasso. 
CLSl,  Al  medesimoj,a  F^enezia. 

Nelle  Rime,  che  Y.  S.  m'ha  mandate,  ci  son» 
molte  rime  che  non  sono  mie,  nelle  quali  ci  posso- 
no essere  delle  cose  buone ,  ma  ci  sono  dell'  imper* 
fezioni,  ch'io  non  avrei  commesse.  f 


l4a  LETTERE  INEDITE  (l53,l5/i) 

m 

CLVII.  Al  medesimo^  a  Venezia. 

Credo  che  il  Sig.  Giulio  Mosti  avrà  mandato  a  V. 
S.  il  conciero  ch'io  ho  fatto  ne'  duo  ultimi  versi  del 
,    nonetto  di  Sant'  Anna  , 

Figlia  sua  Madre  j  a  cui  tu  siedi  a  canto 
Sovra  ciascun  negli  stellanti  chiostri  • 
Ma  perchè  non  mi  sodisfaceva  a  pieno  del  penul- 
timo^ l'ho  rimutato  in  questo  modp: 

Figlia  la  Madre j  che  ti  siede  a  cantai 
nel  quale  suona  senza  dubbio  meglio  agli  orecchi. 
Prego  V.  S.  che  racconci  la  sua  copia  5  e   le  bacio 
le  mani.  Di  Sant'Annali'  8  di  Settembre  del  1 581  . 

Di  V.  S.  afTez.  Serv.  Torquato  Tasso . 

LVIII.  jil  medesimo.  {Raccomandata 
al  Sig.  Ercole  Coccapani .) 

Se  1^  mie  composizioni  fosser  tali ,  che  potessero 
portar  tanta  riputazione  alle  stampe  di  Y.  S.  ^quan* 
to  ornamento  posson  da  lor  ricevere^  più  volentieri 
assai  gliele  offrirei  ,  ch'ella  non  le  mi  ricercò  .  Ma 
sin  oh' io  non  l'abbia  rivedute  e  corrette  a  mio  mo- 
do^ mi  pare  che  con  ninna  riputazione  delle  vostre 
stampe  possano  esser  vellute  ^  e  che  da  loro  non  pos- 
sano ricever  ornamento  alcuno^  che  sia  bastante  di 
ricoprire  i  loro  difetti.  La  prego  dunque  che  non 
s'affretti  di  pubblicarle  ^e  che  pensi  frattanto  a  chi 
io  possa  con  alcuna  mia  sodisfazione  dedicarle  •  Per- 
ciocché volentieri  vorrei  con  esse  acquistarmi  la  gra- 
zia d'alcun  Signore  ,  com'è  uso  di  quasi  tatti  colo- 
ro y  che  soglion  mandar  fuori  i  lor  componimenti  ^ 
Questa  mattina  ho  scritto  a  V.  S.  nel  medesimo  pro- 
posito ;  ma  ora  sovvenendomi  eh'  ella  alcuni   mesi 
sono  drizzò  la  mia  favola  pastorale  al  Sig.  Don  Fer- 
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rante  Gonzaga ,  ho  voluto  dimandarle  parere  dellt 
dedicazione;  perchè  non  posso  vedere  per  V affezio- 
ne, che  V.  S.  nella  sua  lettera  mi  dimostrò,  che  lui 
fra  tanti  avesse  scelto  j  se  non  avesse  creduto  che 
dovesse  più  di  molti  altri  veder  volentieri  i  miei 
componimenti';  ed  a  Y.  S.  bacio  le  mani.  Di  Ferra- 
ra, il  10  di  Marzo  (1). 

Di  V.  S.  affez.  Serv.  Torquato  Tasso . 

CJAX^jil  medesimo j  Venezia.  (Race,  al  Signor 

Agostino  Mosti.') 

Non  mi  parrebbe  d' aver  perduto  tanto  per  le  Ri- 
me, e  r altre  mie  Opere  stampate ,  quanto  actjùistato 
per  r amicizia  di  V.  S.,  s'ella  mi  sarà  quel  vero  a- 
mico  ,  del  qual  comincia  a  far  professione  .  E  niun 
altro  modo  ha  di  mostrarmi  \^  sua  volontà  più  chia- 
ramente, che  col  conformarsi  con  la  mia  nella  stam- 
pa delle  mie  Rime,  le  quali  io  farei  molto  volentieri 
stampare ,  quando  mi  s'aprisse  il  commercio  di  Ve- 
nezia senza  alcun  impedimento .  I  fo^li  ,  che  V»  S. 
m  ha  mandato, non  gli  ho  avuti ,  perchè  non  mi  fu- 
rono portati  con  lettera  sua  »  ma  prima  ;  ed  io  li  ren- 
dei a  colui,  che  me  li  portò  come  cosa  sua.  A  cote- 
sta  Ser.  Repubblica  son  servitore  quanto  debbo,  e 
particolarmente  a'clarissimi  Veniero  e  Gradenlco; 
l'uno  de' quali  so  ch'aveva  molta  amicizia  col  Sig. 
Duca  di  Ferrara,  non  so  se  con  I'  Ecc.  Sig.  Duca  di 
Mantova  gl'altro  so  che  mi  promise  molto  della  buo- 
na volontà  dell'Eco.  Sig.  Duca  d'Urbino.  Or^  non 
prego  alcun  di  loro ,  che  ad  alcuni  di  questi  Princi- 
pi sia  nojoso  co' preghi,  ma  solamente  che  s'aprano 
alcuna  strada  facile  e  comoda  da  trattar  meco,  se  cosi 


(i)  Non  ve  /•  anno,  ma  deve  essere  il  iSSa,  perchè  nelV  %i  fitroii 
campate  le  Rime  con  VA  minta  . 
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lor  piacerà  ;  ed  a  V.  S.  baeio  le  mani ,  facendole 
sapere ,  che  non  solo  le  Rime  mle^  ma  11  mio  Poeftna, 
ed  altre  opere  volentieri  farei  stampare^  quando 
l'avessi  fornite  e  corrette^  e  ch'oltre  i  privilegi  del- 
l'Imperatore e  dello  stato  di  Milano ,  ora  ne  chiede* 
rei  alcun  altro^  rimarrei  nondimeno  assai  soddisfatto 
Ai  vederle  ben  stampate ,  Ho  scritto  alcuna  volta  ai 
Senatori  di  quel  Ser.  Dominio  ,  ma  non  ho  servitù 
con  alcuno  .  Il  privilegio  del  Ser.  Gran-Duca  di 
Toscana  mi  fu  già  concesso^  ed  ora  non  chiedo  che 
mi  sia  confermato ,  né  *l  ricuso  ;  e  mi  recherei  assai 
soddisfatto  quando  del  terzo  d' Italia  ^  o  del  quarto 
potessi  aver  quei  privilegi ,  ch'k  tutti  si  concedono; 
e  negli  altri  luoghi  ciascun  facesse  quel  che  tornas- 
se loro  bene 9  purché  non  s'avesse  per  fine  di  fare 
offesa  a  chi  non  desidera  d' offendere . 

DI  V.  S,  Serv.  Torquato  Tasso . 

Oltre  un  Dialogo  della  Nobiltà  n'ho  scritto  un  al^ 
tro  della  Dignità ^  nel  qual  parlo  de' titoli;  e  perchè 
lo  so  che  r  Imperatore  dà  lo  stesso  titolo  al  Serenls* 
Sciplon  Gonzaga^  ch'el  dà  a  questa  Repubblica^  mi 
par  di  poter  convenevolmente  l' uno  e  V  altro  onora- 
re col  medesimo  titolo^  perchè  dell'autorità  dell'Im- 
peratore non  ho  dubbio  In  alcun  modo:  non  dimeno 
avendo  quel  riguardo  che  debbo  alla  potenza  di  co- 
letta Repubblica, ed  alla  medesima  del  Sig.  Sclplo- 
ne,  mi  parrà  che  senza  mala  soddisfazione  di  cotesti 
Signori  potrò  onorarlo  sempre  col  titolo  dell' Ecc*  ed 
Illus.  f  titolo  che  non  negherei  a  chi  dal  Papa  avesse 
la  medesima  dignità.  Ma  non  credo  nondimeno, 
che  dal  Papa  sia  concessa  a  molti ,  che  l' usurpano  ; 
oltre  che  la  lor  nobiltà  naturale  non  può  agguagliar- 
si a  quella  del  Sig.  Scipione. 
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CLX.  Al  Sig.  Filippo  Alberti  (1). 

Molto  Mag.  Sig.  mio  Osser.  Se  chi  sa  quanta  sia 
la*noja  e^l  riDcrescimento  della  prigionia ,  o  più  to- 
sto il  tormento  e  l'infelicità  ,  suole  aver  compassio- 
ne de' prigionieri  \  ninno  dovrebbe  esser  di  me  più 
compassionevole,  particolarmente  di  quella  di  Y.  S., 
che  m'ha  tante  volte  consolato ,  quante  sono  stalo 
vicino  alla  disperazione.  E  sapendo  l'obbligo  mio  , 
può  credere  eh'  io  la  conosca ,  e  senta  questo  colpo 
della  sua  avversa  fortuna  quasi  nel  mio  cuore  me-* 
desimo .  Ma  dove  è  molta  virtù ,  e  m«lto  merito , 
non  è  maraviglia  che  sia  grande  sciagura  :  pur  Id- 
dio non  abbandona  chi  non  fonda  le  sue  speranze 
nella  vanità  di  questo  mondo  ^  dhe  è  vanissimo  fon* 
damento;  e  tutti  col  mio  esempio  sono  ammaestrati 
a  sperare .  In  quel  che  Y.  S.  mi  comanda,  la  servirò 
volentieri  9  acciocché  Y.  S.  conosca  quanto  sia  age* 
voi  cosa  il  superare  un  poeta  già  invecchiato  nelle 
miserie  ;  e  le  bacio  la  mano .  Di  Roma  ,  il  9  di  Geo- 
najo  1 588 . 

D.  V.  S  Serv.  Torquato  Tasso  • 
CLXI.  L'Alberti  al  Sig-  Torquato  Tasso  (2). 

Tasso ^  membrando  io  vo^  che  ^l  folle  ardire- 
Qui  di  Fetonte  fulminato  giacque: 
E  ben  m  avi^eggioj  eh*  in  me  dianzi  nacque 
Quasi  un  istesso  sciocco  e  "van  desire . 


{1)  f^rugÌBo ,  y.  ÌMeneo  ^ugiisf  delt  Oldoini,  alia  pag.  aS^, 
ove  sì  parla  de IC amicizia  che  ebbe  col  Tasso . 

(a)  Stampalo  nella  Raccolta  di' Rime  piacevoli,  Ferrara  i^ga,  in 
la,  a  carte  169,  e  tra  le  Rime  di  t^sso  Alberti  stampate  in  Roma 
app.  Gtigl.  Facciotto  x6€a  in  S.  pag.  i^% 

Lett,  Imd^  lq 
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Ond*  è  ragion  che  meco  il  del  s^  adire j 
-E  che  venga  a  cadere  in  mezzo  all'acque 
Nemiche  anch'  io  ,  poiché  così  mi  piacque 
Il  periglioso  esempio  ài  mio  salire . 

Misero  ahi  di  farsi  oia  e  presume, 
Se  non  ha  come  Febo  d'oro  il  manto. 
Terreno  auriga  di  celeste  lume» 

Fa  co''  versi  al  mio  duot  sì  dolce  incanto j 
Mago  gentil j  che  "*/  duol  non  mi  consume j 
O  nel  mio  per  pietà  mesci  il  tuo  pianto . 

Risposta. 

Fu  gioitami j  ma  glorioso  ardire 

Quel  di  colui  j  che  fulminato  giacque 
Nel  Re  de' fiumi;  e  se  'n  te  simil  nacque , 
Biasmo  non  merta  il  tuo  novel  desire  . 

Ma  s"*  avverrà  che  teco  il  del  s' adire j 

Sì  eh'  estinto  tu  caggia  entro  a  quest'  acque ^ 
•  Dirassi  almen  eh'  alta  beltà  ti  piacque. 
Per  cui  sperasti  sovra  lui  salire. 

Forse  chi  d' agguagliarsi  al  Sol  presume. 
Che  tifa  co' bei  rai  corona  e  manto. 
Non  sdegnerà  che  tu  canti  il  suo  lume  . 

Io  già  non  posso  per  virtù  d' incanto 
Far  ch'ella  il  vago  cor  non  ti  consume; 
Ma  ben  possiam  placarla  ambo  col  pianto . 

GLXII.  jil  Sig.  Conte  di  Paleno,  a  Napoli, 

Illus.  Sig.  mio  Osser.  Se  io  avessi  creduto  che  le 
mie  lettere  fossero  così  care  a  V.  S.  Illus.  ^  com'ella 
vuol  eh'  io  le  creda  ,  l' avrei  scritte 

In  numero  più  spesse,  in  stil  più  rare: 
ma    io   pensava^   che  essendo  quasi   tutte  ripiene 
delle  mie  noje^  e  delle  preghiere  non   esaudite^  e 
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delle  speranze  fallaci^  e  in  somma  dell' infelicità  di 
molti  anni^  dovessero  apportarle  fastidio  e  rincresci-  * 
mento^  anzi  che  no.  Ora  essendomi  sopraggiunta  la 
febbre  con  questi  caldi  ^  posso  appena  scrivere  le  co- 
se necessarie,  e  nella  necessità  si  conoscerebbe  e- 
spressamente  la  miseria  medesima ,  o  sia  condizione 
mia  propria,  o  della  mia  fortuna ,  o  della  natura  u- 
mana .  Però  la  mia  fede  non  è  così  animosa  ,  eh'  io 
ardisca  quasi  d'assalirla  con  più  lunga  scrittura. 
Pensava  di  scriver  a  tutti  insieme  ,  perchè  fosse  con- 
cordia fra  tutti  nel  giudicarmi  degno  d'  ajuto  e  di 
compassione.  Non  posso  mutar  opinione, né  venire 
io  medesimo,  né  deliberare  s' io  possa  far  questo 
viaggio ,  se  non  ho  prima  risposta  dal  Sig.  Ottavio 
Egizio  di  molte  lettere,  dolendomi  che  per  la  sua 
tardanza  mi  sia  corso  in  vano  tutto  il  mese  di  Giu- 
gno; uè  con  minor  sollecitudine  aspetto  quelle  di 
Mons.  Illus.  Mando  a  V.  S.  un  sonetto,  quasi  un 
picciol  ostaggio  della  mia  buona  volontà  e  della  fe- 
de .  Avrei  mandata  similmente  alcuna  composizione 
nelle  sue  nozze ,  s' io  avessi  creduto  eh'  elle  fossero 
vere  nozze;  ma  il  rallegrarsi  non  fu  mai  tardi;  e 
benché  io  dopo  molti  anni  abbia  perduto  ogni  gu- 
sto di  piacere,  e  di  sodisfazione  ,  mi  rallegro  non- 
dimeno d'  ogni  contentezza  di  V.  S.  Illus. ,  e  le  ba- 
cio la  mano.  Di  Roma,  il  primo  di  Luglio  del 
1 589. 

Signor j  la  tua  virtù  eh*  io  tanto  onoro^j 
Quanto  fosse  di  Paolo,  o  di  Marcello, 
O  d' altro j  che  già  vinto  empio  ruhello 
Ornasse  il  crin  di  trionfale  alloro^ 
Splender  fra  noi  dovria  d*  altro  lauoro 
Che  di  serica  pompa  j  o  d*  aureo  vello j^ 
Com^  in. sereno  cielj  quando  è  piii  belloj^ 
Luce  imago  talor  di  stella  e  d^oro: 
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Ma  se  mai  rime  io  per  tua  gloria  ordisco, 
O  del  tuo  mertOj  o  pur  degli  avi  egregj. 
Che  son  ampia  materia  al  sermon  prisco, 
Son  poi^ero  testor  del  nome  vostro, 

E  dico  :  eterna  fama  ha  solo  ifregj, 
*••  Da  cui  perdon  le  gemme,  e  l'auro,  e  l'ostro. 

GLXIII.  Al  medesimo,  a  Napoli. 

Ili  US.  Sig.  e  Pad.  mio  Osser.  Nel  difetto  delle  mie 
Rime^  e  delle  risposte  del   Sig.    Ottavio  Egizio^  e 
delle   lettere  di  Y.  S.  Illus.  y  e  della  mia  fortuna  ^  e 
dell'altrui  fede^  e  di  tutte  le  cose  che  mi  sarebbono 
necessarie^  non  voglio    creder  che  sia  mancamen- 
to alcuno  nella  cortesia  di  V.  S.  Illus.  ^  o  nella  saa 
buona  volontà.  Se  questo  è  inganno^  mi  giova  di 
vivere  in  questo  error  lungamente;  ma  vorrei  che  mi 
fosse  conceduta  maggior  sanità  dalla  grazia  di  Dio. 
Non  sono  tanto  infermo  ch'io  non  mi  levi^  e  ch'io 
non  isperi  di  poter  leggere  0  scrivere  qualche  ora 
delle  notti  di  questo  verno .  Sperava  di  poter  ciò  fst^ 
re  in  casa  di  V.  S.  Illus. ,  ma  l' irresoluzione  del  Sig. 
Ottavio  m'ha  tenuto  sospeso  altrettanto^  quanto  l'in* 
fermità .  Doveva  rispondermi  da  poi  ch'io  comincio 
a  levarmi  y  senza  costringermi  ad  uscir  di  casa,  ed 
andar  al  procaccio  in  vano  per  sue  lettere.  Ma  forse      f 
è  negligenza  di  questo  giovane  suo  parente,  che  non 
mi  porta  risposta  di  lettere  che  gli  dia .  Desidero  di 
intender  che  V.  S.  Illus.  abbia  avuta  la  copia    del- 
l' ultima  canzone,  e  mi  perdoni  s'io  sono  stato  bre- 
ve nelle  sue  lodi,  perché   n'è  stata  cagione  la  lun- 
ghezza del  male.  Mando  un  altro  sonetto  •  Si  degni 
.  di  leggerlo,  e  di  riporlo  fra  gli  altri ,  e  di  consolarmi 
con  sue  risposte,  e  con  la  sua  usata  cortesia.  Di  Ro^ 
ma  ^  il  23  Decembre  del  1 589  • 
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Signor^  perchè  d^  Averne  al  del  risorga 
U  alta  Babel  con  piii  superbe  mura, 
E  la  gran  Torre j  ou*  in  sembianza  oscura 
Nembrot  esempio  altrui  d*  orgoglio  porga; 

Od  altra  maraviglia j  in  cui  si  scorga 
Altezza,  poco  al  fulmine  secura; 
Bramerò  i  dolci  colli,  in  cui  natura 
F^uol  che  deir  arti  sue  lieto  m* accorga: 

E  la  Città y  eh'  in  sì  mirabil  faccia 

Fagheggia  il  mar  Tirreno,  c7  lido,  e*l  monte^ 
Onde  r Affrica  vinta  ancor  minaccia; 

E  fra  duci  ed  eroi,  che  *n  seno  accoglie. 
Te,  cui  Febo  di  lauro  ornò  la  fronte  y 
Nò  bastar  può  senza  trionfi  e  spoglie . 

CLXIV.  Ad  Antonio  Beffa  Negrini . 

Molto  Mag.  Sig.  mio  Osser.  Rimando  a  V.  S.  i  suoi 
libri  ^  pregandola  che  si  degni  di  ritorli ,  perchè  me 
ne  son  pienamente  servito:  al  rimanente  ho  provvi- 
sto  con  occhi  d'Argo.  Prego  V.  S.  nondimeno  che 
non  ritardi  gli  effetti^  e   se  intende  qualche  nuova 
delle  ......  (1)  me  ne  avvisi^  e  le  bacio  la  mano .  Di 

Mantova ,  li  6  di  Novembre  del  1 586 . 

Di  V.  S.  Serv.  Torquato  Tasso^ 

CLXV.  Al  medesimo  • 

Ringrazio  V.  S»  delle  lettere  mandatemi,  ma  avrei 
bisogno  d' eBetti  nella  .  •  .  (2)y.  S.  mi  promise  l'Eu- 
ripide: dovrebbe  esser  venuto,  e  ritrovarsi 5  e  le  ba- 
cio le  mani.  Di  Mantova,  il  22  di  Novembre  1  586. 

Di  V.  S,  Serv.  Torquato  Tasso . 


(i)(a)  Cosirorig. 

\ 
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CLXVI.  jil  Sig*  Conte  di  Palsnoj  a  Napoli . 

lllus.  Sig.  mio  e  Pad.  Os$er.  Da  molte  parti  ho 
scritto  a  y.  S.  nel  medesimo  proposito^  0  con  la  me- 
desima fortuna.  Ora  scrivo  a  V.  S.  infelicemente ,  e 
da  luogo  infelice  (1) ,  dorè  m' ha  trovato  Alessandro 
mio  nipote  assai  infermo^  ma  non  già  a  giacere, 
perchè  non  ho  chi  mi  serva.  Qui  aspetterò  la  corte- 
sia di  y.  S,  lUus.,  e  d' alcun  altro,  poiché  io  non  ho 
avuto  né  animo,  né  forze  di  venire  a  trovarla  senza 
r  ajuto  loro.  Almeno  y.  S.  mi  avvisi,  se  da  D.  Ales- 
sandro Archirota  le  fu  data  una  lettera  di  S.  M.  da 
presentare  al  yiceré^  perchè  se  non  ha  avuto  pessi- 
mo ricapito,  dovrei  conoscere  dopo  molti  mesi ,  che 
le  nozze  e  '1  parentado  fatto  da  y.  S.  con  Sua  Eccel. 
non  mi  avessero  nociuto .  Giovimi  con  la  sua  auto- 
rità, quanto  con  la  cortesia  può  sollevarmi  ^  e  m'ab- 
bia nel  numero  de' suoi  più  affezionati  servitori  •  Da 
Roma ,  il  4  di  Novembre  del  1 589  . 

Di  y .  S.  111.  dcv.  Ser.  Torq.  Tasso . 

Leggesi  a  pie  : 

Darli  (in  in  cento  scudi ,  ma  a  poco  a  poco . 
CXLyiI.  yil  Gran  Duca  di  Toscana, 

Ser.  Sig.  Tanti  anni  sono  eh'  io  vivo  con  la  speran* 
za  datami  della  grazia  di  y.  Altezza ,  quanti  son 
quelli  della  mia  infelicità;  a' quali  per  mia  opinio- 
ne  non  ne  possono  succedere  altrettanti  di  miglior 
fortuna,  o  almeno  di  vita  meno  inquieta;  laonde 
molto  meno  mi  resta  da  sperare,  ma  non  da  deside- 
rare. Ninno  altro  desiderio  sarebbe  in  me  maggiore 
che  di  servir  y.  Altezza,  s' io  fossi  atto .  Scusimi  If 

(1^  Scrivesfa  forse  dallo  Spedale  de^  Bergamaschi  ,  osfe  rtej  i589  si 
trauenne  (fualcltc  uinpo  infermo.  V*  socio  pag,  187.  del  MS. 
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mia  Imperfezione^  e  'ì   $uo  perfeitisslmo  giudizio, 
se  in  ciò  son  superato  da  alcun  altro  ;  e   non  m' e- 
scluda  ,  o  tenga  lontano  dalla  sua  grazia  per  difetto 
che  sia  o  nella  fortuna  ,  o  nella  natura ,  o  nell'arte  , 
perchè  la  volontà  non  possa  esser  incolpata  d'alcun 
mancamento.  Questa  sola  dopo  tante  mie  colpe,  e 
non  colpe,  ma  colpi  piuttosto  della  nemica  fortuna, 
mi  dà  ardimento   di    ricordarle  alcune   delle  cose 
passate  con  T  occasione  delle  presenti.  Il  Slg.  Car- 
dinale Scipione,  già  molti  anni  sono,  essendo  io  nel 
regno  di  Napoli,  mi  assicurò  della  grazia  di  V.  Altez- 
za,  e  mi  persuase  a  tornare  io  questa  città ,  nella 
quale  non.  potei  baciarle  la  mano.  Dopo  sì  lungo 
spazio  di  tempo,  che  agl'infelici  può  parere  un  se- 
colo, il  Sig.  Cardinale  del  Mopte  m'ha  quasi  con- 
fermate le   medesime  speranze.  Fra   l'un  tempo  e 
r  altro,  e  prima  molti  m^si,  ed  ora  i^  questa  mia  in- 
fermità ,  da  quattro  suoi  Ambasciatori  mi  sono  sta- 
te dette   co^e  molte  cohforml .   Taccio  le  promesse 
fiel  Sig.  Bargeo,  del  Sig.  Cipriano;  taccio  quelle  del 
Bev.  Campana,  e  di  molti  altri,  nelle  cui  promesse 
non  dovrebbe  esser  minor  fede,  benché  fosse  mino- 
re   autorità   nella  persona  e  nell'  officio.   Ma  non 
posso  tacere,  che  senza  obbligo  ch'ella  n'avesse,  e 
senza  alcuna  promessa  fattami,  io  non  dovrei  Invo- 
care invano  la  clemenza  di  Vostra  Altezza,  e  la  sua 
liberalità,  con  le  quali  due  virtù  può  dar  rimedio  a 
duo  mali,  che  mi  tengono  oppresso;  l'infermità,  di- 
co, e  la  povertà,  Vuno  e  l'altro  invecchiato  poco 
meno  delle  mie  speranze ,  ma  molto  più   delle  mie 
preghiere .  A  V.  Altezza  sarà  agevol  cosa  il  ^oUevar^ 
mi  in  tutte  le  occasioni,  e  in  tutte  le  parti  :  ma  se 
da  lei  non  mi  fosse  comandato  il  v.enire  in  Toscana, 
o  di  nuovo  in   suo   nome  confermato  il  comanda- 
mento y  V  occasione,  o  la  necessità  potrebbono  con- 
durmivi .  Però  io  le  dimando  grazia  lontano  dalla 
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8ua  speranza,  non  perchè  Tabsenzia  non  sia  cfnw 
privazióne  del  suo  favore ,  ma  perchè  la  prestezza 
potrà  consolarmi .  Mando  a  V.  Altezza  un  sonetto  ^ 
e,la  supplico  che  non  voglia  considerare  il  picciol 
numero  de'  versi ,  ina  la  qualità  del  soggetto  ,  e  del- 
la mia  divozione,  per  la  quale  ha  luogo  eminentis- 
,simo  neir  animo  mio,  come  per  la  sua  fortuna  fra  i 
principi  d'Europa.  Ma  la  sua  virtù,  e  la  sua  beni- 
gnissima  natura  può  inchinarla  tanto  alle  mie  pre- 
ghiere, ch'ella  per  salute  d'un  supplichevole  si  fac- 
cia eguale  agi'  inferiori ,  ed  amica  de'  servitori ,  e  in 
questa  medesima  maniera  superiore  a  ciascun  altro: 
ed  a  y.  Altezza  bacio  umilissimamente  le  mani .  Di 
Roma,  il  22  di  Decembre  1589. 

Di  V.  Altezza  Ser.  Dev.  Ser.  Torquato  Tasso . 

CLX Vili.  Al  Sig.  Card,  del  Monte . 

Ili  US.  e  Rev.  Sig.  mio  Pad.  Colend.  Avendomi  il 
savio  pazzo  Torquato  Tasso  scritto  V  inclusa  lettera, 
S.  A.  mio  Signore  mi  ha  comandato  di  mandarla  a 
V.  S.IUus.  Costui  una  volta  in  certi  Dialoghi  suoi , 
che]  sono  stampati ,  disse  assai  ben  male  della  Casa 
de'Medici  con  spirito  assai ,  non  so  se  furioso, o.  ma- 
ligno, o  che  gli  fosse  fatto  dire  allora  che  bolliva  la 
controversia  di  precedenza  con  Ferrara.  Basta  eh'  io 
ho  voluto  che  V.  S.  lUus.  lo  sappia ,  e  forse  potreb- 
be ora  canere  palinodiam;  e  non  avendo  da  dirle 
altro  con  questa ,  le  fo  affettuosi ssima  riverenza  ,  e 
prego  Iddio  che  la  feliciti  ogni  di  più.  Da  Livorno, 
a' 3  di  Aprile  1 590. 

Di  V.  S.  lUus.  eRev., 

Ser.  Osseq.  di  cuore  Belisario  Finta. 
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CLXIX.  Al  Sig.  Maurizio  Cutaneo j  a  Boma. 

Molto  Mag.  e  Mol.  Rev.  Sig.  mio  Osser.  La  corte- 
sia del  Gran  Duca  ha  in  fin'  ora  superata  quella  di 
ciascun  altro  ;  ma  non  ha  vinta  la  malignità  della 
mia  fortuna ,  la  quale  ancora  contende  con  la  sua 
bontà.  E  benché  la  virtù  di  cosi  alto  principe  sia 
invitta ,  e  la  mia  fortuna  si  possa  vincere^  nondime- 
no^ mentre  in  questo  campo  delle  tribolazioni  e  del- 
le avversità  del  mondo  si  combatte  della  mia  salute,' 
e  della  gloria  degli  ottimi  principi  ,  io  non  posso  a- 
▼ere  più  certo  rifugio  che  alla  provvidenza  \  e  sem- 
pre eh'  io  supplico  r  Ulus.  Albano  ,  o  alcun  altro 
Cardinale,  stimo  di  ridurmi  dal  mare  di  queste  tur- 
bolenze al  porto  d' una  quiete ,  e  d' una  tranquillità 
perpetua .  Prego  dunque  V.  S. ,  che  mi  sia  in  tutte 
le  occasioni  favorevole,  acciò  ch'io  non  sia  defrau- 
dato della  mia  speranza ,  e  della  grazia  di  questo  al- 
tissimo Principe  :  e  veramente  egli  è  tale,  che  in 
ogni  sua  azione  dimostra  chiaramente  d'essere  stato 
instrutto  al  regnare  non  solameote  dalla  natura,  ma 
dalla  disciplina  ;  e  in  tanta  mutazione ,  o  piuttosto 
esaltazione  di  stato ,  con  la  grandezza  che  non  ha 
pari  in  Italia^  e  coli' abbondanza  di  tutti  i  beni, 
conserva  quella  medesima  umanità,  quella  man  sue* 
tudi^e,  quell'affabilità  che  dimostrava  Cardinale. 
Io  per  la  sua  cortesia  ho  quasi  dimenticata  ogn*  al- 
tra mia  sciagura ,  e  mi  stimo  degno  d'  ogni  favore , 
del  quale  1'  Altezza  Sua  non  m^  abbia  riputato  im- 
meritevole, bastandomi  la  sua  dichiarazione  in  luo- 
go di  sentenza  irrevocabile.  Laonde  nlun' altra  ca- 
gione mi  farebbe  pensare  al  ritorno,  che  la  speranza 
di  ricuperar  la  sanità  ne'bagni  d'acqua  dolce ,  e  ne- 
gli  altri,  come  fu  parer  de' medici  napoletani.  Ma 
questo  pensiero  mi  costringe  a  pregar  V.  S. ,  che  vo- 
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glia  supplicare  in  mio  nome  l' Illus.  Sig.  Card.  Al- 
bano, che  mi  sia  liberale  del  suo  favore  e  delle  rac- 
comandazioni, scrivendo  a  S«  Altezza,  e  a  Mons.  Ar- 
civescovo di  Pisa,o  a  Mons.  Vescovo  d'Arezzo:  e 
V.  S. ,  che  mi  è  amica ,  favoriscami  con  la  sua  pen- 
na; e  le  bacio  le  mani .  Di  Fiorenza ,  il  10  di  Giu- 
gno 1590. 

CLXX.  Al  Sig.  Gio.  Batt.Licino,  a  Bergamo . 

Rev.  Sig.  mio  Osserv.  L^  ultima  lettera  di  V.  S.  ha 
saputo  trovar  la  strada  di  venire  a  consolarmi  in  co- 
si lontano  paese.  Sono  in  Roma,  el  Sig.  Maurizio 
Calanco  m'ha  albergato.  E  bench'io  sia  ancora  an- 
noverato fra' servitori  del  Sig.  Duca,  ho  ricevuta, 
questa  cortesia  da  un  gentiluomo  della  patria  ,  il 
quale  solamente  senz'altro  può  obbligarmi  a  perpe>- 
tua  gratitudine.  Del  mio  ritorno  in  Lombardia  non 
sono  ancora  risoluto  ,  ma  seguirò  o  '1  comanda- 
mento de' padroni,  o'I  consiglio  degli  amici  ;  ma  in 
tutti  i  modi  desidero  che  si  stampi  in  ootesta  città  la 
seconda  parte  delle  mie  Rime.  Dell'altre  cose  farò 
quella  deliberazione,  che  mi  parrà  migliore;  e  scri- 
verò a  Mantova  che  mandino  a  V.  S.  un  volume,  o 
due  di  quelli  eh'  ivi  già  sono  stampati  ;  de'  quali 
non  ho  potuto  aver  quella  copia  eh'  io  pensava,  per- 
chè io  non  avrei  tenute  le  mani  cosi  strette  con  gli 
amici.  Ma  l'improvvisa  partita  m'  ha  fatto  dimenti- 
care di  quel  che  V.  S.  avca  dimandato,  ed  io  promes- 
so. Baci  in  mio  nome  le  mani  al  Sig.  Cav.  Tasso ,  al 
Sig.  Ercole,  ai  nipoti,  al  Sig.  Agostino, e  viva  felice • 
Di  Roma,  il  19 di  Decembre  1591  • 

(1)  CLXX.  Al  medesimo* 
Mando  a  V.  S.  la  dedicazione  d^lla  seconda  parte 

(i^  Ninnerò  duplicato.  Così  f  Originale, 
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delle  mie  Rime,  ed  una  canzone  similmente  alla  Si- 
on. Duchessa  di  Mantova ,  la  quale  potrete  stampa- 
i^e^  0  non  istampare^  secondo  che  vi  parrà  meglio;  ma 
la  dedicazione  insieme  con  le  altre  Rime  già  manda- 
te desidero  che  si  stampino  in  tutti  i  modi;  e  ve  ne 
prego  e  gravo  quanto  posso,  perchè  non  dovevate 
promettermi  di  nuovo  cosa  cosi  certa,  della  quale 
mi  mettete  un'altra  volta  in  dubbio.  Io  credo  che 
saranno  stampate  in  quarto,  acciocché  la  prima  par- 
te sia  conforme  alla  seconda,  altrimenti  non  si  pò- 
Iranno  legare  insieme .  Aspetto  ancora  la  copia  di 
que'due  Dialoghi ,  e  mi  vi  raccomando:  al  Sig.  Gav. 
Tasso  baciate  in  mio  noiii«  le  n)iani  •  Di  Roma ,  il  20 
di  Decèmbre  1 591  . 

11  Sig.  Maurizio  mi  darà  informazione  di  quanto 
posso  fare  per  suo  servizio  coli'  Ulus.  Sig.  Gar.  Gon- 
zaga^ e  con  Mons.  Papio^  e  non  mancherò  d'ogni 
caldo  officio . 

GLXXI.  jàl  Sig.  Ercole  Tasso j  in  Bergamo^ 

lUus.  Sig.  mio  Osserv.  Di  nuovo  son  ritornato  al- 
la Corte  di  Roma ,  0  più  tosto  alla  Città,  nella  quale 
non  estimo  di  fermarmi  lungo  tempo  ;  ma  'prima 
ch'io  mi  parta,  desidero  di  vedere  stampata  la  secon- 
da parte  delle  mie  Rime.  Prego  V.  S.  che  solleciti  lo 
stampatore ,  e'I  R.  Licino,  il  quale  s' obbligo  a  dsir- 
mi  questa  sodisfazione,  e  si  degni  di  correggere  gli 
errori,  de' quali  gran  parte  attribuisco  alla  mia  for- 
tuna ;  ma  delle  correzioni  avrò  obbligo  perpetuo  al- 
la virtù  di  y.  S.;  e  le  bacio  le  mani .  Di  Roma,  il  di 
20  di  Decèmbre  1591. 

Di  V.  S.  affez.  Par.  e  Ser.  Torquato  TaÉso . 
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CLXXII.  A  Don  Gio.  Bau.  Licino,  a  Bergamo  • 

Mi  sono  rallegrato  delle  nozze  del  Sig.  Gav.  Lu- 
cilio ,  perchè  sempre  ho  portato  affezione  al  Sig.  suo 
padre ^  a' fratelli^  e  a  tutta  la  sua  casa  ;  ma  non  é 
possibile  che  per  questa  settimana  mandi  composi- 
zione alcuna,*  tanto  sono  occupato  in  altro.  Mi  sfor- 
zerò di  comporre  questa  che  segue  alcuna  cosa  in 
quest'  occasione  *,  e  benché  sia  la  Santa ,  le  nozze,  co- 
me  sapete,  non  sono  profane,  ma  sacre.  Ma  volendo 
imitar  le  poesie  de'Gentili,  sarà  meglio  eh'  io  aspetti 
dopo  Pasqua  sino  a  quel  tempo,  nel qual  si  può  con- 
sumare il  matrimonio.  Allora  non  mancherò  di  quel 
eh'  io  debbo:  fra  tanto  baci  in  mio  nome  le  mani  al 
padre  ed  al  figliuolo,  e  si  rallegri  di  questa  loro  al- 
legrezza, della  quale  per  la  lontananza  non  posso 
partecipar  quanto  vorrei .  Prego  V.  S.  che  non  vo- 
glia incomodarsi  con  l'andare  a  Mantova:  mandi 
il  libro  alla  Signora  Duchessa  ;  a  me  i  due  Dialoghi 
tante  volte  promessi .  Farò  V  officio  col  Sig.  Card» 
Gonzaga, e  manderò  le  corde  di  Roma,  ove  spero  di 
andare  fra  pochi  giorni,  perchè  ivi  sono  migliori* 
Frattanto  le  bacio  la  mano .  Di  Napoli  ,  il  27  di 
Marzo  1 592 . 

CLXXIII.  Jll  Sig.  Casf.  Lucilio  Tasso ^  a  Bergamo* 

lUus.  Sig.  mio  e  Par.  Osserv.  L'antica  amicizia, 
e'I  parentado  eh' è  fra  noi,  non  ha  bisogno  d' al« 
Irò  testimonio,  che  del  mio  in  quel  ch'appartiene 
alla  benevolenza^  al  quale  non  può  contradire  quel- 
lo del  Signor  suo  padre  medesimo ,  né  dell'avolo  ,  se 
fosse  vivo.  Però  nelle  cose  oneste  io  stimo  di  poterla 
pregare  senza  dubbio  di  dover  esser  compiaciuto.  Il 
R.  Licino  ,  dopo  l'altre  cose  passate  fra  noi,  mi  prò- 
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mise  di  far  ristampare  la  seconda  parte  delle  mie  Ri* 
me^  dedicata  alla  Sig.  Duchessa  di  Mantova^  e  me  ne 
promise  molto  utile .  Io  non  aspetto  l'utilità  J'  altra 
parte  che  dalla  cortesia  di  S.  Altezza^  alla  quale  in 
tutti  i  modi  deono  esser  dedicate;  ma  non  volendo 
Io  stampatore  di  Bergamo  stamparle  ^  si  dee  conten- 
tare di  rimandarmi  le  mie  Rime  •  Mi  scriveva  non- 
dimeno il  Liei  no,  che  il  libro  sarebbe  finito  per  que- 
sta Pasqua  di  resurrezione  già  passata;  ed  essendo 
cominciato  si  dee  affrettare  il  fine.  Y.  S.  non  può 
farmi  il  maggior  piacere  ,  ed  io  non  posso  pregarla 
d' altra  cosa  con  maggior  efficacia  ;  ed  a  V.  S.  bacio 
la  mano.  Di  Roma,  il  19  di  Luglio  1592. 

CLXXIV,  Al  LicinOj  a  Bergamo. 

Questa  settimana  passata  mandai  a  V.  S.  una  let« 
tera  scritta  dal  Sig.  Cintio  al  Vescovo  di  Bergamo  in 
sua  raccomandazione .  Non  parve  al  Segretario  che 
si  scrivesse  al  Vicario  ;  a  me  parve  questo  maggior 
favore  ,  però  non  volsi  contradire  ,  né  mostrar  diffi- 
danza  in  Monsig.  Rev.  di  Bergamo  «  Io  vorrei  esser 
solo  il  Molto  Rev.  in  tutte  le  parti,  poiché  m'è  ne- 
gato il  premio  del  superlativo  .  Avete  trattenuto  il 
mio  libro  tanto  ch'io  non  avrò-un  bajocco.  Manda- 
telo quando  vi  pare,  e  per  chi  vi  pare;  ma  v'  avver- 
tisco,  ch'io  fra  otto  o  dieci  giorni  potrei  essere  in 
Napoli .  Però  se  non  volete  che  si  smarrisca ,  drizza- 
telo al  Sig.  Antonio  Grassi ,  o  al  Sig.  Alessandro  suo 
fratello  .  Il  Sig.  Maurizio  è  quell'  amator  della  mia 
gloria ,  e  de'  miei  comodi  che  sapete .  Appetto  pa- 
rimente i  Dialoghi  0  in  Napoli»  o  in  Sicilia,  o  dove 
vi  pare 'e  vi  bacio  la  mano.  Di  Roma^  il  20  di  Set- 
tembre 1 592. 


\ 
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GLXXV.  Al  Sig.  Maurizio  Cataneo  . 

Noa  è  alcuno  che  ami  la  virtù  più  di  me ,  ovua* 
que  ella  si  trovi  ^  o  in  alto  o  in   basso  soggetto  ^  o 
in  oscuro  o  in  illustre^  perchè  ella  suole  innalzare 
ed  illustrar  ciascuno^  e  spesse  volte  mal  grado  della 
fortuna.  Sia  dunque  V.  S.  sicura  di  partecipare  tan- 
to del  mio  amore  ^  quanto  della  virtù  ^  né  pensi   di 
poter  essere  tutto  virtù  ^  ch'io  non  sia  tutto  amore  ; 
né  voglia  ella  oiTetidermi  col  persuader  ad'  altri ^  o  a 
se  stessa  eh'  io  possa  odiare  altro  che'l  vizio  ^  o  co- 
loro che  nel  vizio  sono  indurati;  ma  non  egualmen- 
te^ perchè  l'odio  non  può  esser  uguale^  non  essendo 
uguali  i  peccati.  Per  mia  natura  sono  inclinatissimo 
alla  benevolenza  ^  alla  pace  ^  alla  compagnia  de'  no- 
bili e  de^  virtuosi  ^  e  mi  sdegno  agevolmente  centra 
quelli  che  vogliono  dividerla,  o  perturbarla.  Ma  non 
sento  fra  me   medesimo   maggior  indignazione    di 
quella  del  vedere  inalzati  i  perturbatori  della  quie- 
te^ o  gli  oppressori  della  virtù,  i  quali  non  dovreb- 
bono  esser  tollerati  neir  infimo  stato  ,  e  nell'abbo- 
minevole,  quanto  meno  in  altro  migliore.  Anzi  que- 
sta abbominazione  dovrebbe  esser  cacciata  dal  mon- 
do con  ogni  rimedio  umano  e  divino ,  come  la  pe- 
sterò l'eresia.  Questa  è  la  mia  Opinione  ;  questa  è  la 
volontà:  e  se  furia  è  l'indignazione,  non  nego  d'es- 
ser furioso ,  e  vorrei  potérnéla  accertare  con  1'  ulti- 
mo giudizio.  Ora  se  ne  avete  dubbio   alcuno,  cer- 
cherò di  rimoverlo  col  lodare  gli  amatori  della  pace , 
della  giustizia,  e  de  gli  studj  ,  come  furono  sempre 
i   Signori  Veneziani,-  e   particolarmente   il    Claris. 
Sig.  Luigi  Veniero,  del  quale  infino  dalla  mia  fan- 
ciullezza fui  amico  e  servitore.  L'esaltazione  del  Sig. 
Gintio  Aldobrandino  è  da  me  desiderata  come  la 
quiete  propria,  e  la  propria  riputazione,  perchè  non 
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posso  separar  l'una  dall' altra;  onde  son  più  impa* 
zienle  Dell'aspettare  la  sua  promozione  al  Cardina- 
lato^ che  non  sarei  s'aspettassi  altun  mio  bene^  o 
soddisfazione  particolare.  Y.  S.  viva  lieta.  Di  Vati*- 
cano ,  il  23  di  Decembre  1 592  • 

GLXXVI.  Al  Sig.  Gio.  Battista  Licino, a  Bergamo. 

Al  ricever  dell' ultima  sua  lettera  parlai  al  Signor 
Angelo  Ingegneri  ^  e  coli'  Illus.  Sig.  Gintio  per  im- 
petrar il  Canonicato  y  di  cui  V.  S.  mi  scrive  ;  ma  dal 
Sig.  Angelo  mi  fu  detto ,  ch'era  già  stato  impetrato 
da  un  servitore  del  Sig.  Cardinale  di  Verona  :  il 
Sig.  Cintio  mi  disse  appresso  y  che  non  potea  so- 
stener tanta  pensione .  In  questa  occasione  non  ho 
potuto  ritrarne  altro;  ma  per  l'avvenire  il  pregherò 
che  mi  favorisca  a  conseguir  questo  vostro  onesto 
desiderio .  Aspetto  la  seconda  parte  delle  mie  Rime^ 
e  i  Dialoghi  senza  fallo ,  0  almeno  che  mi  scriviate 
liberamente  la  cagione  di  cosi  lunga  tardanza  ;  per- 
chè essendo  venuti  da  Bergamo  tauti  gentiluomini , 
potevate  mandarla.  Non  potendola  stampare  ,  potete 
rimetter  il  libro  intero  in  mano  del  Sig.  Antonio 
Costantini  Segretario  del  Sig.  Cardinale  Gonzaga  ,  il 
quale  si  prenderà  questa  cura.  Di  grazia  non  man- 
cate y  e  tenetemi  in  grazia  vostra  e  degli  amici .  Di 
Roma,  il  29  di  Decembre  1592. 

CLXXVII.  Al  medesimo . 

Sempre  che  vi  piacerà  mandarmi  la  seconda  parte 
delle  mie  Rime  ristampate,  ve  ne  resterò  obbligato, 
come  pure  de'Dialoghi ,  i  quali  potevano  esser  rico- 
piati per  amicizia,  0  per  prezzo.  Ho  scritto  alcune 
volte  che  noti  si  lasciassero  a  dietro  i  dodici  sonetti 
della  Corona^  i  quali  si  potevano  ricopiare  da' libri 
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Stampati.  Vi  mandai  parimente  un  conciero  del  pri-* 
mo  Sonetto  ,  eh'  era  questo,  o  simile  : 

De  l^  imperio  e  de  V  arme  il  pregio  a  Roma 
Tolse  barbara  gente  a  lei  rubella: 
O  gran  nome  fatale j  ecco  noi^ella  ec. 
E  mi  doglio  che  non  sia  stato  ristampato  in  questo 
medesimo  modo;  ma  molto  più  mi  spiace  ch'abbia- 
no voluto  aggiungere  altre  rime,/ oltre  quelle  ch'io 
feci  ricopiare ,  perch'  io  non  mi  fido  molto  del  giu- 
dizio di  molti ,  né  della  volontà.  Ma  s'avranno  scel* 
te  di  quelle  ch'io  stimo  migliori,  non  mi  saranno 
stati  nemici .  In  tutti  i  modi  vi  prego  che  mi  faccia- 
te vedere  quel  che  si  è   fatto.  Io  non  mancherò  iti 
tutte  l'occasioni  di  parlare  a  vostro  favore  coiriUus. 
Sig.  Cintio,  e   col  Sig.  Pietro  Àldobrandini ,  e  di 
procuìrarne  lettere   di  raccomandazione:  basta  che 
mi  avvisiate  il  bisogno.  Raccomandatemi  al  Sig.  Er« 
cole  ,  e   agli  altri  Sig.  Tassi .  .1  libri  potete  mandar- 
li  a  Roma  per  via  de'  Sigg.  Grassi ,  o  per  qual'  al- 
tra  vi  piacerà,   se   non  volete  mandarli  a  Manto- 
va al  Costantino,  Segretario  del  Sig.  Cardinale  Gon- 
f  zaga;   e   vi    bacio    la   mano.  Di   Roma,   il    42  di 
Gennaro  1594. 

CLXXVIII.  jil  medesimo . 

Io  sarò  quei  giovane  diacono  ,  che  voi  descrivete 
nelle  vostre  lettere ,  quando  il  venerabile  Sig.  Mau- 
rizio sarà  un  San  Geronimo,  una  figura  almeno  con 
la  barba  prolissa ,  con  un  sasso  in  mano  in  una 
.spelonca ,  nella  quale  stia  battendosi  il  petto .  Inte^ 
rim  aspetto  quel  benedetto  Dialogo  del  Piacere,  tan- 
te volte  promesso .  Nella  seconda  parte  delle  mie 
Rime  potreste  far  aggiungere  la  Corona  de'  dodici 
Sonetti  in  quei  modo  eh' è  stampata;  altrimenti  non 


(173,174)  LETTERi-  INEDITE  l6r 

posso  restar  soddisfatta  né  di  toi^  né  de'  parenti^  ne 
della  magnifica  Comunità  di!  Bergamo ,  alla  quale 
mi  raccomando.  Di  Roma^  il  5  di  Marzo  del  1 593 . 

ChXXlX.  ji  Monsig.  Panigarola  Vescoi^o  d'Asti ^ 

in  Asti  (1). 

Rer.  Mons.  e  Pad.  mio  Osserv.  Grande  usura  han- 
n'o  fatto  le  poche  parole  ch'io  scrissi  a  V.  S.  Rev.^ 
poiché  io  ne  ho  guadagnato  il  preziosissimo  tesoro 
della  sua  lettera  \  ma  ridasi  della  mia  sciocchezza  , 
perchè  io  Tho  coufidato  ad  alcuni  amici  del  Sig. 
Maurizio ^  il  quale  nega  d'averlo  .ricevuto^  e  d' es- 
fere obbligato  alla  restituzione.  Ma  essendo  il  Ve- 
scovo Paniggrola  signore  e  dispensatore  delle  infini- 
te riccliezze  d'eloquenza^  può  sempre  farmene  par- 
te^ senza  temenza  d'impoverire.  Io  fo  ^  e  feci  sem« 
pre  grandissima  stima ,  anzi  ebbi  grandissima  ma- 
raviglia del  suo  giudizio^  della  sua  dottrina,  e  del- 
l'eloquenza: e  questa  maraviglia  tanto  si  fa  maggio- 
re^ quanto  più  invecchia^  ma  sono  affezionatissimo 
al  nuovo  Poema,  o  nuovamente  riformato,  come  a 
nuovo  parto  del  mio  intelletto.  Dal  primo  sono  alie- 
no, come  i  padri  da' figliuoli  ribelli  e  sospetti  d'es- 
ser nati  d'adulterio:  questo  è  nato  della  mia  mente^^ 
come  nacque  Minerva  da  quella  di  Giove,*  onde  gli 
confiderei  la  vita  e  l'anima  medesima,  e  vorrei  che 
fosse  dal  giudicio  e  dall'autorità  di  V.  S.  Rev.  ono- 
rato. Del  Sig.  Cintio  non  ho  certa  opinione,  stt- 
raando  che  se  una  volta  mi  fece  degno  della  sua  ta- 
vola, dovesse  per  cortesia  sempre  stimarmene  meri- 
tevole ,  quantunque  io  impazzi  come  Democrito  \  q 

(x)  Atf  lèttera  del  Panigarola  si  legge  a  cart.  238  della  prima 
parte  delt  Idea  del  Segretario^  e  questa,  dtl  'lasso  nella  paru  se- 
conda a  cart.  il 5.  Quella  del  lasso  scritta  al  Cataneo  sta  nel 
lib.  9 .  pag.  8o. 

Lett^Iwd,  Vi 
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«Imeno  privarmene  per  mU  Colpa^  non  per  quella 
degli  altri  y  la  quale  è  cagione  della  mia  malinconia. 
Colpa  non  può  esser  nel  dire  il  vero,  ma  farse  poco 
sottil  avvedimento ,  Io  penso  di  scusarmi ,  se  non 
posso  con  r esempio  dé'poett  ò  de' filosofi^  almeno 
con  quello  di  Papirìo;  tanto  mi  basta  l'animo.   Il 
Sig,  Cintio   non  può  dimostrare  altezza  d' animo , 
se  non  facendo  vergognare  i  principi  y  che  mi  sono 
temici  per  questa  cagione^  per  la  quale  io  noti  me- 
rito vergogna^  ma  onore.  Mi  parrà  di  essere  stima- 
to a  bastanza ,  quando  alcuno  non   parli  ^  o  scriva 
contro  la  mia  opinione ,  o  non  mi  sforzi  a   consen- 
tirvi. Del  mio  dilettissimo  Poema,  come  degli  altri^ 
fra'  quali  sono  le  Lagrime  di  Cristo  e  della  Vergine, 
manderei  copia  a  V.  S.  Rev.,sMo  potersi  pagare  il 
copista  :  ma  il  Sig.  Cintio ,  o  '1  Sig«   Maurizio ,  il 
quale  è   denajolo  anzi  che  lìo ,  potrebbe  fare  a  me 
questo  servizio ,  e  dare  a  lei  questa  soddisfazione  ;  e 
bacio  a  V,  S.  Rev.  le  mani.  Di  Roma,  il  10  d'Aprile 
1593,  -       • 

CLXXX.  j41  Sig,  Marco  T^elseroy  ad  Augusta  * 

tllus,  Sig,  mio  Osserv,  Da  Germania  io  non  aspet^ 
tava  maggior  onore,  né  più  caro  donò;  perchè  Tes- 
ser in  questa  guisa  onorato  con  doni  dell'  opere  sue 
da  un  dottissimo  e  cortesissimo  gentiluomo, è  da  me 
apprezzato  quanto  gli  stessi  presenti  de'  Principi  ,  e 
degl'Imperadori.  Ringraziola  dunque  della  sua  cor- 
tesia ,  e  vorrei  poterla  lodare  della  sua  molta  erudii 
zione  \  ma  io  non  sono  per  avventura  atto  a  farne  giu- 
dicio ,  e  può  a  V.  S.  bastare  il  parere  del  Sig.  Baro- 
nio«  Leggerò  nondimeno  volentieri  quel  ch'ella  ha 
scritto  delle  cose  d'  Augusta ,  per  non  essere  affatto 
stimato  ignorante,  se  m'occorresse  mai  di  formar 
nuovo  poema.  Nella  mia  Gerusalemme  conquistata 
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SCUSI  ella  II  difetto  della  memoria^  o  del  sapere^  o 
delle  occasionilo  dell' altrui  volontà;  e  mi  perdoni  se 
io  non  ho  fatto  menzione  d'una  nobilissima  città  di 
Germania^  che  dall'Italia  ha  l'origine  e  il  nome 
degli  Imperadori  medesimi^  de' quali  questo  accre- 
scimento d' imperio  ^  e  d' onore ,  o  di  riputazione  fu 
trasportato  tra' Germani .  Perdonimi  almeno  inGno  a 
nuova  pubblicazione  di  questo  stesso  poema  \  se  pur 
mi  sarà  conceduto  innanzi  alla  morie.  Raflegromi 
intanto  che  io  non  sia  tra'  vostri  disprezzato;  ed  a  V. 
S.  bacio  la  mano.  Di  Roma,  il  primo  di  Giugno 
1593. 

CLXXXI.  ji  Don  Gio,  BatU  Licino^  a  Bergamo.. 

Son  ritornato  a  Napoli  ^  e  da  Napoli  ancora  saluto 
Mous.  Licino^e  gli  ricordo  che^già  due  anni  son  paa« 
sati  j  il  pregai  da  questa  medesima  città  che  volesse 
mandarmi  il  Dialogo  del  Piacerete  la  prima  e  seconda 
parte  delle  Rime  ristampate  ;  ed  ora  il  riprego  della 
medesima  grazia  ^  acciò  eh'  io  possa  rallegrarmi  del- 
la sua  cortesia;  e  te  bacio  le  mani.  Di  Napoli  >  il  2 
di  Luglio  1594. 

GLXXXII.  Al  medesimo,  a  Bergamo . 

Vorrei  esser  così  sano  come  sono  desideroso  di 
soddisfare  al  Sig.  Ercole  Tasso; ma  la  mia  lunga  in- 
fermità non  consente  eh'  io  possa  durare  alcuna  fa- 
tica nello  scrìvere,  o  nel  rilegger  le  cose  lette.  Però 
il  Sig.  Ercole,  e  Y.  S.  mi  perdoneranno ,  almeno  si- 
no a  tanto  eh'  io  sia  ristorato  di  questa  lunga  indi- 
sposizione ,.se  piacerà  a  N..  Signore  di  farmi  questa 
grazia.  Del  Dialogo  la  ringrazio,  o  per  dir  meglio 
la  ringrazierò  quando  l' avrò  ricevuto  .  Ho  mandato 
un  mio  libro  al  Sig.  Ercole,  e. ne  manderà  un  al-^ 
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ro,8C  avrò  avviso  che'l  primo  sia  slato  mandato.  Di 
Roma ,  il  penultimo  di  Marzo  del  1595  (1). 

LETTERE  DEL  SIO.  TORQTINTO  TASSO  SCRITTE  K 
NAPOLI  AL  SIG.OR\ZlO  FRLTaO,  COPIATE  DAL 
SIG.  MARCANTONIO  FOPIVA  DAGLI  ORIGINALI 
MANDATIGLI  DAL  MEOtlSlMO  SIG.  FELTRO. 

CLXXXIIL  ^ir  Itlus.  Sìg.  mio  Osser,  il  Signor 

Orazio  Feltro j  in  Napoli. 

Lettera  di  V.  S.  non  ho  avuta  molti  giorni  sono^ 
e  forse  mesi  ;  ma  forse  solamente  del  Sig.  Fabrizio 
suo  fratello ,  della  quale  non  posso  rimanere  intie- 
ramente soddisfatto;  percliè  non  mi  par  verisimile 
in  modo  alcuno  che  queste  scritture  siauo  perdute 
in  guisa^clic  non  possano  ess«r  ritrovate  con  la  sco* 
munica.  Ma  posto  caso  che  fossero  smarrite^  tutto 
Napoli  può  sapere  ch'io  dico  il  vero, benché  tardi ^  e 
che  non  posso  tacere  per  timore  della  morte,  la  qual 
è  forse  più  vicina  eh'  io  non  credeva  .  In  questa  mia 
infermità,  oltre  l'altre  male  soddisfazioni  ,  non  è 
picciola  oli' un  medico  napoletano  non  si  sia  degna- 
to di  visitarmi,  perchè  io  non  aveva  da  pagarlo. 
Laonde  ho  couchiuso,  che  non  avendo  voluto  1  Si- 
gnori napoletani  rendermi  la  salute  in  Roma ,  non 
dovessero  in  Napoli  medesimamente  esser  d'opinio- 
ne molto  diversa  5  e  questo  è  il  maggior  dolore  che 
io  al)])ìa  nella  vita,  o  nella  morte.  Può  bastar  que- 
sta riesposta  al  Sig.  suo  fratello;  e  posso  ancora  sog- 
giungere, che  s'io  fossi  stato  veduto  volentieri ,  mi 
avreste  mandato  non  solo  comodità  di  venire  a  ca- 
valh>,  ma  in  leltìca.  Parlo  a  tutti  ^  o  a  molti  insie- 


(x)  .ìlorì  il  Sig.  Tor^ièato  Tasso  l'anno  sSgS,  a* venticinque 
d*. aprile  in  Roma,  nel  monasteri^  di  S.  Onofrio*  (  Nota  net  MS.  del 
Foppa . ) 


y 
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Bie>  perchè  la  spesa  non  era  tanta  che  potesse  in- 
comodare alcuno  .  Ed  oltre  a  ciò  mi  si  doveva  far 
grazia, che'l  negozio  mercantile  de' miei  libri  pro- 
cedesse avanti:  morrò  con  questa  maniuconia.  A- 
Tanti  la  mia  morte  pensava  di  lodar  la  città  in  qual- 
che mio  verso*,  e  in  una  orazione  ho  pensato  di  lo- 
dare me  stesso,  ad  imitazione  d'Aristide, e  d'attri- 
buirmi il  primo  luogo  nella  poesia,  e  tra'iilosofi  e 
gli  oratori  non  contentarmi  degli  ultimi.  Tutto  quel- 
lo ch'io  scriverò ,  sarà  scritto  con  molta  ragione: 
lascio  il  suo  luogo  alla  cortesia .  V.  S.  baci  in  mio 
nome  le  mani  al  Sig.  Principe  di  Molfetta,  al  Sig. 
Duca  di  Nocera ,  ed  al  Sig.  Conte  di  Paleao  ,  e  mi 
facciano  veder  qualche  segno, che  non  sia  l'arco  del 
patto,  accio  sappia  come  governarmi  ]  ma  prego  Id- . 
dio  che  m' inspiri .  Da  Roma,  il  10  di  Giugno  del 
1589. 

-  CLXXXI V.  jàl  medesimo . 

Ho  avuto  due  lettere  di  cambio  duplicate ,  e  coi 
danari  della  prima,  che  mi  furono  pagati,  potrei 
trattenermi  non  difficilmente  sino. a  Settembre,  s'io 
avessi  qualche  comodità  di  stanze^  ma  il  trovare 
alloggiamento  in  questi  caldi  m'  ha  portato  grandis- 
sima incomodità^  e  molto  mi  doglio  di  non  esser 
stato  .degno  del  favore,  eh'. io  desiderava,  del  Sig. 
Cardinale  Gesualdo .  Ma  per  mezzo  di  V.  S.  a  Napo- 
li penso  di  venire  in  tutti  i  modi  \  e  sei  Sig.  Pietro 
Antonio  mi  darà  qualche  ajuto  al  venire,  farà  ope- 
razione conveniente  a  cavaliere  suo  pari;  ma  io  non 
ho  meritata  ancora  tanta  cortesia ,  e  la  fortuna  mi 
toglie  così  l'occasioni  di  meritarla,  come  l'animo 
di  riconoscerla ',  né  spero  che  debba  mutarsi.  Non 
posso  ora  scrivere  più  lungamente ,  quest'altra  setti- 
mana le  darò  più  minuto  avviso  d'ogni  mia  delibe- 
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razione,  e  le  bacìo  le  mani  .  Da  Roma,  il  XII  d'A- 
gosto 1 589 . 

CLXXXV.  Al  medesimo. 

È  già  passato  un  mese  eh'  io  scrissi  a  Y.  S. ,  ed  al 
Sig.  Pietro  Antonio  Caracciolo  y  siccome  era  stato 
suo  parere  «  Da  lui  non  ebbi  risposta:  da  V.  S.  mi 
fu  risposto  si  come  mi  fu  detto ,  ma  la  risposta  letta 
da  altri  non  mi  capitò  alle  mani ,  né  io  so  quel  che 
si  contenga.  Spero  nondimeno  che  non  abbia  man- 
cato dell'usata  sua  cortesia,  e  de' soliti  oflScj   con 
cotesti  Signori ,  acciocché  da  loro  mi  fosse  dato  quaU 
che  ajuto .  Io  niuna  cosa  più  desidero  che  di  venire 
a  Napoli,  e  di  goder  lungamente  la  bellezza  di  cote* 
sta  città ,  che  mi  piace  oltre  tutte  le  altre ,  e  per  la 
memoria  di  mia  madre  e  della  mia  fanciullezza  m'é 
in  vece  di  carissima  patria^  e  farò  ogni  sforzo  per 
adempir  questo  mio  desiderio ,  quando  mi  sarà  con- 
ceduto .  Ma  ora  sono  impedito  da  una  febbre  putri- 
da, e,  com'  io  stimo,  continua,  con  la  quale  non  ar- 
disco di  montare  a  cavallo:  e  se  questa   medesima 
cagione,  che  ha  ritardata  la  mia  venuta ,  è  stata  im- 
pedimento al  poetare,  col  quale  avrei  in  qualche 
parte  soddisfatto  al  mio  debito,  nou  dovrebbe  però 
far  che  la  sua  cortesìa ,  e  quella  del  Sig.  Pietro  Anto- 
nio fosse  più  tarda  del  bisogno;  il  quale  dovrebbe 
esser  misurato  con  la  mìa  condizione,  e  con  le  sue 
promesse,  con  l'età,  con  l'occasioni,  e  sopra  tutto 
con  la  benignità  de' Signori  Napoletani;  altrimenti 
potrebboDO  rimproverarmi  eh'  io  posso  comprar  del 
pane  ,  e  farmi  racconciare  le  calze  ;  ed  io  non  posso 
negare  la  verità,  ma  non  vorrei  vedermi  tra  molte 
angustie,  e  in  tutti  i  modi  vorrei  potermi  lodare  del- 
la cortesia  della  città.  V.  S.  sa   che  mi  fu  data  in- 
tenzione di  trenta  scudi  il  mese  ,  i  quali  nou  so  dì 
poter  guadagnare,  e  non  mi  pare  d'essere  immerite- 
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vole  di  questo  favore^  Il  quale  vorrei  che  fosse  piut^ 
tosto  grazia^  e  ricevendolo  ne  mostrerei  gratitudine 
quanto  si  può  cpn  la  penna  già  stanca .  La  cortesia 
jempre  è  cara,  ma  nelle  occasioni  obbliga  gli  uomi-* 
ni  perpetuamente  ;  ed  io  mi  doglio  che  mi  sia  man-* 
cato  in  questa  città  il  favor  de'^ignori  Napolitani,  in 
guisa  eh'  io  sia  in  questo  stato  >  del  quale  non  é  sta- 
to il  peggiore  già  molti  anni.  Non  voglio  passar 
questo  termine*)  ma  bacio  le  mani  a  V.  S. ,  ed  al  Sig« 
Pietr' Antonio  9  e  a  tutti  gli  altri  amici  e  prossimi  « 
Di  Roma,  V  ultimo  di  Settembre  del  1589. 

GLXXX  VI*  jél  medesiniQ  • . 

Io  sono  rimasa  cosi  sodisfatto  della  risposta  di 
V.  S,,  benché  tarda,  che  non  molto  più  io  poteva  re- 
star degli  effetti ,  poiché  ij  difetto ,  com'  ella  scrive, 
non  é  nella  sua  volontà ,  ma  nell'  altrui  ;  e  molti  in 
vero  con  qualche  ragione  possono  moversi  a  negar- 
mi questa  picciola  mercede,  stimando  ch'io  voglia 
esser  trattato  non  com'  uomo  ,  ma  come  angelo ,  nel 
quale  il  premio  precede  il  merito:  perocché  diran- 
no, eh' io  prima  doveva  comppnere  alcuna  cosa,  e 
poi  chiederne  il  guiderdone.  Gontra  l'opinione  di 
costoro  non  sono  ostinato ,  benché  alcune  volte  sia 
stato  ingannato  dalle  sperante  e  dalle  promesse; 
molte  cose  nandi meno  potrei  addurre  all'incontro, 
r  infermità  primieramente,  la  quale  impedisce  ogni 
operazione  deliamente,  i  varj  impedimenii  della 
fortuna,  le  molte  occupazioni:  ma  la  volontà ^  con 
la  quale  ho  sempre  affettuosamente  pregato  Iddio 
per  la  grazia  di  cotesti  Signori,  potrebbe  esser  ripu^ 
tata  in  vece  di  merito  4  Credo  dunque  che  lo  scopri^ 
re  i  miei  bisogni  davi^be  bastare  in  camb^)  di  prer 
ghiere .  Sono  ì  n  RoAia  già  molti  mesi  senza  alcuno 
appoggio,  e  con  accresciuta  infermità,  né  posso  in- 
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sieme  farmi  le  spese ,  e  provredere  alle  cose  neces^ 
sane  per  vestire-,  e  lo  stare  sempre  in  letto,  oltre 
che  mi  rincresce ,  non  mi  fa  giovamento.  Taccio  cbe 
io  non  ho  alcuna  servita  ;  taccio  i  miei  onesti  desi'* 
derj ,  che  nondimeno  sono  d'uomo  amico  d'onore 
e  di  riputazione,  e  nemico  di  tutti  gli  obietti  spia<* 
cevoli.  Lascio  ancora  da  parte  la  credenza  ch*io  a- 
v«va  nella  cortesia  de'  Signori  Napolitani ,  alla  qua-* 
le  voleva  conceder  il  primo  luogo,  e  la  prima  lode 
che  s'  acquista  nell'  usar  liberalità ,  e  nel  far  grazia  , 
non  la  seconda,  che  è  debita  alla  gratitudine  .  Dirò 
solamente ,  che  non  essendo  pronti  i  danari  per  le 
spese  del  vitto ,  dovrei  trovare  in  credenza  trenta  o 
quaranta  scudi  per  vestire ,  i  quali  non  so  poi  come 
pagare  sé  non  con  la  penna,  con  la  quale  servirò 
V.  S.  in  quel  che  mi  comanderà.  Ma  la  prego  che 
voglia  esser  cortese  estimatore,  se  non  delle  mie  pre- 
ghiere ,  almeno  delle  calamità. 

A  me  non  importerebbe  che  la  roba  fosse  man- 
data da  Napoli  *,  ma  non  voglio  scriver  minutamente 
le  cose  che  mi  bisognano,  ma  le  rimetto  nella  rela- 
zione di  chi  può  saperlo ,  o  nella  cortese  considera- 
zione del  Sig.  Orazio .  Mi  doglio  che  '1  Sig.  Pietro 
Antonio  non  m'abbia  voluto  dare  maggiore  occasio- 
ne d'essergli  obbligato  perpetuamente,  né  voglio 
essergli  importuno,  per  non  alleggerire  V.  S.  di  que- 
sta fatica,  se  cosi  la  chiama  ,  né  me  stesso  dell'  ob- 
bligo che  parrà  a  lei  medesima  •  Può  tentar  quella 
strada  che  le  parrà  migliore,  e  più  agevole.  Al 
Sig.  Cesare  Anfora  non  scrivo  di  nuovo ,  piuttosto 
dubitando  di  parere  indiscreto  a  V.  S.  ,  che  ^a  lui 
troppo  rincrescevole  ;  ma  se  vorrà  rispondermi , 
non  mostrerà  di  riputarmi  soverchiamente  presun- 
tuoso ,  0  troppo  ricordevole  delle  sue  promesse. 
Bacio  a  V.S.  la  mano.  Da  Roma,  il  7  di  Ottobre  del 
1589. 
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GLXXXVII.  Al  medesimo  >• 

Kingrazio  V.  S.  di  quanto  farà  per  me ,  non  solo 
di  quanto  ha  fatto  •  Io  starò  aspettando  il  suo  avviso 
per  venire  a  Napoli  ^  e  stimerei  necessaria  la  corno* 
dita  di  un  giovane  almeno,  che  mi  servisse  ami- 
chevolmente ,  senza  la  quale  non  spero  di  arrivar- 
vi, non  sentendomi  meglio.  V.  S.  mi  raccoman«- 
di  al  SIg.  D.  Vincenzo,  ed  al  Sig.  Pietr' Antonio 
Caracciolo,  e  al  Sig.  Àscanio  Pignattello:  ma  non 
avrei  minor  bisogno  d'  esser  raccomandato  a  qual- 
che Cardinale  ,  o  Prelato  di  questa  Corte,  col  qua- 
le potessi  trattenermi  qualche  giorno  senza  muta- 
re opinione.  In  tutti  i  modi  mi  raccomando  alla 
cortesia  di  V.  S.  Da  Roma ,  il  XIII  di  Novembre  del 
1589. 

CJjXXXVIII.  Al  medesimo. 

In  questa  mia  nuova  infermità  ninna  cosa  m'  ha 
accresciuto  il  dolore  e  V  afflizion  dell'  animo ,  che  'i 
non  aver  lettere  né  da  V.  S.,  uè  dal  Sig.  Pietro  Anto- 
nio ,  né  da  alcun  mio  parente.  Imperocché  minor 
vergogna  mi  sarebbe  stata ,  e  minor  dispiacere  n'  a- 
vrei  sentito  ,  se  m'  aveste  negato  il  picciolo  ajuto  , 
eh'  io  chiedo  in  questa  occasione,  che  negandomi 
risposta:  non  avrei  stimato  il  disprezzo  eguale,  non 
avrei  creduto  che  mi  reputaste  uomo  che  non  sapes- 
se acquetarsi  al  vostro  volere ,  ed  alle  vostre  ragio- 
ni. Mancando  la  soddisfazione  de'fatii ,  mi  sarei  al- 
meno appagato  di  quella  delle  parole ,  delle  speran- 
ze, delle  promesse,  o  m'  avreste  dato  animo  eh'  io 
potessi  replicare  senza  rossore  ,  o  eh'  io  facessi  altra 
deliberazione.  Conquesto  silenzio  m'avete  insieme 
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tolta  l'occasione  di  parervi  per  modestia  d'  animo 
discreto  ^  o  importuno  per  molta  fede^  di  pregarvi  ^ 
di  lodarvi  9  di  ringraziarvi,  di  raccomandarmi  é  In 
som  ma  ^  quanto  ò  mancato  della  vostra  grazia^  tan- 
to s'  è  diminuito  d^Ua  mia  gratitudine .  Ma  vo 
pensando  alcuna  Tolta,  che  possa  esser  qualche  im- 
pedimento ,  che  ritenga  le  vostre  0  le  mie  lettere ,  e 
in  questo  pensiero  mi  vo  consolando .  Ho  voluto 
nondimeno  replicare  per  la  via  del  procaccio,  0  per 
via  di  qualche  Signore,  o  Prelato,  o  prete  napolita- 
no, se  ne  vedrò  alcuno.  Ma  nella  malattia  di  due 
mesi  coloro,  che  qui  dimorano,  mi  sono  stati  cosi 
scarsi  della  visita,  come  voi  di  quella  consolazione 
che  si  riceve  per  lettere .  Laonde  non  posso  dissi- 
mulare, eh'  io  non  abbia  perduto  molto  della  grazia 
comune  ed  universale  ;  ma  perchè  dico  della  grazia, 
la  quale  non  ebbi  mai?  della  speranza  doveva  dire , 
che  non  mi  dovrebbe  esser  negata  e  perchè  nacqui 
in  cotesto  regno ,  e  perchè  da  madre  napolitana  fui 
allevato  in  Napoli  ^  0  perchè  è  giusto  eh'  io  speri,  e 
perchè  sperando  le  cose  giuste,  non  rinunzio  l'ami- 
cizia e  '1  parentado  di  chi  voglia  essermi  amico  e 
parente.  Della  speranza  de' particolari  non  parlo, 
benché  per  questa  da  molte  altre  sia  abbandonato . 
Sin'  ora  ho  parlato  come  si  può  nell'  assenza  ,  quasi 
ragionando  con  molti,  e  tanto  con  l'animo  e  col 
pensiero  me  le  sono  avvicinato,  che  chiamo  questo 
ragionamento  piuttosto  ch«  lettera .  Ora  fidandomi 
di  lei  sola  ,0  per  non  vergognarmi  del  poco  ch'io 
dimando ,  0  per  non  parer  nel  poco  soverchiamente 
importuno ,  le  ricorderò  i  trenta,  0  i  venti  ducati 
promessimi  in  questo  Agosto ,  se  fu  promessa ,  co- 
m' io  stimo;  e  gli  dimando  per  obbligo  della  cortesia 
loro,  se  la  promessa  non  fu  fatta*,  e  già  passa  il  se- 
condo mese,  né  della  malattia  posso  risorgere  affatto, 
né  assicurarmi  da   male    alcuno.  I  venti  ducati,  se 
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per  altro  non  mi  fossero  necessarj^  sì  mi  sarebbero, 
perch'  io  schivassi  la  maninconià  dello  spedale . 
Non  gli  dimando  al  Sig.  Pietro  Antonio  solo ,  né  a 
y.  S. ,  ma  per  lor  mezzo  a  molti  \  ma  gli  prego  che 
mostrino  di  muoversi  da  se  stessi.  Mi  poteva  avvi- 
sare eh'  Io  mandassi  qualche  composizione  in  lode 
di  chi  più  le  pare (1) 

.  GLXXXIX.  Al  medesimo  * 

Io  non  voglio  che  la  tardanza  obblighi  Y.  S.  a 
ninna  cosa  maggiore  di  quella^  che  prima  aveva 
pensato ,  nò  privi  me  della  speranza  della  sua  corte- 
sia, la  quale  chiamerei  debito  >  s'  alcuno  si  stimasse 
debitore  di  promessa  fattami .  Ma  veramente  il  non 
vederle  osservate ,  m'ò  cagione  di  gran  maninconia 
e  di  grande  incomodità.  Oltre  molti  sonetti  che  que- 
sti giorni  addietro  ho  mandati  a  Napoli ,  due  ne  fu- 
rono drizzati  a  V.S.,  uno  per  lei,  e  l'altro  per  Io 
Sig.  Pietr'Àntonio.  Del  suo  rimando  la  copia,  l'al- 
tro non  vorrei  che  fosse  smarrito.  Di  ninna  cosa, 
oltre  la  sanità ,  ho  maggior  pensiero  che  ristampar 
le  mie  opere  ;  ma  in  tanta  disperazione  di  tutte  le 
cose ,  non  mi  essendo  da  Napoli  confermata  alcuna 
speranza  vecchia,  potrei  volgermi  a  Venezia,  ove 
questi  negozj  si  sogliono  spedire  con  molta  agevo- 
lezza. Questa  deliberazione  non  dovrebbe  impedir 
la  cortesia  di  voi  altri  Signori ,  a'  quali  tutti  bacio  la 
mano.  Da  Roma, il  9  di  Decembre  del  1589. 

I  Sonetti  si  potranno  riscuotere  dal  Sig.  Alessan- 
dro Grassi,  al  quale  furono  drizzati. 

(i)  Lettera  imperfintta  scritta  Vanno  iSSg  dn  Roma  ,  essendo  il 
Tasso  infermo  nello  Spedale  de*  Bergamaschi .  (  Nota  del  MS.) 
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Fiatare  e,  cortesia,  tuo  proprio  merto, 
Son  di  nobil  fatica  ampia  mercede; 
Perchè  virtù  non  troica  e  non  possiede 
Di  se  medesma  il  guiderdon  pili  certo . 

In  Questo  spazio  della  vita  incerto. 

Ove  ciascun  che  nasce  affretta  il  pie  de  ^ 
JE  giungendo  a  la  meta  indi  non  riede. 
Né  pur  due  vofte  è  in  un  sol  corso  esperto; 

Qual  vana  pompa,  o  guai  marmorea  tomba 
Pili  ^Ifa  superbo  l  qual  onor,  qual  pianto, 
O  qual  fama  d^  orgoglio  avvien  che  spiri! 

Ma  se  a  gloria  immortale,  Ohazio,- aspiri, 
Dogliomi  che  sin  or  poco  rimbomba 
L'altrui  grazia,  il  tuo  nome,  e  ^l  nostro  vanto . 

GXG.  Al  medesimo . 

Ho  avuto  la  lettera  di  cambio:  aoD  avendo  mag* 
gior  certezza  del  venire,  0  della  salute ,  ho  voluto  i 
denari  per  non  patir  incomodità ,  la  quale  malage- 
volmente posso  schifare.  Laonde  ninna  cosa  farei 
più  volentieri,  chel  venir  a  Napoli  a  ricuperar  la 
sanità,  poiché  non  posso  dire  a  goder  gli  amici  e  i 
padroni .  Il  Sig.  Pietr'Anionio  mi  avrebbe  favorito 
con  le  risposte  -,  il  Sig.  Conte  di  Paleno  m'avrà  giu- 
dicato forse  importuno,  perch'io  sono  stato  troppo 
modesto  \  e  non  potendolo  costringere  al  maggior 
dono,  eh' è  quello  delia  sua  grazia,  ho  tentato  ch'al- 
meno si  tenga  obbligato  al  minore .  De'  meriti  di  V. 
S.  non  posso  scriver  lungamente  ,  ma  vorrei  che  fos- 
sero tanti  verso  me,  quanti  bastassero  ad  obbligar- 
mi per  molt'anni  alla  sua  cortesia^  e  le  bacio  la  ma- 
no. Da  Roma^  il  XIIII  di  Decembre  1 589.  V.  S.  sap-' 
pia ,  che  sin'  ora  T  orditura  del  mio  Poema  mi  co- 
stringeva al  venire^  e,  non  penso  alla  mutazione  age- 
volmente . 


(188,189)  LETTERE  llfEIMTt  J  73 

GXCL  Al  medesimo . 

Risposi  a  V.  S.  ringraziandola  de  XV  scudi  d'oro 
mandatimi  y  benché  la  somma  fosse  picciola  al  mio 
bisogno  ;  e  soverchia  all'obbligo  ch'io  avrei  di  re- 
stituirla^ non' potendo  venire.  Al  restare  mi  persua- 
de r  infermità  che  non  cessa  ^  e  più  mi  persuadereb- 
be s' io  avessi    in    Roma  quella  comodità^  che  s\\- 
mo  conveniente  a  mio  pari  ;  e  per  trovarla  potrei  f:\r 
quella  deliberazione  eh'  io  debbo ,  e  eh'  io  posso  .  Ma 
in  tutte  le  occasioni   io   doveva   aspettare  qualche 
ajuto  ,  o  qualche  favore   dagli  amici  e  da'  pnrenti  , 
i  quali  non  avevano  alcuna  cagione  d'abbandonar- 
mi nell'infelicità  dopo  tante  promesse.  Numero  fra 
questi  V.  S. ,  e  il  Sig.  Pietro  Antonio^  e'I  Sig.  Anfo- 
ra j  e  v'annovererei  il  Sig.  Conte  di  Paleno,  s'io  non 
devessi  più  tosto  riporlo  fra' padroni  miei,  fra'quaU 
siete  tulli  voi,  miei  Signori;  ma  egli  ha  luogo  princi- 
palissimo  qual   si  conviene  all'alia  sua  fortuna  ,  ed 
alla  dignità  del  Sig.  Principe  suo  padre.  Mi  sono  ol- 
tre misura  rammaricato  di  non  aver  sua  risposta ,  o 
dolulo  più  (osto,  perchè  il  mio  dolore  è  rimaso  nel- 
r  animo  senza  querele  .  Aspettava  dalla  sua  benigni- 
tà tanta  certezza  della  sanila,  quanta  si  può  sperare 
per  ajuto  de' medici  ;   tanta  quiete    ne' miei  studj , 
quanta  si  dee  prometlere  dalla  liberalità  di  un  ric- 
enisstmo  principe;  tanta  soddisfazione  nell'altrecose, 
quanta  era  debita  alla  mia  infelicità  per  consolazio- 
ne di  molte  e  lunghe  avversità.  Ancora  sollecito  la 
risposta ,  e  non  dovrebbe  negaHa ,  avendo  il  Re  scrit- 
to al  Viceré  in  quel  tenore  che  vedrà  V.  S.  •,  ma  nOn, 
so  trovar  chi  presenti  la  lettera  in  guisa^  ch'io  possa 
sperar  non  solo  della  giustizia,  ma  della  grazia  di 
S,  M.  Mi  conceda  eh'  io  possa  agitar  la  causa  per  pro- 
curatore. S'io  potrò  riscuoter  qualche  migliajo,  o 
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teatina jo  di  scudi ,  Y.  S.  non  avrà  occasione  da  de- 
sidcfrar  in  me  gratitudine  •  Fra  tanto  sappia^  che  mi 
mancano  molte  cose  di  quelle  che  son  convenienti  a 
mio  pari ,  e  la  sanità  oltre  tutte  le  altre  •  Al  Sig.  Ple- 
tr' Antonio  non  iscrivo  per  quest' ordinario ,  aapet* 
tando  risposta  ancora  di  due  0  tre  lettere^  eh'  io  gli 
ho  scritto.  Da  Roma^  il  3  di  Gennajo  1590. 

CXCIL  Al  medesimo . 

f    II  Sig.  Francesco  Spolverino  con  la  sua  cortese  vi- 
sita mi  dà  di  nuovo  speranza ,  eh'  io  non  vi  sia  af- 
fatto venuto  in  odio:  però  ho  voluto  nojarvi  del  mc* 
desimo  proposito ,  e  pregare  V.  S.  particolarmente 
che   si  degni  di  rispondermi  \  perché  se  la  pregassi 
ancora  che  mi  mandasse  l'aspettate  risposte  del  Sig. 
Conte  di  Paleno^  parrebbe  eh'  io  troppo  volessi  affa- 
ticarla .  Ma  voglio  che  sappiano  quel  eh'  io  diman- 
do 9  acciocché  la  mia  tardanza  non  sia  causa  d'alcu- 
na irresoluzione  di  tanti  Cavalieri .  S' io  dicessi  la 
vita 9  e  la  sanità ^  e  l'onore,  e  la  fama,  e  tanta  ripu- 
tazione ^^  quanta  possa  desiderarsi  da  un  mio  pari , 
non  chiederei  troppo  alla  più  nobil  città  del  mondo, 
e  alla  più  valorosa ,  eccettuatane  Roma  solamente  • 
Ma  io  aspetto  che  questa  grazia  mi  sia  conceduta , 
non   richiedendola  agli  uomini,  ma  a  Dio.  A  V.  S. 
ed  agli  altri  chiedo  per  grazia ,  che  non  vogliano 
con  la  lor  cortesia  impedir  la  giustizia  del  Re ,  né 
contentarsi  che  la  giustizia  del  Re  sia  d'impedimento 
alla  lor  cortesia;  perché  una  virtù  non  dee  impedir 
l'altre.  Avrei  mandata  la  lettera  che  Sua  Maestà  scri« 
ve  al  Yioeré,  s' alcuno  avesse  voluto  presentarla.  Sa- 
rei venuto  a  portarla  io  medesimo, se  molti  m'avesse- 
ro invitato.  Farei  spesso  alcuna  coinposizione  lt>daii- 
do  cotesti  miei  Signori ,  se  fossero  paghi  della  brevi* 
tà;  ma  eoa  un  maraviglilo  silenzio  mi  son  negate 
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tutte  le  co«e.  Non  mi  si  niegbì  almeno  giustizia^  o* 
sarebbe  giusto  che  potesse  viver  ra  Napoli  chi  non 
offese  altri  che  se  medesimo  ;  dico  vivere ,  e  ben  vi- 
vere ^  perchè  la  vita  altrimenti  è  una  morte  continua* 
Se  sia  necessario  il  ricercare  gì'  istrumenti  della  do- 
te di  mia  madre ^  e  '1  pubblicar  la  scomunica,  o  il 
Sig,  suo  fratello  dovrebbe  aver  questo  pensiero ,  o 
avvisarmi  cVio  facessi  la  procura  in  alcuno  altro* 
Io  non  ebbi  mai  bisogno  maggiore  d'esser  vestito,  e 
di  servitore; e,  s'io  avessi  creduto  di  poter  ricupera- 
re cosa  alcuna^  avrei  pregato  Y.  S.  che  mi  facesse 
dar  tutte  le  cose  in  credenza  da'  mercanti  ;  ma  non 
avendo  certezza  di  poterli  pagare,  non  ne  scrivo  al-* 
tro.  À  Mantova  non  andai  :  oh  quanto  sarebbe  stato 
opportuno  il  dono  del  cavallo  promessomi  da  uno 
de' vostri  Principi!  Le  mie  Rime  non  sono  stampate, 
né  altra  cosa.  Se  V.  S,,o  altri  presentando  le  lettere 
vorrà  supplicar  Sua  Eccellenza  del  privilegio,  mi  fa- 
ta grazia  singolare.  Vivano  tutti  felici  e  sani ,  quan- 
to vorrei  io  medesimo.  Da  Rotnàj  il  XII  di  Marzo 
del  90 . 

CXCIII.  ^l  medesimo . 

Per  tardare  si  perdono  molte  occasioni,  né  s'ac- 
quistano molte  amicizie  •  Questo  è  avvenuto  a  me 
nel  principio  del  nuovo  pontificato .  Sono  ancora 
povero  d'amici  e  di  facoltà, e,  quel  ch'è  peggio,  ogni 
giorno  m'impoverisco  di  sapere  e  di  concetti  e  di 
parole .  Quando  verrò  a  Napoli  pqverissimo  di  tutte 
le  cose,  avrete  grande  occasione  d'  us?ir  gran  corte- 
sia .  Ma  ch'io  non  sia  venuto  prima,  la  colpa  è  de- 
gli altri,  e  mio'  il  danno,  te  nel  tardar  è  danno  aU 
cuno.  Verrò  quando  mi  fia  conceduto  ,  ma  col  vo- 
stro djuto,  0  con  qualche  risposta  del  Sig«  Conte  di 
Paleno,  il  qual  doveva  farmi  grazia  d'avvisarmi  del- 
la ricevuta  della  lettera  di  Sua  Maestà  )  %  quel  eh'  io 
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potessi  sperare .  A  V.  S.  ricordo  non  la  sua  parola  , 
ma  la  sua  cortesia  ^  perchè  meco  non  ha  alcuno  ob* 
bligo  maggiore^  e  bacio  a  V.  S.  la  mano.  Da  Roma^ 
il  17  Gennaro  1591. 

CXCIV.  Al  medesimo . 

Parto  per  Lombardia  mal  volentieri ,  non  perchè 
io  stimi  d'avere  peggior  fortuna  in  quella  parte  che 
nel  régno  di  Napoli ,  ma  perchè  mi  doglio  che  cote- 
sta  patria  abbia  ceduto  all'  altre  la  pietosa  azione  di 
raccogliermi  dopo  tanti  infortunj.  Mi  consola  la  cor- 
tesia e  r  umanità  del  Sig.  Duca  di  Mantova,  cono- 
sciuta  da  me  in  altre  occasioni,  e   giudico  fra   me 
stesso  che  la  carità  di  Signore  si  possa   agguagliare 
a  quella  della  patria  medesima .  Poteva  non  iscrive- 
re, non  aspettando  rispostale  sperando  tutti  i  favori 
dalla  benignità  di  quel  Principe.  Ho  voluto  nondi* 
meno  darne  avviso  a  V.  S. ,  perch'  ella  sappia  eh'  io 
non  posso,  né  debbo  far  questo  viaggio  senza  quere- 
la. Mi  doglio  dunque  delle  risposte,   mi   lamenta 
dell'oscurità  delle  parole  usate  nel  rispondermi,  mi. 
rammarico  dell'indugio  dimostrato  nel  sovvenirmi, 
accuso  la  poca  cortesia,  e  se  mi  fosse  conceduto  ac- 
cuserei la  poca  giustizia;  ma  qual  giudice  vuole  es- 
ser giudice  de'  giudici  nella  giustizia,  o  nell'  equità, 
poiché  non  trovo  il  Gavaliero  che  voglia  dar  senten- 
za di  quel  che  s  appartenga  alla  Cavalleria  ?  Questa 
ultima  o  lite,  o  differenza  si  poteva  fornire  senza 
tribunale ,  e  senza  scranna,  ma  non  senza  tavola, 
né  parlo  di  quella  del  naufragio.  Io  non  sono  pen- 
tito né  dell'opinione  antica  ed  invecchiata,  e  con- 
fermata  con    gli    studj ,   ne  d' averla  manifestata  a 
V.  S. ,  né  d'aver  fatto  proponimento   di  volerla  so- 
stener con   la   penna  sino  alla  morte,  e  finché  io 
provi  ogni  altra  prova  esser  soverchia,  0  almeno  sia 
ch'io  trovi  campione,  che  voglia  sostenerla  con  la 
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spada,  y.  S.  particolarmente  dee  continuar  nel  suo 
parere^  né  si  pentirà  giammai  d'avermi  usata  corte- 
sia .  Però  credo  ch'almeno  vorrà^  che  le  sue  risposte 
mi  siano  mandate  a  Mantova ,  e  l'avviso  di  chi  vo- 
glia presentar  la  lettera  di  S.  M.  al  Viceré  ,  o  di  chi 
si  contenti  di  agitar  la  causa.  Dal  Sig.  Conte  di  Pà- 
leno  aspettava  almeno  il  dono  d'un  pajo  di  guanti , 
e  mi  spiace  che  per  timor  di  donar,  molto  ^  m'ahbia 
voluto  essere  scarso  delle  risposte  e  degli  avvisi. Ba- 
cio a  V.  S.la  mano.  Da  Roma,  il  Xdi  Febbraro1591. 
11  portatore  sarà  il  Sig.  Vincenzo  Caracciolo ,  se 
sì  degnerà  di  farmi  questo  favore.  Non  lasciandosi 
trovare  ^  la  manderò  per  altra  via. 

CXCV.  Al  medesimo . 

.  La  mia  fortuna  m'accompagna  per  tutto,  o  piut- 
tosto mi  persegue*,  e  se  la  cortesia  del  Sig.  Cintio, 
nepote.del  Papa,  non  mi  desse  qualche  $peranza^  sa- 
rei disperato  d' ogni  altra  cosa.  Ma  non  posso  far  al- 
cuna ferma  deliberazione  di  fermarmi  e  se  non  pò* 
irò  dalla  cortesia  de' Signori  Napolitani  esser  persua- 
so al  ritorno ,  sarò  forse  sforzato  dalla  necessità .  Il 
Sig.  Don  Giulio  doveva  favorirmi  col  §ig.  Cardinale 
suo  fratello^  come  m'aveva  promesso*,  e  mi  trovo 
ingannato  dalle  promesse.  Laonde  essendomi  man- 
cato r  alloggiamento  in  easa  di  questo  llhistris.  Si- 
gnore, mi  pare  che  mi  sia  mancata  ogni  comodità 
di  trattar^  i  miei  negozj  •  Prego  V;.  S.  ch'in  mio  no- 
me voglia  ridurli  a  memoria  la  sua  promessa ,  ed  ia 
n'aspetto  risposta  o*  di  parole,  o  d'effetti  ,  q  da  lui , 
0  da  V.  S.  medesima .  Avrò  grand'  obbligo  a  Mona* 
lUus.  di  Napoli  d'  ogni  favore  che  vorrà  farmi  col 
Sig.  Principe  di  Conca  suo  parente  \  e  la  soddisfazio- 
ne, che  mi  promette,. sarebbe  necessaria,  e  quasi  de-  ' 
bita  al  mio  merito^  ed  alla  grandezza  dell'anima 
Leu  •  Intid.  1  % 
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9VL0  i  della  fortuna,  della  quale  assaA  picciola  parte 
^sarebbe  la  coppa,  o  la  tazza  d'argento  che  mi  pro- 
mise. E  non  potendola  mostrar  in  Roma,  non  pos- 
so dissimularle  mie  male  soddisfazioni.  Di  due  ca- 
mere in  S,  Anello  (1),o'n  iSan  Pietro  a  Majella  sarei 
contentissimo  ji  e  manderei  innanzi  filcune  casse  dei 
miei  libri  :  ma  sono  ancora  si  stanco ,  e  si  mal  con* 
ciò  da  questo  viaggia,  che  non  potrei  venir  senza 
lettica.  Ancora  non  ho  poiuto  far  un  verso.;  i  primi 
saranno  mandati  a  Napoli  •  Frattanto  V.  S.  mi  tenga 
in  grazia  del  Sig.  Gio,  Battista  IVIanso,e  del  Sig.  An* 
nibal  Gambacorta, e  ringrazi  T  uno  e  l' altrp  della 
profferta.  Mandi  lo  schizzo  della  procura,  la  qnal  io 
manderò  al  Sig.  Fabrizio  suo  fratello  ,  se  non  potrò 
venire;  né  venir  posso  senza  supplicare:  ma  '1  sup- 
plicare a' Signori  Napolitani  non  estimo  che  sia  con- 
giunto oon  alcuna  indegnità,  della  quale  sono  stato 
nemico,  quanto  amico  della  nobiltà;  ed  a  V.  S«  ba« 
ciò  la  mano  «  Da  Roma,  il  14  di  Maggio  del  1592* 

Monsig,  Illus,  di  Napoli  non  m'  ha  voluto  far 
grazia  di  risposta  ,  bench*  io  avessi  creduto  che  do- 
vesse preporre  la  mia  salute  alla  comodità  di  mol- 
ti ;  ma  se  vuole  eh'  io  dia  intiera  fede  alle  parole  di 
V.  S,  m'  acqueterò  alle  sue  risposte , 

CXCVL  jÌI  medesimo  . , 

V.  S.  non  mi  risponde  o  per  malignità  degli  al* 
tri ,  o  per  disprezzo  della  mia  fortuna ,  la  qual  in 
tutte  le  partì  è  la  medesima,  o  peggiore  in  quella 
dove  dovrebbe  esser  maggior  prudenza .  Però  é  qua- 
si pazzia  il  commettere  alla  fortuna  una  lettera,  non 
che  nn  libro.  Non  faccia  alla  sua  cortesia,  o  alla  mia 
natura  questa  ingiuria  di  non  rispondermi  ;  e  dirsi 
alla  mia  virtù  ^^  s'io  potessi  gloriarmene,  o  se  qae$|tA 
nome  non  fosse  odioso  a  questi  tempi  :  ma  aon  aU 
(0  Cosi  il  MS. 
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meno  virtuoso^  perchè  riconoaco  assai  spesso  con 
gratitudine  ogni  favore^  che  le  sia  piaciuto  di  far- 
mi .  y.  S.  mi  scrive 9  eh'  io  non  dubiti  di  non  poter 
in  Napoli  viver  come  gentiluomo^  ch'io  dubito  ài 
poter  viver  in  tutte  le  parti;  ma  vorrei  assicurarmi 
se  non  della  morte ^  o  della  vita,  almeno  della  quali<- 
tà  dell'  una  e  delF  altra ,  la  quale  per  mio  proponi- 
mento non  può  esser  se  non  onorata .  Vivrò  per  mia 
opinione  brevissimo  tempo ,  perché  l' una  infermità 
s^aggiugne  air  altra,  e  ninna  mai  suol  cessarmi. 
Vorrei  vivere  come  gentiluomo  quello  spazio  di  vi- 
ta, che  m'avanza,  ò  in.  Napoli,  o  in  Roma;  ese'l 
Papa  non  m*  ha  voluto  far  grazia  di  viverlo  come 
prelato  ,  poteva  la  cortesia  di  tanti  Signori  Napolita- 
ni ajutarmi  a  questo  mio  desiderio.  Ma  io  non  ricu- 
so la  vita  di  gentiluomo  che  ni'  è  offerta ,  né  vi  stimo 
obbligati  a  darmi  speranza  di  prelatura.  Poteva  il 
Papa  non  disperarmi ,  e  tenermi  lieto  almeno  con 
l'espettazione  di  questa  grazia,  poiché  non  ho  alcu- 
n'  altra  causa  di  star  allegro .  Ma  non  V  è  piaciuto 
di  consolarmi  in  questa  guisa ,  0  io  non  so  la  sua 
opinione ,  non  avendo  potuto  mai  aver  audienza  , 
nella  quale  non  avrei  celato  a  Sua  Beatitudine  la  mia 
deliberazione,  eh' è  di  ritirarmi  più  tosto  in  ujn  mo*- 
nistero ,  che  di  concedere  al  mondo  eh'  io  non  me- 
riti d' esser  almeno  onorato  come  gentiluomo .  E  se 
r  età ,  o  gli  stud}  sono  d^  alcuna  considerazione  y  ol- 
tre la  gentilezza ,  io  V  avrei  supplicato  che  per  sua 
ineffabile  clemenza  avesse  risguardato  a  tutte  le  co- 
se insieme.  Or  lasciamo  da  parte  questo  negozio  col 
Papa.  Nella  mia  lite  poco  spero,  ma  crederò  quel 
che  vi  pare,  e  per  vincerla  tenterò  K animo  non  so- 
lamente de'  giudici  y  ma  del  Re  medesimo .  Verrò  a 
Napoli  senza  dubbio  quando  vorrete ,  non  essendo 
ritenuto  dalla  parola  medesima  di  'S«ia  Santità;  ma  se 
io  tardo>  avrò  conoedjiito  non  solamente  una  k<ttera>> 
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ma  il  mio  Poema  e  l'altre  opere  mie  all' arbitrio 
della  fortuna  ,  bench'  io  pensassi  di  concederlo  sola- 
mente a  quello  di  Sua  Beatitudine.  Scrivo  al  Sig. 
Fulvio  Costanzo^  e  desidero  risposta,  e  potrei  mori- 
re in  questa  espettasione.  S' io  verrò,  pensate  di  rac- 
cogliermi in  tutti  i  modi ,  benché  disutile  a  tutte  le 
cose  ^  e  se  vi  pare  eh'  io  possa  venire  senza  la  pro- 
tezione del  Sig.  Principe  di  Conca  ,  0  di  quel  di.  Ve- 
nosa, tenetemi  almeno  in  grazia  del  Prior  della  Cer- 
tosa, perchio  ho  speso  tutto  quello  che  m'era  ne* 
cessarlo  per  sostegno  della  vita,  e  sono  infermo  e 
maninconico  più  dell'usato.  À  V*  S.  bacio  la  mano. 
DI  Roma ,  il  25  di  Gennaro  1593. 

CXCVII.  Al  medesimo  . 

Desidero  risposta  da  V.  S.  o  per  mio  utile,  o  per 
mio  piacere;  perchè  ninna  amicizia  mi  fu  mai  più 
cara  o  più  piacevole  che  quella  di  V.  S.  Risponda 
adunque,  se  non  vuol  parlar  di  lite,  in  altra  mate- 
ria ;  altrimenti  fa  torto  alla  sua  cortesia ,  od  alla  mia 
affezione.  Sono  in  Monte  Cavallo  ,  e  nella  Corte  del 
Papa,  e  desidero  i  diporti  di  Posilippo,  e  mi  pare 
che  questa  mia  absenzia  di  Napoli  sia  un  esilio 
troppo  lungo  e  troppo  violento .  Il  mio  Poema  si  ri- 
stamperà in  Roma,  non  potendo  io  ritornare.  La 
seconda  parte  delle  mie  Rime  ò  stata  stampata  in 
Brescia,  ma  piena  di  molti  errori..  La  manderò  a  V. 
S.  corretta  di  mia  roano,  e  mi  reputerei  d'esser  trop- 
po favorito  della  sua  cortesia, a' ella  potesse  far  che  si 
ristampasse  in  Napoli  la  prima  e  la  seconda.  Dirà  for- 
se che  questo  ancora  è  disegno^ basta  che  non  è  dise- 
gno d'  utile  ,  o  di  piacere  \  perchè  di  niuna  cosa  mi 
rimarrei  più  contento,  che  di  sapere  che  le  mie 
composizioni  fossero  in  qualche  stima  appresso  gli 
amici,  fra' qundi  V.  S.  ha  occupato  quel  luogo,  che 
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ella  ha. voluto*,  e  le  bacio  la  maDO.  Dì  Roma  ^  il  15 
di  Maggio  del  1593. 

CXCVIII.  Al  medesimo . 

L' ultima  lettera  di  V.  S.  mi  fu  cara ,  come  soglio^* 
DO  esser  le  cose  aspettatissime;  ma  io  sodo  stato  tar- 
do a  rispoodere ,  speraDdo  di  poter  io  medesimo 
darle  la  risposta.  Sodo  ancora  irresoluto,  dod  perchè 
io  abbia  dubbio  alcuno  nella  deliberazione;  ma  per- 
che  r  eseguire  dipende  dall'  altrui  volontà  :  e  da- 
voi  altri  Signori  ho  così  poco  ajuto  al  ritornare,  co- 
me ebbi  al  venire.  Ringrazio  V.  S. ,  e  insieme  il  Sig. 
suo  fratello  ,  che  pensino  di  portar  innanzi  la  mia 
lite,  perch*  io  non  debbo  ricevere  cortesia  da  chi  non 
vuole,  0  non  sa  usarla  co' miei  pari;  e  mi  doglio  che 
la  mia  iniquissima  fortuna  m'abbia  tolta  ogni  occa- 
sione di  mostrarmi  cortese  con  gli  altri.  Mi  ricordo 
eh'  è  già  passato  V  anno,  eh'  io  le  raccomandai  una 
lettera  ch'io  scriveva  al  Re,  della  quale  omai  sareb- 
be tempo  ch'io  avessi  risposta  per  cortesia, o  per  di- 
ligenza del  Sig.  Orazio ,  al  quale  non  potrei  aver 
maggior  obbligo.  Le  mando  una  copia  delle  mie  La- 
grime, e  insieme  la  seconda  parte  delle  mie  Rime 
da  me  racconcie ,  come  V.  S.  potrà  vedere .  Desidero 
che  sia  ristampata  con  la  prima,  e  non  ardisco  di 
pregarne  V.  S.  soverchiamente  \  benché  vorrei  piut- 
tosto questo  favore  da  Napoli ,  che  da  altra  città . 
Forse  nell'una  e  nell'altra  parte  è  rimaso  alcuno  er- 
rore, oltre  quelli  eh' io  ho  racconci,  e  potrebbono 
esser  corretti  da  qualche  amico  ,cbe  gli  notasse  noa 
come  errori  d'uomo  ignorante,  ma  d'occupato  in 
maggior  pensiero,  e  quasi  alienato  da  se  medesimo, 
A  V.  S.  bacio  le  mani .  Di  Roma,  il  XVI  di  Giugno 
del  1 593. 
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CXGTX.  Al  medesimo . 

Son  passati  molti  giorni  ch'io  maDdai  a  Y.  S.  la 
seconda  parte  delle  mie  Rìme^  e  le  Lagrime  del  Si- 
gnore e  della  Vergine.  Mi  sairà  caro  T intendere^ 
che  sieno  state  date.  L'altro  giorno  diedi  al  Sig.  Du- 
ca di  Sessa  alcune  lettere  scritte  al  Viceré  in  favor 
della  mia  causa  ^  e  S.  E.  mi  promise  di  mandarle . 
Ho  voluto  che  V.  S.  ne  sia  informata^  acciocché  que- 
sto negozio  pigli  alcuna  forma.  Se  giudicherà  che 
altra  lettera  di  favore  possa  giovarmi^  io  mi  sforze- 
rò di  non  mancare  in  questa  parte  a  me  medesimo^ 
ed  alle  mie  ragioni .  Del  mio  venire  a  Napoli  non  ho 
speranza  per  questa  state;  ed  ho  conosciuto  con  cer- 
tissima esperienza ,  eh'  io  sarei  stato  raccolto  mal 
volentieri:  però  non  ho  potuto  far  violenza  all'  al- 
trui volontà^ né  alla  mia  medesima^  la  quale  é  sem- 
pre prontissima  al  ritorno^  perchè  desidero  di  veder 
il  fine  di  questo  negozio,  e  di  riveder  Napoli  innan- 
zi ch'io  muoja.  Da  Roma,  il  2  di  Luglio  del  1593. 

ce.  Al  medesimo . 

V.  S.  dovrebbe  aver  avute  le  mie  Lagrime,  e  la  se- 
conda parte  delle  mie  Rime ,  percV  io  le  diedi  al 
Sig.  Alessandro  di  Sangro,  affine  che  le  mandasse  ^ 
non  mi  sì  parando  innanzi  altra  migliore  strada . 
In  questo  caldo,  quando  tacciono  tutti  i  fòri,  e  tutti 
i  tribunali  ci  concedono  quiete,  io  vi  raccomando 
la  mia  lite,  e  vi  sollecito  alla  spedizione,  perché  a 
me  solo  è  conceduto  lo  stare  ozioso .  Dimandate  let- 
tere 0  danari ,  eh'  io  manderò  1'  uuq  e  gli  altri ,  per 
vederne  il  fine,  e  per  riveder  Napoli  quando  che 
sia.  Il  Duca  d'Urbino  ha  scritto  in  mio  favore  al 
Viceré,  come  V.  S.  potrà  intender  da  S.  E.  medesì- 
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ma .  Io  non  ho  roluto  mandarle  la  lettera,  per  nott 
aggiungerle  carico;  ma  la  prego  che  nel  ritorno  a 
MapoH  di  Don  Alessandro  Archirota  voglia  farlo 
esaminare,  acciocch' egli  dica  quel  che  si  facesse 
della  lettera  di  S,  Maestà ,  eh'  io  gli  diedi  in  Santa 
Maria  Nuova.  V.  S.  m'ami,  e  mi  tenga  in  grazia 
sua ,  e  del  Sig.  Annibal  Gambacorta,  t  del  Sig.  Gio« 
Battista  Manso  similmente.  Di  Roma,  il  20  di  Lu- 
glio del  1593. 

Mi  raccomandi  al  Sig.  Fulvio  Costanzo,  e  m'av** 
visi  della  sua  volontà,  s'è  lecito  saperla  volontà  dei 
giudici  innanzi  alla  sentenza.  Io  aveva  pensato  di 
mandarle  un  picciol  consulto  di  Monsig.  Papio,  ma 
n'  aspetto  il  parere  di  V.  S.  Non  posso  celebrarlo  tra 
gli  altri  Eroi ,  se  non  son  sicuro  che  3i  risolva  per 
la  giustizia. 

GCI.  j4l  medesimo  • 

Alla  tarda  risposta  di  V.  S.  mi  confermai  nella 
speranza  ,  eh*  io  ho  della  sua  cortesia  ,  s' io  debbo 
più  sperare  in  alcuna  cosa  di  questo  mondo.  Pero 
la  ringrazio,  ed  aspetterò  sino  a  quel  tempo  che 
pare  a  V.  S. ,  nel  quale  sarà  forse  ristampato  il  mio 
Poema, o  poco  meno.  Ora  le  mando  il  primo  foglio, 
come  desidera,  quantunque  sia  stato  ristampato  cor- 
retto con  l'aggiunta  d'una  stanza:  ma  l'avrà  poi 
col  secondo ,  nel  quale  è  più  espressamente  la  bre-* 
ve ,  ma  gran  laude  di  Napoli,  con  quella  del  princi- 
pe Riccardo  che  nacque  in  Pizzofalcone .  Non  le 
mando  il  primo  volume  delle  Rime, perchè  non  ho 
ancora  corretto  tutti  gli  errori ,  com'  erano  in  quel 
che  diedi  a  V.  S.;  ma  gli  correggerò  questa  settimana 
che  viene  senza  fallo.  Grande  obbligo  n'avrei  a  Ve 
S.,e  a  tutta  cotesta  città,  se'l  facesse  ristampar  sea« 
za  mia  spesa;  perchè  altrimenti  io  sarò  costretto  pee 
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mio  onore  a  speadervi  quel  eh'  io  potrò,  e  non  so 
donde  accattare  i  danari.  La  lite  mi  preme  altrettan- 
to per  r  onore 9  quanto  per  la  necessità*,  perchè  mi 
pare  con  troppa  mia  vergogna  d' esser  escluso  non 
solamente  dalla  grazia,  ma  dalla  giustizia,  e  costret- 
to in  questa  età  a  cose  indegne  del  mio  animo,  e 
della  mia  condizione  •  M'  avvisi  se  vuol  che  mandi 
il  libro  per  via  de' monaci  di  S.  M. ,  o  per  altra  che 
le  paj a  più  sicura,  perchè  nella  posta  non  ritrovo 
mai  sue  lettere.  Penserò  a  quel  che  mi  scrive  del'Sig. 
Àmb.  di  Spagna  ;  ma  non  vorrei  esser  disperato  del- 
la cortesia  de' Principi  Napolitani ,  e  degli  altri  Si- 
gA  ..'i  principali,  a' quali  è  piaciuto  che '1  negozio 
sia  passato  in  questa  maniera  con  poca  mia  soddi- 
sfazione, y.  S.  mi  conservi  in  sua  grazia  .  Di  Roma, 
il  XII  d'Agosto  1593. 

Baci  le  mani  al  Sig.  Gio.  Battista  Manso  in  mie 
nome. 

CGIL  Ali*  Illus,  ed  Ecc.  Sig,  Conte  di  Miranda, 

Viceré  e  Luogotenente  generale  di  S.  M,j  e  mio 

Signore  e  Pad.  CoLj  in  Napoli. 

Rendo  infinite  grazie  a  V.  Ecc.  che  si  degni  di 
aver  in  qualche  considerazione  le  mie  giustissime 
preghiere,  com'io  ho  conosciuto  leggendo  una  sua 
lettera  al  Sig.  Antonio  Tasso;  e  le  sono  già  obbliga- 
tissimo  non  solamente  per  la  grazia,  ma  per  la  spe- 
ranza della  grazia  ,  o  della  giustizia  eh'  io  m'  aspetto. 
Mando  a  Y.  E.  un  breve  memoriale,  e  procure- 
rò dal  mio  lato  2^  che  resti  perpetua  memoria  della 
mia  gratitudine  ,  o  della  sua  cortesia,  non  mi  stan^ 
eando  mai  né  con  la  lingua ,  né  con  la  penna  ,  né 
col^pensiero  dì  lodarla  ,  d' onorarla  ,  e  di  pregar  Id- 
dio, per  la  grandezza  e  per  la  felicità  sua ,  e  de'  suoi 
figliuoli,  e  di  tutta  la  sua  nol>Ilissima  casa.  Piaccia 
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a  S.  D.  M. ,  che  sicome  il  mio  cuore  è  noto  a  lei  so- 
lamente ,  cosi  le  mie  operazioni  siano  da  tutti  cono- 
sciute, acciocché  non  possa  restar  dubbio  a  V.  E. 
della  mia  diyotissima  e  sincerissima  volontà  \  e  le 
bacio  umilissimamente  le  mani.  Di  Roma^  il  XII 
di  Settembre  del  1 593 . 

Di  V.  E,  Dev.  umilis.  Ser.  Torq.  Tasso . 
CCIIT.  Ai  Sig,  Orazio  Feltro j  a  Napoli . 

Ringrazio  V.  S. ,  e  '1  Sig.  suo  fratello  del  principio 
della  lite  •  Piaccia  al  Signore  Iddio  eh'  il  fine  sia 
conforme  alla  giustizia ,  ed  all'  espettazione  eh'  io 
n'  ho  avuta  molti  anni .  Manderò  a  V.  S.  un  breve 
eonsulto  del  Sig.  Angelo  Papio ,  se  stimerà  che  pos- 
sa servire  y  ed  un  volume  intiero  del  mio  Poema , 
che  sarà  finito  quest'  altra  settimana  ;  e  ne  manderei 
molti  altri  ,  s' io  dovessi  cosi  affaticarla  nell'  opere 
della  cortesia  y  come  in  quelle  della  giustizia  ;  e  le 
bacio  la  mano.  Di  Roma,  il  15  d'Ottobre  del  1593. 

CCIV.  Al  medesimo . 

All'ultima  lettera  dì  V.  S.  non  ho  prima  data  ri- 
sposta,  perch'  io  aspettava  di  risponderle,  e  di  man- 
darle in  un  medesimo  tempo  il  libro  stampato .  Ma 
TedizioDe  eia  pubblicazione  è  stata  molto  trattenu- 
ta^ qual  se  ne  sia  la  cagione,  sallo  colui  eh'  è  prima 
di  tutte  le  altre  cagioni.  Ora  ne  mando  due  a  Y.  S. , 
né  prima  ho  potuto:  1'  uno  il  conservi  per  mia  me- 
moria,  l'altro  il  doni  a  chi  le  pare;  ma  nel  dono 
abbia  qualche  avvertenza  alla  sodisfazione  dell'ami- 
co. Perch'  io  le  scrissi,  e  prima  le  dissi  ,  eh'  io  po- 
teva esser  consigliato  nel  far  menzione  di  molti  ;  ma 
V.  S.,  né  altri  non  volle  consigliarmi,  sapendo  eh'  io 
desiderava     da'  Signori  Napolitani  qualche  insolita 
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cortesia:  ora  si  contenti  d'essere  stata  laseìata  addie- 
tro con  molti  altri^da' quali  non  vorrei  esser  odiato; 
ma  non  gli  obbligo  ad  alcuna  liberalità.  In  quanto 
alla  giustizialo  alla  grazia  ch'io  pretendo  nella  ri« 
cuperazione   della  dote  materna^  non  vorrei   essere 
ingannato  cQme  nell'altre  cose^  e  ne  desidero  ulti* 
ma  sentenza^  benché  non  sia  ancora  dat£^  la  prima ^ 
e  già  ho  supplicato  alcuni  Principi   grandi,   e  che 
hanno  fatto  professiotie  d'essermi  amJci^a  donarmi 
tanti  danari  ,  eh'  io  possa  pagare  il  salario   de'  prò* 
curatori ,  degli  avvocati ,  e  de' giudici.  Non   so   an- 
cora qual  deliberazione  faranno^  ma  benché  delibe-» 
rassero  di  negarmi  questo  ajuto,  mi  dovrebbe  esser 
dato  non  solo  da  que' Signori  Napolitani,  co' quali 
non  ho  voluto  inimicizia,  ma  da  quelli  ancora  coi 
quali  avrei  litigato  volentieri,  per  non  esser  troppo 
obbligato  alla  Jor  cortesia.  Né  numero  quai  siano, 
perché  son  già  nominati  nel  libro ,  o  almeno  dimo*^ 
strati  a  segno  con  la  menzione  dell'arme,  e  dell'ori- 
gine, e  della  casa,  dalla  quale  son   cognominati  ;  e 
questi  son  tanti ,  che  non    mi  dovrebbe   mancar  la 
cortesia,  benché  mi  mancasse  la  giustizia.  Scusimi 
V.  S.  se  non  é  in  questo  numero,e  il  Sig.  Fulvio  Co- 
stanzo medesimo,  il  quale  é  stato  onorato  col  silen- 
zio come  molti  altri ^  acquali  non  ho  voluto  parere 
importuno ,  o  poco  affezionato .  Nella   morte  della 
Signora  Donna  Beatrice  del  Tuffo  sua  consorte  scri- 
verò qualche  composizione ,  benché   io   non  sappia 
l'età  ed  alcune  altre   qualità,  dalle  quali   sogliono 
vestirsi  e  prender  ornameuto  le  poesie .  Frattanto 
V.  S.  m'avvisi  quel  eh'  io  possa  fare  per  vincer  la 
lite;  e  m'  avvisi  ancora  se  v'  é  alcuno  di  cotesti  Si- 
gnori, che  si  contenti  d'esser  provocato  col  dono 
de' miei  libri   all'opere   di   cortesia*,   perch'io  mi 
sforzerò  di  mandarne  a  V.  S.  due  o  tre  per  ogni  or- 
dinario^ affine  eh' ella  gli  dispensi  in  mio  nomef 
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ma  facciami  prima  certo  della  ricevuta  di  questi 
due  primi ,  ne  quali  sono  molti  errori  oltre  i  nota- 
ti nella  tavola  ;  ma  Io  manderò  poi  più  diligente 
correzione;  e  le  bacio  là  mano.  Di  Roma^  il  X  di 
Decembre  1593. 

CCV.  Al  medesimo  • 

lUns.  Sig  mio  Osserv.  Quanto  manca  la  speranza, 
tanto  cresce  il  desiderio  d^  riveder  V.  S.  ,.e  in  Na- 
poli più  che  altrove.  Non  so  se  mi  sarà  conceduto 
dalla  fortuna  y  eh'  è  signora  del  mondo  ^  o  dall'infer- 
mità eh'  è  fatta  quasi  tiranna  del  mio  corpo  \  laon- 
de avrebbe  bisogno  dell'  ajuto  divino  ^  e  di  qualche 
medico  ,  che  con  la  grazia  d'Iddio  il  liberasse  da 
questa  oppressione.  Comunque  sia,  in  vece  della  pre- 
senza ci  possono  tener  congiunti  le  lettere .  Io  ho 
scritto  più  volte  a  V.  S.,  ma  non  ho  ancora  avuta  ri- 
sposta .Forse  s'è  sdegnata ^  perchè  non  ho  scritto  al 
Sig.  Fulvio  Costanzo  :  certo  avrebbe  avuto  ragione  , 
se  a  me  fosse  stato  agevole  lo  scrivere^  o  possibile  in 
modo  degno  del  soggetto^  e  conforme  air  espettazio- 
ne  di  V.  S.  \  ma  prima  non  ho  potuto .  Ora  bench'  io 
non  possa,  mi  sforzerò  almeno  che  V.  S.  conosca  la 
mia  impotenza,  e  manderò  questa  settimana  seguen* 
te  senza  fallo  qualche  verso  a  far  la  scusa.  Frattanto 
non  aspetto  gli  alberelli,  che  mi  promise;  perchè 
mi  pare  impossibile  di  poter  aver  cosa  ,  che  possa 
giovarmi .  In  quella  vece  V.  S.  poteva  mandarmi 
qualche  saponetto  :  oltre  a  ciò  avrei  desiderato  due 
paja  di  calzette  di  seta  grandi,  perchè  il  provveder-* 
mi  di  queste  delicatezze  da  me  stesso  in  questa  mia 
pessima  fortuna  mi  sarebbe  imputato  a  vanità;  ma 
il  ricever  la  cortesia  di  qualche  cortese  Signore  ,  ed 
il  gradirla  non  mi  sarebbe  ascritto  a  pusillanimità. 
Son  molti  de' nominati ,  i  quali  potrebbono  usarla  . 
Io  pensava  di  mandare  a  V.  S.  alcun  altro  de'  miei 
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libri,  perchè  il  presentasse  ia  mio  nome  ;  ma  il  do* 
no  sarebbe  troppo  tardo .  V.  S.  mi  raccomandi  a 
tutti ,  e  scasi  questo  soverchio  desiderio ,  e  per  av- 
ventura troppo  ambizioso,  d'essere  in  questa  guisa 
onorato.  Di  Roma ,  il  X  d' Aprile  del  1 59^ .  i 

COVI-  Air  III.  Sig.  mio  Osser.  il  Sig.  Fabrizio 

Feltro  j  in  Napoli  . 

Dopo  due  mesi  rispondo  alla  cortése  lettera  di  V^ 
S,,  pregandola  che  me  ne  scusi  la  mia  infermità. 
L' altre  cose  non  hanno  bisogno  di  risposta ,  né  vor- 
rei rispondere  importunamente .  Il  desiderare  la  ri- 
soluzione e  il  fine  della  lite  innanzi  quel  della  mia 
vita,  è  forse  cosa  impossibile^  ma  cosi  fatti  sono  i 
desiderj  degl'infermi.  Pur  s'io  avessi  la  sentenza  in 
favore  almeno  de' trecento  scudi,  o  di  quella  prima 
parte,  della  quale  non  vi  doveva  esser  dubbio,  ne  ri- 
ceverei qualche  consolazione  innanzi  la  morte.  V.  S. 
faccia  queir  officio  che  può  ,  e  che  mi  dee ,  perch'io 
resti  sodisfatto  della  sua  cortesia ,  e  con  obbligo  im- 
mortale ^  e  mi  raccomando  agli  amici ,  ed  a'  parentÌ4 
Di  Roma  ,  il  12  di  Maggio  del  1 594. 

Di  V.S.  affez.Servit.  Torquato  Tasso. 

CCVIL  Al  Sig.  Orazio  Feltro . 

IIlus.  Sig.  mio  Osserv,  Fin' a  quest'ora  V.  S.  avr^ 
ricevute  molte  mie  lettere,  e  con  V  ultima  due  miei 
sonetti  scritti  al  Sig.  Fulvio  Costanzo  •  Spero  che  mi 
debba  esser  conceduto  il  ritorno,  però  non  le  ricor^ 
do  le  calzette,  né  l'altre  cose;  ma  in  tutti  i  modi 
preghi  V.  S.  il  Sig.  suo  fratello  ,  che  mi  faccia  vede' 
re  il  fine  della  mia  lite  avanti  la  morte  ,  la  qusrl 
sempre  mi  sovrasta  ,*  laonde  non  dovrebbe  ritardare 
alcuna  consolazione  •  M'  avvisi   se  il  Sig.  Trajana 
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Ciofib  è  in  Napoli:  e  preghi  Iddio  per  la  mia  salute. 
Di  Rotna,  il  XX  di  Maggio  del  1594  . 

Desidero  ,  che  '1  Sig.  Pisano  mandi  per  via  di  que- 
sti Rev,  qualch' alberello  da  evacuare. 

CCVIII.  Al  medesimo, 

• 
V.  S.  non  voglia  esser  avara  di  risposta ,  almeno 

perch'  io  ne  son  già  creditor  di  molte.  Ora  le  mando 
quest'altra  lettera  con  un  sonetto  inchiuso, nelle  nuo- 
ve nozze  del  Sig.  Fulvio  Costa nzo,  pregandola  che 
voglia  procurarmene  risposta  *,  e  le  bacio  la  mano* 
DI  Roma^  il  primo  di  Luglio  del  1594. 

CCIX.  Al  medesimo . 

Illus.  Sig,  mio  Osser.  Prego  V.  S.  che  mi  faccia 
far  la  copia  di  questi  versi  ^  eh'  io  ho  scritto  alla 
gioventù  napolitana  -,  anzi  che  me  ne  faccia  far  due 
copie  in  buone  lettere,  mettendo  in  margine  i  luoghi 
doppj  ,  cioè  che  sono  scritti  in  due  modi  ;  perch'  io 
non  posso  sprezzare  ajffatto  questa  mia  fatica  ,  né 
troj^po  vergognarmi  d'alcuna  mia  inavvertenza.  V. 
S.  può  mandare  il  sarto  ,  ma  umile  alla  mia  povertà^ 
perchè  prima  vorrei  cominciar  a  rappezzare  i  drap« 
pi ,  come  ho  fatto  i  versi ,  e  poi  mi  rivestirò  di  nuo- 
vo^ e  bacio  a  V.  S.  la  mano.  Di  Napoli,  nel  Mona- 
stero di  S.  Saverino,  1*8  di  Ottobre  1594. 

Vorrei  cV  una  copia  fosse  fatta  oggi  in  tutti  i 
modi . 

Serv.  Torquato  Tasso. 

CGX.  Al  medesimo . 

Ringrazio  V.  S.  della  copia  del  mio  Discorso,  e  le 
ricordo  eh'  io  non  posso  scordarmi  degli  obblighi , 
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eo' quali  m'astringe  la  sua  cortesia  :  non  potendo 
dunque  per  Alio  artificio  disobbligarmi,  cercherò 
sempre  d' esserle  maggiormente  obbligato  ;  e  le  ba- 
cio la  mano  ,  pregandola  che  si  lasci  trovare. 

Di  V.  S.  Torquato  Tasso . 

CCX.(1). 

V.  S.  può  sapere^  ch^io  non  ho  mai  negato  d'es- 
ser maninconico  i;  però  non  si  meravigli  delle  parole 
pazze  :  piuttosto  dovrebbe  meravigli  a  rsi,  che  i  fat- 
ti ancora  non  siano  da  furioso.  Io  delle  parole  di- 
mando perdono,  poiché  nelle  parole  solamente  so- 
no colpevole;  ma  nelle  azioni  innocente,  e  nelle 
opinioni. 

GGXL  AWIIL  Sig.mio  Oss.  il  Sig.Orazio  Feltro, 

in  Napoli. 

Illus,  Sig.  mio  Osserv.  Ho  promesso  a  V.  S.  d'es- 
serle importuno,  né  voglio  mancarle  della  mia  pa-r 
rola;  ma  l'importunità  non  sarà  tanta  ,  che  de}>ba. 
,  spaventarla  della  risposta.  Sono  avvisato,  che  V.  S. 
e  cotesti  Signori  non  sanno  pigliar  risoluzione  di 
soccorrermi  in  tanti  miei  bisogni  :  laonde  ho  cre- 
duto eh'  intendano  d'altri  bisogni, che  di  quelli  che 
io  scrivo  ,  a' quali  agevolmente  si  potrebbe  provvcr 
dere  con  non  molto  maggior  numero  di  ducati ,  o 
con  mandarmi  roba  da  vestire,  e  particolarmente 
da  coprire  la  mia  volpe.  Se  mi  fosse  stato  scritto, 
non  vogliono,  più  facilmente  mi  sarei  acquetato 
nella  mia  disperazione;  ma  non  sarei  meno  impor- 
tuno :  non  mettendosi  il  dubbio  nella  volontà,  ma 
nel  potere ,  o  nel  sapere  ,  non  debbo  in  tutto  dispe* 

(i)  Questa  lettera  ha  neWorig,  il  numero  duplicato t  e  vi  manca 
ì  inJlrÌM30 . 


\ 
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rare.  Ma  se  il  soccorrermi  è  cortesìa^  com'ìo  stimo 
senza  fallo,  non  è  credibile  che  i  Signóri  Napolita- 
ni non  sappiano  darmi  ajuto  ,  perché  V  usar  cortesia 
è  proprio  di  cotesta  città.  Laonde  non  altrimenti  io 
sarei  pazzo  a  volere  insegnare  loro  il  modo  d' usar- 
la, o  di  mostrarla,  che  s' io  volessi  ammaestrarli  nel- 
l'arte del  cavalcare,  0  delK  armeggiare*  Concedendo 
dunque  loro  la  principal  lode  di  questo  sapere,  ap- 
pena oserei  di    ricordare  ad  alcuno  quel  eh'  io  sti» 
massi  conveniente:  ma   non  voglio  negare  a  V.  S.  ^ 
che  mai  nel  paio  venire  a  Napoli ,  o  nel  trattare  non 
ho  conosciuto  in  questi  Signori  Cardinali  Napolita»- 
ni,  o''n  questi  Prelati  quel  favore  eh'  io  avrei  desi- 
derato» Ora  la  cosa  è  in  termine,  che  si  potrebbe 
parlare  più  tosto  di  carità,  che  di  cortesia  ,  perch'  io 
sono  indebolito  per  si  lunga  malattia,  né  sono  anco- 
ra  sicuro  da  male  alcuno.  Però  desiderando  di  vive- 
re in  quella  vita ,  della  quale  feci  sempre  elesione , 
o  eleggerei  di  restare,  o  dì  renire  con    qualche  co- 
modità •  Neir  una  e  nelV  altra  deliberazione  mi  rac- 
comando a' padroni  ed  agli  amici ,  fra' quali  Y.  S. 
non  deve  risparmiare  alcuna  cortesia  di  parole.  Già 
le  scrissi,  che  poteva  avvisarmi,  s'era   necessario 
ch'io  lodassi  alcuno  in  qualche  mio  componimen- 
to ,  ch'aio  non  mancherei.  Dell'opere  mie  non  para- 
lo, ma  non  m'avanza,  oltre  quel   della  rita ,  mag- 
gior desiderio  che  di  stamparle.  V,  S,  tenga  memo- 
ria delle  cose  ragionate  fra  noi,accioecVio  possa  nei 
miei  scritti  con secrar  quella  del  suo   nome   air  im- 
mortalità; e  le  bacio  la  mano  •  Di  Ronìa  ,  il  4  d' Ot- 
tobre 1589. 

Desidero  l'Istoria  di  Napoli  come  le  scrissi* 

Di  V.  S.  IH.  dev.Ser.  Torq.  Tasso . 
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GCXII.  Al  Sig.  Principe  di  Conca, 

lUus.  ed  Ecc.  S!g.  Desidero  di  riveder  Napoli  e 
y .  Eccel.  9  ma  con  sua  grazia ,  per  la  quale  «odo 
stato  costretto  d'eleggere  questo  quasi  esilio  da  u« 
oa    bellissima^  ed  amatissima   città*,  la  quale  mi 

.  dovrebbe  essere  in  vece  di  patria ,  uon  avendone  io 
alcuna  altra.  Mi  ritiene  la  vecchia  infermità ,  e  la 
povertà  invecchiata  ancora  con  gli  anni,  che  pia 
tosto  mi  dovrebbe  essere  sprone  al  venire:  però  non 
posso  continuar  questo  viaggio,  non  che  finirlo, 
senza  Tajuto,  o  almeno  senza  il  parere  di  V.  Eccel.; 
e  mi  farà  grazia  d'avvisarmene,  e  dì  darmi  speran- 
za (s' io  ne  posso  avere  alcuna)  di  ricuperar  col  suo 
favore  la  sanità ,  e  quella  parte  che  mi  tocca  della 
dote  materna:  benché  io  volentieri  consentirei,  che 
le  mie  speranze  non  avessero  intieramente  effetto  in 
quel  che  meno  importa^  ma  nella  salute  non  vorrei 
inganno,  che  non  giovasse  molto.  Né  a' Principi 
suoi  pari,  e  agli  uomini  di  stato  è  lecito  à'  inganna- 
re in  altra  maniera  ^  s'io  son  pur  nel  numero  di  co- 
loro, ne' quali  é  lodevole  quest'artifìcio.  Ma  in  tut- 
ti i  modi  desidero  la  grazia  di  V.  E.  e  lontano ,  e 
presenta  ,  e  negli  agj ,  e  ne'  disagj ,  e  nella  buona,  e 

.  ueir  avversa  fortuna;  e  la  supplico,  che  consideri 
quanto  a  me  più  convenga  il  chiederle  il  suo  favore 
importunamente,  che  a  lei  il  negarlo  meno  cortese- 
mente che  non  suole.  Non  ricuso  d'esser  vinto  dal- 
la su^  cortesia ,  benché  io  desiderassi  di  vincer  per 
giustizia  questa  mia  lite  almeno  ,  sapendo  che  non 
è  alcuna  vittoria  più  bella,  o  più  onorata  che,  quel- 
la ,  che  s'ha  con  ragione .  Alle  mie  preghiere  ag-» 
giungerei  quelle  del  Sig.  Abate  Polverino,  s'egli 
volesse  per  un  suo  amico  far  quel  debito  e  cortese 
officio,  del  quale  io  l'ho  pregato.  V.  E.  intenderà 
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da  lui  il  mio  stato ,  ed  il  bisogno  ch'io  ho  della  sua 
liberalità  più  in  questa  città,  che  in  alcun'altra;  e,, 
s'io  non  m'inganno,  cercherà  di  giovarmi,  perchè  i 
Principi  in  ninna  cosa  son  più  differenti  dagli  altri 
uomini,  che  nel  giovare,  e  nel  far  beneficio;  e  le 
bacio  la  mano .  Di  Roma ,  il  22  dì  Gennaro  1 593 . 

D.  V.  E  Div.  Serv.  Torquato  Tasso  . 

GCXIII.  Jlll'  Illus*.  Sig.  Principessa  d^Ai^ellino . 

Io  non  avrei  mai  pensato,  che  tra'l  Sig.  Principe 
d"*  Avellino  e  me  avesse  potuto  durare  lungamente 
alcuna  lite,  o  altro  disparere ,  estimando  che  se  pur 
mi  fossero  mancate  le  ragioni  ,  il   che  non  credo, 
non  mi  dovesse  nvancar  la  sua  cortesia:  poiché  Bon 
solamente  si  era  degnata  di  conoscermi,  e  d'inten* 
der  da  me  stesso  le  mie  pretensioni  a  mio  favore 
giustissime ,.  ma  già  m' aveva  ricevuto  fra  gli  amici 
e  servitori  suoi,. per  non  'usar  parola  più  vana  ed 
ambiziosa  :  e  forse  la  sua  assenzia  é  causa  principa- 
lissima  eh'  io  sia  costretto  di  pensare  alla  lite .  Ma 
perchè  V^  E.  ancora  s'  è   degnata  di  farmi  offerire 
dall'  Arcivescovo  di  Cosenza  per  a-ccordo  cento  cin- 
quanta scudi  l'anno;  la  supplico  che,  nonostante  il 
mio  ritorno  a  Roma,  non  manchi  delle  sue  promes- 
se,, né  voglia  pvolungare   gli  effetti:  perciocché  ie 
son  ritornato  a  Roma  quasi  astretto  dalla  necessità, 
non  avendo  in  Napoli  trattenimento ,  ed  essendovi 
.  venuto  tre  volte  per  questa  cagione ,  e  ciascuna  di- 
moratovi molti  mesi .  Ma  in  Roma  son   trattenuto 
dal  Cardinal  San  Giorgio;  e  se  per  questo  rispetto 
potesse   parer   men   necessaria    la  cortesia   del  Sig^ 
Principe  ,  per  questo  medesimo  sarà  più  laudevole  , 
ed  io  n'avrò  maggiore    obbligo  all'uno  ed   all'air 
tro.  V.  S.  pensi  che  non  può  usar  cortesia,  che  non 
sia  richiesta  dalla  giustizia ,  e  consideri  <he  '1  ne-» 
Leu  *I ned.  i3 
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garmi  la  giustizia  in  quest'  ultimo  della  mia  vita^  e 
cosa  che  sconviene  alla  grandezza  dell' animo  e  del- 
la fortunale  molto  meno  alla  sua  umanità.  E,  ben 
dico,  sappia^  che  avanzandomi  brevissimo  spazio  di 
questo  corso  mortale,  non  dovrei  contentarmi  di 
quel  che  mi  è  proferito ,  o  di  meno  di  quel  che  pare 
al  Sig.  Fabrizio  Feltro  ;  nondimeno,  oltre  le  altre  co- 
se necessarie,  non  ricerco  se  non  quel  che  sarà  giu- 
dicato convenevole  ad  un  povero  gentiluomo,  nato 
da  gentildonna  napolitana  nel  regno  di  Napoli ,  e 
vissuto  molti  anni  delle  sue  fatiche,  ed  ora  per  in- 
fermità inabile  a  guadagnarsi  le  cose  necessarie,  non 
^he  le  convenienti .  Taccio  eh'  io  sia  stato  ricono- 
sciuto per  parente  della  casa  Garacciola ,  o  della  Ca- 
raffa, perchè  a  V.  S.  Illus.  non  dimando  altra  cortesia 
di  quella  che  si  stimerà  convenirsi  ad  uno  scrittore 
del  Slg.  Principe  e  suo,  che  tale  voglio  esser  riputa- 
to; ed  in  questa,  e  non  altra  scusa,  aspetto  d'  esser 
(consolato  avanti  il  fine  della  mia  vita ,  il  quale  non 
è  verisimile  che  sia  molto  lontano .  Però  V.  E.  non 
voglia  eh'  io  possa  richiamarne  a  quelli  eterni  tribù- 
tiali,  in  cui  s'usa  infallibile  giustizia  ;  ma  si  con- 
tenti almeno  che  siano  adibiti  in  questa  causa  il 
Sig.  Fulvio  Costanzo,  e  Monsig.  Rev.  suo  fratello, 
co' quali  in  questa  materia  ho  ragionato:  ed  a  V.  S. 
Illus.  umilmente  bacio  la  mano.  Di  Roma ,  il  XIII 
di  Novembre  del  1 594. 

Di  V.  S.  Illus.  Dev.  Ser.  Torquato  Tasso. 

CCIV.  jil  Sig.  Duca  di  Termoli» 

Illus.  ed  Ecc.  Sig.  e  Padr.  mio  Osser. S' è  cosa  d'a- 
nimo grato  il  volersi  grandemente  obbligare  a  chi 
già  s'  ha  molto  obbligo ,  io  non  posso  esser  accusato 
d' ingratitudine  appresso  Monsig.  Rev.  l'Àrcivesco- 
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TO  dì  Napoli  (1)^  perchè  mentre  ancora  è  tanto  lon- 
tano dair  Italia  y  io  non  Ììo  ayuta  alcuna  più  vicina 
speranza  di  salute^  che  quella  del  suo  ritorno*,  alla 
quale ,  se  piacerà  a  V.  S»  di  conservar  la  mia  vita  ^  io 
non  avrò  invano  sperato  nella  sua  provvidenza. Frat- 
tanto non  posso  desiderare  più  sicuro  rifugio  nel- 
r  infermità  y  che  qualche  stanza  nel  palazzo  dell'Àr- 
civescovado  \  uè  debbo  supplicarne  alcuno  altro  pri- 
ma Ài  y.  E.  che  'gli  è  fratello  ^  né  mi  raccomando 
più  volentieri  ad  alcuno>che  a'fratelli^  ed  apparenti, 
ed  a' servitori  suoi.  Ora  fra  tutti  supplico  V.  E«  il 
primo > che  si  degni  d'esaudirmi^  e  di  supplir  con 
la  sua  cortesia  ,  ove  mancano  le  mie  preghiere  ,  e 
r  opere ^  e  i  servigi,  e  quasi  la  vita  ,  e  Y  occasione  di 
servirete  di  meritare.  Nostro  Signore  la  prosperi 
lungamente .  Da  Roraa^  il  1 5  di  Novembre  del  1  S9(X 

Di  V.  E,  Servit.  devot.  Torquato  Tasso .. 

CCXV*  Air  Illus.  Sig.  mio  Osser.  il  Signor 

Orazio  Feltro  • 

Illus*  Sig.  mio  Qsser.  La  mia  fortuna  mi  condus* 
•se  a  Fiorenza  ^  ma  né  la  bellezza  di  questa  città  ^  né 
la  cortesia  del  Gran  Duea>  né  le  speranze  datemi-^ 
né  le  promesse  fattemi  possono  esser  cagione,  ch'ia 
mi  scordi  dell'  amor  della  patria  ^  0  di  quel  mio  aa- 
tico  desiderio ,  il  quale 

Fenato  è  di  dì  in  dì  crescendo  meco, 
£  temo  eh* un  sepolcro  amboduo  chiuda. 
Laonde' ho  voluto   ricordare  a  V.  S..,  ch'io    sona 
queir  amico  obbligato  ^  il  quale  avendo  molti  obbli- 
ghi alla  sua  virtù,  e  pochi  alla  mia  fortuna,  non 

{i)Monsig,  AnnibahdiCaposfa^  ch^  era  Nunzio  in  Polonia  , 
F.  il  Marno,  Vit.  del  Tass.pag,  x%5,9il  TaJùr.ScrUt.  Nap.T.\ 
Pan.  4.  pag.  iS. 
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penso  di  continuar  meglio  T amicizia^  o  di  confer- 
marla più  stabilmente^  che  ricevendo  da  lei  sempre 
nuovi  favori .  Però  vi  prego  , Signor  mio,  che  m'av- 
visiate se  la  lettera  al  Viceré  fu  portata  dall'  Abate 
Archirota  al  G>nte  di  Paleno,  e  se  '1  Conte  si  degno 
di  presentarla  ;  se  vi  è  speranza  di  grazia,  o  di  giù* 
stizia,  o  d'amicizia  che  mi  sollevi  di  povertà  e 
d'infermità  slmilmente:  perchè  il  sollevar  in  una 
cosa  per  opprimer  nell'altra^  alfine  sarebbe  doppia 
oppressione ,  indegna  dell'amicizia  nostra,  e  della 
fede  che  ho  in  cotesta  città  ;  e  bacio  a  V.  S.  la  mano. 
Di  Fiorenza,  il  XIX  di  Giugno  del  1590. 

Di  V-  S.  Serv.  affez.  Torquato  Tasso.  (*) 

CCXVI.  jél  Molto  Rev.  Sig.  e  Pad.  mio  Osser. 
Il  Sig>  Abate  Spoderino j  in  Napoli.  (1) 

Molto  Rev.  Sig.  e  Padron  mio  Osser.  Se  '1  fine  dc- 
le  mie  sciagure  fosse  tanto  vicino,  quanto  il  tempo 
prescritto  alla  vostra  venuta ,  meno  m' increscerebbe 
l'aspettare:  nondirfieno  aspetterò;  e  la  speranza  ,  la 
quale  io  ho  nella  cortesia  di  tanti  Signori, sarà  a  gui- 
sa d'ancora,  jche  potrà  fermare  questa  quasi  nave 
della  mia  vita  fra  l'agitazioni  della  fortuna,  acciocché 
ella  non  rompa  nelle  sirti,  o'n  qualche  scoglio.  Non 
so  in  chi  sperar  più,  e  in  chi  meno.  Ma  se'l  Sig. 
Orazio  vorrà  essere  obbligato  solamente  all'  ultime 
sue  promesse^avrà  picciolo  obbligo,  ed  io  non  voglio 

(*)  Dopo  questa  Lettera  segnata  di  IV.  CCXF  seguono 
nel  MS.  alcune  Poesie  Latine  e  Italiane^  che  occupano  le 
pas.  liS  a  i/^i,  le  quali  vedranno  la  luce  a  lor  luogo: 
inai  prosegue  la  pag.  34^  l^  Lettera  seguente.  L*  £d. 


(  I  )  Tratte  dalie   copie  mandate  già  da  Napoli  a   i\farcantoaio 
foppa  . 
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rinnovar  la  memoria  di  molti  anni;  però  scrivo  a  lui 
solamente.  Al  difetto  delle  mie  parole,  o  del  sapere, 
o  della  grazia  supplisca  la  bontà  e  la  diligenza  di 
V.  S.,  affine  ch'in  ogni  deliberazione^  che  facciano 
cotesti  Signori^  risolvano  di  darmi  qualche  ajuto  . 
Raccomando  a  V.  S.  rinchiusa  ;  e  le  bacio  la  mano. 
Da  Roma,  l'ultimo  di  Gennajo  del  1589. 

Di  V.  S.  M.  Rev.  Affez.  Ser.  Torq.  Tasso. 

CCXVI.  (1)  Al  medesimo  (2). 

Molto  Rev.  Sig.  mio  Osserv.  V.  S.  m'obbliga  trop- 
po con  le  sue  cortesi  lettere  \  ma  io  non  posso  corri- 
spondere con  gli  effetti  alla  cortesia  delle  parole^ 
perchè  ho  molti  impedimenti-,  ma  niuno  maggiore 
della  mia  infermità,  e  della  mia  fortuna.  Questa 
settimana  non  mi  posso  spedire  per  venire  a  Napo-' 
li  :  di  questa  altra  son  dubbio ,  e  deliberando  di  ve- 
nire mi  doglio  di  non  avere  buona  compagnia:  mi 
doglio  similmente  che  il  Sig.  Fabbrizio  Feltro  non 
abbia  voluto  rispondermi .  iMa  tutti  li  dolori,  e  tut- 
te r  avversità  si  potrebbono  dimenticare,  ricuperan- 
dosi la  sanità .  Piaccia  a  Dio  di  farmene  grazia .  V. 
S.  baci  in  mio  nome  le  mani  a  Mons.  Rev., ed  all'al- 
tro suo  zio .  Di  Roma ,  il  30  di  Maggio  del  1 589 . 

Di  V.  S.M.  Rev.  Affez.  Serv.  Torq.  Tasso. 

CGX VII.  All^  Illus.  Sig.  mio  e  Pad.  Osser. 
Il  Sig.  D.  Vincenzo  Caracciolo . 

Illus.  Sig.  e  Padron  mio  Osserv.  La  tarda  consola- 
zione delle  lettere  di  V.  S.  non  può  essere  ripresa , 
perchè  non  è  in  tutto  passato   il  tempo  della  sua 

(  I  )  Qfteua  lettera  ha  neìt  orig.  il  numero  duplicatB . 
(a)  Questo  Francesco  Spolverino  ha  RimenelUi  Rmccolta  fatta  iti 
morte  UmI  Card,  Alessandro  Farnese  . 
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cortesia,  e  della  mia  speranza  del  yenìre.  Dogliomf 
noadimeno ,  che  mi  fosse  data  il  sabato  a  sera  dopo 
la  partenza  del  procaccio,  acciocché  io  non  potessi 
per  queirordinario  medesimo  mandarle  due  sonetti, 
eh'  io  le  mahdo  nel  soggetto ,  ^nel  quale  piange  e 
canta  tutto  Napoli  ^  fra  quelle  de'  tanti  saranno  me- 
no osservate  le  mie  pazzie  :  a  più  lungo  poetare  non 
fui  mai  peggio  disposto.  Sono  stato  defraudato  di 
due  altri  sonetti  scritti  aV.S.  del  primo,  mandatole 
da  Fiorenza  per  la  strada  del  Sig.  Fabrizio  Caraffa , 
ho  perduto  la  copia  \  dell'  altro  la  serbo ,  e  farò  pro- 
va di  ricopiarlo^  e  bacio  a  V.  S.  la  mano.  Da  Roma, 
il  fin  di  Novembre  del  1 589 . 

Di  V.  S.  Illus.  affez.Ser.  Torquato  Tasso. 
È  sopraggiunta  la  febbre ,  o  accresciuta  ,  la  quale 
potrebbe  ritenermi  più  di  quel  eh'  io  vorrei .  Laon- 
de non  so  quel  che  deliberare;  ed  avrei  bisogno  del- 
le raccomandazioni  di  V.  S.  a  qualche  Signore  di 
questa  Corte . 

CCXVIII.  ^ir  Illus.  Sig.  e  Pad.  mio  Osser. 
Il  Sig*  Orazio  Feltro. 

Illus.  Sig. ,  e  Padrofi  mio  Osser.  Io  non  voglio , 
che  V.  S.  resti  più  obbligato  alle  sue  parole,  eh' al- 
l' amicizia  ;  però  non  le  ricordo  quello  che  m'  ha 
promesso  ,  ma  quanto  può  farmi  per  darmi  ajuto  do- 
po tanti  mesi  d' espettazione ,  e  d'infermità;  alme- 
no sarebbono  necessarj  i  trenta  scudi,  co' quali  po- 
trò pagare  alcuni  miei  debiti  ;  e  la  prego  che  non 
manchi,  se  non  prima,  almeno  nella  venuta  del  Sig. 
Abate  Spolverino,  il  quale  dovrà  portare  la  risolu- 
zione di  quello ,  eh'  io  possa  sperare  nella  cortesia 
di  cotesti  Signori,  perchè  tutte  1'  altre  deliberazioni 
sono  piene  di  certa  disperazione;  e  le  bacio  la  ma- 
no. Da  Roma,  il  penultimo  di  Gennajo  del  1590. 

Di  V.  S.  lUas.  affez.  Ser.  //  Tasso . 


■'.' 
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CCXIX.  Al  Molto  Rev.  Signor  mio  Osser, 
Il  Sig.  Francesco  Spolverino . 

Molto  Rev.  Sig.  mio  Osserr.  La  lettera  di  V.  S.  ia 
risposta  della  mia,  non  giunse  quando  io  l'aspetta- 
va^ ma  quando  io  non  l'aspettava  sovraggi unse^  cara 
veramente ,  ancorché  inaspettata  ^  e  perch' ella   m'ó 
stata  invece  di  molte  altre ,  parte  debite  y  parte  desi- 
derate. Né  posso  credere,  che  la  cortesia  sua  possa 
impedir  quella  d'alcuno  altro  Signore^  0  amico  mio; 
ma  che  debba  facilitare  tutte  le  difficoltà,  rimuovere 
tutti  gl'impedimenti,  confermar  tutte  le  mie  deli- 
berazioni. Sappia  dunque  V.  S.^  che  io  sin  da  questo 
anno  passato  dependea  dalla   volontà  di   cotesti  Si- 
gnori in   guisa,  che  la  mia  libertà  era  quasi  serva 
delle  altrui  liberalità^  e  dal  Sig. Conte  diPaleno  par- 
ticolarmente mi  furono  promessi  trenta  ducati  per 
lo  bisogno  del  viaggio ,   né  furono  mandati  :  altret- 
tanti me  ne  promette  quesj'  anno  il  Sig.  Orazio  Fel- 
tro 5  e'I  Sig.  D.  Vincenzo  Caracciolo  mi  promette  an- 
ch' egli  danari  per  venire*,  e  doveva, come  lutti  scri- 
vete, portarli  questo^  0  l'altro  procaccio.  Ma  essen- 
domi levato  di  letto ^  ove  sono  giaciuto  alcuni  gior- 
ni y  non  ho  trovato  né  lettere ,  né  danari  d'  alcuno  • 
Laonde  non  so  come  venire^   né  come  fermarmi > 
perché   oltre    uno   scudo  di  Ginevra  ho  sette  giulj 
solamente  ^  che  potranno  farmi  le  spese  questa  set- 
timana: nell'altra  la  necessità  mi  potrà  far  servo  di 
qualch' altro  Signore  5  se  pur  troverò  chi  voglia   nu- 
trire un  povero  ammalato,  e,  quel  ch'é  più  odioso  a 
ricordare ,  dotto  e   gentiluomo  •  Laonde  la  fortuna 
non  ha  potuto  insegnarmi  ancora  a  tollerare^  ed  a 
dissimulare   quanto   sarebbe  necessario.  Di  questa 
dottrina  ancora  sono  poco  instrutto;  però  vi'  prego, 
che  mandiate  i  trenta  scudi  almeno^  co'  quali  io  noa 
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sarò  obbligato  a  venire  senza  servitotelo  senza  com- 
pagnia^ ma  a  restar  sodisfatto  della  cortesia  di  tutti 
cotesti  Signori^  o  d'alcun  di  loro.  Col  servitore 
verrò  senza  fallo  ^  e  mi  maraviglio  di  non  avere  in 
questo  proposito  risposta  dal  Sig.  Orazio  Feltro  ,  al 
quale  io  aveva  scritto  di  ciò  più  d'  una  volta.  A  V.S* 
non  risposi  subito ,  aspettando  la  risposta  dal  Sig. 
Don  Vincenzo  in  letto  ;  dal  quale  appena  risorto^ 
senza  risorgere  mai  dall' infermità  ^  non  ho  voluto 
dargli  altri  noja:  ma  saprei  volentieri  s'egli  ha  avu- 
ti alcuni  sonetti  da  lui  domandati ,  e  da  me  dati  con 
lettere  al  procaccio  ^  perchè  io  non  ho  saputo  per 
quale  altra  via  mandarli;  e  forte  dubito ^  che  non 
vadano  quasi  tutte  le  mie  lettere  per  mala  strada . 
Mi  raccomando  adunque  a  V.  S.,  povero,  infermo,  e 
più  tosto  per  mia  sciagura,  che  di  mio  sapere  pre- 
sentuoso;  pregandola  ,  che  non  m'abbandoni  con  gli 
avvisi  almeno  e  col  consiglio,  se  la  città  di  Napoli 
volesse  abbandonarmi  d'ogni  ajuto,  perchè  io  d'o- 
gni altra  cosa  più  confido,  che  della  mia  sufficienza, 
e  dell'essere  atto  al  servigio  d'alcuno  ,  o  di  molti  ;  e 
sono  ancora  con  la  febbre  di  quest'anno  passato, e 
con  gran  desiderio  d'entrar  ne'  bagni .  Al  Sig.  Con- 
te di  Paleno  non  so  che  scrivere  in  poco  tempo , 
perchè  io  sono  assai  più  povero  di  belle  composizio- 
ni, ch'egli  non  estima,  il  quale  conoscendo  se  stes- 
so ricchissimo  de'  beni  della  fortuna ,  e  di  tutti  gli 
altri,  non  dovrebbe  disprezzar  la  mia  povertà.  Gli 
scrivo  nondimeno  un  sonetto  ,  il  quale  non  avendo 
altra  bellezza ,  sarà  almeno  bello  per  lo  soggetto , 
oh'  è  il  Bello.  Scrivo  ancora  una  breve  lettera  al  Sig. 
Duca  di  Termoli ,  supplicandolo  che  m' accomo- 
di di  stanze  nel  palazzo  dell'Arcivescovo*,  onde  V. 
S.  si  contenti  di  presentar  la  lettera  ,  ed  il  sonetto . 
E  poiché  in  tutte  le  cose  ho  risoluto  seguir  il  suo 
consiglio  ;  non  mi  lasci  sconsigliato,  é  scompagnato 
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più  lungamente.  Da  Roma^  la  vigilia  di  Santa  Ca- 
terina del  1590, 

Di  y.  S.  Mol.  Rey.  Ser.  affez.  Torq.  Tasso . 
GGXX.  j^t  medesimo. 

Molto  Rey.  Signor  mio  Osser.  Io   sono  ritornato 
in  Roipa^  e  se  del  mio  ritorno  in  Napoli  si  sa  al- 
cuna  cosa  y    com'  io  credo ,   non    essendo   invita- 
to ,  stimo   d' essere  escluso  :  e   però  in  quella  par- 
te ch'appartiene  alla   città ^   o  a' Cavalieri  Napoli- 
tani, non  posso  fare  altra  deliberazione  senza  nuovo 
invito.  Prego  nondimeno  V.  S.  che  voglia  esser  cer- 
to autore  della  mia  venuta  y  avvisandone  il  Sig.  Con* 
te  di  Paleno ,  il  Sig.  D.  Vincenzo  Caracciolo  >  il  Sig. 
Orazio  Feltro  ,  ed  ultimamente  il  Sig.  Duca  di  Noce- 
ra ,  acciocché  ni  un  a  cosa  si  creda  al  romor  della  fa- 
ma f  ma  il  tutto  air  autorità  ^  cioè  ,  che  io  sono  ritor- 
nato a  Roma  stanco  di  fare  nuova  esperienza  della 
mia  fortuna  ,  e  molto  desideroso  della  benevolenza 
di  cotesti  Signori ,  e  della  gloria ,  nella  quale  vorrei 
aver  qualche  parte  con  la  pubblicazione  dell'opere 
mie.  Ma  s'io  senza  invito  desiderassi  di  tornarvi,  mi 
si  dovrebbe  aprire  un  munistero  ,  o  una  cappella  al- 
meno, insino  a  tanto  eh'  io  avessi  parlato  col  Viceré . 
V.  S.  4ì  grazia   assicuri  me  e  gli  altri ,  me  dell'  al- 
trui intenzione  ,  e  gli  altri  della  mia  pronta  volontà 
nel  ricever  beneficio  \  e  bacio  a  V.  S.  la  mano .    Da 
Roma ,  il  20  di  Settembre  del  1 590 . 

Di  V.  S.  Mol.  Rev.  Ser.  affez.  Torq.  Tasso . 

Ài  Sig.  Bellono,  del  cui  nome  mi  sono  dimentica- 
to ,  dica  eh'  io  desidero  che  me  lo  rammenti ,  accioc- 
ch'io  possa  portarlo  in  seno  senza  scingermi  già 
mai .  Ài  Sig.  Pisano  dica,  eh'  io  sono  molto  infermo  ^ 
e  non  voglio  male  da  medicina,  ma  la  vita  da  chi 
vorrà  darla  • 
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CGXXL  jdl  medesimo  • 

Molto  Rev.  Sig.  mio  Osserv,  Se  '1  mio  ricadere  fos* 
80  simile  a  quel  d' Anteo  ^  io  dovrei  essere  il  più  ga- 
gliardo di  tutti  gli  uomini  :  ma  perchè  io  ho  tutto 
il  mio  ajuto  dal  cielo ,  e  niuno  dalla  terra,  quan- 
tunque l'animo  sia  assai  forte,  ed  apparecchiato  a 
sostenere  la  morte,  quando  permetterà  il  Signor  Id- 
dio che  mi  sia  data^  nondimeno  il  corpo  è  debolis- 
simo^ e  deboli  molto  tutte  quelle  potenze,  che  dal 
corpo  dependono .  Fra  queste  se  V  una  fosse  la  me- 
moria, io  avrei  grande  occasione  di  dolermi  dell'  u- 
mana  oblivione*,  ma  pur  tengo  fisse  nella  mente  le 
aperanae,  e  le  promesse  fattemi  da  cotesti  Signori, 
che  già  molt'  anni  sono  cominciarono  questa  prati-  . 
ca  del  mio  venire  a  Napoli^  i  quali  benché  non  sia- 
no ristessi,  tuttavolta  sono  dell' istesso  regno,  del- 
Tistessa  città,  e  forse  dell'animo  istesso  verso  me. 
Laonde  non  dovrebbe  fra  loro  essere  alcuna  discor- 
dia per  la  diversità  del  grado,  né  alcun  disparere 
per  la  disugualità  della  fortuna .  Perciocch'  una  pa- 
tria medesima  può  congiunger  tutti  gli  animi,  quan- 
tunque per  altro  alienissimi  \  e  benché  io  non  fossi 
dell'istessa,  nondimeno  è  noto  a  ciascuno  che  fu 
patria  di  mia  madre ,  e  di  tutti  i  miei  materni  ante-  . 
cessori;  laonde  posso  chiamarla  con  le  voci  di  Plato- 
ne Matria  almeno  :  e  non  essendo  nato  sotto  altro 
cielo ,  né  cresciuto  in  altro  seno  più  lungamente,  o 
più  felicemente  che  in  quel  della  città  di  Napoli , 
non  fo  deliberazione  di  lasciar  in  altra  parte  Tossa 
già  stanche  di  più  lungo  viaggio  ,  o  di  più  lungo 
travaglio.  Ma  io  supplico  che  mi  sia  lecito  di  ritor- 
narci -,  né  so  se  le  mie  preghiere  siano  esaudite  ,  per- 
chè da  alcuno  di  tanti  Signori  non  mi  è  risposto. 
Frattanto  mi  giaccio  in  un  povero  letto  assai  grave- 
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mente  oppresso  dalla  infermità^  ne  veggio  parente^ 
o  amico  da  coleste  partii  che  venga  per  consolarmi^ 
e  dubito  che  l'infermità  m'aggravi  in  guisa ^  ch'io 
non  possa  né  vedere  il  nuovo  Papa^  né  riveder  mai 
più  l'amato  aspetto  di  cotesta  città  e  del  paese  na- 
tivo .  Prego  dunque  V.  S.  che^  congiungendo  le  mie 
preghiere^  le  porga  a  tutti  in  mia  vece^  acciocch'  io 
sappia  quel  eh'  abbiano  risoluto  tutti  cotesti  Signori 
insieme  ,  o  alcuno  separatamente.  Io  sono  (come  al- 
tre volte  l'ho  scritto)  risorto  alcuna  volta  dal  letto, 
e  forse  avanti  tempo  ,  e  per  questa  ragione  non  ho 
potuto  risorger  mai  dal  male  affatto.  Ora  se  non  po- 
tessi  io  medesimo  portar  le  flettere  al  procaccio^  o 
cercar  le  risposte  ^  prego  V.  S. ,  che  in  tutti  i  modi 
me  le  faccia   capitare  in  mano,  e  procuri  qualche 
lettera  di  raccomandazione  di  que' medesimi  Signo- 
ri,  i  quai  diedero  principio   al  negozio ,  a   questi 
che   potrebbono  ajutarmi ,  e  sollevarmi  in  qualche 
modo.  Particolarmente  baci  in  mio  nome  le  mani 
al  Sig.  Conte  di  Paleno ,  al  Sig.  Don  Vincenzo  ,  al 
Sig.  Pietro  Antonio  Caracciolo  (1),  al  Sig.  Àscanio 
Pignatello,  al  Sig.  Orazio  Feltro  ,  ed  a  ciascuno  al- 
tro o  d'  alto  affare ,  o  di  piccola  condizione^  il  qua« 
le  mostri  pietà  della  mia  lunga  miseria .  Da  Roma  , 
il  6  di  Decembre  del  1  Sqq. 

Di  V.  S.  Molto  R.  Ser.  affez.  Torq.  Tasso . 

Mandai  a  Y.  S.,  già  sono  passate  due  settimane,  le 
lettere  per  lo  Sig.  Duca  di  Termini,  e  per  lo  Sig. 
Conte  di  Paleno . 


(x)  Questo  Pier  Antqnio  Caracciolo  ha  un  sonetto  tra  le  Rime  in 
lode  della  Signora  Giovanna  Castriota  a  cart.  xaa;  «  nella  Tavola 
degli  Autori  si  dice ,  eh'  ei  scrive  con  molta  accuratezza  e  leggia- 
dria ,  ed  è  nel  ftuo  dire  non  men  grave  che  dolce  « 
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ce XXII.  jtl  medesimo . 

Molto  Rev.  Sig.  mio  Osser.  Di  niuaa  cosa  più  mi 
doglio  ^  che  di  conoscere^  che  non   solamente  è   ne- 
gata risposta  alle  mie  lettere^ma  corrispondenza  alla 
mia  affezione.  Mi  doveva  almeno  V.  S.  dar  qualche 
più  certa  risoluzione,  poiché  fra  tutti  gli  altri  era  sta- 
tò il  più  cortese  nel  rispondermi;  perchè  non  volen- 
domi  cotesta  città  dar  la  vita,  e  la  sanità  quanto  si 
può  ad  un  corpo  infermo  per  malattia  di  XII  anpi^ 
non  doveva  invitarmi^  né  confermarmi  in  questa  spe- 
ranza invecchiata  con  tutti  i  miei  mali,  e  con  Tanimo 
stesso ,  il  quale  non  conserva  alcuna  cosa  di  giova- 
nile* se  non  la  memoria  della  giovanezza  meno  di- 
sprezzata: l'altre  sodisfazioni  erano  debite  alla  mia 
infelicità,  quasi  ultime  consolazioni,  e  particolar- 
mente quella  di  ristampare  le    mie  opere ,  con  la 
quale  io  avrei  procurato   di   sodisfare  alla  città  di 
Napoli  quanto  io  posso,  perchè  niun' altra  sarebbe 
più  lodata.  Non  dovevano    ancora   invitarmi,   non 
estimando  che  questa  potesse  esser  vicendevole  so- 
disfazione  .  Io  avrei  promesso  della  mia  affezione  , 
e  della  devozione ,  e  della   servitù  a  cotesti   Signori 
tutte   le  cose ,  s  io    fossi  stato    sano  *,  ma  essendo  io 
infermo,  aspettava  che  mi  fossero  osservate  tutte  le 
promesse ,  e  di  tutti ,  ed  in  tutte  V  occasioni  :  la  mia 
debolezza  m' ha  ritenuto ,  eh'  io   non  sia  senz'  altro 
invito  e  senza  compagnia  venuto  a  fare  questa-  espe- 
rienza .  Però  prego  V.  S.  che  mi  raccomandi  a  tutti 
que'  Signori,  a' quali  ho  scritto  ,  ed  a  quelli  partico- 
larmente, che  si   sono  degnati  di  rispondermi.  Da 
Roma,  il  12  di  Decembre  del  1590. 

Di  V.  S.  Mol.  Rev.  affez.  Ser.  Torq.  Tasso . 
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CGXXIII.  Al  medesimo. 

Molto  Rev.  Sig.  mìo  Osserv.  Aveva  scritto  lunga- 
mente a  V.  S.  quando  ho  trovata  una  sua  lettera  al 
procaccio^  alla  quale  non  era  necessaria  alcuna  ri« 
sposta  -,  ma  rispondo^  come  si  dice,  per  abbondante 
cautela.  Prego  V.  S.  che  non  resti  da  sollecitare  la 
spedizion  del  mio  viaggio,  e  la.  comodità  dell'al- 
loggiamento promesso  :  scrivo  nel  medesimo  propo- 
sito al  Sig.  Orazio,  e  scriverei  al  Sig.  Don  Vincenzo  , 
se  io  non  temessi  di  darle  noja .  Verrò  come  posso  » 
non  potendo  venire  come  voglio;  e  le  bacio  la  mano. 
Da  Roma ,  il  dì  1 7  Decembre  1 590. 

Di  V.  S.  affez.  Ser.  Torf.  Tasso . 

CCXXIV.  Al  medesimo. 

Molto  Rev.  Sig.  e  Padr.  mio  Osserv.  Di  nuovo  mi 
doglio  che  1  negozio  si  raffreddi:  ma  dovrebbe  ri- 
scaldarlo foco  di  carità  Cristiana,  e  s'a  ciò  sono  tepi- 
de le  mie  preghiere  agli  uomini,  o  l'orazione  al  Signo- 
re Iddio,  almeno  spero,  che  non  mi  lasceranno  intan- 
to gemito.  Altra  speranza  non  mi  resta.  Se  di  questa 
intende  V.  S.,sono  bene  consigliato:  se  d'altra,  m'av- 
visi che  si  può  sperare  in  Napoli ,  perchè  avendo  io 
già  abbandonate  tutte  V  altre  pratiche,  vorrei  veder 
la  couclu&ione,  o  l'esclusione  di  questo  negozio,  il 
quale  raccomando  a  V.  S.  con  l' inchiusa  al  Sig.  D. 
Vincenzo  Caracciolo  .  Da  Roma  ,  il  28  di  Decembre 
del  1590 5  bacio  la  mano  al  Sig.  Orazio  Feltro. 

Di  V.  S.  Ser.  affez.  Torquato  Tasso. 

CCXXV.  Al  medesimo. 

Molto  Rev.  Sig.  mio  Osser.  Ringrazio  V.  S.  della 
risposta,  «d  aspetto  quella  del  Sig.  Orazio:  la  prego 
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che  m'avvisi  del  nome  del  Sig.  Bellono^  perch'io 
avendo  conservata  memoria  del  cognome,  dell'  altro 
mi  sono  dimenticato  ^  ed  a  Y.  S.  B.  L.  M.  Da  Roma  , 
il  1590. 

Di  V.  S.  affcz.  Ser.  Torquato  Tasso . 

CCXXVI.  Al  medesimo .  • 

Molto  Rcv.  Sig.  mio  Osser.  Benché  l'aspettare  sia 
nojoso  e  molesto  oltre  tutte  l'altre  cose^  a  coloro 
massimamente  che  si  consumano  nell'aspettare^ non- 
dimeno aspetterò  la  somma  de'  danari  promessami  ^ 
•con  la  qual  potrò  far  più  certa  deliberazione  o  di  ve- 
nire, o  d'aspettare.  La  buona  compagaia  mi  sareb- 
be carissima, ma  io  non  posso  soffrir  più  lungamen- 
te la  solitudine  ed  il  bisogno.  Y.  S.  consideri  quan- 
ti mesi, ed  anni  sono  passati,  ne'quali  l'altrui  irre- 
soluzione m' ha  tenuto  così  irresoluto ,  e  quasi  so- 
spetto .  Laonde  ora  ninna  altra  cosa  chiedo  più  vo- 
lentieri ,  né  con  maggior  bisogno  e  ragione ,  che 
spedizione  di  questo  negozio  :  ajutimi  Y.  S.  quanto 
può,  e  perdonimi  se  per  questo  ordinario  non  avrà 
altri  versi  da  me.  Nella  morte  della  Signora  D.  Ma- 
ria non  fatò  madrigali,  ma  sonetti.  Yiva  Y.  S.  feli- 
ce. Da  Roma,  il  X  di  Gennajo  del  1591. 

Di  Y.  S.  Ser.  Torquato  Tasso. 

CCXXYIL  Al  medesimo . 

Molto  Rev.  Sig.  mio  Osser.  Questa  settimana  an-  ^ 
cora  ho  aspettato  invano ,  che  il  procaccio  mi  por- 
tasse la  somma  de'  danari  promessa  :  credo  che  '1 
Sig.  Don  Yincenzo  non  mancherà  alla  sua  parola  \ 
ma  non  dovrebbe  mancare  all'  occasioni,  le  quali 
passano  in  un  momento .  Io  senza  dubbio  non  avrei 
mancato  alla  perpetuità  delle  sue  lodi^  e  dell'  ebbli- 
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go  mio^cValtro  premio  non  posso  promettere  di  tan- 
ta cortesia ,  seppur  la  virtù  degli  animi  nobili  desi* 
dera  alcun  premio  esteriore.  Il  Sig.  Orazio  ancora 
dovrebbe  ricordarsi ,  che  1'  obbligo  dell'  amicizia 
stringe  quanto  quello  delle  parole.  Però  non  prego 
V.  S.  che  glie  le  ricordi ,  ma  che  solleciti  V  uno,  o 
r altro 9  acciocché  io  possa  venire^  perchè  sin'  ora 
m'è  mancato  più  il  potere,  che  '1  volere.  Mando  a 
V.  S.  un  sonetto  nel  caso  del  Sig.  Don  Alfonso  Da- 
valo^  perchè  non  ho  potuto  più  \  e  le  bacio  la  mano. 
Da  Roma,  il  19  di  Gf*nnaro  del  1591.     ^ 

Di  V.  S.  Mol.  Rev.  Ser.  affez.  Torq.  Tasso. 
Cadesti j  jélfonso^  e  ruinoso  il  ponte 
Te  con  armi  ed  armati  in  mar  sommerse  : 
E  indietro  il  corso  per  timor  converse 
jélfeOj  né  giunse  al  desiato  fonte . 
Tu  che  scmhravi  a  V  animosa  fronte 

Orazio,  e  chiuso  il  varco  avresti  a  Serse , 
Quando  il  giogo  co^  ceppi  il  mar  sofferse ^ 
E  vendicar  potei  gli  oltraggi j  e  l'onte f 
Damalo,  tu  cadesti j  ad  opre  eccelse 
Nato  di  forte  padre  j  e  d^  avo  invitto: 
Da  qual* altro  avrà  **/  nome  il  lido  e  l'onde  ? 
Orribil  casoj  egual  fse  V  vero  è  scritto J 
A  quel,  che  da  le  nostre  antiche  sponde 
Partì  Sicilia  per  tempesta,  e  svelse  ! 

CCXXVIII.  Al  medesimo . 

IIlus.  Sig.  mio  Osserv.  V.  S.  mi  persuade  a  cosa 
tutta  contraria  al  mio  antico  proponimento  ^  perchè 
io  sempre  deliberai  di  vivere  la  state  in  Napoli  ^  ed 
il  verno  in  Roma  ;  ed  in  questa  guisa  compartir  la 
mia  vita  fra  l'ozio  e  T negozio  dell'una  e  dell'altra 
nobilissima  città^  se  pur  la  contemplazione  ò  ozio , 
com'  io  stimo ,  e  negozio  1'  azione  •  Di  questa  corte 
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almeno  potessi  dire  Nobis  Deus  hccc  otiafecit.  Ora 
sono  in  casa  de'nepoti  di  Sua  Santità^ dove  io  pensa-* 
va  di  tornare  questo  verno  senza  fallo  *,  sperando  che 
non  debbano  sdegnarsi  ^  che  la  mia  indegna  e  bassa 
s'appoggi  all'altissima  fortuna  dell'  uno  e  dell'al- 
tro^ la  quale  è  congiunta  con  la  propria  virtnh,  non 
solo  co' meriti  di  Sua  Santità.  Questo  mese  credeva  di 
venire  a  Napoli  avanti  S.  Giovanni  senza  portare  co* 
sa  alcuna  se  non  T affezione^  ch'io  porto  alla  città 
di  Napoli  ed  a'  Signori  Napolitani ,  e  la  opinione 
del  loro  valore  e  della  cortesia^  e  la  stima  che  io 
sempre  n'  ho  fatta ,  perchè  queste  cose  sono  più  mie 
de'  miei  componimenti  medesimi .  I  beni  della  for- 
tuna mi  fur  negati  nella  fanciullezza ,  e  non  mi  sono 
conceduti  in  questa  mia  quasi  decrepità^  affrettata 
dalla  fortuna  molti  anni  avanti  il  tempo  *,  e  non  im- 
porta se  gli  possedè  il  Re  di  Napoli ,  o  i  Principi  ^  o 
i  Cavalieri  Napolitani.  Napoli  mi  niega  se  stessa^  e 
me  medesimo  :  o  mi  renda  quel  che  di  me  le  ho  con- 
ceduto con  tante  mie  lodi  nel  mio  Poema  ^  ed  in  al« 
tre  composizioni ,  o  mi  faccia  parte  delle  sue  deli- 
zie^ e  delle  sue  grandezze^  delle  quali  in  Homa  an- 
cora si  può  godere .  Lo  scrivo  a  V.  S.  ^  non  perch'  io 
desideri  da  lei  altro  che  due ,  o  tre  vasi  di  conserva^ 
ma  perchè  il  dica  al  Sig.  Principe  di  Conca  ^  ed  a 
tutti  quei  Signori^  i  quali  hanno  di  me  qualche  co- 
gnizione, e  mostri  questa  lettera  per  testimonio  del- 
la verità .  Il  parlar  ,  o  scriver  di  lite  è  cosa  importu- 
na^ senza  certa  speranza  di  vincerla .  V.  S.  si  conten- 
ti di  baciare  in  mio  nome  le  mani  al  Sig.  Fabbrizio 
Caraffa  ^  al  Sig.  Gio.  Battista  Manso ,  ed  al  Sig.  Ora- 
zio Feltro,  ed  a'Signori  suoi  fratelli,  e  viva  lieto.  Di 
Roma,  il  XII  di  Maggio  del  1591  .  (1) 

Di  V.  S.  affez.  Ser.  Torquato  Tasso . 

(i)  Così  nel  MS,  ma  deve  dir  Giugno .  ^.  v.  8. 
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GCXXIX.  jil  medesimo . 

Illu«.  SJg.  mio  Osser.  Cara  in' è  la  memoria  che  V. 
S.  tieae  di  me»  ma  quella  del  Sig.  Principe  di  Conca 
vince  tutte  Taltrc;  però  da  uno  smemorato,  come  so- 
no io,  non  gli  può  essere  ricordato  cosa  alcuna ,  che 
egli  non  sappia  a  mente ,  e  non  lia  bisogno  di  cedo- 
la,  o  di  scritto ,  o  d' altro  memoriale.  Ma  queste  co- 
te a  me  sarebbono  necessarie .  II  mio  viaggio  non  è 
stato  felice  com'io  credeva,  ed  ancora  ne  risento. 
Al  Papa  ancora  non  bo  baciati  i  piedi ,  ed  aspetto  di 
farlo  con  maggior  sanità.  Prego  V.  S.  che  dica  al  Sig.. 
Orazio,  ch'egli  è  stato  il  primo  a  non  osservstrmi  le 
promesse  ,  non  rispondendo  alle  mie  lettere  ,  alme- 
no a  quelle  che  gli  ho  scritte  di  Roma.  L'amicizia 
sua  ,  e  quella  di  V.  S. ,  e  degli  altri ,  poiché  non  ha 
potuto  giovarmi  dappresso  ,  dovrebbe  giovarmi  di 
lontano ,  ed  io  riceverei  in  luogo  di  giovamento  ogni 
utilità,  o  sodisfazione  ch'a  me  ne  venisse.  Non  lasci 
occasione  degna  de)  suo  bello  animo ,  e  dell'  affezio- 
ne che  mi  porta ,  particolarmente  quando  parla  di 
me  col  Sig.  Principe,  o  con  altri  di  cotesti  Signo- 
ri \  e  viva  lieta  .  A'  Sigg.  fratelli  bacio  la  mano .  Di 
Roma ,  il  24  di  Maggio  del  1 592 . 

Di  V.  S.  Rev.  affcz.Serv.  Torq.  Tasso . 

CCXXX.  Ali*  Illiis.  e  ReV'  Siff.  e  Pad.  mio  Col. 
Monsig,  l'Arcivescovo  di  Napoli. 

Illus.  e-Rev.  Monsignore.  Del  mio  desiderio  di  tor- 
nare a  Napoli  ninno  altro  è  maggiore,  che  quel  di 
vedere  Y.  S.  Illustrissima  Cardinale  ;  e  non  posso 
dissimularlo.  E  s'io  credessi,  che  i  miei  officj  o  le 
mie  laudi  potessero  servire  a  questo  fine,  non  parle- 
rei d'^ alcuna  cosa  in  questa  corte  o  più  volentieri  ^^ 
Leu.  Ined.  i4 
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o  più  spesso  elle  de'  meriti  di  V.  S.  R.  Ma  a  lei  que- 
sta dignità  é  dorata ,  pero  non  se  ne  dee  curare ,  se 
non  come  d'onore  inferiore  alla  sua  virtù^e  alla  gran- 
dezza d'animo  conveniente  alla  sua  nobiltà.  Alla 
mia  affezione^  o  all'opinione  più  tosto  non  si  può 
mettere  alcun  altro  freno,  cb'  il  rispetto  cb'io  porto 
a  V.  S.  Illus.,  col  qusile  frenerò  le  mie  passioni  me- 
desime. Del  mio  stato  non  posso  scriverle  cosa  che 
ella  non  sappia ,  o  non  possa  intendere  dal  Sìg.  A* 
bate  Spolverino,  col  quale  io  sarei  tornato  volentie- 
ri .  Ma  se  stimerà  di  poter  giovarmi ,  o  darmi  qual- 
che a  juto  nella  mia  lite  non  àncora  cominciatala 
niuno  altro  avrò  quest' obbligo  con  maggior  mia 
sodisfazione;  perchè  a  niuno  più  desidero  d'essere 
perpetuamente  servitore  ;  e  le  bacio  la  mano  •  Di 
Roma ,  il  22  di  Gennajo  del  1593. 

Di  V.  S.  IH.  e  Rev.  Dev.  Serv.  Torq,  Tasso» 

CGXXXI.  Air  Illus.  Sig.  Abate  Spoderino. 

Molto  Rev.  Sig.  V.  S.  non  m'ha  voluto  far  graràa 
di  lasciarsi  vedere  innanzi  alla  sua  partita ,  ed  io 
non  ho  saputo  dove  ritrovarla;  pero  le  mando  l' in- 
chiuse,  e  desidero  risposta  dell'una  e  dell'altra • 
V.  S.  faccia  quelT  officio  col  Sig.  Principe  di  Conca, 
che  giudica  convenirsi  ad  un  vero  amico,  e  solleciti 
il  Sig.  Orazio  a  darmi  qualche  informazione  della 
mia  lite,  perchè  da  questa  speranza  posso  essere  co- 
stretto al  ritorno  ;  e  le  bacio  la  mano.  Di  Roma,  il 
23  di  Gennajo  del  1593. 

Di  V,  S.  Affez.  Serv.  Torquato  Tasso. 

CCXXXII.  Al  medesimo . 

Molto  Rov,  Sig.  mio  Ovsser.  Desidero  risposta 
dall'Arcivescovo  di  Napoli,  e  dal  Principe  di  ^onca. 


(a58,i59)  LETTERE  INKOITE  aif 

uoa  perchè  alcuaa  risposta  sia  necessaria  y  ove  è  tan« 
ta  affezione  dalla  mia  parte^e  tanta  cortesia  dalla  lo- 
ro :  ma  perchè  io  ricerco  questo  pegno  non  necessa- 
rio dalla  loro  volontà^  né  posso  in  altro  modo  aver 
obbligo  a  V.  S,  Non  le  mando  le  Stan^  ^  perché  le 
porterò  io  medesimo;  ma  s'io  prolungassi  lamia 
venuta  j  le  manderò  a  V.  S.  senza  fallo.  Di  Roma  ^ 
il  primo  di  Quaresima  del  1593. 

Di  V.  S.  Mol.  Rev.  affcz.  Scrv.  Torq.  Tasso . 

CCXXXIII.  jil  medesimo . 

Illus.  Sig.^  e  Pad.  mip  Osserv.  Era  meglio  che  io 
fossi  venuto  con  Y.  S.^  e  avrei  forse  schivata  una  fa- 
stidiosa febbre  9  la  qual  m'ha  travagliatogli  ultimi 
giorni  di  carnevale,  ed  ancora  io  non  ne  son  libero» 
Laonde  non  so  quanto  mi  sarà  agevole  il  mettermi 
in  viaggio.  Al  Sig.  Principe  di  G)nca  sono  obbliga- 
to della  buona  volontà ,  e  vorrei  avergli  ancora  ob- 
bligo degli  effetti  ;  ma   non   avendo  potuto  venire  a 
Roma  col  suo  favore,  com' io  desiderava, almeno  vor- 
rei potermene  ritornare .  Non  so  dove  alloggi  il  Sig. 
Orazio  Mancino  y  uè  so   bene   s'io   il  riconoscessi  f 
tanla  è  la  mia   smemorataggine  .  Cercherò  di   lui  ^  e 
vedrò  qual  ajuto  possa  darmi  al  ritorno .  Ringrazio 
V.  S.  deir  affezione   che  mi  portale  non  dee  dubi- 
tare di  non  aver  luogo  nell'  opere  mie  ^  s'a  me  sarà 
conceduto  o  farne  dell'altre  y  o  riveder  le  fatte.  Ma 
V.  S.  dee  fare  ogni  offizio  per  mia   quiete^ e  perchè 
io  possa  vivere  con  qualche  sodisfazione   quel  poco 
di  vita  ,  che  m'^avanza  ;  e  le  bacio  la  mano.  Di  Ro- 
ma ,  il  5  di  Marzo  del  1 593  • 

Di  V.  S.  affez.  Serv.  Torquato  Tasso^^ 


a  I  !i  LETTERE  I Nt DTTK  (a  5g,  1 6o) 

CCXXXIV.(I). 

Ulus.  Sig.  mio  Osser. Mi  perdoni  V.  S.  s'io  aveva 
aggiunta  una  lettera  nel  suo  cognome  y  perchè  la 
mia  smemorataggine  può  essere  causa  di  maggio** 
pe  errore^  e  non  si  voglia  scusare  di  non  aver  rice- 
vuta la  presente  con  le  XXV  stanze  delle  Lagrime, 
4elle  quali  io  non  ho  copia  alcuna,  oltre  quella 
ch'io  le  mando 9  né  sono  atto  a  ricopiarla^  né  ad  al- 
cuna fatica  •  Però  la  prego ,  che  la  conservi .  Vor- 
rei venire  a  Napoli  in  tutti  i  modi ,  e  non  mi  basta 
l'animo ,  perchè  non  ho  alcuno  ajuto.  Non  so  qnel 
che  voglia  fare  il  Mancino.  Da  Napoli  aspettava  ri- 
aposta,  almeno  dal  Sig.  Orazione  mi  doglio  che  mi 
aia  negata.  Baci  le  mani  in  mio  nome  al  Sig.  Princi- 
pe .  Di  Roma ,  il  XII  di  Marzo  del  1 593 . 

Di  V.  S.  Serv,  Torquato  Tasso  . 
CCXXXV.  Al  Molto  Rei^.  Sig.  mio  Osser. 
Il  Sig.  Abate  Polverino . 

Molto  Rev.Sig.  mio  Osser.  Ninna  risposta  ho  avu- 
ta da  Napoli  se  non  quella  di  V.  S.  ,  la  quale  sareb- 
be bastata,poiché  m'assicura  ch'io  avrò  dal  Sig. Con- 
te di  Paleno  stanze  d'alloggiare,  s' io  fossi  stato  più 
sano;  ma  in  questa  mia  infermità  senza  servitore, 
e  senza  lettica  non  ho  voluto  pormi  in  viaggio .  Ho 
deliberato  adunque  d'aspettar  la  cortesìa  di  cotesti 
Signori,  s'altro  non  mi  costringe.  Ma  non  assolvo 
V.  S.  dell'obbligo  di  sollecitare  la  spedizione,  eh' è 
il  medesimo  con  quello  d'amarmi:  se  la  malattia 
non  spaventa  me  al  venire  ,  non  dovrebbe  spaventar 
alcuno  di  raccogliermi.  Se  m'è  lecito  di  sperare, 

(i)  ìVfanea  F  iuMriizo  nel  nfS-,  ma  è  diretta  alt  Ab.  Polt>erino,  a 
cui  (lice  aver  aggiunlo  una  Uuera  a^tuù  cognomt ,  chiamandolm 
Spolverino . 


spero  di  ricuperar  la  salute  ne' bagni  ^  ed  in  ogni  al- 
tre  rimedio  ho  minor  fede  5  e  bacio  a  V.  S.  la  mano» 
ed  a  tutti  gli  altri.  Da  Roma^  il  4  Gennajo  del 
1591. 

Di  V.  S.  Serv.  //  Tasso. 

GGXXX VI.  Al  medesimo . 

Molto  Rev.  mio  Signore .  Prego  V.  S.  che  roglia 
procurarmi  risposta  da  Mons.  Illus.  Arciv.  di  Na- 
poli y  e  dal  Sig.  Principe  di  Conca ,  perché  dall'uno 
e  dall'altro  la  desidero  ugualmente  \  e  le  mando  due 
copie  delle  mie  Lagrime^  le  quali  si  contenterà  d'ap- 
presentare  in  mio  nome,  perchè  ne  manderò  poi  a 
y.  S.  due  altre  .  Desidero  di  sapere  se'l  Sig.  Orazio 
sia  in  Napoli .  In  Brescia  hanno  stampata  la  seconda 
parte  delle  mie  Rime,  ma  piena  di  molte  scorrezio- 
ni .  Vorrei  che  V  una  e  l' altra  fosse  ristampata  in 
Napoli:  ma  non  so  ^  se  io  sarò  stimato  degno  di  tan- 
to favore.  Il  mio  ritorno  per  questa  state  è  quasi 
disperato;  ed  a  V.  S.  bacio  la  mano.  Di  Roma^  il  XI 
di  Maggio  del  1 593 . 

Di  V.  S.  affez.  Serv.  Torquato  Tasso. 

CCXXXVII.  Al  medesimo» 

Molto  Rev.  Sig.  mio  Osser.  Io  sollecito  V»  S.  quan» 
to  posso  a  mandarmi  il  libro  stampato^  co' fogli  che 
si  desiderano;  e  la  prego  che  voglia  far  quanto  può^ 
e  quanto  dee  ^  perch'io  non  resti  più  lungamente 
defraudato  della  sua  cortesia ,  e  dell'espettazione  mia 
così  lunga.  Saluti  in  mio  nome  gli  amici ^  e  mi  rac- 
comandi a*  padroni  ,  anzi  agli  uni  ed  agli  altri  ,  e 
mi  dia  occasione  di  poterla  qui  servire  in  alcuna 
cosa,  perchè  la  riceverò  volentieri  da  lei  in  luogo  di 
singolarissimo  benefìcio .    A'  Signori  suoi  fratelli  , 
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come  agli  altifi, bacio  la  mano.  Di  Roma^   il  2j   di 
(jenoajo  del  1594. 

Di  V.  S.  Mol.  Rev.  affez.  Serv.  Torq.  Tasso . 

CCXXXVllI.  Al  medesimo. 

Illus.  Sig.  idìo  Osser.  Dopo  sì  lungo  tempo  che 
non  ci  siamo  riveduti  (che  lunghissimo  è  lo  spazio 
d^  un  anno  all'aspettazione  di  qualche  grazia),  il 
Padre  Sterli  mi  disse  che  aveva  una  lettera  di  V  S. 
da  darmi  \  ma  non  ho  poi  riveduto  il  Padre  Sterli 
medesimo^  e  mandando  per  la  lettera  non  ho  potU' 
to  averla.  Questa  mia  adunque  non  servirà  per  ri- 
sposta ^  ma  per  dimanda  ^  perchè  io  sempre  soglio 
dimandar  qualche  cosa  ,  benché  sia  più  usato  alle 
repulse  eh' alle  concessioni.  Ora  a  V.  S.  non  chié« 
do  alcuna  cosa  oltre  la  sua  benevolenza  ,  e  T  infor- 
mazione eh'  io  desidero  .  Il  Sig.  Orazio  Feltro  non 
risponde.  Al  Sig.  Fulvio  Costanzo,  ed  al  Sig.  Fab- 
brizio  scriverò  con  maggior  sanità  ,  la  quale  pur 
vorrei  sperare.  Intanto  non  è  necesssPrio  che  io  mi 
affatichi  per  impetrare ^  non  che  per  chiedere  cosa 
alcuna.  Il  Sig.  Gioffo  similmente  mi  nega  risposta 
per  tacer  de'magglori ,  de*  quali  non  ardisco  lamen- 
tarmi .  A  V.  S.  manderei  un'  de'miei  poemi,  s' io  sa- 
pessi a  chi  darlo.  La  stanza  dov'  io  abito  ,  e  l'ame- 
nità e  piacevolezza  del  luogo  diminuisce  il  deside- 
rio di  riveder  Napoli  avanti  la  mia  morte  ,  la  qual 
piaccia  a  N.  Signoresche  non  sia  disgiunta  dalla  sua 
grazia.  Saluti  in  mio  nome  il  Sig.  Orazio  Feltro, 
ed  il  Sig.  Trajano  Gioffo ,  e  tutti  gli  altri  amici  •  Di 
Roma ,  il  6  di  Maggio  del  1594. 

Di  V.  S.  Serv.  affez.  Torquato  Tasso . 
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GCXXXIX.  All' II lux.  Stg.  mio  Osser, 
Il  Sig>  Gio.  Battista  Manso . 

Molto  IIlus.  Sig.  mio  Ossero.  Fra  le  mie  sciagure 
posso  numerare  l'asseoza  di  V.  S.  ^  e  desidero  di  ve- 
derla avanti  la  partita  ,  nò  so  di  qual  partenza  in- 
tenda ;  o  di  quella  a  cui  può  succedere  la  speranza 
d'alcun  ritorno  ^  o  delT  ultima  ^  la  quale  facciamo 
da  questo  mondo:  di  questa  più  tosto.  Tanta  è  la 
disperazione^  ch'io  ho  della  salute  del  corpo!  Né 
posso  credere  all'  altrui  parole  ^  se  non  sono  confer- 
mate dagli  effetti.  Piaccia  a  Dio^  che  questa  mia 
opinione  sia  da  me  stesso  conosciuta  per  falsa  col 
gindicio  f  o  col  testimonio  del  tempo.  Io  non  ho  ri« 
casata  la  cortesia;  ma  altri  ha  voluto  ricordarla  ^ 
non  so  per  q!ial  cagione  ^  quasi  io  possa  molto  aspet- 
tare. La  ringrazio  de' frutti ,  e  la  prego  che  mi  ten- 
ga in  sua  grazia. Di  Napoli^  il  6  di  Luglio  del  1594* 

Di  V.  S.  Serv.  afTez.  Torquato  Tasso . 

Desidero  stampare  con  alcuni  altri  miei  il  Dialo- 
go dell'Amicizia  \  però  vorrei  che  V.  S.  mi  facesse 
grazia  della  copia,  che  l'originale  non  si  può  inten- 
dere. Oltre  a  ciò  la  prego  che  si  contenti  d' essere 
introdotto  in  alcuni  altri;  e  le  (^manca  il  resto J. 

CCXL.  Air  IlltLS.  Sig.  mio  Osser. 
Il  Sig^  Francesco  Poverino . 

Illus.  Sig.  mio  Osserv.  Son  ritornato  in  Roma 
vivo  9  ma  infermo;  e  maggior  pericolo  è  stato  quel 
de'  mostaccìoli  di  V.  S.^  i  quali  mangiati  da  me  in 
gran  copia,  m'hanno  fatto  grandissimo  danno.  Dio 
glielo  perdonicele  insegni  più  pietosa  liberalità. 
Ricordo  a  V.  S.  c'ae  solleciti  la  stampa ,  e  con  la  ta- 
vola degli  errori  faccia  stampare  que'  fogli  della  di- 
fesa di  Virgilio  ch'io  le  diedi.  Nella  dedicazione  al 
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Cardinale  Saa  Giorgio  non  muto  proposito  ]  nel- 
l'altra^ se  Y.  S.  nOQ  sì  sodisfacesse^  può  fare  ella 
medesima  una  lettera  dedicatoria  al  Card.  Gesualdo  , 
facendole  fede  che  io  aveva  pensato  di  donare  qucr- 
sti  miei  libri  a  Sua  S. "Illus.  MI  contento  non  meno, 
che  siano  dedicati  con  la  mia  lettera  al  Sig.  Card. 
Aldobrandino^  mio  amorevolissimo  Signore.  Faccia 
quel  che  sarà  maggior  soddisfazione  sua^  o  di  tutti) 
e  mandi  il  compimento  de' libri  quanto  prima.  Man- 
do a  y.  S.  un  mezzo  foglio^  che  mi  rimase  del  Dia- 
«logo  dell'Imprese,  acciocché  V.  S.  avvertisca  ,  che 
non  vi  corra  errore  ]  e  le  bacio  la  mano .  Di  Roma  , 
il  X  di  Novembre  del  1 594 . 

DI  V.  S.  affez.  Serv.  Torq,  Tasso . 

CCXLI.  Al  medesimo . 

Illus.  Sig.  mio  Osserv.  Il  Librajo  del  Popolo  fio- 
mano  ha  avuti  i  venti  libri  (1),  ma  non  i  principj  • 
e  le  dedicazioni  degli  altri  tre  ,  eh'  io  portai  \  però 
Messer  Paolo  potrebbe  mandarli .  Mi  doglio  oltra- 
modo  y  che  non  sia  stampata  la  tavola  degli  errori  ^ 
almeno  dovevano  stampare  i  più  importanti,  e,  se 
non  m'Inganno,  è  necessario.  Della  difesa  di  Virgi- 
lio, e  dell'altre  cose  non  importa  ch'io  mi  sia  com- 
piaciuto. Ancora  non  po$so  allegrarmi  di  sanità 
e  di  miglioramento  :  piaccia  a  Dio  eh'  io  possa  spe- 
rarlo^ ma  carissima  in  ogni  stato  mi  sarebbe  la  ri- 
sposta della  Signora  Principessa  d' Avellino.  V.  S. 
non  mi  gravi  con  tanti  titoli ,  che  io  non  posso  sop- 
portarli, né  renderle  il  contraccambio^  e  le  bacio  la 
mano,  ed  insieme  a'  Signori  suoi  fratelli.  Di  Roma, 
il  primo  di  Decembre  del  1594. 

Di  V. S.  afifez.Servit.  Torquato  Tasso. 

:i)  Credo  che  intenda  io  esemplari  de  Discorsi  dtd  tocma  Eroi- 
eo,  stampati  in  Napoli  ad  istanza  di  Paolo  Venturini . 
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GCXLII.  j4l  medesimo. 

Molto  Rev.  Sig.  mio  Osser.  Prego  V.  S.  che  non. 
voglia  aver  maggior  considerazione  all'  utile  dello 
stampatore, ch'alia  riputazione  del  poeta:  però  dee 
fare ,  che  si  faccia  la  tavola  degli  errori  principali 
in  tutti  i  modi ,  cosi  de'Greci  come  degli  altri  ^  tan* 
to  più  che  non  so ,  che  danno  possa  ,  o  debba  portare 
allo  stampatore  la  correzione  dell'opere.  Mi  sareb* 
be  stato  somma  grazia  l' aver  risposta  di  quella  let- 
tera ,  eh'  io  raccomandai  a  Y.  S.  -,  ma  mi  contento  di 
quel  che  le  piace;  e  le  bacio  la  manOé  Di  Roma,  il 
9  di  Decembre  del  1 594. 

Di  V.  S.  Serv.  ^SieiuTorquato  Tasso. 
CGX  LUI.  Al  medesimo .  * 

Molto  Rev.  ed  Illus.  Sig.  mio  Osserv.  Di  nuovo 
ricordo  a  V.  S. ,  eh'  io  desidero  esser  soddisfatto  nel- 
la tavola  degli  errori,  nella  quale  non  si  dee  più  ri- 
eercare  l'illecito  guadagno  del  libra  jo ,  che  la  giu- 
sta riputazione  del  poeta  .  E  di  nuovo  la  prego,  che 
faccia  correggere  ancora  il  Dialogo  dell'Imprese 
nel  quale  non  è  corsa  piccola  copia  di  scor- 
rezioni ;  ed  abbia  risguardo  non  solamente  alle 
cose  latine  e  toscane  ,  ma  alle  greche  .  Almeno 
V.  S.  mi  mandi  due  o  tre  copie  scritte  a  mano  col 
suppliraento  de'  libri  eh'  io  portai  meco  ,  perchè  gli 
altri  se  ne  rimarranno  in  mano  del  lihrajo ,  olire  i 
quattro  che  io  ne  presi .  Aspettava  la  risposta  della 
Principessa  d'Avellino  \  ma  non  posso  di  ciò  essere 
importuno  a  V.  S.,  né  a  lei  medesima^  benché  mi 
doglia  della  mia  fortuna, e  nel  dolore  aspetti  invano 
consolazione  da  cotesta  città,  la  qual  sola  poteva 
rallegrarmi  .  A.    V.  S. ,    ed   a'  Signori    suoi   fralel- 
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li  hneio  le  maui .  Di  Roma ,  il  23  di   Dicembre  del 

1j!)4(1). 

Di  V.  S.  a(Tez.  Torquato  Tasso . 
V^  S%  fc  fatto  PapJi  il  Card,  di  Cremona  «  Signore 
fht?  9Ì  mostrò  sempre  meritevolissimo  di  timi  i  gra- 
<\\%  »\ju^U  fa  ìnualsato.  Io  mene  rallegro  con  l'al- 
It^jj^^oa  binane,  ed  universale  di  tutti  i  letterati, 
^W\|«;j^li  ftt  sempre  amatore  e  protettore.  Particolar 
4^<[^^^v\(ù  non  ho  con  la  sua  casa  ,  né  particolare  causa 
A\  is^U^grarmene  9  o  u^eno  universale^  se  non  eh'  il 
)^^()^  è  Lombardo  y  alla  qual  nazione  per  T  origine 
^k  ^uio  Padre  sono  obbligato  per  la  metà  di  me  stes^ 
«o;  e  certo  (  eccettuaiane  la  nazione  Napolitana  ,  o 
del  Regno)  di  niun' altra  mi  sarei  più  rallegrato  che 
egli  fosse.  Non  resto  per  questa  occasione  di  racco- 
mandarmi a  V.  S.,  ed  a  tutti  cotesti  Signori ,  padro- 
ni ,  amici ,  e  parenti. 

CGXLIV.  jil  medesimo  . 

Mollo  Rev.  ed  HI.  Sig.  mio  Osserv.  Ringrazio  V.  S. 
del  dono, che  Tè  piaciuto  farmi-,  quantunque  mi  do- 
glia d'aver  avuto  nella  correzione  degli  ierrori  la  me- 
desima grazia  in  Napoli,  eh*  io  ho  avuto  nelT altre 
parti.  Manderò  a  V.  S.  i  sonetti  in  lode  delle  sue  Ri- 
me avanti  la  sua  venuta ,  con  la  quale  non  aspetto 
avviso  della  mia  lite,  perche  ormai  sarebbono  ne- 
cessar]  non  le  novelle,  ma  gli  effetti  ;  ed  a  V.  S.  ba- 
cio la  mano.  Di  Roma  ,  il  XX  di  Gennajo  del  1 595  • 

Di  V.  S.  Serv.  affez.  Torquato  Tasso  • 

CCXLV.  j4l  medesimo  . 

Molto  Rev.  ed  Illus.  Sig.  mio  Osserv.  Scusimi  V- 
S.  s' io  non  sono  pronto  pagatore  del  mio  debito;  dei 

(i)  La  data  dee   esser  Jelf  anno  i5^n,in  etti  fu  fatto   Papa  il 
Cardinale  Sfrondato,  colnotru  di  Gregorio  XI f^,  a   tS  DeL4>nbre. 
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sonetti  dico^  i  quali  sono  dovuti^  perchè  sono  pro- 
messi: aspetti  nondimeno  ch'io  possa  sodisfare.  La 
benignità  di  Nostro  Signore  é  infinita^ ma  il  mondo 
positus  est  in  maligno  :  però  ogni  mia  speranza  è 
nella  fuga  del  mondo.  Intanto  non  so  se  le  polizza , 
eh'  io  aspettava  da  Napoli^  fotse  stata  ajuto ,  o  impe- 
dimento: ma  ancora  non  l'ho  ricevuta.  La  desidero 
nondimeno ,  e  Y.  S.  pub  dirlo  in  mio  nome  agli  av- 
vocati del  Sig.  Principe^  al  quale  scriverò  poi  rin- 
graziandolo ;  ed  a  V.  S.  bacio  la  mano.  Di  Roroa^  il 
26  di  Febbraro  del  1 595 . 

Di  V.  S.  Serv.  affez.  Torquato  Tasso. 
CCXLVL  Al  medesimo  * 

Molto  Rev.  ed  Illus.  Sig.  mio  Osser.  Desidero  che 
Y.  S.  m'avvisi  per  quale  strada»  ed  in  qual  mano 
sia  stata  mandata  la  polizza  »  o  lettera  di  cambio» 
perchè  avendo  ciò  inteso  dagli  avvocati  del  Signor 
Principe  d' Avellino»  non  può  esser  fra udator  degli 
avvisi .  Io  fin'ora  non  ho  inteso  cosa  alcuna»  non  pur 
avuto*, e  son  quasi  morendo  Barbezano  a  piedi^  e  tutto 
canuto  »e  più  vicino  alla  morte  d'  alcun  altro  ^  e  vo- 
lentieri m' appresso  a  qualche  Fonte  per  trarmi  la 
sete.  M'stvvisi  Y.  S.  ancora  della  qualità»  o  sogget- 
to delle  sue  Rime»  acciocché  io  non  scrìva  a  caso; 
e  le  bacio  la  mano.  Di  Roma»  il  3  di  Marzo  del  1  595. 

Di  Y.  S.  Serv.  Torquato  Tasso . 
CCXLYII.  Al  medesimo . 

Molto  Rev.  ed  Illus.  Sig.  mio  Osser.  Di  nuovo 
prego  Y.  S.  che  m'avvisi  a  chi  fosse  mandata  la  po- 
lizza ,  o  lettera  di  cambio»  e  di  nuovo  la  prego  che 
solleciti  la  spedizione  di  questo  negozio»  col  ptoco^ 
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ranni  risposta  dell' itichiusa  a  Monsig.  Rev.  di  Co- 
senza. Aspetto  ancora  d'  intendere  la  qualità  delle 
sue  Rime ,  per  serrarla  secondo  il  suo  desiderio  ,  ed 
Il  mio  debito^  e  le  bacio  la  mano.  Di  Roma  ^  il  14 
di  Marzo  del  1595. 

Di  V.  S.  ÀfTez.  Serv.  Torq.  Tasso. 
CCXLVIII.  Al  medesimo . 

Mollo  Rev.  ed  Illus.  Sig.  mio.  Mando  a  V.  S.  la 
procura  rinnovata  due  volte  nella  persona  del  Sig. 
Fabio  Spannocchia  ^  insieme  con  una  lettera  a  Sua 
Signoria.  Si  contenti  di  pregarlo,  che  voglia  impor 
fine  a  questo  negozio^  o  mandar  la  lettera  di  cambio. 
Aspetto  ancora  che  V.  S.  m'avvisi  del  soggetto  delle 
sue  Rime,  perchè  TarteGcio  debbe  esser  cortissimo; 
e  le  bacio  la  mano»  Di  Roma  ^  il  16  di  Marzo  dei 
1505. 

Di  V.  S.  MoL  R.  affez.  Serv.  Torq,  Tasso. 
GGXLIX.  Al  medesima) . 

lllus.  S!g.  mio  Osscr.  Mi  maraviglio ,  che  V.  9. 
non  abbia  mandato  i  due  libri  stampati,  a' quali 
quando  io  mi  partii  mancavano  pochi  fogli  >  e  sono 
già  passati  i  venti  giorni  \  e  la  prego  che  non  vo- 
glia lasciarmi  più  lungamente  sospeso  con  questo 
desiderio,  potendosi  risolvere  nell'un  de' due  mO' 
di ,  eh'  io  le  ho  scritto,  come  estima  meglio.  Spedisca 
di  grazia  quanto  prima  potrà,  e  se  non  può  ajutar- 
mi ,  almeno  "procuri  ch'io  resti  consolato  della  pub- 
blicazione dell'  opere .  Le  ricordo ,  che  faccia  stam- 
par la  tavola  degli  errori ,  e  non  mi  sarebbe  spia- 
ciuto che  si  stampassero  ancora  i  versi  latini  alla 
Gioventù  Napolitana,  almeno  in  alcuni  de' volumi. 
Monsignore,  non  manchi  a  questo  mio  desiderio^  che 
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per  avventura  potrebbe  esser  T ultimo;  e  preghi  Id- 
dio ,  che  mi  conceda  di  riveder  V.  S. ,  e  cotesta  città 
da  me  amata  quanto  si  possa  amare  alcuna  patria  ; 
e  le  bacìo  la  mano,  ed  a'  Signori  suoi  fratelli  simil- 
mente. Saluti  in  mio  nome   tutti  gli  amici^  e  tenga 
memoria  della  nostra  amicizia  ,  benché  dal  mìo  lato 

inutile  ed  infruttuosa.  Di  Palazzo  il  .  • (1) 

Raccomandai  a  V.  S.  una  lettera  alla  Signora  Prin- 
cipessa d'Avellino^  della  quale  desidero  risposta. 

Di  V.  S.  Illustre  Serv.  affez.  Torij.  Tasso . 
CCL.  jil  medesimo  • 

Illus.  Sig.  mio  Osser.  Dopo  il  mio  arrivo  in  Roma 
ne  diedi  subito  avviso  a  Y.  S.  ^  e  le  scrissi  quel  che 
mi  pareva  della  correzione  della  stampa  .  Ora  la 
prego  ^  e  la  sollecito  a  mandarmi  quei  fogli  ^  che 
mancano  alla  prima  opera  mia  con  la  lettera  dedi* 
catoria^  e  V  altra  operetta  similmente  stampata^ 
perchè  non  vorrei  tardare  più  lungamente  a  presen- 
tarle a  quest'  Illus.  Signori  ;  e  mi  rimetto  a  suo  gin- 
dicio;  e  le  bacio  la  mano.  Di  Roma^  il  XYII  di  Set- 
tembre . 

Di  V.  S.  Serv.  //  Tasso . 
^  GGLI.  j4l  medesimo .  •  ♦  ' 

Molto  Rev.  Sig.  mio  Ossei^.  Da  che  mandai  a  V.  S. 
le  Lagrime  della  Vergine  non  ho  avuta  risposta,  ne 
lettera  dell'  Arcivescovo,  o  del  Sig.  Principe,  com*  io 
aspettava  .  Ora  con  le  Lagrime  della  Vergine  sono 
stampate  quelle  del  Signore.  Manderei  l'une  e  l'al- 
tre, s' io  credessi  che  Y.S.  si  degnasse  di  risponder- 

(i)  Cosi  ii  MS.  Oss£r%fa  giusta meoU  il  Sig.   MazjiuccheUi,  che 
fosse  scritta  questa  lettera  di  Roma,  dal  Palazzo  AldoBrandini,  ver^ 
#ò  il  Deoembrt  del  i  ^^4* 
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poteva  farmi  la  cortesia  di  Y.  E.  'Perocch'  in  questa 
azione^  quantunque  impedita ,  è  molto  merito^  ma 
tutto  è  della  sua  virtù  ^  o  della  mia  buona  volontà  : 
laonde  non  son  tenuto  di  ringraziarne,  o  di  lodarne^ 
o  di  riconoscerne  alcun  altro.  Non  è  obbligo,  che  'mi 
gravi  soverchiamente 9  non  vergogna,  non  invidia  ^ 
non  rimordimento ,   che  mi  sia  molesto  ;  e  benché 
io  debba  dolermi  di  non  aver  potuto  servire  a  V.  E. 
in  Napoli  9  0  nel  suo  Stato  ^  né  vederla  ^  né  parlarle^ 
pur  mi  consolo  che  da  me  non  è  mancato  d'onorar- 
la, di  celebrarla ,  e  di  esaltarla  >  se  pur  questa  paro- 
la non  è  arrogante .  Ma  certo  ogni    cosa  è    stata  da 
me  fatta  con  buona  intenzione  ^  e  con  desiderio  del- 
la sua  grazia:  né  può  essere  altrimente  interpretata, 
se  non  da  animo  maligno.  Però  la  prego  di  nuovo  ^ 
che  non  voglia  mancare  né  alla  sua  usata  cortesia , 
né  alla  mia  affezione  ,  e  dirò  al  desiderio  ed  al  bi- 
sogno ,  perchè  quanto  sono  più  vicino  alla  morte  ^ 
ed  incerto  alla  vita,  tanto  riceverò  maggior   conso- 
lazione di  qualche  suo  favore,  e  di  qualche  suo  do- 
no ,  il  quale  benché   non   fosse  necessario  ,  sarà  per 
questa    cagione   molto  più   caro .  Ma  grandissima 
consolazione  ,  e  quasi    contentezza   sarebbe  la   tniA 
s'  io  potessi  veder  V.  E. 

Di  V,  S.  lllus.  Dev.  Serv.  Torquato  Tasso- 

CGLVII.  jiir  lllus,  5/g.  mio  Osser,  il  Siffior 
Don  Vincenzo  Caracciolo. 

lllus,  Sig.  mio  Osser.  Scrissi  di  Fiorenza  a  V.  S.,.. 
e  se  la  mia  lettera  col  sonetto  non  le  fu  mandata,  io 
mi  doglio  del  Sig.  Bell'oro  che  si  partisse  senza  aspet- 
tarla, e  molto  più  dal  Sig.  Fabrizio  Caraffa ,  al  qua- 
le io  la  raccomandai .  Non  avendomi  voluto  fare  a- 
vere  né  questa ,  né  altra  risposta,  di  V.  S.  non  posso 
lamentarmi  in  modo  alcuno  :  ma   in   tutti  io  debbo 


pregarla,  clie  roglia  farmi  'conoscere  la  sua  coiv 
tcsia ,  ed  insieme  quella  degli  altri  Signori  Napoli- 
tani,^ particolarmente  de' suoi  Signori  Caraccioli: 
ina  in  niuna  maniera  può  essere  più  eortese^  che  non 
privandomi  delle  mie  ragioni, le  quali  io  mi  conser- 
TO  in  vece  de'  beni  di  fortuna  •  Laonde  non  assolva 
alcuno  delle  sue  promesse ,  e  mi  doglio  di  non  esser 
tanto  amico  del  Vice  Re,  o  d'altro  Principe,  ch'io 
possa  fare  imprigionare  il  Bell'  oro ,  come  debitore 
della  sua  purola ,  e  della  mia  salute  \  e  se  comparirà 
in  questa  città,  non  consentirò  che  se  ne  parta  senza 
briga.  Frattanto  mando  a  V.  S«  un  altro  sonetta 
bello  quanto  ho  potuto  farlo ,  e  per  questa  eagione 
degno  di  V.  S. ,  eh' è  bellissima  d'  animo,  e  di  cor- 
po .  Si  degni  darmi  disposta,  e  d*  amarmi ,  e  di  rac* 
comandarmi  a'  tutti  cotesti  Signori  Cavalieri  Napo» 
titani ,  ed  a  suoi  Caraccioli  oltre  gH  altri.  Da  Roma>, 
il  XXVIII  di  Settembre  del  1594  (1). 

Di  V.  S,  Illus.  Affez.Serv.  Torquato  Tasso. 
N.  B.  «  Queste  copie  di  lettere  in  numero  di  quaran- 
«  tasei  si  sono  riscontrate  con  ciascuna  de'Ioro  origina-^ 
«  li  con  diligenza, e  fedeltà:  i  quali  originali  sono  di 
«  mano  propria  del  Tasso,  e  si  conservano  ih  Napoli 
«  appresso  i  Signori  nipoti  ed  eredi  del  Sig.  Abate 
«  Polverina;  e  in  testimonianza  del  vero  poi  qui  sot- 
((  toscritti  ne  facciamo  féd^.  In  NapoK  23  di  Genna- 
K  jo  1632. 

((  Io  Glov.  Cammillo  Gloriosi* 

«  Io  Orazio  da  Feltro  faccio  fede  di  quanto,  di  so-- 
«  pra  (2)  ». 


(i)  Così  nel  /US.  Il  Sig.  Mùzzucchelli  ci  pone  it  i5go,  naiAndù^ 
ehe  nella  sua  copia  irox^asi  con  manijesto  errore,  il  iSSg. 

(»)  Questo  prezioso  MS»^  è^qitelh  posseduto  (hai  Sig  Principe  deh 
la  Tordella  Caracciolo  >  di  cui  si  è  fatto  parola  nelV Avvertimene 
io.  L*Eclit. 

Leit,  Ined.  i&. 
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CCLVIII.  Al  Sig.  Ottauio  Pisani  . 

Eccel.  Sig.  mio  Osscrv.  Alle  burle  non  risponde  a- 
gevolmente  chi  non  vuol  burlare  il  burlatore.  A  me 
non  concede  la  mia  fortuna  di  schernire ,  e  V  essere 
schernito  accresce  le  miserie  del  mìsero.  Rispondo 
nondimeno,  poiché  così  vuole  V.  S.  lo  venni  a  Na- 
poli con  due  concetti  del  suo  padre;  V  uno  ch'egli 
fosse  gentilissimo  Cavaliere  ,  V  altro  che  in  ogni  ocr 
casione  si  mostrasse  eccellente  medico.  Nella  prima 
opinione  della  sua  gentilezza  io  fui  confermato  con 
molte  sue  cortesie  ;  neir  altra  della  sua  eccellenza 
poteva  confermarmi  la  ricuperata  sanità:  ma  noa 
piacque  alla  mia  fortuna^  ch'egli  mi  stimasse  sog« 
getto  degno  ^  in  cui  si  manifestasse  ogni  suo  sapere , 
ed  ogni  esperienza  «  Me  ne  tornai  dunque  con  Y  i- 
stesso  male^  col  quale  era  venuto  ;  o  più  tosto  con 
gli  stessi  ^  perchè  son  molti .  Ora  non  potrebbe ,  s'io 
tornassi^  far  conoscere  intieramente  quanto  sia  gen- 
tile^ se  insieme  non  conosciam  quanto  sia  eccellente. 
La  supplico  dunque^che  pensi  a  liberarmi  della  ma- 
xiinconia  ,  dell'  idropisia^  e  della  putredine  .  Ma  for- 
se risanando  del  primo,  risanerò  di  ciascuno  altro: 
almeno  mi  potesse  persuadere ^  ch'io  fossi  sano  .  Ma 
come  posso  a  ciò  esser  persuaso^  vedendo  sempre  i 
segni  della  mia  infermità?  All'altre  parti  della  let- 
tera di  V.  S.  sarebbe  più  convenevole  altra  risposta; 
mala  prego  che  mi  scusi  sin  ch'io  abbia  miglior 
fortuna,  o  animo  più  tranquillo.  Frattanto  mi  ten- 
ga in  grazia  del  Sig.  suo  padre,  o  mi  vi  riponga, 
s'io  ne  sono  fuori.  Da  Roma,  il  2  di  Febbraro  del 
1589. 

Di  V.S.Serv*  affez.  Torquato  Tasso. 
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CCLIX.  jil  P.  Francesco  Guerriero  Gesuita , 

a  Napoli . 

Molto  Rcv.  Pad.  mio  Osserr.  Io  poteva  dire  di  non 
aver  prima  conosciuta  V. P.  R.^  benché  più  volte  l'a- 
vessi veduta;  perchè  quella  cognizione  era  imper- 
fetta ,  e  quasi  dell'  uomo  esterno  •  Ma  1'  ultima  volta 
ch'io  fui  in  Napoli^  ascoltandola  nelle  sue  lezioni  e 
neir  orazioni ,  e  ragionando  più  volte  seco  di  cose 
appartenenti  alle  belle  lettere ,  la  conobbi  addentro 
e  perfettamente  quanto  può  esser  conceduto  all'  ira«- 
perfezione  del  mio  ingegno  y  occupato  da  lunga  in- 
fermità^ ed  almeno^  per  difetto  degl'i nstrumenti ^man- 
chevole e  bisognoso  d'ajuto.  Mi  parve  nondimeno 
di  conoscere  l'idea  dell'eloquenza  e  della  sapienza^ 
a  cui  ninna  imagine  colorita  da  Zeusi  o  da  Apelle 
potrebbe  assomigliarsi  •  Quale  amora  adunque  e 
quanto  doveva  procedere  da  questa  cognizione?  e 
come  maravigliosamente  inOammarsi  quel  mio  anti- 
co desiderio  di  sapere >  ma  non  mai  adempito^  e 
r  altro  ancora  d'onore  e  di  gloria ,  che  nasce  e  s'  ac- 
cende dal  primo,  quasi  fiamma  da  fiamma?  Ma  se 
r  idee  sono  forme  del  nostro  intelletto ,  dimentican- 
domi di  lei,  mi  scorderei  quasi  di  me  stesso. Non 
dubiti  adunque  di  questa  oblivione  ,  o  me-  n'  assi- 
curi quanto  ella  pub ,  e  sia  quasi  campione  e  guer- 
riero pronto  in  mia  difesa  centra  il  tempo  e  V  oblio  ,. 
avversar]  non  solo  della  fama ,  ma  dell'  intelletto  u- 
mano.  È  sapientissimo  il  tempo ,  come  parve  ad  al- 
cuni filosofi,  come  ad  altri,  stoltissimo;  ma  senza 
dubbio  stoltissima  ed  ingratissima  è  T  oblivione,  e 
la  smemorataggine .  Àjutatemi  adunque  a  dividere 
questa  quasi  lega  del  tempo  e  del  benefizio  dell'una 
e  dell'altra;  e  no»  potendomi  in  altra  modo  ajuta- 
re,  àjutatemi  con  le  vostre  particolari  orazioni, anzi 
con  l'orazione  comune  di   tutti  i  Padri  del  vostro- 


collegio.  Io  non  posso  liberarmi  della  mia  infermi- 
tà ^  e  vivo  con  poca  speranza  di  vita ,  e  per  qaesta 
ragione  V.  P.  mi  perdonerà  s'io  non  rispondo  a'suoi 
Tersi ^  e  s'io  non  posso  mandarle  ancora  alcuna  deU 
le  mie  Rime  Toscane  ;  ma  non  mancherò  a  questo 
mio  debito^  se  prima  a  me  non  manca  la  vita  e  lo 
spìrito  ;  ed  il  conservo  nella  mente  con  la  memorki 
degli  altri  obblighi ,  che  mi  sono  più  cari ,  Nostro 
Signore  m'ha  fatto  grazia  di  cento  scudi  Fanno  dì 
pensione^o^  per  dir  meglio^  di  cento  ducati  di  came- 
ra 9  con  speranza  che  questo  non  debba  esser  1'  nl- 
timo  premio  delle  mie  fatiche^  ma  un  principio  del- 
la sua  beneficenza»  Piaccia  a  Dio  ch'io  possa  mor 
strarmi  non  indegno  delle  sue  grazie:  ma  non  per 
tutto  ciò  cessa  in  me  il  desiderio  di  rivedere  un'al- 
tra volta  Napoli  avanti  la  mia  morte.  Ajutatemi  an- 
cora neir adempimento  di  quest'altro  desiderio  con 
le  vostre  orazioni .  Salutate  il  P.  Francesco  Cozza- 
relli^e  raccomandatemeli  molto^  e  T  uno  e  l'altro 
insieme  raccomandatemi  a' Signori  Principi  di  Sti- 
gliano, e  di  Conca,  ed  al  Sig.  Duca  di  Seminara.  Ho 
mostrati  al  Sig.  Card.  S.  Giorgio  i  versi  di  V.  P. ,  e 
gli  mostrerò  ad  altri,  che  possono  far  giudizio  di 
cosi  bella  composizione,  acciò  che  nel  campo  delle 
mie  lodi  Y.  P.  raccoglia  qualche  frutto  delle  sue 
medesime.  La  riprego  che  voglia  correggere  gli  er- 
rori di  que'miei  libretti  stampati  ultimamente  in 
Napoli,  almeno  quelli  della  lingua  greca,  ed  aggiun- 
ger le  sue  alle  mie  correzioni,  eh'  io  lasciai  al  librajo^ 
e  con  questo  obbligo  accrescerà  gli  altri  miei ,  e  da- 
rà perfezione  e  compimento  alla  sua  cortesia;  e  le 
bacio  la  mano.  Di  Roma,  il  X  di  Febraro  1595.* 

Di  V.  S.  Rev.  affez.  Serv.  Torq.  Tasso . 
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GGLX.  Al  Molto  Mas*  Signor  mio  Osser. 
Il  Sig»  Curzio  Ardiziojin  Peserò  (1). 

Molto  Mag.  Sig.  mio  Osser*  V.  S.  con  l' ultime  sue 
lettere,  e  eoa  quella  del  Sig.  Marchese  del  Moate, 
m'ha  lasciato  ancora  in  aspettazione  della  risposta 
del  Cardinale  •  Vivrò  con  questa  sofferenza,  co  me  V. 
S«  consiglia,  in  Santa  Maria  Nuova,  dove  mi  ritirai^ 
e  poi  ammalai^  anzi  pur  s'aggiunse  infermità  ad  in* 
fermità.  Piaccia  a  Dio  che  la  carità  di  questi  Padri 
m'ajuti  a  risorgerne.  Parlai  a  pena  al  Sig.  Fabio 
suo  fratello ,  perchè  tornava  al  monistero  con  la  feb- 
bre ,  dal  quale  non  m'era  partito  senza  essa^  e  bacio 
a  V.  S.  la  mano  ,  ed  al  Sig.  Marchese  fo  riverenza. 
Da  Roma,  il  XII di  Settembre  del  1589. 

Di  V.  S.  Mol.  Mag,  Affez.  Serv.  Torq.  Tasso. 

CCLXL  Ali*  Illus.  Sig»  mio  Osser.  il  Signore 

Ercole  Aondinelli. 

Ili  US.  Sig.  mio  Osser.  Ho  fatto  un  sonetto  nell'in* 
fermità  di  Mousig.  Illus.  d'  Este  ,  della  quale  tant(F 
mi  dolgo,  quanto  alcun  altro  suo  servitore:  e  prego 
y.  S. ,  che  glielo  mandi  a  buon  ricapito ,  e  mi  con* 
servi  in  sua  grazia ,  o  più.  tosto  faccia  ogni  opera 
perch'  io  la  ricuperi  intieramente^  e  le  bacio  le  ma- 
ni. Dalle  mie  stanze,  il  2  di  Settembre  del  1583. 
Di  V.  S.  Illus.  Affez.  Serv.  Torq.  Tasso. 

CCLXII.  Al  Molto  Rev.  in  Cristo  Padre, 
Il  P.  Francesco  Guerriero . 

Molto  Rev.  in  Cristo  Pad.  Il  Sig.  Torquato  Tasso 
sta  bene,  ed  a  quest'  ora  mi  ha  mandato  il  suo  servi- 
dore con  un  viglietto>  ch'io  gli  rimandi  i  suoi  versi* 

(i)  Cof^iata  dall'  originalo  presso  tAitait  Monti. 
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V.  R.  st  privi  del  suo  gusto  per  couteuto  e  sanità 
dell'Autore^  quale  in  quella  iudisposizione^  in  cui 
giace  ^  potrebbe  entrare  in  altri  nojosi  pensieri,  e 
dannevoli  alla  salute  ^  quando  non  s'adempisse  il 
suo  desiderio. Di  graziarglieli  mandi  subito^  e  quan- 
do ella  gli  volesse  vedere  più  a  lungo ,  io  gli  tengo 
rescritti  di  buono  carattere,  mandatimi  stamane  dal- 
l'istesso  Autore^  con  che  le  prego  da  Dio  ogni  con- 
tento .  Di  Gasa^ 

Di  V.  R.  Minimo  Servo  Gio.  Fran.  Cozzarelli. 
GCLXIII.  Di  mano  del  Tasso . 

Io  n^ ho  dato  un'altra  copia  al  Padre  Gio.  Frane* 
Gozzarelli,  nella  quale  ho  racconci  alcuni  errori  della 
mia  inavvertenza  :  prego  Y.  R.  che  voglia  farsela  da- 
re ^  e  se  ve  ne  fosse  alcun  altro ,  avvertirmene ,  che 
io  verrò  poi  a  vederla.  Intanto  si  contenti  di  man- 
darmi la  prima  copia .' 

Di  V.  R.  Serv.  Torq,  Tasso . 

Le  mando  il  mio  originale  . 

.  GGLXI V.  Al  Sig*  Principe  Ranuccio  Farnese^ 

in  Parma . 

lUus.  ed  Eccel.  Sig.  e  Padron  Osser.  S'io  temessi 
di  supplicar  Y.  Altezza  da  quella  parte,  nella  quale 
può  molto  più, favorirmi  eh'  in  altra,  ov'io  sia  stato 
già  molti  anni  j  non  potendo  aver  dubbio  del  suo 
potere,  dubiterei  della  mia,  o  della  sua  volontà.  Del- 
la mia  non  posso, perch' ella  non  ha  maggior  obiet- 
to dell'  onore ,  e  della  prosperità  di  Y.  Eccel.  \  della 
sua  non  debbo,  perchè  in  Prindipe,  in  cui  son  ri- 
guardati con  maraviglia  tanti  meriti  proprj ,  e  tante 
virtù,  e  tanti  antichi  e  molti  onori,  e  grandezze  ,  e 
dignità  quasi  raggi  della  gloria  del  padre,  e  degli 
antecessori ,  e  tante  occasioui  di  giovare  altrui  ^  0  di 
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far  beneficio ,  noa  posson  mancare  né  la  pietà^  né  la 
cortesia;  né  in  me  é  ragionevole  che  manchi  quella 
speranza  y  eh' io  ebbi  delFunae  dell' altra  dal  primo 
giorno  ch'io  seppi  d'  essere  conosciuto  da  Y.  Ecc. 
Sono  in  Roma,  dove  ho  tanto  minor  favore,  eh'  io 
non  soleva,  quanto  avrei  maggior  bisogno  d'esser 
favorito  ed  ajutato  in  tutti  i  miei  negozj ,  e  partico- 
larmente in  quello  ,  nel  qual  consiste  là  mia  vita ,  è 
la  salutone  la  mia  libertà.  E  se  le  mie  preghiere 
non^ono  vane  con  V.  Ecc.,  le  sue  raccomandazioni 
non  potranno  essere  in  modo  alcuno  senza  fede*,  é 
prego  un  Principe  e  per  natura,  e  per  esempio  dei 
suoi  maggiori ,  e  per  propria  elezione  cortesissimo  . 
Laonde  non  dovrebbe  esser  alcuna  infelicità  nelle 
ripulse,  dove  è  molta  onestà  nelle  dimande;  e  ben- 
ch'io pensi  di  chieder  la  grazia  al  Re  della  dote  ma- 
terna, la  qual  mi  fu  scritto  appartenermisi  per  giu- 
stizia ;  nondimeno  con  la  grazia  di  V.  Ecc.,  e  con 
quella  di  Monsig.  Illus.  suo  zio,  e  del  Sig.  Principe 
suo  fratello  ,  potrò  impetrar  più  agevolmente  quella 
di  Sua  Maestà,  ed  aspettarla  con  minor  dispiacere, e 
più  rallegrarmi  d'averla  conseguita  per  suo  mezzo. 
Frattanto  non  voglia,  che  mi  noccia  o  l'ardimento 
d'averla  pregata  troppo  liberamente,  o  la  credenza 
che  V.  A.  debba  compiacermi ,  e  far  ch'io  sia  com- 
piaciuto .  Di  Roma ,  il  3  di  Gennajo  1 588. 

Di  V.  Ecc.  Dev.  ed  affez.  Serv.  Torq.  Tasso. 

CCLXV.  jil  medesimo, 

Illus.  ed  Ecc.  Sig.  e  Padron  mioOsser.  Io  ho  sup- 
plicato alcune  volte  V.  Ecc.  d' alcune  grazie,  e  sem- 
pre ho  trovato  tanta  prontezza  nella  sua  cortesia^ 
quanto  impedimento  nella  mia  fortuna:  ma  non  du- 
bito far  di  nuovo  esperienza  dell'  una  e  dell'  altra  , 
perché  essendo  certo  del  suo  cortese  e  liberale  ani- 
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mo ,  debbo  meno  temer  d' ogni  altra  malignità  ,  che 
possa  auocermu  La  supplico  adunque  ,  che  voglia 
farmi  grazia  d'  una  coppa  d'argento ,  o  di  quelle  che 
son  rimase  per  la  morte  del  Cardinale  ^o  d' altre , 
acciò  che  io  possa  in  qualche  modo  stimarmi  favori* 
to  della  sua  benignità.  Nell'altre  cose  le  raccoman- 
dazioni de'  suoi  potranno  favorirmi^  com'io  scrivo 
al  Sig.  Conte  Pomponio ,  ed  al  Sig.  Curzio  Ardisio  \ 
perch''  io  non  voglio  né  troppo  dif6dare  della  sua  ge- 
nerosità ,  né  parerle  soverchiamente  presentuoso  ;  e 
le  bacio  la  mano*  Da  Roma  ^  il  1 0  di  Luglio  dell  589. 

Di  V.  Ecc.  Dev.  Serv.  Torquato  Tasso» 

CCLXV L  j4l  Ser.  Sig>  e  mio   Pad.  Osser. 
Il  Sig*  Principe  di  Parma. 

Ser.  mio  Sig«  Ringrazio  V.  Altezza  della  cortesia 
della  tazza  ^  usatami  in  suo  nome  dal  Sig.  Papi  rio 
Piccoli  suo  Consigliere^  perché  essendo  io  stato  esau- 
dito in  alcuna  delle  mie  preghiere^  non  tutte  potran- 
no esser  fallaci.  Ma  per  gratitudine  di  questa  grazia 
non  posso  offerirle  se  non  parte  di  me  stesso;  perché 
r  altra  é  in  potere  della  mia  fortuna  sempre  nemi- 
ca^ dalla  quale  non  so  più  dove  rifuggire *)  ma  in 
tutti  i  luoghi  la  grazia  de' Principi  dovrebbe  esser 
rifugio  della  mia  infelicità.  E  bacio  a  V.  Altezza  la 
mano,  e  insieme  al  Sig.  D.  Odoardo.  Da  Roma,  il  2 
d' Agosto  1 589. 

Di  V.  AlteZk  Dev.  Serv.  Torq.  Tasso . 

«  Le  tre  soprascritte  lettere^  copiate  dagli  originali 
«  esistenti  nel  Regio  Archivio  Farnesiano  di  Capedi- 
ne monte  ,  mi  furono  cortesemente  trasmesse  dal  Sig* 
((  D.  Michele  Ardito,  illustre  letterato  napoletano^ed 
«  Accademicp  Ercolanese ,  per  mezzo  del  celebre  Sig. 
«  D.Saverio  Mattei  nel  mese  di  Marzo  del  1789, cioè 
H  appunto  ducente  anni  dacché  furono  scritte  » 
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LETTERE  DEL  SIG.  TORQUATO  TASSO  SCRITTE  AL 
SIG.  GIO.  BATTISTA  MANSO  E  AD  ALTRI  SIGG. 
NAPOLITANI . 

CCLXVIL  Al  Sig.  Gio.  Battista  Manso  • 

la  quanti  modi  V.  S.  mi  fa  vergognare^  prima 
jsforzandomi  a  rifiutar  la  sua  cortesia^  poi  costrin- 
gendomi ad  accettaila  ,  appresso  onorandomi   più 
ch'io  non  merito  co' suoi  doni,  con  le  sue  lettere, 
co'  suoi  versi  ,  ultimamente  dandomi  occasione  di 
mostrar  la  mia  negligenza  ,  o  T  infelicità  ,  o  la  dapo« 
caggine  ,  perchè  ad  un  suo  gentilissimo  sonetto  non 
posso  risponder  subito!  Né  stimo  d'aver  sodisfatto 
al  mio  debito  con  un  sonetto  solo ,  ma  dovrei  cosi 
raddoppiare  i  versi  come  i    titoli,  perchè  V.  S.  è  il- 
lustra per  molte  cagioni ,  e  fra  l' altre  una  è  la  poe- 
sia :  laonde  io  per  q  uesta  medesima  non  voglio  più 
meritare.  Per  l'altre  le  son  tanto  inferiore,  quanto 
ella  medesima  conosce  ,  se  forse  fra  l'altre  non  vuol 
numerare  Timore  ,0  1'  età,  per  le  quali  io  le  sarei 
quasi  padre ,  ma  mi  giova  più  tosto  di  chiamarmi  in 
tutto  suo  servidore.  Cosi  m'  ha  comprato  ,e  cosi  mi 
venda,  e  viva  felicissima  ,  e  mi  tenga  nella  sua  gra- 
fia. Di  Napoli, il  giovedì  Santo  del  1588. 

CCLXYIII.  Al  medesimo . 

A  tanta  cortesia  ,  a  tanta  umiltà  ,  quanta  è  quella 
che  V.  S.  usa  meco,  e  sa  usare  nelle  sue  lettere,  nelle 
parole,  nelle  visite,  nell'  ambasciate,  non  saprei  ri- 
sponder convenevolmente  se  non  tacendo, ed  umilian- 
domi col  silenzio,  se  pure  il  silenzio  può  essere  in 
modo  alcuno  risposta.  Ma  V.S.  non  ne  rimarrebbe  con- 
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tenta  ^  ed  io  roglio  sodisfarla ,  avendo  più  tosto  ri.-^ 
sguardo  alla  sua  grazia,  eh'  ad  ogni  convenevolezza. 
Non  so  immaginar  eloquenza,  che  sia  pari  alla  sua 
cortesia,  né  ornamento  di  parole,  ch'agguagli  la  sua 
bontà.  Pero  non  volendo   lasciar  questo  of dei o,  ri- 
sponderò almeno   semplicemente ,  acciocché  non  si 
conosca  ch'io  abbia  fatta  molta  fatica  iu  cosa  ,  che 
mi  sia  poco  riuscita .  Voglio  esser  vinto  da  V.  S.  iu 
tutti  i  modi,  perchè  dal  mio  lato  la  perdita  volonta- 
ria, e  dal  suo  la  volontà  meritata  faranno  T  uno  e 
Taltro  più  contento  della  sua  fortuna/qualunque  el- 
la sia;  ma  sin' ora  la  mia  non  è  buona.  E  se  del  luo- 
go è  alcuna  fortuna,  o  alcun  genio^  come  stimavano 
gli  antichi,  questo  non  mi  dovrebbe  essere  avverso . 
Non  so  di  qualcosa  V«  S.  mi  chieda  perdono  :  se  di 
non  avermi  scritto  dopo  la  sua  partita;  questa  non  è 
stata  offesa,  perchè  non  m'era  debitore  di  sue  lettere, 
benché  elle  mi  sian  carissime  :se  della  burla  che  m'è 
fatta  col  soverchio  onore;  l'offesa  in  questa  parte  è 
cosi  graziosa,  che  '1  perdono  non  può  esser  d'  altra 
maniera  .  Perdonasi  a'padroni  ?  e  come  ?  in  qual  mo--^ 
do  io,  che  le  son  servidore,  posso  perdonare  a  V.  S.? 
Ma  forse  ha  voluto  più  tosto  avvertirmi  della  mia 
tardanza  nel  rispondere  al  sonetto,  quasi  io  fossi  ob- 
bligato a  questo  solo .  A  me  converrebbe  scusarmi^ 
s'io  non  avessi  voluto  fodere  de'  privilegi  dell'  ami- 
cizia, non  altrimenti  che  s' ella  fosse  antica.  Le  man- 
do quattordici  versi,  perchè  dal  mio  ingegno,  o  ste- 
rile, o  stanco,. altro  frutto  dalla  mia  gratitudine  non 
ho  potuto  raccogliere  sin' ora.  Prego  V.  S.  che  non 
si  penta  d'avere  fatto  questa  elezione,  bench'io  dal- 
la mia  parte  non  possa  corrispondere  al  numero  dei 
suoi   meriti  con  quello  de' miei    componimenti  ;  a 
bacio  a  V.  S.  la  mano.  Di  Monte  Olivete,  il  2  di . 
Giugno. 
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JDoue  i  frondosi  colli  il  mare  inonda 
Oso  inalzéir  la  stanca  voce  appena; 
E. se  la  porta  a  voi  faura  serena^ 
Ne  la  disperde  pur  tra  fronda^  e  frondai 

E  gran  ventura  acciocch*  a  voi  risponda 
Legato  l' alma  di  maggior  catena; 
E  grazia  che  pareggia  ogn  altra  pena. 
Per  eh*  io  più  non  mi  celi,  e  non  ni  asconda  • 

Porti,  se  piace  a  voi  ch^  onoro,  e  lodo, 
I  nostri  nomi  dall'  occaso  all'  orto 
La  fama,  e  doi^e  è  sempre  ardore,  e  ghiaccio; 

Che  non  distringe  altri  in  più  dolce  nodo 
D' un  vero  amico,  e  più  tranquillo  porto 
Non  mostra  quel  Signor  eh*  adoro,  e  taccio. 

CCXLIX.  jil  medesimo. 

I  doni  di  y.  S.  sono  sempre  a  tempo  ^  e  sempre 
toverchj ,  perchè  la  sua  cortesia  non  ha  bisogno  di 
sprone^  e  non  gli  misura  co'  miei  bisogni^  o  coirne** 
riti ,  ma  con  la  grandezza  dell'  animo  suo  nobilissi- 
mo .  Io  non  ho  voluto  mostrar  la  piccolezza  del  mio 
col  rifiutargli  la  seconda  volta  :  ma  gli  ho  accettati 
tutti  senza  contrasto ,  o  senza  replica  ^  benchi  la  me- 
tà fosse  a  bastanza .  Se  mi  vuole  in  questo  modo  ob- 
bligato^ son  contento  d'  esserle  obbligatissimo  ;  e 
non  sonò  cosi  privo  di  giudizio ,  cìx  io  non  conosca 
quanto  la  Signora  sua  madre  ^  e  la  Signora  D.  Co- 
stanza sua  moglie  accrescono  questo  favore^  e  quan- 
ta obbligo  mi  s'  aggiunga  di  servirle.  Àiraltra  parte 
della  sua  lettera^  ch'é  la  prima ^  non  sarebbe  necessa- 
ria altra  risposta^  che  quella  dell' opera  is tessa.  Ma 
io  dirò  pur  ,  che  grande  avversità  è  stata  la  mia  ,  Ja 
quale  tanti  anni  m'ha  tenuta  occulta  la  sua  affezio- 
ne. Lodato  sia  Iddio  ^  il  quale  ora  dà  occasione  a  V. 
S.  di  mostrarla^  ed  a  me  di  conoscerla ,  acciocch'ella 
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resti  onora tissima  dalle  sue  proprie  operazioai,  ed  io 
consolato  della  stima ,  che  fa  di  me  in  questa  fortu- 
na \  e  non  ho  ancora  ricevuta  maggior  consolazione  • 
Sono  iK^cupatissimo  in  alcune  mie  opere  ^  le  quali 
spero  che  si  divolgheranno  con  minor  mia  vergo- 
gna: questa  è  la  cagione  ,  eh'  ora  non  sia  più  lungo 
nello  scrivere^  o  più  diligente  nel  ringraziarla^  e  nel 
riconoscere  i  miei  debiti;  ma  né  questa  tardanza  può 
diminuir  la  mia  gratitudine^  benché  diminuisse  l'ap- 
parenza dell'esser  grato  ;  né  io  so  trovar  più  vero 
testimonio  da  confermare  l'opinione  ^  la  quale  ho 
della  sua  vera  cortesia  .  E  bacio  a  V.  S.  le  mani.  Da 
Monte  Oliveto,  il  XII  di  Luglio  del  1588. 

CCLXX.  jil  medesimo . 

Mi  doglio^ che  V.  S.non  possafar  cosi  conserva  del' 
le  mie  lettere^ com'  io  fo  de' suoi  donici  quali  io  non 
adopero  tutti:  ma  se  le  mie  lettere  scritte  nella  carta 
si  smarriscono  agevolmente^  o  perchè  siano  dipiccio- 
la  stimalo  per  altra  cagione;  quelle  impresse  nell'ani- 
mo mio  e  nella  mente^  nelle  quali  leggo  perpetuamen- 
te la  sua  cortesia  e  '1  mio  debito^  sono  eterne:  e  que- 
ste altre  sono  quasi  cavate  dall'esemplare;  però  non 
si  maravigli  ^se  l'ho  ringraziata,  e  la  ringrazio,  e 
la  ringrazierò  in  tutti  i  tempi  y  ed  in  ogni  luogo  :  e 
per  non  avere  altra  occasione,  che  di  ringraziarla, 
non  son  venuto  a  vederla,  temendo  di  portar  la  ca- 
gione della  mia  fiera  maninconia,  per  la  quale  tutte 
le  cose  mi  sono  omai  nojose  ;^  e  se  non  fossero  gli 
studj  , avrei  quasi  rincrescimento  di  me  stesso.  Noti 
ho  ancora  posto  mano  a  lodare  alcuno  in  rima,  per- 
chè sono  occupato  in  un  mio  picciolo  poemi^  sacro. 
Se  y.  S.  si  degnerà  di  leggerlo,  glielo  manderò  subi«* 
to  che  l'avrò  finito,  come  a  discreto  stimatore,  o 
cortese  giudice  delle  mie  fatiche.  Frattanto  mi  tenga 


in  sua  grazia .  Di  Monte  Qlivcto ,  il  XVIII  d' Ag©- 
•to  del  1 588. 

CGLXXI.  Al  medesimo. 

Sempre  V.  S.  aggiunge  cortesia  a  cortesia ,  ed  ob* 
bligo  ad  obbligo;  ma  a  lei  è  facile  T usar  liberalità  ^ 
a  me  difOcile  il  sostener  tanto  peso.  E  bencbè  mi 
facesse  dono  di  tutti  gli  obbligbi  miei ,  questo  me- 
desimo dono  m'  obbligherebbe  perpetuamente;  ma 
se  io  son  nato  con  questo  destino  d'esserle   sempre 
obbligato  :  ringrazio  il  cielo,  perchè  non  poteva  ciò 
avvenirmi  perla  cortesia  del  più  gentil  cavaliero.  Ma 
non  posso  affermare  \*  istesso  de'  molti ,  ne'  quali  io 
desiderava  non  minor  cortesia  .  Io  ho  grandissimo 
desiderio  di  godere  il  suo  bellissimo  luogo,  eh' è  sa 
la    piaggia  del  mare,  né  so   se  potrò  tollerarlo  sin 
a  questa  altra  state  :  ma  questa  è  troppo  innanzi ,  io 
troppo  infermo  ,  e  poco  risoluto  alla  fatica  del  viag- 
gio. Della  mia  sanità  sono  dubbio,  e  quasi  dispera- 
to,  né  posso  essere  indotto  da  cosi  amica  persuasio- 
ne, eh'  io  speri  di  ricuperarla,  come  più  particolar- 
mente dirò  al  Sig.  Don  Scipion  Belprato.  Y.  S.  m'a- 
juti  in  quel  che  può,  perchè  i   comodi  son  più  ne- 
.  cessar]  agli  infermi,  che  a'  sani .  E  se  dalla  mia  lite 
potrò  ricever  qualche  comodità,  non  tarderò  a  far  il 
Procuratore.  Alla  Signora  Donna  Costanza,  ed  alla 
Signora  Vittoria  bacio  la  mano.  A  V.  S.  mando  un 
sonetto ,  che  sarà  primo  de'  molti ,  pregandola  che 
mi  tenga  in  grazia  della  Signora  sua  madre,  e  della 
consorte;  e  viva  felice.  Di   Roma,  il  18  di  Giugno 
del  1 592. 

Signor j  mentrio  sottrarmi  a^  colpi  ingiusti 
Di  fortuna  crudel  pur  tento  invano  j 
Cantando  V  arme^  e  ^l  Ca\falier  soi^rano  j, 
Che  fé*  la  santa  impresa^  «  i  p0$si  giusti: 


9.38  LETTERE  mElìlTE  (aCyjj^qS) 

Tuj  ch'i  gran  Regi  eguagli g  e  i  grandi  Augusti, 
D^  animo  e  di  valor  prisco  e  romano. 
Ver  me  cortese  attesti  e  larga  mano. 
Io  che  gli  spazj  ho  della  vita  angusti . 

jélmen  vorrei,  poich*  il  destin  mi  vieta 
La  dilettosa  piaggia,  e  **/  caro  lido. 
Stender  la  fama  oltre  i  due  mari,  e  l'Alpe. 

Ma  perchè  cercar  pregio  in  terra,  o  grido, 
S*  in  del  più  bella  e  gloriosa  meta 
Ha  r  umana  virtù  d*Abila  e  Culpe  ? 

CGLXXII.  Al  medesimo  • 

Questa  settlmaiìa  sono  stato  ingannato  della  mia 
aspettazione  \  perchè  di  molte  risposte  eh'  io  aspet- 
tava da  Napoli^  non  ho  avuta  alcuna.  Ma  V.  S.  che 
è'\  più  cortese  di  tutti  i  miei  Signori^ non  mi  lascerà^ 
viver  lungamente  in  questo  desiderio:  non  voglia 
esser  solo  cortese  in  cotesta  nobilissima  città,  che  fu 
sempre  albergo  della  mia  cortesia;  ma  mi  raccoman- 
di a  tutti  gli  amici,  e  particolarmente  al  Sig.  Orazio 
Feltro,  dal  quale  non  vorrei  esser  disperato  del  mio 
negozio.  Degnisi  V.  S.  di  conservar  quest'  altro  so* 
netto,  ch'io  le  mando,  e  me  stesso  nella  sua  grazia, 
e  della  Signora  sua  madre  ,  e  consorte.  Di  Roma ,  il 
24  di  Giugno  del  1592. 

Signor,  fra*  sette  colli,  e  V  oro ,  e  V  ostro, 
E  gli  archi,  e  le  colonne,  e  i  varj  marmi, 
Oi^e  scolpite  fur  corone,  ed  armi. 
Per  cui  Roma  di  gloria  è  nobil  mostro , 
Spargere  a  voi  desio  purgato  inchiostro 
In  mille  al  vero  onor  sacrati  carmi; 
CK  a  voi  conviensi;  e  *n  voi  lodando  alzarmi, 
Perch' abbia  eterni  pregi  ^l  merto  vostro. 


(990,300"^  LETTKRF  INEDITE  iSg 

Ma  spaventa  fortuna  il  tardo  ingegno  j 
CK  è  pur  intento  a  quella  nohiV  opra. 
Che  sol  d^ imprese  gloriose  ordisco,. 

Ned  altra  di  tentarne  intanto  ardisco,  I 

Perchè  la  mia  avversaria  il  prende  a  sdegno, 
E  temo  ch'alto  oblio  m  invol  va,  e  copra  « 

CCLXXIII.  Al  medesimo* 

Io  non  80  come  possa  costringer  V.  S.  a  darmi  ri- 
sposta y  se  non  col  chiederle  qualche  favore  ^  0  qual- 
che dono  ^  estimando  eh' un   gentilissimo  Gavaliero 
non  voglia  esser  supplicato  indarno  da  un  poeta  ec- 
cellente^ com'io  sono. Ma  ancora  il  bisogno  non  mi 
sforza^  però  non  voglio  astringer  la  sua  cortesia  a 
mostrarsi  com'ella  suole.  La^ prego  nondimeno  ^  che 
mi  scriva  il  suo  parere,  e  di  qualche  suo  avvocato, 
nella  pretensione  eh'  io  ho  della  dote  materna ,  ac- 
ciocché io  sappia  come  deliberarmi.  Per  la  servitù,  la 
quale  ho  con  Y.  S.,  ho  voluto  nominar  dpe  Cavalieri 
principali  del  mio  Poema  dalla  famiglia  de'Loffredi 
per  la  Signora  sua  madre ,  e  de'  Belprati  per  la  Si- 
gnora sua  consorte.  Della  sua  non  ho  fatta  menzione, 
giudicando  eh'  alla   sua  propria  virtù,  ed  al   suo 
proprio   merito  si  t^onvengano  lodi   maggiori  della 
sua  propria  persona .  Degnisi  di  leggere  questo  so- 
netto,  nel  quale  più  tosto  semplicemente,  che  acu- 
tamente sono  espressi  i  miei  pensieri.  E  mi  tenga 
nella  sua  grazia, ed  in  quella  della  Signora  D.  Vit- 
toria ,  e  D.  Costanza  \  e  mi  raccomandi  ancora  al  Sig. 
Orazio  Feltro.  Di  Roma,  il  24  di  Luglio  1592. 
MansOs  nonfur  le  mie  venture  affisse 
A  questi  sette  altari,  e  sacri  monti  ; 
Né  tra  rombre  lor  dolci,  e  i  chiari  fonti 
A  me  serena  vita  il  del  prescrisse: 


^^O  LETTERE  INEDITE  (3oi,ao3) 

E  s'altri  glorioso  e  lieto  visse 

Là  've  si  poggi  in  Vaticano^  o  smonti; 
Non  lece  a  me,  né  i  miei  pensieri  ho  pronti 
Nel  lungo  corso,  oì^efu  incerto  Ulisse  . 

Può  le  vele  spiegar  sublime  antenna 
Forse  più  oltre  al  fortunato  volo; 
Ma  fortuna  fuggir  non  può  sì  lungCj 

Ch'ella  dairun  trapassa  all'altro  polo; 
E  i  suoi  nemici  ingiuriosa  aggiunge. 
Or  tarda  la  mia  grave  j  e  stanca  penna  ; 

GGLXXI V.  Al  medesimo  • 

V.  S.  merita  molto  eoa  tutti,  che  la  conoscono  : 
con  esso  m«^più  eh' io  non  posso  negarle^  perchè  mi 
ha  obbligato  con  le  parole^  co'fatti^  e  con  Y  animo  ài 
Toler  eh'  io  perpetuamente  rit^  in  questo  obbligo  : 
non  è  alcuna  fortuna  cosi  grande ,  che  non  possa 
essere  agguagliata  dalla  sua  virtù  ^  nò  alcuna  così 
grande  sciagura^  nella  qual«  non  potesse  precipitar^ 
mi  il  vizio,  s'io  l'avessi^  dell'ingratitudine.  Però 
bisogna  eh'  io  mi  fidi  nel  suo  valore ,  e  nella  mia 
bontà.  L'  uno  mai  non  ricercò  d'esser  lodato  :  1'  al-> 
tra  mi  costringe  a  non  parerle  ingrato.  E  s'in  altro 
modo^  che  lodando,  io  potessi  schivare  il  difetto  del- 
l'ingratitudine  ,  l'avrei  fatto  più  volentieri;  ma 
questo  solo  m'è  conceduto^ Y. S.  s'è  degnata  in  Ogni 
occasione, che  m' abbia  condotto  a  Napoli,  di  visitar- 
mi, di  consolarmi ,  di  darmi  speranza  colle  sue  pro- 
messe, d'onorarmi  co' suoi  doni. Io  all'incontro  non 
ho  potuto  né  fare,  né  dire,  né  scrivere  alcuna  cosa, 
per  lei,  oltre  questi  pochi  sonetti ,  co'  quali  non  ho 
sodisfatto  a  me  stesso;  né  a  V.  S,  posso  in  altra  guisa 
sodisfare ,  che  rimanendo  volontariamente  superato 
dalla  sua  cortesia  «  Dal  Sig.  Orazio  sperava  ,  che  mi 
fosse    mandata    una  forma  della  procura  :    questa 
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aspetto  dal  Sig.  Fabbrizìo  suo  fratello,  o  da  V.  S. 
Vorrei  in  pocbl  giorni  esser  risoluto  della  mia  lite^ 
almeno  di  quella  parte^ eh' appartiene  alla  legittima, 
che  non  arriva  a  quattrocento  scudi:  e  prima  s'io 
posso  ,  e  s'io  debbo  litigare  per  procuratori  ^  e  poi 
se  fosse  necessaria  la  mia  presenza,  e  quando:  e  ne 
vorrei  vedere  il  fine  senza  lunga  aspettazione ,  per- 
chè la  mia  vita  non  può  durar  molto,*  e  se  potesse, 
io  non  me  ne  curo  che  duri  con  indegnità.  Que- 
sta cagione  può  condurmi  a  Napoli,  o  quella  del- 
la sanità ,  perchè  non  essendo  risanato,  non  pos- 
so parlar  d'  altra  materia  .Né  ricerco  sanità,  se  non 
in  quel  modo  che  si  conviene  all'amicizia,  ed  al* 
la  cortesia  di  tanti  Signori,  ed  all'animo  mio,  che 
non  può  sofferire  indegnità  senza  disperazione  del- 
la vita:  s' altra  cagione  mi  persuadesse  al  venire y 
sono  obbligato  al  ritorno ,  nel  quale  dovrei  esse- 
re aiutato  sempre,  e  non  mai  impedito.  Deside- 
ro che  sia  persuaso  il  Sig.  Principe  a  voler  che  si  fi- 
nisca o  da'Sig.  Cavalieri  suoi  parenti ,  o  da  altri-,  e  V. 
S.  potrà  esser  ottimo  mezzo,  al  quale  io  crederei  la 
mia  vita  medesima;  e  le  bacio  le  mani .  Oi  Roma  ,  il 
penultimo  di  Luglio  del  1592. 

Signor  mio:  nel  primo  sonetto  che  scrissi  a  V.  S. 
i^ci  questa  mutazione  del  secondo  quaternario: 
Tuj  che  d'animo  agguagli  i  grandi  Augusti, 

Hai  verso  me  cortese y  e  larga  mano: 

Io  quasi  fatto  per  dolore  insano 

Ho  già  gli  spazj  di  mia  vita  angusti . 
Del  secondo  fu  mutato  così  il. decimo  verso: 

Ch'è  pur  intento  alla  sua  nobil*  opra . 
£d  in  questa  guisa  desidero ,  che  si  leggano . 
Mansoj  al  t>ostro  valor  fortuna  impetra 

Piti  ducij  e  fra  gli  eroi  pili  cari  a  Marte 

Loco  sublime  in  onorata  parte  j 

Onde  per  tema  ogni  viltà  /  arretra. 
Leti.  Ined,  16 


ai%  iswrrknE  urEoiTE         (3o4,3o5) 

E  *l  vostro  nome  in  bel  metallo j  e  'n  pietra 
Scriver  si  dee,  non  solo  in  mille  carte ^ 
E  nelle  rime  altrui  raccolte j  o  sparte 
Udirsi  al  suon  della  piìi  nobil  cetra. 

Ma  se  ne*  versi  miei  poco  rimbomba j 
Difetto  è  d*  artCj  o  pur  di  tardo  ingegno  j 
Non  di  voler j  eh*  è  pronto  al  vostro  onore. 

E  s''io  prendo  per  voi  più  cara  tromba. 
Per  voi  nt  indori  le  saette  Amore, 
E  fortuna  mi  plachi  alto  disdegno . 

CGLXXV.  j4l  medesimo  » 

Non  aveva  bisogno  di  chiedere  a  Y.  S.  tanti  dana- 
ri >  quanti  ho  avuto  animo  d' accettare  in  dono  dalla 
sua  cortesia  ^  però  de'  venticinque  scudi  prestatimi 
in  suo  nome  dal  Sig.  Don  Scipione  serberò  la  metà  ad 
altra  occasione ,  e  spenderò  con  minor  maninconia 
quel  che  mi  sarà  necessario  in  questi  giorni  C|ildi , 
che  la  mia  febbre  mi  fa  parere  ardentissimi:  tuttavia 
spero ,  che  debba  cessar  tosto ,  perch'  è  in  molta  de- 
clinazione y  e  non  ha  voluto  crescere  per  disordine 
ch'io  abbia  fatto.  La  sua  cortesia  non  poteva  esser 
fatta  in  tempo  più  opportuno ,  però  m' è  stata  gra- 
tissima,  ed  io  di  ciò  le  sono  obbligatissimo.  V.  S.  ha 
supplito  al  debito  de' suoi  parenti,  se  pure  avevano 
altro  obbligo,  che  d'amarmi:  ma  a  quel  degli  altri^ 
o  alle  promesse  non  supplisce  alcuno  \  laonde  io  so- 
no costretto  a  ragionar  di  lite .  Contentisi  V*  S.  su- 
perar nella  virtù  quelli  ancora,  da' quali  può  essere 
avanzata  agevolmente  nella  buona  fortunale  non 
estimi  male  impiegata  la  sua  liberalità.  Fo  riveren- 
za alla  Sig.  D.  Gosunza ,  e  alla  Sig.  D.  Vittoria  ^  ed  a 
V.  S.  bacio  la  mano .  Di  Roma  ^  il  1 3  d'  Agosto  del 
U92. 


(3o5,5o6)  LETTERE  INEDITE  a43 

[GCLXXVI.  Al  medesimo . 

V.  S.  tanto  più  accresce  gli  obblighi  miei^  e  la  sua 
cortesia^ quanto  meno  pensa  d'avermi  obbligato.  Ma 
questa  è  rara  liberalità^ donare^  oltre  l'altre  cose^  gli 
obblighi  istessi,  e  voler  riconoscer  dall'amistà  quel 
eh' è  quasi  debito  di  servitù  .  Le  manderò  dunque  il 
Dialogo  deir  Amicizia  colla  venuta  del  Sig.  Don  Sci- 
pione Belprato^  e  '1  consacrerò  alla  memoria  immor- 
tale di  V.  S.,  quasi  un  tempio^  nel  quale  possa  rico- 
verarmi neir avversa  fortuna.  Veramente  grandissi- 
ma lode  merita  la  sua  virtù,  poiché  non  ricusa  l'ami- 
cizia d'uno  infelice,  o  più  testo  d' uno  sfortunato 
gentiluomo,  com'io  sono:  ma  io  la  prego,  che  pensi 
d'ajutarmi  In  modo ,  che  non  si  diminuisca  la  sua 
felicità  per  alcuna  mia  sciagura.  Ho  bisogno  d'ajuto, 
perchè  l'infermità  è  grave,  e  grave  la  povertà;  e 
l'uno,  e  l'altro  è  stato  portato  da  me  molti  anni: 
ma  s'al  fine  la  cortesia  de'Signori  Napolitani, e  la 
giustizia  potrà  alleggerirmene, crederò  che  nel  mon- 
do sia  rimaso  almeno  alaun  vestigio  della  virtù,  che 
io  ho  molti  anni ,  ed  in  varie  parti  ricercata  invano. 
Non  dovrei  col  mandar  la  procura  a  V.  S.  parerle 
soverchiamente  importuno;  ma  da  lei ,  o  dal  Signor 
Fabrizio  non  dovrebbe  esser  rifiutata;  né  io  vorrei 
esser  tenuto  lungamente  sospeso  di  quel  che  si  può 
sperare:  e  meglio  sarebbe  stato,  che  l'animo  mio 
quasi  oppresso  dalla  fortuna  avesse  avuto  altra  spe- 
ranza da  sollevarsi,  perché  cadendo  con  questa,  pre- 
cipiterà in  maggior  maninconia,  e  quasi  in  dispera- 
zione .  Mando  a  V.  S.  un  nuovo  sonetto,  perchè  sia 
comune  alla  Signora  sua  consorte;  e  mi  doglio  di  non 
potere  in  questo  genere  di  poesia  sodisfare  agli  altri, 
e  molto  meno  compiacere  a  me  stesso .  Ho  desiderio 
di  Napoli,  come  l'anime  ben  disposte  del  Paradiso. 


^44*  LKTTRRK  INKOITE  (3o6,3o7) 

V.  S.  51  degni  di  visitare  in  mio  nome  il  S!g.  Orazio 
infermo^  al  quale  prego  dal  Signore  Iddio  sanità,  e 
felice  vita  .  Di  Roma  ^  il  4  di  Settembre  1592. 

In  un  bel  prato j  e  tra  bei  fiori  e  Inerba  j 
Catena  di  topazio  e  di  diamante 
Voi  strinse,  e  donna  di  valor  costante, 
CK  Amor  la  tese  alla  stagione  acerba  . 

Or  corona  immortai  v'  infiora,  e  serba 
Di  fida  sposa,  e  di  pudico  amante, 
A  cui  rado  fra  noi  pari,  o  sembiante 
Fece  coppia  gentil  lieta,  o  superba . 

Sono  ijior,  le  virtù,  che  state,  o  verno 
Non  fa  men  belli  per  ardore,  o  gelof 
Aura  di  casta  fama,  il  dolce  odore  . 

Prima  gli  colse,  e  poi  gli  av^^inse  Amore, 
E  disse:  Qui  son  fiori;  alfine  in  Cielo 
Fian  chiare  stelle  di  splendore  etemo  . 

GCLXXVII.  Al  medesimo . 

Il  Sig.  D.  Scipion  Belprato  si  partì  senza  avvisar* 
mi  della  sua  partita ,  la  quale  io  ctedeva  che  doves- 
se esser  più  tarda:  e  s'io  avessi  potuto  servirlo^  avrei 
fatto  volentieri  la  strada  d'Abruzzo  un'altra  volta ^ 
la  quale  già  feci  in  pessima  stagione,  senza  com" 
pagnia,  con  tutti  i  disagi ,  e  con  molti  pericoli  ;  ma 
meii  carico  d'anni  y  e  d'ingiurie  ,  e  con  animo  pice- 
no di  vana  speranza.  Ora  alla  mia  disperazione «ra 
necessaria  un'altra  lettica  ;  all'aRezione  ch'io  porto, 
a  que' Signori  non  soverchio  il  cavallo:  Iddio  gli  ac-* 
compagni .  Io  aspetto  con  desiderio  d' intendere  che 
il  Sig.  Don  Scipione  sia  risanato-,  e  credo  che  avrà 
maudato  a  buon  ricapito  un  piego  di  lettere,. fra  1« 
quali  ne  scriveva  una  al  Sig.  Orazio ,  che  m' ha  nC" 
gata  risposta .  Vorrei  poterlo  costringere  in  guisa , 
ch'egli  mi  manifestasse  quel  ghe  crede  della  mia  li-* 


te  non  mai  cominciata,  e  cfiial  sìa  intorno  a  eia  ht 
cpinione  degli   altri  ^   ma  s'ella  non  ha  mai  avuto 
principio  ,  non  avrà  fine:  laonde  potrà  essere  anno- 
verata fra'  principj  delle  cose ,  che  sono  eterni  d' o» 
gni  parte.  Io  desidero  più  tosto.,  che    sia  eterna  e 
perpetua  la  nostra  amicizia  y  la  quale  non  dovrebbe 
almeno  esser  più  breve  della  mia  vita,  che  sarà  per 
avventura  brevissima ^perch'  io  non  risano  d'alcuna 
infermità ,  se  non  con  altra  infermità,  eh'  alleggerisce 
la  prima,  pur  non  me  ne  risolve  affatto:   però  sono 
soggetto  a  molti   mali ,  che  mi  gravano  qual  più  , 
qual  meno  *,  e  posso  conchiudere  con  Ippocrate ,  che 
homo  totus  sit  morbus.  Nojosissimo  oltre  tutti   gli 
altri  è    quello ,    che  non.  m'  ha  lasciato  acquietare 
uè   in   Mantova,  né  in  Roma,  né  in  Fiorenza,  al 
quale  ho  cercato  invano  rimedio  con  la  mutazione 
dell'aria.  Mi  lascio  nondimeno  persuadere  non  dif^ 
6cilmente,che  l'acque  de' bagni  possano  giovarmi; e 
mi  doglio  ch'io  abbia  lasciata  passare  una  ed  un'al- 
tra   stagione    senza  far  questa  esperienza.  Ma  come 
V.  S.  vede  ,  siamo  nel  principio  del  verno,  ed  io  noa 
posso  mettermi  in  viaggio  senza  quatehe   comodità  ; 
però  penso  di  trattenermi  &ino  a  primavera-.  Frattan- 
to V.  S. ,  la  qual   prima  di  tutti  gli  altri  eh'  io  cono- 
sca, dopo  i  miei  infortunj  m'offerì  in  Napoli  la  sua 
benevolenza,,  e  la  sua  amistà  non  solamente  con  le 
parole,   ma  co' fatti  ,^  mi.  consigli  e  m'ajiiti,  e  noa 
voglia  rifiutar  l'amicizia,  almeno  nel  Dialogo  ch'io 
n'^ho  scritto;  ma  si  contenti  d'avvisarmi  per  quale 
strada  possa  mandarlo.  E  parendole  eh'  io  aspetti  la- 
primavera  ,  come  a  me  par  quasi  necessario  per  moU 
te  cagioni  ,  la  prego  eh'  ella  non  voglia  aspettare  aU 
tra  occasione  per  donarmi  quel,  che  mi  bisogna  a 
comprare  una  roba  di  pelle^   perchè  alle  altre  mie 
sciagure  s  è  aggiunto  un  furto   fattomi  di  trenta  « 
più  scudi ,  si  eh'  io  non  posso  vestirmi  senza  ajuta 
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degli  amici >  e  de' padroni^  a'  quali  per  avventura 
SODO  inutile^  o  io  debbo  cosi  credere^  non  conoscen- 
do avere  alcun  merito  nella  servitù.  Come  V.  S.  può 
sapere^  io  non  sono  escluso  dal  Palazzo^  né  dalla 
speranza^  che  m'è  data^  della  grazia  di  Sua  Santità  , 
la  quale  potrebbe  in  un'ora  ajutarmi  a  ricuperare 
quanto  ho  perduto  in  molt'anni  di  comodità^  d'o« 
uore^  e  di  riputazione^  e  di  favore  appresso  gli  uo- 
mini .  Ma  le  speranze  di  questa  corte  sono  incerte , 
r occasioni  tarde  ^  gli  impedimenti  grandi ,  i  meriti 
^iei  di  ninna  considerazione .  Laonde^  essendo  co- 
stretto ad  abbandonare  questa  servitù  ^  non  posso 
lasciarla  con  altra  causa  ^  che  di  medicarmi .  Aspetto 
dunque,  come  ho  detto,  il  consiglio  e  Tajuto  di  V.  S.  : 
neir  uno  la  desidero  prudentissima,  nell'altro  tanto 
liberale ,  quanto  mi  bisogna  per  quésta  occasione, 
non  quanto  alla  grandezza  dell'animo  suo;  e  sia  si- 
curo, che  della  sua  liberalità  avrà  il  premio  nell'o- 
pera medesima,  benché  io  non  potessi  mostrarle 
gratitudine  eguale  alla  sua  cortesia.  Di  Roma,  il  12 
di  Novembre  1 592 . 

CGLXXVIII.  j4  Filippo  Spinelli^  Arcwescovo 
di  JRodij  e  poi  Cardinale . 

Io  aspettava  che  V.  S.  Illus.  mi  consolasse  con  le 
sue  lettere ,  e  non  solamente  con  la  sua  cortesia,  ma 
con  r  altrui ,  la  quale  é  meno  aspettata,  benché  sia 
più  dovuta  •  La  coppa  mi  sarà  cara  quasi  un  testi- 
monio della  sua  benevolenza,  o  un  pegno  della  sua 
cortesia.  Della  mia  fortuna  ancora  sono  incerto;  ma 
pende  dalla  volontà  di  Sua  Santità,  nella  quale  m'ac-^ 
quieterò.  Già  sono  stato  raccolto  dal  Sig.  Gintio,  suo 
nipote,  al  quale  ho  questo  primo  obbligo .  Gli  altri 
favorì  e  la  salute  istessa  aspettò  dalla  sua  grazia,  e 
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da  quella  di  Nostro  Signore.  A  V.  S.  Illus.  bacio  la 
mano  .  Di  Roma^  ilÌ2  di  Giugno  del  1592. 

GGLXXIX.  A  Gio,  Battista  Manso  . 

Nihil  fortius  senectute,  nihil  honorabilius  ami^ 
citia\  però  ìo^  che  sono  più  vecchio  di  V.  S.^  dovrei 
esser  più  forte  di  lei^  e  senza  timore  d'esser  preso  a 
forza^  e  legato  dalla  sua  amicizia^  alla  quale  non  ri- 
cuso d'essere  astretto,  e  non  V  astringo  per  non  far- 
le  violenza:  ma  se  la  forza  fosse  simile  a  quella 
che  patisce  il  regno  del  Cielo  ^  non  dovrebbe  dispia- 
cerle •  La  prego  ,  che  voglia  onorarmi  mentre  io  so* 
no  lontano ,  acciocch'io  non  mi  risolva  di  venire  a 
farle  forza  colla  presenza.  E  se  non   teme  del  mio 
ritorno^  assicurandosi  deirajuto  del  Sig.  Garlo  Lof- 
fredo e  degli  altri    più  vecchi  ,  io  cercherò  d'arri- 
vare  cosi  improvviso ,  che  non  le  vaglia  questa  dife- 
sa. Desiderava  lettere  di  V.  S.  in  risposta^  e  l'ajuto 
di  quell'altre  lettere  ^  al  quale  s'era  offèrto  ;.  perchè 
mi  sarebbe  quasi  necessario  ip  tutti  i  modi,  o  voTen* 
do  venire  9  o  fermarmi  :  ma  io  sono  impedito  in  tut- 
le  mie  deliberazioni ,  e  dubbioso  dell'altrui  volon- 
tà.  E  se  i  più  giovani  non  voglion  consigliarmi^  al- 
meno dovrebbero  darmi  consiglio  i  più  vecchi,  la- 
sciando la  violenza  ,  che  potrebbe  forse  legarmf  in 
Gristo,  non  catenis  fèTreisj  sed  vincutis  spintus  m- 
dissolubilihm  >  come  dice  il    medesimo   Teologo. 
Nondimeno  io  sono  tanto  oltre  nell'età,  che  deside- 
ro d'essere  persuasole  non  mi  vergogno    di    usar 
forza  accortesi  cavalieri,  come  V.  S. ,  la  quale  essen- 
do d' animo  nobilissimo, e  di  costumi  gentilissimi, di 
ninna  cosa  potrà  ragione vnTmen te  esser  più  lodato 
che  d'avermi  ajutato  in  questo  negozio,  nel  quale 
consiste  la  vita  mia,  ch'importa  molto,  e  l'onore, 
e  la  sodisfazione  dell'  animo ,  che  dovrebbe  importar^ 
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mi  assai  più.  Laonde  V.  S.  non  dee  aver  riguardo 
ad  una  cosa  solamente, che  non  l'abbia  a  tutte  insie- 
me. E  le  bacio  la  mano  .  Di  Vaticano  ,  il  primo  del- 
l'anno  del  1 593 . 

GCLXXX.  Al  medesima . 

Mando  a  V.  S.  11  Dialogo  dell' Amicizia ,  e  la  pre- 
go che  non  voglia  ricusar  V  obbligo  di  favorirmi 
come  amico,  e  servidor  suo:  del  suo  favore  potrò  a- 
ver  bisogno  in  ogni  parte,  ma  in  Napoli  più  che 
neir  altre  ;  perch'  io  non  posso  aver  risposta  né  dal 
Sig.  Fulvio  Costanzo ,  ne  dal  Sig.  Orazio  Feltro ,  al 
quale  ho  scritto  più  volte.  Il  desiderarla  dal  Sig. 
Principe  di  Conca  sarebbe  forse  soverchio.  Qui  non 
80  come  trattenermi  con  le  speranze  solamente  del 
Papa,  le  quali  hanno  bisogno  d'appoggio, ed  io  non 
ho  potuto  avere  ancora  audienzia.  A  V.  S.  bacio  la 
mano,  e  dell'altre  cose  mi  rimetto  alla  cortesia  del 
Sig.  Scipian  Belprato.  Di  Roma,  il  9  di  Marzo  del 
1593. 

CCLXXXI.  Al  medesimo . 

Il  Sig.  Don  Scipione  ha  meglio  osservata  la  sua 
parola  nello  sborsamento  di  25  scudi  ,  ch^'ia  altra 
cosa  \  tal  eh'  io  ho  deliberato  di  non  fidarmi  di  lui , 
se  non  in  questa  materia  di  danari:  nell'onore,  o 
ut'ir  amore,  s'io  non  avessi  alcuno,  bisognerebbe 
ch'io  fossi  più  cauto:  ma  io  non  amerò  altro  ch^  il 
mio  comodo,  perchè  in  questo  sol  modo  potrò  por- 
tar rispetto  a  tutti  i  miei  amici  e  Signori .  Della  mia 
venuta,  e  del  negozio  non  ne  scrivo  a  V.  S. ,  perch'io 
non  sono  tanto  informato ,  quanto  è  il  Sig.  Scipione: 
anzi  non  ne  so  la  metà.  Vorrei  tornare  in  questa  sta« 
te  in  tutti  i  modi  \  ma  rimanendo ,  rimarrò  obbliga- 
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tissìrao  air  umanità  di  V.  S.  DI  Roma,  Il  X  d'  Apri- 
le del  1 593 . 

Ricuperi  di  grazia  il  Dialogo  dell'  Amicizia. 

GGLXXXII.  Al  medesimo* 

Sono  in  Napoli  col  medesimo  dubbio  della  salute; 
ma  assai  certo ^  eh'  io  non  poteva  in  migliore  y  o  in 
più  grata  occasione  metterla  in  maggior  pericolo , 
ch'in  questa  di  rivedere  la  patria,  e  gli  amici ,  e 
i  Signori  miei  avanti  la  morte-,  e  non  penso  di  muta» 
re  abitazione,  se  non  con  l'andare  a' bagni  :  e  s' io 
ci  pensassi,  non  saprei  come  ,  né  dove  mutarla,  nò 
con  quale  speranza  di  miglioramento .  Ringrazio  V. 
S.  delle  sue  proferte,  delle  quali  avendo  tante  volte 
edempiti  gli  effetti,  non  lascia  luogo  in  me  ad  alcu- 
na incertitudìne,  o  diffidenza.  Ma  io  mi  vergogno 
di  non  meritar  la  sua  cortesia,  che  fa  quasi  violen- 
za ,  e- ci  sforza  ad  essere  obbligati,  anzi  ci  lega  sotto 
il  peso  idi  molte  obbligazioni;  però  non  voglio  né 
procurar  la  sua  liberalità,  né  fuggirla.  Ma  V.  S.  ha 
fatto  assai,  e  se  non  vuole  lasciare  alcuna  parte  agli 
altri ,  che  dovrebbono  ajutarmi  ,  farà  se  non  contra 
il  mio  volere,  almeno  contra  il  parere.  Alla  Signora 
sua  madre  chiederei  qualche  pannolino;  ma  non  es- 
sendo grande  il  bisogno,  posso  guardarmi  da  questa 
presunzione  .  Non  posso  acquietarmi  nella  mia  lite , 
benché  l'infermità  dovesse  farmi  pensare  ad  altro  ; 
perché  altrìmente  sarei  costretto  o  a  far  nuove  deli- 
berazioni ,  e  contrarie  a  quelle  che  mi  hanno  con- 
dotto a  Napoli,  o  a  disperar  della  vita ,  ch'è  in  conti- 
nuo pericolo.  Al  suo  creato  dirò  quel  che  mi  sov- 
viene  ;  ed  a  V.  S.  bacio  la  mano .  Di  Napoli,  il  3  di 
Giugno  del  1 594 , 
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GGLXXXIII.  Al  medesimo . 

Y.  S.  sempre  accresce  gli  obblighi  miei ,  né  so 
come  pagarli ,  ma  mi  contento  d' esserle  sempre  de* 
bitore*,  e  la  ringrazio ^  che  non  le  dispiaccia  ch'io 
le  sia  obbligato.  Ricevei  il  dono  de' pannolini^  che 
mi  fu  portato  in  tempo  opportunissimo ,  e  ne  rin- 
grazio le  Signore  sue  madre  e  consorte.  Vorrei  che 
si  contentasse  che '1  Dialogo  dell'Amicizia  fosse  dato 
alla  stampa  •  Aspetto  il  tempo  della  lite^  e  piaccia  a 
Dio  che  sia  congiunto  con  la  sanità.  E  le  bacio  la 
mano .  Di  Sanseverino  di  Napoli ,  il  XX  d'  Ago- 
sto del  1 594  • 

CCLXXXIV.  Jd  Orazio  Feltro  • 

Questa  comincia  a  prender  forma  di  guerra,  per- 
che Marco  di  Sciarra  non  vudl  disloggiare,  ed  ogni 
giorno  si  scaramuccia,  e,  come  dicono,  con  qualche 
uccisione  de'  nostri.  Laonde  1* altra  sera  questa  ter- 
ra risonava  tutta  di  gridi  ,e  d' ululati  feminili ,  per- 
chè a  quelli  del  Castiglione  era  tocco  il  primo  dan- 
no. Io  voleva  andar  innanzi ,  ed  insaguinar  la  spada 
donatami  da  V,  S.,  ma  fui  ritenuto  dagl'  impedimen- 
ti; e  se  in  questa  occasione  non  mi  fanno  di  Grasso, 
la  guerra  potrebbe  andare  a  lungo  ,  ed  io  restarmi 
qui  con  molto  disagio,  alloggiando  a  discrezione  non 
mia,  ma  de'Giurati,  i  quali  non  mi  hanno  escluso, 
ma  non  vorranno  trattenermi  sinché  il  paese  sia  as- 
sicurato. Grande  errore  fu  il  mio  a  non  pigliar  tut- 
to quello  ,  che  mi  voleva  donare  il  Sig.  Gio.  Bat. 
Manso  ,  perché  non  ho  danari  che  mi  bastino  per 
andare  innanzi';  e  tornar  indietro  non  debbo  >  né 
voglio  ,  se  r  Arcivescovo  non  mi  fa  grazia  d'una  ca- 
mera  neir  Arcivescovato,  perchè  all'  altre  cose  ne- 
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cessane  potrà  supplire  o  la  mia  industria  ^  0  la  cor- 
tesia di  tanti  Signori', ma  di  quella  del  Sig.  Principe 
di  Conca  non  voglio  far  nuova  esperienza  ^nè  dargli 
occasione  che  faccia  un'altra  volta  ingiuria  alta  fi- 
losofia. Ma  si  potrebbe  tentar  di  lontano  l'animo  suo 
con  maggior  mio  ri  posole  se  pensa  alla  sodisfazione^ 
che  ha  promesso  di  darmi.  Oltre  l'altre  cose  mi  pro- 
mise una  coppa  d'  argento  ,  ovvero  una  tazza  ^  la 
qual  desidero  che  V.  S.  si  faccia  dare  in  tutti  i  mo- 
di ^  e  me  la  serbi  sino  al  mio  ritorno^  o  me  la  man* 
di  con  Taltre.  Scrivo  una  lettera  di  credenza  all'Ar- 
civescovo: y.  S.  eh' è  informatissimo  di  tutti  i  miei 
pensieri^  si  contenterà  di  presentargliela .  Faccia  le 
mie  raccoiHandazioni  al  Sig.  D.  Giulio  Gesualdo  y  al 
Sig.  Gio.  Bat.  Manso^ed  al  Sig.  Annibal  Gambacor- 
ti^ ed  insieme  con  tutti  questi  Signori  mi  raccoman* 
do  all'altro  procaccio^  se  questo  pensasse  di  tornare 
indietro^  e  di  lasciarmi  qui  impedito^  perchè  in  tut- 
ti i  modi  vorrei  finire  il  viaggio  incomincisfto  senza 
disperare  il  ritorno .  Il  Principe  di  Conca  ^  che  po- 
teva lasciarmi  andar  molto  prima  in  compagnia  più 
nobile  y  e  con  maggiore  mia  sicurezza^  è  stato  la  ca- 
gione di  questo  mio  infelice  viaggio.  Però  a  V.  S.  ed 
a  tutti  gli  altri  mi  raccomando.  Da  Castiglione^ il  29 
d'Agosto  del  1592(1). 

CCLXXXV.  Al  medesimo . 

Siamo  trattenuti  in  Mola  per  timor  di  Marco  di 
Sciarra^il  quale  è  in  questi  confini  con  gran  nume- 
ro di  banditi  ^  come  dicono  ;  e  jeri  uccisero  molti 
uomini  di  questa  terra,  altri  condussero  prigioni. 
Laonde  si  dovrebbe  far  subita  provvisione^  acciocché 


(x)  Un*  altra  copia  ha  la  data  de*  19  diApriU  xSq!!  ;  e  così   dee 
essere . 
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questa  non  fosse  simile  alla  guerra  di  Spartaco.  Mi 
dolsi  di  ricusare  alcuna  parte  della  cortesia  del  Stg. 
Gio. Bat.Manso^edora  piume  ne  doglio^ perchè  Toc-^ 
casione  di  spendere  è  prontissima.  V.  S.  mi  avvisi  se 
r  Arcivescovo  di  Napoli  mi  farà  grazia  di  darmi  una 
buona  camera  nel  suo  palazzo  dell'  Arcivescovado  , 
perché  altrimenti  io  non  posiso  pensare  al  ritorno.  Se 
la  lite  si  può  finir  per  procuratori  ^  io  manderò  di 
Roma  la  procura  al  Sig.  vostro  fratello.  Jeri  mi  parve 
d'essere  affatto  infermo:  oggi  mi  sento  alquanto  me^ 
glio,e  spero  d'arrivare  a  Roma  sano  .  Consolatemi 
eolle  vostre  lettere ,  e  baciate  in  mio  nome  le  mani 
al  Sig:  Gio.  Bat.  Manso  ,  ed  al  Sig.  Annibal  Gamba- 
corti^ i  quali  non  han  voluto   ch'io  mi  parta  dispe- 
rato della   cortesia    napolitana.   Da  Castiglione,  il 
28  d'Aprile  dell  5  92. 

CCLXXXVI.  y4l  medesimo . 

La  mia  fortuna  mi  condusse  a  Firenze:  ma  né  la 
bellezza  di  questa  città,  né  la  cortesia  del  Gran  Du- 
ca, né  le  speranze  datemi ,  né  le  promesse  fattemi 
possono  esser  cagione ,  eh'  io  mi  scordi  dell'  amor 
della  patria, o  di  quel  mio  antico  desiderio,  il 
quale 

Fenato  è  di  dì  in  dì  crescendo  meco, 
E  temoj  eh*  un  sepolcro  ambedue  chiuda. 
Laonde  ho  voluto  ricordare  a  V.  S.  ch'io  sono  quel 
suo  amico  obbligato,  il  quale  avendo  molti  obblighi 
alla  sua  virtù,  e  pochi  alla  mia  fortuna,  non   penso 
di  continuar  meglio  l' amicizia, o  di  confermarla  più 
stabilmente ,  che  ricevendo  da  lui  sempre  nuovi  fa- 
vori .  Però  vi  prego,  Signor  mio ,  che  mi  avvisiate  se 
la  lettera  al  Viceré  fu  portata  dal  Sig.  Conte  di  Falc- 
ilo, o  dal  Sig.  Gio.  Bat.  Manso  ^  e  se  vi  é  speranza 
di  grazia  ^  o  di  giustizia,  o  d' amicizia ,  che  mi  sol- 
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levi  di  povertà,  e  d'infermità  similmente,  perchè  il 
sollevar  in  una  cosa  per  opprimer  nell'altra,  al  fine 
sarebbe  doppia  oppressione,  indegna  dell'amicizia 
vostra ,  e  della  fede  ch'io  ho  in  cotesta  Città;  e  bacio 
a  V.  S.  le  mani .  Da  Firenze ,  il  XIX  di  Giugno  del 
1590. 

CCLXXXVII.  Ad  Arrigo  Loffredo, 
Marchese  di  Sant^ Agata  • 


/ 


Mi  rende  V.  S.  Ulus.  grazie  di  ciò  che  io  doveva 
in  grazia  domandarle,  che  mi  concedesse  licenza  di 
nominar  nella  mia  Gerusalemme  il  Sig.  Marchese 
Carlo  Loffredo  suo  padre,  e  il  Sig.  Gio.  Battista 
Manso  suo  cugino  \  ond'  io  spero  in  un  tempo  me- 
desimo due  vantaggi,  e  d'onorare  il  mio  Poema  col- 
lo, splendore  de'  loro  illustri  nomi ,  e  di  confessare 
un  antico  debito,  che  ho  alla  persona  dell'uno,  ed 
all'  avolo  dell'altro;  nella  qual  confessione  stimo  io 
di  corrispondere  ad  amendue  col  maggior  sodisfa- 
cimento,  che  dar  si  possa  da  povero  debitore  a 
qualunque  gran  debito.  Grande  è  il  mio  quanto  im- 
porta la  vita  stessa,  ed  antico  infin  dalla  mia  fan- 
ciullezza \  dal  tempo  ,  che  essendosi  mossa  guerra^ 
tra  '1  Pontefice  Paolo  lY  e  il  Re  Cattolico,  ed  aven- 
do il  Duca  d'Alba  Viceré  del  regno  occupato  molte 
città  di  Campagna  di  Roma,  ritornandosene  a  sver- 
nare in  Napoli ,  vi  lasciò  suo  General  Luogotenente 
Gio.  Battista  Manso,  comune  avolo  e  vostro, e  d'es- 
so vostro  cugino  \  appo  cui  era  la  somma  delle  cose 
e  della  guerra  ,  e  della  pace  eh'  allor  si  trattava ,  e 
dopo  si  conchiuse  per  le  sue  mani ,  come  colui  che 
dair  un  canto  era  confidente  del  Re ,  e  dall'  altro 
aveva  parentado  colla  casa  del  Papa  .  Ed  erano  ben 
tre  anni  passati  che  mio  padre,  seguendo  nelle  sue 
sventure  il  Principe  di  Salerno,  lasciò  me,  che  se- 
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^uivalui^^n  Roma  sotto  il  governo  di  Maurizio 
Cataneo^  e'  suoi  affari  di  Napoli  sotto  la  cura  d'un 
altro  Gio.  Battista  Mauso  suo  compare^  avvocato ,  e 
per  lettere,  e  per  valore  anch' egli  di  molta  stima  ^ 
il  quale  poscia  in  que^ tumulti  di  guerra  fu  della 
città  di  Napoli  creato  Eletto  (1):  quand'  io  udendo 
favellare  delle  valorose  azioni  di  vostr'avolo^ch'allor 
si  ritrovava  in  Ànagni,  ingannato  dalla  somiglianza 
del  nome,  e  non  considerando, per  la  poca  sperienza 
della  tenera  età,  (  che  appena  trapassava  il  dodide- 
sim'  anno)  la  differenza  della  nobilissima  ed  anti- 
tichissima  casa  dell' uno, dirittamente  da'chiarissimi 
Duchi  d'Amalfi  discesa,  a  quella  dell'altro,  quan- 
tunque nobile  ad  ogni  modo.  Eletto  dalla  Piazza  Po- 
polare, e  che  non  era  possibile ,  che  stesse  nel  tempo 
stesso  una  medesima  persona  in  Anagni  ed  in  Na- 
poli >  esercitando  cosi  contrarj  mestieri  ;  stimando 
ch'egli  fosse '1  nostro  avvocato,  mi  venne  pensiero 
d'andare  a  visitarlo  nel  campo,  e  senza  badare  a' pe- 
ricoli, che  sopravvenir  mi  potevano,  il  misi  ad  effet- 
to. Uscii  da  Roma,  e  giunto  presso  gli  alloggiamen- 
ti Cattolici,  diedi  nell'  aguato  d'  una  compagnia  di 
cavalli  del  Marchese  padre  di  V.  S.  IIlus.,  da'  quali 
preso  ed  a  lui  condotto ,  egli  da  me  intendendo  (  e 
dir  non  credeva  menzogna  )  che  vostr' avolo  era  mio 
compare,  incontanente  con  buona  guardia  a  lui  mi 
mandò:  ma  ammesso  che  fui  alla  sua  presenza,  m'av- 
viddi  tantosto  del  mio  errore,  e  del  pericolo  a  cai 
m'era  scioccamente  esposto,  e  me  ne  turbai:  percioc- 
ché quel  eh'  io  detto  aveva  a  mio  favore,  credendo- 
lo vero ,  ritornava  in  mia  accusa,  ritrovato  esser  fal- 
so ,  e  poteva  la  malizia  della  bugia  render  colpevole 
r  innocenza  dell' età .  Ma  egli  vedendo  il  mio  turba, 
mento  p  mi  trasse  umanamente  da   parte ,  e  raccolto 

(  i)  Ermno  gii  Eleni  cariche  municipali . 
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dalle  mie  parole  la  verità  dell'  inganno  y  m'ebbe  con 
paterno  affetto  a  riprender  del  soverchio  ardimento , 
e  della  poca  avvertenza  nell' essermi  esposto  in  man 
de' nemici:  e  conoscer  mi  fece^  che  quand'egli  aves- 
se voluto  procedere  con  me  secondo  la  sentenza  con- 
tro mio  padre  ^  e  me  pubblicata^  per  la  fellonia  del 
Principe  di  Salerno  ^  non  avrebbe  altro  potuto  fare 
che  condannarmi  alla  morte;  ma  che,  avendo  riguar- 
do alla  mia  innocenza,  ed  alla  involontaria  ribellio- 
ne, ed  alla  volontaria  venuta,  ed  a' molti'  meriti  di 
mio   padre,  tanto   più  degno  d'ogni  favore, quanto 
men  favorito  dalla  fortuna,  voleva  ch'io  non  mi  fos- 
si ingannato;  e  ricevutomi ,  ed  Onoratomi  pubblica- 
mente come  compare  ,  carico  di  cortesie  e  di  doni, 
bene  accompagnato  me  ne  rimandò.  Vostro  padre 
reso  da  lui  consapevole  dell'  inganno,  e  non  volen- 
do   cedergli  nell' onorarmi ,  raddoppiò  le  cortesie, 
e'doni  ;   e  dovendo  colla  sua  cavalleria  scorrere  fino 
presso  Roma,  volle  con  esso  seco  menarmi ,  e  quasi 
sotto  le  mura  della  città  in  sicuro  luogo  m' accom- 
miatò.  Ecco  la    somma   degli  obblighi  miei,  ch'io 
posso  ben  confessale,  ma  non    pareggiare  né  meno 
colle    parole  ;  e  quel  ch'ora  n'ho  detto,  è  solo  quel 
tanto  che    possa  certificarla ,  che  nel  rammentare  i 
loro  gloriosi  nomi,  non  essi,  ma  io  ne  rimango  ono- 
rato ,  com'  anche  nel  ricordarmi  ereditario  servitore 
di  y.  S.  lUus. ,  che  come  tale  le  bacio  le  mani  (1). 

(i)  Seguono  dalle pag.  Ssa,  alla  333  Lettere  tutte  già 
starnpate.Quella  al  Gran  Duca,  che  comincia:  Qai  in  Ro-^ 
ma  mi  vogliono  coronare  di  \aurOy  ci  è  ripetuta  per  la  terza 
incita  a  pag,  33 1  :  /o  che  dee  far  maraviglia  nonpoca^  trat- 
tandosi di  un  uomo  sì  diligente  come  il  Serassi:  se  pure 
non  è  una  prova  di  più  dell*  indulgenza ,  con  cui  debbono 
riguardarsi  le  inavvertenze  di  tal  fatta  ;  poiché  non 
ne  andò  esente  né  pure  un  uomo,  quale  egli  era .  L'  Ed. 


aS4  LETTERE  iNEniTK         ^3i9,5ao) 

^uiva  lui ,  ija,  Roma  sotto  il  governo  di  Maurizio 
Cataneo>  e'  suoi  affari  di  Napoli  sotto  la  cura  d'uà 
altro  Gio.  Battista  Manso  suo  compare^  avvocato ,  e 
per  lettere^  e  per  valore  anch' egli  di  molta  stima  ^ 
il  quale  poscia  in  que^ tumulti  di  guerra  fu  della 
città  di  Napoli  creato  Eletto  (1):  quand'  io  udendo 
favellare  delle  valorose  azioni  di  vostr'avolo^ch'allor 
si  ritrovava  in  Ànagni^  ingannato  dalla  somiglianza 
del  nome^  e  non  considerando^  per  la  poca  sperienza 
della  teucra  età^  (  che  appena  trapassava  il  dodice- 
sima anno  )  la  differenza  della  nobilissima  ed  anti- 
tichissima  casa  dell' uno,  di  rittamente  da'chiarissimi 
Duchi  d' Amalfi  discesa,  a  quella  dell'  altro ,  quan* 
tunque  nobile  ad  ogni  modo,  Eletto  dalla  Piazza  Po- 
polare, e  che  non  era  possibile,  che  stesse  nel  tempo 
stesso  una  medesima  persona  in  Anagni  ed  in  Na- 
poli ,  esercitando  cosi  contrarj  mestieri  \  stimando 
ch'egli  fosse '1  nostro  avvocato,  mi  venne  pensiero 
d'andare  a  visitarlo  nel  campo,  e  senza  badare  a'pe- 
ricoli,  che  sopravvenir  mi  potevano,  il  misi  ad  effet- 
to. Uscii  da  Roma,  e  giunto  presso  gli  alloggiamen- 
ti Cattolici,  diedi  nell'  aguato  d'  una  compagnia  di 
cavalli  del  Marchese  padre  di  V.  S.  Ulus.,  da'  quali 
preso  ed  a  lui  condotto ,  egli  da  me  intendendo  (  e 
dir  non  credeva  menzogna  )  che  vostr' avolo  era  mio 
compare,  incontanente  con  buona  guardia  a  lui  mi 
mandò:  ma  ammesso  che  fui  alla  sua  presenza,  m'av- 
viddi  tantosto  del  mio  errore,  e  del  pericolo  a  cui 
m'era  scioccamente  esposto, e  me  ne  turbai:  percioc- 
ché quel  eh'  io  detto  aveva  a  mio  favore,  credendo* 
lo  vero,  ritornava  in  mia  accusa,  ritrovato  esser  fal- 
so ,  e  poteva  la  malizia  della  bugia  render  colpevole 
l'innocenza  dell' età.  Ma  egli  vedendo  il  mio  turba. 
m«nto  ^  mi  trasse  umanamente  da  parte ,  e  raccolto 

( x)  Erano  gli  Eletti  cariche  municipali . 
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dalle  mie  parole  la  verità  dell'  inganno  ,  m'ebbe  con 
paterno  affetto  a  riprender  del  soverchio  ardimento , 
e  della  poca  avvertenza  nell' essermi  esposto  in  man 
de' nemici:  e  conoscer  mi  fece ^  che  quand'egli  aves- 
se voluto  procedere  con  me  secondo  la  sentenza  con- 
tro mio  padre  ^  e  me  pubblicata^  per  la  fellonia  del 
Principe  di  Salerno ,  non  avrebbe  altro  potuto  fare 
che  condannarmi  alla  morte;  ma  che,  avendo  riguar- 
do alla  mia  innocenza,  ed  alla  involontaria  ribellio- 
ne ,  ed  alla  volontaria  venuta ,  ed  a'  molti  meriti  di 
mio   padre,  tanto   più  degno  d'ogni  favore, quanto 
men  favorito  dalla  fortuna ,  voleva  eh'  io  non  mi  fos«> 
si  ingannato-,  e  ricevutomi ,  ed  Onoratomi  pubblica- 
mente come  compare  ,  carico  di  cortesie  e  di  doni, 
bene  accompagnato  me  ne  rimandò.  Vostro  padre 
reso  da  lui  consapevole  dell'inganno,  e  non  volen- 
do  cedergli   nell' onorarmi ,  raddoppiò  le  cortesie, 
e'doni  \   e  dovendo  colla  sua  cavalleria  scorrere  fino 
presso  Roma,  volle  con  esso  seco  menarmi ,  e  quasi 
sotto  le  mura  della  città  in  sicuro  luogo  m' accom- 
miatò .  Ecco  la    somma   degli  obblighi  miei ,  eh'  io 
posso  ben  confessale ,  ma  non    pareggiare  né   meno 
colle    parole  *,  e  quel  ch'ora  n'ho  detto,  è  solo  quel 
tanto  che    possa  certificarla ,  che  nel  rammentare  i 
loro  gloriosi  nomi,  non  essi,  ma  io  ne  rimango  ono- 
rato ,  com'  anche  nel  ricordarmi  ereditario  servitore 
di  y.  S.  lUus. ,  che  come  tale  le  bacio  le  mani  (1). 

(i)  Seguono  dalle pag.  3aa,  alla  333  Lettere  tutte  già 
starnpate.Ouella  al  Gran  Duca^  che  comincia:  Qai  in  Ro-^ 
ma  mi  vogliono  coronare  di  \aurOy  ci  è  ripetuta  per  la  terza 
K^olta  a  pag,  33 1  :  /o  che  dee  far  maraviglia  non  poca  y  trat- 
tandosi di  un  uomo  sì  diligente  come  il  Serassi:  se  pure 
non  è  una  prova  di  più  dell*  indulgenza ,  con  cui  debbono 
riguardarsi  le  inavvertenze  di  tal  fatta  ;  poiché  non 
ne  andò  esente  ne  pure  un  uomo,  quale  egli  era .  L'  Ed. 
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TRE  LETTERE  DI  TORQUATO  TASSO,  SCRITTE  A 
M  SPERONE  SPERONI, E  STAMPATE  A  CART.38> 
E  SEGO-  DEL  VOL.  QUINTO  DI  TUTTE  L'OPERE 
DEL  MEDESIMO  SPERONE. 

CCLXXXVIIL  ^/  5/g.  Sperone  Speroni j  a  Roma. 

Ecc.Sig.  e  Pad.  mio  Osser.  Io  credo  che  la  Signora 
si  movesse  a  dir  quelle  parole,  aveado  risguardo   ai 
meriti  vostri^  ed  insieme  a  quella  che  è  creduta  vo- 
stra natura  .  Meritava  il  vostro  valóre  ^  eh'  altri  mo- 
strasse maggior  desiderio  di  veder  fornito  ciò  che  da 
voi  era  stato  si  altamente  comincio,  sicché  assai  giu- 
sta occasione  di  sdegno  vi  eraporta  ;  e^  voi  (cosi  ella  ta« 
lora  accennava  di  credere)  sete  assai  facile  all'  ira  ed 
alla  indignazione .  Mi  ricordo  d'  alcune  parole  che 
passarono  fra  lei  e  me^delle  quali  mi  pare  di  potere  in 
parte  raccogliere  ciò  eh'  ora  vi  scrivo.  Voi  prendete 
quest'  ultima  parte  da  me,  non  come  detta  da  compa- 
gno d'opinione,  ma  come  da  semplice  relatore:  e  que- 
sto è  quanto  io  saj^rei  dirvi  per  chiarezza  del  vostro 
dubbio  .  Sto  aspettando  con  un  desiderio   impazien- 
tissimo   d'ogni    tardanza  ciò  che  a  Y.  S.  parrà   di 
scrivere  ,  o  di  dire  a  M.  Luca  intorno  agli  ultimi 
miei  cantile  spero  di  potere  aver  da  lei  con  maggior 
suo  comodo  più  accurato  giudicio  di  tutta  l'opera 
insieme  .  j^rattanto  la  prego  ad  amarmi  quanto  de- 
ve ;  e  molto  deve,  se  v'é  debito  in  amore  ;  perch'è 
amata,  ed  osservata,  ed  ammirata  da  me  infinitamen- 
te. Dio  lei  contenti.  Di  Ferrara,  il  primo  di  Mag- 

gio(1). 

(x)  Dee  essere  del  i  $75. 
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CCLXXXIX.  Al  medesimo, a  Padova,{\) 

Ecc.  Sig.  e  Padron  mio  Osser.  Io  scrìssi  a  V.  S,. 
molti  giorni  sono  )  ma  per  quanto  m' avvisa  M.  Lu- 
ca,  la  lettera  non  ha  avuto  ricapito  :  né  so  pet  qual 
fato^oper  qual' arte  avvengà^che  le  lettere  che  scrivo 
a  V.S.  si  smarriscano^  né  si  smarriscano  l'altre  che 
sono  da  me  drizzate  per  la  medesima  strada^  eh'  è  l'or- 
dinaria della  posta ,  ordinariamente   infallibile.  Ma 
qualunque  si  sia  la  cagione  di  questo  smarrimento, o 
mia  sciagura,  o  malizia,  o  negligenza  altrui ,  io  non 
so  come  provederci  meglio ,  che  col  mandare  le  let- 
tere ,  che  a  voi  scriverò,  ad  alcun  altro,  perchè  a  voi 
le  dia .  Questa  dunque  vi  sarà  data  da  M.  Luca,  nel* 
la  quale  replicherò  brevemente  ciò,  che  ncU'  altra  si 
conteneva.  Io ,  come  voi  m'imponete,  motteggiai^ 
mal  motto  non  fu  inteso,  o  almeno  non  gli  fu  datcv 
risposta,  ed  a  me  non  é  parato  di   poter  con  vostra 
dignità  proceder  più  oltre  «  Ne  parlai   bene  libera- 
mente con  la  Duchessa  d^ Urbino,  perchè  mi  parve 
di  poterlo  fare ^  e  le  dissi  molte  cagioni ,  per  le  qua- 
li io  giudicava  qhe  voi  doveste  essere  invitato;  e  in- 
tiammai ,  per  cosi  dire,  1'  animo  per  se  stesso  accesa 
di  desiderio,  e  poco  men  che  non  dissi  d'amore;  che 
certo,  in  guisa  ella  desidera  la  vostra  presenza,  o  al- 
i9en  le  pccasioni  di  vedervi  spesso ,.  e  di  ragionar, 
con  esso  voi,  che  si  può  dire  innamorata  della  vostra 
eloquenza .  In  somma  ella  è  così  vaga   di   favorirvi  ^^ 
quanto  di  servirvi;  ed  assai  mi  par  di  dire,  dicenda 
questo  ;  e  per  mezzo  suo  si  potrà  trattare  questo  ne- 
gozio con  intiera  vostra  soddisfazione ,  purché  s'  ap« 
presenti  alcuna  occasione^  la  quale  non  tarderà.  for« 

(i)  A  Roma  piuttosto^  ove  ena  Af.   Luca.ScMÌabnno{  t^devt  €st0r^ 
scatta  /i e/  1676 

Leu .  Ined,  vi 
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se  a  venire  molti  mesi  :  per  lettere  a  lei  non  pare  di 
poterlo  trattare.  La  promessa  dell'eredità  le  fu  caris- 
sima; ma  desidera  più  oltra:  desidera  che  di  parte 
almeno  le  sia  fatta  una  donazione  inter  vivos.  Io 
sono  stato  cosi  ardito^  che  l'ho  assicurata  che  sarà 
compiaciuta  da  voi ,  e  dovete  comptacerfa ,  così  per- 
ché con  questo  dono  vi  acquisterete  affatto  la  volon^ 
tà  di  questa  Signora ,  come  anco  perchè  le  vostre 
cose  non  potriano  essere  in  luogo,  ove  fossero  o 
guardate  sotto  più  severa  custodia  ,  o  mostrate  con 
maggior  solennità;  perchè  se  ad  alcun  mai  si  mo- 
strassero,  ciò  non  si  faria  altramente,  che  se  elle 
fossero  sacre  reliquie.  Vi  consiglio  bene,  e  vi  prego, 
che  se  per  alcuna  cagione  a  me  incognita  non  vor- 
rete soddisfar  a  questo  suo  desiderio  ,  vogliate  alme- 
no scriverle  in  maniera,  che  non  le  sia  grave  la  vo- 
stra risoluzione.  Altro  per  ora  non  so  che  dirvi,  se 
non  che  cotesti  vice-inquisitori  sono  tanto  lenti  nella 

revisione  del  mio  poema,  quanto anzi  pur  so 

che  siano  scrupolosi  :  e  certo  questo  indugio  m'é 
molestissimo,  e  dannosissimo  a  tutti  i  miei  disegni . 
Frattanto  io  vo  mutando  alcune  cose,  secondo  il 
consiglio  di  ^  V.  S.  «  alla  quale  bacio  la  mano.  Di 
Ferrara,  il  17  di  Febbrajo. 

Mi  farà  favore  segnalatissimo,  se  farà  diligente- 
mente ricercar  l'altra  mia  lettera .  Mi  perdoni  di 
grazia  s'io  le  mando  lettera  piena  di  tante  liture . 
Ho  scritto  con  grandissima  fretta,  e  non  ho  tem- 
po di  trascriverla. 

CCXC  jit  medesimo . 

Ecc.  Sig.  e  Padron  mio  Osserv.  Quanto  più  credo 
che  la  mia  vita  debba  esser  breve,  tanto  più  mi  ri- 
solvo di  spender  questo  avanzo  a  mio  modo.  Però 


(335)  LETTERE  INEDITE  ^5g 

lio  deliberato^  se  mi  sarà  conceduto  dall' Infermità  , 
dì  pubblicare  alcuni  Discorsi  dell'arte  poetica,  e  di 
scrivere  alcuni  Dialoghi ,  ne'  quali  è  mio  proponi- 
mento di  difender  Virgilio  da  tutte  le  opposizioni  , 
che  li  possono  esser  fatte,  e  particolarmente  da  quel- 
le che  intendo,  che  voi  medesimo  gli  fate  ,  Dico  in- 
tendo ,  perei  occh' io  non  lessi  mai  T opera,  che  di 
ciò  avete  scritto^  nondimeno  a  quella  so n  risoluto 
di  contradire,  se  da  Dio  mi  sarà  dato  qualche  spazio 
di  vita,  non  per  odio  che  vi  porti,  perché  àon  v'è 
alcuno  che  v'ami  più  di  me^  né  per  poca  stima  che 
io  faccia  di  voi,  perchè 'n  quelle  cose  stesse,  nelle 
quali  io  ho  deliberato  di  tenere  altra  opinione  ,  lodo 
r  ingegno,  e  la  erudizione,  e  l'artificio  vostro;  ma 
perchè  a  ciascung  dee  esser  lecito  di  dire  e  di  scrive» 
re  le  cose  laudevoli ,  le  quali  possono  giovare  al 
mondo.  E  s'io  volessi  misurare  l'animo  vostro  dal 
mio ,  vi  pregherei  che  mi  deste  in  ciò  alcuno  ajuto  ; 
perchè  in  simile  occasione  io  lo  darei  a  ciascuno  , 
che  dissentisse  da  me  piuttosto  d'opinion ,  che  d'a- 
nimo .  Pur  tanto  sia  di  ciò,  quanto  vi  piace.  Nel 
rimanente  vi  prego  che  raccomandiate  a  Monsignor 
Reverendissimo  di  Ferrara  Tonor  mio^  il  quale  non 
solo  vorrei  conservare ,  ma  ricuperare  in  quelle  co- 
se, che  per  mia  pazzia  l'ho  perduto .  Se  non  piace- 
rà a  Dio  di  farmi  questa  grazia ,  mi  sarà  sempre  ca- 
ro uscir  di  questa  vita,  la  qual  m'è  odiosa  per  tutti 
1  rispetti;  e  vi  bacio  le  mani.  Di  Ferrara, il  18  di 
Dicembre» 

P.  S.  Questo  proponimento  di  difender  Virgilio  fa 
fatto  da  me  prima  ch'io  sapessi  cosa  alcuna  che  V. 
S.  gli  facesse  opposizione:  perciocch'ella  molto  tar- 
di mi  conferi  questo  suo  pensiero,  e  fu  quando  ia 
fui  col  Ser.  Sig.  Duca  di  Ferrara  al  Gatajo  •  Però  mi 
pare  che  V.  S.  ha  minor  occasione  d' esser  sdegnata 
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meco  per  questa  cagione  ^  che  per  altra  d  amarmi  ] 
e  le  bacio  le  mani.  (^) 

CCXCI.  jil  Sig.  Girolamo  Mercuriale .  (\) 

Eccel.  Sig.  e  Padr.  mio  Osserv.  Sono  alcani  anni 
cVio  sono  infermo.^  e  l'infermità  mia  non  è  cono- 
sciuta da  me:  nondimeno  io  ho  certa  opinione  di 
essere  stato  ammaliato .  Ma  qualunque  sia  stata  la 
cagione  del  mio  male,  gli  effetti  sono  questi:  rodimen- 
to d'intestino,  con  un  poco  di  flusso  di  sangue  ; 
tintinni  negli  orecchi ,  e  nella  testa  alcuna  volta  sì 
forti,  che  mi  pare  di  averci  un  di  questi  orioli  da 
corda:  imaginazione  continua  di  varie  cose,  e  tutte 
spiacevoli ,  la  qual  mi  perturba  in  modo  ,  eh'  io  non 
posso  applicar  la  mente  agli  studj  pur  un  sestode- 
dcimo  d'ora*,  e  quanto  più  mi  sforzo  di  tenervela  in- 
tenta, tanto  più  sono  distratto  da  varie  imagina^ 
zioni ,  e  qualche  volta  da  sdegni  grandissimi ,  i  qua- 
li si  muovono  in  me,  secondo  le  varie  fantasie  che 
mi  nascono.  Oltre  di  ciò  sempre  dopo  il  mangiare 
la  testa  mi  fuma  fuor  di  modo  ,  e  si  riscalda  grande^ 
mente*,  e  in  tutto  ciò  ch'io  odo,"vo,  per  cosi  dire  , 
fingendo  con  la  fantasia  alcuna  voce  umana ,  di  ma- 
niera che  mi  pare  assai  spesso,  che  parlino  le  cose 
inanimate;  e  la  notte  sono  perturbato  da'  varj  sogni; 
e  talora  ^ono  stato  rapito  dalK  imaginazione  in 
modo,  che  mi  pare  d'  aver  udito  (se  pur  non  voglio 
dire  d' aver  udito  certo  )  alcune  cose,  le  quali  io  ho 

(*)  Qidjinisee  l*  antico  MS.  del  Strassi;  giacché  le 
pag.  336,  337  contengono  V  Indice,  Continuano  poi  le 
338,  339 ,  340  con  varie  Note  sulle  Lettere  che  seguono^  le 
^uali  pajono  aggiunta  posteriormente  .  Dette  note  saran- 
no riportate  a  pie  di  pagina  ,  meno  i  casi  di  Lettere  già 
stampate  y  come  sono  per  la  pia  parte. 

(i)  Dal  Codi  della  Bibliol.  Ambrosiana  segnato  A.  99. 
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conferite  col  Padre  Fra  Marco  Cappuccino  (1)  ap« 
portator  della  presente ,  e  con  altri  Padri  e  laici  coi 
quali  ho  parlato  del  mio  male^  il  quale  essendo  non 
solo  grande ,  ma  spiacevole  sovra  ciascuno  altro  ,  ha 
bisogno  di  possente  rimedio.  E  benché  niun  mi- 
glior rimedio  si  possa  aspettare  di  quel  che  ci  viiene 
dalla  grazia  d'Iddio,  il  quale  non  abbandona  mai 
ehi  fermamente  crede  in  lui  :  aondimeno,  perché  la 
sua  Divina  misericordia  ci  concede  che  noi ,  i  quali 
uomini  siamo,  possiamo  ricercare  ancora  i  rimedj 
umani ,  io  ricorro  a  V.  S.  £ccel.  per  consiglio  e  per 
lijuto  'j  e  la  prego  che  non  potendo  mandare  i  medi- 
camenti istessi  come  io  vorrei ,  mi  scriva  almeno  il 
suo  parere ,  del  quale  io  feci  sempre  grandissima 
stima  ,  ed  ora  più  volentieri  mi  ci  atterrei ,  che  a 
quel  di  molti  altri .  Signor  mio,  quanto  il  bisogno  è 
maggiore,  e  maggior  Tinfelicità,  tanto  sarà  maggior 
l'obbligo  ch'io  le  avrò,  s'io  ricupererò  la  sanità 
per  opera  sua  •  E  quantunque  ora  non  solo  per  ri- 
spetto deir infermità,  ma  per  gli  altri  tutti,  io  pos- 
sa dire  d'essere  in  pessimo  stato ^  tuttavia  per  gra- 
zia di  nostro  Signore  m'é  rimaso  tanto  del  mio  solir 
to  ingegno,  ch'io  non  sono  ancora  inetto  al  com- 
porre .  Ed  in  questa  parte  V.  Eccel.  può  aspettar  da 
me  ogni  sorte  di  gratitudine,  e  s' alcuna  mercede 
può  0  dee  da  lei  a  me  esser  ricercata ,  è  questa  ,  la 
quale  non  sarà  mai  ricercata  in  vano*,  ma  molte  vol- 
te pagata  senza  ch'ella  sia  dimandata.  Mi  farebbe 
ancora  molto  piacere  d' intender  il  parere  del  Sig. 
Melchior  Puilandino ,  e  di  raccomandarmi  al  Sig. 
Gio.  Vincenzo  Pinello  caldissimamente  »  il  quale  ho 

(i)  In  tal  proposito  si  possono  vedere  quattro  lettere 
scritte  dal  Tasso  a  questo  Religioso  Ferrarese^  col  quale 
solea  conferir  bene  spesso  i  suoi  pensieri.  ZI  //,  p^g^ 
53  ec.  e  T.  IF^  pag.  162,  298. 
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portato  molti  anni  nel  seno,  e  porlo  ancora;  e  le 
bacio  le  mani.  Di  Ferrara  ,  U  vigilia  dì  S.  Pietro 
1583. 

Di  V.  S.  Ecc.  AffeE.  Ser».  Torq.  Tasso j^ 

CCXCII.  Jl  Molto  Ecc.  mio  Osscr.  il  Sìgnai 
.^Ido  Manuzio  (1). 

Molto  Gccel.  Sig,  mìo  Osserv.  Ringrazio  V.  S.  del 
bel  libro  mandatomi  (2),  nel  quale  io  estimo  che  al- 
la belleEza  del  carattere  dt^bba  corrispoDdere  (juella 
I  dello  stile,  o  piuttosto  superarla.  Mi  rincresce  nun- 
\  dimeno,  ch'abbia  raddoppiato  il  dono  senza  mio 
Utile  ;  perch'  io  sono  tanto  cupido  de'  libri,  quanto 
povero  della  sua  grazia:  né  so  chi  sia  c^uel  discorte- 
(e  ,  il  quale  s' usurpa  i  miei  libri ,  0  se  gli  ritenga . 
E  puicliii  sia'  ura  non  ho  sapulo  ritrovar  alcun  fermo 
e  slabile  albergo  della  cortesia  ,  se  non  per  avventu- 
ra questo  ove  dimoro ,  insegnatemi  almen  quello 
della  discortesia  ,  acciocchii  1'  un  contrario  mi  faccia 
manifesto  l'altro.  E  per  l'avvenire  avvertite  di  non 
donare  il  vostro  indarno.  La  vostra  bella  stampa 
m'ha  fatto  venir  gran  voglia  di  stampar  le  mie  Ri- 
me e  le  mie  Prose  con  la  medesima  ,  o  con  una  simi- 
le. Ma  io  vorrei  non  solo  diletto  e  riputazione,  ma 
Utile  ancora  :  però  non  ardisco  di  parlar  con  voi  al- 
tri famosi  ed  eccellenti  ,  che  date  riputazione  alle 
composizioni  ;  e  mi  vo  pur  avvolgendo  ne'miei  usa- 
ti pensieri.  E  se  la  vostra  gentilezza  non  m'assicu- 
ra ,  vivrò  nel  solito  mio  desiderio  \  bramando  or  que- 
sto, ed  or  quell' altro  libro  necessario.  Deh!  Sig.  Al- 


{i)  Etiratia  ila  nn  volume  ili  htirrr  nrigi'iali  di  varj   iio'iti-ii 
.Justriieriue  aJ  AUu  il  ^lovant .  MS.  dtUa  liùnrui    .Jliani 

(«)  Era  font  tu  l'ita  di  Cosimo  l,  pubbliiaM  appunta  in 
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do,  per  vita  vostra,  noa  vogliate  arerglttato  II  vostro 
doao,  aè  fatte  vjiae  le  parole  del  Rev.  Doo  Angelo 
Grillo  ;  ma  stabilite  l'uno  e  l'altro,  ed  oltre  a  ciò 
la  gratitudine  dell'animo  mio  con  un  picciol  pre« 
«ente.  Vi  manderei  la  lista  d'alcuni  libri,  de' quali 
ho  bisogno,  acciocché  fra  tanti  poteste  mandarmene 
uno,  o  due  con  minor  vostro  incomodo;  ma  non 
vorrei  spaventarvi  con  la  moltitudine  de' libri,  né 
chieder  quelli ,  che  non  possiate  donarmi  senza  sfor* 
nir  la  bottega.  Pur  io  credo  che  V.  S.  ne  faccia 
stampar  d'ogni  sorte:  pero  sappia  che  tra  quelli, 
che  son  da  me  più  desiderati ,  sono  l' opere  di  Gre- 
gorio  Miceno,  e  '1  Commento  d'Alessandro  sovra  la 
Metafisica. Nostro  Signore  faccia  voi  felice,  e  me  con- 
tento. Di  Mantova,  il  XV  d'Ottobre  del  1533. 

Di  V.  S.  Mol.  E.  affez.  Serv.  Torq,  Tasso. 

QUESTA  LETTERA  DI  TORQUATO  TASSO  É  TRAT- 
TA DA  UN  MS.  VECCHIO  E  MAL  CONCIO  CO>ISER- 
VATO  NELLA  LIBRERIA  DE'  CONTI  COSMIANI  DI 
ODERZO . 

ce  xeni.  Al  Proto  notarlo  Porzia,  (\) 

Ho  visto  quanto  V.  S.  Rev.  scrive  di  me ,  e  del 
mio  Poema  al  Sig.  Benedetto  Lamberti  ;  e  n'  ho  pre- 
sa infinita  consolazione ,  non  tanto  perch'  io  senta 
divulgarsi  la  fama  di  esso  Poema  da  cosi  chiaro  e 
laudato  laudatore  (che  in  questa  parte  il  piacer  è  me- 
scolato dal  dubbio  ,  che  la  soverchia  espettazioue 
non  sia  per  essergli  troppo  acerba  avversaria),  quan- 
to perchè  ho  compreso  e  dalle  parole  che  scrive ,  e 
dagli  ufficj  che  ella  £a  per  mia  riputazione,  che  l'a- 

(i)  y.  il  Messaggero  del  Tatso  con  Note  MS.  -^  Fu  questa 
lettera  mandata  al  Serassi  anco  da  Gio.  battista  Averci,  con  sua 
de  iS  Giugno  1783. 
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mor  suo  Ter^o  me  noa  ha  bisogno  di  presenza  che 
lo  scaldi,  né  di  lettere  che  gli  faccW^o  puntello  \  ma 
è  saldissimo  e  fervente  nella  lontananza  e  nel  silen- 
zio. Del  che  io  ben  avea  prima  certissimo  argomento^ 
per  quello  che  passò  tra  il  Sig.  Duca  mìo  Signore  e 
V.S.  Rev.:  caro  e  dolce  nondimeno  mi  è  stato  questo 
nuovo  testimonio  ;  e  le  giuro  che  di  tanta  stima  è 
presso  me  l'esser  amato  da  V.  S.^  che  io  lo  antepon- 
go ad  ogni  applauso  del  mondo ,  ad  ogni  gloria  che 
potesse  recarmi  il  mio  Poema;  ed  assai  mi  parrà  d'es- 
ser glorioso  appresso  i  presenti  e  i  futuri  ^  nei  quali 
si  ritrovi  più  di  giudicio ,  s' io  da  lor  sarò  conosciu- 
to^  come  amato  da  Y.  S.  Rev,  In  quanto  al  mio  Poe- 
ma y  io  aveva  comincio  quest'  Agosto  Y  ultimo  canto^ 
quando  assalito  da  una  improvvisa  quartana  ^  e  dà 
una  infinita  languidezza  deposi  la  penna  ^  né  Tho 
più  ripigliata ,  uè  son  per  ripigliarla^  si  neh'  io  non 
mi  liberi ,  o  non  mi  alleggerisca  alquanto  di  questo 
male. "Ai  Discorsi  non  posi  più  mano ,  ma  ho  studia- 
to, e  pensato  molto  per  arricchirli  e  purificarli  \  e 
molte  nuove  considerazioni  ho  trovate,  ed  osservati 
molti  luoghi  ed  esempj  d'antichi  a  questo  proposi- 
to. E  se  non  fosse  che  questa  lontananza  di  V.  S.  è 
con  tanta  sua  riputazione ,  e  con  tanto  utile  del- 
la Cristianità  che  non  può  fra  quelle  considera- 
zioni aver  luogo  in  animo  composto  il  rispetto  dei 
proprjl  comodi;  desidererei  che  V.  S.  fosse  in  luo-^ 
go ,  che  ne  potesse  esser  giudice  y  sì  come  anco 
la  vorrei  più  vicina,  perchè  fossero  date  dalle  sue 
mani  le  mosse  al  mio  Poema  verso  le  stampe  ;  che 
so  che  v'anderebbe  più  sicuro  di  buon  esito.  Al- 
tro non  mi  occorre  dirle,  se  non  che  pregandole 
ogni  felicità,  le  bacio  le  mani .  Di  Ferrara ,  il  1 3  di 
Novembre  1 574 , 

Di  V.  S.  lUus.  Affez.  Serv.  Torq,  Tasso . 
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•  P.  S.  alla  dimestica  servitù  ch'io  ho  con  Y.  S.,  so 
che  facilmente  sarà  perdonata  questa  forse  soverchia 
sicurtà  di  scriverle  per  altrui  mano^ avendosi  riguar- 
do alla  mia  presente  languidezza  \  e  le  bacio  di  nuo- 
vo le  mani ,  ringraziandola  infinitamente  de'  favori 
duplicati^  che  ogni  giorno  ricevo  da  lei. 

CCXCIV,  Jl  Molto  Mag.  Sig.  mio  Osser.  il  Signor 

Ippolito  Campana.  {\) 

Molto  Mag.  mio  Osser.  Io  sono  stato  aspettando 
che  V.  S.  mi  avvisasse  della  ricevuta  del  Dialogo  e 
della  Canzone  ;  e  vedendo  che  ritardava  oltre  il 
convenevole ,  ho  sospettato  che  non  siano  state  rite- 
nute :  però  la  prego ,  che  parli  al  Sig.  Ambasciatore 
di  Ferrara,  e  veda  di  ricuperare  Tuno  e  l'altra* 
La  Canzone  fu  mandata  per  ....  dato  alla  posta  • 
Nel  rimanente  ricordo  a  Y.  S.  che  s'appressa  l'oc- 
casione di  farmi  qualche  servizio  ;  e  le  bacio  le  ma- 
ni .  Di  Ferrara  il del  1 585.  (2) 

Di  V.  S.  Torquato  Tasso .  ^ 

GGXGY.  Al  Mol,  Mag,  $ig.  mio  Osser.  il  Signor 
Curzio  Ardizio^  Pesaro . 

Molto  Mag.  Sig.  mio  Osser.  Io  sono  in  Mantova 
tanto  di  Y.  S.,  quanto  ella  non  fu  mio  giammai,  né 
in  questa  città,  né  in  altra.  Però  ]a  saluto,  e  la  prego 


(  I  )  Antecede  una  Lettera  al  Duca  di  Savoja  riportata 
nel  Tomo  la  pag.  a86.  che  occupa  la  pag.  35o.  Ignora  il 
S crassi  chi  sia  questo  Campana, 

{i)  Dopo  questa  letteruy  ne  segue  nel  MS,  una  senza 
indirizzo  y  eh*  è  quella  per  altro  alVArdizio  riportata 
nel  Tomo  I  pag.  a36y  e  che  cominciai  le  Lettere  di 
V.  S.  ere. 
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che  si  ricordi  più  spesso  di  ine,  che  noa  ha  fatto 
per  r  addietro.  Aspetto  il  libro  ,  che  io  le  diiùandai, 
perchè  in  queste  librerie  non  posso  comprare^o  di- 
mandare in  credenza  altro,  che  quello  che  mi  è  mo- 
strato •  Baci  in  mio  npme  le  mani  a  S.  E.  ed  al  Sig. 
Guidobaldo  similmente;  e  se  scrive  al  Sig.  Abate,  gli 
faccia  le  mie  caldissime  raccomandazioni.  Il  Signor 
Carlo  Zaccherino  (1)  fu  il  primo  che  mi  parlò  di  Y. 
S. ,  ed  ora  gli  raccomando  questa  lettera.  Di  Man- 
tova ^  il   i6  d'Agosto  del  1586. 

Di  V.  S.  affez.  Servii.  Torquato  Tasso . 

GGXGVL  jdl  medesimo . 

Molto  Mag.  Sig.  mio  Osser.  Non  so  s'io  mi  ricor- 
derò di  rispondere  a  tutte  le  parti  della  lettera  di 
V.S. ,  perchè  da  poi  che  io  l'ebbi  letta,  la  riposi 
ìf^lìz  saccoccia, ne  so  quel  che  ne  sia  avvenuto.  Go- 
miiicierò  adunque  di  rispondere  alle  cose,  che  me- 
glio mi  ricordo.  Il  primo  mio  .desiderio  sarebbe  di 
avere  un  servitore  giovane  \  ma  non  posso  fargli  le 
spese,  ma  avrò  qualche  scudo  da  pagarlo:  vorrei  che 
per  qualche  mese  venisse  a  servirmi ,  e  la  pazienza 
sarebbe  vicendevole,  la  sua  di  servire  un  povero  ed 
infelice  gentiluomo,  la  mia  di  non  potergli  coman- 
dare tutte  le  cose^  e  di  tollerarne  molte.  Il  secondo 
desiderio  sarebbe,come  scrissi  a  Y.S.,  1'  uscir  di  mi- 
seria ,  e  di  questa (2l):  ma  in  questo  non  può  ajutar- 

(ì)  Il  cognome  di  questo  Sig.  Carlo  a  me  resta  inintel- 

lì  gii»  le.  La  prima  lettera  è  dubbio  se  sia  R^  o  Z .  La 

data  ancora  è  dubbia:  se  è  scritta  in  numeri   Romani, 

sarà  il  dì  XF'I;  ma  se  è  in  lettere,  sarà  il  tre.  Usaina  il 

Tasso  l' uno  e  l' altro  modo . 

[il  La  parola  è  abbreviata  ^  t  iwu  intendesi.  La  ma  te- 
stone è  senza  luogo» 
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mi  senza  il  favore  del  Gran<^Duca  ^  o  del  Sig.  Duca 
5U0.  M'ajuti  dunque  nel  primo ^  e  faccia  che  que- 
sto servitore  mi  sia  trovato  in  tutti  i  modi  dal  Sig. 
suo  fratello.  Non  dimando^  che  sappia  scrivere;  né 
alcuna  di  quelle  cose  y  che  concernerebbono  il  se- 
condo capo;  ma  se  è  lecito  di  rientrare  nel  medesi* 
mo  proponimento ,  io  desidero  che  alcuni  di  questi 
Principi  o  mi  ajutasse  a  vincere  questa  benedetta 
lite^  0  mi  donasse  altrettanto.  Di  questa  materia 
non  si  può  scrivere  senza  gran  confidenza^  però  mi 
perdoni  se  io  ho  troppo  confidato ,  e  mandi  T  in- 
chiusa al  Sig.  Card,  del  Monte.  Da  Roma^  il  3  di 
Maggio  del  1 589. 

Di  V.  S.  alTez.  Serv.  Torq*  Tasso . 

CCXGYII.  Al  medesimo . 

Molto  Mag.  Sig.  mio  sempre  Osser.  Non  si  doglia 
Y.  S.  della  sua  fortuna  ^  ma  piuttosto  lodi  la  sua 
buona  sorte,  e  la  ringrazj,  perchè  se  nel  mio  passare 
io  fossi  stato  veduto  da  lei ,  in  tutti  i  modi  le  sarei 
stato  di  molto  fastidio,  per  non  dir  di  molto  aggra- 
vio; imperocché,  dicendolo,  temerei  che  il  Salviato 
censurasse  questa  lettera .  Non  rispondo  al  sonetto 
scrittomi,  perchè  nel  rispondere  adersi  del  Sig.  Àr- 
dizio,  non  voglio  minore  spazio  di  tempo  di  un  me- 
se intiero  ,  ma  rispondendo  voglio  ristamparlo  fra 
gli  altri.  Mi  spiace,  che  siasi  malato  il  Sig.  Duca  di 
Mantova,  perchè  sono  stato  molti  mesi  nella  sua 
Corte,  volli  dire  nella  sua  casa.  Ma  più  mi  rincre- 
sce il  lodarlo,  perciocché  non  ha  voluto  farmi  alcu- 
na di  quelle  grazie,  che  io  desiderava,  o  almeno 
darmi  licenza  ,  o  rimandarmi  in  quella  prigione, 
che  cotanto  aborriva ,  acciocchè^io  potessi  oouoscere 
di  esser  tanto  disobbligato ,  quanto  egli  mi  voleva 
obbligato.  In  somma  se  i  Principi  d'  Italia  non  vo- 
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gliono  darmi  la  vita^  De  vogliono  castigare  chi  m'of- 
fende,  si  dovrebbono  contentare  di  rimettere -il  giu- 
dìzio della  mia  morte  al  Papato  almeno  al  Re  di 
Spagna >  e  lavarsene^  come  si  dice,  le  maui^  perchè 
il  donarmi,  e  il  non  castigare  chi  mi  fa  ingiuria,  è 
un  gittare  il  dono  sicuramente  nello  stato  di   quei 
Principi,  che  fanno  il  dono.  Io  scrivo  al  Sig.  Ardi- 
zio ,  al  quale  già  scrissi  una  breve  lettera  in  materia 
dell'onore,  però  non  mi  pento  di  scriverle  libera- 
mente. Sono  nello  stato  del  Papa,  ed  in  Roma^  né 
scriverei  un  verso  in  laude  di  alcun  Principe  ita- 
liano, che  negasse  di  donarmi  cento  scudi  per  verso, 
non  avendomi  voluto  donar  la  vita,  la  quale  per 
grazia  d'Iddio  ho  condotta  salva  fino  a  questa  città, 
non  una  volta  sola,  ma  due,  e  tre^  nondimeno  quan- 
do queste  cose  si  trattano  per  mezzo  degli  amici,  co- 
m'è V.  S.,  si  devono  trattare  alquanto  più  piacevol- 
mente .  La   prego   dunque ,  che  ricordandosi  delle 
sue  cortesi  lettere,  e  delle  speranze  datemi ,  voglia 
fare  ufficio   o  col  Sig.  Cardinal   de'  Medici ,  o   col 
Sig,  Duca  d'Urbino,  suo  e  mio  Signore,  perchè  mi 
doni  cento  scudi  \  o  con  1'  uno  e  con  V  altro ,  accioc- 
ché me  ne   donino  quanti  stimeranno,  che  possano 
bastarmi  per   un  anno,  perchè  non  penso  di  potere 
spedirmi  piuttosto:  io  cerco  qui  la  vita  e  la  libertà, 
e  cerco  parimente  tanto  favore  all'uno  ed  all'e^ltro, 
pregandoli  che  non  mi  sieno  scarsi  del  loro  aiuto, 
acciocché  io  sia  sicuro  di  avere  una  ferma  ritirata  in 
uno  di  questi  n^onasteri,  dove  lascierò  i  miei  libri . 
Aspetto  da  V.  S.  risposta  con  qualche  effetto,  perchè 
altrimenti  sarebbe  tarda,  non  volendo  io   perdere 
l'occasione  di  uscire  in  qualche  modo  da  cosi  lun- 
ga,  e  cosi  nojosa  infermità;  e  bacio  a  Y.  S.  la  mano. 
Da  Roma ,  il  X  d' Agosto  del  1 589. 

Di  V.  S.  M.  Mag.  Serv.  affez.  Torg.  Tasso. 
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CCXCVIII.  Al  MoL  Mag.  Sig.  mio  Osser.  il  Signor 
Vincenzo  Almerici,  Scolaro  Pesarese.  Padova, 

alla  Cà  di  Dio. 

Mir  sono  risoluto  fermarmi  a  Padova .  Verrò  do- 
menica ,  0  lunedì ,  e  forse  venerdì  ^  ma  al  più  tardi 
lunedì.  Trovatemi  una  camera^  dico  una>  perché 
potrebbe  essere ,  che  rimandassi  il  mio  servitore  a 
Ferrara  ;  però  di  questo  non  son  risoluto^  e  parlere- 
mo poi .  Smonterò  alle  stanze  di  V.  S. ,  non  sapendo 
dove  altrove  smontarmi:  dia  ordine^  s'ella  non  vi 
fosse,  che  la  padrona  non  m' escluda ,  come  un  Ber- 
gamasco che  io  sono*,  e  faccia  il  favore  di  procurarmi 
fra  questo  mezzo  la  licenza  della  carne ,  e  comprar- 
mi un  mastello  di  vino;  e  le  bacio  le  mani.  Da  Vi- 
cenza 9  il  4  di  Marzo . 

Di  V.  S.  affez.  Serv.  Torquato  Tasso . 

Non  verrò  certo  venerdì ,  ma  domenica  >  0  lunedi 
in  ogni  modo:  il  vino  credo  che  sarà  meglio  com^ 
prarlo  alla  mia  venuta  >  se  pur  si  può  avere  pronto 
ad  pgn'ora*,  pur  lo  rimetto,  non  solo  al  suo  consiglio, 
ma  anco  al  suo  gusto .  Baci  in  mio  nome  le  mani  al 
Sig.  Giolito,  ed  a'paesani  (1). 

GGXGIX.  (2)  jd  Monsig.  Lodoi^ico  De  Torres j 
Arciv.  di  Monreale  (*). 

Rev.  Monsig.  Torquato  Tasso,  devotissimo  servi- 
tore di  sua  Maestà  e  di  V.  S.  Kev. ,  desidera  che  gli 

(i)  Segue  una  lettera  al  Duca  d'  Urbino  riportata  nel 
Tomo  Ipag.  288 f  che  giunge  sino  alia  pae.  Sdq. 

^2)  La  pag.  36o  comprende  una  copia  aella  lettera  al 
Porzia  f  riportata  sopra^  pag.  ^63 . 

(*)  Dagii  Orig.  presso  Monsig,  Ferdinmado  De  Torres. 
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sia  fatta  grazia  di  tornare  a  Napoli  a  medicarsi  /per 
godere >  se  così  vorrà  la  sua  fortuna^  dèli' amicizia 
delle  Principesse  e  Spagnuole  e  Napolitane^  senza 
maggiore  pericolo  della  sua  sanità ,  e  senza  maggior 
bisogno  di  Fisico;  perché  la  sua  maninconia^  e  T al- 
tre infermità  di  molti  anni  il  dovmbbono  fare  esen- 
te d'ogni  servitù^  e  privilegiarlo  d'  ogni  onore ^  e 
d'ogni  comodità^  che  possa  esser  conceduta  dalla 
grazia  d'  un  grandissimo  Re.  Ma  se  Sua  Maestà  a- 
vesse  costantemente  deliberato^  che  il  povero  sup- 
plicante non  possa  vivere  in  questa  o  in  altra  parte^ 
senza  la  servitù  di  Dama;  supplica  Sua  Maestà^  che 
non  l'abbandoni  con  la  sua  liberalità^ e  con  la  corte- 
sia del  Sig.  Duca  di  Sèssa,  e  di  V.  S.  Rev.  e  d'altri 
Signori  e  Prelati  Spagnuoli  ,  acciocché  il  povero 
Gentiluomo  possa  mettersi  in  ordine  per  andare  a 
a  servire  l'Infante  sua  figliuola,  non  permetten- 
do la  devozione  e  la  fede,  con  la  quale  adora  quasi 
Sua  Maestà,  phe  egli  pensi  al  servizio  di  molte ,  o  di 
alcun'  altra  in  Italia.  E  gli  dovrebbe  giovare  almeno 
l'autorità  de' Poeti  Spagnuoli,  che  descrissero  l'azio- 
ni de' Cavalieri  erranti  ;  benché  il  poveiro  supplican- 
te si  raccomanda  a  V.  S.  Rev.  piuttosto  come  poeta 
stanco,  che  come  cavaliero  pronto  alla  servitù  di  si 
alta  Signora. 

ecc.  j4l  medesimo. 

Molto  Illus.  e  Rev.  Mons.  Se  le  mie  lettere  potes- 
sero essere  a  V.  S.  Rev.  men  nojose  della  mia  pre- 
senza, o  delle  visite,  non  mi  parrebbe  troppo  grave 
l'occupazione  dello  scrivere;  bench'io  sia  tanto  ne- 
mico della  fatica,  quanto  debole  a  sostenerla.  Ma 
temo  d'apportarle  noja  nell'uno  e  nell'altro  mo- 
do :  però  sarò  breve .  Raccomando  a  V.  S.  l' inchiusa 
ch'io  scrivo  al  Costantino  j  il  quale  potendo  esser  suo 
segretario,  non  dee  portare  invidia   alla  fortuna  di 
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coloro^  che  sanno  1  secreti  de' Re,  e  degli  Imperato- 
ri ;  tanto  è  il  merito  di  V.  S.,  tanta  la  prudenza  nel 
tacere  e  nel  parlare  ,  tanta  è  la  grazia  di  lasciar  sod- 
disfatti quelli  ancora,  che  sono  esclusi  dalla  sua  di- 
mestichezza. Ma  io  non  so  in  qual  numero  mi  sia  ^ 
sono  nondimeno  in  quello  de' suoi  affezionati,  che 
desidero  la  sua  esaltazione,  e  T accrescimento  della 
sua  dignità  e  della  fortuna,  perchè  alla  virtù  non 
si  può  accrescere.  Ho  data  commissione  al  mio  servi- 
tore, che  dica  a  V.  S.  Rev.  in  mio  nome  quel  ch'io 
non  ardisco  di  scriverle  \  e  le  bacio  le  mani .  Di  Va- 
ticano, il  6  di  Febbraro  del  1593. 

Di  V.  S.  R.  Uiv.  Serv.  Torquato  Tasso. 

LETTERE  Di  TORQUATO  TASSO  A  VESPASIANO 
GONZAGA  DUCA  DI  SABBIONETT A,  TRATTE  DA- 
GLI ORIGINALI. 

CCCL  AWIllus.ed  Ecc.  Sìg.  e  Pad.  Oss. 
Il  Sig.  Duca  di  Sabbionetta . 

lUus.  ed  Eccel.  Sig.  e  Padron  mio  Osserv.  Dove 
sono  Ambasciatori  di  V.  Eccel.,  dovrebbe  esser  per 
me  grazia,  o  chi  la  dimandasse:  perch'io,  il  quale 
bo  ingiuriato  molti  Principi  con  mio  gran  dispiace- 
re, e  quasi  sforzato,  onorai  sempre  V.  Eccel.  vo- 
lontariamente, e  con  mia  somma  sodisfazione.  E  se 
i  nemici  miei  le  cedono  in  tutte  l'altre  cose,  non  do- 
vrebbono  poter,  o  voler  più  nuocermi,  ch'ella  pos- 
sa, 0  voglia  giovarmi^  in  Mantova  massimamente, ove 
io  fui  condotto  dal  Sig.  Principe,  che  volle  più  con- 
solarmi della  sua  presenza,  che  della  sua  grazia. 
Vorrei  fermarmi  in  questa  città,  o  andare  a  Roma, 
dove  avea  deliberato.  S'alia  sua  magnanimità  par 
soverchia  la  spesa  d'un  uomo  ozioso  nello  studio  , 
e  studioso  nell'ozio,  non  le  dee  parer  spverchia  l'ai- 
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tra  di  mandarmi  al  mio  viaggio  sicuramente,  perchè 
in  tutte  r  altre  parti  d' Italia  ho  molti  nemici  per 
sua  cagione,  benché  forse  senza  sua  colpa  ^  ed  in 
quella  ,  come  neir altre;  ma  pur  è  patria  comune. 
Supplico  V.  Eccel.  che  non  sdegni  d' usar  la  sua  au- 
torità per  salvarmi  la  vita,  e  per  accrescer  la  co- 
modità de'  miei  studi ,  e  stabilir  la  quiete ,  ricordan- 
do al  Sig.  Principe  quel  che  si  conviene  alla  sua 
grandezza,  ed  alla  mia  infelicità, la  qual  nasce  dallo 
stato  delle  cose  presenti, e  dalla  memoria  delle  pas- 
sate. Sono,  com'io  solea,  poco  sano,  e  poco  amato  da 
molti,  0  piuttosto  molto  odiato^ed  ho  molte  cagioni 
di  lamentarmi  del  mondo,  e  di  dolermi  di  me  stesso; 
e  maggiore  di -tutte  V  altre  è  il  torto,  che  ho  fatto  a 
me  medesimo,  né  voglio  commettere  di  nuoro  questo 
errore  ;  né  volendo  far  questo  ,  s' io  facessi  degli  al- 
tri fatti,Jnon  troverebbono  scusa, o  perdono, o  pietà, o 
rifugio  almeno.  Vagliami  dunque  tanto  la  protezio- 
ne di  V.  Ecc., che  io  assicuri  gli  altri  del  biasimo,  e 
me  della  vita  •  E  le  bacio  le  mani .  Di  Mantova ,  il 
XXVIII  d'Agosto  del  1586. 

Di  V.  Ecc.  dev.  Serv.  Torquato  Tasso . 

CGCIL  Al  medesimo  • 

lUus.  ed  Ecc.  Sig.  e  Pad.  mio  Osser.  Io  sarei  da 
tutti  riputato  di  poco  giudizio  ,  se  non  mostrassi  di 
stimar  la  grazia  di  V.  E.;  però  la  supplico  che  voglia 
farmene  securo ,  aeciocch'  io  possa  allegrarmene  tra 
me  stesso ,  e  vantarmene  con  gli  altri  :  e  fra  V  altre 
dimostrazioni ,  o  segni  eh'  io  possa  averne,  saranno 
le  sue  raccomandazioni  al  Sig.  Principe  di  Manto- 
Ta .  Mando  a  V.  E.  un  sonetto  picciolo  affatto,  nato 
di  grande  osservanza  ;  ma  l' animo  occupato  da  varj 
pensieri  non  si  può  mostrar  nelle  cose  esteriori  coi- 
rne vorrebbe  .  Supplisca  la   grazia   di   V.  E.  dove 
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mancano  i  miei  Tersi,  o  U  copia»  o  la  prontezza,  a 
l'artificio  di  farli,*  e  le  bacio  le  mani .  Di  Mantova  , 
il  XXX  d'Agosto  del  1 587  (1  ) . 

Dì  V.  Ecc.  Dev.  Senr.  Torq.  Tasso. 

Copia  di  Lettera  politica  del  Sig.  Torquato  Tasso- 
ai  Sig»  Giulio  Giordani j  dedicata  air  Illus.  ed 
Eccellentisé   Sig»    Carlo  Brulart,  Atnhasoiator 
della  Maestà  Cristianissima  alla  Serenis.  Re^ 
pubblica  di  Venezia.  Con  licenza j  e  privilegio. 

In  Venezia^  1619*Appresso  Gio.  Batt.  Ciotti  » 

in  4  piccolo  «. 

«  Atf  Illus.  ed  Eccel.  Sig^j  'i7  Sig.  Carlo  Brulart, 
m  Signore  di  Leone ^  Consigliere  della  Maestà 
a  Cristianissima  nel  suo  Consiglio  di  Stato  >  e 
«  suo  Ambasciatore  alla  Serenissima  Bepubbli- 
Il  ea  di  Venezia . 

fc  Avrà  con  questa ,  Vostra  Eccellèn:&a>  igina  rara 
((  sola ,  ma  tanto   per  ciò  più  preziosa  margherita^ 
r(  organizzata  già  dalla  feconda  rugiada  d<;l  divino 
«  ingegno  del  nostro  Italiano  Omero  ,  al  più  chiaro 
«  apparire  de'  più  favorevoli  albori  del  suo  gradito 
«  Apollo  cinto  dal  venerando  coro  delle  dotte  sorelle.. 
«  Ella  è  stata  conservata  fin'ora  fra  i  tesori  forestie- 
«  ri,  e  domestici  delle  più  pregiate  dottrine  deLSig.. 
«  Giulio  Giordani ,   che  somministrò  il  soggetto  di 
<c  cosi  nobil  lavoro  ,  ed  a  cui  dal  Sig.  Torquato  Tas* 
c(  so  fu  offerta  in- dono*,  non.  solamente  per  tal  ca- 
«  gione,  ma  ancora  per  indubitato  segno  di  quella 
((  amicizia,  che  regnò  fra  essi  stretta  e  veracissima,, 
((  per  la  conformità  degli  animi  e  degli  studj .  Egli 

(i)  Segue  la  Dedica  della  Lettera  Politica  al  Giarda - 
ni  ,  dettata  dal  Ciotti ,  che  per  non  esser  comune^  si 
riporta . 

Lett.Inéd.  id 
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«  clic  altrettanto  conosce,  e  pregia  l'altrui  valoMl 
«  quanto  il  suo  è  conosciuto  e  stimato  dagli  altri  ,^^ 
«  particolarmente  dal  Serenissima  Sig.  Duca  d'  Ur- 
li bino,  suo  Prìncipe  naturale,  e  idea  sussisteule 
*  della  vera  prudenza  e  sapienza,  che  pezzo  fa  se 
n  l'ha  eletto  per  suo  principal  consigliere,  d' é  its- 
■  to  fido  custode;  finché  a  richiesta  del  Sig,  Cani- 
n  millo,  figliuolo  di  lauto  padre,  e  suo  verace  imi- 
II  latore,  e  per  l' istesso  Ser,  Principe  appresso  que- 
«  sM  Serenissima  Repubblica  Residente,  non  meno 
«  vi^ilanio  ed  accorto  nel  suo  carico,  che  grazioso  e 
n  compitamente  gentile  ael  rimanente  con  tutti ,  si 
«  è  contentato,  magnanimamente  prodigo,  di  farne 
«  ricco  presente  al  mondo  ;  dove  ella  non  poteva 
ti  comparire  ne  con  più  nobile,  né  con  più  conve- 
f  nevol  fregio  di  riputazione  in  fronte,  per  compi- 
li to  suo  fregio  ,  che  con  quello  del  nome  dell'  Ele- 
n  celleiiza  Vostra  ,  la  qunle  avendu  a  tante  grandez- 
«  ze  esterne  dello  splendore  del  sangue  ,  delle  di- 
ti gnità  e  de'carichi  eminenti,  saputo  cosi  ben  con- 
fi giungere  le  nobilissime  sopra  le  altre  doti  dell'  a- 
«  nimo,  delle  discipline  più  stimale  e  delle  virtù 
«  più  ammirabili  ,  fra  le  quali  alla  benignità  si  de- 
ll ve  più  il  primo,  che  il  secondo  luogo;  non  isde- 
«  gnerà  per  tanti  rispeiiì  di  accogliere  con  lieto  ani- 
«(  mo  ,  e  volto,  sotto  l'ombra  delle  prime  qnrsto, che 
tté  stalo  non  ignobil  parto  delle  seconde;  e  che 
«  quasi  sacrato  in  volo  della  sua  riverentissima  ser- 
i  TÌtù  le  porta  il  di  Vostra  Ecce).  Illustrissima.  (■) 
Uinilis.  Serv.  Gio.  Bau.  Ciotti. 

I        (t)  Seguono  Ji  nuova  U  Ire  Crtlere  ai  Principe  Ra, 
I  Kuccio  Farnese  rlportiitc  sapra  ulie  pag.  i3o  ,  due  So» 

netti  estralli  dall' Arcliìvia  Fiirneai.ino  di  Panila^  p  rftuf 

Epigrammi   Latini  del    Tasso  a  Giovanna  d'  Amtria. 

Tanto  i  primi  che  i  teeondi  saranno  tlampali  a  lar  tua- 

go.  Termina  il  MS.  colla  pag.  3j5. 
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AVVERTENZA 

Alle  prime  pagine  delle  segnature  i  ^  e  n,  invece  del  titolo 
Dial.  T.  xvm ,  dee  leggersi  Controv.  T.  I. 


AVVERTIMENTO 

SULLE 

CONTROVERSIE 


XVionsiignor  Fontanini  nel  Capitolo  XI  del  suo 
Aminta  Difeso ,  il  Crescimbeui  nella  Storia  del- 
la Folgar  Poesia^  Paolo  Varienti  in  un  Dialogo 
intomo  alla  Gerusalemme  (i)^  e  ultimamente  il 
Serassi  nella  Fita  del  Tasso  diffusamente  narra- 
rono la  storia  delle  Controversie  insorte  a  ca* 
gione  del  Dialogo  del  Pellegrino,  suV! Epica 
Poesia.  Potrà  chiunque  abbia  desiderio,  e  vo- 
lontà d'esserne  interamente  instrutto,  consul- 
tare  i  sopraccitati  Scrittori.  Basti  a  me  il  farne 
poche  parole,  per  T intelligenza  degli  Opuscoli 
segueati. 

Scrisse  Garoinillo  Pellegrino  un  Dialogo,  in- 
titolato il  Catana ,  ovvero  àe)X  Epica  Poesia  :  il 
quale  per  l'opinione  propugnatavi  che  i^ Tasso 
fosse  da  anteporsi  ali  Ariosto,  levò  gran  rumo- 
re ,  e  MS.  si  diffuse  per  tutta  Italia .  Fatto  certo 
il  Pellegrino  che  volea  darsi  alle  stampe  guasto 
e  malconcio  dalla  inesperienza  dei  copisti ,  lo 
mandò  corretto  al  célèbre  Scipione  Ammirato 
in  Firenze,  interamente  ad  esso  lasciando  Tar» 
bitrio  o  di  darlo  in  luce,  o  dì  sopprimerlo. 

(i)  TenesKÌa  ,  preMO  Angelo  Geremia  ijU^^iìm  S. 
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Piacque  air  Àrarairato  di  produrlo  colle  stam- 
pe; e  perchè  degno  lo  credeva  di  commendazio- 
ne, e  perchè  certo  egli  era  che  se  avesse  trova- 
to contradittorif  sarebbe  stato  anco  difeso ,  aven* 
do  dei  letterati  in  Firenze  che  sentÌK>ano  in  fa- 
vor del  Tasso ^  come  ve  n'era  che  sentivano  in 
favor  dell'Ariosto.  Il  Dialogo  fu  dunque  pub- 
blicato dal  Sermartelli  in  Firenze  nel  i584- 

A  questo  Dialogo  rispose  Leonardo  Salviati, 
uomo  di  molte  lettere ,  profondamente  versato 
negli  studj  delle  lingue,  e  intendentissimo  so- 
prattutto delle  finezze  della  volgar  favella;  ma 
che  ha  ihfelicemente  per  questo  appunto  con- 
tratta una  macchia ,  che  non  può  lavarsi  colla 
6ua  dottrina,  nella  quale  ebbe  pochi  pari.  La 
risposta  comparve  a  nome  dell'Accademia  della 
Crusca,  la  qual  non  era  in  quel  tempo  che  una 
privata  radunanza  di  amici. 

Se  contentato  egli  si  fosse  di  esaltar  i  meriti 
dell'Ariosto  sopra  quelli  del  Tasso,  avrebbe 
trovato  molti  seguaci  in  Italia;  e  l'imparziale 
posterità  avrebbe  fatto  eco  alle  sue  sentenze  su 
quanto  scriveva  dell'Amadigi,  poema  mediocre, 
se  mai  ne  fu;  ma  il  deprimere  la  Gerusalemme 
fino  al  punto  di  anteporle  il  Morgante  del  Pult 
ci,  e  l'Orlando  Innamorato  del  Boiardo,  mostrò 
chiaramente  o  che  il  Salviati  non  avea  gusto ,  o 
che  in  esso  la  dottrina  era  vinta  dall'  ira. 

E  <mt  mi  perdoni  il  Serassi,  e  quanti  opina- 
no insieme  con  lui ,  se  dopo  avere  attentamen- 
te esaminate  quelle  controversie,  son  di  parere 
che  covasse  in  Firenze  il  mal  umore  contro  il 
Tasso  per  aver  detto  nel  Dialogo  del  Piacere  O- 
nesto ,  che  i  Fiorentini  ne  da  altri  appresero^  né 
abrui  insegnarono  la  prudenza;  che  Firenze  non 
seppe  comandare  a  chi  doveva;  .  . .  ch'era  ma' 
(Ire  di  cittadini  privati  e  di  mercanti  (  a  petto  a 
Napoli,  i  cui  cittadini  son  Principi);  e  che  le  sue 


inura  si  riempierono  da  villani  di  Certaldo  e  di 
righine  y  e  a  altre  ville  di  Faldarno  ^  con  quel 
cbe  segue:  e  che  il  Salviati ,  'il  Bardi,  e  il  Man- 
nelli, usciti  da  famiglie  nobili,  passionati  per 
l'Ariosto,  cogliessero  questa  occasione  per  mo- 
strare il  loro  mal  animo  contro  X  Autore  del 
Dialogo.  /\ 

Scrive  il  Serassi  che  il  Dialogo  del  Piacere  O- 
nesto  (i)  era  conosciuto  diciotto  mesi  innanzi, 
citando  una  Lettera  dell'Urbani  {%)  ;  ma  l'aver- 
lo mandato  T Urbani  ai  Granduca  neir  Aprile 
del  i583  non  prova  che  lo  avessero  potuto  ve- 
der subito  i  letterati:  e  quando  anche  lo  aves- 
ser  veduto ,  chiunque  conosce  il  cuore  uma- 
no sa  che  diciotto  mesi  sono  un  tempo  assai 
breve  per  la  dimenticanza  delle  ingiurie  ;  e 
che  assai  più  tardi  delle  ingiurie  si  dimenti- 
ca sempre  il  disprezzo  .  Ciò  non  potrà  mal 
giustificare  il  Salviati;  ma  non  è  gran  mara- 
viglia che  ciò  fosse;  e  lo  reco  per  mostrare  chef 
la  storia  delle  umane  passioni  è  la  stessa  da  per 
tutto;  che  senza  parlare  dell' invidia,  la  quale 
ha  operato  nelle  Lettere  e  nelle  Arti  le  più 
granai  ingiustizie  (3) ,  pressoché  sempre  il  tor- 
to giudicare  degli  uomini  è  derivato  da  cause v 
forse  poco  importanti ,  e  poco  note,  ma  non 
perciò  meno  vere  (4) . 

Le  risposte  del  Salviati  al  Dialogò  comparve- 
to  a  nome  dell'  Accademia  della  Crusca  ;  furono 


(i)  Vita ,  L«t.  in.  pag.  ^9-  edìz.  dì  Bergamo . 

(a)  V.  Appendice  al  Tomo  XVII  di  qnest'ediz. ,  pag.  4<. 

(3)  Testimooj  il  S.  Girolamo  del  Domeoichiao ,  1*  Atalia  di  Ha*^- 
cine,  ec.  ec. 

(4)  E  le  critiche  dell*  Accademia  Francese  al  Cid  da  che  deri- 
taroDO?e  il  disprezzo  in  che  fu  tenuto  il  Poema  di  Milton  io 
principio  ?  e  (per  parlar  di  cosa  avVenata  ai  giorni  nostri  )  le  a- 
cerbe  e  dileggianti  censu^  ai  Martìri  del  Signor  Chiteaabriand 
da  che? 
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poste  a  guisa  di  Note  ,  e  sotto  il  titolo  di  ^itfic- 
ciata.  Prima  ^  pubblicate  poco  dopo  . 

E  perche  tutti  gridavano  contro  la  Crusca  (  e 
lì'ayeaa  ben  ragione)  non  solo  per  le  censure, 
ma  per  gli  acerbi  motti  usati  contro  un  uomo 
di  si  alti  meriti,  qual  era  Torquato,  il  Sarviati 
fece  scrivere  a  Bastiano  de'  Rossi ,  suo  creato ,  e 
Segretario  allora  di  queir  Accademia  ,  una  Let- 
tera a  Flaminio  Mannelli ,  nella  quale  cereo  di 
esporre  le  cagioni,  che  aveano  indotto  gli  Acca- 
demici  a  trascorrere  oltre  i  riguardi ,  ch«  si 
dovevano;  Lettera  la  quale  non  giustifica  i  mo- 
di ,  e  non  ic^randisce  la  picciolezza  deiU  cagio- 
ne; ma  che  ,  siccome  ho  di  sopra  esposto  ,  di- 
mostra la  ragione  o  il  pretesto  che  li  fece  o- 
perare  io  quel  modo. 

Aveva  Torquato,  dopo  lette  le  opposizioni 
della  Crusca ,  dettata  la  sua  famosa  Apologia  ; 
com«  y  letto  appena  la  Lettera  di  Bastiano  dei 
Bossi  al  Mannelli,  distese  immantinente  la  sua 
Risposta  non  al  Segretario ,  ma  all'Accademia 
intera,  e  la  pubblicò  in  Ferrara  in  queiranao, 
medesimo  i585  (i). 

Poco  dopo,  cioè  nel  Luglio  dello  stesso  anno 
al  dir  del  Serassi  comparve  in  luce  X apologia  y 
di  cui  si  fece  editore  Giambatista  Licino  Berga- 
jnasco  (a).  Ad  essa  andavano  unite  non  solo  il 
Dialogo  del  Pellegrino,  e  le  Chiose  della  Crusca , 
ma  la  Lettera  del  Tasso  in  lode  delF Ariosto,  il 
Parere  del  Patrizio ,  e  la  Difesa  del  Furioso  di  O- 
razto  Ariosto  (3) . 

Air  Apologia  rispose  egualmente  il  Salviati 
con  uno  scritto  intitolato:  Dell'  Infarinato  Ac- 
cademico della  Crusca ,  Risposta  aW  Apologia  di 


(i)  Per  Vittorio  Baldini  in  6. 

(a)  In  Ferrara  presso  il  Ca^oaccini  in  8. 

(3)  Si  trovano  nel  Decimo  Volume  di  questa  edizione. 
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Torquato  Tasio  ec.  (i);  scrìtto  nel  quale  ebbe 
il  .Salviati  il  graDdisstmo  torto  di  paragonar  la 
Gerusalemme  ad  uu^l  fabbrica  ^  che  altra  for* 
ma  non  abbia ,  e  altro  in  breve  non  sia  che  un 
semplice  dormentorio  di  frati . 

Intanto  in  queir  anno  medesimo  f585  tornò 
in  campo  il  Pellegrino;  e  difese  il  suo  Dialogo 
contro  le  censure  della  Crusca  (2)^  con  tali  ra- 
gioni ,  e  dottrine  ,  e  modi ,  che  gli  Accademici, 
prendendo  tempo  a  rispondere,  e  promettendo 
di  non  restare  al  di  sotto  di  creanza^  dichiara-^ 
rono  il  Pellegrino  del  loro  Collegio  (3)  . 

La  Risposta  degli  Accademici ,  dettata  dal 
Salviati  ugualmente  che  le  antecedenti ,  venne 
in  luce  nel  i588  (4) . 

Ma  prima  di  essa  4  era  comparso  à  propu- 
gnare le  sentenze  del  Pellegrino  un  Dialogo  di 
Niccolò  degli  Oddi (5)  amicissinào  del  Tasso;  il 
quale  bèìiohé  scritto  nel  i586,nonfu  noto  al 
pubblico  fino  airàhdo  seguente.  Adesso  niuno 
rispose . 

È  niuno  rispose  eguaimenie  al  Lombardelli, 
che  avea  già  scritto  e  pubblicato  uii  Discorso 
in  lode  delk  Gerusalemme,  rispoiìdendò  ad  un 
amico,  che  richiesto  avevalo  del  parer  suo. 

Antecedentemente  ancora,  cioè  nel  i586,e- 
rasi  veduto  comparire  su  queste  òontroversie 
in  Ferrara  un  Discorso  di  Giulio  Ottonelli,  uo- 

(ì)  Firenze,  per  O.  Mecehi,  e  Santi  Magliani ,  in  8.  if B5. 

(a)  Ecco  il  titolo:  Replica  di  Camillo  Pellegrino  alla  Rifposta 
degli  Accademici  della  Crusca^  fatta  contro  il  Dialogo  delV  Epica 
Poesia  in  difesa  t  com*  e*  dicano  i  detC  Orlando  Furioso  deirArio- 
sto.  In  VieoEqneose,  appretto  Giuseppe  <fa€cbj ,  i585,  iti  8. 

(3)  Si  vedranno  le  Léttefe  di  cortesia  stampate  in  fine . 

(4)  Eccone  il  tìtoto:  Lo^^Nfarinato  Secóndo,  ovvéro  dello  *Nfa^ 
rinato  Accademico  della  Crusca  ^  Risposta  al  Libro  intitolato  :  /I0- 
pèica  di  Camillo  Pellegrino  ec.  Firenze  ,  per  A.  Padovàbi ,  i588. 

(5)  Dialogo  di  Don  Niccolò  degli  Oddi  Padovano  in  Difesa  di 
Camillo  Pellegrini ,  con  tra  gli  Accademici  dèlia  Crusca  ec,  Vène- 
^<ia  ,  presso  i  Guerra  t587  in  8; 
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rao  del  merito  che  ognun  conosce ,  il  quaie^ 
colie  sue  Annotazioni  al  Vocabolario  della  Cru- 
sca ,  stampale  sotto  il  nome  di  Alessandro  Tas- 
soni, ha  non  poco  giovato  alla  lingua. 

.  Si  propose  V  Ottonelli  di  difendere  il  Tasso 
specialmente  in  ciò  che  riguarda  le  parole  cen- 
surate a  torto  come  latine,  pedantesche,  fore- 
stiere, o  non  usate  nel  significato  proprio.  Ri- 
spondendo  il  Sitlviati  all' Ottonelli  sotto  il  nome 
di  Carlo  Fioretti  da  Vernio,  non  serbò  misura 
alcuna  ;  ed  in  questa  risposta  non  ebbe  il  Sal- 
vìati  ne  pure  scusa  apparente  (i). 

A  difendere  l'Apologia  del  Tasso  comparve 
Giulio  Guastavini  nel  i588,  il  quale  pubblicò 
la  Risposta  alP  Infarinato  :  e  poco  dopo  il  Sai- 
viati,  come  di  sopra  accennammo,  compose  la 
sua  Risposta  alla  Replica  del  Pellegrino. 

Questo  è  r  ordine  cronologico ,  col  quale  si 
videro  pubblicate  le  differenti  Scritture  sulla 
Gerusalemme:  a  cui  debbonsi  aggiungere  un 
Dialogo  di  Malatesta  Porta  Riminese,  intitolato 
il  Rossi  {7)s  con  cui  replicò  all'ultima  Risposta 
del  Salviati  :  e  il  Discorso  (3)  di  Orlando  Pescet- 
ti,  con  cui  rispose  al  Guastavini .  Con  quelle  due 
Scritture,  una  delle  quali  pubblicatasi  nel  tem- 
po della  malattia,  una  dopo  la  morte  del  Salvia- 
ti  (4),  terminarono  in  quel  tempo  le  Controversie. 


(x)  Eccone  il  titolo  :  Considerazioni  di  Carlo  Fioretti  da  Femio 
intorno  a  un  Discorso  di  M.  Giulio  Ottonelli  da  Panano  ec.  Fi- 
renze, per  A.  Padovani ,  x586. 

(s)  Il  Rossi,  ovvero  del  Parere  sopra  alcune  obbiezioni /atte  dal» 
V  Infarinato  Accademico  della  Crusca  intorno  alla  Gerusalemme 
liberata  del  Sig.  Toftfuato  Tasso ,  Dialogo  di  Malatesta  Porta  ec. 
Rimini,  presso  Gio.  Sirobeni  iSr$Q  in  H. 

(3)  Eccone  il  titolo  :  Del  primo  Infarinato,  cioè  della  Risposta 
delV  Infarinato  Accademico  della  Crusca  alt  Apologia  di  Torquato 
Tasso  ^  Difesa  d^  Orlando  Pescetti,  contro  alt  EccelL  Signor  Giulio 
Guastavino,  Verona ,  presso  il  Discepolo  1590  in  H. 

(4)  Il  Saiviati  mori  nel  Monastero  degli  Angeli  in  FirenAe  agli 
1^  di  Lnglio  del  1^89,  dopo  un  intero  anno  di  malattia. 


1% 

In  questo  primo  Volume,  si  sono  riuniti  in 
un  sol  corpo  i  quattro  Scritti,  che  più  intima- 
mente corrispondono  fra  loro  ,  il  Dialogo  cioè 
del  PelTegrino,  prima  cagione  di  tanta  lite  ;  le 
Note  della  Crusca,  la  Replica  del  Pellegrino,  e 
la  Risposta  delt  Iì\fàrinato  alla  Replica \.  e  per 
ridurre  il  Tomo  a  giusta  mole  si  sono  unite  le 
Considerazioni-  del  Salvìati  (  sotto  nome  del 
Fioietti)  alle  difese  dell' Ottonelli .  Nei  seguen- 
ti, dopo  il  Discorso  del  Lombardelli,  si  uniran- 
no Vk\i  Infarinato  Primo  il  Guastavini,  che  lo 
combatte,  e  il  Pescetti  che  lo  difepde:  e  quindi 
gli  altri  secondo  che  ho  esposto,  terminando 
la  Raccolta  delle  Controversie  colle  Lettere  che 
ad  esse  si  riferiscono. 

Or  dovrebbesi  far  parola  della  parte  che  pre- 
sero a  tali  controversie  i  Letterati  Fiorentini; 
poiché  quattro  Accademici  della  Crusca ,  e  an- 
che, se  vuoisi,  r  intera  Accademia  non  formava 
la  intera  Fiorentina  Letteratura. 

Bell'argomento  sarebbe  questo  d'un  Libro, 
nel  quale  un  giovine  d' ingegno  cominciar  po- 
trebbe la  sua  letteraria  carriera  col  dimostrare , 
(né  mancherebbero  gli  argomenti,  e  le  testi- 
monianze) che  se  T  espressioni  di  disprezzo  per 
la  Nazione  Fiorentina  ,  poste  dal  Tasso  nel  Dia- 
logo dal  Piacere  Onesto  ,  dispiacquero  alla  più 
parte  dei  Gentiluomini  dotti  di  quella  città; 
non  però  gì'  indussero  a  far  eco  al  Salviati  e 
consorti;  che  anzi  Giovanni  Rondinelli  (j).  Ac- 
cademico della  Crusca  citato  dal  Serassi,  scrive- 
va a  Tommaso  Costo,  nel  i585:  «  Nelle  contese, 
«  che  vegliano  tra  alcuni  nostri  Accademici  pri^ 
«  natamente  e  'l  Pellegrino  e  Torquato  Tasso , 
«  non  permetterà  T  Accademia  quanto  ella  co- 
«  noscerà  che  esca  fuori  cosa  per  l'avvenire, 

(x)  Libro  Terzo,  pag.  91. 


9  che  sta  per  isoemar  l'ardore  e  T  affezione  dei 
ce  suoi  partigiaui,  uè  accrescere  ardire  ai  con- 
ce trarj».  Ed  ecco  il  perchè,  dopo  essere  stata 
pubbiicaCa  a  nome  dell'Accademia  la  Stacciata 
Prima  (lo  che  indica  che  ne  preparavano  gli 
Accademici  una  Seconda  al  bisogno),  tutte  le  al- 
tre Kisposte  vennero  fuori  a  nome  dell'Infari- 
nato e  deir  Inferigno  ,  e  non  più  a  nome  del- 
l'Accademia. 

£  dopo  la  Lettera  del  Rondinelli,  altra  il  ae- 
rassi medesimo  ne  cita  del  celebre  Gio.  Batista 
Strozzi ,  ove  si  leggono  queste  memorabili  pa- 
role :  <c  £  questo  ho  detto  ,-  acciò  V.  S.  non  ere- 
ce  da ,  come  il  Stg.  Torc^uato  Tasso  e  altri  mo- 
te strano  di  credere,  che  l'Accadeolia  della  Gru* 
re  sca  sìa  tutta  Firenze  ».  Che  più?  morto  a  pe^ 
na  Torquato ,  nel  j595  ^  òioè  pochi  anni  dopo 
il  tetmttie  delle  GonCfovetsù^^  tioii  solo  Ales- 
sandro Rinuccifii  scriss^e  i  bei  Versi  ^  che  cia- 
scun conosce  in  lode  di  lui;  ma  il  Giacomini 
orando  (e  parlava  in  nome  dell'Accademia  de- 
gli Alterati ,  dove  linivasi  il  fiore  della  Lettera- 
tura FiQPentina)  ricordò  «  che  avendo  nobilita. 
«  to  la  Toscana  favella ,  e  onorato  t  nostri  Au- 
«  tori ,  . .  •  avea  scritto  sì ,  che  la  maggior  par- 
«  te  ... ,  confessa  avere  dalle  opere  di  lui  ap- 
«  parato  eloquenza  e  dottrina  in  .  E  venendo  ai 
particolari  dello  sti(^,  nel  <jnale  aveva  il  Tas- 
so trovato  la  maggiore  opposizione,  conclude 
«  che  da  nessuno  degli  antichi  o  de' moderni 
((  riman  vinto  nella  eiezione  delk  parole  gravi , 
<c  dolci,  aspre,  sonore,  splendide,  signoreg- 
(c  gianti,  e  nelf  altezza  e  nell'abbondanza  degli 
a  ornamen^ti,  editi  quei  tre  segnatamente,  ai 
«  quali  dover  aver  sempre  la  mira  il  dicitore 
«(  dal  Maestro  d'  <^ni  dottrina  ne  fu  insegna- 
le to  » . 

E  questo  sia  suggel  cK  ogn'  uomo  sganni  - 
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Ma  già  sappiamo  che  molti  si  mostrano  ingan- 
nati, e  noi  sono;  ohe  molti  altri  esser  disin« 
gannati  non  vogliono;  e  ne  pure  ignoriamo 
quello  che  importi  il  non  volerlo. 

G.  R. 


IL  CARAFFA 

OVVERO 

DELL'EPICA  POESIA 

DIALOGO 

DI  CAMMILLO  PELLEGRINO 

COLL'  AGGIUNTA 

DELLE  CHIOSE  DELLA  CRUSCA 

BELLA  KEPLICA  DEL  PSLLEG&UIO,  B  DELKA  Blf POSTA 

dell'infarinato  SECONBO. 


ALLO 
ILLUSTRISSIMO  SIGNORE 

MARCANTONIO  CARAFFA 


SCIPIONE  AMMIRATO  (i) 

Ancora  che  io  mal  volentieri  acconci  gli  orec- 
chi a  sentir  cosa ,  che  detragga  alla  dignità  del 
nostro  Ferrarese  Omero ,  ricevo  nondimeno  dal- 
Taltro  canto  cotanta  soddisfazione  in  veder  TEc- 
cellentissimo  Principe  fratello  di  Y.  S.  trattarla 
insieme  col  Signor  Attendolo  con  quella  erudi- 
zione, che  egli  sa;  .e  dal  Signor  Cammillo  Pel- 
legrino esser  poi  spiegati  quelli  ragionamenti 
in  ìscrittura  con  tanta  eloquenza,  e  dottrina 
come  si  vede;  che  io  vo  temperando  il  danno 
dell'una  cosa  col  guadagno  deìlaltra;  e  mi  gio- 
va anche  tra  me  andarmi  alcuna  volta  immagi- 
nando, o  forse  per  dir  meglio  ingannandomi, 
che  ciò  abbian  potuto  eglino  fare  più  per  eser- 
citare le  forze  del  loro  ingegno,  che  perchè 
portino  una  cotal  credenza  nell'animo.  Comun- 

3 uè  ciò  sia  io  veggio  benissimo,  e  conosco  in- 
ubitatamente  con  quanta  eccellenza  per  altro 
sia  stata  disputata  la  materia  dell'Epica  Poesia. 
Il  che  esser  uscito  da  Signor  mio  singolare,  e 
da  amici  cosi  cari,  ne  gioisco  oltre  ogni  misu- 
ra; parendomi  per  questo  farsi  palese  a  ciascu* 
no ,  che  siccome  al  nostro  nobilissimo  Beame 
non  mancarono  mai,  e  nelle  antichissime  età,  e 
nelle  presenti ,  poeti  di  grandissima  stima,  cosi 
di  presente  non  vi  manchino  ingegni  atti  alla 

(i )  Questa  è  Uè  Deékà  del  Dialogo  del  Pii.li6Biiio. 
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disputazione  di  qualunque  nobii  soggetto  .  E 
godo  poi  specialmente,  the  il  Sig.  Marc' Anto- 
nio, a  cui,  come  favorevole  a' virtuosi,  vien  de- 
dicato il  Dialogo,  non  contento  degli  onori,  e 
dello  splendore,  che  riceve  da  amendue  i  rami 
ilhistrissimi  Caraffesco,  e  Colonnese  della  sua 
paterna,  e  materna  origine,  si  ingegni  di  an- 
darvi ora  aggiugnendo  fornamento  delie  lette- 
re: perchè  di  quivi  ad  alcuni  anni  l'aggiunga 
Snello  dell'arme .  E  quanto  mi  è  di  vero  cuore 
oluto,  per  non  tacer  in'  questa  occasione  que- 
sto mio  tenerissimo  affetto ,  di  veder  a'  miei 
giorni  spenta  la  successione  de'Marchesi  di  San 
Lucido  miei  diletti  Signori ,  cotanto  mi  sono 
rallegrato,  che  non  uscendo  quella  redità  dalla 
famiglia  Caraffa,  sia  di  nuovo  ricaduta  per  lo 
sponsalìzio  della  Signora  Marchesa,  contralta 
con  la  persona  di  Vostra  Signoria  ,  nel  primo 
germe  della  casa  di  Stigliano ,  onde  i  Marchesi 
erano  usciti.  Piaccia  alla  Divitia  Maestà,  che 
prima,  che  io  serri  questi  occhi,  vegga  nascere 
di  loro  tal  successione,  che  ne'  lor  nuovi  e  fre- 
schi rampolli  si  abbia  a  sperare  d'  aversi  a  con- 
servar la  bontà  e  pietà  dell'arcivescovo  Mario, 
la  magnificenza  e  splendidezza  del  Marchese 
Federigo  il  vecchio,  la  singoiar  carità  verso  le 
persone  di  lettere  del  Marchese  Ferdinando  ,  il 
vivacissimo  valore  del  Signor  Jeronimo,  Tinef- 
fabil  dolcezza  dell'ultimo  giovane  Signor  Fede- 
rigo, e  le  tante  altre  rare  qualUià  dei  già  detti  ^ 
e  di  tanti  altri  onorati  Cavalieri,  che  in  quella 
casa  fiorirono^;  che  Vostra  Signoria  sicuramen- 
te se  ne  potrebbe  riputar  felicissima,  la  fami- 
glia e  la  patria  molto  onorata,  ed  io  in  qua- 
lunque stato  mi  viva,  non  partirei  mai  da  que- 
sta vita  senza  onesto  contentaoìento,  avendo 
3uesto  contentamento.  Della  mia  piccola  villa 
i Fiesole,  il  di  primo  di.NovembreJanno  i584* 
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IL 

SEGRETARIO  DELL'ACCADEMIA 

DELLA    CRUSCA 

ELETTORI 

ju  AccA.ni;MiA  nostra,  che  non  per  altro,  secon- 
<lo- che  molti  sanno,  s'intitolò  della  Crtjsca,- 
che  per  l'abburattar  ch'ella  fa,  e  cernere  da 
essa  Crusca  la  Farina,  che  a  quel  fine  Ai  mano 
in  mano,  innanzi  se  la  presenta;  ritrovandosi 
l'altrieri  insieme  in  buon  numero,  come  spes- 
so è  usata,  nella  sua  residenzia,  e  sentito  dal 
suo  Massaio,  che  un  sacchetto  di  Farina,  per- 
.rhè  si  passasse  per  lo  Frullone,  alquanti  gior^ 
ni  addietro  v'era  stato  lasciato,  di  presente  per 
li  Sergenti  del  suo  Castaldo  il  si  fece  recare  a- 
\anti,  e  lettosi  nella. bulletta,  che  v'era  cucita 
sopra,  C IMMILLO  Pellegrino;  fatto  scioglier  la 
bocca  al  sacco,  e  quindi  datosi  per  li  Censori 
cosi  per  entro  un'occhiata,  commanc^ò  ai  mini- 
stri, che  e  la  misura,  ed  il  peso  ne  prendessero 
immanteneute,  e  Tuna,  e  l'altro  insieme  con 
la  bulletta   si   registrasse  al  Campione.  Il  che 
prestamente  recato  a  fine,  per  comandamento 
dell'  Arciconsolo  fu    la   Farina    in  assai  breve 
spazio  stacciata  per  lo  Frullone,  e  sceverata 
dalla  Crusca  sufficientemente.  E  perchè  voglio- 
no i  nostri  privilegi,  che  quando  della  staccia- 
ta esce  a  misura  più  Crusca  la  metà  ,  che  Fari- 
na ,  questa  si  rimanga  dell'Accademia,  e  quella, 
cioè  la  Crusca,  si  resti  del  suo  Signore,  e  per 
lo  contrario  allo  'ncontro  ;  però  essendo  in  que- 
lito abburattamento  riuscita  la  Crusca  nella  mi- 


O  Questo  è  r  Amso  deUa  Stagciata  della  Crusca . 

h 


XVIII 

aura  superiore  i  tre  quarti,  e  dalla  nostra  ca^ 
nova,  per  conseguente,  guadagnatasi  la  Farina; 
giudicando  i  Censori,  che  ella  avesse ,  anzi  che 
no,  alquanto  dell'amarognolo,  o  per  lupini,  o 
per  altro,  di  ciie  fosse  mischiato  il  grano,  non 
vollono  gli  Accademici,  che  con  la  nostra  si  me- 
scolasse, uè  anche  nella  nostra  canova  si  guar- 
dasse in  disparte;  ma  ordinarono  ,  che  si  met- 
tesse in  piazza:  con  questo  però,  che,  affinchè 
ninno  della  detta  amarezza  non  potesse  ram- 
maricarsi ,  io  le  dovessi  appiccar  sopra  questo 
presente  scartabello.  Il  che  io,  ubbidientissi- 
mo,  eseguisco  senza  dimora,  e  in  forma  auten- 
tica lo  pubblico  a  ciascheduno  :  ricordando  ai 
discreti  uomini^  che  questa  robba,  qualunque 
ella  si  sia«  tioù  è  ricolta  in  sul  nostro:  e  che  il 
sapore,  che  vien  dal  grana,  né  dalla  macine, 
né  dallo  staccio,  non  può  esser  mutato  « 
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MOLTO  ILLUSTRE  SIC.  IL  SIGNORE 

ORAZIO  RUCELLAI  ec. 


BASTIANO  DE^  ROSSI  C) 

JL/agli  Accademici  della  Crusca,  tra'quali  io  so- 
no per  questo  anno  stato  favorito  d  ufficio  di 
Segretario,  mi  é  stata  commessa  cura  di  pub- 
blicare ih  stampa  questa  difesa ,  che  è  lor  pia- 
ciuta di  prendere,  del  Furioso  dell'Ariosto,  con- 

O  Questa  è  la  Dedica  della  mddeUà  Sttceiata . 


tra  un  Dklogfo,  ciie  &  <(}U6^  gtorni  vràìido  dà 
Capua  a  stampar  qui  in  Fit^ti^e  Me&ser  Catn- 
miìlo  Pe^lkfgrtno.  Afia  q<n^l  difesa ,  podciacfaè  il 
dedicarla  più  a<l  uno ,  che  ad  iihr(o  è  stato  ri» 
tbesso  all'arbitrio  mio,  ho  giudicato,  che  l'o*- 
noratissimo,  e  graziosfìssitìao  nome  vos^tiio,  ezian- 
dio a  cosa  uscita  daCòHegio  di  tanta  (Nobiltà,  e 
letteratura,  posila  appo  l'universal  concorso  ac^ 
crescere  alcuna  grazia.  E  quantunque  A  ipic^cfiol 
corpo  di  cotale  scrittura  me  n'abbia  sconsiglia- 
to, mostrandomi,  che  alla  persona  vostra  si 
converrebbono  i  gran  volumi,  nondimeno,  che 
voi  non  siate  in  questo  fatto  per  guardar  tanto 
al  iiuraero  delle  carte,  quanto  al  ristretto  che 
elle  contengono,  mi  rende  sicurissimo  l'ottimo 
giudioto  vostro  »  otie  iii  tutte  le  cose  dal  comu- 
ne grido  di  tutti  gli  uomitiì  è  tèlebratd  per  sin- 
golare. Ma  le  maraviglie^  che  particolarmente 
da  persona  doftìestic'a,  e  à  ccAdi-còti^untissima, 
di  cui  io  son  creatura,  cioè  di  M.  Flaminio  Man- 
nelli ottimo,  e  nobilissimo  gentil  uomo  della 
medesima  vostra  patria  ho  io  già  mille  volte, 
oltre  alla  finezza  delio  intellètto,  seYitito  predi- 
car della  bontà  vostra,  della  vostra  benignità, 
della  nobiltà  de' co»tumty  della  dollceetsà  delle 
maniere,  del  disoretts)sini<o  avvedimento  in  t>iaw 
scun  vostro  opef arie,  mi  fa  óerCtssimt)^  ohe  ati^ 
che  cosa  ihdégnà  di  venirvi  dbva»tisaife1>be  sta- 
ta con  lieto  aiivnvò  ricevuta  de  voi ,  ed  io  filpero 
che  queste  chiose^  tra  ie  ct)tali  hbti  sién  ^a  voi 
riputate,  posctachè  tutte  si  ra^glraiso^ietiro  a 
soggetto  di  tanta  altezza,  quanto  è  quel  dellla 
Porsia  :  delie  cui  dpìere^  e  discorsi  io  lète  prèn- 
dere special  dileit04  e  diporto^  comre  ^a  mt^i 
ho  sentilo,  e  missimatoen^e  d»l  jj^ntilisaimo 
Sig.  Giovanni  de'Bardi,  de'dooti  di  Vernio,  mo- 
derno esemplo  di  accozzamento  di  splendor  di 
sangue  e  virtù,  €  anch' egli ,  come  il  predetto 
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M,  Flaminio 9  perpetua  tromba  del  chiarissimo 
valor  vostro.  Gradite  adunque,  qualche  egli  si 
sia,  questo  dono  che  io  vi  io,  sicurissirpo,  che 
se  io  potrò  mai  con  più  vigorosa  dimostrato- 
ne palesarvi  T animo  mio,  si  il  farò  io  volentie- 
l*i,  cosi  per  onorar  me,  come  per  far  riverenza 
a  voi,  al  qual  desidero,  e  prego  da  chi  può  dari 
lavi  suprema  felicità  .  Di  Firenze  di  i6.  Feb- 
braro  i584t 
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ALL' 

ILL,  ED  ECCELLENTISS.  SIGNORE 

DÒN  LUIGI  CARAFA 

principe;  di  stigliano 


CAMMILLO  PELLEGRINO  (*) 

Alla  Eccellenza  Vostra  non  ad  altri  dovea  de» 
dioarsi  questa  mia  breve  fatica  :  poi  che  avendo 
ella  dato  materia  al  mio  Dialogo  deirEpica  Poe- 
sia, co' discorsi  del  suo  raro  intelletto,  ragion 
vuole,  che  la  difesa  de'suoi  discorsi,  contenuta 
in  questi  pochi  fogli,  venga  in  luce  sotto  il  suo 
felicissimo  nome.  E  se  per  avventura  detta  di-^ 
fesa  non  viene  da  me  trattata  con  quella  dot- 
trina ed  eloquenza,  che  richiede  la  grandezza 
del  soggetto;  almeno  per  la  curiosità  delle  que- 
stioni potrà  con  qualche  compiacimento  sona> 
re  nelle  sue  dilicate  orecchie .  Beo   ripulenti 

(*)  Qtitiia  è  la  Dedica  premessa  alla  Replica  del  Pbllrgi^iao. 


gran  ventura  se  venisse  riguardata  dal  sopra 
uman  giudicio  dell' Eccellentìssimo  Sig.  Vespa- 
siano Gonzaga,  suo  Suocero,  il  cui  valore  lascia 
in  dubbio  il  mondo,  dov'egli  abbia  acquistato- 
si più  gloria  nelle  lettere^  o  neirarmi:  che  tut- 
to che  Topra  per  sé  non  vaglia^  il  posson  va- 
lere  T  argute  e  pronte  risposte,  che  porta  se- 
co, de^Signori  Fiorentini:  i  quali  han  però  ac- 
cidentalmente più  giovato,  che  nociuto  al  mio 
Dialogo:  poiché^  se  non  gli  si  fossero  state  fat* 
te  cosi  gagliarde  opposizioni,  senza  dubbio  non 
si  sarebbe  cosi  divolgato  per  le  più  famose  cit- 
tà d'Italia,  ne  ristampatosi  più  volte.  Gradisca 
r  Eccellenza  Vostra  il  dono,  qual  egli  si  sia,  da- 
tole da  non  moderno  servitore  con  purissimo 
affetto.  E  le  resto  pregando  dal  Signor  Iddio ^ 
donator  delle  grazie^  piena  felicità.  Di  Vico  E-^ 
quense  a  a.  di  Ottobre  i585> 


AL 

SERENISSIMO  PRINCIPE 

DON  ALFONSO  IL  D'ESTE 

DUCA  DI  FERRARA  EG.  SUO  SIGNORE  O 


LO  INFARINATO  ACCADEMICO  DELLA  CRUSCA 

vjonvenevolmente  porta  questa  opera  nella 
fronte,  magnanimo  Duca  Alfonso,  il  glorioso 
nome  della  Serenissima  Altezza  Vostra:  poscia- 

(*)  Questa  è  la  D$dica  ptèmtssa  òlla  Risposta  </#//*|Ihpaei- 


HATO 


che  in  quella  scrittmia,  che  Tha  promossa,  dal- 
la; pj^ons^  di  valente  uomo  si  celebra  Torquato 
TaasPi,  illustre  poeta  dell'età  oiostra,  sostenuto, 
soUevatQ^  inòals^to  dalla  vostra  benificéaza:  e 
nella  Risposta,  fatta  da  me,  si  difende  il  Poema 
eroico  diliodovìco  Ariosto,  vostro»  nobilissimo 
CiUadino:  la  più  sovrana  tromba  del  moderno 
nostro  Idioma ,  e  a  ciascuna  di  queirantiche , 
ohe  risonaorono  in.  altre  lidgue,  secondo  il  co- 
mune credere  ,.ibecitevole  di  compararsi.  E  sic- 
oomne  questi:  ciguiardh  nendono  convenevole  la 
dedtoaziofi.  del  pnesente  libro;  cosi  il  trattarsi 
io:  essa  molte  quistioni,  e  dirò  forse  la  maggior 
paDte>>  le  pii4  cuniose ,  le  più  difficili,  e  le  più 
gravi  di  ti|tta<  L'arte  di  Poesia ,  e  considerazio- 
ni, e  disèiog^niienti  intorno  a  questo  pregiato 
studio^,  i  quali),  di  quantunque  peso  egli  sieno 
(che  alla  ferma  sentenzia  degli  intendenti  se  ne 
rimette  il  giudicio),  non  si  leggono  per  avventu- 
ra in  altri  volumi  fino  a  quest'ora;  fa  si  che  e- 
gli,  non  in  tutto  indegno  di  tanto  onore,  davan- 
ti al  cospetto  di  V.  A.  s'attenta  di  presentarsi, 
benché,  quando  e' fosse  anche  di  niun  pregio, 
frutto  essendo  di  pianta,  non  pur  traslata  nei 
vostri  campi,,  ma  con  proprio  favor  guardata,  e 
^llobile  curn  nutrita  dui  vostro  benigno»  affetto, 
è  vostra ,  come  che  sia ,  e  a  voi  bisogna  che  se 
ne  torni-:  nèrMtezza  Vostra  lo  sdegnerà-,  come 
non  isdegna,  non  pur  le  grandi,  ma  né  le  me** 
nome  offerte  de' nostri  cuori  il  Celeste  AgricuU 
tor  degli  animi  nostri,  Re,  e  Padre  dell'uni- 
verso: il  quale  di  suprema  felicità  favorisca  la 
Serenissiimar  persona  di  Y.  A.,, a,  cui  £o  umilissi- 
mar  riiK^i^enza  •  Pi  uò^  d'Aprile  x588. 
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jt  LEiTÙKl  O 

JL  re  tose  [benigni  lettori)  sogliono  assegnarsi  da^Savt 
del  mondo  per  cagion  principale  delle  controversie;  la 
difficaltà  delP  argomento  f  o  soggetto  che  vogliam  di* 
re^  la  imbecillita  dello  'ntelletto  che  discorre^  ed  il 
desiderio  della  vittoria  y  alla  quale  colui  che  contea» 
de  naturalmente  riguarda.  La  prima,  non  si  sdegne^ 
ranno  i  Signori  Accademici  della  Crusca,  eh* io  dica 
cader  in  loro,  ed  in  me',  la  seconda  io  èorifesso,  che 
abbia  potuto  cadere  in  me  solo;  e  si  potrebbe  sperare, 
che  la  diffieultà  della  prima  si  vincesse,  e  che  V  altra 
di  se  stessa  accorta,  venisse  a  cedere,  se perawentura 
non  succedesse  la  terza,  che  e  F  amor  proprio;  del 
quale  non  che  in  loro ,  ma  ne  in  me  medesimo  mi  ren» 
do  sicuro.  Io  non  nieqo,  che  nella  contesa,  che  han 
voluto  con  esso  meco  prender  costoro ,  tra  per  le  dijffi* 
citi  quistioni  del  soggetto  >  che  e  V Epica  Poesia ,  e  per 
la  debolezza  dello  ingegno  mio ,  alle  volte  ragionane 
do  nel  Dialogo,  e  ora  purgandolo  delle  accuse,  non 
abbia  potuto,  e  possa  di  nuovo  prender  errore t  ma 
eh* io  abbia  scritto  qael  briepe  Discorso,  e  che  ora  lo 
difenda  come  ambizioso ,  e  con  pensiero  di  soprastare 
agli  altri  eoi  parer  mio  ;  chiunque  ha  conoscenza  di 
me,  delle  qualità  mie^  e  della  mia  professione  potrà 
far  fede,  che  di  gran  lunga  s*  ingannano  coloro ,  che 
di  me  portamo  opinion  tale.  Ben  ò  vero,  che  aecettan* 
do  io  di  affermi  potuto  abbagliare  in  molte  cose,  in 
una  sofà  non  credo ,  ne  confesso  fin  a  quest*  ora  di 
essermi  abbagliato ,  cioè  nella  principale  conclusione , 
eh' io  tengo,  <:he  Torquato  Tasso  nella  Gerusalemme 
liherata  abbia  meglio ,  che  Lodovico  Ariosto  nelt  Or* 
landò  Furioso  fatto  non  ha,  osservate  le  leggi  dovute 

(*)  ()utiia  è  la  Pre/aziont  dtl  PcMiORtiro  alla  Replica  da  lui 
fatta  alla  StMciaU  • 
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air  epica  poesia  y  secondo  Aristotile  ne  ha  insegnato» 
Avrebbe  potuto  peraifventura  V  affetto ,  cK  io  portassi 
alle  composizioni y  ovvero  alla  persona  del  Tasso y  co^ 
me  ramo  delP  amor  proprio  y  farmi  traviar  dal  vero  : 
ma  tutto  che  io  non  nieghi  di  compiacermi  grande ' 
mente  nelle  sue  poesie y  come  cose  di  uomo  rarissimo; 
nulladimeno y  non  avend'io  non  che  amicizia  di  lui, 
ma  ne  pur  conoscenza  alcuna  y  questo  compiacimento 
non  ha  potuto  generare  in  me  tanto  disordinato  amo* 
rcy  che  m  abbia  fatto  veder  torto  in  tutto  quello  y  che 
r  Accademia  reputa ,  Ma  non  e  gran  fatto ,  che  questi 
Signori  Fiorentini  y  come  che  forniti  di  sottigliezza  di 
ingegno  intorno  al  particolare  della  mia  principal  pò -^ 
sizione ,  non  veggano  molto  addentro .  E  non  e  anche 
miracolo  y  che  si  abbaglino  in  alcun  testo  di  Aristoti' 
Icy  ove  tanti  valenti  uomini  suoi  chiosatori  hanno  opi-» 
nioni  diverse  fra  di  loro .  Troppo  ambiziosamente  in 
vero  y  senza  addurre  autorità ,  rie  ragione  alcuna  y  da 
per  se  stessi  dichiarati  si  son  vincitori  di  questa  conte- 
sa  (i).  Pero  il  vincere y  e  lambir  loro  avrei  io  vera* 
mente  tolto  in  pace  y  quando  nelle  accuse y  che  mi  dan* 
noy  avessero  usati  termini  più  modestiy  e  dovuti  a  per* 
sane  nobili y  e  letterate y  di  che  e  fanno  professione  (2), 

(1)  Infar.  In  latte  le  chiose  degli  Accademici  non  ha 
parola  (cerchisi  pur  con  minuto  studio]  dove  egli  accen- 
nino in  alcun  modo  ciò,  che  qui  apponete  loro,  non  che 
ambiziosamente  l'adoperino,  non  cne  troppo  ambiziosa- 
mente vengano  a  farlo,  come  voi  dite.  Questo  si,  ch'ò 
onta,  e  puro  cohvizio  (per  dirlo  in  lingua  Fidenziana) 
pronunziato  ad  arbitrio,  senza  pruova,  o  ragione,  o  ca- 
gione alcuna:  e  non  1'  Amarognolo  di  che  di  sotto  vi  la- 
mentate. Ma  donisi  alla  novella  amistà  la  rendita  della 
risposta,  come  per  entro  il  corpo  di  vostra  Replica  s' è 
fatto  più  d'una  volta,  e  ridurravvisi  a  memoria  ne' propri 
lupghi. 

{i)  Infar.  Come  disopra:  e  due.  Non  mi  ricordava  di 
questa  cosi  vicina.  Non  avete  voluto  indugiar  nel  libro,  a 
chiarirmi  per  veritiero .  Mostratemene  una  sì  ruvida  in 
tutta  la  scrittura  del  Segretario.  Ma  rammentatevi  della 
Mula  di  Balestraccio,  che,  nell'andare  a  Mulino,  portava 
il  sacco  e  il  padrone,  ma  nel  tornarsene,  quand'era  vi- 
cino a  casa,  voleva  che  Balestraccio  portasse  lei.  £  voi 
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Mi  accusano  di  malvagità,  (T ignoranza y  e  éP impru* 
denza  :  ma  se  si/ossero  restati  di  darmi  la  prima  oc* 
casa ,  Jorse  eh*  io ,  conoscendomi  colpevole  in  parte 
delP altre  due,  mi  sarei  anche  restato  di  risponderlo' 
ro  y  poiché  j  come  ho  toccato  di  sopra  y  confesso  libe^ 
ramente  di  saper  poco  y  e  anche  di  non  preveder  moU 
to;  ma  che  in  me  regni  y  o  che  avesse  luogo  giammai 
animo  malvagio ,  il  sa  Iddio ,  il  sa  la  mia  coscienza, 
Cy  come  dissi  y  il  sanno  tutti  quelli y  che  hanno  notizia 
di  mcy  e  delV esser  mio.  Mi  s  attribuisce  questo  vizio 
di  malvagità  in  molti  luoghi  delle  Risposte  fatte  con" 
tra  il  mio  Dialogo  (3);  ma  principalmente  nella  Pisto» 
la  a*  lettori,  mentre  sotto  hurlevol  meta/ora  si  dicCy 
che  la  farina  del  mio  Dialogo  ha  alquanto  dell  ama* 
rognolo:  il  che  si  niega  y  essendo  ella  schiettissima  y  e 
non  imbrattata  di  altra  mistura;  anzi  facilmente  pò» 
tra  avere  ogn^ altra  imperfezioncy  da  questa  infuori  (4). 
Oray  per  giustificazione  di  una  sì  indegna  accusa  y  so 
moUo  bency  che  mi  sarà  bisogno  di  portare  a  mia  di" 
fesa  altro  y  che  il  testimonio  di  coloro,  che  mi  conosco^ 

medesimo  n'  ayete  fermato  il  patto,  dicendo  nella  seguen- 
te lettera  all'Ammirato,  che  vi  fia  caro,  se  con  egual  mo- 
destia vi  sarà  risposto  dagli  Accademici. 

(3)  Infar.  Questo  non  fanno  ei  mai  in  luogo  ninno.  £ 
che  v'inganniate,  se  ciò  credete,  vel  mosterranno  molte 
Risposte,  che  sotto  a  diverse  vostre  Repliche  particolari 
si  faranno  innanzi  da  me,  cioè  la  ventesima,  la  diciotte- 
sima,  1  ottantaquattresima ,  la  centotrentasettesima,  il 
quarantacinquesimo  capo  della  centonovantatreesima,  e 
altre  per  avventura, 

(4)  Infar.  Che  voi ,  avvegnaché  molto  intendente  di 
questa  lingua,  non  intendiate  così  appieno  ciascuna  sua 
forza,  e  proprietà,  non  sarehbe  forse  gran  maraviglia 
(perciocché  il  medesimo  avverrebbe  anche  a  noi  della 
Capovana);  e  in  tal  guisa,  dell'aver  preso  V  A  marninolo 
per  ilJulìgno^  che  per  ispiacevole  al  gnsto  fu  posto  dal 
Segretario,  e  cotal  risuona  in  quella  metafora,  sareste 
decno  di  qualche  scusa.  Ma  per  alcune  vostre  parole,  che 
nella  vostra  seguente  lettera  all'  Ammirato  noterò  di 
sotto  in  sul  proprio  luogo,  scoprendosi  tutto  il  contrario, 
cioè,  che  nel  sentimento  di  quel  vocabolo  non  avete  po- 
tuto prendere  errore,  non  veggio,  come  scusarvi. 


no ,  o  di  me  stesso;  jàero  rlspondeHda  di  nkàn&^  in  md^ 
no  alle  opposizioni  fatemi y  venrò^  a  luogo  e  a  tempo 
(se  non  m^ inganno)  a  provar  chiaramente  la  purità 
delP animo  mio.  Ed  avero  ciò  provato  nel  dimostrare^ 
che  quanto  io  ho  detto  di  Lodovico  Ariosto ,  e  del  suo 
poema y  sia  stato  detto  da  altri  prima  di  me^  Laddove 
si  potrà  eziandio  vedere  y  che  tutto  quello  y  eh*  io  ragio^ 
no  nel  mio  Dialogo  intorno  óblP epica  poesia  y  s^egliju 
applicato  al  particolare  di  Lodovico  Ariosto ,  e  di 
Torquato  Tasso ,  non  si  venne  a  far  questo  paragone 
con  intenzion  maligna  di  offender  persona  y  ma  con  li» 
berta  di  animo  puro  di  dirne  quello  cKio  n»  sentiva. 
Con  la  difension  della  prima  accusa ,  anderà  anche 
congiunta  accidentalmente  la  difesa  della  seconda:  do* 
ve  y  non  ostante  che  dal  mio  Dialogo  abburattato  sia 
uscito  (come  dicono)  assai  più  crusca  che  farina  y  si 
a>edrà  nondimeno  /  che  la  maggior  parte  delle  mie 
conclusioni  vengon  tratte  dal  testo  di  Aristotile ,  o  pU' 
re  dalle  ehiose  de*  suoi  espositori,  e  che  per  ciò  non  ho 
ragionato  a  caso  (5).  Intorno  ali*  ultinw  capo  della 
imprudènza  (  benché  da  me  si  risponda  in  quel  luogo 
dove  si  dice:  Noi  non  sappiamo  chi  chiamato-  abbia 
questo  autore  a  farsi  giudice  di  questa  causa),  quanto 
fa  ora  a  tal  proposito ,  dico  eh'  io  scrissi  quel  Dialogo 
a  compiacenza  del  Signor  Marcantonio  Ganrafay  co» 
me  ragionantento  reaimente  avuto  tra  ^Eccellentissimo 
Signor  Principe  di  Stigliano  suo  fratello ,  ed  it  Signor 
Giambatista  Attendolo;  e  ciò  feci  con  pura  intenzione 
di  dilettar  que^ Signori  giovanetti',  invaghiti,  e  scorti 
in  quel  tempo  dall'  Attendolo  con  la  Filosofia ,.  e  con 
r Eloquenza  a  salire  il  monte  della  Muse .  Scrissi,  e 
diedi  dunque  in  dono  al  Signor  Marcantonio  il  Dia» 
logo  ;  e  tra  per  la  curiosità  del  soggetto  ,  molti  cava* 
lieri  Napoletani,  e  letterati  del  Regno'  ebbono  diletto 

(5)  iNFAa*.  GU  Aocademici  non.a£fermaiu>  costantemen* 
te,  come  ifoì  fittet)  ma  spenafio,  come  forse  si  convìen  fo- 
se,  di.  mostrac  palese  tÙAto  il  contrario:  cioè,  cbe  non  le 
cose  dette  da.  voi,  ma  quelle  cbe  le  contrastano^  sien 
tratte  da  Aristotile,  9  dalla  yeta^  dichiarazione  dei  libro 
della  Poetica . 
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di  vederlo  ^  apart$  de^  quali  parve  cosa  nuova ,  chUo^ 

in  quanto  aW epica  poesia^  avessi  preposto  il  Tasso 

alV  Ariosto  :  ond*^  U  mio  Dialogo  fe^poco  men  di  ro» 

more  in  Napoli ,  che  non  ha  fatto  poi  col  darsi  alla 

stampa  in  Firen;^ .  Ma  con  tutto  ciò  fu  trascritto  pih 

volte  y  e  V  ebbe  di  quelli  ^  che  lo  favorirono .  Pero 

mandato  attorno ,  e  divolgato  per  molte  citta ,  ebbi 

nuova  j  che  era  per  darsi  alla  stampa,  tutto  che  mal 

trattato   da^  trascrittori ,    e  mutilato   in  molte  parti  • 

Portando  egli  il  mio  nome  in  fronte^  ne  potendo  io 

negare  di  esserne  autore  y  per  men  male  mi  disposi  di 

farlo  stampare  ;  acciocché  con  le  imperfezioni  ricevute 

non  si  avesse  tirato  addosso ,  e  moltiplicato  le  cagioni 

delle  accuse .  //  mandai  dunque  a  Firenze  al  Sig,  Sci' 

pione  Ammirato  f  scrivendo  a  lui  la  cagione ,  che  mi 

necessitava  a  farlo  uscire  in  istampa  ;  ma  che  pure 

quando  egli  avesse  giudicato  cosa  conveniente  di  sop" 

primerloy  io  al  suo  giudicio  del  tutto  mi  rimetteva. 

Piacque  al  Signor  Scipione,  per  aggradirmi^  di  darlo 

alla  stampa,  con  avermi  prima  dato  avviso,  che  il 

Dialogo  avrebbe  ritrovata  contraddizione;null adimeno, 

che  sarebbe  stato  anco  difeso,  avendo  in  Firenze  dei 

letterati  che  sentivano  e  in  favor  del  Tasso  ,   ed  in 

favor  delt  Ariosto .  Era  appena  uscito  dal  torchio,  ed 

ecco  che  gli  A^^cadcmici  della  Crusca  P  abburattano 

di  modo,  che  pare  eh*  io  con  esso  abbia  lor  tocco  la 

pupilla  degli  occhi.  Son  pure  siati  censori,  che  han 

trafitto  sin* alV anima  Dante,   lor  poeta  natio  ;  e  se  ben 

alcuni  se  ne  sono  in  parte  risentiti,  non  ne  han  fatto 

pero  tanto  risentimento,  ne  tanto  rumore,  col  farne 

particolar  trattato,  siccome  e  avvenuto  del  mio  Dialo" 

go  (6)  ;  avendo  io  nondimeno  ragionato  più  in  lode , 

che  in  biasimo  dell  Ariosto,  poeta  non  Fiorentino .  O" 

ra  io  mi  scuso ,  che  se  adoperando  V  armi  della  difs" 

sa,  ne  restassero  peravventura  offesi  coloro,  che  mi 


(6)  Infar.  Il  vedere,  che  da  alcnno»  $i  voglia  trafìgger 
Dante ,  non  a  sdegno  e  Fisentìmento,  ma  muove  a  tìm , 
chi  già  non  rispondesse  per  altro  fine,  coma  il  Mazeooi. 

(7)  Ikfar*  Sapete  9,  coxaedÌM«  lo  Sb^a^ias  AUa^lNiaooa 
ce  n'avvedremo. 
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han  provocato  ^  ciò  sata  pet  accidente ,  e  in  tutto  lon^ 
tano  dalla  mia  principale  intenzione  (7) .  M ingegnerò 
si  bene  di  rispondere  con  quella  modestia  che  fiapos» 
sibilcy  e  dovuta  ad  uomo  della  mia  qualità .  E  lasciane 
do  i  motti y  P  arguzie  y  e  la  vivezza  del  parlare  a* Si" 
gnori  Fiorentini,  a  me  basterà  che  ragionando  fami'- 
gliar mente  y  nelle  cose  sostanziali  mi  difenda  dalle  aC" 
cuse,  che  mi  vengono  date  (8), 

AL  SIGNORE 

SCIPIONE  AMMIRATO 

CAMMILLO  PELLEGRINO 

P 

■^  molto  'Veramente  V  obbligo  y  cK  io  ho  con  Vostrd 

Signoria  della  diligenza  usata  nel  mandarmi  tutte  le 
composizioni  fatte  in  materia  del  mio  Dialogo  delV  E^ 
pica  Poesia,  Ebbi  da  lei  prima  la  Risposta  dell*  A  c^ 
cademia  della  Crusca  al  mio  Dialogo  y  la  lettera  poi 
dello  'Nferigno ,  per  terzo  t  Apologia  del  Sig,  Torquom 
to  Tasso  y  col  parere  insieme  del  Sig.  Francesco  Patri» 
zio  y  e  con  V  opposizioni  del  Sig,  Orazio  Ariosto  ;  la 
quale y  benché  smarrita  per  istrada  y  ho  io  nondimeno 
come  ricevuta  da  V.  S,y  e  ultimamente  la  Risposta  deU 
lo  ^Nf arinato  a  detta  Apologia .  Ora  non  mi  sarà  egli 
lecito  dirCy  senza  peccar  punto  in  ambizione  y  che  se  il 
mio  Dialogo  da  principio  a  guisa  di  picciol  rivo  len^ 
tamente  scaturiva  da*  greci  elatini  fonti ,  oggi  ac^ 
cresciuto  da^  grossi  torrenti y  e  anche  da  piacevolissimi 
fiumi y  soverchia  le  rivcj  e  inonda  le  Toscane  campa* 
gne?  Dirò  di  più  y  chcy  siccome  avvenir  veggiamo  di 
alcun  fiume y  che  ricevendo  nel  suo  letto  alt r^  acque 
delle  sue  maggiori y  conserva  nulladimeno  il  nomcy  che 
prima  ebbe  dal  suo  picciol  fonte  ;  così  peravventura  e 


(8)  Infar.  Cbe  tra  voi ,  e  ìof  facciate  le  parti  vel  con- 
sentono i  Fiorentini,  secondo  gli  ordini,  come  ai  mag- 
giore: ma  che  vogliate  eziandìo  davvantaggio  esser  il  pri- 
mo a  pigliare:  a  questo,  ijftv  dirlavi,  ci  s'accordano  mal-* 
volentieri. 
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égli  avi^enuto  del  mio  Dialogo;  il  quale y  non  perche 
sia  stato  accresciuto  da  tanti  y  e  ta'  discorsi  di  valenti 
uomini  y  e  di  sì  dotta  Accademia  y  vien  perciò  a  per' 
derne  il  nome  primiero  y  anzi  conservandolo ,   senza 
dubbio  pub  dirsi  ck*  abbia  fatto  non  picciolo  avanzo , 
divenuto  già  testo  delle  chiose  di  tanti  famosi  scritto- 
ri ;  tutto  che  la  maggior  parte  di  esse  pajay  che  se  gli 
opponghi.  Questo  {^se  non  m* inganno)  felice  avvenir 
mento  y  non  dee  attribuirsi  a  particolar  mio  valore  y 
ma  in  parte  alla  buona  fortuna  del  DialogOy  e  in  par- 
te  al  favore  y  non  diro  offesa  y  ricevuto  da  Signori  Ac» 
cademici  della  Crusca  y  nelC avergli  fatto  poco  meno 
di  200  opposizioni*  Dovrei  dunque  aver  care  queste  sì 
belle  occasioni y  per  le  quali  il  niio  nome  e  arrivato    in 
parte  y  dove  per  se  non  era  atto  a  far  si  sentire.  Ma  nel 
considerar  poi  y  compio  sia  stato  cagione  [quantunque 
àcnza  mia  colpa  )  di  poner  rottura  fra  il  Sig,  Torqua» 
to  Tasso  y  e  i  Signori  Accademici  della  Crusca y  con* 
vienCy  che  lo  stesso  dolce  mi  si  rivolga  in  amaroy  onde, 
siccome  ne^ giorni  addietro  scrissi  a  V.  S,  vorrei ,  se 
possibil  fosse  y  cancellar  quel  Dialogo  con  parte  del 
proprio  sangue  (i).  Mei  lasciando  questo  vano  ram» 
marico  y  le  due  ultime  composizioni  fabbricate  sopra  il 

mio  DialogOy  dico  V Apologia  del  Tasso y  e  la  RispO' 
sta  dello  *Nf arinato  mi  capitarono  alle  mani  a  tempOy 

che  la  mia  Replica  era  nel  corso  della  stampa:  perlo' 

chhy  non  ostante  la  cortesia  dello  ^Nfarinato ,  non  mi 
fu  concesso  luogo  di  pentimento  nella  riprova  che  essa 

Replica  contiene:  dato  che  (per  quel  eh' io  mi  creda) 

(1)  Infar.  Non  di  por  rottura  tra' Fiorenti  ni,  e  Tor- 
quato Tasso,  ma  d'esservi  abbattuto  a  pubblicare  il  Dia- 
logo vostro  io  un  tempo,  cbe  da  esso  pigliassono  occa- 
sione gli  Accademici  della  Crusca  di  far  ciò,  cbe  anche, 
senz' altra  occasione,  aVrebbon  fatto  poco  dipoi  in  ogni 
maniera  (bastando  loro  averne  cagione,  e  operarlo  dirit- 
tamente], cioè  di  favellar  del  libro  del  Tasso  con  libertà,  e 
disciolti  da  queir  affetto,  cbe  gli  aveva  tatti  tacere  infino 
a  quel  giorno.  Percioccbè  non  era  due  mesi  innanzi  al 
vostro  Dialogo,  pervenuto  loro  a  notizia  quel  di  Torqua- 
to ,  del  quale  nella  lettera  dello  'Nferigno  si  ragiona  9^ 
ifu^cienza  • 


XXX. 


sia  modestissima  in  ogni  sua  parte.  Intorno  al  parti* 
colare  deir  Apologia,  io  ho  da  render  grazie  immor- 
tali  al  Sig,  Torquato y  ehe  abbia  voluto  non  solrispon» 
dere  alle  opposizioni  fatte  nel  suo  poema ,  ma  eziandio 
difendere  in  parte  alcuni  errori  o  di  voce,  o  di  sen* 
timento  notati  nel  mio  Dialogo.  E  dipiìi,  ho  da  di'* 
mandargli  perdono  f  eh*  io  a  caso  sia  stato  stromento  tt 
scoprir  lo  sdegno  concetto  ne*  detti  de*  Signori  fioren»* 
tini  contra  di  lui.  E  per  ultimo,  ho,  non  che  a  oam^ 
patir  le  sue  doglianze,  ma  dirò  sempre  che  elle  sieno 
tanto  ragionci^li  quanto  modeste.  Se  non  per  auer  io 
poco  lodato  r  Amadigi  del  Tasso  padre,  o  per  avere 
seoi^erti  alcuni  falli  nella  sua  Gerusalemme ,  i  quali 
per  non  aver  egli  riveduto  quel  poema ,  falli  veramen* 
te  non  si  posson  chiamare ,  almeno  come  cagione 
{^benché  come  dissi,  senza  mia  colpa)  delle  contese 
seguite  tra  lui,  e  F  Accademia  della  Crusca .  Al  dotto 
e  sottil parere  del  Signor  Francesco  Patrizio^  e  alle 
cortesi  opposizioni  del  Signor  Orazio  Ariosto  ,  che  aU 
tro  dirò ,  se  non  che  la  loro  modestia ,  che  va  di  pari 
con  la  dottrina,  inebriandomi  di  dolcezza  V orecchie^ 
e  il  gusto  usato  al  fiele  (2),  e  per  se  e  per  la  dottrina 

(2)  Inpar.  Eccovi  il  luogo,  cte  vi  condanna  nello  scal- 
por  fatto  AqW  Amarognolo .  Perchè,  come  potrete  negar 
qui,  che  ay^vezzo  al  fiele  (poiché  j^e/e  opponete  a  dolce) 
sia  posto  da  voi ,  perchè  significhi  ain^ezzo  all'amaro  del- 
le chiose  degli  Accademici?  E  che  per  amaro  intendiate 
mordente  e  pungente  ci6,  che  d'Oraiio  Ariosto  e  del 
Patrìzio  nostro  Accademico  arrecate  come  contrario,  no? 
dichiarisce  infallihilmente?  Ora  se  amaro,  chq  è-  il  piene- 
vocabolo,  e  ha  lo  intero  del  sentimento  in  bocca  voitra, 
non  vai  Maligno  j  perchè  volete  che  Amarognolo,  tlite 
del  vostro  Amaro  è  diminutivo,  /Maligno  venga  ad  espri- 
mere nella  lingua  del  Segretario?  Dìcèsi  Amarognolo  nel 
yolgar  nostro  (e  squaderninsi  pure  1  vocabolisti)  riofa  a 
ciò,  che  interamente  è  amaro ^  ma  a  "ciò  che  deir'aAiaro 
abbia  in  se,  e  tanga  alquanto  di  quel  sapbre:  e,  com'ho 
detto,  è  diminutivo,  come  verdognolo,  e  bigerognob,  e 
conerogttolo,  e  altri  di  tale  uscita .  Perchè  non  altro  volle 
dirsi  dal  Segretario  in  quella  metafora  continuata,  o  chia- 
misi allegoria,  se  non  che  se  il  proceder  di  quelle  chiose, 
fosse  paruto  a'iettori  alquanto  mordente,  tal  qualità  gli  ve- 


ha  wnto  di  m^o  T animo  mio,  che  non  mi  concede 
luogo  di  replicare?  Dirò  solamente ,  che  se  V  Signor 
Francesco  così  di  le^ieri  manda  <a  terra  i fondamenti 
di  JÉristotUe,  io  non  curo,  che  list  fabbrica  sopra  po- 
stassi da  me  resti parimemie  abbattuta  ^  poiché  Hel  mio 
Dialogo  mi  son  servito  di  ^queste  owci^^Epica  Poesia , 
secondo  Im  mente  di  quel  Filosofo  :  <e  int^9mo  olfatto 
della  unità  dovuta  di  poema  eroico ,  ho  io  veduto  i 
poemi  di  Omero  con  gli  occhi  di  Aristotile  stesso  :  e 
die  j  se'l  Signor  Orauo  non  uvesse  detto  j  xAe  nel  mio 
Dialogo  appare  gualche  livore  y  della  qual  n^ta  mi 
purga  a  tuo  potere  la  tnia  Replica  >  del  sicuro  potrei 
cedergli  nel  rimanente  (3);  poscia  che  il  PéUrìzio ,  per 
ragion  della  patna  (4)>  ed  egli  per  ragione  della  pa- 
tria e  del  sangue  y  debitamente  han  preso  il  patro' 
cinio  di  Lodovico  Ariosto.  Che  per  avventura  in  me^ 

nÌTa  dalla  {proposta,  cioè  d«l  TOftiro  Dialogò  ^  il  q«a4e  dàlia 
risposta  d'essi  Accademici  era  necessario  si  secondasse»  £ 
che  foste  voi  il  primiero  a  mordere,  per  le  risposte  di 
questo  libro  riconoscerete,  spero,  più  d'una  volta.  Che 
altro  adunque  parrebbe  da  doversi  conchindere  intorno 
a  questo  Amarognolo y  se  non  che  abbiate  fatto  sembian- 
te dì  prendere  inganno  nel  suo  valóre,  per  fabbricarve- 
ne  scusa  apparente  delle  mazzate,  che  nella  vostra  pre- 
sente Replica  (mentre  tuttavia  affermate  d'adoperare  il 
contrario)  venite  a  dare,  otta  per  vicenda,  alla  nostra 
Crusca?  le  quali,  non  toccando  a  sentire  a  iroi,  vi  pajono 
ogni  altra  cosa;  e  solamente  le  puntare^  che  ricevete  pel- 
le pelle  nel  vostro  dosso,  avete  per  tali,  anzi  vi  sembra- 
no spuntonate:  simigliante  in  ciò  a  colui,  che  non  rifìnò 
mai,  mentre  visse,  di  lagnarsi  del  fante  suo,  perchè, 
pel  batterlo  una  volta  assai  sconciamente,  s'era  fatto  ma- 
le a  un'unghia. 

(3)  Infar.  £  certo  picciolaT  eccezione^  Or  non  è  il  //- 
More  assai  peggior  nota,  che  Y Amarognolo!  Eccovi,  che 
dagli  altri  togliete  in  pace  le  ferite,  e  dagli  Accademici 
della  Crusca  non  sofferite  pur  gli  scal fitti. 

(4)  Infar.  Il  Patrizio,  per  propria  nascita,  è  del  feli- 
cissimo stato  de' Veneziani,  e  per  antica  descendenza  di 
orrevolissima  famiglia  della  nobilissima  città  di  Siena: 
ninna  delle  quali  (mi  credo  io)  non  fu  la  patria  dell'Air 
riosto. 


come  in  uomo  innamorato  della  loro  virtù ,  appari' 
ranno  più  belle  le  piaghe  fattemi  sema  saldarle  ,  che 
le  cicatrici.  Rimane  cK  io  dicUy  che  se  i  Signori  Acca- 
demici  si  fanno  intendere^  ai^er  caro  che  la  mia  Re» 
plica  sia  pubblicata  per  le  stampe  y  io  avrò  carissimo 
che  detti  Signori  non  defraudino  il  mondo  de*  frutti 
de  nobilissimi  loro  intelletti  y  che  a  me  non  dispiacerà 
puntOy  rispondendosi  alla  mia  Replica ,  che  e*  faccino 
apparir  false  le  mie  posizioni  y  e  che  palesino  anche  il 
mio  poco  sapere  •  Facendo  ciò  con  egual  modestia ,  si 
come  Vn  S.  mi  scrisse  y  che  erano  apparecchiati  difa* 
re  (5).  Miproffero  con  tatto  il  mio  affetto  di  riservir 
sempre  V.S.  pregando  il  Signor  Iddio  che  la  ci  corner» 
vi  molti  anni,  ad  utilità  ed  abbellimento  del  mondo  • 

(5)  Infar.  Sperano,  che,  nel  servar  questo  partito 
posto  da  Toi,  benché  non  r abbiano  ratificato,  saranno  i 
miei  Accademici,  non  pure  eguali,  ma  giudicati  supe- 
riori. 


IL 


CARAFFA 

OVVERO 

DELL'EPICA  POESIA 

DIALOGO 
DI  CAMMILLQ  PELLEGRINO 


C  >  redo  di  far  cosa  grata  ,  non  solo  a  f^.  Signoria 
Illustriss.j  ma  a  buona  parte  de^gioi^ani  studiosi 
{Iella,  "volgar  Poesia j  se  con  bramita  possibile  chiù,"- 
do  in  pochi  fogli  il  ragionamento  avuto  j  molto  tem^ 
pò  non  ha^  dallo  Eccellentissimo  Signor  Principe 
di  Stigliano j  suo  fratello,  oot  Signor  Giovan  Bat- 
tista zittendolo j  uomo  chiarissimo  neWetà  nostra^ 
così  per  le  lingue  e  varie  dottrine j  ch'egli  possie- 
de, come  per  lo  suo  mirabil  ingegno  •  E  farò  io  eia 
tanto  pih  volentieri,  quanto  che  in  questo  briei^e 
discorso  (  /  IO  non  m^ inganno J  si  verrà  attneno  in 
parte  a  terminar  la  questione,  che  di  continuo  si 
ha   non  solo  appresso  del  volgo,  ma  eziandio  di 
uomini  gravissimi,  di  chi  abbia  conseguito  maggior 
grado  a  onore  nelf  epica  poesia ,  o  Lodovico  A^ 
riosto,  o  vero  Torquato  Tasso .  Non  già  ch'io  mi 
persuada,  che  i  poco  intendenti  abbiano  a  restar^ 
si  della  lora  ostinazione  (1);  ma  basterammij^  che  i 

(t)  Cbvsca.  Ha  il  torto  a  dir  Tillania  airuntTersale,  e 
alla  più  parte  degli  scienziati. 

Replica  I.  Sotto  il"  nome  di  poco  intendentf,  io  noo 
intesi  giammai  di  comprendere  i  letterati  di  contò  :  ma 
poiché  questi  Signori  Accademici  vogliono  comprender- 
Ttsi  contra  mia  volontà ^  io  non  so  altro  che  farci,  se 
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begli  ingegni  si  lascino  vincere  da  ragioni,  ed  au- 
torità non  men  vere,  che  chiare .  iViè  mi  curerò  io, 
ciò  facendo,  di  dispiacere  al  Sig*  méttendolo ,  il  quale 
dì  certo  non  aura  caro,  che  il  parer  suo  intorno  a 
questo  particolare,  detto  a  caso  ed  a  compiacenza 
del  Sig.  Principe,  suo  padrone,  si  palesi  per  me  al 
mondo:  noi  sapendo  io  ragionar  poi,  né /lescrii^er- 
lo  con  quella  efficacia,  e  così  appunto  ,  come  a  lui 
uscì  della  hocca,  rendendomi  eerto y  sé  non  di  gio- 
vare altrui,  almeno  porger  diletto  a  P^,  5.  Illu- 
striss.  per  un'ora  :  in  servigio  della  quale  (benché 
in  vano  io  brami  egual  valore  al  desiderio,  che  o- 
gnora  mi  sprona  ad  impiegar  mici J  un  giorno,  quan- 
do  che  sia,  v*adoprerò  tutto  quello  ,  che  le  forze 
del  mio  debole  ingegno  potranno .  Dico  dunque  per 
venire  al  fatto,  che  at^ndo  io  avuto  carico  dal  Pa- 
dre Don  Benedetto  deirUva,  singoiar  mio  ^tntìico, 
t  gentilissimo  poeta  del  sècol  nastro,  dipretè^tare 
at  Signor  Principe  di  Stigliano  la  bellissima  ope^ 
retta  del  Doroteo  in  ottava  rima,  con  le  quali  s^av'^ 
eompagnavano  tutte  l* altre  in  simile  stile  dal  det* 
to  Padre  composte,  stampate,  e  raccolte  in  un  solo 
volume;  per  dar  fine  alla  bisogna^  cavalcai  di  Ca-^ 
pua  alla  /tocca  di  Mondragone,  dove  a  quel  tern^ 
pò  il  Signor  Principe  si  ritrovava^  a  cui,  in  brevità 
poi  fatte  le  doi^ute  cerimonie,  presentai  dett^opra  : 
la  quale  avendo  quél  Signore  con  faccia  ridente  ri" 
cevuta,  rivoltosi  ù,ll* Attendalo,  ch'ibi  presente  en«> 
cosi  incominciò.  CARAFFA.  Che  vi  pare,  Sig^  zit- 
tendolo, del  dono  che  fiefa  il  Padre  Don  Benedet- 
to? ATTENDOLO»  Il  dono.  Signor  mio,  se  voglia" 
mo  aver  riguardo  alle  vigilie,  ed  allefatìicke  sof^ 
ferte  da  quel  Padre ^  per  dargli  fregi,  ed  arric» 
chirlo  delle  più  rare  e  nuove  bellezze  di  poesia  , 
non  è  di  picciol  valore,  accompagnato  poi  da  altri 
poemi,  sì  dolci  di  stile j^  e  sì  pietosi  di  soggetto;  dai 

• 

non  dire  (con  lor  pace),  che  in  quesW particolare  sieno 
poco  intendenti . 

iNFARiNikTo.  Le^ansi  le  parole  del  Dialogo  del  Pelle- 
grino, cosi  iepreceoenti  a  questa  sua  prima  Replica,  com« 


B  l'iwparinato 


quali  può  V autore  aver  non  vana  speranza  di  vi^ 
ver  per  sempre^  sebheh  non  agguaglia  i  meriti  del^ 
la  EcceL  Fostra^  dirò  almeno j  che  sia  behe  in  lei 
collocato j  che  saprà  fare  ottimo  giudizio  di  quel 
che  vaglia.  CAR.  Io  non  ho  anàor  letto  né  il  mar- 
tirio  delle  cinque  Vergini  alla  Signora  avola  Feli^ 
ce  Orsina  j  né  il  pensier  della  morte  alla  Signóra 
zia  Donna  Geronima  Colonna  ;  ma  il  DoroteOj  a 
me  dedicato j  che  scritto  a  penna  tersi  già  i  mesi  a 
dietro,  pare  a  me  che  nel  suo  picciol  corpo  na- 
sconda  un*  anima  grande:   ha  egli  ne^suoi  pòchi 
versi  concetti  altissimi,  vestiti  di  così  belle  e  nuo* 
ve  frasi  del  dire  in  rima,  che  d^altezza  e  di  no-- 
vita  di  stile  si  può  dir,  che  non  cede  al  Tasso  fi" 
gliuolo .  ATT.  Poteva  r Eccellenza  vostra  dire  al 
Tasso  padre,  e  non  al  Tasso  figliuolo  :  poiché  lo 
stile  del  Padre  Don  Benedetto  per  la  sua  dùlcez'* 
za,  ha  più  somiglianza  con  quel  di  Bernardo^  ehe 
di  Torquato  Tasso .  Ma  ella  ha  così  detto,  fors^ 
perchè  il  figliuolo  ha  superato  il  padre  sCosì  nella 
lira,  come  nella  tromba.  CAfi.  Come  nella  trofia? 
dunque  a  messer  Bernardo  può  anco  darsi  il  nome 
di  epico  poeta?  ATT.  Signor  sì,  perché  no?  non  ha 
egli  cantate  l'arme  diAmadigi?  CAR.  51;  maio  a" 
vrei  creduto,  che  avendo  egli  ordito  il  suo  poema 
sopra  un* istoria  del  tutto  vana,,  e-  riempiutolo,  di 
tante  digressioni  lontane  in  tutto  dalla  prima  O" 
zione,  anzi  imitato  azioni  diverse,  e  dirpiuperso^ 
ne,-  che  perciò,  come  sprezzator  dei  precetti  d*Ari*- 

quelle  che  sesoono  ìmmantenente,  e  vedrassi^  cbe  cbiama 
ostinati  quelli,  che  non  acconseDtiranno.dlle  sujb  ro^ioni^ 
che  Torquato  Tasso  abbia  ottenuto  maggiore  onore,  cb^ 
Lodovico  Ariosto,  nell'epica  poesia .  E  perehè  ali  Accade- 
mici della  Crusca  hanno  per  fermo^  che  tra  gli  sciei^mtà 
la  maggior  parte,  e  fuor  degli  scienziati  tutto  '1  rimanen- 
te delle  persone  da  esso. suo  Dialogo  fossero  per  riox^Ae? 
re,  e  sien  rimasi  non  persuasi;  si  oòlsero,  che  egli  Lanifig- 
gior  parte  de' dotti,  e  tutti  1  non  dótti  uomini,  per  lo  non 
cedere  a' suoi' discorsi,  chiamasse  ostinati  in  quella  iijiav- 
niera.  Di  che  in  vece  di  fare  scusa,  nomina |^i  Accadcmi*^ 
ti  poco  intendenti  • 
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stotile  netta  costituzion  della  faxfola^  egli  nonfos- 
se  degno  di  questo  nome  (2).  ATT.  //  creder  vo- 
stro non  si  discosta  dal  ragionevole;  e  si  potrebbe 
sopra  di  ciò  aver  lunga  questione^  da  non  decider 
così  facilmente  .  PurCj  chi  volesse  difendere  le 
parti  del  Tasso  padre j  potrebbe  dire^  ch^  Aristoti^ 
le  nel  libro  che  fa  degli  insegnamenti  di  poesia, 
loda,  ed  ha  per  non  men  d^ alcun  altra  diletlei^ole^ 
la  tragedia  d* Agatone ,  intitolata  il  Fiore*,  il  cut 
soggetto^  coi  nomi  delle  persone,  furon  tutti  finti, 
com-egli  dice,  dallo  ingegno  deW autore  (3).  Dun- 

(2)  Gru8.  Per  ninna  di  queste  tre  ragioni  non  può  per- 
dere il  titolo  d' eroico  poeta . 

Repl.  II.  Per  ognuna  di  queste  tre  ragioni ,  altri  può 
perdere  il  titolo,  se  non  di  eroico  poeta ,  di  buono  eroico 
poeta.  G>sì  si  è  detto  nel  Dialogo,  e  si  dirà  di  nuovo  al 
suo  luogo. 

Infar.  Le  parole  del  Dialogo  sono  queste:  che  egli  (  fa- 
Tella  di  Bernardo  Tasso  )  non  fase  degno  di  questo  nome , 
cioè  d'epico  poeta:  e  per  epico  intende  eroico.  La  Crusca 
gliele  negò:  ed  esso  replica:  se  non  d'eroico  poeta ^  di 
buono  eroico  poeta.  Dove  correggendosi  liberamente, 
merita  commendazione . 

(3)  Grvs.  Ci  scambia  le  carte  in  mano,  mutando  il  ^ana 
in,  nuosfa  • 

Rbp.  ih.  lo  non  veggo ,  dove  mi  abbia  scambiate  queste 
carte:  si  è  di  sopra  fatto  menzione  d' istoria  vana,  ma  le 
voce  nuova  non  si  legge  infino  a  questo  termine.  Se  for- 
«e,  per  lo  soggetto,  ed  i  nomi  delle  persone,  ch'io,  secon- 
do Aristotile,  dico  esser  fìnti  nella  tragedia  d'Agatone, 
gli  Academici  vogliono  intendere  questa  novità,  non  co- 
me suonano  le  parole,  ma  secondo  il  sentimento:  nel  taso 
nostro,  istoria  vana,  e  istoria  fìnta  è  una  cosa  istessa,  di- 
notando e  questa  e  quella  cosa  non  vera,  e  non  avvenu- 
ta siamai. 

Infar.  Posciacbè  voi  stesso  affermate,  che  per ^a/o  in- 
tendete nuovo ^  dicendo  ora  qui,  non  conte  suonano  le  pa* 
vole  ,  ma  secofulu  il  sentimento  i  è  manifesto ,  senza  pro- 
varlo, lo*  scambiamento  di  quelle  carte,  e  che  la  storia 
deirAraadigi,  che  prima  chiamaste  s^ana  ,  mutaste  poi  in 
istoria  nuova.  Ma  voi  dite,  che  vana,  e  nuova  è  lo  stesso. 
La  Crusca  avvisa, che  vana  sia  quella  storia,  che  non  ot- 
tiene il  suo  fine;  e  nuova  quella,  che  prima  non  si  senti,  o 
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que  par  che  Aristotile  in  certo  modo  conceda 
al  tragico  poeta  d'inventar  la  favola  tutta ^  e 
non  servirsi  d*  istoria  vera .  Ed  affermando  egli  la 
tragedia  esser  poema  di  maggior  dignità  j  che  l*  e- 
popea  non  è  (4) ,  e  ne*  lor  primi  generi  non  molto 
r  un  differente  dall'altro  j  par  che  ne  segua,  che 
nella  invenzion  della  favola,  quel  eh'  è  concesso 
all'un  poema,  parimente  all'  altro  conceder  si  pos* 
sa  .  CAft.  Avete  voi  per  sicura  questa  ragione  ? 
ATT.  Io  per  me  non  l'approvo,  nò  la  rifiuto,  poi-' 
che  non  mancano  di  coloro,  che  dicono  Aristotile 
aver  voluto  difender  lamico  da  lui  molto  amato,  e 
non  dar  licenza  a^poeti  di  ciò  fare  :  però,  comunque 
si  sia  ,  non  è  che  non  si  debba  lodar  più  colui, 
che  favoleggia  sopra  la  verità  d' una  istoria  ,  che 
£olui ,  che  ritrova  la  favola  tutta  (5) . 

Tana,  o  oon  vana,  ch'ella  si  sia.  Il  fin  della  storia  comu- 
nemente è  di  giovare  a  chi  Tode:  il  che,  o  per  la  legse* 
rezza  del  contenuto,  o  per  avvenimenti  di  reo  esempio, 
avvien  tal  volta  che  non  s'  adempia. 

(4)  Crus.  a  bell'agio. 

Rkp.  IV.  A  beiragio,  come  vi  piace. 

IifFAR.  Volle  dir  la  chiosa,  che  non  è  forse  così  smalti- 
to ,  come  poneste ,  che  Aristotile  desse  assolutamente 
quella  sentenza  tra  l*  eroico,  e  la  tragedia,  tuttoché  paja 
il  contrarlo.  E  mosterrassi  peravventura,  quando  che 
sia,  da  alcun  nostro  comentatore  . 

(5)  Gaus.  Il  poeta  non  è  poeta  senza  la  invenzione  :  per& 
scrivendo  storia,  o  soprastoria  stata  scritta  da  altri,  per- 
de r  essere  interamente. 

Rbp.V.  Concedasi  per  ora  il  poeta  non  esser  poeta^  senza 
la  invenzione;  tutto  che  pii\  sicuramente  si  potrebbe  a 
lui  torre  piii  tosto  il  nome  di  sovrano  poeta,  che  di  poe- 
ta ,  come  si  dirà  nella  replica  quarantesima  seconda  ;  do- 
ve anche  vedremo ^  che  a  Lucano,  che  scrisse  istoria  in 
versi,  a  ragione  vien  dato  il  nome,  benché  d'imperfetto 
poeta .  Ma  che  altri  scrivendo  sopra  storia,  perda  intera- 
mente r  esser  del  poeta,  questo  si  niega .  Onde  non  solo 


elle  possono  aweuire ,  secondo  il  verisimile,  ed  il  neces- 
sario, riguardando  sempre  all'universale,  al  contrario 
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dello  istorico,  che  avendo  rocchio  ai  particolare,  scrive 
le  cos^  appunto  come  elle  avvenute  sono,  non  però  si  to- 

fUe  al  tutto  la  facoltà  al  poeta  di  trattar  le  coàe  avvenute , 
icendo  Aristotile:  Orckancora  se  avuenìsscy  che  altri  poe- 
tasse  di  cose  as^entUe^  satebòe  nondimeno  poeta;  perciò  che 
nulla  vieta  ^  che  alcune  delle  cose  avvenute  non  sieno  taliy 
ifuali  è  verisimile  dovere  avvenire  ^6  possibili  ad  avvenire 
9^la  maniera^  che  egli  poeta  di  Quelle.  Ma  in  questo 
lesto  primieramente  ini  si  potrà  dire ,  che  Aristotile  non 
concede  ai  poeta  di  formar  tutto  l'argomento  della  favola 
di  cose  avvenute ,  ma  solamente  di  alcuna,  volendo  rife- 
rire che  avvenga  di  rado,  ber  quelle  parole,  ancora  se 
avvini ssei  ma  io  dimando  colui,  che  volesse  farmi  questa 
obiezione,  se  l'argomento  della  Iliade  (il  quale,  secondo 
Aristotile,  è  parte  della  guerra  di  Troja,  e  secondo  altri 
X  ira  d' Achille)  %\  formò  da  Omero  sopra  cosa  avvenuta , 
o  Se  no  ?  Chiara  cosa  è,  che  mi  si  farà  buono >  che  la  guer- 
sa  di  Troja  sia  stata  cosa  vera,  e  reale;  e  reale  parimente 
lo  sdegno  d'Achille;  reale  dico,  se  non  voghamo,  che 
r  argomento  della  Iliade  sia  fondato  sopra  una  cosa  del 
tutto  vana;  il  che  sarebbe  contra  i  generali  insegnamenti 
d'Aristotile:  dunque  l'argomento  della  Iliade  vìen  fonda- 
to sopra  la  verità  della  istoria;  non  ostante  che  le  cose 
seguite,  mentre  durò  l'ira  d' Achille,  o  parte  della  guerra 
di  Troja,  furono,  non  secondo  la  verità ,  ma  scritte  favo- 
losamente da  Omero,  o  se  pur  vere,  alterate;  ed  alterate 
come  a  lui  parve,  e  senza  dubbio  tirate  per  mezzo  della 
imitazione  ael  perfetto,  dal  particolare  della  istoria,  al- 
l'universale delia  poesia.  Perciq<cchè  chi  non  sa,  che  pò* 
sto  che  intorno  a  Troja  convenissero  eroi  valorosi,  ed 
avvenissero  fatti  illustri,  nondimeno  né  Achille  fu  così 
forte,  né  si  veloce,  come  si  scrive,  né  Ulisse  cosi  astuto, 
né  Diomede  così  valoroso,  né  Nestore  cosi  prudente .  E 
chi  non  sa  in  quanto  a' fatti,  che  lo  stesso  valor  reale  d'A- 
chille fu  migliorato  nella  morte  d'Ettore  ?  e  quel  d'Ulis- 
se, e  di  Diomede  fìnto  nel  rubamento  de' cavalli  di  Reso, 
e  nelle  ferite  di  Venere,  e  di  Marte?  siccome  quel  di  Ne- 
store nella  legazione  ad  Achilie?  Adunque  Omero  favo- 
leg&iò  e  nella  eccellenza,  e  nelle  azioni  delle  persone,  ove 
fé  aimostrar  l'eccellenza.  Perciò  diremo,  che  la  licenza, 
che  Aristotile  concede  al  poeta,  s'  intende  lion  solo  di 
potere  alt<;^are,  e  ridur  le  cose  avvenute  a  cose  possibili 
ad  avvenire  (poi  che,  come  sì  è  detto,  si  vede  chiaramen- 
te Omero  aver  alterata  la  verità  della  storia  ne'  suoi  poe- 
mi); ma  che  s'elle  avvengono  di  modo,  che  adeguino  l'u- 
niversale dovuto  alla  poesia ,  possa  egli  senza  alterazione 
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serTÌrsidel  particolare  della  istoria,  quasi  di  aniTersale. 
£  colui,  che  per  avTeutura  volesse  questo  negarmi,  sar)^ 
convìnto  diiiia  istoria  di  Darete  Frigio,  e  di  Dite  Greten-^ 
se,  autori  intervenuti  nel  fatto  deiFarmi,  e  ricevuti,  e 
tradotti  da  Cornelio  Nipote,  e  da  Quinto  Settimio  Roma- 
no, che  ne' paralleli  di  quelle,  tirati  con  la  poesìa  di  O- 
mero,  si  conoscerà  e  Talteraiione  di  molti  particolari,  e 
alcun  particolare  non  alterato.  Crediamo  l' istesso  modo 
aver  tenuto  ne'lor  poemi  Vergilìo,  Stazio,  e  gli  altri  lati- 
ni poeti.  Ma  più  oltre  mi  si  potrà  dire,  che  Aristotile  in 
3uesto  testo ,  per  cose  avvenute,  non  intende  di  quelle, 
elle  quali  si  ha  perfetta  e  vera  notizia  per  istoria  scrit- 
ta, ma  intende  ai  quelle  cose,  delle  quali  s'abbia  som- 
maria informazione ,  o  per  fama  ricevuta  d'età  in  età,  o 
meramente  per  isorittura  non  avuta  totalmente  per  vera. 
Alla  quale  obiezione  rispondo,  ch'io  non  veggo  primiera- 
mente, come  dal  testo  a  Aristotile  si  possa  cavar  questa 
sentenza,  poi  che  egli  liberamente,  e  senza  distinzione 
alcuna  ragiona  di  cose  fatte,  di  cose  avvenute:  ed  appor- 
tando argomenti  di  favola  tragica  (da  quel  della  tragedia 
d'Agatone  in  hiori)  gli  ha  sempre  per  yeri;  dato  che  i 
poeti  gli  avessero  ricevuti  ne'  lor  poemi  per  fama  invec- 
chiata ;  del  che  a  lungo  ragiona  Lodovico  Castelvetro  nel 
suo  comento.  S'aggiunse,  che  l'essere  l'argomento  tolto 
da  istoria  scritta ,  o  avuta  per  tradizione,  è  cosa  fuori 
della  essenza  del  poema:  e  si  può  riputare  accidente,  il 
quale  non  dee  distraggere  l'essenza.  E  mi  maraviglio, 
come  si  faccia  tanto  remore;  e  cosi  superstiziosamente  si 
cerchi  dal  di  fuori  la  bontà,  che  si  ritrova  dentro  i  com- 
ponimenti poetici  •  Ed  ultimamente ,  se  mi  si  dicesse  ,  che 
dato  che  Aristotile  abbia  per  veri  gli  argomenti  da  lui 
portati  di  tragedia  ,  e  di  epopea,  gli  ha  non  di  meno  per 
veri ,  come  scritti  da  poeti,  che  l'accettarono  ne'  lor  liori 
per  fama,  ma  resta  tutta  via  in  gran  parte  l'incertiezza  di 
quelli;  però  non  fa  'già  mai  menzione,  ch'egli  ayessono 
avuto  principio  da  vera  istoria,  onde  fóvola  chiama  sem- 
pre ogni  poema,  o  tragico,  o  epico  che  egli  si  sia:  a  que-' 
sto  si  risponde,  che  Aristotile  fa  la  nominazióne  dal  per- 
fetto ,  avendo  l'occhio  al  termine,  al  quale  l'argomento  ^ 
pervenuto,  e  nel  quale  sortisce  nome  di  favela,  per  essere 
alterato  con  mezzi  fiivolosi  dallo  ingegno  del  poeta,  e  non 
al  termine,  dal  quale  ebbe  principio,  clie  fu  Tistoria  scrit- 
ta da  altri;  siccome  Tlliade,  ed  Odissea  dì  Omero,  ed  an- 
che l'Eneade  di  Virgilio.  Si  conchiude  dunque,  che  se 
questi  poeti  per  air^re  scritto  l'uno  e  l'altro  sopra  sto- 
rie, non  sono  poeti,  gli  Accademici  hanno  ragione  a  dire, 
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ebe  colui)  chi  scrive  sopra  storia^  perde  interamente  l'es* 
sere  del  poeta.  Sopra  tal  questione,  poi  che  lungamente 
ha  ragionato  il  Gastelvetro,  coachiuae  alfine  con  queste 
parole:  Giudico  nondimeno  ^che  il  format  or  delia  Ja^ola 
della  tragedia^  e  della  epopea^  presa  dall'  istoria  coi 
nomi  reali,  veri,  non  sia  da  essere  stimato  minore  poeta, 
che  il  formatore  della  favola  contenente  tutte  le  cose,  e 
tutti  i  nomi  imagi  nati,  anzi  per  avventura  dee  essere  sti- 
mato maggiore  •  Perciocché  le  cose  avvenute ,  alle  quali 
il  detto  formatore  riguarda  nel  costituire  la  favola  della 
epopea,  e  della  tragedia ,  non  sono  tante ,  ne  in  modo  di" 
Stese,  che  gli  scemino  la  fatica  del  trovare ,  polendo  cia^ 
scuno  imagi narsi  simili  cose,  senza  molta  sottilità  d'  in^ 
gegno.  E  comprobando  ciò  con  altre  ragioni ,  ed  esempi , 
par  che  discordi  da  se  medesimo,  che  in  questa  parte  ed 
altrove  ha  per  fermo ,  che  '1  soggetto  della  tragedia ,  e 
della  epopea  si  tragga  da  istoria,  della  quale  si  ha  som- 
maria intbrmaEione,  non  ostante  che  egli  spinto  dalla 
verità,  dica  la  poesia  essere  similitudine,  e  rassomiglian- 
za dell*  istoria .  Però  Alessandro  Piccolomini  nelle  anno- 
tazioni sopra  la  poetica  d'Aristotile,  nella  particella  cin- 
quantesima quarta,  par  che  con  piCi  chiarezza  favorisca 
la  nostra  causa,  la  quale  dee  essere  veramente  favorita 
da. tutti,  almeno  per  non  confessare  con  T opinione  d'ai-  ' 
cuni,  che  oggi  non  si  ritrovi  vero  soggetto  né  di  trage- 
dia, né  di  epopea. 

IifFAR.  Nella  risposta,  che  si  stampò  contro  alT Apologia 
di  Tor(|u^to  Tasso,  nella  quasi  ultima  riga  della  faccia 
trentacinquesima,  si  leggono  queste  parole:  ricordiòi  l'A- 
pologista^ quanto  per  tiene  a  quel  vocabolo,  che  fu  quasi 
il  principio  di  questi  ragionamenti,  che  l*  error  di  stam- 
pa del  sopra  storia, fu  dalla  Crusca  notato  addietro  nel 
suo  libretto,  e  dichiarato,  che  sopra  storia  doveva  leg- 
gersi unito  in  una  parola ,  siccome  sopravvesta ,  sopranse  - 
gna,  sopraccalsa,  e  sì  fatte  ^  Il  medesimo  si  ritorna  a  me- 
moria qui  anche  a  voi,  e  soggiugnesi  davvantaggio,  che 
di  due  guise  può  esser  la  soprastoria  :  la  prima,  quando 
alla  storia  già  stata  scritta  si  continua  alcuna  parte ,  che 
pareva  che  le  mancasse: 'quali  sarebbono  i  cinque  cauti , 
che  alla  Gerusalèm  di  Torquato  Tasso  si  veggono  aggiun- 
ti novellamente.  La  seconda,  quando  s'allarga  la  storia 
descritta  con  brevità,  che  parimente  può  far^^i  da  noi  in 
più  modi:  cioè,  o  col  discender  più  alle  cose  purticolari, 
o  con  lo'nnestarvi  dicerìe,  e  discorsi,  e  giudicj ,  o  col 
raccontar  le  cose  medesime  con  più  parole ,  siccome  dei 
G)raentarj  di  Giulio  Gesare;  raa  con  poco  guadagno,  s«- 
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GàR.  U  invenzione  è  pur  una  delle  parti  principa" 
li ,  e  necessaria  al  poeta  (6) .  Anzi  non  ha  dubbio, 

condo  che  parre  a  Tullio,  si  sarebbe  potato  fare.  Fa  a* 
dunque  il  sentimento  delle  parqle  degli  Accademici ,  che 
chi  scrive  cosa ,  che  già  è  scritta,  o  storia ,  o  soprastoria, 
ch'ella  si  sia,  Teramente  non  è  poeta.  Goncedesi  da  yoì 
per  ora  ,  quanto  è  la  storia  (e  a  noi  basta  questo  per  ora  .• 
perchè  dove  il  contrasterete,  yel  proveremo)  il  negare  ia 
ciò,  che  pertiene  alla  soprastoria.  Ma  il  fondamento  del 
nostro  detto  è  lo  scriver  cosa,  che  già  è  scritta:  nel  quale 
ninna  diversità  può  indarre  Tesser  più  storia ,  che  sopra- 
storia,  o  favola,  che  sopraSavoia:  onde  vano  qui  è  del  tut- 
to, s*io  non  m'inganno,  il  ristrignimento  delle  ragioni  da 
voi  addotte  a  favor  della  favola  tolta  da  storia  già  stata 
scritta:  alle  quali  nondimanco,  sotto  alla  vostra  replica 
trentanovesima ,  partitamente  risponderemo  • 

(6)  Crvs.  La  'nventione  non  è  parte,  ma  il  fondamenta 
del  tutto. 

Repl.  vi.  1  Signori  Accademici,  come  loici,  anzi  come 
architetti,  da  cui  lo  prende  il  loico,  dovean  pur  sapere  che 
il  fondamento  d'un  palagio,  è  anche  parte  di  esso  pala- 
gio: echi  negherà  che'l  fondamento  del  muro,  non  sia 
anco  parte  del  muro?  e  perciò  la'nvenzione,  benché  sia 
fondamento  della  poesia,  è  nondimeno  parte  subiettiva 
(per  così  dire  )  di  essa  poesia.  Ma  di  certo  il  Segretario  si 
incontrò  in  quel  luogo  di  Vitruvio  libro  1.  cap.  5.,  sopra 
il  quale  Daniel  Barbaro  dice:  Il  JondamcrUo  non  è  parte 
dt'Ha  fabbrica:  e  per  avventura  chiuse  quel  libro.  Quivi 
si  distingue  il  luogo  fondato,  che  suol  dar  la  natura,  dal 
fondamento  artificiale,  che  si  fa  dagli  uomini,  come  se- 

fue.  Ma  vegsasi  il  luogo  chiaro  di  Vitruvio  al  nono  del  2. 
arlando  egli  dell'alno,  la  cui  materia  è  attissima  a  far 
durevole  impalazzata  (come  dicono)  sotto  a'  fondamenti 
ne'  luoghi  paludosi,  dice  così:  Itaque  quia  non  nimis  ha- 
bet  in  carpare  humari^  in  palustribus  locis  infra  funda* 
menta  aedifidarum  patationibus  crebre  fixa  recipiens  in 
se ,  quod  niinus  kabtt  in  carpare  liquoris ,  et  s^'ne  vitiis 
conservat .  G)nsiderisi  quello.  Infra;  e  non  fra  i  fonda- 
menti, come  traduce  Daniello,  ma  sotto,  come  si  legge 
nell'antica  traduzione  di  Cesare  Gesariano .  Però  il  Segre- 
tario starebbe  pur  saldo  con  la  sposizione  del  Barbaro,  se 
con  l' istesso  non  gli  si  mostrasse  il  contrario.  E^olo 
»el  3.  di  Vitruvio,  cap.  3:  Il  fondamento  (dice  egli)  è  del' 
io  subsiructione ,  che  altro  non  è ,  che  la  fabbrica  che  >& 
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che  chi  non  ritrova  di  proprio  ingegno  j  è  al  tutto 
indegno  di  questo  nome  •  Come  può  star  dunque, 

Ja  sotterra y  fin  che  si  vedon  E  poco  appresso:  Ed  indi 
quando  (il  paro  del  piano  avrai  levato  la  sottomurata  , 
ed  iljbndamento.  E  Guglieltno  Filandro  nelle  annotazio- 
ni, alce:  Suòstructioniòus  igitur  Jirmissime.,  et  qaani  so- 
lidissime j  actis  ;  quel  che  appresso  Ovidio,  e  Cicerone, 
lacere  fundamtnt a y  etfundamencum  jactum;  e  Virgilio  , 
Pohere  fundamenta  ;  e  G>lamella,  Fundamenta  convelle^ 
re.  E  nella  Gerusalemme  dal  sommo  architetto  edificata 
in  Cielo ,  non  è  posto  il  fondamento  per  parte  deli'  edifi- 
cio? DescrÌTcndola  Giovanni  beatissimo  nella  sua  visio- 
ne, disse  il  suo  muro  aver  dodici  fondamenti,  e  che'l  pri- 
mo era  Jaspe,  il  secondo  Zaffiro,  e  gli  altri  ec.  Adunque  il 
Segretario  confuse  per  avventura  fondamento  con  fondo 
di  edifìcio  :  di  cui  basterà  questo  esempio  dell'  istesso  Da- 
niel Barbaro,  precedente  al  luogo  di  sopra  portato:  De- 
vesi  cavare  il  terreno  della  fossa  egualmente^  ed  il  fondo 
deve  èsser  piano ,  ed  eguale  per  tutto  ,  acciocché  il  peso 
della  fabbrica  lo  prema  egualmente .  So  bene  che  i  Si- 
gnori Accademici  si  favoriscono  dell'  autorità  di  Leonbat- 
lista,  nel  primo  cap.  del  3,  lib.  della  sua  Architettura;  pu" 
re  egli  parla  di  propria  opinione,  e  non  senza  timor  del 
contrario,  dicendo,  se  non  m' inganna  il  giudicioy  e  nul« 
ladimeno  non  può  fare,  che  non  ragioni  di  ciò  ,  secondo 
il  significato  degli  antichi,  cioè,  che  il  fondamento  sia 
cosa  sopraposta  al  fondo,  nel  2,  3,  e  5.  cap.  del  sopradetto 
libro . 

Infab.  Che  cosa  sia  fondamento ,  la  parola  stessa  il  di- 
chiara ,  ed  il  proprio  uso  del  favellare,  dicendosi  da  tutti 
con  verilà,  fondamento  essere,  e  chiamarsi  quello,  sopra 
iJ  quale  la  fabbrica  vien  fondata .  Or  come  se  '1  fonda- 
xi>euto  della  fabbrica  fosse  parte,  si  potrebbe  egli  affer- 
mare ,  che  essa  fabbrica  sopra  '1  fondamento  fondata  fos- 
se ?  Per  certo  ciò  sarebbe  appunto  lo  stesso  dire:  la  fab- 
brica è  fondata  sopra  la  fabbrica.  Chiamasi  adunque  fon- 
damento nel  suo  proprio  significato  quello,  che  all'Archi- 
tetto è  dato  dalla  Natura,  il  quale  è  anche  da  qualche  au- 
tore ,  o  espositore  stato  alle  volte  chiamato  fondo ,  ma  con 
vocabolo  universale,  e  ad  infinite  cose  comune,  non  con 
termine  speciaJe,  e  {virola d'Architettura.  E  adunque  il 
fondamento  naturai  oosa,  ed  bassi  comunemente  dalla 
Natura  :  ma  perciocché  ella  pure  qualche  fiata  il  ci  niega^ 
o  darebbelci  con  troppa  spesa ,  con  troppo  tempo ,  o  con 
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€Jie  migriti  più  loda  colui  j  che  ritrova  parte,  che 
colui  che  un  tutto  ?  ATT.  Egli  è  oferoj  che  la  ^wen' 

troppa  dìfficultà,  FArte,  quasi  saa  emula,  s'ingegna  di 
supplire  ella  al  difetto,  e  con  legnami,  o  con  altro  ardi- 
sce di  fabbricarlo ,  e  cbiamalo  artificial  fondamento,  E 
per  quel  poco  di  somiglianza,  cbecol  si  fatto  banno  quel- 
le mura,  o  quei  getti ,  che  si  fabbricano  sottoterra,  ed  in 
latino  s'  appellano  substructiones^  eziandio  quella  parte 
con  popolar  nominazione,  e  non  propiamente,  fondamen- 
to suol  nominarsi,  non  pur  dal  Tolgo,  ma  alcuna  volta  da- 
gli scrittori,  che  tutti,  secondo  il  "volgo,  adoperano  spes- 
so ogni  nome ,  come  si  fece  da  Vitruvio  nel  luoco  addot- 
to da  voi  :  Injrajundamenta  aedificiorum:  e  dal  Barbaro 
parimente:  li  fondamento  è  detto  substructioney  (lasciamo 
stare,  che  doveva  dire  al  contrario,  cioè  la  substructione 
è  detta  fondamento)  che  altro  non  è ^  che  la  Jahbrica  che 
si  fa  sotterra  j  fin  che  si  9eda.  E  di  sotto  :  E  indiy  quan» 
do  al  par  del  piano  avrai  levata  la  sottomurata  ^  ed  il 
fondamento»  E  secondo  il  volgo  altresì  è  jacere  funda^^ 
menta  ^  efundamentum  jactum^  efundamenta  convelle^ 
re  ^  e  ponere  fundamenta  ;  e  altre  maniere  simili  si  ri- 
truovano  appo  i  Latini,  siccome  le  loro  corrispondenti  si 
usano  anche  nel  volgar  nostro  :  avvegnaché  il  jactre^  ed 
il  gfttare ,  della  seconda  guisa  di  fondamento ,  cioè  del- 
l' artificiale ,  sia  forse  proprio  non  poche  volte  ;  ed  al  pO' 
nere^  che  da  Virgilio  ci  producete,  si  può  dare  altro  sen-. 
so,  siche  al  naturai  fondamento  pi  Ci  tosto  s'approprias- 
se .  Ma  le  parole  del  Filandro ,  che  nella  vostra  replica 
trasponete,  punto  non  operano  a  vostro  prò,  posciachè 
dicono  substructionibus ^  non  fundameniis;  e  molto  man- 
co vi  favorisce  l'esempio  di  San  Giovanni,  che  pur  s'al- 
lega da  voi:  che  se  aflerma,  che  i  dodici  fondamenti  di 
quel  muro  misterioso  sieno  Jaspe^  Zaffiro^  e  gli  altri  che 
seguono;  non  perciò  dice,  che  sien  parte  di  esso  muro: 
anzi  dice  tutto  'Icontrario,  se  ben  si  guardi  la  forza  del- 
le parole,  cioè  che  '1  muro ,  invece  di  pancone,  o  di  mas- 
so, sopra  quei  fortissimi  e  incorruttibili  suoli  è  fondato. 
In  breve  per  fondamento ,  quando  esquisitami^te  lo  no- 
mano, il  luogo  intendono  gli  architetti,  sopra  '1  qual  co* 
minciano  a  fabbricare:  e  per  questo  dirittamente  deter- 
minò Lionbattista,  nel  primo  capo  del  terzo  libro,  il 
Ibndamento  non  esser  parte  dell'edifìcio,  e  dirittameato 
altresì  disse  il  Barbaro  quelle  parole  sopra  Vetruvia:  // 
fondamento  non  è  parte  della  fabbrica;  e  con  la  medesima 
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zione  è  una  delle  parti  principali y  che  dee  avere  il 
poeta^  ma  perchè  r  imitazione  anche  è  parte  es* 
senzialissima  della  poesia  (7)  ^  ed  il  poeta  imita 

dirittura  usa  anche  il  Tolgo  questi  parlari  :  attendere  a  ca» 
Par  terra^  finché  ti  troiai  buon  fondamento  ;  non  ogni  spe^ 
zie  di  masso  è  buon  fondamento;  e  mille  altri;  come  altre 
Tolte,  per  lo  contrario,  non  pur  ne' modi  detti  di  sopra  , 
ma  eziandio  in  più  storti ,  adopera  questo  Tocabolo ,  co- 
me cavare  il  fondamento^  invece  di  dir  la  terra  delia 
fossa  del  fondamento^  e  si  fatti.  Ora  provato ,  che  '1  fon- 
damento nella  sua  vera  significanza  non  è  parte  dell' edi- 
fìcio, ad  altro  non  siamo  tenuti,  posciachò  il  riguardo  ,  e 
la  somiglianza  tra  i  fondamento  della  fabbrica,  e  la 'n- 
Tenzion  del  poema  ,  nella  Vostra  replica  non  ci  negate.  G 
il  dir  voi,  come  dite,  che  T  una  e  T altra,  cioè  il  fonda- 
mento e  la'nTenzione  sono  parti ,  ma  subbiettive,  questa 
del  poema,  quel  della  fabbrica /kit  rame  n  ti  non  afferma  , 
ch'elle  sien  parti,  cbe  secondochè  parte  d'alcuna  casa  può 
chiamarsi  tutta  la  terra,  che  sotto  le  mura  di  èssa  viene  a 
distendersi  infìno  al  centro:  che  se  in  cotal  guisa  vi  ba- 
sta, che  del  poema  sia  parte  la'nvenzìone,  son  certo  che 
l'Accademia  non  cura  punto,  ch'io  lo  contrasti . 

(7)  Grus.  L'  imitazione ,  e  la  'nvenzione  sono  una  cosa 
stessa,  quanto  alla  favola. 

Repl.  vii.  Si  concede,  che  la  'nvenzìone,  in  qnanto 
alla  favola,  sia  una  cosa  istessa  con  la  imitazione,  come 
nel  discorso  del  mio  Dialogo  si  può  vedere,  eh'  io  la  presi  • 
in  pili  luoghi,  ma  viene  a  diversificare  nel  modo  del  con- 
siderarsi; perciocché  se  la  favolasi  considera,  riguar- 
dando lo' iitelletto  del  poeta  che  ritrova,  si  dirà  inven- 
zione; ma  consideranclosi  nel  modo,  che  ha  analogia  al 
suo  universale,  mentre  il  particolare  d'Enea  si  riduce  al 
perfetto,  che  l'eroe  ideale,  o  universale,  che  dir  voglia- 
mo, si  dirà  imitazione.  Chiamai  dunque  la  imitazione 
parte  essenzialissima  della  poesia,  riguardandola  non 
solo  come  parte  formale,  ma  vestita  di  locuzione;  e  non 
già  distinta  dalla  invenzione,  come  parte  diversa,  ma  di- 
versa in  tempo  da  se  stessa  nella  mente  dell'artefice,  in 
cui  sono  le  parti  che  riguardano  la  forma,  cioè  la  favola, 
il  costume,  e  l'altre  :  il  qual  prima  la  crea  ignuda ,  e  poi 
la  veste  di  locuzione . 

Ikfar.  Concedendo  toì  alla  Crusca,  siccome  dite,  tutto 
ciò  appunto  che  da  lei  s'afferma  nella  sua  chiosa,  cioè , 
che  la  iuvenzione,  e  l'imitazione  sien  lo  stesso,  in  quanta 
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per  mezzo  del  parlare;  non  basta  che  egli  sia  soln^ 
mente  inventor  delle  cose  (8)  ^  ma  eziandio  delle 
parti  appertenenti  alla  locuzione  (9)  ;  dove  l'ingC" 


alla  favola,  né  a  voi  era  forse  bisogno  di  replicare,  né  a 
noi  certo  di  rispondere  alla  replica  fa  di  mestieri . 

(8)  Crus.  Questa  è  una  nuova  forma  di  sillogismo. 

Rbpl.  Vili.  Vogliono  gli  Accademici  ristringere  la  li- 
bertà del  parlar  famigliare  in  dialogo,  alle  forme,  ed  alle 
figure  del  loico. 

Ikfar.  Non  alle  estrinseche  forme,  ma  alle'nterne,  e 
razionali  ai  dee  ristrìgnere  chiunque  si  sia ,  che  discorra 
d'alcuna  cosa .  Il  che  non  sapeva  veder  la  Crusca  in  quel- 
Pargomento  :  Perchè  l  imitazione  anche  è  parte  essenzia» 
lissima  della  poesia  ,  e  il  poeta  imita  per  mezzo  del  par* 
lare;  non  basta  eh'  egli  sia  solamente  inventar  delle  cose ^ 
ma  eziandio  delle  parti  appartenenti  alla  locuzione.  A 
che  fine  in  quel  sillogismo  si  fece  venire  in  campo  /'  inii^ 
tazione ,  per  mai  non  la  nomar  più ,  per  non  servirsi  a 
nulla  del  fatto  suo,  e  per  conchiuder  quella  ragion  senza 
lei,  che  v'era  già  destinata?  £  perciò  fu  detto  dal  Segre« 
tario,  nuova  forma  di  sillogismo,  parlando  nella  sua  lin- 
gua: che  alla  guisa  cortigiana,  invece  di  forma  .  potuto  a- 
vrebbe  dir  garbo ,  o/oggui .  o  altro  cotale  . 

(9)  Crus.  Ristrigne  la'nvenzione  del  poeta  alla  locuzio- 
ne, che  è  r infima  delle  quattro  parti  deirepopea. 

Repl»  IX.  Dilata,  e  stende,  voglion  dir  costoro,  1a'n« 
venzione  insino  alla  locuzione,  la  quale  non  infima,  ma 
suprema  parte  dovrebbe  chiamarsi,  a  guisa  del  tetto. 

Infar.  Costor  voglion  dire,  che  non  par  che  facciate 
conto,  che  tra  le  parti  del  poema  sia  né  il  costume,  né  la 
sentenzia,  o  vogUamle  dire  il  pensiero,  posciachè  dalla 
favola  alla  favella ,  senza  mentovare  alcuna  di  loro,  salta- 
ste  subitamente  :  e  che  di  sopra  delle  tre  cose,  che  con- 
corrono nella  poetica  imitazione,  cioè  soggetto,  stru- 
mento, e  modo,  solamente  dello  strumento  mostraste  di 
£are  stima,  avendo  detto  in  quella  numiera:  ed  il poe- 
ta  imita  per  mezzo  del  parlare:  dove  pareva,  che  si  fo&- 
se  dovuto  dire  ,  ed  il  poeta  imita  non  pur-  /aiti ,  éna 
costumi  y  e  pensieri  :  e  perchè  ciò  adopera  per  mezzo 
del  favellare ,  non  basta  che  delle  cose  solamente  sia 
trovatore j  ma  d'esso  costume^  e  d'esso  pensiero  ^  ed  e- 
ziandio  delle  parti  appartenenti  alla  locuzione  •  Che  efi-^ 
sa  locuzione  sia  l'infima^  cioè  l'ultima  di  quelle  quat- 
tro formali  parti,  che  son  necessarie  al  poema ^  ecco* 
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gno  del  poeta  ha  largo  campo  da  spaziarsi^  e  da 
procacciarsi  onore:  oltre  che  pihdifficil  cosa  è  fram- 
metter mezzi  favolosi  neWazion  d'una  istoria  j  che 
fingere  una  favola  non  più  intesa  (10).  E  la  ra- 

tì  Aristotile,  che  lo  dice  egli  rlroiprov  Sé  rcióv  uev  Xoycav 
if  A(^($,  che  se  è  quarta ,  ed  elle  son  quattro,  dovrà  pur, 
mi  credo  io,  esser  l'alti  ma.  Né  ha  qui  luogo,  per  mio 
arriso,  lo  scherzo  delle  parole,  che  ben  sapete  meglio 
che  io,  iAieinfinio  in  sentimento  d' ultimo^  e  neirappro>- 
Tate  scritture ,  e  nel  domestico  favellare ,  è  in  uso  in  tutti 
i  linguaggi . 

(10)  Crus.  Vuol  dire,  che  leggier  cosa  è  fingere  un  ar- 
gomento, ma  difficile  T appiccarvi  ben  le  digressioni:  bi- 
sogna vedere  se  è  vero ,  e  poi  se  questo  basta  a  conchin- 
der  quel  eh'  e'  vorrebbe  . 

Repl.  X.  Trametter  mezzi  favolosi  non  vuol  dir  bla- 
mente l'appicco  delle  digressioni;  ma  io  volsi  dire,  che 
facil  cosa  è  il  formar  l' argomento  d*  una  favola  non  più 
intesa:  ma  che  difficil  sia  poi  riempiere  X  s^zion  d'una  i- 
Btoria  di  mezzi  favolosi  ;  e  per  mezzi  favolosi  intest ,  non 
solo  gli  eptsodj ,  che  servono  per  far  grande  il  corpo  del- 
la favola ,  e  per  ornamento  di  esso  corpo ,  ma  anche  il 
connettimento  delle  cose,  che  formano  l'argomento,  e- 
ziandio  senza  le  digressioni .  E  che  ciò  sia  vero,  si  ha  di 
mente  d'Aristotile,  e  d'ogni  suo  chioa^tore,  che  Agatone 
non  ebbe  tanta  fatica  nel  ritrovar  tutto  V  argomento  della 
sua  favola,  e  nel  fingere  tutti  i  nomi  delle  jpersone,  quan- 
ta ebbe  Euripide,  e  Sofocle,  nel  favoleggiar  sopra  cose 
avvenute,  e  nomi  reali,  riempiendo  gli  argomenti  delle 
lor  favole,  e  conducendoli  al  suo  fine  ,  ora  con  un  mezzo 
favoloso,  ed  ora  con  un  altro;  siccome  chiaramente  si 
vede  nella  tragedia  d'Oreste:  la  quale,  secondo  l'istoria, 
ha  per  suo  fine  l' uccisione  di  Clitennestra  ;  ma  mentre 
vien  trattata  con  diversi  mezzi  favolosi ,  immaginati  dal- 
lo ingegno  de' poeti,  per  diverse  vie  perviene  al  suo  fine, 
che  è  )a  predetta  uccisione .  Ora  se  questa  verità  non  è 
bastevole  a  conchiudere  quel  ch'io  vorrei,  che  è  che  il 
poeta  possa  poetar  sopra  storia  ,  me  ne  rimetto  al  gtudi- 
cio  degl'  intendenti  ;  e  a  quanto  ne  ho  ragionato  di  sopra 
nella  Replica  quinta,  ed  a  quanto  ne  diremo  ezianaio 
nella  cinquantesima  ottafa. 

Inéab.  O  gli  episodj ,  p  quello ,  che  ora  dite,  che  v'  in- 
tendiate per  favolosi  mezzi ,  e  riempimenti ,  non  hanno 
per  vero  gli  Accademici  della  Crusca ,  che  sia  pur  agevo- 
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gione  è  j  che  la  favola  può  fingersi  come  altrui 
piace ^  senza  tema  di  poter  esser  tacciato ^  nò 
eonuinto  di  menzogna;  ma  le  cose  essenziali  di  umt 
istoria  veraj  non  si  posson  mutare  senza  biasimo 
di  as^re  adulterata  la  verità  (11). 

le  il  far  tutta  una  favola ,  che  stia  bene ,  che  il  discostar- 
si in  alcune  parti  da  una,  che  giSi  sia  fatta,  e  niegan  che 
ciò  affermasse  mai  Aristotile:  né  anche  credono,  che  do- 
ve e'  parla  nella  Poetica  di  questi  mezci,  onde  si  variano 
le  favole  (nel  qual  luogo  dello  scioglimento,  e  del  lega- 
mento dal  medesimo  si  ragiona  ) ,  né  in  altro  di  quel  li- 
bretto ritrar  si  possa  da- sue  parole,  o  da' suoi  concetti , 
per  verisimil  conseguenza,  sì  fritta  conclusione .  E  quando 
pur  si  potesse,  e  fosse  più  malagevole  il  f^r  la  parte,  che 
il  tutto,  ritorno  a  dir  con  la  Crusca,  ma  pia  espressamen- 
te eh'  ella  non  fece,  che  non  sarebbe  sufficiente  a  con- 
chiuder ciò  che  vorreste,  cioè  che  più  si  debba  lodaf 
colui,  che  favoleggia  sopra  la  verità  d*  una  storia,  che  chi 
truova  tutta  la  favola,  che  ciò  è  la  conclusione,  che  ave- 
te tolto  a  provare,  come  si  legge  nello  stesso  vostro  Dia- 
logo sopra  la  vostra  qurnta  Replica  con  le  medesime  paro- 
le appunto.  Cotale  è,  dico,  ciò  che  tolto  avete  a  provare, 
e  non  che  'l  poeta  possa  poetar  sopra  storia,  come  ora  di- 
te, mutando  il  termine  della  querela.  Ho  detto  non  esser 
sufficiente:  perciocché,  quantunque  la  difficultà  concor- 
ra spesso  con  altre  cose  a  render  più  degna  l'operazione, 
non  per  tanto  non  basta  ella  verso  di  sé  a  farlo  assoluta- 
mente: altram^nti  l'andar  sul  canapo,  e'I  giocolarvi,  sa- 
rebbe più  nobile  opera,  che  'l  torneare. 

(11)  Crus.  Non  SI  può  fare  qualunque  favola ,  ma  quel- 
la che  sia  verisimile,  e  abbia  altre  parti,  che  si  conten- 
gono nella  definizione . 

Repl.  XI.  Forse  i  pignori  Accademici  intendono,  che 
purché  la  favola  abbia  del  verisimile,  può  formarsi  tutta 
di  cose  non  vere ,  e  non  avvenute  giammai  :  ma  io  ho  det- 
to, che  dal  particolare  d' una  istoria  il  poeta  dee ,  e  può 
formar  la  favola,  purché  riguardi  alla  universale  imita- 
zione, e  secondo  il  verisimile,  e  il  necessario.  L'altre  tre 
parti,  che  si  contengono  nella  sua  di f finizione,  vengono 
da  me  presupposte. 

Infar.  Gli  Accademici  risposero  a  quelle  vostre  paro- 
le: La  favola  può  fingersi  ^  come  altrui  piace  ;  e  dissero, 
non  si  può  far  qualunque  f aiuola  y  ma  quella^  ec,  volendo 
segarvi,  che  foMe  agevole  il  finiger  favola  del  tutto  AùO-^ 
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CÀR.  Of  sUj  concedasi  al  Tasso  padre,  con  l'e-^ 
sempio  d*  j4 gatone j  d'ai^er  fatto  la  sua  imitazione 
sopra  una  istoria  non  vera,  benché  non  da  lui,  ma 
da  altri  ritrovata  (12) .  Gli  sarà  stato  ancor  lecito 
di  non  aver  imitato  una  sola  azione?  ATT.  Là  do" 
uè  si  diceva^  ch'egli  non  ha  tessuta  la  sua  favola 
di  una  sola  azione,  ma  di  molte  ;  qui  non  diremo, 
come  alcuni  dicono,  che  la  volgar  poesia  non  ha 

▼a.  Se  poi  avvisino,  cbe  colai  favola,  cioè  immasitiata 
del  tutto ,  si  debba  dare  a  poema  eroico,  non  dependendo 
dalla  cbiosa,  non  è  ora  necessario,  cbe  si  dichiari.  Ma 
cbe'l  favoleggiar  sopra '1  vero  sia  difficile,  per  lo  perico- 
lo d'esser  convinto  di  falsità ,  a  ciò  cb'  avete  posto  di  so- 
ra,  è  contrario:  cioè,  cbe  basta,  cbe  resti  fermo  il  fin 
ella  storia ,  come,  cbe  Glitennestra  fosse  uccisa  dal  suo 
figliuolo,  e  cbe  tutto  il  rimanente  si  può  mutare.  Il  cbe 
ancbe  può  trarsi  da  Aristotile,  là  dove  dice:  ed  è  giusto 
alia  tragedia  ,  altra  ^  e  la  medesima  dirsi  ^  niente  forse 
per  la  favola ,  ma  ciò  di  cui  è  il  medesimo  gruppo  j  e  scio» 
glimento  .  Nel  guai  luogo  l' ultimo  termine  della  favola, 
per  favola  convien,  cbe'ntenda.  Ora  se  da  questa  in  fuo- 
ri ,  ogni  altra  cosa  può  variarsi,  dov'è  questa  difficultà? 

(12)  Crus.  Tra  Agatone,  e  Bernardo  Tasso  non  è  con- 
formità: percbè  il  primo  trovò  da  sé:  il  secondo  copiò  in 
tutto  l'argomento,  e  gli  episodj:  né  altro  fece  cbe  met- 
ter questa  storia  in  versi ,  e  confonderla. 

Repl.  XII.  Ci  è  còiiformità  nel  dire  l'uno  e  l'altro  il 
non  vero:  e  ci  è  differenza,  come  soggiun«i,  cbe  il  non 
vero  di  Bernardo  Tasso ,  non  da  lui ,  ma  da  altri  fu  ritro- 
vato ,  ed  il  confonderlo  poi  fii  di  stile  di  Romanzo . 

Ikfar.  L'essere  il  soggetto  vero,  o  non  vero,  non  è  con- 
siderazion  dell'  arte  poetica,  ma  l'esser  copiato,  o  trova- 
to. Però  il  dire,  cbe  Agatone,  e  Bernardo  Tasso  furon 
conformi  nello  scriver  l'uno  e  l'altro,  ciò  cbe  non  fu, 
è  come  se  nell'avere  amendue  dettati  i  lor  poemi ,^.quan« 
do  non  avevano  altro  cbe  fare,  la  conformità  si  conside- 
rasse. La  differenza,  cbe  replicate  avere  avuta  tra  loro, 
eioè,  cbe '1  non  vero  4^1  primo  fu  suo  trovato,  e  quel  del 
secondo,  d'altrui,  consisterebbe  in  piccola  cosa:  cioè 
nell'essere,  e  nel  non  esser  poeta .  C  cbe'l  confondere  il 
/loggetto,  stile  sia  di  Romanzo,  se  per  Romanzo  un  Eroi- 
co mal  composto  volete  significare ,  noi  contrasterà  T  Ac- 
cademia :  ma  torna  a  dirvi  di  nuovo ,  cbe  è  vana  distinzÌ9r 
tif ,  e  cbe  sono  una  stessa  spezia  • 
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i?ome  serv^a  da  sottoporre  il  collo  al  giogo  clel^ 
la  greca  j  e  della  latina j  che  dir  ciò  a  me  pa  - 
re  una  vanità:  poi  che  non  si  toglie  al  poeta  la 
libertà  di  ritrovar  di  proprio  ingegno  nuove  fa'-' 
vole,  nuoi^i  concetti  di  sentenza  ^  nuovi  modi  di 
dircj  con  nuovi  ornamenti  di  locuzione  (1  ò)  :  a- 
i^endo  in  questa  parte  ogni  lingua  licenza  di  ser^ 
virsi  della  proprietà  sua,  e  molte  volte  di  quel- 
lo,  che  non  le  regole j  o  la  ragione,  ma  l^uso  con- 
fermato da'  buoni  scrittori  le  apporta  innanzi  (1 4). 

(1 3)  Grvs.  Questo  poiché  dovrebbe  provare,  che  il  dir 
ciò  è  una  vanità,  e  opera  tutto  '1  contrario  . 

Repl.  XIII.  Questo  poickè  prova,  che  il  dir  ciò  è  una 
vanità,  ne  opera  tutto  il  contrario,  come  dicono  gli  Accade- 
mici :  poiché  non  per  questo,  cioè  per  sottoporre  la  vol- 
par poesia  il  collo  al  giogo  della  greca,  e  della  latina,  si 
toglie  al  poeta  di  ritrovar  di  proprio  ingegno  novità  nel- 
la favola,  e  nelle  altre  sue  parti.  Perciocché  stando  saldo 
sopra  le  radici  delle  regole  dogli  antichi,  può  truttiticar 
delTanima  propria,  ed  inferir  nella  pianta  comune  la 
;)roprictà  del  suo  idioma.  E  se  noi  provasse,  il  provercb- 
e  quel  che  segue;  cioè,  che  le  regf>le  della  poesia  dateci 
dagli  antichi  sieno,  a  guisa  de'princip)  delle  scien/iC , 
comuni  a  tutte  le  lingue. 

Infar.  Il  dir,  che  Ber  nardo    Tasso  non  ha  tessuta  la 
òua  favoia  d  una  sola  uzionc^  ma  di  molte  ^  perche  la 
i'olgar  poesia  non  ha ,  come  scriba ,  a  sottoporre  il  collo 
al  giooo  della  greca ,  e  della  latina^  mi  pare  una  v^anilà, 
porche  non  si  foglie  al  poeta  di  ritrovar  di  proprio  inge^ 
gno  mwità  nella  favola ,  ec.  Queste  furono  le  vostre  pa- 
role. Or  come  dal  poiché  viene  a  provarsi  la  vanità,  se 
questo,  eh' e' reca  seco,  cioè,  che  si  concede  al  poeta  ri- 
tro^tir  delle  no\^ità^  è,  si  può  dire,  il  medesimo  che  quel 
che  si  danna  per  vanità,  che  la  volgar  poesia  non  deb- 
ba a  guisa  di  serva  sottoporre  il  collo  al  giogo  dell'  altre 
lingue?  Ma  se  le  dette  parole,  che  appresso  seguono  al 
poiché^  non  come  pruova,  ma  come  eccezion  della  vo- 
stra pruovai,  o  come  confessione  in  parte  della  proposta 
dell'avversario,  furono  espresse  da  voi  (come  testé  atfer- 
mate),  conveniva  forse  drsporle  in  altra  maniera,  ed  aiu- 
tarle con  quelle  aggiunte,  e  con  quelle  distinzioni  e  di- 
chiarazioni, che  fate  or  nella  vostra  replica . 

(1 4)  Crvs:  L'  uso ,  e  T  arte  bisogna  che  s'  accordino , 
volendo  che  sieno  vera  arte,  e  vero  uso. 
Dial,  T.  XP  111.  1 
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Non  si  niega  eziandio  al  poeta  imitar  nuox^i  co-^ 
stami,  richiedendo  il  bisogno  d'introdurre  nel  suo 
poema  nuove  persone ^  che  altri  nella  poetica  imi- 
tazione introdotte  non  abbia  :  ma  bisogna  ciò  fare 

Rbpl.  XIV.  Si  volet  usus^  disse  Orazio,  ed  esaltandolo: 
Quetn  penes  arbitrium  est,  et  jus ^  et  norma  loqu^ndì »  Ma 
aicami  il  Segretario,  che  arte  si  usa  a  tor  via  le  particelle 
intiere  da' luoghi,  ove  par  che  bisognino  ?  ed  ove  non  par 
che  bisognino,  a  raddop^piarle?  Disse  pure  il  Boccaccio  :  A 
casa  questi  usurai^  e  Non  aveva  V  oste  cUg  una  carne r et* 
ta^  e  all'incontro  :  lo  mi  rimarrò  giudeo,  come  mi  sono  ; 
Portommi  in  quella  di  cento  volte  ;  e  mille  altre  s\  fatte 
locuzioni .  E  se  volete  delle  stravaganti  in  grammatica  : 
Qualche  gran  fatto  dee  esser  costui  ^  che  ribaldo  mi  pare. 
Qui  è  questa  cenUj  e  non  saria  chi  mangiarla  .  Quando 
ella  si  sarebbe  voluto;  ed  infinite  altre,  solamente  perchè 
l' uso  cos\  portava:  il  qual  uso,  e  non  arte ,  fa  che  dai 
Fiorentini  scrittori  oggi  si  dica  rettamente  leggier  cosa . 
Non  voglio  addurvi  autorità  di  Latini  scrittori,  che  in 
Cicerone,  in  Plauto,  in  Virgilio,  ed  altri  molti,  ha  bar- 
barismi, e  locuzioni  difettuose  in  quanto  alle  regole 
grammaticali,  ed  all'arte:  ma  buone  come  ricevute  dal- 
l'uso  di  que' tempi.  Intendo  nondimeno  avvenir  questo 
delle  voci,  e  delle  locuzioni  di  lingua  viva,  non  già  di 
lingua  morta  ,  e  sepolta  ne'  libri . 

IN  FAR.  Quell'  uso,  che  trasgression  d'arte  fate  sembian- 
te che  qui  vi  paja,  è  arte  verissima,  ed  esquisita.  Né  in 
altra  cosa  consiste  l'arte  delle  favelle,  che  nell'osservan- 
za dell'uso  degli  approvati  favellatori,  e  degli  scrittor 
più  lodati .  I  quali  se  m  alcune  cose  mostra,  che  escano 
della  regola  generale ^  ciò  addiviene,  perchè  essa  regola 
non  è  sì  ferma,  che  non  sofferi  eccezione:  onde  l' uscirne 
in  quei  modi,  non  solamente  non  è  contr'a  regola ,  e  con- 
tr'  ad  arte ,  ma  è  vera  arte ,  e  vera  regola,  quanto  l'  uni- 
vcrsal  resola,  o  davvantaggio.  Che  già  non  è  regola  sola- 
mente il  iar  sempre,  come  si  dice,  quasi  il  latino  per  gli  At- 
tivi, ma  con  quelle  varietà,  che  si  ritrovano  appo  i  miglio- 
ri. Più  regola  è  adunque,  e  più  arte  il  dire,  a  casa  questi 
umrai^  che  di  questi  usurai:  perchè  in  quella  guisa,  viepiù 
che  'n  questa,  e  parlano,  e  scrivono  i  più  perfetti:  e  l'arte, 
che  s'usa  a  tor^via  le  particelle  intere  dai  luoghi ,  ove  par 
che  bisognino,  e  ove  non  par  che  bisognino,  raddoppiarle, 
ri  dirò  io  invece  del  Segretario,  che  è  l'arte  tratta  dal  buo- 
no, -%  vero  uso  del  ragionare,  e  d«ll«  scritture  unico  rego^ 
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per  mezzo  dell'arte  osservata  da  migliori,  e  comune 
a  tutte  le  lingue j  i  cui  termini  il  poeta  varcar  non 
puòj  essendo  appunto  come  sono  i  principj  nelle 
scienze.  Perciò  ragionevolmente  potremo  dire  ,  che 

latore,  e  assolato  d'ogni  linguaggio.  Ma  non  vi  siete  ri- 
sposto per  voi  medesimo,  avendo  detto,  par  che  òi sogni no^ 
e  non  bisognino?  secondo  V  arte  parimente  è  in  Pinuccio, 
e  la  Niccolosa:  non  aveva  l'oste^  che  una  cameretta  ;  ed  in 
Abraam  giudeo:  io  mi  rimarrò  giudeo ^  come  io  mi  sono: 
e  in  Rinaldo  d'Asti:  qui  è  questa  cena^  e  non  saria  chi 
rnangiarla  .•  conclossiaco^acliè  tutte  queste  maniere ,  ed 
in  parlando  e  in  dettando,  per  buone  e  per  graziose  sa- 
no state  ricevute  dal  volgar  nostro .  Né  fa  contrasto ,  che 
ad  alcune  delle  si  fatte  si  dica  proprietadi,  perocché  an- 
che le  proprietadi,  e  r eccezion  delle  regole,  arte  sono, 
come  esse  regole,  avvegnaché  sien  più  rade.  E  solamente 
i  predetti  qui  v'ho  voluti  riporre  avanti,  degli  esempli 
addotti  da  voi:  posciachè  il  leggier  cosa^  che  assegnate  ai 
Fiorentini  di  speziai  privilegio,  è  regola  universale,  non 
eccezione ,  o  proprietà ,  come  sembra  che  la  stimiate  ;  e 
scorrezione  sarebbe  in  ogni  altro  modo,  che  si  dicesse  • 
Ed  Wportommi  in  quella  di  cento  volte  ,  non  si  legge  in 
alcuna  opera  del  Boccaccio,  ma  portommi  in  collo  ben 
cento  volte:  dove  fuor  di  general  regola,  non  è  niente: 
come  né  anche  in  quell'altro  ,  che  producete  della  novel- 
la di  Bergamino:  qualche  gran  fatto  dee  esser  costui ,  che 
ribaldo  mi  pare:  nel  qual  parlare  non  è  nulla  contr'a 
gramatica,  non  che  stravaganze  in  grama tica,  come  vor- 
rebbe la  vostra  replica:  non  v'ha  dico  nulla  contrada 
gramatica  ,  né  secondo  il  nostro  linguaggio ,  né  secondo 
altro:  solo  che  intendiamo,  che  tanto  vale  in  questo  idio^ 
ma,  qualche  granfatto^  quanto  il  latino  aliquid  magnum^ 
che  oggi  si  dice  qualche  gran  cosa  :  e  l' ultimo  di  Felice  , 
e  Puccio ,  quando  ella  si  sarebbe  voluto  dormire ,  in  tut- 
te le  buone  copie  é  scritto,  secondo  il  pilli  comune  uso, 
voluta:  tuttoché  altre*  fiate,   eziandio  questa  guisa  sia 
messa  in  uso  dal  medesimo  autore,  e  dagli  altri,  e  per 
conseguente  sia  regolata,  e  dell'arte .  Ma  che  é  ciò,  che 
soggiugnete  dappoi,  intendo  nondimeno  di  lingua  viva^ 
ec  ?  Or  non  avevate  voi  detto  due  righe  sopra,  che  in  Ci- 
cerone, in  Plauto,  in  Virgilio,  e  molti  altri  delle  medesi- 
me cose  si  ritrovavano  assai ,  o  di  somiglianti?  Vera  a- 
dunque  fu  la  chiosa  dell'Accademia,  che  nell'opera  delle 
lingue^  l'arte  non  accordandosi  col  yero  uso,  non  è  vera 
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se  ben  colui  constituisce  la  favola  di  disperse  azio" 
ni,  travia  dal  dritto  sentiero,  onde  men  lodevo- 
le, anzi  imperfetto  il  suo  poema  ne  diviene^  non 
però  doversi  a  lui  negare  il  nome  di  poeta,  ma  sì 
bene  d'ottimo  poeta  (1 5) .  Come  per  esempio  ;  se 
uno  architetto  avrà  male  intesa  la  fabbrica  d'un 
palagio  j  avendo  preso  errore  nel  disegno  della 
pianta,  onde  l'erto  poi  ne  sia  falso  riuscito j  non 
già  per  questo  fallo  diremo  costui  non  essere  ar^ 
chitettOj  ma  non  buono  architetto.  Perciò  mi  ri- 
cordo d'aver  detto  all'Eccellenza  vostra  ,  che  io 
non  biasimo  coloro,  che  chiamano  Lodovico  Ario^ 
sto  poeta  eroico j  poiché  nel  suo  Orlando  Furio- 
so ha  molti  luoghi  degni  della  eroica  maestà,  e 
detti  veramente   con  spirito  divino   (16);  ma   sì 

arte,  e  Taso,  non  accordandosi  con  la  vera  arte,  non  è 
vero  uso . 

(15)  Crus.  Non  pur  d'ottimo,  ma  di  buono  in  questa 
parte . 

Repl.  XV.  Nelle  parti,  ove  pecca,  il  poeta  non  può  a- 
ver  lode;  maio  sotto 'utesi  in  ottimo,  quel  buono  cbe 
risuitci  dalle  altre  parti  bene  osservate:  a'  quali  aggiunta 
la  favola  bene  intesa,  sarebbe  ottimo. 

Infar,  Agli  Accademici  non  parve,  né  cbe  '1  diceste, 
né  cbe  favellaste  in  maniera,  cbe  si  dovesse  intender  per 
discrezione. 

(16)  Crus.  Il  nome  d'eroico  non  può  venir  da'  luogbi 
particolari,  ma  dal  soggetto  universale. 

Repl.  XVI.  Il  nome  d'  eroico  viene  principalmente 
dal  soggetto  universale,  ed  accessoriamente  aia* luogbi 
particolari ,  cbe  costituiscono  l*  integro  del  poema  eroi- 
co; essendo  convenevole  cbe  si  tratti  ogni  sua  parte  con 
r  eroica  dignità.  Ma  siccome  io  non  biasimo,  cbe  altri 
doni  all'Ariosto  il  nome  d'eroico,  non  ostante  che  nel 
soggetto  universale  del  suo  poema  egli  prendesse  errore; 
COSI  non  intesi  mai  dargli  nome  di  buono  eroico,  per  ra- 
gion di  molti  particolari  eroicamente  da  lui  trattati .  Né 
sarà  cosa  strana,  cbe  negandosi  il  titolo  d'eroe  ad  uomo 
forte  ,  si  dica  nondimeno ,  cbe  talora  si  portasse  eroica- 
camente;  o,  per  non  partire  dall'  esempio  addotto  di  so- 
pra ,  non  si  negberà  potersi  cbiamar  regali  alcune  carne-* 
re,  cbe  abbiano  regio  ornamento,  in  palagio  falso  di  di-» 
segno,  e  non  destinato  a  regale  albergo. 
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ien/9  mi  maravi^io  d'alcuni  altri  ^  che  tlianno 
per  principe  de  poeti  nella  nostra  lingua ,  chia^ 
man  do  lo  per  eccellenza  il  poeta  j  o  vero  il  nostro 
poeta . 

GAR.  yblete  voi  dire,  che  in  questo  modo  pare, 
ch^egli  venga  preposto  al  Petrarca  j  ed  a  Dante  (1 7)? 

Infar.  Per  questa  replica  non  sì  pruova  nulla  contr' al- 
la chiosa,  la  quale  non  nieca,  che  nel  Burchiello,  non 
che  nel  Petrarca  ,  e  ne* lirici,  non  potessono  esser  delle 
parti,  e  de' luoghi  eroici,  ma  dice  che  le  cotali ,  se  *\  ge- 
neral soggetto  loro  non  sia  eroico  egli ,  a  fargli  poeti  eroi- 
ci non  sarebbon  sufficienti:  non  altramente,  cne  magni- 
fiche opere  da  non  magnifico  animo  posson  procedere  al- 
cuna volta.  Quello,  che  noi  ci  aggingnete,  cne  V  Ariosto 
neir  universal  soggetto  del  suo  poema  prendesse  errore , 
affermandol  voi  senza  pruova,  ed  essendosi  dagli  Accade* 
mici  in  più  d'un  luogo  mostrato  tuttofi  contrario,  cioè  , 
che  più  eroico  non  potrebbe  esser  l'argomento  di  quella 
favola,  non  ci  strigne  ad  altra  risposta;  e  de' particolari  a- 
spetteremo ,  che  vegniate  a  manifestargli ,  e  a  dichiarare 
1  difetti  loro. 

(17)  Crus.  Sono  poeti  d'altro  genere,  onde  non  può 
cadere  il  dubbio:  essendo  il  Petrarca  lirico,  e  Dante  poe- 
ta divino,  e  l'Ariosto  eroico. 

Repl.  XVII.  Cade  il  dubbio,  come  si  dice,  a  piombo; 
ma  so  bene,  che  questi  Signori  Accedemici  'ntesero  gene- 
re per  ispecie,  come  talora  appo  Aristotile,  e  spesso  o 
sempre  appo  i  Giuristi .  Ma  preso ,  come  comunemente  si 
prende,  per  predicato  di  più  specie,  dico  che  Dante,  Pe- 
trarca, e  l'Ariosto,  sono  poeti  d'un  genere,  e  diversi  di 
spezie.  E  diremo,  che  sieno tutti  lirici,  in  quanto  vengo- 
no distinti  da'  scenici  per  la  divisione  d' un  valentuomo, 
poiché  die' egli  che  tutti  i  lor  poemi  possono  con  lira  can- 
tarsi .  E  non  varieranno  in  altro,  che  nel  soggetto.  Non 
ostante  questo,  il  Petrarca  comunica  con  Dante  ne'  trion- 
fi, non  solo  nello  stile  ,  ma  eziandio  nelle  materie ,  e  par- 
ticolarmente nel  trionfo  della  divinità.  E  con  l'Ariosto  in 
quel  della  fama,  e  si  potrebbe  dire  in  quel  della  casti tè^ 
nello  scontro  d'Amore  con  Laura  ,  e  cosi  nelle  canzoni  : 
Ttalia  min^  Spirto  gentile^  e  in  alcun  sonetto.  E  l'Ario- 
sto comunica  col  Petrarca  in  tutte  le  materie  amorose,  e 
con  Dante  nella  moralità  in  tutti  i  principj  de'  suoi  can- 
ti .  Ma  oltra  di  questo  convengono  insieme,  e  fan  di  lor 
paragone  ,  nel  vestire  i  concetti  di  locuzione  ne'  traslaii  ^ 
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ATTEN.  Signor  sì .  E  con  quanta  poca  ragione, 

nelle  comparazioni,  nello  spirito  del  numero,  e  simili* 
Il  che  essendo  anche  comune  a  tutti  i  poeti,  ha  fatto ,  che 
potendo  tre  di  lor  sortir  comparazione,  Omero,  e  Virgi- 
lio sien  detti  primi  per  eccellenza,  almeno  da  Giustinia- 
no. E  ciò  non  per  ragion  dell'epopea,  per  la  quale  cede- 
rebbono  in  dignità  a  Sofocle  j  né  forse  per  la  sentenza  , 
perciocché  Euripide  in  questa  non  é  inferiore  ad  Omero  ; 
ma  per  l'altre  parti,  per  le  quali  non  solo  ottengono  il 
principato  fra  gli  altri  eroici,  ma  semplicemente  fra  tut- 
ti gli  altri  poeti  •  Adunque  ragionevolmente  vengono 
comparati,  e  si  dirà  che  Virgilio  preceda  ad  Orazio,  non 
solo  a  Seneca;  siccome  diremo,  che  il  Petrarca  abbia  il 
primo  luogo,  e  preceda  all'Ariosto,  non  per  ragion  del 
soggetto,  che  é  particolare,  diverso,  e  inferiore,  ma  per 
l' altre  parti ,  che  sono  comuni  a  tutti  i  poeti . 

Iufar.  Per  (V altro  genere  intesero  gli  Accademici,  se- 
condo che 'risuona  nel  volgar  nostro:  il  quale,  quando 
non  entra  a  parlar  di  loica,  nelF  adoperar  quella  voce  y 
non  pensa  a' termini  di  quell'arte,  ma  dice  genere  sem- 
plicemente, come  si  prende  ne' ragionamenti  familiari, 
per  guisa,  fatta,  maniera,  sorta,  ragione ,  e  generazione. 
£  sentendo  dar  giudicio  di  precedenza  tra  l' Ariosto  ,  il 
Petrarca,  e  Dante,  i  quali  si  scevi*ano  l'un  dall'altro  per 
la  prima  delle  tre  differenze,  cioè  per  quella  del  sogget- 
to, vi  ricordarono,  che  tra  artefici  cosi  fatti,  senza  ripe- 
tere il  genere  superiore,  non  può  farsi  comparazione,  ìvl' 
iBudenàosì  per/'ettamentc.  Perciocché  non  perfettamen- 
te può  anche  farsi  tra  lo  scultore,  e  '1  brigliajo,  e  favel- 
landosi d'uomo,  o  di  donna,  dirsi;  la  tal  persona  è  più 
bella  che'l  suo  cavallo.  E  che  la  differenza  tra  quei  poeti, 
come  eziandio  fra  tutti  altri,  non  da*  luoghi  particolari  | 
ma  dagli  universali  argomenti  delle  loro  opere,  e  non  da 
una  sola ,  o  da  due ,  ma  dalle  più,  e  più  principali  con- 
venga considerarsi  :  e  che  nomandosi  il  Petrarca,  senza 
altra  aggiunta,  s' intenda  ne'  lirici  componimenti,  non  in 
un  trionfo ,  o  in  due,  son  cose  più  manifeste,  che  ricbieg*- 
gan  dimostramento.  Che  la  division  della  poesia  in  liri- 
ca, e  scenica,  come  perfetto  partimento,  non  ponesse 
quel  valent'  uomo  (  perocché ,  che  bella  ragione-  sarebbe 
stata  a  dir  quella:  sono  tutte  d'  una  spezie  ,  perchè  tuttd 
cantar  si  possono  in  su  la  lira?),  e  dagli  altri  è  stato  mo- 
strato, e  per  li  fondamenti  del  libro  della  Poetica  è  mani- 
festo senza  mostrarlo.  Lasciamo  stare,  che  fra'l  trionfo 
della  fama,  e  l'Orlando  dell'Ariosto,  e  parimente  tra 
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dalle  regole  del  mio  Museo  potrete  voi  giudicarlo 
facilmente  (1 8) . 

CAR.  Besto  in  parte  soddisfatto  e  deW autorità 
di  Aristotile^  e  delle  vostre  ragioni;  ma  mi  nasce 
un  dubbio^  che  se  ciò  èj  come  voi  dite,  che  il  Tasso 
padre j  e  r Ariosto  sono  degni  del  nome  di  epico 
poeta j  ne  sarà  ancor  degno j  non  solo  Luigi  Pulci ^ 
ed  il  Conte  Matteo  (19)^  ma  ogni  scrittor  di  r©- 

alcuni  altri  o  poemi ,  o  componimenti,  cbe  nella  replica 
ponete  per  d'una  f>uìsa,  non  concederebbono  la  confor- 
miti gli  Accademici  sì  leggiermente,  come  pensate.  E  bo 
detto  c<  mi  poni  m  enti  ^  percioccbè  non  son  forse  tutti  poe- 
mi quelle  scritture ,  cbe  come  poemi  nomati  avete . 

(1 8)  Crus.  Gran  regole  fa  di  bisogno ,  cbe  sien  queste^ 
la  cui  sentenzia  sia  tanto  diffìnitiva,  né  da  loro  si  possa 
appellare . 

Repl.  XVIII.  Avendo  TAttendolo  con  metodo  spositivo, 
e  disputativo  a  lungo  considerato  il  Petrarca ,  per  gelosia 
cbe  egli  ne  ba,  veramente  suol  questo  dire.  Vien  da  lui 
proposto  a' poeti  dì  tutte  le  nazioni,  e  di  tutti  i  generi.  Ma 
quai  regole  si  contengano  nel  suo  Museo,  sarà  sua  cura  di 
esporre  al  mondo,  e  ci  ameranno  giudici,  e  Aristarcbi 
tutti  coloro,  cbe  sono  amici  del  vero. 

Infar.  La  Crusca  notò  solo  il  modo  del  dire:percbè 
nel  resto,  della  dottrina  e  del  giudicio  dell' Atte n dolo  si 

Suo  credere  ogni  gran  cosa,  e  tanto  piti  con  T aggiunte 
el  parer  vostro,  il  quale  per  tutto  stimano  assai  gli  Acca- 
demici, dove  non  prendiate  studiosamente  la  parte  del- 
l'artificio, come  son  certi  cbe  fate  in  questa  contesa, 
non  per  far  creder  qael  cbe  non  è,  ma  per  insegnarne 
col  vostro  esemplo  la  sottigliezza  del  disputare. 

(19)  Crus.  Il  Pulci,  e'I  Bojardo  son  di  gran  lunga  da 
porre  avanti  a  tutti  e  due  i  Tassi,  e  direbbesi  il  perchè  ^ 
se  lo  dicesse  V  Attendolo  della  sua  opinione. 

Repl.  XIX.  Cbe  Luigi  Pulci,  e  il  Conte  Matteo  si  pre- 
ponga ,  o  si  posponga  al  Tasso  padre,  non  si  può  cavar  da 
questo  Dialogo  se  non  per  cbimere.  Ma  cbe  il  Tasso  fi- 
gliuolo, come  poeta  epico,'  sia  da  porre  innanzi  dell'a- 
no, e  deir  altro ,  feci  questa  conclusione,  quando  provai, 
e  proverò  anche  di  nuovo,  cbe  egli  (intendendo,  sempre 
come  epico)  dee  ancbe  preporsi  a  Lodovico  Ariosto. 

In  FAR.  Cbe  al  Bojardo,  e  al  Pulci  prepognìate  Bernar- 
do Tasso,  non  per  cbimere,  fa  di  bisogno  cbe  da  parole 
si  ritragga,  cbe  sien  nel  vostro  Dialogo;  ma  è  palese  per 
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mtwzOj  imitando  non  men  questi,  che  quelli  le  a- 
zioni  d' illustri  persone  (20).  ATTEN.  Sa   l'  Ec" 

r[uellc  slcssc,  che  si  contrastano  in  questo  luogo.  Nelle 
quali  parlandosi  cosi  da  voi ,  che  se  7  Tat^so  padre ^  e  l  A- 
riosto  sono  dc^ni  del  nome  d* epico  poeta  ,  ne  sarà  aticor 
degno ,  non  solo  Luigi  Pulci  j  ed  il  Conte  Matteo;  chi  non 
direbbe  di  conoscere  in  quelle  voci  CHE  SE^  e  ANCHE 
(«1  eziandio  con  dispregio  )  manifestissimo  il  posponi- 
mento? Che  del  figliuolo  abbiate  provato  quanto  ora  dite, 
idi  CRUSCA  non  vel  consente:  che  di  nuovo  siate  per 
farlo,  si  potrà  vedere  a  suo  luogo. 

(20)  Caus.  Questa  differenza  da  romanzo  a  eroico  è  u- 
na  vanita,  e  tanto  ^.  eroico  il  Danese,  TAspramonte  ,  e  la 
Spagna,  quanto  Virgilio,  e  Omero,  avendo  e  questi  e 
quegli  per  argomento  azione  eroica  :  ma  i  primi  sono  pes- 
simi poeti ,  e  scempiati  ;  i  secondi  ottimi,  e  maravigliosi . 

Repl.  XX.  Quella  convenienza  ha  il  romanzo  col  poe- 
ma eroico,  che  ha  la  ghianda  col  mirabolano.  Ha  T  eroico 
le  sue  quattro  parti  principali;  la  favola  d*  una  sola  azio- 
ne, il  costume  con  decoro,  la  sentenza  con  lo  splendore,  e 
la  favella  magnifica ,  e  non  plebea  ;  ma  il  romanzo  non  si 
obbliga  all'unità  della  favola,  non  attende  al  costume 
delle  persone,  non  allo  splendore  della  sentenza,  ed  il 
più  delle  volte  è  vile,  e  poco  onesto  nella  favella.  Non  mi 
si  negherà,  che  tutte  queste  imperfezioni,  o  almeno  par- 
te di  esse  si  ritrovino,  non  solo  nel  Danese,  ma  eziandio 
in  qualsivoglia  romanzo  d'ottimo  autore,  non  eccettuan- 
done il  Furioso;  il  che,  oltreché  sia  cosa  manifesta,  si  è 
provato  nel  Dialogo,  e  di  nuovo  si  proverà  in  questa  re- 
plica. Magli  Accademici  parche  vogliano  inferire,  che 
ogn'una  di  queste  parti,  tutto  che  essenziali  in  se  stesse, 
sia  comune  al  poetii  eroico,  e  al  romanzo  ;  che  dicono  es- 
sere un*  istessa  cosa,  e  che  differiscano  solamente  neir  u- 
sar  bene,  o  male  dette  parti;  chiamando,  dal  modo  di  u- 
sarle,  pessimi  e  scempiati  poeti  gli  scrittori  del  Danese  , 
e  deir  Aspramente,  ed  ottimi  e  maravigliosi  quelli  della 
Eneide,  e  delTUIissea.  Ed  iodico,  che  anche  in  quanto  al 
soggetto  universale  l'eroico,  e  il  romanzo  non  convengo- 
no insieme;  poiché  V  uno  intende  per  mezzo  della  perfet- 
ta imitazione  di  trattcìre  i  fatti  illustri  di  una,  o  di  più 
persone;  ma  che  tutti  insieme  facciano  una  sola  azione  :  e 
l'altro,  non  così  perfettamente  imitando,  imitando  alle 
volte  fatti 'ndegni ,  e  di  uomini  vilissimi,  ha  sempre  per 
sua  prima  intenzione  una  massa  di  cavalieri  erranti  e.  di 
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eetlenza    vostra  j   che  questo   nome    poeta  è  vo" 
ce  comune  j  equivoca^  che  vogliam  dircj  la  qua" 


donne,  de' quali  descrive  le  guerre  e  gli  amori;  non  o- 
stante  che  in  questa  massa  uno  venga  preposto  agli  al- 
tri, e  a  lui  solo  si  doni  la  gloria  delTarmi.  Dì  ciò  fa  testi- 
monianza Antonio  Minturno  neir  arte  poetica,  mentre 
ragiona  della  differenza  tra  '1  romanzo ,  e  T  epica  poesia , 
dicendo:  Questa  {cioè  l'epica  poesia  ),  come  s  è  dello  j  si 
pone  ad  imitare  una  memorevoi  faccenda  perfetta  d  una 
illustre  persona  ^  Quello  (cioè  il  romanzo)  dicono  aver  per 
oggetto  una  congregazione  di  cai^alieri ,  e  di  donne ^  e  di 
cose  dì  guerra ,  e  di  pace ,  quantunque  in  questa  massa  U" 
no  si  rechi  innanzi  ,  il  quale  ahhia  a  fare  sopra  tutti  gli 
altri  glorioso .  E  se  questo  autore  (  benché  da  non  di- 
sprezzare )  fosse  avuto  per  sospetto ,  la  sua  sentenza  vien 
favorita,  e  comprobata  da  un  nobile  Ferrarese  patrizio, 
e  favorevole  dell'Ariosto,  Gian-Battista  Pigna,  uomo  di 
molta  dottrina,  e  dì  molta  fama,  il  quale  negli  scontri, 
che  fa  dell'Ariosto,  dice:  Cerca  il  romanzo^  più  che  /'  c- 
roicOj  dijar  che  i  successi  vengano  fuori  d'ogni  opinione  ; 
il  che  avviene  j  per  esser  sempre  errante  nelle  materie  ^  e 
per  pigliar  impresa  di  erranti:  che  tutto  questo /a ,  die' 
egli  cerchi  di  apportar  cose  nuove ,  e  che  faccino  sempre 
restar  maravigliosi  i  lettori^  e  con  la  nif^nte  sospesi .  Ma 
r  epico ^  che  ha  una  sola  azione^  non  può  attendere  a  tal 
maniera  di  compone ,  L*  Ariosto  adunque  è  /'  altro .  Al- 
tri sono,  che  fan  fede  di  questa  verità,  che  abbia  gran 
differenza  da  poema  eroico  a  romanzo:  e  partì colamente 
Gio.  Battista  Giraldi  pur  da  Ferrara,  che  ne  scrisse  un 
volume  intiero;  ma  quel  che  se  n'è  detto,  credo  che  bar 
sti .  jNfon  voglio  perciò  restar  di  dire ,  che  per  V  autorità 
portate  in  questo  luogo,  l'accusa  datami  di  malvagità, 
vien  in  buona  parte  a  purgarsi  ;  poiché  si  vede  non  esse- 
re io  stato  quel  che  primieramente  abbia  detto,  nel  Fu- 
rioso, come  romanzo,  non  osservarsi  le  leggi  dell'epica 
poesia;  ma  sono  stati  uomini  di  valore,  e  partigiani  del- 
r  Ariosto. 

Ikfar.  e  'l  Minturno,  e'I  Pigna,  e 'l  Giraldi ,  e  se  altri 
mai  della  medesima  opinione  si  ritrovarono  in  questa 
parte,  tutti  (  con  riverenza  del  nome  loro)  bisogna  che 
s'ingannassero  intorno  a  ciò,  se,  non  dico  solo  contr' al- 
l' autorità  d'  Aristotile ,  ma  contr'  alle  sue  verissime  e 
necessarie  dimostrazioni,  non  vogliamo  stare  ostinati .  Dk 
egli ,  come  sapete  ,  alle  maniere  di  poesia,  e  a  certe  mu- 
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le  avendo  la  sua   etimologia  dal   verbo   fare  ,  m 
non  dal  fingere^  come  dissero  alcuni ,  potrebbe, 

siche  con  esso  loro >  un  genere  aniyersale,  affermando, 
che  nell'essere  imitazione  sono  latte  una  cosa  stessa.  Di- 
poi venendo  al  dividerle,  mostra ,  che  solamente  tre  dif- 
ferenze cader  potrehbono  sopra  di  loro,  e  differenti  spe- 
zie formarne ,  come  ne  formano  ;  provando  appresso  con 
veracissime  conseguenze,  ciò  esser  queste  tre  cose,  sog- 
getti, strumenti,  e  modi:  per  alcuna  delle  quali  tre  dif- 
ferenze, o  per  più  d'una  yO  per  tutte,  è  necessario  che 
sien  distinte  Tuna  dall'altra  le  vere  maniere  di  poesia:  e 
quei  poemi,  che  in  ninna  di  queste  cose  differenti  sono  in 
fra  loro,  d'una  medesima  spezie  in  tutto  saranno,  senza 
alcun  dubbio.  Ora  per  quale  di  esse  questa  moderna  di- 
stinzione tra  romanzo,  ed  eroico  ci  farete  voi  apparire? 
Forse  per  lo  sof^getto?  Ma  non  si  confessa  da  voi  medesi- 
mo, eh  egli  è  lo  stesso  nell'Eneade,  e  neli'Aspramonte, 
in  questo  luogo  proprio ,  che  si  disputò  testé  da  noi ,  pò* 
nendo  nel  vostro  Dialogo  queste  parole,  imitando  non 
nitn  questi ,  che  ff utili ^  l' azioni  d*  illustri  persone  PYoTse 
per  lo  strumento,  o  materia  estrinseca,  col  quale  ,  ovver 
nella  quale  si  faccia  l'imitazione?  Ma  non  aoopera  tanto 
la  Spagna  ,  quanto  l' Iliade  un  solo  de'tre  strumenti  della 
poetica,  e  non  è  egli  '1  medesimo  nell'un  poema  e  nel- 
l'altro, cioè  il  verso?  Forse  per  lo  modo  dell'imitare  ?  Ma 
non  si  vede  e  nel  Danese,  e  nell'Ili is^ea  parimente  ciò 
che  di  questa  terza  spezieltà  si  determina  da  Aristotile 
Stì  ^ep  OL-KxyyiWcvTx  v^npovri  yiyxhìxivov ,  cioè  talor 
narrante  il  poeta, e  talor  vestito  d'altrui  persona?  Che  ri- 
sponderete voi  qui  ?  Quai  ragioni  potrà  addurre  il  Min- 
turno,  quali  '1  Pigna,  quali  'l  Giraldi  contr'a  questi  neces- 
sari dimostramenti  ?  Altro  mai  per  certo  non  potrete  re- 
care avanti,  né  altro  da  voi  si  dice  in  tutto  ciò,  che  oppo- 
nete in  contrasto  di  questo  vero ,  se  non  che  quelli,  che 
voi  chiamate  romanzatori,  nelle  predette  tre  differenze 
commettono  di  molti  falli.  Ed  io  vi  torno  a  ripetere,  che 
ciò  non  gli  farebbe  cangiar  la  spezie,  o  mutare  il  nome , 
ma  nella  loro  spezie  cattivi  poeti  gli  renderebbe.  Ponete 
ora  voi  in  questa  ventesima  vostra  replica,  che  nel  sog- 
getto universale  è  differente  T  eroico  dal  romanzo  in  que- 
ste due  cose  sole,  che'l  primo  imita  perfettamente,  e  con 
unità  di  favola:  non  si  perfettamente  il  secondo,  e  senza 
la  detta  unità.  E  in  tal  guisa  dichiarate  il  predetto  termi- 
ne non  così  perfettamente  ^  cioè  imitando  alle  volt ^ /atti 
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presa  nel  suo  genere,  significare  un  facitore  di  qua* 
tunque  cosa  •  Pure,  siccome  avvenir  si  vede  di  mol^ 

indegni ,  e  d'uomini  w7/55/mi ,  e  dite  alle  scolte,  ^  io  vi  re- 
cherei avanti  di  molti  esempli  de' poemi  d'Omero  stesso, 
dove  alle  inatte  si  fa  il  medesimo,  se  non  mi  fosse  dal  Pa- 
trizio nostro  Accademico,  nella  sua  risposta  pubblicata 
contr'al  Dialogo,  stata  tolta  questa  fatica.  Soggiugnete, 
che  da  costoro  ciò  s'adopera  molto  più  spesso:  ed  io  all(>' 
incontro,  che  se  è  fallo,  son  peggiori  eroici ,  che  Omero 
non  è,  ma  non  per  questo  rimangono d' essere  eroici.  Re- 
plicbere.te,  che  appo  loro  le  principali  persone  sono  an* 
che  tali,  cioè  vilissime:  ma  già  il  contrario  avete  afferma- 
to in  quelle  parole ,  imitando  non  men  questi ,  che  quelli 
V  azioni  d*  illustri  persone  :  ed  anche  dite  non  menoy  che 
vale  a  significare ,  che  non  solo  imitano  cotali  azioni  i  Ro- 
manzatori,  ma  l' imitano  quanto  gli  eroici.  G)ncederetey 
che  d* illustri  persone  sien  l'azioni  ne' romanzi,  ma  esse 
azioni  non  illustri.  Se  ciò  direte  dell'universale  argo- 
mento, avrete  contro  r esperienza,  che  incontanente  vi 
abbatterà,  potendosi  ricorrere  alla  lettura:  se  di  luoghi 
particulari;  esso  Patrizio  ?'  ha  già  mostrato  il  simigliante 
nell'Epopea,  con  gli  esempli  del  più  sovrano  eroico,  che 
le  Muse  lattasser  mai.  Eccovi,  che  per  lo  non  così  perfet- 
tamente imitare,  quel  distingnimento  non  potrà  farsi. 
Ma  potrassi  peravventura  per  l'unità  ,  o  multiplicità  del- 
la favola  •  E  sotto  quale  delle  già  dette  tre  differenze  ri- 
durrem  noi  questo  membro?  A  quella  degli  strumenti,  o 
materie  estrinseche,  e  a  quella  del  modo  dell'imitare;  è 
manifesto ,  che  non  si  può .  Restaci  adunque  solo  il  sog- 
getto, il  quale  è  uno,  secondo  voi,  nell'eroico,  e  più  d'u- 
no per  lo  contrario  nella  poesia  del  romanzo .  Che  uno  sia 
neir  eroico  i,  potrete  trarne  argomento  da  quei  luoghi  del- 
la Poetica,  dove  Aristotile  il  poema  della  Tragedia,  e  più 
innanzi  diffìnendo  quel  dell'  eroico,  non  solamente  dice 
azione ,  e  non  azioni ,  ma  la  determina  tutta,  e  finita:  da 
ciascheduno  de' quali  tre  termini  è  racchiusa  questa  uni- 
tà. Epopea  adunque  non  sarà  quella,  cui  manchi  tal  con- 
dizione, posciachè  nella  diffinizione  è  compresa.  Così  a- 
vrete  vinta  la  lite  con  l' armi  da  noi  apprestatevi ,  senza 
alcuna  vostra  fatica.  Ma  per  certo  egli  vi  restano  ancora 
di  stretti  passi,  e  malagevoli  a  superare,  e  credo  pure  che 
lìtta  fine  perderete  questa  tenzone  i  Imprima  imprima  vi 
ki  ricorda,  che  quella,  che  si  dà  da  Aristotile  alla  Trage- 
dkki  e  poi  anche  al  poema  eroico,  noa  è  diffinision  della 
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te  *voci  significatrici  di  pia  cosCj  che  Vuso  ha  fatto, 
»he  elle  significhino  una  sola  :  il  che  basterà  a  noi 

essenzia  di  quel  poemi .  Cessi,  per  Dio,  in  queste  dispute 
il  rigor  de' termini  loicali,  e  concedasele  questo  nome, 
quantunque  descrizione  a  queste  cose,  che  non  son  ferme, 

Sropriamente  dir  si  doresse.  Non  è,  dico,  diffinizione 
eli  essere  e  della  forma,  ma  della  perfetta  forma  e  del 
perfetto  essere  di  quelle  due  spezie  ai  poesia.  Il  che  se  di 
eterne  cose,  e  necessarie  si  ragionasse,  sarebbe  sconcia 
distinzione;  ma  parlandosi  d'opere  d'arte,  è  verace:  ap- 
po la  quale  né  anche  quella,  che  non  è  cosi  tonda  per- 
fettamente, perde  l'essere  o  *l  nome  di  palla.  Dicovi  a- 
dunque^  che  nella  diftìnizione,  che  assegna  Asistotile  al- 
l' eroica  poesia  (lasciando  ora  star  la  Tragedia),  sono  del- 
le particelle,  cioè  delle  condizioni,  senza  le  quali  quel 
genere  di  poema,  poema  eroico  non  sarebbe:  come  è  a 
aire:  Iniitazion  d' iti  ustr  azione  fatta  col  versoy  nella  qua^ 
le  tulor favella  il  poeta ,  come  poeta ,  e  talora  in  persona 
altrui.  Disse  azione  ^  e  non  azioni^  perciocché  quel  pri- 
mo numero,  in  simiglianti  modi  di  dire,  è  appo  i  lin- 
guaggi'ndetermi  nato,  e  significa  cosi  l'uno,  come  i  più: 
ma  l'altro  numero  per  lo  contrario  non  signifìca  mai  V  u- 
nità.  Queste  condizioni  sono  necessarie  all'eroico,  e  que- 
ste sole  gli  bastano  a  farlo  tale.  L'altrr  che  seguono, 
cioè,  che  la  predetta  azione   sia  tutta,  e  finita,  e  avente 
giusta  grandezza ,  non  all'eroico,  ma  al  perfetto  poema 
eroico ,  di  necessità  son  richieste  •  Il  che  si  pruova  per  l'e- 
semplo dell' altre  guise,  trovandosi  sparso  in  varie  trage- 
die, e  commedie  il  mancamentf)  di   ciascuna  di  quelle 
parti:  e  pur  commedie,  e  tragedie  sono  appellate,  e  per 
cotali  riputate  da  ciascheduno.  Il  che  non  solo  in  quelle 
maniere  avverti  più  volte  Aristotile,  ma  dello  stesso  eroi- 


fare  altramenti ,  cioè  ristrignersi  al  necessario ,  volendo 
insegnarne  l'arte  poetica:  ne  in  altra  guisa  si  fece  mai  da 
alcuno,  che  d'alcuna  arte  n'ammaestrasse.  Oltre  che  da 
vostre  parole  stesse  può  cavarsi  questo  che  io  dico  dell'u- 
nità della  favola,  da  quelle  dico,  che  nel  Dialogo  alla  vostra 
replica  quindicesima  soprastanno:  Perciò  ragionevolnien^ 
te  potrem  dire  ,  che  se  ben  colui  ^  che  costituisce  la  favola 
di  diverse  azioni  ^  travia  dal  diritto  sentiero^  onde  men 
lodevole ^  anzi  imperfetto  il  suo  poema  ne  diviene^  non. 
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di  osservare  in  questa  voce  Àmore^  la  quale ,  signi' 
ficando  desiderio  di  cose  infinite,  se  vien  detta  sen- 


però  dogarsi  a  lui  negare  il  nome  di  poeta,  ma  sì  bene  di 
ottimo  poeta  :  come  per  esempio ,  se  un  architetto  avrà 
male  intesa  laftibbrica  d'un  palagio ,  a^^endo  preso  erro* 
re  nel  disegno  delia  pianta,  onde  l'erto  poi  ne  sia  falso 
riuscito,  non  già  per  ffuesto  fallo  diremo  costui  non  esse» 
re  architetto,  ma  non  buono  architetto.  Se  T  unitìi  della 
favola  non  è  necessaria  al  poeta  in  universale,  e  che  pure 
a  qualche  poeta,  cioè  a  qualche  spezie  di  poema,  sia  ne- 
cessaria, cotale  spezie  non  potrà  inai  esser  quella  deir  e- 
roìco,  del  quale  Aristotile  cosi  ragiona  nel  libro  suo: 
/a anco  una  di  qufilutique  ultra  e  r mutazione  del  poema 
eroico.  Eccovi  ribattuto  da  voi  medesimo.  Non  sono  a- 
dunque  le  due  cose,  che  proponete,  cioè  il  perfettamente 
imitare,  inteso,  come  vorreste, e  Tunilà  della  favola,  ne- 
cessarie al  poema  eroico,  sì  che  senz'esse  tie  perda  o  Tes- 
sere, 0*1  nome.  iMa  presupposto,  senza  concederlo,  che 
quelle  due  condizioni  vi  fosson  richieste  per  ogni  guisa , 
non  per  questo  ne  seguirebbe  la  fattura,  e  opera  a  arte, 
come  avverrebbe  nella  natura,  che  dal  mancamento  di 
quelle  un'altra  spezie  venisse  a  nascere.  Anzi  sarebbe 
ibrte  da  ridere,  il  voler  fare  arte  del  trasgredimento  del- 
rarte,eche  se  alcuno,  per  via  di  dire,  si  mettesse  a 
compor  tragedia  ,  che  non  movesse  negli  uditori  ne  com- 
passion,  né  spavento,  senza  le  quali  due  cose  (essendo  el- 
leno il  fine ,  o  del  fin  di  quella  maniera)  tragedia  non  po- 
trebbe essere,  una  nuova  spezie  di  poesia  suscitato  aves- 
se subitamente,  e  onde  hiasimo  di  debolezza,  o  di  poco 
senno  gli  dovrebbe  venir  da  tutti,  di  ritrovator  dì  novel- 
le cose  gli  procedesse  commendazione  :  non  altramenti , 
che  chi '1  nostro  verso  d'  undici  sillabe  disobbligando 
dalla  regola  degli  accenti,  o  pòse  che  vogliam  dire,  di 
nuova  spezie  di  verso  fosse  introduttor  riputato.  Perchè 
bella  scusa  sicuramente,  e  orrevole  ricoperta  s'immagi- 
narono quei  valent'  uomini  (che  per  altro  sempre  riveri- 
rò) in  difesa  dell'Ariosto,  che  di  difesa  non  ha  mestieri, 
di  mettere  in  campo  questo  onorato  rifugio ,  e  questa  in- 
gegnosa distinzione  del  l'eroico,  e  del  romanzo:  col  qual 
nome,  cioè  romanzo j  chiamarono  i  nostri  passati  in  pia- 
no volgare  la  stessa  guisa  di  poesia ,  che  oggi  si  chiama 
poema  eroico,  qualunque  grado  ella  ottenesse  di  nobiltà  : 
avvegnaché ,  per  lo  non  se  ne  vedere  in  quei  tempi  nato 
poema  di  piolto  pregio ,  ella  non  tosse  nel  lor  concetto  di 
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za  la  compagnia  d'altre  voci^  si  prende  per  desi" 
derio  di  bellezza  terrena  ;  cosìy  e  non  altrimenti  ò 


molta  solenne  stima.  Lasciati  adunqae  tatti  i  riguardi, 
posciachè  ad  ogni  modo  non  può  coprirsi ,  disponetevi  a 
dire  apertamente  il  vostro  concetto,  cioè  che  L' Orlando 
dell'Ariosto  è  un  eroico  difettoso,  e  come  stanno  nella 
già  detta  ventesima  vostra  replica  le  vostre  parole  appun- 
to ,  che  non  si  obbliga  all'unità  della  favola ,  non  atten- 
de al  costume  delle  persone ,  non  allo  splendor  della  sen^ 
tenza,  e  il  più  delle  \^olte  è  wVe,  e  poco  onesto  nella  fai^eU 
la  :che  tutte  queste  imperfezioni^  o  almenQ parte  di  esse^ 
si  ritrovano  in  quel  poema.  E  perchè  s' elle  sono  imperfe- 
zioni, volete  voi  delle  imperfezioni  formare  una  nuova 
spezie?  Perchè  se  elle  sono  imperfezioni,  volete  voi  farci 
a  credere  di  scusarle  col  nome  di  huona  poesia  di  roman- 
zo? E  in  qual  modo,  slfilla  è  pessima  poesia,  huona  poesia 
di  romanzo  potrà  el Tessere,  o  d' altra  fatta  (servirommi 
ora  di  questo  termine)  che  fosse  unìvoca  con  poesia?  e  se 
per  poesìa  dì  romanzo,  errore  e  fallo  prendete  di  poesia, 
che  uopo  v'è  egli  di  volerci  ahhaglìar  cognomi,  e  cruc- 
ciarvi con  esso  noi ,  perchè  dicemmo ,  che  biasimaste  il 
poema  del T  Ariosto?  Ma  perchè  dicessimo,  che  1  biasima- 
ste, onde  traete  voi  si  fiero  argomento,  che  di  malvagità 
v'accusassimo?  Da  quali  parole  degli  Accademici  cavaste 
quel  sentimento?  Siete  forse  voi  stesso  di  cotal  parere, 
che  il  biasimar  le  scritture  de' trapassati  meriti  sì  brutto 
titolo  ?  La  mia  Accademia  per  certo  non  è  già  ella  di  que- 
sto credere,  e  con  molto  men  srave  nome  riprenderebbe 
chi'l  facesse  senza  ragione.  ToTsavisi,  per  Dio,  dell'animo 
simil  pensiero,  non  degno  del  pensier  vostro.  Che  se, 
non  solamente  per  buono  e  ben  costumato ,  ma  eziandio 
per  nobile  e  per  gentile  non  v'  avesse  avuto  il  nostro  G)l- 
legio,  né  in  pubblico  nome  avrebbe  riposto  al  vostro  Dia- 
logo, né  per  alcuno  de'  suoi  si  farebbe  ora  alla  vostra  re- 
plica il  somigliante,  essendo  questa  tra  le  nostre  legsi 
fermissima ,  come  anche  vedrete  nell'  avvenire,  che  aili 
buoni  e  gentili,  o  dall'Accademia  si  dia  riposta,  o  da 
qualche  suo  Accademico:  siccome  agli  altri,  o  da  ninno, 
per  consentimento  di  lei,  o  da  alcuno  de'  suoi  serventi,  o 
altro  simile,  permette  che  si  risponda.  Ma  ripigliaudo  il 
lasciato  filo  dico,  quanto  è  l'autoritìi  del  Minturno,  il 
quale  spezialmente  molto  pregiano  gii  Accademici,  tra  gli 
altri  che  nominate,  che  non  dee  parervi  gran  maraviglia, 
se  in  questo  noi  seguitiamo,  quando  voi  stesso,  il  qual  nel 
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aifi^enuto  di  questa  voce  poeta^  che  significando  tut^ 
ti  coloro^  che  operano  gualche  cosa  in  guai  si  vo* 

presente  articolo  Vaclducete  per  testimone ,  in  alcun  altro 
siete  da  lui  discordante,  dicendo  eeli  nelle  dette  parole 
da  voi  citate ,  che  V  epiea  poesia,  cioè  l'eroico ,  si  pone  ad 
imitare  una  mcmores/ol  faccenda  d'una  illustre  persona  ; 
e  Toi  nel  vostro  Dialogo  /■  fatti  illustri  d'una,  o  di  più 
persone:  che  è  punto  di  gran  momento  nel  fatto  dell'uni- 
tà, e  secondo  che  noi  crediamo,  male  da  lui,  e  bene  inte- 
so da  voi .  Intendo  di  quello  d'una  persona ^e  d'  una  ,  o 
di  più  persone .  Imperciocché  nella  particella  yiz/// ,  se 
tor  la  volessimo  con  rigore,  potremmo  dirvi ,  che  pro- 
nunziata in  quel  numero  facesse  contrasto  nel  vostro  di- 
re ,  ed  approvasse  il  contrario  dell'  unità  della  favola.  Ma 
quanto  pertiene  al  Minturno,  forsechè  anche  non  è  egli 
in  quelle  parole  così  dalla  parte  vostra,  come  vi  pare,  in- 
torno al  fatto  di  quella  distinzione  del  romanzo,  e  dell'E- 
popeia,  posciachè  non  vuole  egli  affermarlo,  ma  dice  Df" 
CÒNO.  Dalla  qital  maniera  di  favellare,  si  può  compren- 
dere, anzi  che  no,  che  non  portasse  giù  egli  simil  cre- 
denza .  Ho  voluto  allargarmi  in  questo  discorso ,  ed  inse- 
gnarmi d'abbattere  il  presupposto  del  già  detto  distin- 
guimento,  acciocché  servendovene  voi  innanzi  più  d'una 
volta  per  fondamento  di  vostre  pruove ,  non  possa  più 
farmi  noja,  e  per  mostrare  a  chi  noi  sapesse,  che  quante 
volte  favellate  per  T  Ariosto  in  quel  modo,  altrettante  gli 
venite  a  crescer  l'offesa:  e  che  sono  aperte  contraddizio- 
ni, secondoché  prendete  voi  il  romanzo,  quelle  parole, 
che  avete  scritte  :  In  qualsi\>oglia  romanzo  d' ottimo  au" 
tore.'E  non  solo  in  ciò,  ma  nel  tutto  di  essa  cosa,  intoiv 
no  a  questa  materia  (cotanta  forza  ha  la  verità)  é  tal  volta 
espresso  contrasto  ne' vostri  ragionamenti,  consentendo, 
che  esso  poema  dell'  Ariosto  si  possa  chiamare  eroico,   il 
quale  qui,  ed  altrove  sostener  volete,  che  sia  romanzo. 
Éccolvi  nella  replica  sedicesima:  Ma  siccome  io  non  àia» 
simo,  che  altri  doni  all'  Ariosto  il  nome  d'  eroico  y  così 
non  intrsi  mai  dargli  nome  di  buono  eroico.  Non  potete 
rifuggire  alla  voce  DONI,  perché  ciò,  che  seguita  im- 
mantinente dichiara,  che  la  prendete  in  senso  di  DIA  y 
come  l'usa  spesso  la  lingua  nostra,  e  che  d'eroico  inten- 
tendeste  di  dargli  il  nome .  Che  nel  predetto  Ariosto  aver 
le  dette  imperfezioni,  come  voi  medesimo  le  nomate ^ 
provato  abbiate  per  lo  Dialogo,  vel  neghiamo:  se  siate, 
sfconcondochè  promettete,  per  tornar  di  nuovo  a  pro- 
varlo ,  sarà  giudicio  degli  intendenti . 
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glia  artCj  l'uso  ha  voluto j  che  significhi  sol  colui, 
chi*  imita  le  cose  per  mezzo  del  parlare  (21).  ui- 
vendoci  aleuto  degli  espositor  d' Aristotile j  che  si 
credettero j  che  eziandio  della  prosa  vestir  si  pO" 
tesse  L'I  poesi  t  ;  ed  essendosi  poi  riceva uta  per  sicu" 
rissima  la  'nterpelrazione  in  tutto  contraria j  sen^ 
tendoni  dir  così,  poeta  signi6ca  colui  ^  che  imita  le 
cose  per  mezzo  del  parlare^  come  non  se  ne  cai^a 
conclusione  che  basti j  che  sia  parlare  ?  Il  che  se 
non  novfitàj  è  contr'alla  intenzion  d* Aristotile,  e 
di  Platone  j  e  diagli  altri  simili  a  loro,  e  fuor  dei- 
raso  approdato  (22).  jllu  l'uso,  che  di  comune  ha 
ridotto  il  nome  di  poeta,  che  significhi  una  sola  cosa, 
ha  voluto  ancora,  che,  perchè  altri  sia  degno  di 
(mesto  nome,  non  basti  ch'egli  imiti  con  parole  so- 
le, ma  che  imiti  perfettamente  con  locuzione  artifi-- 

(21)  Grus.  Non  del  parlare  semplicemente,  ma  del  par- 
lar condito,  cio^  del  verso. 

Rbpl.  XKL  S'io  dico  del  parlare,  e  non  del  parlare 
semplicemente,  co m*^  vien  chiosato  nella  voce /?^/W^/re , 
visi  sotto  ntende  r  armonia,  e 'l  verso.  Ma  s*io  volessi 
intendere  del  poeta,  che  imita  con  parliri  nudi ,  che  gran 
novità  avrei  detta?  Via  di  cjnesto  altrove . 

Infab.  Però  veramente  non  solo  nel  suo  largo  signi- 
ficato, ma  eziandio  in  questo  ristretto  dall'uso,  il  no- 
me di  poeta  djvrebhe  darsi  a  tutti  coloro,  che  imitano 
con  voci  o  legate,  o  sciolte  da  numeri  di  versi  che  si^no. 

(22)  Crus.  Il  verso  è  necessario-  al  poeta ,  e  senza  esso 
non  è  poeta;  e  cosi  la  'ntese  Platone,  e  Aristotile,  come 
«i  mosterrebbe,  se  ci  avesse  spazio  di  disputarla  . 

Repl.  XKII.  Il  verso  con  la  imitazione  e  necessario  al 
poeta  perl'etto;  ma  T imitazion  sola,  e  il  verso  solo  basta  a 
mostrarlo  poeta.  C  il  mondo  accetta  tuttavia  la  prima  o- 
pinione,  spiegando  le  materie  comiche  in  prosa.  E  che  il 
verso  solo  in  un  certo  modo  costituisca  il  poeta,  mi  sov- 
viene per  Platone,  e  per  Aristotile  stessi,  dicendo  V  uno 
nel  terzo  della  Repubblica,  che  direbbe  senza  il  verso, 
non  avendo  a  portarsi  come  poeta;  e  l'altro  nel  terzo  del- 
la Rettorica,  che  bisognava  i\  parlare  aver  numero ,  non 
già  il  verso;  altrimente  sarebbe  poema  •  Ma  di  questo  ap- 
pieno nella  replica  quarantesima  seconda. 

Infir.  Ed  io  nella  quarantesima  seconda  replica  indu- 
gerò a  rispondervi . 
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dosa  (23)  i  adempiendo  le  condizioni  necessarie 
alla  poesia j  con  ossen^anza  almeno  della  maggior 
parte  de^precetti  di  quella,  insegnateci  da'* retori j  e 
poeti .  Or  posti  questi  fondamenti  j  la  voce  roman^ 
zo,  la  quale  per  av^ventura  ebbe  forigin  sua  da  ri-  * 
thmo  voce  greca,  e  da  cui  senza  dubbio  si  formò 
la  voce  rima,  altro  significar  non  dovrebbe,  che 
canto  di  rime  :  ma  l^uso  la  prende  per  canzone  di  , 
canta  in  banca  (24);  il  cui  mestieri,  come  che  vi- 

(23)  Crus.  La  perfezione,  e r artificio  della  favella  non 
9on  necessarie  all'essenzia  del  poeta,  ma  del  buon  poeta  : 
se  già  per  artificio  non  intendesse  il  verso ,  il  che  di  già 
Ila  negato . 

Refi.  XXIIL  Per  artificio  io  intendo,  e  il  verso,  e 
tutto  quello,  che  si  richiede  a  compiuta  locuzion  poetica. 
Né  io  ho  negato  giammai  il  verso  esser  necessario  al  poeta 
del  primo  grado,  a  cui,  per  esser  degno  di  questo  nome, 
cioè  degno  in  eccellenza,  è  necessario  il  verso,  e  T  imita*' 
zione  . 

IifFAR.  Platone  imita  ne* suoi  dialoghi,  o  almeno  in  al-, 
cuno  di  essi,  con  locuzione  artificiosa  (per  non  mutar  le 
vostre  parole),  e  non  pertanto  non  è  poeta,  né  di  primo 
grado,  né  d'  altro,  né  ci  furon  mai  questi  gradi  con  vera 
distinzione:  ed  è  questa  distinzione  anche  di  piggior  sor- 
ta ,  che  la  predetta  della  poesia  eroica,  e  del  romanzo,  in 
quanto  ella  viene  ad  infìgner  regola  di  mancamenti  su- 
stanziali,  dove  la  prima  la  'nfigne  d'accidentali. 

(24)  Grus.  Dovrebbe  dir  quale  uso,  perché  in  Toscana 
non  é  quest'uso,  né  in  altri  luoghi  d' autorità,  quanto  al« 
la  lingua,  che  noi  sappiamo  • 

Repl.  XXIV.  Dissi  la  voce  romanzo,  per  avventura  a- 
ver  avuto  origine  da  rithmo  voce  greca ,  come  che  altri 
dicano  da  Roma,  voce  latina,  la  cui  favella  diffusa  con  le 
colonie  Romane,  in  Ispagna,  e  in  Provenza,  dove  si  ap- 
prese, ma  corrotta,  e  guasta  da  quelle  barbare  nazioni, 
Indetta  romanzo.  Ebbero  però  tal  lingua  per  più  vaga, 
e  per  più  regolata  della  Gottica,  e  Àlanica  lor  natia,  e 
scrivevano  in  quella  i  fatti  di  re,  e  di  cavalieri  in  prosa , 
e  in  verso  ^  e  V  uno  e  T  altro  chiamarono  anche  romanzo  : 
di  modo  che  appo  Francesi  significa  e  annale,  e  poesia  di 
arme,  e  di  amori  :  appo  Spagnuoli,  e  noi  altri,  non  annale, 
o  briève  memoria  di  cose  occorrenti ,  ma  solo  significa 
volgare  idioma.  Ora ,  perché  le  cose  scritte  in  versi,  e  in 
rime  da'Francesi,  erano  materie  leggiadre,  e  favolose  di 
Contras^,  T.  I.  .3 
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lissimo  sìa,  non  è  che  in  panca  cantar  non  si  pos^ 
san  versi,  e  opre  eroiche j  e  di  tuÉta  perfezione  :  poi* 

cavalieri,  e  di  Jame,l'usO  si  fé*  tiranno  della  voce  ro- 
manzo, eV  intendea  semplicemente  per  materia  favolosa 
cantata  in  pubblico,  jpoi  che  alcuni  romanzi  in  pabblteo  si 
cantavano*  Cosi  pare,  cbe  la'ntendesse  il  Petrarca  in  fole 
di  roìnanzij  simili  a'sogni  d' infermi ,  che  il  Gesualdo  e-r 
spone  di  quelle  cose  che  da'Romanzi  in  panca  si  cantano . 
E  Romanzatori  dice  F  Alunno  esser  quelli,  cbe  sopra  le 
panche  cantano  per  le  piazze,  e  non  solo  nel  regno  di  Na- 
poli, ma  in  altre  città  d'Italia,  come  in  Roma,  Homanza- 
tori  vengoB  detti  tutti  ciarlatani,  o  ciurmatori,  che  nel 
publico  a  suon  di  lira,  o  d'altro  stromento  cantano  ri-^ 
me,  e  versi.  Onde  benché  non  si  nieghi  la  bontà  della 
nostra  lingua  aver  avuto  origine  dalla  Toscana,  e  prin- 
cipalmente dalla  città  di  Fireuze ,  per  aver  ella  avuti  so- 
yrani  scrittori,  non  è  cbe  da  lei  sola  si  debban  prendere 
tutte  le  leggi  del  parlare,  e  che  i  vocaboli,  ch'ella  non 
ragiona,  sieno,  come  appestati,  interdetti  alle  bocche  de^ 
gli  uomini , 

Infah,  Ragionando  vói  in  dialogo  dettato  in  lingua  To* 
scana  ,  e  favellando  di  nome  di  Toscane  poesie,  e  d'auto- 
ri che  hanno  fatto  professione  di  scriver  toscanamente  , 
e  affermando  ì*  uso  prendere  il  detto  nome  per  canzone 
di  cantambanca,   come  dell'  uso  poteva  intendersi  dei 
Franceschi,  o  degli  Spagnuoli,  o  d'altri  linguaggi  fuor 
del  Toscano?  nel  quale  non  è  obbligato  a  scriver  persona 
alcuna;  anzi  non  pure  gli  altri,  ma  quei,  che  nascon  nel- 
la Toscana,  possono  usare  in  questo  l'arbitrio  suo,  ed  e- 
leggersi  qualunque  lingua  fìà  loro  aggradi ,  o  Bergama- 
sca, o  Gampagnuola,  o  Genovese ,  o  Savoioa,  o  Nizzarda, 
ch'ella  si  sia^  ma  di  quella,  in  che  egli  avranno  tolto  a 
parlare,  deono  esser  le  parole,  e  le  locuzioni,  se  non  in 
quanto  da' tempi  e  luoghi ,  e  co'  riguardi  opportuni ,  non 
gli  souTietatele  pellegrine:  e  in  ogni  altra  maniera  dee, 
appunto  come  VOI  dite,  schifar  l'usanza  delle  straniere, 
come  se  fossero  appestate,  né  più  né  meno:  e  a  chiunque 
fa  ahramenti,  quello  addiviene^  che  a  coloro  addivenne, 
che  i  loro  libri  scrissero  non  latinamente  in  latino.  E  cbe 
il  Petrarca  prendesse  romanzo  per  ciò ,  che  dite,  non  si 
potendo  trar.dal  poeta,  né  da  altre  scritture  d' autorità, 
il  Gesualdo,  e  l'Alunno,  per  nostro  credere,  non  bastano 
ad  argomeutarlo.  Anzi  si  vede,  che  questo  è  il  senso  di 
que  i  due  veraci  •  Questa  rita  mortale  ci  sembra  vita ,  a 
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ehè  si  legge  di  Omero j  che  per  sostegno  della  ^sua 
vitUj  anaasfa  attorno  cantando  in  panca  per  le  piaZ" 
ze  i  versi  della  sua  Iliade,  e  Odissea,  nocelle,  o 
forse  fas^olcj  udite  da  lui  raccontare  dalle  antiche 
femmine  del  suo  paese  (25);  e  f^ergìlio,  se  non  nel" 
le  piazze,  cantò  pure  alcuni  libri  della  sua  Eneide 
al  cospetto  di  Augusto  •  Però  non  aurebbe  nulla  no^ 
ciuto  a  Lodovico  Ariosto  Vaver  cantato  a  suon  di 
lira  tutto  il  suo  Orlando  in  sala,  o  in  camera  del 
Duca  di  Ferrara  (26)  ;  quando  egli,  siccome  nel 

non  è:  però  è  simile  assegni  degl' infermi,  e  alle,  fayole 
de' poeti;  che  anch' elleno  quanto  durano  a  leggersi,  o  a 
udirsi,  ci  paion  vere,  e  cessando  dall'  uno,  o  P  altro,  su- 
bitamente riconosciamo  il  contrario ,  cioè  ,  che  finte  sono, 
ed  immaginate.  E  come  s'usasse  dall'Alamanni,  si  dichia- 
rerà da  alcun  de' nostri  in  altra  scrittura;  e  se  Dante 
disse  : 

Fersi  d' yémorey  e  prose  di  Romanzi; 
si  servi  di  quella  parola,  secondo  l'uso  del  Provenzale, 
di  cui  parlava  il  Guinicelli  in  quel  luogo. 

(25)  Crus.  G>tali  deono  essere  i  soggetti  della  Trage- 
dia, e  dell' Epopeia,  perchè  in  tal  guisa  il  poeta  non  co- 
pia, ma  fa  da  se,  e  ad  un'  ora  scansa  lo  scoglio  di  propor 
cose  inaudite,  fatte  da  gran  Signori,  e  da  Re:  che  non  è 
Yerisimile,  che  qualche  cosa  non  se  ne  dovesse  sapere  • 

Rbpl.  XXV.  oe  questi  si  fatti  soagetti  di  Tragedia,  é 
d'Epopea,  avuti  per  tradizione,  o  istoria  incerta,  sono 
stati  perav ventura  tutti  eccellentemente  trattati  dallo  in- 
gegno de' poeti  de' secoli  addietro,  che  debbon  far  coloro, 
che  neir  età  nostra  hanno  spirito  di  poesia  ?  starannosi 
con  le  mani  a  cintola,  confessando  con  la  falsa  opinion 
d*  alcuni,  che  tali  poesie  a' nostri  tempi   non    possano 
mettersi  in  opra?  Soggetto  tragica,  ed  eroico  può  essere 
non  l'integro  di  lunga  istoria,  ma  parte  di  essa,  incerta, 
o  òerta  eh  ella  si  sia:  e  in  che  modo,  s' è  detto  di  sopra 
nella  Replica  quinta,  e  se  ne  dirà  alcun^ altra  cosa,  ragio- 
nandosi del  soggetto  della  Gerusalem  liberata  nella  Repli- 
ca cinquantesima  ottava . 

Infab.  Ed  io  sotto  alla  vostra  Replica  cinquantottesima 
mi  riserberò  a  rispondervi:  dico  a  quelle  cose  particola- 
ri, che  quivi  ne  ragionate;  perocché  di  questo  general 
dubbio  del  soggetto  preso  da  storia ,  appiè  della  Replica 
trentanovesima  tutto  ridurrò  insieme  in  ragionamento* 
(26]  Grus.  Né  anche  a  suon  di  Scacciapensieri . 
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verso  ai^nzò  ogni  scrittor  di  romanzi,  così  nel  sog". 
getto  si  fosse  da  quelli  in  tutto  fatto  lontano  (27;  . 

Repl.  XXVI.  Ha  offeso  T orecchie  de' Signori  Accade- 
mici dir  io,  che  Lodovico  Ariosto  cantasse  a  suon  di  lira 
tatti  i  canti  del  suo  poema:  laqual  cosa  l'Ariosto  non  Fa- 
yrebhe  avuto  niente  per  male,  se  si  trovasse  in  istato  di 
poterla  udire,  non  avendo  egli  avuto  già  mai  pensiero  di 
cantare  a  suono  di  tromba. 

Ikfab.  e  da  quai  parole  cavat«  voi  questa  offesa  dell'  o* 
recchie  desìi  Accademici?  I  quali  sentendo  dire,  che  al 
poema  dell  Ariosto  non  avrebbe  potuto  nuocere  V  esser 
cantata  su  la  lira  dall'  Autore,  si  maravigliarono ,  che  fa- 
ceste dichiarazione  di  cosa ,  di  che  appo  ninno ,  per  loro 
avviso,  non  poteva  mai  nascer  dubbio.  E  come  domine, 
che  Tesser  cantato,  ptÙL  sopra  uno  strumento,  che  sopra 
un  altro,  avesse  a  far  mutare  spezie  a  qualunque  spezie  di 
poesia?  Crederem  forse,  che  fosse  cagione  k  lira  eli  far  li- 
rici i  poemi  lirici,  e  non  il  vorso  atto  a  cantarsi  massima- 
mente sopra  il  suoo  di  quello  strumento?  Che  l'Ariosto 
non  avesse  mai  pensiero  alla  tromba,  cioè  non  intendesse 
d'essere  eroico,  son  parole  dette  ad  arbitrio,  e  non  è  uo- 
po risponder  loro . 

(27)  Crus.  Il  soggetto  del  Furioso  non  può  essere  più. 
eroico:  neper  l'azione,  che  è  una  guerr.i  prìncipalissi- 
ma,  né  per  le  persone  principali,  che  sono  Cirio  Magno  y 
e  Agramante,  e  Orlando,  e  Ruggiero,  e  altri  sì  fatti . 

Repl.  XXVII.  H  soggetto  del  Furioso  per  l' azioni  di 
alcune  persone  potrebbe  essere  eroico,  ma  non  già  di 
tutte.  Primieramente  non  si  ritroverà  esempio,  né  parti-, 
eolare  insegnamento  di  Aristotile ,  che  nella  Epopea  si 
possan  fingere  1  nomi  di  Re,  a  cui  tocca  l'azion  principa-  ' 
le;  che  nel  Furioso,  secondo  gli  Accademici,  è  la  guerra 
di  Agramante,  il  quale  non  solo  nel  nome ,  ma  eziandio 
in  tutta  razione,  fu  finta  dal  Conte  Matteo,  non  si  leg- 
gendo alcun  Re  d*  Affrica  di  questo  nome,  né  che  Agra- 
mante fosse  figlinolo  di  Re  Troiano ,  né  che  passasse  nel- 
la Francia  a  far  guerra  al  Re  Carlo,  tutto  che  fosse  stato 
lecito  all' Ariosto  di  seguir  la  vanità,  e  i  nomi  delle  per- 
sone eroiche  finti  dall' istesso  Conte,  come  i  Gradassi,  i 
Mandricardi,  iSobrini,  nomi  di  famigli  e  di  lavoratori  sot- 
toposti alla  Contea  di  Scandiano .  Ma  il  soggetto  del  Fu- 
rioso non  sarà  già  eroico  per  tanti  erranti  cavalieri,  • 
moltitudine  di  donne  introaotte,  e  alcuna  volta  in  azioni 
non  buone,  né  convenevoli  ,*  ma  si  bene  di  romanzo,  po->^ 
VDe  sfè  provato  appieno  pella  Replica  ventesima . 


t  L*  tVFABIVATO  37 

Ma  se   vero  è  (fuel  che    si  dice j   egli   sprezzò 

IifFAR.  Siete  voi  medesimo,  che  del  soggetto  delF Iliade 
dite  nel  vostro  Dialogo  sopra  la  Replica  \  enticinquesima 

Sneste  parole:  novelle^  ojorstj avole  udite  da  Ini  (  cioè 
a   Omero  )  raccontare  dall'  antiche  femmine  del  suo 
paese ,  Né  importa  se  da  altro  autor  le  prendiate:  basta 
che  le  ci  ponete  pur  voi  avanti.  Or  come,  affermandosi 
ciò  da  voi,  perciocché  la  Crusca  lo  vi  fa  buono,  entrate  in 
opera  di  contrastarlo?  Adunque  s'ella  avesse  approvato 
ogni  vostro  detto,  avreste  parimente  in  ciascuna  cosa^ 
per  ogni  guisa  volutole  contraddire  ?  Ma  rispondiamo  per 
tutto  ciò  alla  Replica.  Negate  quel  del  Furioso  esser  sog-* 
getto  eroico  nella  persona  del  Re  Pagano,  cioè  d'  Agra<- 
mante,  essendo  non  solo  nel  nome,  ma  in  tutta  la  sua  a^ 
zione  finto,  e  trovato  dall'  Autore:  e  quattro  righe  di  sot-^ 
to  affermate ,  die  non  dall'  Autor  d^l  Furioso,  ma  era 
stato  fìnto  prima,  con  molti  nomi  di  cavalieri, dal  Con-* 
te  di  Scandiano.  Questa  altresì  é  contraddizione:  impe- 
rocché, se  pure  in  questo  ritrovamento  ci  avesse  errore, 
avrebbe  fallato  il  Bojardo,  non  l'Ariosto,  il  qual  lo  tolse 
da  favola  eia  ricevuta,  e  già  impressa  nell* animo,  e  nelle 
orecchie  delle  persone,  non  ci  strisnendo  in  questo  ra-' 
gione  alcuna ,  né  autorità,  né  esemplo  più  alle  storie,  che 
alle  favole,  come  può  vedersi  nelle  tragedie:  anzi  essendo 
in  ciò  a' poeti,  come  si  disse  anche  altrove,  assai  ogni  po- 
co appicco,  se  nero  di  punto  n'è  lor  mestieri .  Perciocché 
è  ora  da  riguaroare  se  sien  veraci  le  due  pruove,  che  ad- 
ducete di  questa  necessità.  Si  presuppone  da  voi  non  ri- 
trovarsi né  esemplo,  né  d'Aristotile  insegnamento  parti-^ 
oulure^  che  nelTÈpopeia  si  possan  fingere  i  nomi  de'Re,  a^ 
cui  tocca  Tazion  principale.  Rispondovi  prima,  quanf  & 
V  esemplo,  che  sopra  tre  poemi  soli  approvati,  che  ci  re* 
stano  in  questo  genere,  questa  regola  dell'esemplo  non 
può  formarsi,  siccome  pruova  dì  negazione,  posto  che  an-* 
che  fosse  vero,  che  in  qualunque  di  essi  tre  ella  si  vedes- 
se appieno  osservata.  Ma  del  soggetto  dell'  Iliade,  e  della 
Ulissea,  quale  storico  ci  sarà  egli,  che  s' abbia  per  sicuro 
da'valent  uomini,  die  scrivesse  initanzi  ad  Omero?  Da- 
rete Frigio,  e  Dite  di  Gandia?  da' quali,  dalle  battaglie  in 
fuori  degli  uomini  con  gl'Iddei,  piò  favole  si  raccontano, 
che  non  fa  l'istesso  poeta:  com'è  a  dire,  che  Ettore,  cosi 
ferito,  uccise  di  propria  mano  ìd  brev'ora  parecchi  mi- 
gliaia di  persone  :  che  Diana  sdegnata  con  Agamennone  f 
che  una  sua  cervia  gli  avea  percossa ,  disse,  ^  fece  taot^ 
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il  consiglio  di  Monsignor   Pietro    Bembo  j    che 

gran  cose:  che  nel  sacrificio,  che  s'apprestava  a  far  d'  I- 
figenia,  apparrer  tanti  miracoli,  e  per  l'altiino  yi  si  fer- 
mò una  bdla  fiera  per  sacrificarsi  in  vece  della  donzella  ; 
e  altre  cose  di  questa  fatta .  Lasciamo  stare  i  figlinoli  del- 
l'Aurora,  e  dell* altre  Dee;  Filottete  con  le  freccie,  o 
saette  d'Ercole)  e  altri  trovati  simili ,  che  sarebbon  trop- 
pi in  BnoTo  d*Antona:  onde  si  comprende  pur  troppo 
bene,  che  dagli  stessi  due  poemi ,  e  dalle  favole  delle  tra- 
gedie formate  furon  quelle  scritture ,  per  capriccio  di  chi 
che  sia  (né  potete  negar  voi  stesso  di  cosi  credere,  aven- 
do detto  nel  Dialogo  quelle  parole:  novelle ,  o  forse  f aiuole 
udite  da  Im  raccontare  dalV  antiche  femmine  del  suo 
paese);  di  che  due  indisi  quasi  certissimi  saranno  questi, 
s'io  non  m'inganno:  il  primo,  che  se  innanzi  ad  Omere 
quelle  due  storie  si  fi)sser  trovate  in  essere,  più  verisi- 
milmente,  che  a  Cornelio  Nipote,  e  a  Quinto  Settimio 
Romani,  ad  Aristotile  sarebbono  state  note;  e  se  note  sta- 
te gli  fossero,  o  non  ci  avrebbe  lasciato  quel  bel  ricordo: 
Le  adunque  ricevute  favole  sciar  non  è  lecito;  o,  dell'  a- 
ierlo  travalicato,  avrebbe  ripresi  gli  antichi  tragichi ,  i 
cui  poemi,  nell'  essenziali  cose  dell'azione,  da  quei  due 
storici  discordanti  si  truovan  tutti .  L'  altro  argomento 
di  ciò,  ch'io  dico  di  dette  storie ,  è  la  grandissima  diver- 
sità, che  si  ritruova  tra  l'una  e  T  altra  nelle  cose  sustan- 
ziali:  il  che  tra  due  scrittori  dello  stesso  tempo,  e  che  in- 
tervenuti fossonoa  quella  guerra,  tuttoché  da  contrarie 
parti ^  e  pien  d'animosità,  non  si  potrebbe  credere  in  al- 
cuna possibil  forma.  Ma  che  dico  io  runa  dall  altra?  Il 
medesimo  storico  da  se  medesimo  discorda  talora  in  cose 
che  pajon  del  tutto  da  smemorato.  Racconta  Dite,  che  U- 
lisse,  morto  Telemaco  suo  figliuolo,,  fece  allevare  un  fan- 
cìolUno,  che  di  esso  gli  era  rimaso:  e  che  buono  spazio 
dappoi  (essendolsi  già  il  valente  storico  dimenticato)  U- 
lisse  confinò  il  detto  Telemaco  suo  figliuolo ,  temendo 
non  Tuccidesse  .  Ma  che  fuor  della  dottrina  sia  d'Aristo- 
tile il  predetto  fingimento  non  si  concedere  delle  perso- 
ne più  principali  (che  é  la  vostra  seconda  pruova),  eccovi 
prestissimo  il  ribattimento.  Leggonsi  queste  parole  nel 
suo  libro  della  Poetica:  Ma  nondimeno  ancora  nelle  tra- 
gedie in  alcune  urto ,  o  due  sono  de*  nomi  noti  ,  e  gli  altri 
stati  fatti ,  e  in  alcune  ninno  y  come  nel  Fior  d'Agatone  .• 
perciocché  similmente  in  questa  e  i  fatti  y  e  i  nomi  è  sta» 
io  fatto,  e  nientemeno  diletta:  sì  che  non  in  tutto  è  da 
cercare  d'appiccarsi  alle  favole  state  lasciate ,  intorno  al'* 
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i^  èsortò\  a    scrivere    epigrammi    (  28  )  ;    o    ^vero 

te  quali  san  le  Tragedie^  imperciocché  è  da  ridere  cercar 
ifucsto  ;  perchè  e  le  cose  note ,  a  pochi  note  sono,  e  nondi' 
meno  dilettan  tutti.  Per  T  autorità  delle  quai  pàtole  e 
tutti  i  nomi  della  Tragedia,  e  parte  si,  e  parte  no^  pQÒ 
fìngere  il  poeta  ad  arbitrio  suo;  e  per  queste  altre  par 
del  medesimo  yien  protato  a  sufficienza,  che  il  medesimo 
insegnamento,  essendo  intorno  al  soggetto,  tanto  i  co- 
mune al  poema  eroico,  quanto  alla  tragicii  imitazione  !  La 
onde  per  questa  certo  lo  stesso  imitatore  sarà  con  Omero 
Sofoclcy  perciocché  imitano  ametidue  persone  onorate  •  E 
altrove:  UEpopeia  certamente  adunque  ^  la  Tragedia  fi-* 
no  a  solo  essere  con  parlare  in  verso  imitazione  di  perso- 
ne onorate y  accompagnò.  E  di  sotto:  Per  la  ffuot  cosa 
chiunque  di  Tragedia  ha  saputo ,  buona  e  cattiva  f  ha 
saputo  anche  d*  Epopeia ,  Adunque,  non  che  Lodovico  A- 
riosto,  che  da  favola  gli  prese  già  accettata,  ma  né  '1 
Bojardo  commise  fallo,  non  solamente  ne' Gradassi,  nei 
Sobrìni,e  ne' Mandricardi,  che  dite,  con  le  parole  del 
Castelvetro,  essere  stati  i  nomi  de' suoi  famigli,  e  lavora- 
tor  della  sua  Contea,  ma  né  anche  nel  Re  Agramante.  Che 
i  cavalieri  erranti ,  e  le  donne  introdotte  dall'  Ariosto , 
per  la  tanto  gran  moltitudine ,  gli  possan  torre  il  nome  di 
eroico,  non  ne  mostrando  ragione  alcuna,  uè  per  sé  po^ 
tendosi  immaginare,  potrà  riceversi  per  non  detto^  ne- 
gando insieme  il  soverchio  numero <  Che  tai  persone  ope- 
rino alle  volte  fuor  del  diritto,  e  del  convenevole,  pre- 
supposto che  fosse  vero,  né  questo  ancora  privar  lo  po- 
trebbe del  detto  tìlolo .  Ma  egli  noi  fa,  se  non  quanto,  co- 
me ,  dove ,  e  quando  il  richiede  la  spezie  dell' Epopeia^  o 
Romanzo ,  o  Eroìòo,  che  ci  piaccia  il  nominarlo,  che  tut- 
ti sono  una  cosa  stessa: alla  quale  spezie  non  solamente  il 
buono,  ma  conviene  eziandio  talvolta  l'altro  costume i 
con  quei  riguardi ,  che  da  Plutarco  e  da  Proclo  si  vanno 
considerando,  e  che  veggiamo  spesso  in  Omero. 

(28)  Cbus.  Quanto  agli  epigrammi^ gli  avrebbe  dato  un 
bel  consiglio . 

Repl.  XVIIL  E  perché?  non  è  l'epigramma  particella 
delle  parti  de' poemi  grandi?  e  quali  materie  non  poteva 
spiegar  egli  con  questo  titolo?  non  comunica  eziandio 
con  la  Tragedia,  e  con  i'Epop^?  e  l'aspirare  ad  intiera  lo- 
de nel  comporre  epigrammi,  non  sarebbe  stata  grande 
impresa?  E  se  si  dee  credere  a  Marnilo,  non  era  egli  luo- 
go non  occupato  ? 

,9  Amor  Tibullo y  Hars  tibi,  Maro,  debeti 
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a    comporre  poema   d*  una    sola    azione   (29)'« 

disse  costai  : 

,,  Epigramma  cultum,  teste  Rhallò  ,  adhuc  nulli, 

Infae.  Per  epigramma,  parlandosi,  come  si  parla,  di 
componimenti  di  questa  lingua  ,  non  si  poteva  intendere 
d' altra  cosa,  che  di  sonetti ,  ne' quali  quanto  si  può  com- 
prendere per  quelli  suoi,  che  si  leggono,  sarebhe  stato 
i'  Ariosto  superato  da  più  persone  y  là  dove  nell'eroica 
poesia  da  ninno  è  stato  adeguato,  che  dettata  l'abbia  in 
questa  favella ,  E  per  questo  disse  Ta  Crusca ,  che  sareb- 
be stato  non  buon  consiglio. 

(29)  Grus.  Queste  più  azioni,  nel  Furioso  dell'Agosto, 
Jbisogna  provarle,  e  non  presupperle. 

Repl.  aXIX.  Gli  Accademici  vogliono  ch'io  provi,  che 
le  scimie  sieno  animali  privi  di  ragione  :  a  bell'agio.  Quel- 
la favola  insegna  Asistotiie  esser  una ,  cioè  avere  una  sola 
azione,  le  cui  parti  sono  così  disposte,  che  trasportata  u- 
na  da  un  luogo  ad  un  altro,  ovvero  distaccata  dal  corpo,  si 
trasforma,  e  si  muta  il  tutto.  Ora  perchè  nell' Orlando 
Furioso,  trasportandosi  da  un  luogo  ad  un  altro,  o  vero 
da  quello  distaccandosi  una  parte ,  nel  poema  non  appa- 
rirebbe né  trasformazione,  ne  mutamento,  l'Orlando  Fu- 
rioso non  contiene  una  sola  azione .  La  maggiore  è  nota 
per  lo  testo  d'Aristotile,  la  minore  si  prova  così.  Tra- 
sportandosi nel  Furioso  il  secondo  soccorso,  che  die  Ri- 
naldo Paladino  al  Re  Carlo  con  i  suoi  settecento  soldati, 
nel  luogo  del  primo,  che  fu  con  le  genti  di  Scozia,  ed  il 
primo  nel  luogo  del  secondo,  il  poema  non  si  muterebbe 
di  nulla  ;  e  distaccandosi  dal  corpo  di  detto  poema ,  non 
che  le  novelle  soverchie,  ma  molte  azioni  intiere,  che  o- 
gnuna  farebbe  una  favola ,  non  solo  la  novella  d' Olimpia 
(come  e' dicono),  ma  anche  gli  amori  di  Angelica,  di  Rug- 
giero e  di  Bradamante ,  di  Zerbino  e  d' Isabella,  la  favo- 
la del  Furioso  sarebbe  la  medesima ,  senza  alcun  notabile 
mancamento .  E' se  mi  si  dirà,  che  queste  novelle ,  o  favo- 
le ,  sono  aggiunte  all'  argomento  di  quel  poema ,  come  e- 
pisodi,  e  che  perciò  non  è  maraviglia,  che  si  possano  di- 
staccare senza  suo  nocumento;  che  il  medesimo  far  si  ikh 
irebbe  degli  episodii  della  Ilìade,  e  della  Eneade:  ed  id 
dico ,  che  gli  episodii  di  questi  poemi  nascono  tutti  se- 
condo il  verisimile,  d  secondo  il  necessario  dell'argomen- 
to della  favola ,  e  perciò  non  se  ne  può  levar  niuno  senza 
deforma^,  o  far  notabil  danno  al  poema;  ma  non  così  av- 
viene di  anelli  del  Furioso,  i  quali  son  tanti,  che<|uando 
il  poema  fpsse  veramente  epico,  renderabbon  la  favola  e- 
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pisodica;  la  quale  invece  dì  ricevere  ornamento  dalle  di- 
gressioni, vi  si  affogherebbe  sotto,  e  sarebbe  appunto, 
come  se  nel  capo  d'un  falcone  si  mettesse  il  cimiero  d'un 
uomo  d' arme .  £  che  la  favola  del  Furioso  contenga  diver- 
se azioni,  comprobaremo  l'addotte  ragioni  con  autorità 
d'uomini  gravissimi,  e  degni  di  fede:  ma  prima  siami  le- 
cito, oltre  le  testimonianze  dell' istesso  Ariosto  portate 
nel  Dialogo,  mostrar  dieci  altri  luoghi  del  suo  poema, 
dov'  egli  apertamente  confessa  questa  verità;  dicendo  nel 
quinto  canto: 

Signor  ^far  mi  convien ,  come  fa  '/  buono 
Sonator  sopra  il  suo  strumento  arguto , 
Che  spesso  muta  corda ,  e  varia  suono , 
Ricercando  ora  il  grave,  ora  l* acuto: 
Mentre  a  dir  di  Rinaldo  intento  sonOy 
D' Angelica  gentil  m' è  sovvenuto. 
E  poi: 

Bisogna  prima  ch'io  vi  narri  il  caso, 
CK  un  poco  dal  sentier  dritto  mi  torca . 

E  nel  canto  ottavo  : 

Ma  perchè  non  convien ,  che  sempre  io  dica; 
Né  che  V*  occupi  sempre  in  una  cosa* 

E  nel  tredicesimo  : 

Come  raccende  il  gusto  il  mutar'  esca , 
Così  mi  par,  che  la  mia  istoria  quanto 
Or  qua  .  or  là  più  variata  sia  , 
Manco  a  chi  V  udirà  nojosafia. 

E  nel  seguente: 

Or  V  alta  fantasia  j  eh*  unpensier  solo 

Non  vuol  ch'io  segua  ognor,  quindi  mi  guida» 

E  nel  ventesimo  secondo  : 

Ma  tornando  al  lavor  che  vario  ordisco, 

E  nel  trentesimo  : 

Io  sono  a  dir  tant*  altre  cose  intento  ^ 
Che  di  seguir  piii  questa  non  mi  cale  , 

E  ultimamente  nel  principio  del  canto  trentesimo  primo; 
Sovvienimi .  che  cantare  io  vi  dovea , 
Già  lo  promisi ,  e  poi  m'uscì  di  mente» 

E  nella  stanza,  che  segue: 

Dovea  cantarne ,  ed  altro  incominciai , 
Perchè  Rinaldo  in  mezzo  sopravvenne , 
E  poi  Guidon  mi  die  che  fare  assai  ^ 
Che  tra  cammino  a  bada  un  pezzo  il  tenne: 
D'una  cosa  in  un'  altra  in  modo  entrai y 
Che  mal  di  Br adamante  mi  sovvenne: 
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Sovviemnien'  ora ,  evo  parlarne  innanti, 
Che  di  Rinaldo,  e  di  Gradasso  canti. 

Ma  bisogna  anco  prima ,  eh!  V  ne  parli  j 
Che  d*  /Égramante  vi  ragioni  un  poco. 

Veggasi  di  grazia,  se  in  tanti  atti,  che  in  epic  >  poemil 
farebbono  il  vero  ritratto  d' uno  sciinia,  e  ne' quali  ^come 
ottimi  in  romanzo)  ragionevolmente  T Ariosto  si  gloria 
d' esser  vago  e  incostante ,  può  dirsi ,  che  la  favola  dei 
Furioso  sia  d'  una  sola  azione;  e  veggasi  insieme,  se  nella 
testura,  che  insegna  Aristotile ,  avesse  ciò  potuto  farsi 
con  lode,  dicendo  Averroè  intorno  l'unità  delia  favola  , 
che  alcuni  poeti  hanno  spesso  in  questo  commesso  erro- 
re, mentre,  lasciata  una  cosa,  passano  a  trattare  un'al- 
tra .  A  questa  parafrasi  avendo  forse  occhio  Lodovico  Ca- 
stelvetro,  resemplificò  nel  poema  delle  trasformazioni 
di  Ovidio,  e  deirOrlaado  Furioso,  dicendo  così  :  E  tanto 
meno  potremo  ricevere  per  favola  ben  fatta  quella  y  che 
non  solamente  contiene  pia  azioni  d'una  persona^  o  una 
azione  di  più  persone ,  ma  insieme  contiene  più  azioni  di 
più  persone,  come  contiene  il  poema  delle  trasformazioni 
d* Ovidio,  e  questo  vizio  è  ancora  riconosciuto  neW  Or'» 
landò  Furioso  di  Lodovico  Ariosto ^  narrando  l'uno  e 
l' altro  azioni  di  pia  persone ,  Sicché  dicendo  gli  Accade- 
mici ostinatamente ,  che  la  favola  del  Furioso  sia  una,  e 
credendo  con  questo  dire  di  lodar  l'Ariosto,  deono  av>- 
vertir  molto  bene,  che  non  vengano  a  biasimarlo;  per- 
ciocché poco  accorto  sarebbe  egli  stato ,  se  intendendo  di 
imitare  una  sola  azione,  avesse  prese  tante  favole,  non 
nascenti  necessariamente,  ne  verisimilmente  dallo  argo- 
mento del  poema;  e  distendendole  con  varie  fila,  e  queste 
ora  tagliando,  ed  ora  rappiccando,  intricar  l' una  azione 
con  l'altra,  di  modochè  ne  riesce  un  miscuglio  d' azioni 
impossibili  ad  unirsi  col  primo  capo.  L'Ariosto  veramen- 
mente  non  ebbe  questo  intento,  ma  fu  accortissimo  nel 
prendere  soggetto  variato  di  più  azioni,  qual  conviensi  a 
romanzo,  che  è,  come  fu  detto  di  sopra,  raunanza  di  ca- 
valieri, e  di  donne,  dalle  cut  azioni  deriva  eziandio  vario 
trattamento  d'arme ,  e  d'amori.  Onde  Monsignor  Mintur- 
no  nel  luogo  portato  di  sopra,  poiché  ha  detto  in  che  co- 
sa differisca  il  romanzo  dallo  eroico  ,  in  iscusa  dell'Ario- 
sto^ che  scrisse  romanzo,  dice  così:  h't  iscuso  lui,  chi: 
non  già  perchè  non  conoscesse  il  meglio,  ma  pia  tosto  per 
piacere  a  motti  ^  elesse  di  seguire  V  abuso,  che  nt*'  romanzi 
trovava.  E  che  l'Asiosto  avesse  inteso  per  elezione  di 
scrìver  romanzo,  Giambattista  Pigna,  nella  vita  che  di 
lui  scrive,  dice  queste  parole  :  l£gli  anche  accennò  di  i/o- 
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ter  toscanamente  darsi  all'Epopea^  quando  così  prepone: 
Canterò  l'armi ,  canterò  gli  affanni 
D'amor,  eh' un  at^alier  sostenne  gravi , 
Peregrinando  in  terra,  e  in  mar  molt'anni  • 
Ma  a  questo  proponimento  diede  poi  un  diverso  fine, 
da  quello  che  s'  avea  pensato.  Perciocché  s' avvide  y  che 
la  lingua  nostra  una  tal  poesia  non  comporta;  non  recan» 
do  diletto  in  lei ,  uè  riuscendo  una  materia  continuata. 
Questo  il  Pigna  dell'aver  T  Ariosto  mutato  il  disegno  del 
suo  poema:  ma  quanto  ragionevolmente,  per  ragion  della 
lingua,  vedremo  altrove.  Giambattista  Giraldi,  e  Bernar- 
do Tasso,  confessando  V  uno  le  molte  azioni  della  sua  Er- 
coleide,  e  V  altro  del  suo  Àmadigi,  dicono  (lode voi issima^ 
mente  però)  nel  Furioso  contenersi  molte  azioni:  ma 
molto  più  ch'io  non  credea,  mi  sono  dilungato  in  una  co- 
sa chiarissima.  Mi  resta  a  dire,  che  dalle  cose  dette  si 
può  scorger  senza  nebbia,  ch'io  non  per  odio,  che  por- 
tassi all'Ariosto,  che  ho  sempre  ammirato,  ed  osservato 
come  poeta  rarissimo,  né  per  alcuna  altra  sorte  di  passio- 
ne, ma  solo  per  amor  della  verità,  dissi  di  lui  anello  che 
mi  viene  attribuito  a  così  gran  fallo ,  detto  già  da  altre 
persone  prima  di  me,  e  confessato  da  lui  stesso. 
|r  Infae.  Se  Aristotile  affermasse ,  come  voi  dite,  una  es- 
ser  quella  favola,  cioè  avere  una  azion  sola,  le  cui  parti 
son  disposte  sì  fattamente ,  che  trasportatane  una  da  un 
luogo  ad  un  altro,  o  distaccatala  dal  corpo  si  trasforma,  e 
si  muta  il  tutto,  affermerebbe  espressa  menzogna.  Per- 
ciocché, sì  come  il  corpo  d'un  uomo,  per  l'aver  gli  stin- 
chi, dove  la  polpa  della  gamba  hanno  gli  altri,  o  sette  di- 
ta in  ciascuna  mano,  sarebbe  pure  un  corpo  solo,  e  non 
più;  così  per  lo  scambiare  il  luogo  loro  ad  alcune  delle 
sue  parti,  oper  aggiugnerle  qualche  membro,  non  per- 
derebbe l'Iliade,  o  rUlissea,  o  l'Eneade  l'unitSi  della  fa- 
vola, se  per  altro  vi  si  ritruova.  E  perchè  non  si  potreb- 
bono  neir  Iliade  le  prime  battaglie  de'  due  eserciti  tra- 
sportar nel  luogo  delle  seconde ,  e  le  seconde  dove  le  pri- 
me? £  neirUlissea  il  primo  viaggio,  dov'è '1  secondo,  ed 
il  secondo,  dov'è  '1  primiero?  E  nell'Eneade  fare  entrare 
Enea  in  Sicilia  prima  che  in  Affrica,  ed  in  Cartagine?  C 
che  avrebbono  che  far  queste  mutazioni  con  T  unità  della 
favola?  se  però  non  fossero  in  sì  gran  numero,  e  cotanto 
sustanziali,  che  disciogliessero  del  tutto  la  forma  dell'ar- 
gomento, secondo  T  esemplo  che  delle  parti  della  calza 
ci  mette  innanzi  pure  Aristotile  nella  sovrana  Filoso6a, 
dove  si  ragiona  di  questo  fatto.  E  quel  che  dicono  in  quc-< 
sto  discorso  i  Platonici  della  bellezza,  e  della  bruttezza, 
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cioè  quella  essere  ano,  e  qaesta  per  lo  contrario  esser  pi&^ 
(il  che  fu  anche  tocco  dal  nostro C^^''^^  nel  sao  gentilis- 
simo Galateo)  si  dee  riceirere^  non  come  semplice  verità, 
ma  come  detto  da  essi  per  figura  di  somiglianza .  Pari- 
mente qual  cosa  ci  vieterebbe  il  rimuovere  interamente 
della  predetta  Iliade  le  predette  prime  battaglie;  e  deir£- 
neade  tutto '1  già  detto  arrivo  d'Enea  a  Dido,  con  ciò 
che  quivi  operò;  le  leghe  fatte  in  Italia,  gli  aiuti  che  gli 
sorvennero;  Torno  tutto,  con  ciò  che  ne  nnge  il  poe- 
ta? Qual  riguardo  dico ,  che  ad  unità  di  favola  attenga,  a- 
vrebbe  vietato  il  farlo?  Adunque  unità  di  favola  non  avrà 
alcuno  di  quei  poemi,  che  per  esemplo  dell'unità  ci  son 
messi  innanzi  da  voi.  Ma  Aristotile  non  disse  mai  cotal 
cosa,  qual  per  d'Aristotile  ci  producete:  ma  tra  gli  altri 
ammaestramenti  questi  ci  diede  intorno  all'azion  della 
favola.  Il  primo,  cVella  fosse  una,  e  non  pia:  il  secondo, 
che  tutta  fosse,  cioè  finita,  ed  intera  :  il  terzo,  che  le  sue 
parti  fosson  disposte,  e  allegate  per  tal  maniera, che  non 
potessono  scambiar  luogo,  senza  render  difforme  il  tutto: 
il  quarto,  che  la  predetta  azione  nella  sua  unità  non  aves- 
se membro  soverchio.  E  aggiunse  M'una  Tessere  iniC" 
ra;  poiché  un  corpo  senza  gambe,  quantunque  non  fosse 
più,  non  per  questo  sarebbe  tutto.  L'  obbligò  alla  perfeW 
ta  disposizione,  acciò  non  si  ponesse  il  capo,  per  via  d'e- 
semplo, dove  dovrebbono  stare  i  piedi,  o  li  piedi  al  luogo 
del  busto,  o  per  lo  contrario.  Ultimamente  soggiunse, 
che  non  v'  avesse  membro  soverchio,  potendosi,  come  di- 
cemmo, ritrovar  corpo  di  sette  dita  in  ciascuna  mano,  o 
con  altra  simil  bruttezza ,'  che  non  per  tanto  sarebbe  un 
solo.  E  che  sia  questo  lo 'ntendimento  d'esso  Aristotile, 
ed  il  suo  detto,  eccovi  il  luogo  volgarizzato  appunto  di 
parola  in  parola,  senza  pur  mutar  la  sedia  alle  voci ,  che 
lo  significa  espressamente  senza  alcuna  difficuUìi:  Compie' 
ne  adunque ,  siccome  nell'  altra  imitatrici  Cuna  imita- 
zione è  d'una  cosa  ^  così  la  favola ,  perchè  d^  azione  è  imi' 
fazione^  e  di  una  essere ,  e  di  questa  tutta ,  e  le  parti  dei 
fatti  stare  insieme  sì ,  che  trasposta  alcuna  parte ,  o  tolta 
via ,  rendersi ,  o  mutarsi  il  tutto  :  e  soggiugne  :/7emocc^^ 
quello,  che  essentevi^  o  non  essentevi ,  niente  fa  manifesto^ 
né  parte  questo  è.  Cosi  cade  a  terra  tutta  la  pruova,  che 
della  (dirò  così)  multiplicità  della  favola  vi  pareva  d'aver 
•prodotta  contr'  all'Orlando  dell'Ariosto;  e  non  questi  Ac- 
cademici gli  ostinati,  come  voi  dite,  ma  sarete  stato  voi 
quelli,  che  avrà  tolto  a  mostrare,  non  solamente  che  le 
Scimie  sieno  animali  razionali^  secondochè  affermate,  ma 
ch'elle  volino,  e  sien  prive  del  respirare .  Presupposto  a- 
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danqaè ,  che  nel  detto  poema  dell'  Ariosto  si  potesson  tor 
Tia  qaelle  parti,  o  trasporle,  che  nella  Replica  mentova- 
te ,  non  perciò  avreste  provato ,  che  una  non  fosse  quella . 
azione.  £  ho  detto,  presupposto  che  si  pò  tessono,  con- 
ciossiacosaché si  possano ,  quanto  è  il  fatto  dell'unità,  e 
tanto  con  esse,  quanto  senz'esse,-  e  non  trasposte,  quan- 
to trasposte,  una,  e  d' una. azione  la  favola  si  rimarrebbe, 
e  altrettanto  delle  sopra  da  me  nomate  neir  Ulissea ,   e , 
neir Iliade,  e  nell'Eneade  addiverrebbe  senza  contrasto: 
ma  altri  rispetti  vietano  il  farlo,  come'l  verisimile,  la 
proporzione,  la  grandezza,  la  varianza,  e  cent' altre  co- 
se, alle  quali,  oltr'  all'unità  ,  nel  formar  de' corpi  con- 
vien  guardare .  Se  i  due  soccorsi  di  Rinaldo  si   traspor- 
tassero l'uno  nel  luogo  dell'altro,  come  avrebbe  il  se- 
condo de' settecento,  al  bisogno,  a  cui  diede  riparo  il 
Srimo^  potuto  supplir  verisimilmente?  Come  il  primiero 
egli  Inglesi,  e  degli  Scozzesi  si  sarebbe  da  quel  sa  vi  ss  i- 
simo  Imperadore,  secondo  il  verisimile,  dimenticato  e 
trascurato  nelle  più  strette  necessita?  E  quantunque  A- 
ristotile,  nel  luogo  da  voi  addotto  e  da  me,  non  favelli 
degli  episodj,  o  digressioni,  ma  solamente  dell'  argomen- 
to ,  ch'egli  intitola  l  universale  (  e  per  questo  disse  citi 
filiti)^  onde  non  vengono  quelle  aggiunte  ,  o  riempimen- 
ti a  quelle  leggi  in  quella' forte  guisa,  che  le  parti  su- 
ttanziali,  obbligate;  nondimeno   anche  i  detti  ripieni, 
cioè  il  furor  d'Orlando,  l'amor  di  Ruggiero,  e  di  Brada- 
mante,  quei  d'Angelica,  d'Isabella,  di  Fiordìligi,  di  Do- 
ralice,  e  de' loro  amanti;  la  favola  di  Ginevra,  quella  di 
Olimpia,  e  gli  altri  divìamenti,  che  voi  stimate  che  sien 
soverchi,  non   si  rimoverebbono  dalla  massa  di  tutto  '1 
corpo,  senza  che  n'avvenisse  ciò,  che  risuonano  quelle 
parole,  rendersi  dijftrente ,  e  mutarsi  il  tutto;  e  quelle  di 
sotto:  nientf  fa  mani ffisto.  Come  sono  errati  quelli  allo 
incontro,  s'io  non  m'inganno ,  i  quali  si  fanno  a  credere, 
che  alle  digressioni  sia  necessario  lo'ndirizzarsi  al  (in  del- 
la favola,  e  operare,  ovver  per  la 'ntrecciatura ,  ovver  per 
lo  scioglimento.  Perciocché  guardisi  tra  quei  d'Omero, 
e  di  Virgilio  che  l'imitò,  e  troverassene  de' cosi  strani  , 
quanto  nell'Orlando  Furioso.,  o  più:  di  che  nella  cinquan- 
tesima quinta  risposta  alcuno  esemplo  si  produrrà.  Assai 
è  che  con  le  parti ,  dove  s'innestano,  abbian  verisimile, 
appiccatura,  e  ragionevol  convenienza.  Conchiudo,  che 
in  tutto  il  libro  della  Poetica,  l'unità  dell' azion  della  fa- 
vola espressamente  non  si  truova  descritta  mai,  avve-, 
gnachè  in  certi  luoghi  vi  se  ne  vegga  sparsa  alcuna  dot- 
trina, siccome  in  questo:  HJa  Omaroy  siccome  nf;U*  altr<f. 


46  II*  PBIISARINO 

cose  sovrasta ,  ed  in  questo  pare  aver  ben  veduto ,  o  per 
arte,  o  per  natura;  perciocché  y  Ulissea  facendo,  non  fece 
tutte  le  cosCf  quantunque  ad  esso  accaddero,  come  essere 
stato  percosso  nel  Parnaso ,  v  aver  finto  impazzire  nella 
ragunanza:  delle  quali  cose  niuna,  l'altra  fatta,  era 
necessario,  o  verisimile  l*  altra  essere  stata  fatta,  E  in 
quello  :  Perciocché^  siccome  secondo  i  medesimi  tempi ,  e 
la  battaglia  navale  in  S alamina  si  fece,  e  la  in  Cicilia 
de* Cartaginesi  battaglia,  niente  al  medesimo  Jine  insie» 
me  guardanti;  così,  e  ne*  successivi  tempi  alcuna  volta  si 
Ja  l'altro ,  con  l'altro ,  di  cui  uno  niunofine  si  fa.  E  ap- 
presso: Però\  come  dicemmo  già,  e  in  questo  divino  sa^ 
rebbe  potuto  parere  Omero,  ^tr*  agli  altri  ^  per  lo  non 
aver  messo  mano  a  fare  la  guerra  tutta ,  benché  avente 
principio  i  e  fine  {perciocché  molto  grande,  senza  fallo ,  e 
non  bene  insieme  vedibile,  dove\^a  avere  a  essere,  ovvero , 
quanto  è  la  grandezza  stante  moderatamente  rinvolta 
nella  varietà)  ec.  Dal  primo  luogo  si  cara  questo,  che  se 
Fazione  dee  essere  una,  bisogna  che  le  sue  parti,  o  n&« 
cessariamente ,  o  almeno  yerisimilmente,  succedano  l' u- 
na  all'altra.  Dal  secondo,  che  deono  camminare  tutte  ad 
un  fine.  Dal  terzo,  che  l'avere  essa  azione  il  principio,  il 
mezzo,  ed  il  fine,  al  che  già  Tareva  prima  obbligata, 
benché  più  proprio  paja  del  TUTTO,  pertiene  anch'  e- 
gli  a  questa  unità.  Lasciamo  ora  lequistioni  se,  ed  in  che 
sien  diflferenti,  o diversi  l'  UNO y  ed  il  TUTTO-  se  as- 
solutamente,  o  secondo  qualche  riguardo:  in  quanti  mo-^ 
di  sia,  e  si  chiami  qìxesV  UNO  ;  e  altre  cose  di  più  alta 
speculazione,  che  non  conviene  a  questi  discorsi,  e  che 
dal  metafisico  si  riguardano ,  e  si  determinano  nella  sua 
divina  Filosofia.  Dico,  che  la  condizione  dell'  aver  fine, 
mezzo,  e  principio,  eziandio  all'unità  pertenere,  dimo« 
strano  quelle  parole:  benché  avente  principio j  e  fine:  pe- 
rocché il  porle  a  cagion  del  TUTTO,  sarebbe  stata  dissi- 
pita  loquacità,  e  per  dirlo  in  piano  volgare,  scipita  cica* 
leria,  anzi  sproposito  più  veramente.  Conciossiacosaché 
tanto  venisse  a  aire ,  per  lo  non  aver  messo  mano  a  fare 
la  guerra  tutta,  benché  avente  principio ,  e  fine  y  quanto 
per  lo  non  aver  messo  mano  a  far  la  guerra  tutta ,  ben-' 
che  fosse  tutta.  Adunque  richiedesi  all'azione,  che  sia 
una,  l'aver  fine,  mezzo,  e  cominciamento :  perciocché  il 
mezzo  aveva  già  nomato  di  sopra.  E  dicendo  fine,  mezzo, 
e  incominciamento,  intese  un  solo,  e  non  più,  quanto  alla 
unità  atteneva;  altrimenti  ogni  azione  sarebbe  una:  sicco- 
me, dove  adopera  questi  termini,  per  farci  conoscer  ciò 
«he  sia  TUTTO,  intende  SUO,  PROPRIO,  ed  INNA  TO: 
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in  altra  guisa  un  corpo,  spiccatone  il  capo  e  le  gambe,  sa* 
rebbe- tatto,  come  lo'ntero,  ed  avrebbe  principio,  e  fine. 
Ma  come  si  dee  intendere  questo  P  RI  Ad  PIO  SOLO, 
questo  SOLO  MEZZO,  questo  SOLO  FINE,?  Per  lun- 
ghezza ,  OTver  per  larghezza.  Imperocché  caggiòno  nella 
azion  della  favola  queste  misure  amendue,  come  ne' corpi 
né  più,  né  meno,  che  soggetti  sono  al  toccare:  ne'  quali 
l'aver  più  d'un  principio  per  la  larghezza,  ed  eziandio 
più  d'un  fine,  non  gli  priva  dell'unito,  come  nel  corpo 
della  lucertola  di  due  code,  e  in  quel  del  granchio  sì  può 
vederci  il  qual  corpo  del  granchio  incominciandosi  dà  due 
teste,  ha  il  suo  termine  in  parecchie  gambe,  e  bastagli 
la  sola  unità  del  mezzo  a  rendenderlo  un  corpo  solo .  A 
cui  nell'opera  de'principii  s' assomiglierebbe  questa  a- 
zione.  Partonsi  due  corsali  in  un  tempo  di  lor  contrade 
(senza  che  niente  sappiano  l'un  dell'altro)  per  andare  a 
predare  un  idolo  in  un  certo  tempio  lontano  dalle  patrie 
loro,  e  condurnelo  a' lor  paesi:  pervengonvi  in  uno  stesso 
tempo  amenduni:  e  scopertisi  l' uno  air  altro,  prima  ven- 
gono a  battaglia  insieme;  dipoi  saputo,  che  in  quel  tem- 
pio erano  due  immagini  in  tutto  simili,  una  che  felice 
avventura ,  1'  altra  che  malvagia  fortuna  portava  seco , 
dovunque  trasportata  si  dirizzasse,  né  v'aveva  modo  a 
conoscerle;  s'accordarono,  che  ciascun  di  loro  ne  pren^ 
desse  una,  ed  il  farne  l'elezione  rimisero  in  tutto  alla 
sorte.  Il  che  recato  da  loro  a  fine,  e  partitisi  l'un  dall'al- 
tro, e  ognuno  d'essi  ritornatosi  con  la  sua  preda  alla  ca- 
sa sua,  e  rizzato  l'idolo  in  alcun  tempio ,  l'uno  di  loro  in 
miseria,  l'altro  venne  in  felicità.  Cotal  favola,  comeché 
per  larghezza  abbia  due  principii,  e  due  fini,  é  però  u** 
na ,  e  si  fa  una,  per  l'  avere  un  solo,  e  comun  mezzo.  In 
quest'altra  per  lo  contrario  i  mezzi,  e  i  comi nciam enti 
saranno  tre,  e  solo  il  fine  sarà  un  solo,  siccome  questa  fi- 
gura y,  Muovesi  nello  stesso  giorno  uno  di  Roma,  un  di 
Milano,  e  un  mercatante  di  Napoli,  per  andare  in  un 
certo  luogo  medesimo  a  ricattare  schiavi  Cristiani  .  Ar- 
rivano tutti  al  destinato  luogo  in  un  giorno;  e  vedendo 
subitamente  ciascheduno  d'essi  in  disparte  usa  bella  gio- 
vane schiava  passar  per  una  contrada,  sentito  che  il 
principnl  signore  di  lei  era  quindi  molto  lontano,  tutti  e 
tre  i  mercatanti  la  comprano,  e  ne  pagano  il  prezzo,  non 
sappiendo  ciò  l'un  dell'altro:  cioè  il  primo  alla  donna  del 
principal  signore  della  schiava,  il  secondo  al  figliuolo,  il 
terzo  a  un  lor  ministro:  e  venendo  ognun  di  loro  col  suo 
venditore  alla  casa,  là  dov'ell'era,  per  prender  la  giova- 
ne, e  menamela  seco  all'albergo,  vengono  a  rissa,  nella 
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quale  si  scnopre  Tati  de'conoiperatori  esser  padre,  1'  altio 
f ratei  della  damigella ,  ed  al  terzo  si  dà  per  moglie  •  Eicoo 
che  la  maltiplicità  de'princìpii,  e  quella  de' mezzi  insie- 
me, per  lo  yerso  della  larghezza,  non  privano  la  favola 
dell'unità,  della  quale  quella  d^l  mezzo ,  e  del  fine,  ac- 
cozzate insieme,  tuttoché  fosse  un  solo  il  cominciamentOy 
la  priverrebhe  senza  contrasto,  per  Tessere  il  mezzo, 
più  che  '1  principio,  alla  predetta  unità  della  favola  ne- 
cessario, e  più  vigoroso:  non  perciò  tanto  necessario,  né 
tanto' vigoroso,  che  egli  solo,  con  Tessere  in  sé  di  pi& 
doppi,  sia  sufficiente  a  spogliamela:  e  prendianne  sì  fatto 
esemplo.  Invia  un  principe  due  suoi  figliuoli  alT acquisto 
d'una  città,  Tuno  per  mare,  T altro  per  terra.  Trapassa- 
no amenduni  per  molte  difficuUà,  e,  quelle  vinte,  per- 
vengono alla  terra  quasi  in  un  punto,  e  v'entrano  cheta- 
mente, il  secondo  per  la  muraglia,  e  per  lo  porto  il  pri- 
miero, e  la  prendono,  e  la  saccheggiano,  v^autisì ,  e  ri- 
congiuntisi solamente  nel  fin  dell'opera.  Simigliante  fa- 
vola avente  un  sol  principio,  e  un  fine  solo,  avvegnaché 
abbia  due  mezzi,  sarà  una  sicuramente,  e  simigliante  a 
questa  figura:  e  una  altresì  fia  ogni 
altra  a  cui  manchi  l'unità  in  uno 
Bolo  de'  termini  sopraddett^i ,  fine , 
mezzo  e  cominciamento.  E  mani- 
festo per  ciò  eh'  é  detto  in  fin  qui ,. 
che  secondo  non  la  larghezza  dell'azione,  ma  la  lunghez- 
za della  medesima,  il  principio,  il  mezzo  ed  il  fine  ^oiio 
tutti  insieme  necessari  nelT unità,  in  guisa  che  comincia- 
ta, proceduta  e  finita,  non  torni  azione  a  ricominciarsi,  a 
procedere,  e  a  finire.  Ala  stando  su  i  termini  della  lun- 
ghezza, se  Taver  la  favola  un  fine  solo,  non  è  all'unità 
necessario;  perché  disse  Aristotile  quelle  parole  della  bat- 
taglia fatta  in  Sicilia,  e  di  quella  di  Salamina  :  niente  al 
medesimo  fine  insieme  guardanti  ;  e  di  sotto  :  lo  altro  con 
lo  altro  di  cui  ninno  fine  si  fa  ?  Ne'  quai  parlari  si  com- 
prende pur  qikesta  forza:  che  se  quei  due  fatti  d'arme  fos- 
sono  stati  indiritti  ad  un  solo  fine,  sarebbono  stati  un'a- 
zion  sola.  Ma  Aristotile  non  forse  del  fine  integrale,  ma 
dello  'ntenzionale  (concedamisi  Tuso  di  questi  nomi  )  fa- 
vella nel  detto  luogo.  Anzi  paria  pure  dello 'ntegrale,  e 
di  quel  che  parte  è  del  tutto:  ma  non  perciò  ne  segue 
conclusione  a  necessità  d'un  sol  fine,  come  sa  ogni  leg- 
gier  loico:  pose iaché- bastava  quivi  il  fine  a  mettervi  Tu- 
nità:  adunque,  air  unità  è  sempre  il  fin  necessario^  non 
s'accetta  per  buon  discorso.  Egli  è  il  vero,  che  quanti 
più  termini  vi  concorrono  a  generarla,  tanto  T unità  è 
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maggiore.  Per  laqual  cosa  quella  azione,  nella  quale  sarà 
un  solo  il  principio,  un  solo  il  mezzo  e  un   solo  il  fine, 
fia,  senza  fallo,  pili  una  di  qualunque  altra,  e  d'unità  più 
perfetta.  Ma  d'altra  guisa  la  vuol  la  scena,  d' altra  il  poe- 
ma eroico:  cioè  quella  così  in  un  certo  modo  senza  lar- 
ghezza ,  rassomigliantes^  quasi  ad  un  nastro ,  questa  lar- 
ghissima, imitante    quasi   una 
mandorla  in  simil  figura:  tal- 
mente che  da  un  capo  solo  mo- 
yendosi  molte  fila,  e  quindi  nel 
mezzo  aggruppandosi,  eziandio 
in  un  fine  solo  tutte  si  vengano  ad  appuntare.  Laqual  di- 
stinzione non  ricordandosi  di  fare  alcuni,  la  larghezza  della 
favola  dellepopeja,  la  quale  è  virtù  propria  di  quella  spe- 
zie, chiamano  doppiezza,  e  multiplicit^  ;  e  la  strettezza,  e 
quasi  schiettezza  di  quella  della  tragedia,  che  in  essa  è 
perfezione,  unità  chiamano  nel  detto  eroico,  dove  elTè 
vizio,  e  sterilità.  Ora  lasciando  di  riguardare,  di  quale 
delle  dette  maniere  dell'  unità  une  sieno  le  favole  d' altri 
poeti  (perciocché  io  non  intendo,  se  non  forzato  da  vo- 
stre repliche,  non  approvar  la  stima  dell'  altrui  pregio,  e 
massimamente  la  venerabile  antichità)  reputo,  che  quel- 
la dell'Ariosto  sia  della  guisa  più  commendabile,  cioè, 
che  uno  abbia  non  pure  il  fine,  non  tanto  il  mezzo,  non 
solamente  due  de' tre  termini,  ma  il  fine,  il  mezzo,  e  *1 
cominciamento.  Il  cominciamento,  la  strettezza  dell'as- 
sedio di  Parigi  ;  il  mezzo,  le  battaglie  tra  i  due  eserciti;  il 
fine,  la  final  vittoria,  sicurezza,  e  quiete  de' Franceschi 
e  lor  capitani.  Perciocché  questo  è  1  argomento  dell'Or- 
lando Furioso  dell'Ariosto  :  Un  Re  cristiano  con  la  sua  o- 
ste  stretto  d'assedio  nella  sua  terra  da  un  Re  ed  esercito 
barbaro,  né  potendosi  liberar  con  le  sole  forze  de' suoi, 
per  l'essere  allora  un  suo  principal  guerriero  per  amor 
divenuto  furioso;  di  poi  per  certi  soccorsi  venutigli,  non 
pur  liberatosi  dall'assedio,  ma  dopo  più  e  varie  fazioni 
divenuto  superiore  in  campagna;  e  appresso  rimessa  con 
giuramento,  pei*  la  sua  parte ,  tutta  la  sómma  della  guer- 
ra in  un  suo  campione  (siccome  anche  il  Re  barbaro  fece 
in  un  suo  ,  dopo  che  esso  Re  barbaro,  ingannato  da  false 
immagini  d'una  maga,  ebbe  rotto  quel  duello  ed  il  giura- 
mento; prima  in  terra,  e  poi  'n  mare  sconfitto  il  detto  Re 
barbaro,  che  se  ne  fuggiva  nel  regno  suo,  e  per  mezzo 
del  suo  principal  guerriero,  in  cui  era  cessato  il  furore, 
distruttagli  la  città,  e  sedia  reale;  e  appresso,  per  man 
del  medesimo,  in  battaglia  fra  tre  e  tre,  privatolo  della 
vita,  restò  non  solo  vittorioso,  ma  per  parentela  contrat- 
CoNtroi'.  T,  J.  4 
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TANTO,  lo  IN  QUESTO  MEZZO,  e  altri  al  fatti  diri, 
che  si  ritruovano  spesse  volte  nell'una  e  l'altra  delle  sue 
opere,  per  la  predetta  cagione  stessa:  Intanto  Achille 
ne  suoi  aiioggiamenti  faceva  ,  ec.  Intanto  i  ìrojani  nel" 
la  città  ordinavano»  In  questo  mezzo  Penelope.  Mentre 
che  queste  cose  si  divisavano  yi  proci ,  ec.  E  Virgilio  : 

Baec  pater  aeoliis  properat  duni  Lemnius  oris, 

Evandrum  ex  ìiumili  tccto  lux  suscitai  alma . 
E  altrove  : 

yitque  ea  diversa  poenitus  duni  parte  gerunlur , 

Irim  de  coelo  niisit  saturnia  Juno 

Audacem  ad  Turnum, 
E  molte  simili,  le  quali,  perchè  non  vi  sieno  espresse 
quelle  parole.  Ma  lasci  ani  questo,  e  altre  di  cotal  forza , 
non  sono  però  in  esso  concetto,  e  in  esso  modo  di  diffe- 
rente natura  da' tralasciamenti  dell'Ariosto.  Che  nel  Fu- 
rioso troppe  sien  le  digressioni,  e  troppo  hreve  Tuniver» 
sale  argomento,  rispetto  alla  gran  massa  degli  episodi ,  o 
che  vi  resti  'l  soggetto  affogato  dentro,  vel  contraddice 
pure  Aristotile,  la  dove  ragiona  in  queste  parole:  Nei 
drammi  adunque  (cioè  ne' rappresentativi  poemi)  gli  e- 
pisodi  corti:  ma  V epopeja  per  questi  s  allunga:  percioC' 
che  dell*  Ulissea  lungo  il  ragionamento  è  ,  di  certo  pere" 
Brinante  molti  anni ,  ed  essente  odiato  da  Nettuno  «  e  so- 
io  essente,  e  ancora  le  cose  in  casa  così  stanti ,  sicché  le 
f acuità  da*  proci  eran  consumate  j  e  il  figliuolo  insidiato: 
ed  esso  viene  sbattuto  da  tempesta ,  e  avendo  riconosciuti 
alcuni,  essi  assaltando,  esso  si  salvò ,  e  i  nemici  disperse, 
P proprio  adunque  questo,  e  l'altre  cose  episodi.  Se  fuor 
di  queste  trenta  parole  (e  anche  gli  pajon  troppe,  e  chia- 
malo lungo  ragionamento)  tutto  è  digressioni  il  rimanen- 
te deir Ulissea,  poema  di  si  gran  corpo,  che  porzione  vi 
dovranno  entro  le  dette  digressioni  ottenere?  Per  certo 
non  nel  cimiero  dell'uomo  d'arme,  ma  nella  cupola,  di- 
rò di  Norcia  (poiché  la  nostra  di  Firenze  alla  carrucola 
assomigliate),  sarà  il  capo  racchiuso  di  quel  falcone.  E  se 
di  nuovo  replicherete,  che  nel  Furioso,  henchè  non  oc- 
cupino pii!^  porzione,  sono  però  più  di  numero  gli  episo- 
di, e  molto  più  vari  che  nel  poema  dell'  Ulissea ,  torne- 
rò a  rispondervi  ciò  esser  lode  dell'Ariosto,  poiché  ha 
saputo  far  tale  acquisto  senza  tenehre  dell'argomento,  e 
senza  partirsi  dal  necessario,  o  dal  verisimile.  Contr'alla 
qual  cosa,  favellando  voi  senza  pruova,  massimamente 
dove  la  comune  credenza  è  contraria,  hasta  in  ciò  a  ri- 
battervi la  nostra  semplice  negazione,  ed  il  rispondervi 
che,  secondo  necessità,  o  almeno  verisimiglianza,  stanno 
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Non  udì  le  parole  di  tant'  uomo  j  dicendo  j  che  nel 

far  l'uno  avrebbe  avuti  molti ^  che  li  sarebbono  iti 

innanzi,  e  nel  far  l'altro,  il  suo  poema  sarebbe  sta" 

lo  letto  da  pochi  (30)  y  però  disse  voler  egli  roman* 

Del  Furioso  dell'  Ariosto  quantunque  yi  si  ritruoyan  di- 
f^ressioni.  Né  alcuna  cosa  contraria  a  questo,  o  all'unità 
della  fayola  afferma  alcuna  delle  cotante  testimonianze, 
che  quasi  di  bocca  producete  d' esso  medesimo  Ariosto 
con  sì  lunga  opera:  ma  solamente  mostra  lo  studio,  e  la 
intenzione,  e  la  impresa  di  quel  poeta  nel  fatto  delFesser 
▼ario .  £  se  adopera  certi  modi ,  come,  m' è  sovvenutOy  bi* 
sogna  eh*  io  mi  torca  un  poco  dal  diritto  sentiero  ,  m*uscì 
di  mente ,  dosata  far  questo  ^  e  altro  incominciai  ^  entrai 
d*  una  cosa  in  altra ,  chi  non  conosce ,  che  sono  tutti  co- 
lori poetici,  e  artificii,  i  quali  non  pur  da  essi,  ma  s'usa* 
no  spesso  con  somma  lode  dagli  oratori?  £  questi  chia- 
mate yoi  atti,  e  giuochi  di  scimie?  Che  Ayerioe  nella  pa- 
rafrasi riprendesse  certi  poeti,  i  quali,  abbandonando 
ciò  che  hanno  preso  a  trattare,  entrano  in  altre  cose,  che 
ha  a  far  questo  con  l'Ariosto,  il  quale  non  abbandona, 
ma  intramette,  non  entra  in  altro,  ma  continua  la  sua  te- 
la ?  £  che  bella  comparazione  è  quella  del  Gastelyetro  tra 
le  Trasformazioni,  e  'l  Furioso?  £  qual  pn)yanza  adduce 
egli  di  sua  sentenzia,  altro  che  la  sua  semplice  affermati- 
ya?  £  con  qual  regola,  o  autorità  condanna  egli  per  non 
legittima  in  poesia  un' azion  sola  di  più  persone?  Dell'o- 
pinion del  Minturno,  e  del  Pigna,  e  del  Ciazio,  a' quali 
aggiugnete  ora  Bernardo  Tasso,  yi  risposi  addietro  a  ha-* 
stante,  né  d'altra  replica  fa  di  mestieri.  Niente  adunque 
avete  provato  della  multiplicità  della  favola  contr'all' Or- 
lando dell'Ariosto,  più  che  nel  Dialogo  v'aveste  fatto, 
nel  qual  solo  il  presupponete . 

(30)  Geus.  Nel  primo  fu  modesto,  nel  secondo  giudi- 
zioso oltremodo,  e  la  pruova  deirAvarchide  lo  manifesta* 

Rbpl.  XXX.  Se  non  m' inganno,  in  questa  risposta  vo- 
glion  dir  costoro,  che  l' Avarchide  dell'Alamanni,  per  es- 
ser poema  di  una  sola  azione,  e  però  diverso  dagli  anda- 
menti del  suo  Girone,  sia  letto  da  pochi;  e  non  s' avveg- 
gono, che  per  conseguenza  vengono  a  confessar  quello, 
che  di  già  nan  negato  :  cioè,  che  l'Orlando  Furioso  sia 
letto  da  molti  per  contenere  molte  azioni . 

Infab.  Voglion  dir  costoro,  non  che  gli  eroici  d'una  a- 
zione  sien  letti  da  poche  persone  (perciocché  '1  Furioso  é 
poema  eroico  jj'nna  azione,  ed  è  letto  da  ciascheduno),  ma 
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zando  alzarsi  tanto ^  che  fosse  sicuro  di  toglier  la 
speranza  ad  ogni  altro  di  pareggiarlo^  non  che  di 
superarlo  nello  stile j  e  nel  soggetto  di  poema  sitni" 
le  al  suo^  e  veramente  non  s'ingannò  punto .  Onde 
ritornando  al  proposito  nostro^  i  romanzi  di  Lodo- 
x^ico  Ariosto,  di  Bernardo  Tasso ,  di  Luigi  Ala- 
manni,  e  d'altri  uomini  di  conto,  benché  non  ab- 
biano  la  perfezione  dovuta  ad  epico  poema,  ne  han 
però  qualche  parte,  essendo  per  entro  aspersi  di 
bellissimi  lumi  di  dottrina,  e  di  poesia  (31);  om- 
elie qaelli,  clie  contengono  an'  azione,  secondo  che  ana 
azione  sì  vede  intendersi  nel  Dialogo,  cioè  un'azion  sem- 
plice, e  sensa  larghezea,  rispetto  a  quella  dell' Ariosto, 
oggi  che  s'è  scoperto,  che  si  può  assai  più,  che  prima 
non  si  pensava,  l'unità  della  favola  riallargare,  e  render- 
la molto  più. varia,  e  più  dilettevole,  non  si  ricevono  con 
tanto  comune  applauso.  E  non  s'avveggono  gli  Accade- 
mici di  venire,  come  s'afferma  dal  replicante,  a  confessa- 
re il  di  già  nesato  :  perchè  non  è  vero,  né  che  negato  ab- 
biano quel  eh  e' dice,  né  che  ora  lo  tornino  a  confessare, 
ma  fecero  l'uno  e  l'altro  in  diversa  cosa,  cioè  negarono  le 
più  azioni ,  secondo  che  più  si  chiamano  dal  Pellegrino  : 
le  confessano  per  lo  contrario,  prendendole  per  un'azione 
di  più  fila;  e  con  T  esperienza  dell' Avarchide  dell'Ala- 
manni, commendarono  l'avviso  dell'Ariosto,  che,  lascian- 
do quella  strettezza,  fosse  ritrovator  di  cosi  bel  modo,  e 
sapesse  congiugner  l'uno  al  magnifico,  il  semplice  al  va- 
rio, e  al  ristretto  dalla  legge,  il  piacevole  e  'l  grazioso. 

(31)  Grus.  La  dottrina  non  par  molto  propria  di  questo 
luogo. 

Repl.  XXXI.  Benché  la  dottrina  (come  sente  Torqua- 
to Tasso  nella  lezione  del  sonetto  di  Monsignor  della  Ca- 
sa. —  Questa  t'ita  mortai,  che  'n  una  o  *n  due)  nel  corsa 
de' poemi  non  debba  mostrarsi  con  dimension  profonda, 
non  è  che  il  sapere,  per  sentenza  di  Orazio,  non  sia  prin- 
cipio, e  fonte  di  scriver  rettamente.  Ed  in  Omero  non  si 
veggono  i  semi  delle  scienze?  da' cui  volumi,  se  creder 
vogliamo  a  Massimo  Tirio,  venne  illustrata  l'antica  filo- 
sofia, quella  eziandio  di  Platone:  il  quale  non  meno  fan 
simile  ad  Omero,  che  a  Socrate  :  e  vogliono,  che  non  solo 
i  concetti  (tutto  che  vada  dissimulando),  ma  che  le  parole 
insieme  avesse  egli  prese  da  Omero;  ed  in  somma,  che 
tutta  la  dottrina  di  coloix),  chn  vennero  dopo  questi,  si 
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breggiando  chi  pia,  e  chi  menoj  ancorché  non  di^ 
pirigano  con  perfetti  colori  questa  bella  immagine 
dell'eroica  dignità  (32).  Però  sarebbe  in  vero  trop-^ 

propagasse  dal  primo,  come  si  deriva  la  palude  Meotidc 
(lairOoeano,  ed  il  Ponto  dalla  palude,  e  dal  Ponto  l'Elle- 
sponto, e  da  questo  l'altro  mare. 

Infar.  Chi  non  sa,  che  non  solamente  Massimo  Tirio^ 
ma  quasi  tutti  gli  antichi  Greci,  e  Plutarco  piììi  di  tutti 
altri,  ebbero  i  libri  d'Omero  per  fonti  delle  scienze,  e 
che  i  più  gravi  filosofi  confermarono  spesse  volte  i  lor 
fondamenti  delle  dottrine  con  le  testimonianze  di  quei 
poeta  ?  Ma  che  ha  a  far  ciò  con  la  chiosa  ?  la  qual  non  nie- 
ga  che  la  dottrina  sia  nascosa  ne' buoni  poemi,  ma  dica 
che  per  provar  cbe  l' Ariosto ,  e  l' Alamanni ,  e  Bernardo 
Tasso  abbiano  alcuna  parte  nelle  loro  opere  dell'  eroica 
perfezione,  il  mettere  in  campo  la  dottrina,  speziai  virtù 
de' trattati  e  delle  speculazioni,  non  pareva  gran  fotto 
proprio  :  volendo  significare ,  che  anzi  dalle  materie,  dal- 
le persone,  da'costumi,  da'concetti,  dalle  parole  convene- 
voli ad  epopej  a,  che  affermato  avete  altrove  trovarsi  in 
più  luoghi  de' lor  poemi,  dovevate  trar  l' argomento. 

(32)  Gbus.  I  colori  nella  dipintura  rispondono  al  verso 
nel  poema:  onde  si  può  conchiudere  con  l'argomento  del- 
l'Attendolo,  che  la  maestà  dell'eroico  consìsta  quasi  tutta 
neir  opera  delle  parole . 

Refi*.  XXXII.  Non  si  può  conchiudere ,  perciocché  si 
niega  che  i  colori  nella  dipintura  rispondano  al  verso  del 
poema:  e  per  quanto  Piatone  nel  decimo  della  Repubbli- 
ca, e  Plutarco  negli  opuscoli,  ed  Orazio  nella  pistola  a'Pi- 
soni  ne  dissero;  Giambattista  Pigna  nella  chiosa  di  detta 
pistola  dice: 

Poetam  potissimum  reddunt fabula ,  et  mores^picto^ 
rem  imago,  et  colores. 
Non  vedete  i  colori  rispondere  ai  costumi  ?  e  par  questi 
appresso  Aristotile  ottengono  il  primo  luogo  della  maestà 
dell'eroico.  Si  servì  Aristotile  della  istessa  somiglianza 
della  pittura,  ne'  gradi  che  egli  fa  delle  parti  tessenziali 
della  poesia;  ed  il  Maggio  chiosando,  dice  i  colori  rispon- 
dere al  costume;  e  il  Vittorio  par  che  senta,  e  insieme 
all'ornamento  tutto  ;  Robertelli  al  costume,  e  ai  colori 
dell'orazione;  e  ultimamente  il  Gastelvetro,  e  al  costume, 
e  alla  favella,  e  alla  sentenza.  Gome  dunque  si  fa  uscire 
una  si  fatta  conchiusione  dallo  argomento  dell' Attendolo? 
Io  in  questo  luogo,  secondo  fa  a  naio  proposito,  prendo  i 
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po  sesfcro  giudice  colui j  che  volesse  prii^ar  costoro 
deironor  dato  a  Lucano j  a  Stazio j  e  agli  altri,  i 
quali  non  perchè  vadan  molto  lunge  dalla  disfinità 
di  F'irgilioj  sono  riputati  ^ndegni  del  nome  di  poe- 
ta (33).  Ma  gli  altri  romanzi,  che  voi  dite,  come 


colorì  per  similitudine  del  perfetto,  che  un'opra  possa 
ricevere  dal  suo  facitore . 

Infar.  Quellino^  che  i  colori  a  costami  lian no  messi 
in  corrispondenza,  per  colori,  non  i  colori  semplicemen- 
te, ma  Teccellenza  de' colori  hanno  voluto  significare:  al 
qual  rifugio  non  potete  ricorrer  voi,  avendo  detto  oni- 
hreo(tìanao.  e  ancorché  nnri  dipi  notino  con  perfetti  colo- 
ri. Ma  che  i  colori  in  dipintura  nominati  assolutamente, 
rispondano  al  verso  in  poema,  che  bisogna  farne  quistio- 
ne?  State  a  sentirlo  da  Aristotile  :  Sì  come ,  e  con  colori ^ 
e  con  figure  molte  cose  imitano  alcuni  effigiando ,  questi 
per  arte ,  e  questi  per  pratica  ,  e  altri  per  la  voce  :  così  e 
nelle  dette  arti  (parla  della  poesia,  e  di  certe  musiche) 
tutte  certamente^ /'anno  l  imitazione  in  ritmo,  e  parlare  , 
e  armonia.  Il  quale  per  lo  contrario,  quando  nominò  i 
colori  per  esemplo  d'essi  costumi,  aggiunse  loro  il  nome 
belli s/ti mi,  sappiendo,  che  sènza  quello  avrebbe  risposto 
al  parlar  condito:  simigli  ante  è  nella  pittura/  perei  ne - 
cfic  se  alcuno  infpiastricobx'llìssi  mi  farmachi^  (cioè  colo- 
ri) confusamente .  non  già  similmente  diletterà  ,  come  con 
bianco  dipinto  avendo  immagine.  Vedete,  che  fìgura  di 
color  bianco  assomiglia  a  favola  senza  costume .  Quanto 
per  tiene  agli  espositori,  essi,  dovunque  i  colori  e  i  co- 
stumi pongono  corrispondenti ,  in  non  proprio  sentimen- 
to prendono  costume  e  coloro,  cioè  per  colore  e  per  fa- 
vellare, nel  qual  si  vegga  il  costume  espresso. 

(33)  Grus.  Disogna  intender  per  discrezione . 

Repl.  XXXIII.  Gran  fatto,  certo.  S'intenderà  forse  per 
quella  discrezione,  che  porta  tale  analogia  fra  T  Ariosto, 
il  Tasso  padre,  e  V  Alamanni,  e  fra  il  Tasso  figliuolo, 
quale  fra  Lucano,  e  Stazio,  e  fra  Vergilio,  e  se  altro  s'in- 
tende per  discrezione,  mi  si  dichiari. 

I>'Far.  Dove  avete  detto,  non  perche  vadano  molto  lun* 
gè  dalla  divinità  di  p'ergilio ,  sono  riputati  'ndegni  del 
nome  di  poeta ,  avete ,  penso ,  voluto  dire,  perchè  vadano 
molto  lun&e  dalla  divinità  di  Vergilio ,  non  sono  riputati 
indegni  del  nome  di  poeta  :  che  quanto  suoni  diversa- 
mente, il  sa  ogni  loicuzzo.  E  questa  era  la  discrezione. 
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ciance  di  uomini  indottij  e  plebeij  non  avendo  in 
niuna  parte  cosa  di  buono j  né  di  stilt ^  né  dijavo" 
la,  rendono  i  loro  scrittori  o  senza  nomtj  o  vero 
indegni  di  nome  tale  (34);  e  perciò  benché  injiniti 

che  agli  Accademici  parve  richiedersi  per  lo  'ntendimen- 
to  di  quel  concetto . 

(34)  Caus.  Intende  del  Morgante,  e  dell' Orlando  inna- 
morato. Ma  come  può  i  loro  soggetti  chiamar  ciance  d'uo- 
mini indotti,  e  plebei,  s '-  *"**'^  '  --.«.i«»:-«;  -u-*  -.oi 

Furioso,  cioè  guerre  di 

quei  tempi?  E  (]^uanto  a ^ 

biasima  a'  nostri  tempi  da  chi  ne  può  far  giudìcio,  come 
il  cieco  de' colori  :  e  se  in  quel  poema  si  truovano  talvolta 
de' modi,  e  de' versi  bassi,  secondo  l'Autor  del  Dialogo, 
forsechè  nel  Goffredo,  dove  il  Tasso  fa  profession  di  ma- 
gnifico ,  e  di  gravissimo,  n'ha  in  questo  genere ,  e  quanto 
alle  voci,  e  quanto  al  snono,  de* più  solenni,  e  più  spessi. 

Dell'opere  notturne  era  qualcuna. 

Terra  di  biade ,  e  d*  animai  ferace. 

Così  vien  sospiroso ,  e  così  porta . 

Son  qui  gli  avventurieri  invitti  eroi . 

Senza  troppo  indugiar  ella  si  volse. 

Soccorso  a*  suoi  perigli  altro  non  chero. 

Della  città  Goffredo ,  e  del  paese. 

Senz'  44 Uro  indugio ,  e  qual  tu  vuoi  ti  piglia. 

E  di  fosse  profonde^  e  di  trinciere. 

Scrivansi  i  vostri  nomi  ^  ed  in  un  vaso, 

Ch'un  cavaliere  che  d'appiattarsi 'n  questo . 

Gli  occulti  suoi  principi  '/  Nilo  quivi. 

?uesto  è  saver ,  questa  è  facile  vita . 
onte ,  che  qui  non  f adi  preda  io  resto . 

Del  Re  Britanno  il  buonjigliuol  Guglielmo. 

Con  quei  soprani  egli  iterò  più  volte . 

Ma  di  pietade ,  d' umiltà  sol  voci . 

Su  suso^  cittadini^  alla  difesa  . 

Tutto  in  lor  d'odio  infellonissi,  ed  arse; 
dove  e'  è  anche  per  giunta  alla  derrata  il  lor  d*  odio  : 
benché  di  questi  suoni,  oltre  ad  ogni  altro,  sia  tutto  ri- 
pien  quel  poema: 

AJfsce  lori  e ,  e  rampogne  ,  e  pene ,  e  premi; 
che  pur  c'è  il  vantaggio  della  cacofonia:  come  ancora  in 
quest'altro: 

Toglie  di  mano  al  fido  alfier  l'insegna. 

E  da'  vagheggiatori  ella  s*  invola . 
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sieno  coloro j  i  quali  si  usurpano  il  nome  di  poeta^ 


tolto  in  parte  dalla  Beca,  e  dalla  Neocìa* 

Ma  perchè  pia  v'indugio ,  itene ,  o  miei. 

Con  r  indugiare  in  attiro  significato,  eli' è  in  tatto  sua 
creatura. 

Tu  l' adito  ni*  impetra  al  capitano . 

G>n  quel  vocabolo  nel  fine  del  verso ,  del  quale  è  tanto 
invaghito ,  e  che  in  quella  sedia  avrebbe  forza  d'abbassa-* 
re  i  versi,  ch'uscissero  di  bocca  alla  Musa  della  magnifi- 
cenza . 

Né  i^'  è  figlia  d*  Adamo,  in  cui  dispensi . 

Senza  mettergli  a  conto  IL  VI,  in  luogo  del  C/,  privi- 
legio de' forestieri;  e'I  rimanente  della  stanza,  che  quasi 
tutta  cammina  su  questo  tuono:  come,  con  la  stile  della 
stanza  altresì,  s' accordano  eziandio  questi  due 
De  gli  infedeli  espugnareni  dimane: 
Gildippe ,  e  Odoardo  i  casi  vostri , 
E  altri  quasi  senza  novero  dello  stesso  sapore . 

Rrpl.  XXXIV.  Gli  Accademici  fanno  spesso  la  Sfinge,  e 
la  'ndovinano  alla  bella  prima.  Chi  ha  lor  detto,  che  per 
ciance  di  uomini  plebei,  io  intenda  del  lVIorgante,e  dell'Or- 
lando innamorato?  forse  perchè  feci  menzione  solamente 
di  Lodovico  Ariosto,  di  Bernardo  Tasso,  e  di  Luigi  Alaman- 
ni? Nominai  questi  soli,  ma  non  li  numerai  soli  :  poiché 
seguendo,  e  d'altr' uomini  di  conto,  intesi  nel  numero 
principalmente  questi  altri  due:  V  uno  de' quali  per  la 
invenzione,  e  l'altro  per  la  locuzione  merita  non  piccio- 
la  lode.  Per  ciance  d'  uomini  *ndotti,  e  plebei  intesi  i 
romanzi  dell' Ancroja,  del  Danese,  e  di  s\  fatti.  Ed  in 
qual  luogo  del  mio  Dialogo  io  ragiono  o  della  locuzione, 
o  della  bassezza  de' versi  del  Morgan  te?  Gentile  appicco  , 
mendicato  fuora  del  Dialogo,  e  della  intenzione,  per  vo- 
ler biasimare  i  versi  del  Tasso,  e  in  quanto  alle  voci,  e  in 
quanto  al  suono.  Però  a  tutta  questa  risposta  replichere- 
mo per  capi  ;  lasciando  ad  altre  occasioni,  e  ad  altri  amici 
del  vero  (  tra  quali  è  Roberto  Tizio)  di  rispondere  singo- 
larmente a  queste,  e  ad  altre  accuse  date  al  Tasso  nel  suo 
poema.  In  quanto  al  suono,  ben  si  potrebbono  apportare 
versi  di  Dante,  e  del  Petrarca,  del  medesimo  andare , 
che  facessero  dieci  per  uno  paralleli  a  gli  apportati  del 
Tasso ,  fuor  di  biasimo  nondinneno  di  questi ,  e  di  quegli*. 
Ma  del  Secretar  io  si  potrebbe  dire  quel,  che  disse  Cice- 
rone a  questo  proposito ,  le  cui  parole  apporta  Aulo  Gel- 
lio  :  Usque  adeo  in  quiòusnani  nequa  rationem  verbi  t  nc'-^ 
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a  gran  ragione  vien  detto  che  sienOj  come  i  cigni j 


(jue  consuetudinem  y  $ed  solum  aurem  sequuti  sunt  suis 
vcrba  modulis  ptnsitantem .  Quod  qui  non  sentiunt  (  iiz- 
quie  idem  M.  Cicero  cum  de  numerosa ,  et  opta  oratione 
dissereret  )  quas  aures  habeant ,  aut  quid  in  iis  hominis 
simile  siiy  nescio.  Perciocché  se  ben  il  numero  cade  sotto 
la  misura  de  ali  orecchi,  tuttayolta  è  diverso,  secondo  le 
diverse  idee  del  dire,  si  come  appare  appresso  £rmoge- 
^ne,  nèv  sempre  dal  sentimento  aeir  udire  si  eiudica  la 
composizion  numerosa,  come  ohbietto  sonoro,  dilettevole 
primieramente,  e  senza  numero  :  ma  talora  in  seconda 
considerazione,  e  mediante  lo'ntelletto,  eh' è  prima  mi- 
sura di  dette  idee,  e  come  comporterebbe  Torecchia  il 
mancamento  del  dattilo  dalla  quinta  sede,  che  1'  aspetta 
neir  esametro  in  Phrygia  agmina  circumspexit?  o  vero  il 
precipizio  del  verso ,  in  quel  connéttimento  di  sillabe , 
procumbii  humi  bos?  et  ruit  oceano  nox?  se  lo'ntelletto 
non  rappresentasse  lo  stupor  di  Sinone,  e  la  caduta  del 
bue,  o  aeir ombra  notturna,  che  con  tal  numero  dovea 
spiegarsi  ?  E  non  si  considera  in  questi,  e  in  Torquato,  o- 
ve  il  numero  d'intento  cade,  come  luce  la  dizione  ,  o  do- 
ve questa  s'adombra,  come  spicca  il  numero.  Dirò  solo 
in  particolare,  in  quanto  al  mal  suono  di  ior  d'odio  y  che 
pronunziandosi  con  prender  alquanto  di  fiato  in  lor,  non 
offenderà  tanto  la  tenerezza  dell'orecchie  de' Signori  Ac- 
cademici, seguendo  d'odio  infellonissi ,  e  in  quanto  alla 
bassezza  delle  voci,  si  hanno  peravventura  basse  da  loro 
quello,  che  dovrebbono  chiamar  perorine:  le  quali  di 
mente' di  Aristotile  rendono  magnifico  il  verso,  e  sono 
propriamente  ricevute  nell'epopea.  Ho  maraviglia,  che 
si  reputi  creatura  del  Tasso  v  indugio  in  sisnificato  atti- 
vo: or  non  pare,  che  abbia  dell'attivo,  e  del  transitivo 
quel  del  fioccacelo?  Piacciai^i  di  tanto  indugiare  l' esse^ 
cuzione.  Ma  per  Dio,  di  che  peccato  si  flagellano  i  forastie- 
ri'nsieme  col  Tasso ,  che  non  hanno  Tatticismo  della 
fiorentina  favella?  nella  particella  VI <>  la  quale  distin- 
guendosi dal  CI,  perchè  questa  dimostra  luogo  vicino,  e 
quella  luogo  lontano  a  colui  che  ragiona,  viene  nel  retto 
significato  usata  da  lui  :  le  parole  d'Eustachio  ad  Armida: 
Non  s^*  è  figlia  tV  Adamo^  voglion  dire,  non  vi  è  donna  in 
terra:  or  comprendendo  la  terra  ogni  luogo,  che  dubbio 
tihe  voglia  dinotare  più  tosto  gli  spazj  della  circonferen- 
za ,  che  'I  centro  dove  sì  ritrovava  Eustachio?  escludendo 
dall'  ampiezza  della  terra  la  simile  bellezza. 


60  IL   PSLLBORINO 

rari  i  poeti  ^  poeti  però  »  che  non  sieno   indegni 
Iufae.  Sopra  la  vostra  replica  diciannovesima  si  leggono 


(  pur  del  Dialogo  )  queste  parole  :  st  ciò  è  s^ero  ,  cotut  %'oi 
dite ,  che  7  Tasso  padre,  e  l'Ariosto  sono  degni  del  nome 
d'  epico  poeta y  ne  sarà  ancor  degno  non  solo  Luigi  Fui" 
ciy  ed  il  Conte  Matteo ,  ma  ogni  scrittor  di  romanzi.  Per 
lo  qual  dire  avemmo  allora  per  dichiarato  a  bastante  ,  se 
tra  gli  uomini  di  conto  intendeste  il  Pulci ,  e'i  Baj^rdo  , 
o  se  nei  coloro  numero  gli  riponeste,  de' quali  saggiugne-^ 
ste  poscia  così:  ;\lu  gli  altri  ro.'nanzi  ,  clm  ^oi  dttc  .  co'ne 
dance  d^ u'ìnii ni  indotti,  e  plebei?  Veggasi,  se  cagione 
ebbouo  gli  Accademici  di  giusto  sdegno  contra  4  Dialo- 
go y  nel  quale  il  Pulci  loro  nobilissimo  cittadino ,  poeta  ,  e 
per  la  favella,  e  per  altro,  meritevole  di  molta  lude,  non 
folamente  nella  ravola,  e  nello  stile  appariva  condannato 
sì  aspramente,  ma  chiamato  indotto,  e  plebeo.  1  quali 
titoli,  per  altre  persone  che  del  poeta,  non   si   poteva 
prender  che  fosson  dette,  né  stiracchiarle  alle  introdot- 
te nel  suo  poema:  si  perchè  sarebbe   forte  da  ridere,  lo 
immaginarsi  che  l'epiteto  dell'indotto  si  desse  du  uomo 
di  tanto  senno ,  per  biasimo  a'  Paladini  :  sì  perchè  già  a- 
vevate  posto  in  esso  Dialogo,  come  si  legge  sopra  la  ven- 
tesima replica,  che  ogni  scrittor  di  romanzo  imita  perso- 
ne illustri.  G  della  locuzione,  come  negate  voi  di  favel- 
larne, parlando  in  questa  maniera:  non  u\fendo  m  ni  una 
parte  cosa  ài  buono,  né  di  stile ^  né  di  f assola?  Or  non  è  e- 
gli  nello  stile  compreso  la  locuzione?  Sieno  adunque  giu- 
dici coloro ,  che  leggono,  se  quella  chiosa  degli  \ccade- 
mici  fu  appicco,  siccome  dite,  se  mendicato,  se  per  bia- 
simare i  versi  del  Tasso.  Che  ora  dichiariate  la  mente 
vostra  essere  stata  diversa  dalia  forza  delle  parole,  sicco- 
*  me  il  vi  crede  T  Accademia  sicuramente,  -così  il  sente  con 
allegrezza:  come  si  lagna  allo  'ncontro,  per  amor  vostro, 
della  mazzata,  che  menate  al  su»  ^Segretario,  dandogli  di 
bestia  nel  capo,  con  le  parole  di  Cicerone.  Al  quale  ave- 
va insegnato  il  suo  precettore^  molti  anni  prima,  che  non 
da  Errao^ene  solamente,  e  da  Agellio,  e  da  Quintiliano,  e 
da  Tullio,  ma  da  Demetrio,  e  da  Aristotile ,  da  Platone,  e 
da  altri,  l'avesse  sentito  dire,  che  '1  contraflfare  i  concet- 
ti, anche  con  suoni  di  parole,  e  di  legatura,  che  male 
stessero  verso  di  sé,  alle  volte  non  pur  siHpUera,  ma  è 
bellezza  ,  e  virtà.  ?fè  solamente,  quando  egli  studiava  in 
grammatica  gli  erano  dagli  espositori  di  Virgilio  stati  fatti 
considerare  il  ruit  oceano  nor ,  ed  \\  procumbit  homi  bo$^ 
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e  quaodo  imparava  a  scaiidere  lo  agmina  circumspexily 
che  paritticnte  gli  ricordate;  ma  dagl*  interpetri  d' Ome- 
ro stesso,  e  da  Macrobio  oltr'a  ciò,  molti  -versi  quasi  ca- 
scanti, molti  smussi, molti  languidi,  e  molti  con  altri  vi- 
z),  essere  stati  lasciati  studiosamente,  e  con  laudevole  ar- 
tificio da  quel  divino  poeta  ne'bellissimi  libri  suoi:  nelle 
quai  cose  spesse  fiate  fu  da  Vergilio  imitato.  E  chi  non  sa 
quanti  de'cotali  ne  sono  in  Dante,  quanti  nel  Petrarca  , 
quanti  finalmente  in  o&ni  poeta  ?  E  troverassene  anche 
nel  Tasso  (  chi  '1  niegar  )  eie' cosi  fatti.  A  noi  basta,  che 
non  sien  tali,  cioè,  che  non  abbiano  il  refugio  dell'artifi- 
cio quei  t^che  si  notano  in  quella  chiosa,  o  che  non  T  ab- 
biano per  la  più  parte:  perocché  la  CRUSCA  gli  pose  per 
esemplo  di  modi,  di  suoni ,  e  di  versi  bassi,  da  opporsi  a 
quei  ael  Morgante:  e  come  non  consentiva,  che  stesson 
male  nel  Morgante;  così  non  si  restrinse,  che  nel  poema 
di  Torquato  tutti  fosson  da  biasimare:  ma  in  alcuni  e- 
spressamente  lo  dichiarì;  in  certi,  come  manifesto,  il  si 
tacque;  altri,  senza  interporvi  il  giudizio  suo,  lasciò  nel 

frado,  che  si  trovavano.  Ma  che  è  ciò  che  si  disse  da  voi 
el  lor  d'odio?  che  facendosi  la  posa  su  la  sillaba  LOti^ 
£  pronunziando  poi  ^nsieme  le  due  seguenti  parole,  d'  o-^ 
dio  infellonissi  ^  vìen  medicata  la  'n fermi tà?  E  fate  sem- 
biante voi,  il  qual  tanto  valete  nel  dire  in  versi,  di  non  vi 
accorgere,  che  mandando  fuori 'n  quel  modo  quelle  pa- 
role 

Tutto  in  lor  d' odio  infellonissi  ^  ed  arse; 
quel  che  verso  era  dianzi  per  lo  LOR  D'ODIO^  tolta  la 
sedia  sua  alla  posa,  verso  non  resta  in  alcuna  guisa? 
Quanto  era  forse  miglior  difesa  l'esemplo  degli  scrittori, 
così  di  prosa,  come  di  versi,  e  del  nostro,  e  d'altri  lin- 
guaggi, che  questa  minuta  cura  dispregiarono  assai  so- 
vente? Ma  che  v'ha  mosso  a  pensare,  che  per  voci,  e  pa- 
role basse  la  CRUSCAI  intende  le  peregrine,  se  da  tutti 
i  maestri  del  ben  parlare  sono  le  peregrine  allo  stile  alto, 
e  magnifico  assegnate  specialmente?  Voci  basse  sono  AP- 
PIATARSl^qUALCUNA,  e  simili;  se  però  sien  po- 
ste, ove  non  convengono:  modi  bassi,  e  qual  tu  \^uoi  ti 
piglia;  Il  huonfi^liuol  Guglielmo;  Su  susOy  cittadini,  alla 
difesa;  espugneretfi  dimane;  i  casi  vostri;  e  sì  fatti  :  versi 
bassi ,  o  languidi,  o  fiacchi,  o  snervati ,  o  senza  ritegno, 
Scrivansi  i  vostri  nomiy  ed  in  un  vaso;  Tu  V  adito  m'ini' 
pet  r a  al  capitano  ;  Terra  di  biade,  e  d' animai  ferace  ; 
Della  città  Goffredo  ,  e  del  paese;  Gli  occulti  suoi  prin^ 
cipj  il  Nilo  quivi;  Questo  è  saver  y  questa  è  facile  vita  , 


\ 


8S  IL  PBLIiBGBINO 

e  altri,  eh' a  questi  sien  somiglianti .  Vocaboli,  che  meri- 
tin  nome  di  peregrino,  non  tutti  i  'latini  senza  scelta ,  o 
distinguimento,  come  facile ,  ferace,  e  cotali  (  impercioc- 
ché qual  differenza  avrebbono  da'  pedanteschi?)  non  qoal 
si  voglia  di  qualunque  yolgar  d'Italia  (poiché  lo  stesso 
sarebbe  in  tutto  il  non  puro,  ed  il  peregrino),  ma  quelli, 
o  sien  latini,  o  d'altro  linguaggio,  che  per  alcuna  lor 
qualità,  o  intrinseca,  o  evidente  abbiano  in  sé  più  del 
grande,  che  i  nostrali  dello  stesso  significato.  Né  questi 
ancora  quasi  ammontati  1'  un  sopra  V  altro ,  e  adoperati 
senza  risparmio,  quando  ciò  non  avente  del  peregrino  , 
ma,  o  di  polifilo  sarebbe  detta,  o  barbara  locuzione,  così 
dicendosi  da  Aristotile:  Ma  magnifica^  e  tranuUatUe  i*  i- 
diotico  la  (cioè  locuzione)  usante  i  vocaboli  aventi  del 
peregrino.  E  avente  del  peregrino  dico ,  e  metafora ,  e 
allungamento ,  e  tutto  ciò  eh' è  fuor  del  proprio.  Ma  se 
alcuno  tutti  *nsieme  i  cotiUi  faccia  ,  o  enimma  sarà ,  o 
barbarismo:  se  di  metafora ,  enimma;  se  di  pere  ferini  ^  è 
barbarismo.  E  di  sotto:  ma  de' peregrini  il  barbarismo* 
E  più  basso:  /7ta  la  misura  è  comune  a  tutte  le  parti: per ^ 
ciocchete  metafora^  e  peregrini^  e  altre  spezie  usante 
sconvenevolmente  f  e  studiosamente  alle  cose  da  ridere  ^  il 
medesimo  avrebbe  condotto  a  fine .  Che  lo  'ndugiare  in 
attiva  signi ficanza,  non  fosse  creatura  in  tutto  dal  Tasso  » 
vi  credeste  aver  riprovato  con  queir  esemplo  di  Teodoro^ 
e  la  Violante,  piacciavi  di  tanto  indugiare  l' eòsecuzione . 
Ma  se  a  posato  animo  vi  foste  messo  a  considerarlo,  avre- 
ste riconosciuto,  che  detto  verbo,  in  quel  luogo  delle  no- 
velle, è  pur  neutro,  e  non  attivo,  e  cne  l'esecuzione  non 
è  accusativo  dello  'ndugiare  ,  come  v'  apparve  f  n  primo 
sembiante,  ma  d'uno  infinitivo  d' un'altro  verbo,  che  vi 
s'intende  in  concetto,  quantunque  per  brevità  non  s'  e- 
sprima,  e  lascisi  alla  discrezion  di  chi  legge.  E  io'nfini<« 
tivo,  eh'  io  dico,  si  è  di  fare ,  o  a  fare  :  sicché  sia  questo  il 
concetto  intero:  piacciavi  di  tanto  indugiare  di  far  V  e- 
secuzione.  E  in  Landolfo  Ruffblo:  se  forse  Iddio y  indù* 
giando  egli  V  affogare   gli  mandasse  qualche  ajuto  allo 

Ì campo  SUO:  cioè  indugiando  a  patir  quel  male,  cioè  1'  af- 
bgagione,  o  affogamento,  che  vogliam  dirgli:  che  per  af- 
fogamento, o  affogagione  è  posto  quello  'nfinitivo  affoga^ 
re  come  dichiara  T  artìcolo  che  gli  fa  scorta.  E  nel  se- 
condo libro  della  Fiammetta:  a  queste  parole^  egli  non 
indugiò  la  risposta^  s'intende  di  dare.  E  appo  Giovan 
Villani,  nel  libro  10,  cap.  221.  Disse  si  palese,  che  il  Re 
Giovanni  ,  siccome  antico  degli  jé retini y  e  a  loro  preghie^ 
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ra ,  come  amico  di  parte  Ghibellina ,  indugiò  il  soccorso  i 
indugiò  di  fare  il  soccorso.  E  nel  quarto  canto  del  Purga- 
torio di  Dante  : 

Perch'io  'ndugiai  al  fin  li  buon  sospiri; 
indugiai  a  mandar  fuori.  E  nel  20  del  Paradiso  : 

Morte  indugiò  per  vera  penitenza  ; 
indugiò  a  ricevere,  o  ad  avere.  E  nell' Orlando  dell*  À- 
riosto: 

Ella  si  mostra  tutta  lieta ,  e  finge 

Di  queste  nozze  aver  sommo  desio , 

E  Ciò ,  che  può  indugiarle ,  addietro  spinge . 
Indugiarle  a  fare,  cioè  indugiare  a  fare,  ò  a  farsi  quelle . 
E  parimente  nel  proverbio  indugiar  la  morte ,  e  7  paga'- 
mento ^  ed  in  ogni  altro  di  questa  fatta,  un  simile  intìni<« 
tivo  s'ba  nella  mente  da  obi  favella:  né  mai  io  indugio 
voi ,  o  tu  se'  indugiato  da  mcy  o  qualunque  de'  «imiglian- 
ti,  senza  avervi  un  sunil  tramezzo  in  virtù,  non  £ui  sen* 
tito  nel  parlar  nostro:  siccbè  meglio  per  avventura  sa- 
rebbe stato  scusato  il  Tasso ,  così  dicendosi ,  cbe  egli  dal 
latino  poeta,  ond' e' prese  cotal  concetto,  non  solamente 
le  parole,  ma  ancbe  il  modo  trasla.tar  volle  in  questa  fa- 
vella, siccome  i  latini  poeti,  e  Orazio  massimamente, 
dalla  greca  lingua  fecero  spesso.  E  più  ancora  cbe  di 
quella  iéìio' ndugia re  in  attivo  significato,  mi  fo  maravi- 
glia della  difesa  del  Fly  per  CI ,  <?be  prendete  pe'  fore- 
stieri. E  dico  pe' forestieri,  intendendo,  Iquando  favel- 
lano naturalmente:  cbe  ben  so  io,  cbe  nello  scrivere  i  si- 
mili a  voi  se  ne  sanno  assai  ben  guardare.  Non. è  vera  as- 
solutamente, s' io  non  m' inganno  ,  la  vostra  distinzione  , 
cbe'l  CI  dimostri  luogo  vicino,  ed  il  Fi  lontano  a  chi 
parla;  cbè  se  ciò  fosse,  cbi  stesse  in  Napoli  regolatamen- 
te potrebbe  dire:  in  Italia,  dove  noi  siamo,  ba  molte  città 
alle  radici  deiralpi,  e  tra  1* altre  si  v'  ba  Torino;  e  allo  in- 
contro: jersera  tornai  da  Capua,  e  ci  trovai  un  mio  gran- 
de amico;  cbè  Tuno  e  l'altro  è  mal  detto:  onde  bisogna 
distinguerle  in  altro  modo,  cioè,  cbe  C/si  dice  del  luogo 
stesso ,  dov'  è  colui  cbe  favella,  o  dov'è' fa  ragion  d' esse- 
re, e  F^i  d'ogni  altro,  dov'è' non  sia,  o  non  ponga  di  ri- 
trovarsi; e  sieno  i  predetti  luogbi  o  spaziosi ,  o  angusti, 
la  distinzion  jnon  si  muta.  Per  la  qua!  cosa  se  colui,  cbe 
diceva  quelle  pjirole  :  Né  v* è  figlia  d' Adamo  ^  in  cui  di- 
spensi;  ed  il  quale,  altro  per  FJnon  poteva  intendere 
cbe  in  questo  mondo,  in  questo  mondo  era  ancb'egli;  cer- 
tissima cosa  è,  che  commise  in  parlando  lo  stesso  errore, 
cbe  cbi  dicesse:  venni  qui 'n  Roma,  e  ^ì  sono  stato  gi^ 
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di  questo  nome  (35);  e  Marco  Tullio  nel  suo  Oratore 
disse  che  fra  r  infinito  numero  de'' poeti  j  era  diffidi 
cosa  a  troi^arne  un  perfetto  ,•  ma  soggiugnendo  poij 
che  assai  più  dijficultà  era  a  ritros^are  un  perfetto 
oratore j  io  non  so  quanto  questa  sua  sentenza  sia 
vera;  poiché  esser  buon  poeta  non  si  può,  senza  le 
parti  dell'oratore^  ed  esser  buono  oratore  si  può 
senza  le  parti  del  poeta .  GAR.  Marco  Tullio  disse 
ciòj  o  come  passionato  j  o  vero  considerando  molte 
parti  dell'oratore  j  delle  quali  il  poeta  bisogno  non 
ha  ;  siccome  la  memoria,  la  pronunzia,  e  i  azione 
nel  dire  ;  ed  altri  doni,  che  ai  rado  concede  la  na^ 
tura,  e  difficilmente  s'acquistano  con  arte:  ma  la^ 
sciam  questo,  che  non  fa  al  nostro  proposito  (36). 
Intorno  alla  mia  dimanda  de''  romanzi,  volete  voi 
forse  dire  ay^y^enir  quello  in  poesia,  che  nell'arti,  e 
nelle  scienze  addiifiene  (37)  ?  nelle  quali  ha  uìp 

quattro  mesi .  Ora  che  a  tutte  queste  cose  altre  persone 
sien  p^r  opporsi,  che  le  contrasteranno  partitamente , 
r  Accademia  prenderà  consiglio  in  su  'i  fatto ,  com'  ella 
suole . 

(35)  Crus.  Biasima  la  favella  dell'Ariosto,  e  non  sa  par- 
lar bene  se  non  con  le  sue  parole . 

Repl.  XXXV.  Io  fo  più  conto  dell'Ariosto,  che  per  ar- 
▼entura  non  ne  fanno  i  Signori  Accademici  ;  e  dove  egli 
dice  bene,  mi  servirò  e  della  favella,  e  della  sentenza, 
nella  quale  par  che  se  gli  debba  V onore. 

Infar.  Vi  servirete  per  tutto  dell'una,  e  l'altra,  dove  il 
soggetto  lo  vi  conceda,  dovendoglisi  Fonore  non  in  una  , 
ma  in  entrambi. 

(36)  Crus.  Pur  beato,  eh' e' se  n'avvede. 

Repl.  XXXVI.  Fu  ben  a  proposito  far  digressione,  che 
^>  della  natura  del  Dialoeo,  come  si  vede  appresso  Plato- 
ne; ma  non  era  a  proposito  mandarla  a  lungo,  come  fuora 
della  prima  intenzione. 

Infì^r.  11  far  digressioni  sta  bene,  ma  non  qualunque,  né 
troppo  lunghe. 

(37)  Crus.  Mirabile  appiccatura  ! 

Repl.  XXXVII.  Se  non  è  mirabile,  non  è  ella  stra- 
na: poiché  siamo  tuttavia  nel  filo  di  dimostrare  la  diffi- 
cultà,  e  la  rarità  del  perfetto  nel  poema. 

IwFAR.   Troppo  s'ali  un  ghcrebfae  questa  licenzia  dello 
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tiltimo-segno  di  perfezione^  che  altri  per  avventura 
può  piuttosto  immaginarlo  j  che  conseguirlo^  a  cui  chi 
piiij  e  chi  meno  si  avvicina  :  ma  che  si  ritrovano  in 
ciò  artefici  tanto  inetti j  che  vanno  tanto  lontani  dal 
segno,  che  meritamente  lor  si  niega  il  nome  della 
istessa  professione  che  fanno  .  ATT.  Questo  ap- 
punto ho  voluto  dire.  CAfi.  Mi  piace;  ma  voi  ave- 
te chiamato  Lucano  poeta,  e  sono  alcuni  che  non 
gli  dan  questo  nome  :  e  non  solo  il  negano  a  lui,  ma 
anco  a  Lucrezio  j  ed  a  f^irgilio  nella  Georgica,  di- 
cendoj  che  trattando  funo,  benché  in  versi,  una 
pura  istoria,  e  f  altro  le  cose  di  natura,  e  f^irgilio 
la  coltivazion  de'*  campi,  che  niuno  dee  chiamarsi 
poeta  :  poiché  non  il  verso,  ma  r  imitazione,  e  la 
favola  fa,  che  altri  sia  degno  di  questo  nome  (38): 
e  favoriscono  la  lor  opinione  con  r  autorità  d'Ari- 
stotile, il  quale  par  che  dica  ritrovarsi  poesia  sciol- 
ta da  numero  ai  versi,  chiamando  poi  Empedocle, 
che  scrisse  in  versi  le  cose  di  natura,  non  poeta, 
ma  trattator  delle  cose  di  natura.  Ed  altri  poi, 
contrarj  a  questa  opinione,  dicono,  che  il  verso  so- 
lo  sia  quello,  che  forma  il  poeta  :  che  sentite  voi 
sopra  questa  diversità  di  pareri?  ATT.  Io  non  a- 
derisco  né  air  un  parere,  né  air  altro,  poiché  Lu- 
cano, Lucrezio,  e  Virgilio  trattante  rarte  di  col" 
tivare  i  campi,  benché  ne'  lor  poemi  non  abbian 
fatta  elezione  di  soggetto  poetico,  mancando  essen- 
zialmente in  ciascuno  l'imitazione  e  la  favola,  non 


incatenare  i  ragionamenti,  se  d'altro  fìlo,  che  di  materia 
sì  generale ,  la  continuanza  non  ci  volesse. 

(38)  Grus.  e  r  imitazione,  e  'Iverso  son  necessari  'n 
poesia  amendue:  ma  la  prima  principalmente;  siccome 
nelTuomo  il  discorso,  e  l'umano  corpo  necessariamente 
è  richiesto;  ma  primieramente  il  discorso,  o,  per  dir  me- 
glio, la  razionalità. 

Repl.  XXXVIII.  \J  imitazione,  ed  il  verso  son  neces- 
sarj;  ma  quella  semplicemente,  e  questo  sccundum  quid, 
o  per  COSI  dire:  come  si  mostrerà  poco  appresso  al  suo 
luogo . 

Infar.  e  quivi  s' indugi  a  trattarne. 
CoìitrQv.  T,  L  5 
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è  che  a  ior  si  debba  negare  il  nome  di  poeta  (39)]^ 


(39)  Crus.  Il  soggetto  di  Lucano  sarebbe  poetico  se 
fosse  stata  sua  invenzione. 

Rrpl.  XXX.IX.  Il  soggetto  di  Lucano  non  è  poetico; 
ma  non  perchè  non  sia  stata  sua  invenzione,  cbe  a  que- 
sto modo  non  sarebbe  poetico  né  il  soggetto  della  Iliade, 
né  della  Eneade:  poiché  non  fa  invenzione  di  OiAero 
parte  della  guerra  di  Troja,  né  invenzione  di  Virgilio  la 
venuta  d'Enea  in  Italia.  iVon  é  poetico,  perchè  Lucano 
scrisse  appunto  tutta  V  istoria  della  guerra  civile  tra  Ce- 
sare, e  Pompeo.  Bisognava  prenderne  una  parte,  e  riem- 
Fìerla  di  mezzi  favolosi,  e  tirarla  dal  suo  particolare  ai- 
universale  della  sua  poesia  :  mfi  del  soggetto  poetico  si  è 
ragionato  nella  replica  quinta;  e  come  Lucano  sia  degno 
del  nome  di  poeta,  si  dirà  poco  appresso. 

Infab.  Nel  poeta,  tra  l'altre,  si  richieggono  due  condi- 
zioni: la  prima  del  tutto  necessaria  all'esser  poeta,  e  que- 
sta si  é  1  trovato:  la  seconda  farse  necessaria  altresì,  ma 
non  tanto,  quanto  la  prima;  ed  è  l'osservanza  del  verisi- 
mile. Quanto  pertiene  a  questa  ultima,  può  accadere,  cbo 
storia  scritta  sia  soggetto  di  poesia  :  ma  quanto  alla'nven- 
zione  è  vietato  il  prenderlo  tale .  Dovendosi  adunque  ao 
cordare  insieme  queste  due  cose,  non  cosa  che  già  sia 
scritta,  ma  tosa,  che  sia  avvenuta  potrà  accadere,  che  di 
poema  sarà  soggetto:  quella  cosa  avvenuti  dico,  che  ri- 
trovata dal  poeta,  s'abbatta  a  essere  stata  vera:  che  ciò 
s'intese  da  Aristotile,   se  io  non  erro,  nel  già  di  sopra 
prodotto  luogo:  h!  sf.  in /atti  accagf^iu  fur  co^o  stute  JaCr' 
te ,  niente  intuo  è  potta  t  percioccliè  (UdU  cjh:  state  fatte  , 
alcune  niente  vieta  esser  tali,  quali  verisimile  dovere  es- 
sere state  fatte  y  e  possibili  a  essere  state  fatte  ^  secondo  il 
che  egli  di  esse  cose  è  poeta  ;  volendo  significare ,  che  *1 
poeta,  non  comedi  cose  fatte,  delle  cose  fatte  è  poeta  , 
ma  come  di  verisimili:  che  il  medesimo  viene  a  dii*e,  che 
delle  fatte  è  poeta  per  accidente .  Ma  voi  negate  la  'nven- 
zion  del  soggetto  esser  necessaria  al  poeta,  e  che  i  sogget- 
ti de'  Ior  poemi,  né  d' Omero,  né  di  Vergilio  non  furono 
invenzioni  :  che  (essendo  massima  in  poesia,  e,  come  lo 
dicono  i  Greci,  assioma,  la  predetta  cosa  che  contrasta- 
te, e  per  lo  nome  del  poeta  ,  che  risuona  a  noi  facitore  ,  e 
per  ciò  cbe  ne  dicono  in  tanti  luoghi  e  Aristotile,  e  'l 
suo  maestro,  e  tutti  gli  altri  scrittori  pii\  chiari,  manife- 
stissimo a  ciascheduno,  cbe  é  l'ormale  a  esso  poeta  il  tro- 
vare, ed  il  l'are  ;  e  cbe'l  facimeoto,  e  '1  trovalo,  non  mi- 


ca  di  cose  particolari,  ma  deiruniversal  soggetto  convien 
che  sia,  se  di  trovatore ,  e  di  facitore  debba  dar  titolo  al- 
roperaiite)  pev  tutte  queste  ragioni,  dico,  e  per  ciascuna 
Terso  di  sé  potrei  lasciarvi  senza  risposta,  ed  eziandio 
per  molte  altre  cose,  che  si  son  ragionate  di  questo  fatto, 
e  nella  presente,  e  in  altre  nostre  scritture  addietro . 
Nella  presente  sotto  alla  Replica  venzettesima  :  in  altre , 
cioè  nella  risposta  all'  apologia  di  Torquato  Tasso  a  e.  10. 
11.  46.  72.,  e  nella  pescritta,  che  segue  appresso  a  detta 
risposta  per  tutto  il  ragionamento,  e  spezialmente  alla 
carta  cenquaninzettesima  in  piti  d'un  luogo.  Potrei,  di- 
co ,  per  tali  e  altre  cagioni,  lasciare  il  negar  vostro  sen- 
za risposta.  E  tanto  più  potrei  farlo ,  quanto  in  più  luo- 
ghi ,  ciò  che  qui  ora  non  concedete,  avete  già  confessato  j 
leggendosi  nel  vostro  Dialogo  queste  parole:  la  'n^^enzio^ 
ne  è  pure  una  d Me  parli  principali  ,  e  necessaria  al  poe» 
fa,  E  appresso:  Anzi  non  ha  duòèéo,che  chi  non  ritruosfa 
di  proprio  ingegno^  è  al  tutto  indegno  di  questo  nome,  E 
di  sotto:  Egli  è  vero  ,  che  la  'n^enzione  è  una  delle  parti 
principila  9  che  dee  avere  il  poeta  ^  ec.  Or  come  testé ,  se 
la  'nvenzione  è  parte  necessaria  al  poeta,  se  di  quel  nome 
convien  che  si  spogli  'n  tutto  chi  non  ritruova  di  pro- 
prio ingegno,  volete  voi  contrastare,  che  'l  non  esser  sua 
invenzione,  il  nome  di  poetico  tolga  al  soggetto  dell'ope- 
ra di  Lucano?  Ditemi,  per  fede  vostra,  se  egli  fosse  sua 
invenzione  sarebbe  poetico,  o  no?  Siete  forzato  a  conce- 
dermi che  sarebbe.  Ora  egli  non  è  sua  invenzione,  e  non 
è  poetico  fadunqu e  qual'  altra  cosa  fa,  che  quel  soggetto 
non  sia  poetico,  che  'I  non  essere  egli  sua  'nveneione?  Ma 
lascisi  da  parte  il  ri^re,  se  cosi  vi  piace,  delle  parole  ,  e 
riguardisi  la 'nvenzione  •  La  vostra  intenzion,  s'  io  non 
sono  errato,  è  stata  di  dir  così .  Il  mancamento  di  quelhp 
cosa,  senza  la  quale  un'altra  cosa  può  esser'  tale,  no»  è 
cagione,  che  tale  queir  altra  cosa.  noA  sia.  Il  soggetto  può 
esser  poetico,  senza  che  sia  invenzion  del  poeta:  adunque 
il  non  essere  il  soggetto  invenzion  del  poeta ,  non  è  ca- 
gion  eh*  e'  non  sia  poetico.  Accettisi  per  assioma  la  pri- 
ma proposizione,  e  concedasi  la  conseguenza:  ma  pruo- 
visi   la  minore,  cioè  averci  de' soggetti  poetici,  che  non 
sono  invenzion  del  poeta  :  il  che  con  T esempio  di  quei  di 
Omero  ,  ed  eziandio  di  Vergi I io,  che  per  poetici  si  rice* 
von  da  ciascheduno,  vi  persuadete  che  venga  fatto  :  v 
quali,  dico  i  soggetti  deiriUade,  e  dell'Ulissea,  affermate 
che  d'esso  Omero  non  furono  invenzione,  né  di  Virgilio 

2uel  dell' Eneade:  e  per  le  storie,  che  sono  in  essere  di 
^ite  di  Candia,  e  Darete  Frigio,  quanto  è  Omero,  e  d'ai- 
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tre  storie,  qnanto  è  Vergilio,  il  vi  credete  d'arer  mo-  , 
strato:  e  recate  voi  la  cagione  innanzi,  del  non  esser  poe- 
tico il  soggetto  d'esso  Lucano,  cioè,  dite,  il  non  V  avere 
egli  dì  mezzi  favolosi  ripieno,  e  tiratolo  dal  sno  partico- 
lare all'iiniversal  della  poesia,  die  tanto  viene  a  dire,  • 
non  altro,  quanto  dal  vero  ridottolo  al  verìsinniile.  Ora 
ecco,  dì*  io  vi  rispondo  capo  per  capo.  Delle  cose  intorno 
ad  Enea,  e  alla  venuta  sua  in  Italia,  altro  scrittore  non 
c'è,  mi  credo  io,  di  che  a* nostri  tempi  si  faccia  stima  , 
fuorché  Dionigi  Alicarnasseo,  il  quale  scrisse  sotto  Au- 
gusto, come  Vergilio.  C  appo  di  esso  se  ne  leggono  anche 
sì  poche ,  e  furon  poste  da  lui  per  sì  dubbie ,  e  per  sì  in- 
certe, che  se  pur  si  trovavano  allora  scritte  da  altri  sto- 
rici .  che  si  può  presumere  anzi  'l  contrario,  piuttosto  di- 
visi termini  d'azione,  che  azione  saranno  daapp'^llare:  i 
quali  termini  componendo  insieme  il  poeta  con  altri  ter- 
mini ,  ch'esso  trovò,  vMine  a  comporne  quella  sua  favo-» 
la,  che  per  quei  pochi  divisi  termini  tolti  ad  altrui  noQ 
poteva  non  esser  sua,  né  perder  nome  il  suo  soggettò,  e 
di   suo  trovato .  E  questo  compor  de' termini  è  ciò,  che 
vuole  Aristotile  significare  in  tanti  luoghi  del  suo  libro 
della  Poetica,  dove  compor  le  favole,  comporrei  fatti, 
compor  le  cose,  composizion  delle  cose,  composiziou  dei 
fatti,  composizion  della  favola  nomina  cotante  volte.  Al- 
trettanto dietro  all'Iliade,  e  alTUIissea,  di  quel  Dite,  • 
di  quel  Darete,  sarebbe  agevole  a  sostenere ,  quasi  niente 
altro  non  si   trovando  in  quelle  scritture,  anzi  iii  una 
di  quelle  (  perchè  nell'  altra   non  v'  è  quasi  si  può  dir 
nulla  ]  del  general  soggetto  di  essa  Iliade ,  che  il   no- 
me d'  ira  d  Achille ,  e  la  morte  d' Ettore ,  e  di  Patro- 
clo, e  anche  Tira  molto  diversa  in  ogni  sua  parte:  e  tra 
esse  due  storie,  non  pur  diversa,  ma  di  una  conformità, 
non  solamente  la  detta  ira,  ma  tutte  quelle  azioni,  non 
pur  nelle  cose  particolari,  ma  nelle  principali,  e  che  at- 
tengono alla  somma  di  quella  'mpresa,  dal  principio  sino 
alla  fine,  oltr'a  ciò  che  ai  dette  storie  ,  sotto  alla  vostra 
replica  venzettesima  addietro  s' è  ragionnto.  ìVon  vaglio- 
no  adunque  le  cose  scritte  da  Dionigi  a  fare  in  guisa,  che 
del  soggetto  delFEneade  lo  'nventor  non  fosse  Vergilio, 
né  varrebbono  quelle  di  Darete,  e  di  Dite,  se  pure  aves- 
sero scritto  prima ,  a  tor  de'  soggetti  de'  suoi  poemi  la  'n- 
venzione  ad  Omero:  col  quale  non  può  Lucano,  in  questa 
bisogna,  per  mia  credenza,  in  alcuna  parte  venire  in 
comparazione:  non  già  forse  per  lo  non  aver,  come  dite, 
ridotta  al  verisimile  l'azione  (  non  essendo  ciò  necessario 
in  ciascuna  storia,  come  dichiarò,  Aristotile,  nel  luogo 
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pi&  volte  addotto ,  perciocché  delle  cose  state  fatte ,  alcu- 
Ht  niente  i^itta  esser  taliy  quali  {verisimile  doi'ere  essere 
nfnte  faftt  )  ;  ma  per  lo  non  essere  il  soggetto  sua  inven- 
zione.  Né  gli  sarebbe  bastato  a  farlo  poetico,  il  riempierlo 
di  quei  mexzi  ,  che  favolosi  appellate,  se  tanto  grande,  e 
sì  fatto  stato  non  fosse  il  ripieno,  ed  il  rimanente  sì  po- 
ca parte,  e  talmente  nascoso  nel  suo  trovato,  cbe  a  tutto 
r  argomento  di  quei  suoi  libri  si  potesse  dir  sua  fattur^. 
Conciossiacosaché  il  venire  un  capitano  in  una.provincia, 
un  figliuolo  uccider  la  madre,  son  concetti  generalissi- 
mi ,  e  che  senza  alcuna  opera,  o  studio  d'ingegno,  cag- 
gioiio  in  mente  ad  ognuno  onde  titolo  non  meritan  d'in- 
venzione: né  al  poeta,  incorporati  nel  suo  soggetto,  ter 
ne  possono  il  nome  di  quella,  o  diminuirgliele  in  alcuna 
parie:  non  aUramenti,  che  T  aver  da  altrui  avuto  il  sito^ 
e  'l  terreno ,  e  lo  spazio ,  dove  formarlo ,  non  fa ,  cbe  1  fa- 
citor  del  giardino,  d'esso  giardin  non  sia  facitore,  e  per 
cotal  riputato  .  Ma  che  debba  il  poetico  facimento  esser 
deiruniversal  soggetto  principalmente,  e  del  corpo  del- 
l'argomento, non  di  ripieni,  e  di  mezzi,  come  vorrebbe 
la  vostra  replica  .  da  questo  luogo  d' Aristotile,  oltre  for- 
te ad  alcun  degli  altri,  credo,  cbe  si  cavi  sicuramente: 
Ed  è  secondo  tutto  (  cioè  universale  )  a  guai  uomo  quali 
cose  accade  dire  ,  ofare  secondo  7  {Verisimile ,  o  7  neces" 
sario ,  do{ve  mira  la  poesia,  ponendo  i  nomi .  S'ella  pone 
i  nomi,  non  piglia  azioni  scritte,  nelle  quali  i  nomi  si 
traovan  posti .  £  altrove:  E  questi  ragionamenti^  e  ifat' 
ti  bisogna  ,  ed  esso  tnetter  fuori  in  unix^ersale ,  di  poi  così 
episodiare^  e  allungare:  e  dico  così  guardarsi  T  univer* 
sale  ,  come  dell*  Ifigenia  •  Sacrificata  certa  fanciulla ,  ec. 
E  dopo  queste  cose  ,  già  asvendo  posti  i  nomi  ,  episodiare. 
Ecco  che  primieramente  si  dee  formar  l'argomento  in 
universale,  appresso  porre  i  nomi  a  ciù  v'è  indotto  (  il 
cbe  in  soggetto  preso  da  storia  non  si  può  fare  ),  e  ulti- 
mamente innestarvi  digressioni.  Oltr'à  ciò  non  si  fa  per 
tutto  quel  libro  continuo  ragionamento  del  far  la  favola? 
E  come  la  favola  si  farebbe ,  se  'I  cerchio  di  essa  favola  si 
togliesse  già  stato  fatto?  o  penseremmo  di  farlo  nostro, 
per  lo  riempierlo  solamente^''  E  se  la  predetta  favola  è 
chiamata  da  Aristotile  principio,  e  anima  del  poema,  e 
altrove  dal  medesimo  prima  cosa,  e  massima  cosa;  di 
qual  parte  più  assoluto,  e  più  intero,  e  più  tutto  d'esso 
poema  dovrà  essere  il  facimento,  che  della  favola?  Di 
quaFalti^,  se  quasi  tutto  facitore  il  vero  poeta  convien 
cbe  sia,  come  per  lo  nome  si  può  comprendere,  facitore 
avrà  e^li  a  ^essere?  Quelle  cose  che  sue  proprie  dir  non 
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ai  passoUD,  ito* 
pria,  ma  propri 

che  CespreaMoo  ilei  iu):iluiitfl,  e  'I  palesHiaento  della 
tcnsui^vu^liam  dirlr  il  p'^nsìnro,  hi'i  «nclip  dnglioral 
<*  senca  ii  «mstaiue  spc-sialmente,  ■|U'iitlitn([i»!  non 
lode,  di  consentimento  pur  il'  Xristotili;,  patretitM'. 
il  (MM'inii'.  e  del  verso,  ciie  aneli V^li  al  poHa  liisciitr  Aa- 
vrrfabeii  ciiim  suo,  coni  il  iiiedesirno  luccio  scritti»  :  .tfi 
aij'esto  adu/iffUL-  da  queste  cm-:  ,  thr  li /xxri.t  /nu  'i-lU-  l'^i- 
voU  esser  iìsog-nt  poeta  {cioè  facÌtoi-e),  the  Jr'<.'<-ru, 
ifnaniii  i  porla  p-r  l' ìinilazio'ie.  f  imìl'ilUt  .)•»•',  Discor- 
rete un  poco  intnrno  a  questo  concetto,  il  i|uale  risuoiian 
queste  parole.  Il  poet<i«  delle  f.ivr)l>',  e  ik'' vcr^i  biM^m 
,  clwt  sia  fiicitnre,  nia  più  auciir  dcllr  lìivule,  |irriMoucbn 
Meta  h  prr  e  iinitasion  dell'  ni'ton'.  cioè  per  li  'ncmizioii 
3e)U  b«<>la.  E  che  la  'avenzion  ddU  favola  s' int-n^l^  lU 
Aristotile  per  le  parole  intii ■liio-i  dell  uzionr  e  iiell.i  vo- 
stra settima  replica  l'avete  giii  conceduto,  ed  in  i|u<-sti> 
luogo  non  può  negarsi,  se  non  vogliamo  ulm  a  spmpasì- 
loci  t'adduca  ìfaella  ragione  del  dovere  it  poeta,  pìi!i  che 
de' versi,  esser  delle  favole  facitore;  cioè,  <fu.i'i'iì  •'■  //  'ei-i 
per  e tiii't.iuow  i:  i'iut.i  azt'Hii  In  brnve  quL'ìta  h.  iu 
i|uesto  fatto  piirlicotare,  la  dottrina  di  quel  maestro:  chi' 
gli  argomenti  de'  poemi  si  deoiio  far  iVi'  poeti:  dappoi  at- 
tribuirgli a' nomi,  o  non  conosciuti,  come  s' u^a  nelle 
ooinmedie ,  e  come  nella  suii  tragedia  fece  Agatone .  e  ni 
nostri  tempi  't  Giraldi:  o  p-r  lo  vontraiio  a  i)u«Ì  che  san 
noti,  come  costumano,  per  la  piò.  parte,  cosi  Ì  tragici, 
come  gli  eroici:  i  quali  ciò  operano  pi^r  questo  riguardo 
■olo,  die  alle  cose,  oltr'  ul  comune  uso  ammirabili,  cbe 
»'  introducono  in  quei  pueiiii,  s'acquetano  uli  animi  de 
gli  uditori,  se  a  persone  s'atlribaiscaito,  delle  quali  sieno 
«snte  a  sentire  dell'altre  simili  a  quelle. Che  sedi  VIedea, 
di  Tantalo,  di  Tiestc,  udivano  ^li  antielii  Greci  accidenti 
fieri  espletatile  d'Achille,  d'Cttore,d' Aiace,  e  di  Uio- 
tnede  { si  come  i  nostri  de'  Puladiiti  )  urodecxe  ad  uomo 
impossibili,  non  giiignendo  nuovo  ali  uruccbie,  le  ric<^ 
veviinn  per  verisìmili,  e  per  conwguenle  «i  commnveva* 
no.  Mn  se  di  nuove  persone  ciò  ascolt. ivano,  adendo  l« 
nuove  per  comunali,  non  il  siniigliante  avveniva  loro. 
Tuttavia  questo  presupposto  ebbe  spesso  contraria  la  e- 
apericiiia,  e  da  poemi  di  nomi  non  connscìuti  ntlima- 
mente  venne  adempiuto  il  suo  Kne.  Sicché  non  Snr^e 
dalla  preterita  conoscenza  de' iletti  nomi  (  posciaclió  i  no- 
ti ad  ogni  guisa  a  poclie  persone  sodo  in  notiaia,  e  soil- 
ilistannu  purea  ciascuno),  mi  dalla  presente  tmnift^ti 
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tione,   la  fede  si  cenerà   nel!' ascoltante  .  Ma   il    cono- 
sciuto nome  prendendosi ,  o   ciò   che  altra  volta  s'  u- 
di  di  lui  ,  siccome  a  Clitennestra,  eh'  ella  uccidesse  il 
marito,  o  cosa  non  più  sentita,  ma  pur  simile  alle  sen- 
tite in  quella  persona,  come  a  Carlo  Magno  T aver  guer- 
reggiato con  Agramante  gli    s'  attribaisce  dal  trovato- 
ro,  £  Fan  modo,  e  l'altro  sta  bene.  Il  primo,  percioc* 
rhè  un  concetto  io  quel  modo  semplice  ,  come  dicemmo, 
non  toglie  al  poeta  la'ovenzione:  il  secondo ,. perchè  a- 
Yeudo  udito  di  quel  cotale  se  non  la  medesima  cosa  ap-* 
punto  ,  alme  ri  delle  simiglianti ,  ci  dispogniamo  a  crede- 
re che  abbia  fatta ,  o  che  gli  sia  avvenuta  anche  quella , 
parendoci  verisimile ,  che  non  cosi  tutte  puntualmente  si 
sien  registrate  nelle  memorie .  £  perciò  è  in  questa  parte 
molto  più  sicura  l'antichità,  che  1  vicino  secolo  ;  e  all'an- 
tichità  i  lontanissimi  paesi  stimar  si  possono  equivalenti: 
che  se  per  esemplo  de'  Re  di  Persia,  di  che  ha  tessuta  fa- 
vola tragica  il  nostro  Accademico  Ammazserato,  o  vero 
di  quelli  dell'  £tiopia  e'  è   raccontato  uno  avvenimento 
non  più  pervenuto  alle  nostre  orecchie ,  non  contrasta  il 
nostro  discorso,  come  farebbe ,  se  d'un  moderno  Re  di 
Francia  n'ascoltassimo  un  simigliante:  né  dice  tra  sé  di 
quello,  come  di  questo  direbbe  subitamente:  per  certo  , 
se  questo  fosse  accaduto ,  qualche  rimbombo  ne  sarebbe 
passato  qua.  Come  che  sia,  è  stata  più  seguitata  la  prima 
guisa  ;  nella  quale  due  falli  spezialmenti  si  soii  veduti  iu 
varj  poeti:  l'uno,  che  per  inHngardagaine,  e  debolezza 
di  loro  ingegno,  informando i  soggetti  de'lor  poemi,  ìion 
proceduti  a  ritroso ,  cercando  da  caso  avvenuto  ciò  che  a- 
vevano  a  prender  da  artifìcio,  e  da  poetica  invenzione;  e 
in  breve,  facendo  prima  quel   che  si  dee  far  dappoi, 
cioè  trovando  prima  i  nomi  con  gli  avvenimenti  partico- 
lari, e  appresso  faccendo  l'universale  (il  che  le  più  fiate 
è  cagione,  che  si  torca  dal  verisimile  :  l'altro,  che  nell'at- 
tribuire  a' nomi  già  conosciuti  quei  semplici  fatti,  che 
posti  abbiamo,  l'altrui  favole  spesso  si  rimutano  in  cose 
sustanziali,  e  le  vengan  quasi  a  disciorre:  il  che  é  solen- 
ne vizio;  perocché ,  o  farne  da  sé  degli  in  tutto  nuovi  a- 
gli  ascoltatori,  o  toccando  argomenti  già  stati  uditi ,  ile- 
gti  essenziali  termini   non  si  convengono  adulterare  . 
Questa ,  secondo  che  io  mi  credo,  è  la  dottrina  del  libro 
della  Poetica   intorno  a  questa  materia,  sparsa  in  varrj 
luoghi  di  quel  trattato.  £  trasporrò  qui  appiè  i  più  prin- 
xsipali;  che  penso  saranno  questi:  Nella  coimnedid  adun- 
que oramai  questo  è  stato  manifesto  ;  perciocché  aventi 
eompostii  la  favola  per  le  cose  veriiiìnili ,  coÀ  pungutu^  i. 
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qiiatunquc  nomi  dà  la  sorte  y  ec.  Ma  nella  tragedia  9'  ap^ 
piccano  a' nomi  stati,  E  cagioite^  che  atto  a  persuadere  è 
il  possibile .  Le  non  i state  fatte  cose  adunque  non  ancora' 
crediamo  esser  possibili:  ma  le  state  fatte  ,  manifesto  ^  che 
possibili:  perciocché  non  surebbono  state  fatte ^  se  erano 
impossibili ,  Ma  nondimeno  ancora  nelle  tragedie  ,  in  al' 
cune  uno  ,  o  due  sono  de*  nomi  noti ,  e  gli  altri  stati  fatti  , 
e  in  alcune  ni  uno,  come  nel  Fior  d' Agatone,  perciocché 
similmente  in  questa  e  i  fatti ,  e  i  nomi  è  stato  fatto  ,  e 
niente  meno  diletta."  sicché  non  in  tutto  esser  da  cercare 
d'  appiccarsi  alle  favole  state  lasciate  ^  intorno  alle  quali 
le  tragedie  sono:  imperocché é  da  ridere  cercar  questo: 
perché  e  le  cose  note  a  pochi,  note  sono ,  e  nondimeno  di" 
lettan  tutti.  Manifesto  adunque  da  queste  cose ^  che  il 
poeta  più  tosto  delle  fa\^ ole  esser  bisogna  poeta  ,  che  dei 
versi ,  quanto  è  poeta  per  /'  imitazione  ^  e  imita  azioni*  E 
se  infatti  accaggia  fare  cose  state  fatte ,  niente  meno  è 
poeta  :  perciocché  delle  cose  state  fatte,  alcune  niente  vieta 
esser  tali,  quali  verisimile  dovere  essere  state  fatte,  e 
possibili  a  essere  state  fatte ,  secondo  il  che  egli  di  esse  co- 
se è  poeta.  E,  altroTe:  E  segno  ancora  lo  accadente  :  per^ 
ciocché  prima  i  poeti  le  qualunque  favole  dava  la  sorte 
annoveravano  :  ma  ora  intorno  a  poche  famiglie  le  tra-" 
gedie  si  compongono ,  come  intorno  ad  Alcmeone,  e  Edi* 
pò ,  e  Oreste  ,  e  Meleagro .  e  Vieste ,  e  Telefo,  e  a  qualun- 
que altri  é  accaduto  n  aver  patite  cose  gravi ,  o  averfat^ 
te,  E  più  innanzi:  Perciocché  per  questo  [il  che  già  pri- 
ma é  stato  detto)  non  intorno  a  molte  schiatte  le  trage^ 
die  sono:  perciocché ,  cercando,  non  da  arte ,  ma  da  caso 
trovarono  il  cotale  procacciar  nelle  favole ,  Sono  costretti 
adunque  di  queste  famiglie  andare  alla  volta  a  qualun- 
que le  cotali  passioni  accadute .  E  addietro  :  Le  adunque 
ricevute  favole  scior  none  lecito:  e  dico,  come  CUtenne- 
stra  essere  stata  uccisa  da  Oreste  ,  ed  Eri  file  da  Alcmeo- 
ne  :  ma  esso  troi'ar  bisogna  ,  e  le  state  dette  usar  bene  . 
Per  ciò  che  s'  è  detto  in  questa  risposta  trentanovesima, 
agli  argomenti  eziandio  delle  vostre  repliche  quinta ,  e 
cinquattottesima  estimo,  che  sia  risposto.  Imperocché 
dell'essere  il  soggetto  vero,  o  non  vero,  udito  per  istoria 
scritta,  o  per  fama,  la  disputa  cessa  del  tutto,  stahilito 
quel  fondamento,  che  l'universal  della  favola  da  esso 
poeta  è  necessario,  che  sia  trovato.  Il  che  potrehhe'  bene 
avvenire  anche  di  cosa,  che  scritta  si  ritrovasse  potendo- 
si da  più  persone,  che  noi  sapesser  T  una  dell'altra,  in 
un  medesimo  trovato  ìi\contrarsi  a  caso),  ma  non  potreb- 
be giustificarsi . Ma  delle  cose  di  $ola  fama  s'ammette  la 
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eome  anche  conceder  si  può  di  Platone  j  e  di  Lu'^ 
ciano j  runo  e  V altro  imitatore  ne'lor  dialoghi  (40). 
Ma  siccome  l*  imitazion  sola  è  quella  j  che  fa  chia^ 
mar  questi  poeti^  così  quelli  saranno  degni  di  que-* 
sto  nomCj  per  ai^er  solamente  il  verso  con  frasi  di 
poesia  ;  che  non  è  buona  per  avi^entura  la  ragione 
di  Giulio  Cesare  Scaligero^  che  dice  Lucano  esser 
poeta j  per  aviere  non  men  che  Omero  usate  finzioni 
poetiche  sopra  una  istoria,  la  quale  sì  ha  per  argo- 
mento  dell'  epico  poema:  perciocché  se  Lucano  Jin^ 
gè  rimagine  della  Romana  repubblica  offerirsi  in- 
nanzi a  Cesare,  e  r  anime  rivocate  daW  inferno,  e 
altre  cose  simili ,  queste  sono  presupopce ,  o figure^ 
le  quali  vengono  accidentalmente  neW epico  poe^ 
ma,  siccome  accidentale  ,  e  non  essenziale  è  la  far- 


9cusa  piò  di  leggieri,  senza  che  non  hanno  ripruova  cer- 
ta,  si  perchè  sempre  son  varie  in  diverse  bocche,  sì  per- 
chè la  lor  notizia  e  più  generale  ,  e  non  si  sanno  partita- 
mente.  Di  ciò,  che  si  dica  dal  Castelvetro ,.  o  da  altri  co- 
mentatori ,  non  fa  luogo  di  ragionare,  potendo  del  libro  ^ 
stesso,  che  si  cpmenta,  cosi  voi,  come  eglino,  essere  otti- 
mo esposi  toi'e. 

(40)  Crvs.  Questa  è  dottrina  del  Eubortello,  né  la  so- 
gnò mai  Aristotile,  appo  il  quale  non  è  poeta,  chi  non 
imita  neir universal  soggetto.  De' cicalamenti  poi  de'gra- 
matici,  o  d'altre  simili  brigate,  ognun  sa  quanto  in  sì 
fatte  cose  si  debba  tener  conto. 

Repl.  XL.  £  dottrina  del  Robortello  e  del  Maggio  , 
ricevuta  dal  Piccolomini,  e  da  altri  uomini  scienziati , 
famosi  nel  nostro  secolo,  i  quali  non  la  sognarono ,  anzi 
vegghiando  la  cavarono  dal  testo  di  Aristotile,  come  ve- 
dremo: ma  se  gli  Accademici  si  fan  beffe-di  uomini  tali  ; 
che  nieraviglia,  che  tengan  poco  conto  di  me? 

Infae.  L'opinioni  si  dicono  esser  di  quelli,  che  i  primi 
sono  a  metterle  in  campo:  e  di  questa,  che  si  tenzona, 
fu  di  Robortello  lo  'ntroduttore;  e  perciò  la  chiosa  la  die- 
de a  lui  :  del  quale ,  e  di  tutti  gli  altri  simili  a  esso,  si  fa 
molta  stima  dagli  Accademici:  ma  non  contr'ailu  verità, 
e  agli  'nsegnamenti  del  lor  maestro,  dal  cui  testo  dite  ca- 
varsi, che  poeti  ne' suoi  dialogi  sien  Luciano,  e  Platone: 
il  che  non  si  crede  dall'Accademia,  che  siate  mai  per 
provare . 
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i^ola  d*  Aristco  nella  Georgica  di  F^irgilio  (41)  . 
Però,  intorno  a  questo  particolare,  a  me  piace  l*  o- 
pinione  del  Af aggio,  il  qual  vuole,  che  si  ritroi^ino 
tre  sorti,  o  gradi  di  poesia  :  la  prima,  che  è  r  otti- 
ma,  sarà  di  colui,  che  nel  suo  poema  ha  il  verso 
e  la  imitazione,  come  Omero  nella  Iliade,  e  Odis^ 
sea,  e  F^irgilio  nella  Eneide  :  la  seconda  è  di  co- 
lui,  che  ha  la  imitazion  senza  il  verso,  come  Pia- 
tone, Luciano,  ed  anche  il  nostro  Boccaccio  in  al- 
Cuna  delle  sue  prose  ;  e  la  terza  è  di  colui,  che  ha 
il  verso  senza  la  imitazione,  come  Lucano,  Lucre- 
zio,  Virgilio  nella  Georgica,  ed  altri  (42).  Ed  è 

(41)  Grvs.  Adanqae  voi  avete  il  torto,  e  Virgilio  nella 
tjreorgica  non  è  poeta  altrimenti. 

RupL.  XLI.  Non  ho  mica  il  torto,  che  sé  la  Georsica 
non  ha^favola  essenziale ,  ha  il  verso,  ed  altre  bellissime 
figure,  ie  quali  con  la  ricchezza  delia  locuzione  possono 
tlarle  quel^rado  di  poesia,  che  diremo  or  ora. 

In  FAR.  £  or  ora  avrete  risposta. 

{42)  Chcb.  Questo  sogno  del  Maggio  fu  tutto  suo:  il 
quale  ft^ce,  come  Puccio  Garletti,  che  essendo  arbitro  tra 
aite,  che  fossero  in  difierenz-i  del  pregio  di  che  che  sia, 
senza  pensare  ad  altro,  dava,  come  si  dice,  in  quel  mezzo. 

RfiPL.  XLII.  Come  dicono  gli  Accademici ,  che  questo 
sogno  del  Maggio  fu  tuttosuo?  Non  ebbe  egli  per  compa- 
gno a  parte  di  cffte^ta  opinione,  non  solo  il  nobortello, 
ma  molti  secoli '«manzi  a  lui,  Marco  Tullio,  Orazio,  e 
Quintiliano?  Marco  Tullio  'dice  di  Empedocle,  che  egli 
compose  un  egregio  poema,  Orazio  il  chiama  poeta  Sici- 
liano, e  Quintili»no  poeta  Giucco.  Diranno  forse  ,  che  co- 
storo in  questa  nominaziof»e  seguirono  l'opinione  del  vol- 
^o?  ma  ciò  non  conveniva  ad  tiomini  di  tanta  dottrina. 
^Dissero  ciò  di  mente  di  Aristotile,  il  quale  dicendo,  Em- 
pedocle esser  più  tosto  trattatore  di  cose  naturali,  che 
Soeta,  non  viene  a  negargli  'ntieramente  tal  nome,  ma 
ice- esser  lui  miglior  fisico,  che  poeta.  Cosi  s'intende 
quel  uòlXXoi'  dal  Maggio,  dal  PiccoKHiiini,  e  da  alcun  altro 
gpositore-  E  se  il  Castel  vetro  mostra  di  consentire  cou 
Pietro  Vittorio,  che  da  questi  discorda,  dice  nondimeno, 
che  posto  che  Empedocle  non  sia  veramente  poeta,  aven- 
do preso  per  soggetto  la  scienza  naturale,  e  non  la  rasso- 
miglianza, non  si  dover  però  negare,  die  non  abbia  aleuti 
abito  di  poeta.  Ed  Aristotile  ancora,  per  sei*virmi  delle- 
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varamente  cosa  ragionei^ole^  che  il  verso,  a  cui 
manchi  l^ imitazione,  e  l*  imitazione  a  cui  manchi 

parole  di  Giulio  Cesare  della  Scala:  Qui  hanc  censuram 
acrius  exercuit ,  ut  s^trsìfLatores  a  poetae  nomine  sufn" 
moveret,  interloquendum  eìUlerusus  est,  uor  kTti^'rv  (in 
qtiìt)  t^^nilónXyfo   e  conchiudie  dal  verbo,  die  usò  Aristo- 
tile: Qua  re  Enipedoclt^m  quoifuc .  qui  ni  hit  fìng.f  anpcl- 
I  it  TTOfMilv.  Potrei  aggiungere  tutto  quel  che  T  istesso 
Giulio  Cesare  ragiona  in  favor  di  Lucano,  dicendo  esser 
cosa  vana,  ch'altri  dica  che  non  sia  poeta,  ed  anche  quan- 
to Lambino  nel  proemio  del  comento  ragiona  in  favor  di 
Lucrezio;  ma  i  Signori  Accademici  avrebbono  questi  fop> 
se  nel  numero  de' gramatici ,  e  d'altre  simili  brigate,  co- 
me accennarono  di  sopra.  Empedocle  dunque,  e  per  con- 
seguenza Lucano ,   e   Virgilio  nella  Grorgica,  che  non 
hanno  la  ìmitazion  per  soggetto,  avendo  nondimeno  la 
vesta  e  gli  ornamenti  del  poeta,  son  chiamati  non  solo 
dal  volgo,  come  dice  Pietro  Vittorio,  ma  eziandio  da  uo- 
mini gravissimi,  anche  poeti,  benché  imper  etti.  Coloro 
all'  incontro ,  che  hanno  la  sola  imitazione,  come  Tejo 
Alessameno,  Platone,  Luciano,  e  simili,  'n  qualche  moao 
altresì  possono  chiamarsi  poeti .  £  quanto  la  imitazione 
rendesse  tale  Platone,  si  ha  pur  chiaro  da  Ateneo,  ripren- 
sor  di  lui,  che  mentre  riprende  i  poeti,  e  ogni  poetica  i- 
mitazione,  imita  anch'egli  ne' suoi  dialoghi,  che  che  si 
dica  il  Castelvetro.  Si  cava  ciò  dal  testo  di  Aristotile, 
quando  dice:  Ma  tepopeja  imita  solamente  con  parlari 
nuUi  f  o  con  i*ersi  misurati ,  Né  pei^chè  altri  vada  stirac- 
chiando il  senso  di  parlari  nudi,  si  può  rettamente  in- 
tendere d'altro  che  ai  prosa.  Così  la  intende  il  Maegio,  il 
Robortelli,  ed  il  Piccolomini.  E  che  male  ha  fatto  il  Mag- 
gio, che  fra  tanta  diversità  di  pareri  si  sia  posto  di  mezzo? 
IivFAR.  Le  due  testimonianze,  che  producete,  né  quella 
dico  d'Aristotile,  né  quella  del  suo  Maestro,  niente  pruo- 
vano,  che  basti  \  verso  a  fare  il  poeta.  Ma  è  tix>ppa  lunga 
disputa.  Però  \i  dico,  che  non  solamente  Tullio,  e  Ora- 
zio, e  Quintiliano,  ma  Aristotile,  e  Platone,  e  gli  altri 
;ravi  tìlosofì,  non  pur  ne' luoghi  addotti  da  voi,  e  da  Giu- 
io  Cesare  della  Scala,  e  dal  Kobortello,  e  dal  Maggio,  e 
dal  Piccolomini,  ma  in  cento  altri  più  efficaci  mostrerà 
un  nostro  Accademico,  in  un  suo  comento  nella  Poetica 
d'Aristotile,  aver  dato  il  nome  di  poeti  non  pure  a  chi 
imita  senza  '1  verso,  non  solo  a  chi  ia  versi  senza  iinitai*e, 
ma  ai  componitori  delle  musiche,  ai  cantori,  ai  balleiini^ 
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il  verso  j  non  possano  render  sud  rana  lode  al  poe^ 
tUy  poiché  non  ha  dubbio^  che  il  mancare  in  una  di 

e  agli  strioni  :  e  non  per  tanto  poeti  non  essersi  riputati 
niuu  di  questi,  da  chi  poeti  gli  na  nominati .  £  ciò  vedre- 
te apparir  per  sì  certa  guisa,  che  non  v'avrà  luogo  di 
contrastarlo:  e  verrà  mostrato  ad  un'ora,  che  non  sola- 
mente i  poeti,  e  i  grammatici,  e  gli  oratori,  ma  c|uei  che 
trattano  delle  scienze,  e  dell'altissime  speculazioni,  in 

3uegli  stessi  trattati,  dove  ciò  fanno,  usano  spesso,  secoa* 
o  la  pop<ilar  norniu  izione,  i  vocaboli,  e  i  modi  del  favel- 
lare. Lascio,  che  Empedocle  fu  poeta  in  altre  sue  opere 
fuor  de' libri  della  natura.  Che  Lucrezio,  e  Virgilio  nella 
Georgica,  per  l'aver  vestiti  i  soggetti  loro  di  manto  da 
poesia,  si  debbano  stimar  poeti,  potrà  concedersi  in  auel- 
la  guisa ^  che  Orso  potè  chiamarsi  anche  Alberto  da  Imo- 
la travestito  in  torma  di  quella  bestia.  Nel  luogo  poi  dei 
detto  libro  della  Poetica:  Per  la  qual  cosa  colui  (cioè 
Omero) poeta  s^nisto  eh  amare,  e  costui  (cioè  Empedocle) 
Jis^olo^o  (cioè  di  natura  ragionatore)  via  che  potata,  il 
PIU^  non  opera  ciò  che  di  voler  creder  fate  sembiante  : 
ma  sta  per  volgar  modo  di  favellare,  secondo  che  tutto  dì 
usiam  dire;  Li  Hg  L^'ranccsco  fu  ili  siuluru  più  grande ^ 
che  Carlo  Quinto;  tutto  che  grandissimo  fosse  il  primie- 
ro, e  questi  non  grande  in  alcuna  guisa.  E  (lasciamo  sta- 
re gli  altri  scrittori  in  ogni  favella,  e  questo  in  alcune  sue 
opere,  onde  altri  esempli 'n  grande  abbondanza  potrei 
recarvi  del  modo  stesso,  dove  la  medesima  particella,  il 
positivo,  come  lo  chiamano ,  non  presuppone)  in  esso 
proprio  libro  della  Poetica  l' usa  Aristotile  dell'altre  vol- 
te in  questa  maniera  ;  ed  eccone  presta  l' autorità  :  Ed  e- 
Icggerc  impossiùili  cose ,  e  verisiiniU  ^più  che  possibili ,  e 
non  persuasive  .  E  di  sotto  :  Perciocché  ed  alla  poesia  pia 
eligibile  persuasivo  impossibile ,  che  non  persuasivo  ,  e  pos^ 
sibile.  Chi  non  sa  il  non  persuasivo  non  doversi  eleggere, 
né  essere  in  poesia  eligibile,  né,  dirò  così,  ammissibile 
in  alcun  modo  ?  Ma  come  chiamate  voi  stiracchiata  la  ve- 
rissima, e  sincerissima,  e  necessaria  esposizion  del  Vet* 
torio,  e  del  Castelvetro,  dove  si  le^ge:  iViu  r epope j a  sola- 
mente co'  parlari  ignudi ,  ovvero  co'  versi  ;  se  per  le  cose 
dette  di  sopra  è  certissimo  ,  che  per  ignudi  parlari  Ari- 
stotile inteude  il  verso,  che  da  quegli  altri  due  strumenti 
sia  scompagnato,  a  differenza  della  tragedia,  che  l'usa 
con  esso  loro  ?  E  se  VOl^f^ERO  ,  come  s'adopera  in  ogni 
iingaa ,  per  dichiarazione  y  o  correggimento  quivi  bistt- 
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queste  parti  principalissime  in  poesia,  renda  int" 
perfetto  il  poema  (43) .  Là  doi^e  colui j  che  ayrà  a- 
dempiuta  runa  e  l'altra  parte j  come  è  a  dire^fat- 
ta  la  debita  imitazione  con  versi ,  adempiendo  con^ 
benevolmente  le  condizioni,  che  necessariamente 
dee  auere  così  il  verso,  come  r  imitazione,  costui 
sarà  veramente  poeta  (44).  Laonde,  con  tutto  che 

gna  che  sia  usato,  non  volendo  che  quel  maestro  a  tutti 
gli  altri  luoghi ,  dove  ne  parla,  e  a  tutta  la  dottrina  dì 
qnel  suo  libro  contraddica  palesemente?  Imperciocché 
non  rail'erma  egli  poco  di  sotto  ,  che  tutti  i  Tersi  del  mon- 
do non  bastano  a  fare  il  -^poel^l  E  parimente  ancora  se 
alcuno  tutti  i  versi  mescolando  non/acesse  l' imitazione , 
secondo  che  Cheremone/ece  Centauro  ,  cucimento  di  can» 
ti  mescolato  di  tutti  i  versi  ,  non  già  poeta  da  appellare. 
Ma  anche  qnesto ,  per  la  predetta  esposizion  del  predetto 
nostro  accademico,  ribattuta  ogni  opposizione,  Terrà, 
spero;  finito  di  dichiarire. 

(43)  Grus.  Non  imperfetto,  ma  privo  della  sua  forma. 
Repl.  XLIII.  Imperfetto  dissi,  por  mancar  di  parte  , 

privo  della  sua  forma  dissero  gli  Accademici,  che  sareb- 
be un  mancar  del  tutto:  perciocché  per  forma  intesero 
forse  quella,  che  dà  V  essere  alla  cosa  ,  lo  che  lor  si  nie- 
ga,  ma  se  per  forma  intesero  l'estrinseca,  come  nell'  uo- 
mo la  figura  diritta,  e  l'aver  due  piedi;  questa  è  forma 
accidentale,  che. non  priva  dei  tutto,  né  entra  necessa- 
riamente nella  diffinizione.  E  s' io  chiamai  il  verso,  e  l'i- 
mitazione parti  principalissime  in  poesia,  intesi  di  quel- 
lo ,  per  ragion  del  decoro,  e  di  questa  per  ragion  della  es- 
senza ;  quasi  rappresentandomi  l'anima  della  poesia  vesti- 
ta di  corpo  più  dicevole,  e  meglio  figurato  :  intendendo 
però  il  decoro  accidentale ,  anzi  che  essenziale,  tutto  che 
si  conceda  il  verso  sotto  'ntendersi  nella  locuzione. 

Infar.  L'  imitazione  è  la  forma  sustanzial  della  poesia, 
•  questo  confessan  tutti .  E  se  la  medesima  imitazione  an- 
che per  genere  l' è  assegnata ,  non  fa  contrasto ,  percioc- 
ché si  considera  diversamente.  Il  verso  é  della  detta  poe- 
sia non  Investa,  nél'accidental  forma,  siccome  dite  (av- 
vegnaché vesta  si  chiami  alle  volte  per  traslazione)  ma  il 
proprio  corpo  di  quella.  Onde  siccome,  o  l'  anima,  o'I 
corpo  ,  che  gli  mancasse,  privan  l'uomo  della  sua  forma , 
così,  o  l'imitazione  ,  o  'l  verso,  che  se  le  tolga,  si  lieva  la 
forma  alla  poesia . 

(44)  Grijs.  e  qui  pure  scambia  i  dadi ,  mutando  in  ver 
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la  Georgica  di  Fìrgilio  sìa  opra  degna  d^ammira" , 
zione,  e  si  chiami  meritamente  (^pet  così  direj  poe-^ 
ma  as solutissimo,  non  diremo  perciò  che  egli  abbia 
questa  eccellenza  in  virtù  del  soggetto  preso  senza 
imitare  (45)  ;  ma  sì  bene  in  virtù  del  verso ,  ch'egli- 
è  tale,  che  chiude  ne'  suoi  numeri  tutte  le  perfezio" 
ni ^  frasi j  e  colori  di  poesia j  che  non  umano j  ma  di^ 
s^ino  intelletto  possa  ad  un  poema  donare  (4(3) .  E 

ramente,  //  perfettamente,  che  aveva  posto  dì  sopra . 

Rbpl.  XLIV-  la  questo  particolare  il  veramente  non  sì 
discosta  dal  perfettamente  mille  miglia. 

Infar.  Se  ne  discosta  tanto,  che  col  primiero  sostene- 
vate, cbe  la  Georgica  di  Vergilio,  e  i  Dialogi  di  Luciano 
fosser  poemi,  ma  impf^rfetti;  e  col  presente  confessate 
liberamente,  che  niun  di  loro  è  vero  poema:  che  ai  me- 
desimo si  riduce ,  che  al  non  esser  poemi  a  niun  partito  • 
Sicché  vedete,  cbe,  favellando  liberamente,  la' ntendete 
comelaC«//VC/^. 

(4ì)  Crus.  Chiamasi  poema,  secondo  il  volgo,  e  finissi- 
mo componimento,  secondo  gl'intendenti  . 

Rbpl.  XLV.  Adunque  Marco  .Tullio,  Orazio,  e  Quinti- 
liano, cbe  chiamano  poeta  Empedocle ,  e  poerna,  e  non 
componimento  Topora  sua  in  versi,  cbe  tratta  di  cose  na- 
turati, sono  uomini  del  volgo  . 

Infar.  Cotesto  iduuf/ut^  non  ci  va.  Rileggete  la  chiosa, 
e  troverete,  cbe  gli  \ccademìci  parlano  dell'essere,  non 
del  cbiamar««i.  Però  dovavate  concbiudere,  cbe  Tullio,  e 
Orazio,  e  Quintiliano  non  sono  uomini  di  volgo,  ma  gli 
cbiamano,  secondo '1  volgo;  il  cbe  è  vero:  e  il  Farlo  qualche 
fiala,  come  si  disse,  non  è  errore  in  bocca  di  qualsivoglia. 

{^\6)  Crus.  E  ne' concetti  particolari,  e  nell'ordine,  e 
ne's^'mi  sparsivi  per  entro  d'astrologia,  e  di  medicina,. 
e  d' altre  scienze,  e  dottrine,  non  pur  nel  verso  consiste 
L»  pon'ezion  di  quell'opera. 

UbTL.  XLVI.  Ed  io,  e  gli  Accademici  abbiamo  detta 
fifCiì  ìli  loda  d  opra  così  singolare,  ma  io  apportai  quelle 
cose,  cbe  di  modo  erano  sue,  cbe  non  erano  maggior- 
mente d'altri  professori  ;  gli  Accademici,  quel  cbe  le  vico. 
{)  restato  dal  l'astrologo,  dal  medico,  e  da  gli  altri,  e  la  no-^ 
)iltù  de' concetti  particolari ,  e  dell'ordine  sotto  'ntesi  al- 
la stoica,  nella  perfezion  de' suoi  numeri.  Però,  ?e  la 
(ireorgica  fosse  semplice  componimento,  ed  io  così  Taves* 
si  cliiamata,  avrei  aggiunto  qut'l  tanto,  cbe  aggiungono 
gli  Accademici  :  ma  essendo  ella  poema^  ed  avendola  i« 
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quantunque  l'Eneide  in  qualche  sua  parte  sospiri 
questa  perfezione ,  di  eh*  io  ragiono j  colpa  forse  di 
morte  j  e  ti*  a  lei  negò  r  ultima  mano  di  chi  la  scris' 
sej  non  è  però  che  Fìrgilio  non  sia  più  poeta  nella 
Eneide  imperfetta,  che  nella  Georgica,  ancor  che 
perfetta  (47).  CàR.  Se  V Ariosto,  ed  il  Tasso  pa- 
dre  hanno  usato  la  imitazione,  ed  il  verso  ne  lor 
poemi,  perchè  non  deono  esser  poeti  del  primo  gra- 

così  chiamata,  era  soTcrchio  far  menziono  de' semi  delle 
scienze  sparsivi  per  entro,  richiedendosi  ne'  poemi  (  co- 
me dissi 'n  altro  luogo)  la  dimostrazione  delle  scienze  su- 
perficiaìmcnte . 

Infar.  La  Georgica  non  è  poema,  ma  è  trattato  d'un'ar- 
te,  della  quale  è  più  propria  l'astrologia,  e  la  medicioa , 
ed  i  concetti  particolari ,  che  esso  verso  non  è .  Anzi  'I 
verso  in  niùna  maniera  non  è  suo  proprio,  e  tutte  queU 
l'altre  cose,  se  non  sue  proprie ,  almen  disposte  a  suo  n- 
so.  Che  dicendo  poema,  s'intenda,  senza  che  si  specifi- 
chi, co' semi  delle  scienze,  non  credo  che  altri  vel  farà 
buono,  essendo  laudevole,  che  vi  sieno  sparse  di  quelle 
cose  ,  ma  necessario  non  già. 

(47)  Crvs.  Poeta  è  un  di  quei  nomi ,  che  non  ben  rice- 
vono il  pili,  e  '1  meno,  ma  il  migliore,  C  il  peggiore. 

Repl.  XLVil.  Se  la  poesia  fosse  sostanza,  gli  Accademi- 
ci avrebbon  forse  ragione;  ma  essendo  ella  accidente,  non 
potendo  esser  relazione,  sarà  qualità,  nella  quale  si  pre- 
dica il  più ,  ed  il  meno,  siccome  il  meglio,  ed  il  peggio . 
Lodovico  Castelvetro ,  del  quale  il  Segretario  mostra  di 
fare  stima,  in  cento  luoghi  della  sua  chiosa  sopra  Aristo- 
tile dice,  più  poeta,  e  non  miglior  poeta . 

IiTFAR*  Non  pose  il  Segretario  assolutamente:  Poeta  è 
un  di  quei  nomi  ,  che  non  n'ces'ono  il  più.  e  7  mono .  onde 
venisse  a  ristrignersi  alle  sustanze,  o  a' nomi  di  relj^.io- 
ne;  ma  disse  non  ben  ricevono:  il  che,  cioè,  il  non  ben  rice- 
vere, il  PIU\  e'I  MENO  è,  spezialmente  nel  volger  no- 
stro,  proprio  di  quella  maniera  di  nomi,  che  sustantivi 
da'grammatici  sono  appellati.  Perciocché,  che  bel  parlar 
si  mostra  il  si  fatto  in  questa  favella,  V  uno  e  l'altro  ai 
Jfce  mtdico  ,  ma  il  primo  sì  ftce  più  medico  .  che  7  Sfcon^ 
do!  Senza  che,  se  poeta  signitica  facitore  ;  come  avete  s\ 
per  costante,  che  non  sia  nome  dì  relazione?  Ma  perchè 
affermate  voi,  più  del  Castelvetro,  che  d'altro  comen ta- 
tore,chedal  predetto  Segretario  si  faccia  stima?  o  daquai 
parole  della  difesa  si  cava  questo  argomento  ? 
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do?  ATT.  Sono  poeti  del  primo  grado,  ma  im^per" 
fettamente:  poiché  trattando  in  versi  soggetto  por^ 
ticoj  furono j  per  così  dire,  smoderati  nel  maneg^ 
giar lo  :  perciocché  dovendo  eglino ,  siccome  richie-' 
de  la  perfezion  dell'epopea,  da  una  sola  azione 
formare  un  sol  corpo,  il  quale,  come  vuole  AristO" 
tile,  sia  tale,  che  possa  comprendersi  "n  una  sola 
vista  ;  in  iscnmbio  di  ciò  formarono  un  mostro  di 
più  capij  e  di  diverse  membra  non  ordinate,  che 
l'intelletto  si  stanca  in  considerarle,  né  può  capir^ 
le  in  una  sola  speculazione^  non  avendo  elle  dipen». 
denza  da  un  solo  principio,  che  abbia  il  suo  mez' 
zOj  ed  il  suo  fine  j  siccome  ha  l' ordinata  imitazion 
poetica  (48).  GAR.  Da  questo  vostro  discorso  si  può 

(18)  Grus.  Queste  son  tutte  parole,  alle  quali  non  si 
credeva  anche  quando  uscivano  di  bocca  a  Pitagora.  Noi 
diciamo,  che  nel  Furioso  è  una  sola  azione:  e  alFAtten- 
dolo  tocca  a  provare  il  contrario. 

Rbpi.  XLVIII.  Sòn  parole,  che  hanno  fatti.  Si  è  pro- 
vato nella  Replica  ventesimanona,  che  F Orlando  Furio- 
so non  ha  una  sola  azione .  !VIa  perchè  crui  si  ragiona  del 
principio,  del  mezzo,  e  del  fine,  che  dee  avere  il  poema 
epico,  proveremo  che  M  Furioso  abbfa  anche  questa  im 
perfezione,  che  non  ha  lodevol  principio,  né  mezzo,  né 
line.  Dice  Aristotile  ,  numerando  le  condizioni,  che  dee 
avere  la  favola  delTepopea,  che  fra  l'altre  dee  esser  tut- 
ta; e  tutta  è  quella  favola,  dice  egli,  che  ha  principio, 
mezzo',  e  fine;  e  dichiarando  questi  termini,  dice  il  prin- 
cipio esser  quello,  che  non  avendo  dì  necessità  alcuna  co- 
sa innanzi  a  se,  ha  alcuna  cosa  appresso;  ed  il  mezzo 
quello,  che  avendo  di  necessità  alcuna  cosa  innanzi,  e- 
ziandio  ha  alcuna  cosa  appresso;  ed  il  fine  quello  ,  che  ha 
di  necessita  alcuna  cosa  innanzi,  ma  non  ha,  né  può  ave- 
re altra  appresso  .  Ora  l'Orlando  Furioso  non.  ha  lodevol 
principio,  poiché  di  necessità  dipende  dall'  Innamora ~ 
///e//^o  del  Conte  Matteo  ;  il  che  afferma  Lodovico  Castelvc- 
tro,  dicendo:  E  perchè  il  principio  dell'  Orlando  furioso 
di  Lodovico  Ariosto  dipende  di  necessità  dal  Conte  Mat^ 
t co  Maria  Bojardo^  ne  senza  averne  piena  notizia  si  può 
intendere  ;  seguita ,  che  quel  libro  abbia  ancora  questo 
difetto,  che  non  ha  principio  lodevole.  Il  mezzo,  essendo 
intricato  di  tante  novelle,  e  non  dependerido  necessaria- 
mente dal  principio,  non  è  anche  lodevole.  Per  prova  di 
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%onchiuderej  che  il  Tasso  figliuolo,  per  a^*er  nella 
sua  Gerusalem  liberata  imitato  una  sola  azione, 
benché  di  persone  diverse,  con  i  debiti  mezzi  con^ 
dotta  al  fine,  che  egli  per  ciò  abbia  superato  il  pa- 
dre. ATT.  Signor  sì,  in  g  uè  sta  parte.  CÀR.  Se  cosi 
è,  avendo  'voi  detto  di  sopra,  che  nella  imitazione, 
ed  elezione  della  favola,  così  il  Tasso  padre,  come 
t  Ariosto,  egualmente  abbiado  traviato  dal  dritto 

€Ìò ,  diremo,  che  le  battaglie  avute  intorno  la  città  di  Pa- 
rigi non  dependono  in  niiin  modo  dalla  tuga  di  Angelica, 
che  è  il  principio  di  quel  libro ^  né  riguardano  necessa- 
riamente al  fine ,  che  è  la  battaglia  di  Ruggiero  con  Rodo- 
monte, il  qual  fine  oltra  che  non  abbia  dependenza  ne- 
cessaria dal  mezzo,  è  anche  sconveneTole,  come  fuora  del 
fine:  perchè  se  l'argomento  del  Furioso,  secondo  gli  \c- 
oademici,  è  la  guerra  di  Carlo ,  e  di  Aaramante,  dovea 
terminare  nella  partita  di  Agramante  dalla  Francia ,  ov- 
vero nella  sua  morte  :  senza  la  giunta  deir  istoria  di  Leo- 
ne, e  la  battaglia  di  Ruggiero  con  Rodomonte .  Ritorno 
però  a  dir  cento  volte ,  che  '1  Furioso  ha  molte  imperfe- 
zioni, come  epico,  ma  è  perfettissimo,  coinè  romanzo. 

Infar.  Tutto  ciò,  che  ora  arrecate  qui,  è  ribattuto, 
eredo,  a  bastante  nella  mia  Risposta  ventinovesima .  Tut- 
tavia per  soprabbondanza  di  mio  ufficio  in  questo  luogo 
tincora  mi  darò  a  fare  opera  di  soddisfarvi  intorno  a  certe 
cose  particolari.  Dove  Aristotile  disse  cosi:  E  principio  è 
quella  cosa ,  che  essa  certamente  di  necessità  ,  non  dopo 
altra  cosa  è ,  ma  dopo  quella ,  diversa  cosa  è, per  natura 
essere  ^  ovvero  farsi  ;  e  finimento  per  lo  contrario  qtéella 
cosa ,  che  essa  dopo  altra  cosa  è  per  natura  essere^  ovvero^ 
di  necessità  y  ovvero  come  per  lo  più:  e  dopo  questo  altra  co» 
sa  ninna:  e  mezzo  quella  cosa,  che  ed  essa  dopo  altra  cosa^ 
e  dopo  q  ut  Ila  diversa  cosa,  non  intese  la  necessità,  e  la 
dependenza  semplicemente,  e  in  assoluta  maniera,  come 
studiate  d' interpetrarla  :  perchè  in  tal  guisa  niun  poema, 
ninna  storia,  ninna  azione  avrebbe  principio,  fuorché  la 
prima,  che  subitamente  fu  operata,  creato  il  mondo  ,  né 
ne  sarebbe  finiti!  alcuna,  da  quella  in  fuori,  che  sarà 
l'ultima  dell'ultimo  giorno,  eh' e'  fia  disfatto.  Ck>niincia 
]' Iliade  dalla  pestilenzia  del  Greco  esercito:  come  si  può 
comprender  la   pestilenzia  ,  se  non   si   riandi  1'  andata 
guerra?  G)me  la  guerra,  senza  le  cagioni,  che  la  mosse- 
ro? Come  le  cagioni,  senza  saper  lo  stato  delle  cose  di 
quei  due  popoli  ?  G)rae  lo  stato,  senza  i  progressi  già  tra- 
Contrev,  T.  L  6 
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stntiero  ;  siccome  preponete  il  figliuolo  al  padre, 
così  -venite  chiaramente  anche  a  preporlo  all'erta* 
sto .  ATT.  Se  noi  vogliamo  giudicar  secondo  il  ri* 
gor  delle  l''ggi,  e  non  aver  riguardo  all'autorità  di 
tanf  uomo,  ma  alla  sola  ragione,  diremo,  che  il 
Tasso  jigliuolo,  per  aver  ordito  il  suo  epico  poema 
con  le  vere  regole  insegnateci  da  AriitoUle ,  ed 

P<iMnti?Come  i  progressi,  sema  i  princlpj?  Come  i  prin- 
cipi, sema  ridursi  at  primo  pniiuipio,  onde  U  terra  A& 
abitala  ?  E  il  coro  in  ci»  mento  deU'  Ulmsea,  la  partila  il'  U- 
lis^e  dall'isola  dì  quella  ninfa,  o  le  cose  indintte  a  qnelU 
partita,  come  il  viugcio  di  Telemaco,  o  altre  tuli?  Percbé, 
e  come  era  in  quell'Isola  i{ucl  capitano?  Dopo  lua^O,« 
travaglioso  pellejfrinageio  «i  s'era  ricoverato ,  né  mai  gli 
eri  stato  couceduto  di  diprtirscne .  Ed  in  che  guisa  s'en 
meMo  in  pellegrinaggio?  Partendosi  dalla  guerra  Troj^ 
nn,  dnv' era  stuto  e  prima  e  dopo  all'ira  d'Acliìlle,  C 
noli»  line,  e  nel  me«K>,e  nel  principio  d'essa  ira.  Ecco, 
che  all'Iliade  6Ì  riduce  la  dependenea  dell' Uliaaea.  Ma 
cbo  direni  noi  dell'  Gaeitde?  la  quale  è  talmente  appiccata 
alle  cose  avvenute  prima,  che  senta  averle  manifestale 
con  quella  lunf;a  digressione,  conobbe  il  savio  poeta,  «he 
non  !ji  sarebbe  l'animo  dell'uditore  potato  mai  acjueta- 
re.  Altrettanto  del  liai mento  bisogna  dire;  che  se  rigor»> 
samente  dovrìi  esporsi  ouellu  gìfi  detta  descrìxioDe ,  la 
tante  volte  nominala  Iliade ,  la  quale  è  poita  du  Arislalile 
perla  perfetta  idea  del  poema  eroico,  come  nella  sepoltu- 
ra d'Ettore,  e  nel  suo  esequia  avrìi  line,  che  punto  termi 
il  pensier  dell'  ascoltatore,  il  quale  alla  riuscita  di  quello 
«ssedio  ba  tutta  rivolta  la  fantasia,  ai  senza  quella  pu& 
acquetarsi?  Per  la  qual  cosa  discretamente  si  vuol  guar- 
dare a  quello  parole,  sicché, direm  cosi,  la  totalità  si  de- 
termini non  d'un  corpo  da  ogni  altro  corpo  spiccato  i: 
lutto,  ma  d'un  membro  intei-o  d'unoorpu,  cbcsi  de  "" 
va  dal  suo  principio,  terminando  nella  sua  fine.  £  t 
il  soggetto  dell'Orlando  dell' Ariosto,  cioè  uno  ial 
membro  della  cuerra  tra  gli  Affricani,  e  i  Frane* 
incominciata  dalla  strettcìza  di  quell'assedio 
nella  vittoria ,  e  quiete ,  e  sicurezza  di  quei  di  Frasi 
come  nella  Risposta  ventinovesima  addicli'o  si  dimoi 
Incominciula,  dico,  dalla  strettetta  di  quell'assedio,  e  il 
dalla  fuga  d' Angelica,  come  ponete;  lu  qual  fuga  noa  \ 
parte  dell'argomento,  ma  episodio:  e  dagli  episodi,  che 
|lt  sun  dietro,  non  è  alcuna  necessita,  che  drpea<bi't 
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mpprouafe  da  poeti  Greci ,  e  Latini,  cìffi  egli  per 
questo  sola  sia  piìi  poeta,  che  l'Ariosto  non  è,  e 

mezzo  dell' argomento:  ipa  basta,  che  nel  luogo  proprio, 
dove  s'innestano,  verìslmilraente  siedo  incastrati .  L  nel'- 
l'aver  principio  da  episodio, ha  il  Furioso  per  compagno 
suo  rUlissea:  nella  uuale  i  quattro  primieri  libri  esser 
quasi  tutti  digressione,  e  non  argomento,  ho  dichiarato 
in  altra  scrittura,  che  tosto  vedrete  fuori .  Né  vi  vagliate 
in  questo  discorso  di  ciò,  che  dal  Segretario  fu  detto  die- 
tro alle  chiose  intorno  al  principio  del  poema  dell'Ario-- 
sto ,  posciachè  quivi  fece  protesto ,  che  parlava  in  altra 
persona:  onde  di  cosa ,  che  ragionasse  appresso  in  quella 
materia,  non  potete  far  capitale.  Il  fine  del  dejto  poema, 
mostrai  addietro  nella  predetta  Risposta  ventinovesima , 
che  fu  non  pur  convenevole,  ma  necessario  nella  morte 
di  Rodomonte  ;  né  solamente  dal  mezzo,  che  furon  le 
battaglie,  e  i  progressi  di  quella  guerra,  della  quale  egli 
era  stato  principalissimo  capitano,   ed   instigatore,  ma 
dependente  dal  principio  di  quel  soggetto ,  che  fu  dell'as- 
seaio  di  Parigi   il  ristrignimento,  cagionato  principal- 
mento  dalle  stupende  pruove  di  quel  guerriero .  Come  a- 
dunque  dite  di  quella  morte,  ch'ella  sia  fuor  della  tela 
dell'argomento,  se  senza  auella  vi  rimaneva  non  finito 
un  principal  filo?  come,  che  ella  nella  partita  d'Agra- 
mante ,  o  nella  sua  morte  finir  doveva,  se  nella  fin  dell'i- 
ra d' Achille ,  o  nella  morte  d' Ettore  l' Iliade  non  finisce , 
né  nel  ritorao  d'Ulisse  a  Itaca,  o  nel  liberamento  della 
tua  casa  non  termina  l'Ulissea,  e  che  quivi  non  termini- 
no, e  non  finiscano,  é  fatto  con  ^ran  ragione?  Ma  di  ciò , 
come  della  cose  di  Ruggiero,  e  di  Bradamante,  e  della  fa- 
vola di  Lione,  nella  predetta  mia  Risposta  ventinovesima 
s'è  parlato  a  sufficienza.  Così  sarete  pur  voi  stato  quelli, 
non  il  Segretario  dell'Accademia,  che  troppo  avrete  fatto 
stima  del  Castel  vetro ,  e  troppo  vi  sarete  di  lui  fidato ,  e 
del  suo  parere.  Che  ritorniate  a  dir  cento  volte,  che  TOr- 
lando  Furioso  ha  molte  imperfezioni,  come  epico,  ma  è 
perfettissimo,  come  romanzo,  altrettante  vi  ritorneremo 
a  risponder  sempre   il  medesimo,  che  tra  epico,  e  ro- 
manzo non  hd  divario,  ma  sono  in  tutto  la  stessa  spezie . 
£  che,  secondo  che  romanzo  intendete  voi,  il  favellar  del 
Furioso  in  cotesta  guisa,  è  il  medesimo  appunto,  che  dir 
cosi:  Il  Furioso,  come  buono,  e  regolato  poema  eroico  è 
ripien  di  difetti ,  ma  come  eroico  pessimo,  ed.  irregolato, 
non  ha  mancamento  niuno  • 
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perciò  degpo  di  maggior  loda  (49).  GàR.  Questo^a. 
me  par  gran  cosa^  che  V  Ariosto  è  pur  uomo  di  tan^ 
ta  famaj  non  solo  in  Italia^  ma  quasi  nel  mondo 
tutto  (50);  poiché  il  suo  Orlando  è  stato  tradotto 
in  tante  lingue ,  che  non  solo  la  Spagnuola  ,  la 
Franòese  e  la  Tedesca  ^  ma  altre j  insino  alVAra^ 
bica  e  se  vero  è  quel  che  si  dicej  è  stata  vaga  di 
cantarlo j  o  di  ragionarlo  :  il  che  non  è  ai^venuto^ 
per  quel  ch'io  sappia j  di  nessun  altro  libro  nell'età 
nostra,  e  forse  nelle  passate  (51).  ATT.  Non  si 


(49)  Crt7s.  e  pur  pii  poeU. 
Rbpl.  XLIX.  Par  come  di  sopra 
IifFAR.  Pur  come  di  sopra  anche  doì. 

(50)  Crus.  Bella  ragione . 

Rbpl.  L.  fieUissima  ,  e  buonissima  ragione ,  perchè 
non  si  può  aver  gran  fama  (  prendendosi  fama  in  buona 
parte ,  come  si  prende  qui  )  senza  grandissima  virili ,  e 
no  tabi  I  valore. 

IiiFAR.  Non  si  può  ai^er  granfania^  ed  esser  posposto  a 
Torquato  T'anso  ,  bisognava,  credo,  che  conchiudeste,  se 
volevate  sostenere ,  cbe  la  vostra  fosse  stata  bella ,  e  buo- 
na ragione . 

(51 .  Crus.  Questo  si  è  buono  argomento:  perchè  è  se- 
gno ,  eh'  è  piacciuto  alF  universale ,  e  Aristotile  (  chi  però 
sa  ben  ripesciarlo  nel  libro  suo)  dice,  che  quando  il  poe- 
ma è  piacciuto,  il  poeta  ha  ottenuto  il  suo  fine. 

Rbpl.  LI.  Il  poema  ha  ottenuto  il  suo  fine,  quando  con 
la  bontà  sua  si  ha  acquistato  il  diletto  universale:  dilet- 
tando però  pia  i  dotti,  che  gl'indotti.  Perciocché  se  i 
dotti  vi  si  compiacciono  ,  è  segno,  che  s'  avvicina  in  gran 

Farte  all'  ultime  forme  della  bontà;  e  con  esse  porta  seco 
utile,  e  il  dolce.  Ma  il  poema,  che  piace  solamente  al 
volgo,  ha  per  fine  semplicemente  il  diletto.  Si  vuol  forse 
inferire  quel  che  dicono  alcuni,  che  la  poesia  sia  stata 
trovata  per  dilettare,  e  per  ricreare  gli  animi  della  rozza 
moltituaine,  contro  Marco  Tullio,  che  disse  nell'orato- 
re: \  Poesis  paucorum  iudicio  contenta  )  e  contra  gV  inse- 
gnamenti d' Orazio:  (contentus  paucis  Itctoribus), 

I5FAR.  Se  gli  Accademici  dicono  piacciuto  air  univer^ 
sale,  non  avranno  già  detto,  mi  credo  io,  solo  al  volgo ^ 
dove  di  esso  universale,  qualche  ina^udita  difìnizione  non 
si^rechi  'nnanzi  da  cbichessia.  Se  poi  foste  voi  di  questo 
darere  ,  e  ciò  con  le  vostre  parole  voleste  signi (ii:are,  che 
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niega^  che  Lodovico  Ariosto  non  sia  stato  uomo  ra* 
ro  nel  suo  secolo,  a  cui  donarono  i  cieli  sì  vivo  spi^ 
rito  di  poesia j  che  meritamente  gli  tnen  dato  il  no^ 
me  di  divino  ;  ma,  o  eh*  egli  misurando  le  suefor^ 
ze,  non  gli  bastasse  r  animo  di  compor  poema  se^ 
tondo  i  precetti  di  Aristotile  (52);  o  come  è  più 

solamente  ai  Tolgavi  uomini  recasse  diletto  V  Orlando 
dell'Ariosto,  a  noi  basta  l'animo,  sempre  che  si  Tenga  a 
esamine  di  testimoni,  di  superarW  di  numero,  e  non  re- 
star Tinti  di  qualità.  £  stimerete  forse ,  che  a  tutto  il  re- 
sto, colui  solo  sia  da  opporre,  il  quale  in  quel  suo  poema 
eix)ico,che  da  ninno,  ne  di  Tolgo,  né  d'altra  squaara  fa 
mai  guardato  più  d'una  Tolta,  con  modestia  certo  molto 
diceTole  a  Talent'uomo,  pose,  parlando  dell'Ariosto,  quel' 
Dobil  Terso,  e  magnifico,  in  tutto  simile  agli  altri  suoi  : 

Col  Furioso  suo ,  che  piace  al  volgo  ? 
O  r autorità  d'un  capitolo  da  un  moderno  scritto  al  Gi- 
raldi  'li  lode  di  esso,  e  di  se  medesimo,  ed  in  biasimo  di 
ciascun' altro?  Piace  il  Furioso  a' dotti  uomini,  e  a'  non 
dotti,  ma  piìi  a  quelli,  ch'a  questi.  Il  che,  cioè  il  piacere 
i  poemi  all'  intendenti  persone,  dite  toì  esser  segno  ^  che 
s*  avifìcini  n  gran  partt  aW  ultime  forme  della  bontà  .  E 
perchè  non  argomento,  che  tì  perTenga?  Che  per  la  roz- 
za moltitudine,  cioè  per  dilettarla,  e  per  ricrearla  sia 
stata  ti*oTata  la  poesia,  non  acconsentono  gli  Accademici 
al  GasteWetro^  come   eziandio  non  accettano  per  Terità 
ciò,  che  da  Tullio  si  disse  nell'oratore,  a  fin  d'un  suo  ar- 
gomento: ne  da  Orazio,  quasi  per  arme  di  se  medesimo, 
che  al  poema  sia  assai  il  piacere  a  pochi:  anzi  a* più  de'sa- 
TJ  uomini,  e  letterati,  e  alla  raagcior  parte  del  rimanen- 
te, la  di  bisogno,  che  soddistaccia,  se  perfezione,  e  fi- 
nezza*  d' opera  debba  potersene  argomentare .  E  dichia- 
rossi  da  Aristotile  ;  il  quale  quantunque  Tolte  significar 
\olle  ne' poemi  questa  finezza,  cotante  disse,    dUeitan 
lutti  ,  e  non,  dilettnn  gì' intendenti. 

(52)  Geus.  Se  ebbe  ingegno  dÌTÌno,  come  dice  1'  Àtten- 
dolo,  perchè  soggiugne,  misurando  le  sue  forza?  senza 
che,  non  si  Tode  perchè  debba  esser  più  agCTole  il  compi- 
lare un  poema  asciutto,  e  poTero,  come  quel  del  Goffre- 
do, che  un  pieno,  o  ricchissimo,  come  quel  del  Furioso: 
né  che  malagcTolezza  sia  questa*",  che  porta  seco  questa  u- 
nità  della  faToJa . 

Rp.PL.  LII.  E  COSI  gran  contraddizione  V  aTere  attri-» 
buito  ingegno  divino  all'Ariosto,  soggiugneudo,  che  laU 
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^^r i simile y  b  si  disse  di  sopra,  considerasse j  che  ^ 
gli  ciò  facendo,  non  af/rebbe  potuto  così  neWuni" 
i^ersal  dilettare,  e  perciò  elesse  più  tosto  d*  esser 
primo  fra  i  poeti  compositori  de'  romanzi,  che  se^ 
eondo  >  o  terzo  fra  gli  osservatori  delle  poetiche 

sarasse  le  sae  forze  ?  Intesi  per  la  misura  delle  sue  forze, 
la  ricoiiòscenK^  del  pix)prio  genio,  e  non  il  grado  dello 
intelletto,  il  genio  dico,  che  di  modo  il  tirava  a  quella 
mahiera  di  comporre^  che  arrebbe  sentita  gran  forza , 
non  adeguata  al  suo  ingegno,  nel  tesser  poema  di  una  so- 
la azione )  di  riuscita  tale,  che  avesse  piaccinto  a  se  stes- 
so, noli  che  al  fìlondob  Perciocché  non  augurava  a  sé  nel- 
V  epopea  queir  ultima  forma  di  bontà ,  che  ha  conseguita 
be' romanzi.  Ma  tion  si  ha  da  tutto '1  mondo  per  diyi-> 
no  ingegno  quel  di  Orazio?  e  nulladimeno  disse  di  lui 
Gio:  Battista  Pigna  sopra  la  pistola  a'  Pisoni ,  quello  ap- 
punto ,  che  dice  qui  V  Attendolo  dell'  Ariosto  :  Horatius 
erum  (  sono  le  sue  parole  )  epicuni  artificium  optinie  per- 
cepermt ,  sed  s^ideòat  se  illius  poematis  pangendi  laùores 
fsrre  Hi^ri  pofse  f  ideoque  hwneris  surs  ìliud  s^ersaverat  f 
qaod  deinde  prudente  r  deposuit»  Si  diede  dunque  l'Ario- 
sto a  comporre  un  poema  grande ,  nel  quale ,  e  per  la  va- 
rietà delle  cose,  è  per  la  vaghezza  dèlie  favole,  ed  anche 
per  l'ordine,  senza  dubbio  da  lui  migliorato,  e  perfezio- 
nato ne' romanzi^  oltre  la  bontà  della  sentenza^  il  lettore 
ritrova  infinito  diletto.  Là  dove  s'egli  avesse  coiùpòsto 
un  poema  asciutto  (  ed  asciutto,  chiosando  à  nlio  modo , 
intendo  d'una  sola  azione)  non  è  gran  fatto,  che  non  a- 
vrebbe  dilettato  così  neir universale,  e(^  il  suo  nome, 
perav ventura  di  minor  grido  sarebbe.  E  agevol  còsa  il 
compilare  un  poema  di  una  sola  azione  ,*  ma  difficilissima 
h  poi  da  poema  tale  far  nascere  il  diletto,  l'utile^  e  la  ma- 
raviglia: e  questa  è  la  malagevolezza,  che  porta  seco  l'u- 
nità della  favola .  L'  Avarchide  poema  di  uomo  famoso,  e 
di  valore  veramente  da  non  di  sprezzare,  trattando  a  lun- 
go un*azion  sola,  non  ha  conseguito  sempre  di  schivare  il 
tedio  a*  lettori  ;  e  non  sempre  (con  pace  della  veneranda 
memoria  di  Luigi  Alamanni)  genera  gli  affetti,  e  gli  af- 
fetti tutti  dovuti  ad  ottimo  poema  eroico .  Però  accortis- 
-simo  fu  l'Ariosto  nel  fugjgire  gli  scogli  di  queste  difficul- 
tà,  non  già  per  la  ragione,  che  apporta  il  Pigna,  cioè  che 
si  avvedesse,  che  la  lingua  nostra  una  tal  poesia  non  com- 
porta, noh  recando  ditetto  in  lei ,  né  riuscendo  una  ma- 
tèria continuata:  perciocché  il  Tairso,  090  con  parole,  ma 
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l^ggi  (S^)  •  E  perciò  nella  intessitura  del  suo  poe^ 
ma  attese  solamente  alla  vaghezza,  ed  al  diletto^ 
posponendo  futile,   che,  come  sapete  j  ed  è  parer 

con  fatti  ha  provato» il  contrario.  Ha  egli  composta  la  sua 
(Terusalemme  d'  una  sola  azione,  e  tuttoché  prendesse 
V  argomenlo  da  istoria  yera,  V  ha  nondimetio  riempiuto , 
^à  abbellito  secondo  il  necessario,  ed  il  Terìsimile^  di  sì 
Jbei  mezzi  favolosi,  che  V  aver  ciò  fatto,  noD  àfie  a  niua 
conto  torgli  il  nome  di  noeta.  E  se  cosa  alcuna  si  desidera 
nel  suo  poema,  non  riaotto  airultime  linee,  si  desidera 
anche  nella  Eneide,  e  nella  Iliade.  Ne  ha  però  dato  tal 
saggio,  che  facendo  strada  ove  non  era,  e  facendo  dai 
suo  poema  nascere  il  diletto,  l'utile,  e  la  maraviglia  in- 
sieme, ha  dimostrato  chiaramente,  che  la  nostra  lingua, 
anzi  le  ottave  rime,  ed  i  versi  toscani  (con tra  l'opinion  di 
molti  )  sono  atti  a  sostenere  il  peso  dell'  eroica  maestri. . 

Infar.  Gin  s'è  mostrato,  che'l  Furioso,  e  l'Iliade,  e 
l'Avarchide  sono  tutti  poemi  4' una  spezie  medesima ,  e 
con  unità  di  favola,  tanto  il  Furioso ,  quanto  l'Iliade:  ma 
il  Furioso  più  pieno,  più  vario,  e  più  dilettevole.  Perchè 
non  avet^do  tra  essi  s][>ecifìca  difierenza,  non  si  potreh- 
hon  nel  Dialogo  quelle  ^paroìe^  mi  surando  le  forze  sue  l'a^ 
nimo  non  giiàastasse  ,  tirare  a  senso  di  genio  ^  non  si  po- 
tendo dire,  che  chi  è  nella  stessa  guisa  di  cose  disposto 
alle  maggiori  opere,  non  sia  atto  ancora  alle  picciole,  se 
già  non  parlassimo  per  ironia,  e  contrario  significato:  co- 
me se  d'alcun  grandissimo  capitano,  e  che  avesse  l' ani- 
me a  grandi  eserciti,  dicessimo  per  aggrandirlo,  egli  non 
è  atto  al  governo  di  picciola  oste,  né  a  condurre  impresa 
non  malagevole  interamente.  Né  altro  fa  di  bisogno  di  ri^ 
sponderc  a  questa  Replica.  Perciocché  le  cose ,  che  in  es- 
sa affermate,  senza  provarle,  quelle  dico,  che  alle  nostre 
contrarie  sono  in  alcuna  guisa,  tutte  iodiffereatemente  le 
vi  neghiamo:  e  quelle,  che  recate  di  nuovo  innanzi,  fuor 
del  soggetto  ragionamento  della  chiosa  dell'Accademia, 
facciamo  stima,  che  non  ci  sieno,  e  ricevianle  come  non 
dette ,  non  volendo,  senza  bisogno,  in  queste  dispute  di- 
stenderci 'n  infinito  • 

(53)  Grvs.  Belli  antiteti!  componitor  di  romanzi  ^  e  os- 
servator  delle  poetiche  leggi  • 

Repl.  lui.  Beili  antiteti  si ,  a  coloro  che  accettano  la 
differenza  tra  i  romanzi,  e  gli  epici,  i  quali  ultimi  chiar 
mano  osservatori  delle  poetiche  leggi  • 

Infar.  Ed  i  primieri  per  conseguente  delle  myedesioLe 
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de*  migliori  j  è  il  fine  della  poesia  ricercato  per* 
mezzo  del  diletto  (54).  Però  fate  conto  che  rOr^ 
landò  Furioso  sia  a  similitudine  di  quel  palagio^ 
ch'io  dissi  di  sopra  falso  di  modello,  ma  fornito 
da  vantaggio  di  superbissime  sa^e,  di  cambre,  di 
logge  e  di  finestre  fregiate  j  ed  adorne  in  apparen^ 
za  di  marmi  jéffricani,  e  Greci ,  e  ricco  per  tutto 
d*  oroj  e  d"*  azzurro  ;  ed  air  incontro  immaginatevi, 
che  la  Gerusalem  liberata  sia  una  fabbrica  di  non 
tanta  grandezza,  ma  bene  intesa,  con  le  sue  misU" 
re,  e  proporzioni  d"* architettura,  e  adorna  secondo 
il  convenevole  di  veri  fregi,  e  colori:  non  ha  dub" 
bio,  che  il  palagio  più  numeroso  di  stanze,  e  pia 
vago,  e  più  ricco  in  vista,  diletterà  a  pieno  a^sem' 
plici,  e  non  intendenti;  laddove  i  maestri,  e  prO" 
fessori  di  queWartéj  scorgendo  in  esso  i  falli,  ed  i 


trasigressori .  Ecco  che  per  romanzo  intendete  il  vizi^ 
dell'arte.  E  perchè  del  vizio  deir^rte  formar  volete  una 
spezie?  Percnè  del  vizio  dell'arte  tornate  a  ogni  quattro 
righe  a  commendar  T  Ariosto? 

(54)  Cbvs.  Parla  troppo  risoluto  di  questa  cosa  :  e  tra  i 
migliori  son  forse  piìi  quelli,  che  tengono  il  contrario,  e 
hanno  per  avventura  Aristotile  dalla  loro:  ma  hisogna  al- 
tro, che  tentarlo  pelle  pelle,  a  comprenderlo. 

Repl.  LIV.  Per  replicare  a  questa  risposta  con  i  suoi 
termini,  bisognerebhe  alquanto  allungarmi.  Però  non  v 
essendo  la  questione  delle  principali  nel  mio  Dialogo,  mi  ^ 
basti  dire,  chMo,  intorno  alla  fine  della  poesia,  ho  per 
buona  l'opinione  di  Giulio  Cesare  della  Scala,  di  Gio.  Bat* 
tista  Giraldi,  e  di  Alessandro  Piccolomini,  '1  quale  parti- 
colarmente nelle  annotazioni  sopra  la  poetica  di  Aristo*- 
tile  ragionando  di  ciò  in  più  luoghi,. sempre  conchiude  il 
fin  della  poesia  esser  l'utile,  ricercato  però  per  mezzo 
del  diletto.  Altri  valent' uomini  sono,  che  sentono  il  me- 
desimo: e  se  questi  tentano  pelle  pelle  Aristotile,  mi  com- 
piaccio nella  loro  opinione. 

iNFJkB.  La  CRUSCA  riprese  la  troppo  diffinitìva  sen- 
tenzia, senza  dar  fuori  i  motivi,  in  un  piato  difficilissi- 
mo, e  che  richiederebbe  lungo  processo:  che  nel  rima- 
nente non  intende  per  ora  anch  ella  di  dichiarire  in  que- 
sta contesa  l'animo  suo:  e  perciò  disse yòr>-e,  t  per  av'^ 

.1 
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non  veri  ornamenti  e  ricc/iezze,  meno  soddisfatti 
ne  resteranno,  e  darà  loro  maggior  diletto'  Inarchi- 
tetturja  della  minor  fabbrica  j  come  corpo  bene  in^ 
teso  da  tutte  le  sue  parti  .  CAB.  Questa  simili' 
tudine  quadra  in  quanto  a  quello,  eh''  è  vostro  in- 
tento  di  dire  :  ma  il  fatto  sta,  che  i  difensori  del^ 
l'Ariosto  non  vifaran  buono,  ch'egli  abbia  fabbri- 
cato il  suo  poema  sopra  un  disegno  falso ,  valendo* 
si  della  ragione,  che  voi  diceste,  che  non  dee  la 
volgar  lingua  obbligarsi  alle  leggi  della  Greca,  e 
della  Latina  (55).  E  qui  saranno  ostinati  a  difen'* 

(55)  Crvs.  Nou  gliele  faranno  sicuramente:  noa  non  per 
questa  ragione,  eli' è  presupposta  dall' autor^.  IVla  diran- 
no, che  nel  Furioso  non  è  cosa  ni  una  con  tra  le  regole  di 
Aristotile,  e  air  Attendolo,  come  s'  è  detto,  toccnerà  a 
provare  il  contrario.  Però  a  introdur  questi  paradossi  ci 
vuole  altro,  che  presupposti ,  e  immaginazioni.  Diranno 
i  fautori  dell'Ariosto,  anzi  del  vero,  che '1  suo  poema  à 
un  palagio  perfettissimo  di  modello,  magni fìcentissimo , 
ricchissimo,  e  ornatissimo,  oltre  ad  ogni  altro;  e  quel  di 
Torquato  Tasso  una  casetta  picciola,  povera,  e  spropor- 
cionata,  per  lo  essere  bassa,  e  lunga,  oltre  ogni  corri- 
spondenza di  convenevol  misura:  oltr'a  ciò  murata  in 
sul  vecchio ,  o  piCi  tosto  rabberciata,  non  altramenti,  che 
quei  granai^  i  quali  'n  Roma,  sopra  le  reliquie  delle  super- 
bissime terme  di  Diocliziano,  si  ycggiono  a  questi  giorni. 

Rbpl,  LV.  Tutti  quelli,  che  difendono  l'Ariosto  di 
-qualche  accusa,  e  che  lo  lodano  perchè  il  vale,  confessa- 
no apertamente,  ch'egli  nella  favola  del  Furioso  non  ha 
osservate  le  regole  d'Aristotile.  Dicono  però,  non  essere 
stato  a  lui  bisogno  di  osservarle,  avendo  introdotto  i'  uso 
della  lingua  Toscana  quasi  'n  tutte  le  maniere  de'  suoi 
componimenti,  regole  diverse,  da  quelle  della  Gif'eca,  e 
della  Latina  poesia .  Molti  sono,  che  ragionano  di  ciò ,  e 
'Gio.  Battista  Giraldi  ne  fa  un  libro  intiero,  intitolato  i 
Romanzi,  in  cui  dimostra  con  molte  ragioni,  che  siccome 
è  stato  lecito  a'iatini  poeti  d'alterare  in  parte  ne'lor  com- 
ponimenti la  regole  aella  Greca*  poesia,  così  è  egli  lecito 
a' Toscani  di  alterale  ne'lor  poemi  le  regole  della  Greca, 
«e  della  Latina,  ed  in  una  lettera  al  Pigna  aggiunta  a  quel 
iibro  dice  così:  Ptrchè  non  è  stata  la  sua  intenzion  (  ra- 
gionava dell'Ariosto)  di  proporsi  a  descriver  una  sola 
Azioiit  di  un  Luvfaliert;  ma  molte  di  molti  i  seguendo  ié 
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dere  la  loro  opinione  ;  e  se  ciò  sia,  sarà  bisogno 
coniàncerli  con  altre  ragioni.  ATT.  Ho  detto,  che 

costume  de* romanzi,  non  quello  de* Greci ^  o  de*  Latini  • 
Solo  questi  Signori  Accademici  stanno  ostinati  nel  difen- 
dere una  sì  falsa  posizione  :  tuttoché  nel  fine  delle  loro 
risposte  sieno  astretti  a  confessare  questa  verità:  dicen- 
do, che  la  favola  del  Furioso  comincia  da  episodio,  dal 
che  chiaramente  si  vede  (se  non  vogliono  che  1'  Ariosto 
avesse  minor  giudicio,  die  lo  scrittor  dell'  Ancroja  '  quel 
che  tante  volte  ho  detto ^  ch'egli  non  intese  giammai  alla 
unità  della  favola,  ma  nel  soggetto  universale  seguì  il  co- 
stume de' romanzi.  L'Attendolo  non  introduce  parados- 
si, ma  conclusioni  vere,  le  quali  se  non  provò  tutte  nel 
Dialogo,  come  dì  praova  non  bisognevoli,  ora  non  tanto 
per  bisogno,  quanto  per  soddisffici mento  delle  persone  si 
sono  provate,  e  si  proveranno  anche  nel  corso  di  questa 
Keplica  •  Ma  non  sarà  discaro  qui  allegare  a'  lettori ,  che 
siedono  quasi  giudici,  l'opinione  di  Monsignor  Minturno 


in  questo  particolare,  le  cui  parole  nel  primo  libro  del-* 
l'arte  poetica,  ragionando  egli  col  Signor  Vespasiano 
Gonzaga,  son  taìiiQuest* ordine  ì stesso  (aveva  egli  dette 
dell'Iliade)  e  questo  modo  tener  polca  nel  Furioso  Ory 
landò ,  l' autor  di  lui ,  se  svoluto  a^^esse,  e  ad  un  simil  fine 
il  suo  poema  drizzare.  Perciocché  potea  prendere  a  con^ 
tare  l' amoroso  furor  di  Orlando,  e  tutto  quel  che  segui 
dopo' quella  pazzia;  mostrando  che  i  Mori  non  ebbero 
mai  ardimento  di  muover  guerra  al  Re  Carlo  in  Fran- 
cia ,  mentre  Orlando  fu  sano ,  e  poi  eh*  egli  amarao  paz" 
%o  divenne^  passarono  'in  Francia ,  e  fecero  grandissimi 
danni  a*  Cri  stia  ni  •  In  questa  guisa  trattar  potea  le  cose 
fatte  in  quel  tempo yO  per  amore ,  oper  altra  cagione  dai 
cavalieri  dell'  una ,  e  dell  altra  parte  ,ch'a  qukla  gucr^ 
ra  inienfcnnero;  e  poi  che  Orlando  riebbe  la  sua  primiera 
sanità,  potea  dar  la  %^ittoria  a* Cristiani  per  lo  s^ador  di 
lui.  VÉSP.  Non  era  questo  il  disegno  di  quel  poeta ,  ma 
di  chiaramente  mostrare ,  sopra  tutti  gli  altri ,  degno  di 
laude  Ruggiero ,  da  cui  fa  che  tratta  abbia  origine  la 
casa  illustrissima  del  suo  padrone^  il  quale  egli  *ntendea 
di  lodare.  MI  NT.  Scegli  non  era  contento  di  trattar  le 
cose  di  Ruggiero ,  come  di  pia  eccellente  di  tutti  i  cavalie- 
ri^ che  a  quella  guerra  si  trovaron  presenti ,  la  qual fatta 
fosse  per  la  pazzia  d*  Orlando^  compor  potuto  avrebbe 
un*  altra  favola  di  lui;  siccome  in  laude  a*  Achille  Ome-- 
ro  l' Iliade  compose ,  ed  in  laudare  Ulisse  l*  Odissea,  an^ 
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le  regole  dell'arte  del  f  epica  poesia^  approvate  dal 
mondo  per  tanti  secoli  nelle  lingue^  che  sono  pia 

éorchè  Vli»8t  faccia  mólte  cose  di  gloria  degnissime  nel^ 
t Iliade ,  QvLesìo  il  Mìntnrno  scusando  appresso  l'Ario- 
sto, che  non  perchè  non  conoscesse  il  meglio  ,  ma  più  to- 
sto per  piacere  a  molti,  elesse  Fabuso,,  che  ne'  romanzi 
troyata.  Noti  si  niega  che  il  poema  dell' Ariosto  non  sìa 
nn  palagio  grandissimo,  magnificenlissimo,  ricchissimo, 
e  ornatissimo,  ma  non  già  perfettissimo  di  modello:  se 
non  si  Tuolperò,  che  la  periezion  sua  sia  perfezione  di 
romanzo,  che  a  questo  modo  siamo  d'accordo.  Dicamisi 
di  grazia  quando  la  faTola  del  Furioso  fosse  eroica,  non 
sarebbe  ella  almeno  episodica?  ammassando  l'una  sopra 
l'altra^  senza  necessita,  né  Terisìmilitudine  alcuna,  in- 
finite digressioni?  come  dunque  peH'ettifsima  di  model- 
lò? Quella  J avola  (dice  Aristotile)  avert  le  digressioni 
sconvenevoli  ,  nella  (futile  né  secondo  verisimilitudine ,  né 
secondo  necessità ,  sono  incatenai  e  l' una  con  l'altra  •  Or 
Tedete  s'è  necessario,  né  yerisimile,  che  dalla  guerra  di 
Carlo,  e  d'Agramante,  nasca  la  novella  di  Giocondo, 
del  Dottore,  e  cento  altre.  Tuttai^olta  la  copia  delle  di- 
gressioni sì  fatte,  che  in  un  poema  eroico  sarebbe  vizio  , 
m  un  poema,  come  il  Furioso,  è  virtù ,  spiegate  poi  con 
quella  eccellenza,  e  felicità,  che  l'ha  spiegate  l'Ariosto. 
Però  quant'  io  ragiono  della  imperfezione  del  suo  poema, 
non  reca  a  lui  biasimo:  non  avendo  egli  'nteso  di  compor- 
re secondo  le  regole  d'Aristotile .  Della  picciolezza,  e  del- 
la povertà  del  poema  del  Tasso,  forse  se  ne  dirà  in  altro 
luogo.  Ma  non  posso  tacere,  che  se  tal  poema  avesse  per 
argomento  della  sua  favola  mine  antiche ,  che  ella  secon- 
do la  sentenza  de' Signori  Accademici  avrebbe  la  sua  per- 
cezione ,  poiché  il  v^ro  soggetto  di  epopea  si  versa  intor- 
no a  cose,  che  ha  certezza ,  che  sieno  state,  ed  incertezza 
dei  modo  particolare,  nel  quale  avvennero,  non  altri- 
menti, che  le  terme  di  Diocleziano,  delle  quali  si  ha  cer- 
tezza per  l'istoria^  e  per  le  ruine  restate;  restando  tutta- 
via incerto  alcun  particolare  della  sua  prima  forma,  in 
guanto  per  l'erto  non  appare. 

Infab.  Che  'i  Minturno,  il  Pigna ^  il  Giraldi  e  Bernardo 
Tasso  si  sieno  ingannati  tutti,  distinguendo  il  poema  e- 
roico  dal  romanzo,  e  nel  discorrere  sopra  il  Furioso  del- 
l'Ariosto, e  ^'udicar  la  sua  intenzione,  abbiamo,  credo, 
chiarito  addietro  per  più  risposte,  e  per  la  ventesima,  e 
ventinovesinaa  più  a  lungo.  Laonde  in  questo  luogo  sarà 
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in  pregio  per  aviere  affati  più  chiari  scrittori,  che 
l^ altre  j  sono  appunto,   ed  han  quel  valore,  che: 

assai  'I  dire,  o  '1  ridire,  che  le  regole  della  poetica  (al  con- 
trario di  quelle  della  grammatica)  sono  fondate  su  la  ra- 
gione, e  poi  su  r  osservanza  di  essa:  e  per  questo,  per  di- 
yersìtà  di  linguaggi  non  si  possono  alterar  mai:  che  dì 
quel  discorso  degli  Accademici,  s^giunto  dietro  alle  chio- 
se, non  potete  voi  valervi  in  giudicio  contra  di  loro,  né 
chiamarla  sforzata  confessione,  avendo  essi,  come  si  leg- 
ge nel  luogo  proprio,  e  come  poco  fa  a  memoria  vi  ritor- 
nammo, mutato  persona  in  facendolo,  e  fattolo  volontari; 
che  l'ostinazione,  e  la  falsità  de'presupposti ,  non  è,  come 
dite,  dal  canto  loro:  che  niente  avete  provato  in  alcuna 
di  vostre  cotante  Repliche  ,  né  addietro,  né  per  innanzi, 
contra  '1  Furioso  dell' Ariosto  :  che  la  sua  favola  è  perfet- 
tissima di  modello,  perché  é  una,  tutta,  non  ha  niente  di 
soverchiti,  é  hen  disposta,  ha  nelle  parti,  e  nel  tutto,  e  in 
tutte  le  sue  misure,  eccellentissima  corrispondenza:  è 
grande  :  comprendesi  'n  uno  sguardo:  è  varia,  adorna, 
magnifica  ,  e  ripiena  di  maestà:  eh'  episodica  favella  è 
quella,  per  dichiarazion  d'Aristotile,  nella  quale  sono  le 
digressioni  una  dopo  altra,  fuor  del  necessario,  o  del  ve- 
risimile, e  che  in  esso  Furioso  non  ve  n'ha  alcuna  dell^ 
cotali,  ma  o  necessariamente,  o  verisitnilmente  vi  stanno 
tutte:  che  la  novella  di  Giocondo,  quella  del  Dottore,  e 
molte  altre,  hanno  o  necessaria,  o  verisimile  la  dependen- 
za, onde  la  deono  avere ,  cioè  da  luoghi  particolari ,  dove 
s'innestano,  non  dall'universale  argomento,  non  si  tro- 
vando legge,  o  parole  in  tutto  '1  libro  della  poetica,  che 
apporti  quest' obbligo  agli  episodi.  E  qual  dependenza 
neir  Iliade  con  la  guerra  trojana,  o  con  l' ira  e  sdegno  di 
Achille  avrà  lo  sbombettare,  e  l'addormentarsi,  che  fan- 
no insieme  Giunone,  e  Giove,  nel  principio  del  primo 
libro?  e  nella  fine  del  terzo  Paris,  ed  Elena,  messi  nel 
letto  insieme  da  Venere,  esser  parimente  stati  oppressi 
da  dolce  sonno?  Quale  col  viaggio  d'  Ulisse  nell'Ulissea, 
l'adulterio  di  Venere  con  lo  Dio  Marte,  cantato  da  quel 
Demodoco  nel  convito  del  Re  Alcinoo  nell'ottavo  libro  di 
quel  poema?  E  nel  quindicesimo  la  novella,  o  storia  rac- 
contata da  quel  porcajo,  come  dell'isola  di  Siria  rapito 
fosse  già  da'  Fenici,  e  stato  venduto  a  Laerte?  Quale  con 
la  venuta  d'Enea  in  Italia,  nell'  Eneade  di  Vireilio,  la  fa- 
vola d'  Ercole,  e  di  Cacco  raccontata  da  Evandro  dislescv- 
mente,  e  i  versi  cantati  da' sacerdoti ,  e  da  i  cori? 
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hanno  i  princìpj  delle  dottrine ^  a  cui  contraddire 
è  indizio  di  ^vanità  (56)  .  Però  coloro,  che  contrad- 

.  .  ,  tu  nubigenas  invicte  bìmembres  ^ 
Hylanumque ,  Photumque  manu ,  tu  Cressia  mactas 
Prodigia,  et  va  slum  Nemeae  sub  rupe  leonem: 
Te  stigii  tremuere  lacus  :  e  quel  che  segae? 
Queste  cose  adunque  sarà  assai  'n  questo  luogo  dire,  o  ri- 
dire, e  coD  esse  quest'altre  appresso:  che  il  replicar  tan- 
te volte  le  medesime  cose,  cioè,  la  copia  delle  digressio- 
ni^ che  non  pertengono  air  argomento ^  in  un  poema  eroi' 
co  sarebbe  vizio,  ma  in  un  poema ,  come  'l  Furioso,  è  vir- 
ili. Qua  ni*  io  ragiono  della  'mperfezion  del  Furioso  non 
reca  biasimo  all'Ariosto,  non  avendo  e^^li  'nteso  di  com- 
porre  secondo  le  regole  d' Aristotile ,  che  '1  replicar  dico 
^este  medesime  cose  cotante  volte,  è  perdimento  di  tem- 
po agli  ascoltatori.  Per  l'ultima  cosa  vi  si  soggiugne,  che 
fa  chio^  degli  Accademici  non  disse-,  che  la  Gerusalem- 
me avesse  per  argomento  della  sua  favola  rovine  antiche, 
ma  ch'era  murata  in  su  'l  vecchio,  o  più  tosto  rabbercia- 
ta, come  i  granai  fatti  a  questi  anni  su  le  reliquie  delle 
terme  di  Diocleziano:  imperocché  ha  gran  divario  tra 
«questi  diri,  presupponendosi  dal  primiero,  cioè  dal  vo- 
stro^ che  si  ridirizzi  il  soggetto  stesso,  e  dal  secondo,  cioè 
da  quel  della  Crusca,  che  sopra  M  vecchio  un  altro  se  ne 
formi,  o  se  ne  rabberci. 

(56)  Crus.  Le  regole  dell*  arte  sono  veramente  nella 
poesia,  come  le  massime  nelle  scienze:  ma  non  per  ciò, 
che  dice  TAttendolo,  cioè  per  T  avere  avuti  più  chiari 
scrittori,  ma  per  Tessere  fondate  su  la  ragione:  Jsenza  la 
quale  non  basterebbe  né  l'esemplo  d'Omero,  i)(è  l'auto- 
rità d'Aristotile,  il  quale  non  ne  lasciò  ammaestramento 
nella  poetica,  che  non  fosse  fondato  su  la  detta  ragione. 

Refi.  LVl.  Spesso  le  mie  parole  vengono  chiosate  al 
contrario  di  quel  che  suonano.  Non  disse  mai  TAttendolo, 
che  le  regole  delle  arti  sono  come  le  massime  nelle  scien- 
ze, per  aver  avuti  più  chiari  scrittori,  ma  questo  mem- 
bro riguarda  le  lingue,  che' sono  più  in  pregio,  che  l'al- 
tre, per  tal  cagione,  cioè  per  aver  elle  avuto  più  chiari 
scrittori .  E  chi  niega,  che  le  regole  della  poesia  non  sie- 
no  fondate  su  la  ragione? 

In  Far.  Nel  modo  stesso,  che  staono  i  segni  delle  distin- 
zioni nella  propria  Replica  vostra,  dove  ora  le  trasporta- 
te, non  hi  potrebbe  alle  parole  del  Dialogo  dare  altro  sen- 
so, che  quel  medesimo |  in  che  le  presero  gli  Accademici. 
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diranno  a  ragioni  così  chiare ,  e  air  autorità  di  A' 
ristatile j  del  sicuro  si  resteranno  per  sempre  nella 
loro  ostinazione  (57).  Ed  io  per  me  altro  non  sa^ 
prei  che  farci .  CAR.  Avendo  voi  detto  nella  simi^ 
litudine  che  recata  avete  di  due  fabbriche ,  che  fu-- 
na  di  mal  diseffnoj  intesa  per  lo  poema  deW Ario- 
sto ^  sia  più  dilettevole  alla  vista j  per  aver  piU  nu" 
mero  di  stanze j  per  esser  più  ricca  e  adorna j  che 
l^ altra  di  perfetto  modello  nbn  è,  intesa  per  lo  poe^ 
ma  del  Tasso  (che  non  pih  figliuolo  per  usar  brevi' 
tàj  da  qui  ''nnanzi  diremo J  par  che  ne  segua  ,  che 
sebben  V  Orlando  Furioso  ha  V  imperfezione  della 
favola,  egli  in  tutte  V altre  parti,  fuor  che  in  quest'ut 
na,  avanzi  la  Gerusalem  liberata  (38) .  ÀTT.  Bea^ 

(57)  Gaus.  Se  avesse  detto  ingannati,  avrebbe  oonchiuf 
so  a  sao  modo  • 

Repl.  LVn.  Non  ingannati,  ma  conoscenti  del  vero 
nella  loro  ostinazione. 

IvFAR.  Il  conoscere  il  vero,  e  rendersi  ostinato  nel  suo 
contrario,  è  malizia.  E  per  qnal  cagione  di  tutti  i  predet- 
ti contraddittori,  anzi  malizia,  che  difetto  di- conoscenzfi 
volete  presumere  in  queste  cose  ?  O  qual  certezza  potete 
avere  (  che  raffermate  così  per  certo,  e  aggingnetevi  dei 
sicuro)  che  i  cotali,  nelfostinazion  che  loro  assegnate, 
per  sempre  sieno  per  restare?  Perchè  non  potrebbon  la- 
sciarla quando  che  sia? 

(58)  Grus.  e  nell'altre  parti, e  nella  favola,  eccede  l'A- 
riosto, senza  comparazione,  dato  che  quella  della  Gerusa- 
lem fosse  favola,  la  quale  è  storia  tolta  di  peso,  come  p- 
gnun  sa.  Onde  V  autore  in  quell'opera  non  è  poeta,  ma 
riducitor  d' altrui  storia  in  versi .  La  quale  storia  compa- 
risce così  bene  con  quelle  pastoje,  quanto  farebbe  la  me- 
tafìsica ridotta  in  canzone  a  bailo . 

Repl,  LVIII.  S'è  ragionato  nella  Replica  quinta,  ma 
neir  universale ,  che  colui  che  favoleggia  sopra  storia  coi 
debili  mezzi,  dee  chiamarsi ,  ed  esser  poeta,  non  men  che 
Omero,  e  Virgilio,  che  altresì  sopra  storia  favoleggiaro- 
no. Dfinde  quts  nescit  (per  aggiungere  le  parole  di  Giulio 
Gesare  della  Scala,  nel  primo  libro  della  sua  Poetica)  om- 
nihus  epìcis  historiam*^sse  prò  argumento?  quam  illi  aut 
adumbratatn  ^  aut  illustratam  ,  certe  alia  faci  e  quum  o- 
stendunt ,  ex  hi  storia  conficiunt  poema;  nam  quid  aliud 
Homerus?  ragionava  egli  di  Lucano.  Nulladimeno  i> 
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cAè  le  similitudini  j   e   comparazioni  non  sempre . 
corrispondano  da  ogni  parte  al  suo  comparato  j  pu'^ 

questo  particolare  del  Tasso,  a  cut  auesti  Signori  Accade-* 
mici  con  sì  poca  ragione  niegano  il  nome  di  poeta,  di«* 
remo,  che  la  Gerusalem  liberata  ha  molte  co^  comuni 
con  la  Iliade,  e  principalmente  il  titolo,  il  soggetto  uni- 
versale, e  anche  il  modo  di  trattarlo.  Hanno  amendue 
questi  poemi  comune  il  titolo,  nominandosi  T  Uno  e  T  aU 
tro  dal  luogo,  dove  in  gran  parte  si  consumarono  1" «licio- 
ni degli  argomenti  delle  lor  favole,  e  se  il  titolo  della  Gè* 
rusalem  liberata  non  è  di  una  sol  voce,  ciò  avviene,  per 
non  esser  proprio  della  Toscana  lingua,  siccome  della 
Greca,  comporre  insieme  le  voci.  Onde  ilMinturno:  Che 
diremo  delle  voci  composte ,  delle  qitali  tutta  la  felicità  si 
diede  alla  Greca  lingua ,  pochissima  alla  Romana ,  e 
nulla  alla  nostra?  conven^no  neir  universai  soggetto  , 
cbe  COSI  fu  storia  quel  dell'  Iliade ,  come  quel  della  Geru- 
salemme. E  non  si  dubita  (dice,  il  portato  autore  )  che  le 
cose  nella  Iliade  dcòcritte ,  non  fossero  le  più  memorevoli, 
che  in  quella  guerra  si  facessero  ,  uè  che  da  Ettore  Pa^ 
troclo^  e  da  jÉchille  Ettore  fosse  stato  ucciso.  Ed  ultima- 
mente convengono  nel  modo  di  trattare  il  detto  soggetto; 
perciocché  Omero  per  soggetto  del  suo  poema  non  pre- 
se tutta  la  guerra  di  Troja ,  ma  solamente  una  parte.  Il 
Tasso  per  soggetto  del  suo  non  prese  tutta  la  guerra  del 
passaggio  fatto  da'Cristiani  nella  terra  santa,  mu  solamen- 
te la  presura  di  Gerusalemme .  Mi  si  dirà,  che  della  isto- 
ria della  Iliade  si  aveva  sommaria  informazione,  e  di  que- 
sta della  Gerusalemme  si  ha  piena  notizia  :  a  questa  obie- 
zione, tutto  che  nell'allegato  luogo  si  sia  data  sufficiente 
risposta,  diremo  di  più  che  la  ragione,  che  si  adduce 
perchè  gli  argomenti  di  tragedia ,  e  di  epopea  si  debban 
prendere  da  istoria  non  al  tutto  nota ,  è  perchè  in  sì  fatti 
argomenti  si  possano  sicuramente  frammetter  mezzi  fa- 
volosi, laddove  così  non  può  &rsi  'n  quelli  tolti  d'istoria 
nota  ;  come  per  esempio  si  sa  di  certo,  che  né  Argante, 
né  Clorinda  liitravennero  alla  guerra  di  Gerusalemme , 
ma  sono  persone  fìnte  dal  Tasso  fuor  della  verità  dell'  i- 
storia.  Ma  Omero  fìnse  peravventura  alcune  persona,  che 
non  intravenne  alla  guerra  di  Troja;  nuHadimeno  per 
r  antichità  dell'  istoria,  non  avendosi  certezza  d'ogni  suo 
particolare,  ma  solamente  nell'universale  della  cosa  vera 
in  se  stessa,  gli  fu  più  lecito,  «non  potendo  così  chiara- 
mente esser  convinto  di  menzogna,  come  il  Tasso.  Or  io 
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re  nella  sindtitudine  eh*  io  portai j  s*  io  dissi  il  poe" 
ma  dell'' ji riosto  esser  pia  vago,  e  piti  ricco,  che 

dico,  clie  questa  cosa  è  di  nulla,  o  di  pochissima  impor- 
tanza, poiché  dato,  che  Omero  non  possa  convincersi  di 
menzogna  così  nel  particolare,  si  sa  pure,  eh'  egli  ha 
mentito  nella  maggior  parte  delle  cose  da  lui  trattate,  a- 
Tendole  almeno  alterate,  e  nella  eccellenza,  e  nelle  azio- 
ni delle  persone,  ove  fé' dimostrar  \  eccellenza,  come  si 
disse  di  sopra.  Anzi  si  può  dire,  che  se  non  fu  convinto 
di  menzogna  nel  secolo,  nel  quale  e'  scrìsse,  che  vien 
convinto  nel  presente,  per  tante  istorie  stampate,  e  scrit- 
te, nelle  quali  si  vede  chiaro  ch'egli  ha  favoleggiato.  Se 
l'esser  dunque  convinto  di  menzogna  rende  imperfetto  il 
poema,  quel  di  Omero,  e  ancp  quel  di  Virgilio  saranno 
imperfetti;  poiché  la  differenza  da  questo  a  quel  tempo, 
non  toglie  l'esSer  convinto,  ma  quella  credenza,  che  per 
avventura  fu  lor  data ,  e  ora  manca ,  non  varia  il  grado 
della  lor  dignità,  come  cosa  fuor  del  poema,  onde  così 
anche  la  credenza  che  si  ha,  il  Tasso  aver  in  parte  men- 
tito non  dee  variare  il  grado  della  hontà  del  poeta,  come 
cosa  fuor  del  poema.  Aggiungasi,  che  Virgilio  facendo, 
che  Didone  fusse  al  tempo  di  Enea ,  e  che  per  lui  s'  ucci- 
desse, si  sapea  di  certo,  allora  ch'egli  scrisse,  e  si  sa  og- 
gi, che  disse  hucia,  così  nel T  apportar  del  tempo,  come 
nella  istoria,  nulladimeno  questa  bugìa  non  fa  nocumen- 
to alcuno  a  quel  poema,  anzi  gli  reca  giovamento,  e  gli 
accresce  bellezza.  E  quando  non  altro  vorremmo  con 
questa  severitili  di  legge,  che  nulla  rilieva,  ne  fa  profitto 
ninno,  togliere  a' begli  'ngegni  la  facultà  di  comporre  e- 
pico  poema,  con  danno  evidente  di  tanti  eroi,  di  cui  i'  i- 
storie  stampate,  e  scritte  si  veggono  ?  Gessi  per  Dio  sì 
strana  opinione  dalle  menti  degli  uòmini ,  che  già  Ales- 
sandro non  esclamò  nella  sepoltura  d'Achille,  dogliendo- 
si  che  non  si  potesse  scriver  poesia  de'  suoi  fatti  illustri , 
per  cagion  che  fosser  notissimi,  ma  sì  bene,  che  nel  suo 
secolo  non  era  un  altro  Omero ,  che  avesse  di  lui  canta- 
to. Che'l  Tasso  poi  non  faccia  ben  comparire  in  versi  l'i- 
storia, sopra  la  quale  ha  favoleggiato,  tanto  è  a  dire, 
quanto  che  inettamente  adopri  l' altre  parti  del  poeta  , 
dalla  quale  accusa,  per  ora  vogliamo,  che  sia  difeso  da  un 
moderno  scrittore  amico  del  vero,  nato,  non  già  a  Berga- 
mo, ma  nella  città  di  Firenze:  il  quale  dice,  non  solo  il 
Tasso  aver  usato  le  parti  del  poeta  in  sovrana  eccellenza, 
ma  eziandio,  che  egli  è  sovrano  poeta.  Dice  dunque  Ro- 
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non  è  il  poema  del  Tasso,  ci  aggiunsi  la  voce  in 
apparenza,  volendo  intendere  parer  così  ad  una 

berto  Tizio  Bargense  nel  libro  delle  G)ntrarietà ,  nel  ca- 
po ventesimo,  così:  Et  er  nostris  Torquatus  Tassi us  ilio 
suo perillustri patinate y  quo  Gotthifredi ^  aliar umq uè  Chri^ 
stianorum  principum  res  gestas  in  Hy  erusalem  expugna» 
iione^  magnifico,  eodemque  suavissiino  Carmine.  Musis 
omnibus,  atque  Apollo  ipso  fax^entibus ^  nuper  cecinit ,  Et 
quo  quidem  poemate ,  non  modo  omnium  nostrortwi  ho" 
minumillius  senerìs  poemata  super ai^it,  sed^  et  Gracco-' 
rum ,  Latinorumquefamae  luminibus  obstruxisse  mihi  vi» 
deri  solet .  Quo  circa  non  putai^i  me  operam  ludere ,  et 
bonas  horas  male  collocare,  si  illud  ipsum  poema ,  scho» 
liis  quibusdam ,  et  commentariis  illustrarem  :  quod  etiam 
libentius  facio ,  ut  ostendam  ejus  obtrcctatoribus  quam 
perverse  de  poematis ,  illorumque  conficiendorum  artiji' 
ciò,  ac  ratione  judicare  soleant.  Si  può  veder  dunque  se 
le  cose  trattate  nella  poesia  della  Gerusalemme  del  Tasso 
sieno  pastoje,  come  dicono  gli  Accademici . 

Infar.  Le  ragioni  di  questa  Replica  particolare  vengo- 
no, mi  credo,  tutte  annullate  per  la  mia  Risposta  trenta- 
novesima.  Che  la  Gerusalem  liberata  comuni  abbia,  o  non 
abbia  con  Tlliade  molte  cose,  non  è  contesa  di  questo  luo- 
go. Agli  Accademici  è  assai  qui,  che  nelFessere  invenzio- 
ne di  chi  r  ha  ridotta  in  ottava  rima,  con  essa  Iliade  non 
s'accomuna.  Vergilio  nella  favola  di  Didone  avrebbe  er- 
rato, scrivendola  come  gli  storici:  perchè  non  sarebbe 
stata  sua 'nvenzione:  non  peccò  in  menzogna,  perchè  ai 
predetti  storici  non  si  dava  forse  piena  fede  ne' tempi 
suoi,  e  forse  si  bisbigliava  tra  gli  uomini  di  quell'età,  che 
altrimenti  passato  fosse  l'accidente  di  quella  donna.  Non 
toglie  questo  rigore  della  'nvenzioue  il  tesser  poema  eroi- 
co a'belli  ingegni,  né  all'eroiche  persone  il  dovuto  cele- 
bramento .  Imperciocché  non  le  note ,  ma  opere  di  simi- 
cliante  lega  a  quelle,  che  di  essi  si  chiaman  note:  non  le 
distese,  ma  1*  accennate  sommariamente  si  deono  degli  e- 
roici  personaggi  da  poeta  eroico  celebrare .  E  queste  dalla 
rigorosa  legge  del  trovamento  non  vengono  diminuite.  E 
che  de' fatti,  che  nel  poema  veneon  descritti,  partita  o 
sommaria  notizia  s' abbia  prima  dalle  persone ,  non  è,  co- 
me vorreste  persuaderne,  in  esso  poema  accidental  cosa, 
e  fuor  dell' essenzia  sua:  è,  dite  voi,  in  esso  poema  acci- 
dental cosa,  e  fuor  dell'  essenzia  sua,  posciacnè  in  essi  i 
fatti  non  muta,  dite  voi,  in  ninna  parte.  Ed  io  vi  rispon- 
Controv,  T.  I.  7 
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vista  imperfetta s  come  per  esempio j  Inocchio  nostro 
giudica  di  più  grandezza  la  lunaj  che  qualsii^oglia 
altra  stella  del  cielo ^  nulladimeno  V occhio  dello 
intelletto  dcgV  intendenti  di  prospettis^a  giudica  au-- 
yenir  ciò  per  difetto  della  corpoval  vista j  da  cui 
quanto  piìi  Vobhietto  si  fa  lontano  j,  tanto  pili  vien 
mirato  con  minor  anguloj  e  piii  si  va  minorando  : 
ma  quegli  giudicando  le  cose  come  realmente  sono, 
e  non  secondo  l'apparenza,  scorge  l'altre  stelle  di 
maggior  grandezza,  che  la  luna  non  è  ;  però  la  va* 
ghezza  dell'Orlando  Furioso  può  con  apparenza 
dilettar  solamente  l'occhio  di  chi  non  intende,  né 
scorger  la  realità  :  ma  la  Gerusalem  liberata  può 
dilettar  l'intelletto,  e  l'orecchio  insieme  degli  'nten^ 
denti  (^59).  GAR.  Troppo,  Sig.  Attendolo,  attribuite 

do,  che  Tessere,  o  il  non  essere  stato  in  questa,  o  in  altra 
guisa,  punto  non  pertiene  alla  poesia:  ma  solamente,  che 
o  prima  si  sia  saputo,  o  di  nuovo  finto,  dà,  o  toglie  Tesse^ 
re,  o  il  non  essere  poema  alla  fatta  in  versi  descrizione. 
Che  la  storia  di  sua  natura  richiegga  la  libertà  del  parlare 
sciolto,  ed  il  vederla  camminare  quasi  con  le  pastoje  del 
verso,  sia  sconcia  cosa,  come  dicono  gli  Accademici,  è, 

§er  quel  eh' io  creda,  più  raiinifesto,  che  ce  n' abbisogni 
imofttrazione.  Che  da  iVIesser  Ruberto  Titi  dil  Borgo  a 
San  Sepolcro,  dottore  in  ragion  civile,  e  giovane  adorno 
di  belle  lettere,  si  dica  della  Gerusalemme  il  contrario, 
che  dalla  Crusca;  essendosi  T  opera  di  colui  pubblicata 
più  anni  addietro,  che  '1  libretto  degli  Accademici^  punto 
non  vi  si  pon  cura  dal  lor  Collegio,  sappiendo  certo,  che 
se  dopo  quella  difesa  l'avesse  dato  alla  stampa,  si  sarebbe, 
come  avveduto,  e  che  ben  conosce  quegli  Accademici,  in 
divolgando  quel  suo  parere,  guardato  d' ogni  parola,  che 
anche  a  storcerla  contra  la  loro  università  potesse  pren- 
dersi punto  a  sospetto. 

(59)  Crus.  Secondo  questo  discorso  gli  architetti  non 
avrebbono  a  tener  conto  di  quel  che  pare;  ma  guardar 
solo  alla  verità  dell'essere  ;  e  le  figure  dipinte  nella  volta 
della  nostra  Cupola  dovrebbono  essere  di  tre  braccia,  e 
non  più:  e  se  ci  paressero  mosche,  o  zanzare,  avrebbe  a 
bastare,  che  lo  'ntellettp  conoscesse  egli  la  verità:  e  male 
avrebbon  fatto  nelle  loro  fabbriche ,  e  Michelagnolo ,  e 
Pippo  a  crescere  le  misure  de' corpi,  secondo  le  propor- 
zioni dell'  altezza;  e  false  regole,  intorno  a  questo,  sareb- 
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a  questo  ^vostro  Tasso .  Forrei  pure  intenderla  mc- 
glio  :  eh''  io  non  so  in  che  cosa  consista  la  divinità 

boa  quelle  di  Vetravio,  e  ^Aì  Lion battista .  Bella  legge! 
fare  una  cosa ,  che  spiacela  al  senso ,  del  quale  ella  è  og- 
getto, perchè  poi  v'abbia  lo  intelletto  a  riparare  eàli. 

Repl.  LIX.  Questi  Signori  Accademici  vanno  dall'alfa 
all' omega  della  lor  risposta,  e  favorendo  la  prospettiva, 
né  pure  intramezzano  una  parola  in  favor  deU' Ariosto. 
Non  niego,  che  l'architetto  aebba  tener  conto  dell'appa- 
renza, lasciando  talvolta  a  bello  studio  la  verità  dell'esse- 
re. Anzi  vien  lodata  l'architettura,  e  la  pittura,  che  o- 
gnuna  di  loro,  o  per  sé  sola,  o  concorrendo  in  un  sogget- 
to comune,  come  nella  Scenografìa,  osservino  insieme  le 
ragioni  della  prospettiva.  Ma  chiara  somiglianza  per  cer- 
to, o  comparazione  si  porta  a  questo  proposito  delle  figu- 
re dipinte  nella  volta  della  lor  Cupola:  come  se  si  ragionas- 
se con  un  cittadino  di  Firenze,  il  quale  avrebbe  eziandio 
difficoltà  ad  intendere  di  qual  chiesa  ;  o  come  se  gli  occhi 
de' forestieri  potessero  indrizzarsi  tutti  all'obbietto  delle 
figure  comparate.  Assai  meglio  avrebbe  fatto  questo  Se- 
gretario a  portar  per  eomparazione,  come  disse  il  Muzio 
di  quel  medico: 

La  carrucola ,  eh*  egli  *n  casa  aves^a  • 
Né  si  niega  ben  fatto  ( per  iscontrar  gli  esempi)  che  la  co^ 
lonna  di  Trajano,  che  si  vede  in  Roma,  vada  crescendo  , 
conservando  nondimeno  all'  occhio  l'ineguale  egualità  del 
suo  corpo,  e  delle  figure  intagliate  nel  corpo;  né  pure  , 
che  crescessero  le  misure  de' corpi  delle  colonne,  che 
stavano  nelle  antiche  fabbriche,  su  le  cantonate  de' por- 
tici ,  sicché  nel  vero  avanzassero  l' altre  che  si  collocava- 
no nel  filo  di  mezzo  :  ma  ben  si  niega,  che  occhio  non  in- 
tendente di  prospettiva  si  curasse  o  si  avvedesse  della 
ragione  di  quella,  che  si  avanzava  sagliendo  ,  o  della  dif- 
ferenza di  queste  angulari ,  colle  laterali,  che  variando 
in  misura  si  rendevano  eguali  in  vista;  o  pure,  che  lo  'n- 
telletto  volgare  comprendesse  qualmente  l'  aere  circo- 
stante mangiando  (come  dicono)  della  grossezza  di  quelle, 
che  nell'angolo  collocate  venivano,  defraudasse  la  vista. 
Non  conosce,  né  cura  questo  occhio  plebeo,  che  pii]l  tosto 
ammira  l'ampiezza,  e  la  ricchezza  della  fabbrica.  Vane 
dunque  non  riputiamo  (che  vane,  non  false  vollono  dir  gli 
Accademici:  poiché  non  di  mezzi  impotenti  a  portare  a  fi- 
ne, ma  di  fini,  e  di  forme  intesero)  le  regole  date  intor- 
no a  ciò  da  Vitruvio,  da  Leonbattista,  da  Seri  io,  e  dal  Ga- 
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dell* Ariosto j  che  voi  a^fete  pur  confessato  cK  egli 
abbia.  Concedasi  ch'egli  j  nella  costituzion  della  fa- 


taneo,  e  dagli  altri.  Come  parlando  altresì  del  diametro 
del  corpo  lanare,  e  dell'  altre  stelle,  non  si  disse  della  ra- 
gione dell'arte  d'Iddio,  che  Plauto  chiama  architetto, 
ma  dello 'nganno  dell'occhio  non  intendente.  Riforma- 
tori al  fine  di  legge  non  imposta,  vogliono  costoro  inferi- 
re, che  per  osservare  i  precetti  dell'epopea  non  si  debba 
offender  l'orecchie.  E  che?  l'unità  della  favola  peravven- 
tura  appartiene  all'orecchia?  il  costume,  la  sentenza?  e  in 
somma  dalla  scelta  delle  voci ,  e  dal  numero  infuori,  e  in 
qifesto  (  come  s'è  detto  altrove)  si  fa  talora  primo  giudice 
lo  'ntelletto,  poca,  o  nulla  parte  dell' oi*azione  rimanendo 
sotto  il  ^iudicio  del  senso. 

Infab.  Questi  Accademici,  dall'A  alla  Zeta  di  lor  rispo- 
sta ,  non  dicon  sillaba,  non  che  parola ,  che  altro  sia,  che 
sovrana  lode  dell'  Orlando  dell'  Ariosto,  il  qual  mostra  le 
cose,  quali  elle  deono  apparire,  eh' è  l'ufizio  d'esso  poe- 
ta, e  non  quali  elle  sono  veracemente,  il  che  tocca  a  fare 
allo  storico.  Quanto  pertiene  alla  nostra  Cupola,  non 
posso  fare  in  ciò  anch'  io  di  non  venirmene  dalla  vostra: 
che  troppo  scuro  edificio,  e  veramente  poco  pia  noto 
della  carrucola  di  casa  sua,  si  scelse  dal  Segretario,  per 
tome  comparazione.  Forse  che  mancavano  altrove  miUo 
fabbriche  più  illustri,  che  v'erano  davanti  agli  occhi,  e 
conoscevansi  dal  lettore,  senza  avergli  ad  impor  fatica  di 
legger  le  librettine  de' postiglioni ,  fuor  de' quali  la  Cu- 
pola di  Firenze,  se  non  se  forse  nelle  solitudini  di  Tebai- 
da ,  o  ne' diserti  del  mondo  nuovo,  da  alcun  orco,  o  uomo 
salvatico,  non  s'udì  giammai  nominare.  Anzi,  come  dite 
voi  troppo  bene,  appena  che  s' intenda  in  Firenze  stessa 
da'  terrazzani,  che  cosa  la  Cupola  sia ,  avendoci  quasi  co- 
tante cupole,  quanti  cammini  ,  e  quasi  tutte  d' egual 
grandezza,  di  pari  magnificenza ,  di  pari  perfezione.  iVIa 
sentite  quel,  che  per  esso  Segretario  vi  risponde  l'Abbru- 
cia nostro:  Signor  Pellegrino,  voi  ci  fate  torto  alla  fé  ad 
avvilirci  la  nostra  Cupola,  e  maggiore  il  fate  a  voi  stesso, 
mostrandovi  nuovo  del  nome  suo,  e  dispregiando  quel  l'è- 


terra.  Ma  s'io  l'avessi  pure  una  volta  inghirlandata,  pre- 
sente voi ,  de' suoi  razzi,  e  attaccativi  e  accesivi,  dov'  io 
^oleva,  de' miei  panelli,  non  vi  sarebbe  appo  la  colonna 
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vola  ceda  al  Tasso;  non  so  se  li  cederà  così  neWal" 

di  Trajano,  che  per  esemplo  si  reca  avanti  da  voi,  parata 
fredda  comparazione .  Ma  vedete  nuovo  pesce,  eh'  è  que- 
sto Abbrucia:  ch'egli  vuole  uscir  de' panelli,  ed  entrar 
ne' punti  della  rettorica;  e  dice  così:  La  legge  del  pren- 
der le  comparazioni  da  cose  note  fu  ordinata  per  la  chia- 
rezza; ma  in  questa  assomiglianza  degli  Accademici,  co- 
tanto è  chiaro  il  concetto  a  chi  l' ha  veduta,  quanto  a  chi 
la  Cupola  di  Firenze  non  udì  pur  mai  mentovare:  solochè 
non  sìa  nascoso  a  chi  ode,  ciò  essere  un'altissima  fab- 
brica in  volta.  E  questo  per  le  parole  del  luogo  stesso  è 
pienamente  manifestato  dagli  Accademici,  là  dove  dico-* 
no  :  E  le  figure  dipinte  nella  volta  della  nostra  Cupola 
dovrehhono  esser  di  tre  braccia ,  e  non  più  .*  e  se  ci  pareS' 
sero  mosche ,  o  zanzare  ,  avrebbe  a  bastare ,  che  lo  'ntel» 
ietto  conoscesse  egli  la  verità  ,  Non  è  palese  per  le  parole, 
dì  tre  braccia  ,  e  se  ci  paressero  mosche ,  o  zanzare ,  la 
detta  Cupola  essere  un  edifìzio  altissimo  a  maraviglia  ?  E 
di  quale  altra  notizia  è  mestiere  a  questo  concetto?  Così 
con  altra  distinzione,  che  altrove  si  mostrerà,  fu  ottima- 
mente posta  quella  di  Dante  nel  dodicesimo  del  Purga- 
torio : 

Come  a  man  destra  per  salire  al  monte  , 

Ove  siede  la  chiesa ,  che  soggioga 

La  ben  guidata  sopra  Rubaconte  » 
E  nel  diciannovesimo  dello  'nferno: 

/'  vidi  ,  per  le  coste  e  per  lo/ondo , 

Piena  la  pietra  livida  di  fori 

D*un  largo  tutti  ,  e  ciascuno  era  tondoi 
Non  mi  parean  men  ampi ,  né  maggiori , 

Che  quei  che  son  nel  mio  bel  San  Giovanni 

Fatti  per  luogo  de'  battezzatori . 
E  nel  trentaquattresimo  : 

Non  era  camminata  di  palagio 

Là  *ve  eravam ,  ma  naturai  burella , 

Ch^avea  mal  stèolo  ,  e  di  lume  disagro é 
Ma  che  è  ciò,  che  in  occhi,  in  udire,  in  sensi  vi  venite 
poi  allungando,  e  adirandovi  tutto  in  un  tempo?  Chi  al- 
tri, che  voi,  in  questo  ragionamento  di  sensi,  d'udire,  e 
d'occhi  è  entrato  ?  A  che  altro  si  risponde  dal  Segretario, 
che  a  quelle  vostre  parole  stésse:  ma  la  Gerusalem  libe^ 
rata  può  dilettar  lo'ntelletto^  e  l' occhio  insieme  degl^  in- 
tendenti? E  dove  si  traeva  parola  nella  difesa,  di  poca 
parte,  o  assai,  che  abbia,  o  non  abbia  udito  nell'  ora- 

aÌ0B8  ? 
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tre  parti  di  poesia  (60).  ATT.  Non  niego  ioj  Signor 
rej  che  sopra  la  favola  non  ben  formata  daW  jirio^ 
sto,  non  avesse  potuto  fabbricars^i  ottimo  costume, 
ottima  sentenza,  ed  ottima  locuzione,  come  in  "vero 
J  e  lice  mente  ha  fabbricato  la  sentenza.  Ma  r  Eccel- 
lenza prostra  resti  servita  di  por  fine  a  questo  ra^ 
gionamento,  ch'io  non  vorrei  procacciarmi  nome 
di  troppo  severo  ;  e  quel  che  importa  più  ,  esser  ri^ 
putato  sospetto  giudice  in  questo  particolare:  già 
eh*  ella  chiama  il  Tasso  mio,  come  che  quanto  io 
ragiono,  fusse  per  affezione,  e  non  per  la  verità . 
GAR.  So,  che  l'affetto  non  farà  voi  traviar  dal  do^ 
vere,  se  ben  aveste  ad  esser  giudice  di  voi  stesso  : 
né  la  verità  dee  dispiacere  ad  uomini  ragionevoli, 
e  professori  di  lettere  ;  però  piacciavi  dirmi  partii 
colarmente  in  che  cosa  il  Tasso  sia  in  bontà  poeti-^ 
ca  superiore  all'Ariosto,  ed  in  che  cosa  per  awen* 
tura  l'Ariosto  in  ciò  avanzi  il  Tasso .  ATT.  Pia 
tempo  di  quel  che  abbiamo,  richiederebbe  sì  fatto 
giudicio,  poiché  a  veder  ciò  converrebbe,  che  sottil- 
mente si  esaminassero  tutte  le  parti,  così  principa- 
li, come  minute  di  poesia,  non  solo  le  formali,  e  le 
materiali  dell'  epopea»  Ma  poiché  così  comandate, 
io  in  si  gran  bosco  farò  picciol  fascio,  non  avendo 
già  ad  insegnar  l'arte  della  f acuità  poetica,  ma 
ragionarne  superficialmente  a  voi,  di  quella  non 
solo  professore,  ma  ih  buona  parte  maestro .  Perciò 
n'  andrò  raccogliendo  quel  tanto   solamente ,  che 
alla  presente  materia  del  nostro  ragionamento  mi 
parrà  che  sia  necessario .  E  faremo  ciò ,  avendo 
considerazione  alle  parti  solamente  dell'  epopea  . 
Abbiamo  veduto  di  sopra,  che  cosa  sia  poeta;  e 
detto  ,  che  egli  nel  suo  universale  altro  non  è  ,  che 


(60)  Crvs.  Tanto  nell'altre  parti ,  quanto  nella  costilu- 
zion  della  favola. 

Rbpl.  LX.  Gli  Accademici  dan  sentenza  a  lor  modo , 
dove  nella  causa  non  si  eran  fatte  ancor  Talleganze. 

Infar.  Gli  Accademici  non  danno  sentenza,  ma  dicono 
il  parer  loro.  E  qui  lo  ^nno  in  articolo,  nel  quale  né 
prima  y  né  poi  non  sono  state  fatte  alleganze. 
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imitator  di  costj  o  d'azioni  per  mezzo  del  parlai 
re  (61).  Ora  facendoci  da  capOj  e  volendo  diffini-- 
re,  che  cosa  importa  epico  poeta,  ci  contenteremo^ 
pur  d^ una  larga  diffinizione,  dicendo,  ch'egli  sia 
imitatore  d' azioni  d^ illustri  persone  (62)  *  La  qua- 
le imitazione,  acciocché  perfetta  dii^ensai^  ntorno  a 
quattro  parti  principali  ùoni^iehe  ,  che  r  ingegno 
del  poeta  perfettamente  s^  adopri,  e  ritrovi  ed  os-- 
servi  insieme .  La  prima  è  la  favola  ,  la  seconda  è 
il  costume,  la  terza  è  la  sentenza,  e  la  quarta  è  la 
locuzione  :  e  queste  sonoj  e  non  pia  le  parti  forma'- 
li,  o  di  qualità,  che  Aristotile  dice  aver  Vepopea  } 
comechò  abbia  ancor  quelle  di  quantità,  o  materia^ 
li,  che  si  dicano .  Or  ditemi ^  avrete  voi  per  buon 

(61)  Gbvs.  e  dì  sopra  abbiamo  risposto,  cìie  non  del 
parlare  semplicemente,  ma  del  versoi 

Repl.  LXI.  e  di  sopra  abbiam  replicato,  cbe  nel  par-> 
lare  vi  si  può  sotto  *ntenderc  l'armonia,  ed  il  yerso. 

Infar.  Avvegnaché  Aristotile  stesso  V  usasse  talora  an- 
cVegli  in  cotesto  significato,  tuttavia  si  dichiarò  poi  in 
più  luoghi:  il  che  da  voi  non  s' adoperare  troppo  ,  non  o- 
perandosi,  può  lasciar  sospeso  il  lettore,  e  in  dubbio 
troppo  importante  . 

(o2)  Grxjs.  Non  basta  ^  che  l' azione  sia  d' illustri  perso- 
ne, ma  bisogna  che  sia  illustre  ella:  perchè  si  potreb- 
bono  indur  de' Re ,  che  giucassero  a'  noccioli  i  e  non  vale 
il  rispondere,  che  ciò  sarebbe  contra  '1  decoro,  perchè  il 
decoro  non  è  necessario  all'  essere,  ma  al  bene  essere  del 
poema. 

Repl.  LXIL  Io  credo,  che  questi  Accademici  vogliano 
scherzare ,  e  qui  la  difiìnizion  del  poeta  epico  vien  pur 
presa  largamente:  ma  s' io  voglio  intendere  per  la  imita- 
zione delle  persone  illustri ,  l' imitazion  de'  migliori ,  che 
mi  risponderanno?  Aristotile  non  disse  la  tragedia  essere 
imitazion  de' migliori?  e  questi  migliori  potevano  pure 
giuocare  a'  noccioli ,  come  e' dicono. 

Infar.  Volete  giudicar  due  poemi  eroici  :  e ,  per  farlo 
con  fondamento,  venite  à  por  la  diffinizione  *  La  quale , 
come  d'altro  concetto  si  può  presumere,  che  di  quello, 
del  qual  da  voi  si  ragiona? E  quando  si  ricevesse  per  l'e- 
pico in  larga  signincanza,  siccome  ora  vorreste  che  si 
prendesse,  sarebbe  il  Vostro  piggiore ;  perocché  falsa  sa- 
rebbe, senza  contrasto ,  la  predetta  dil&uizione,  la  qual 
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pittore  colui,  che  non  abbia  buon  disegno,  che  non 
sappia  dar  ben  l' ombre,  e  non  sia  giudizioso  nel 
donare  i  colori  air  opera,  ch^egli  intende  di  fare  ? 
CAR.  In  niun  conto  ;  anzi  perchè  altri  meriti  nome 
dì  buon  pittore,  credo  abbia  bisogno  di  molte  altre 
eccellenze^  siccome  dimostrarsi  perfetto  artefice 
ne'  scorci,  e  ne'  muscoli  ^  saper  ben  diversificare  gli 
atti,  e  le  posizioni  delle  figure;  e  secondo  il  grado, 
sesso,  ed  età  delle  persone  prese  ad  imitare,  tc- 
stirle,  e  dar  loro  i  lineamenti,  e  colorirle,  sicché 
appajano  or  piene  di  maestà,  or  dìU,  or  feroci,  o- 
ra  robuste,  ora  delicate,  ed  or  molli;  ed  in  somma 
conviene  al  pittore  osservare  tante  altre  parti  do" 
vute  ad  arte  sì  nobile,  che  non  è  maraviglia,  che 
siccome  nella  poesia  addiviene,  così  nella  pittura 
"veggiamo  rari  esser  quelli,  che  conseguiscano  vero 
grido  d'onore .  ATT.  Ottimo  è  il  giudicio  di  Fostra 
Eccellenza  .  Or  non  dirà  ella,  che  un  poeta,  il  qua- 
le abbia  errato  nella  costituzion  della  favola ,  che 
sarà  appunto  come  un  pittore  avere  errato  nel  di* 
segno;  e  che  un  poeta,  il  quale  non  abbia  buon  co^ 
stume,  e  che  non  vaglia  molto  nella  sentenza,  e  che 
non  si  serva  nel  suo  poema  di  locuzione  artificiosa 
fil  che  sarà  come  un  pittore  non  aver  ben  dato 
V ombre,  non  aver  ben  colorito,  non  usato  artificio 
intorno  agli  scorci,  ai  muscoli,  agli  atti,  alle  posi- 
zioni, ed  alle  vesti  delle  figurej,  che  questo  tal  poe- 
ta  debba  cedere,  e  donarsi  per  vinto  ad  altro  poe- 
ta, che  miglior  di  lui  abbia  queste  parti  osserva'^ 
te?  CAR.  Non  si  può  negare,  ATT.  Or  della  fa-- 

pur  ora  avete  prodotta  :  come  per  la  risposta  fattavi  dal 
Patrizio  v'è  stato  mostrato  a  sufficienza .  Che  Aristotile 
dicesse,  Tepopcja  essere  imitazion  di  migliori,  chi  M  vi 
niega?  Ma  ciò  non  pose  egli  mai  come  qualità  propria,  e 
diffinitiva  di  quella  spezie,  né  in  breve ,  come  termine 
di  diffinizionc  ,  ma  come  cosa  comune  a  lei,  ed  alla  trage- 
dia. Sicché  non  più  conchiude  il  vostro  argomento  del 
potersi  in  poema  eroico  imitar  fatti  bassi,  o  leggieri ,  che 
si  farebbe  da  chi  dicesse:  V  uomo  è  animai  di  due  gambe  ; 
adunque  l'aver  due  gambe,  a  far  che  l'animai  sia  uomo  , 
è  assai . 
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voluj  eh'  è  r  anima  della  poesia,  di  sopra  a  bastane 
za  si  è  ragionato  e  conchiuso,  che  f  Ariosto  volon-* 
tariamente,  non  già  per  difetto  d^ ingegno,  f  abbia, 
contra  le  regole  di  Aristotile,  tessuta  di  diverse  fi- 
la,  ed  il  mondo  e  voi  ciò  confermate  (63).  CAR.  E 
chi  volesse  negarlo?  ATT.  Non  potrebbe,  poiché 
f  Ariosto  istesso  il  conferma  in  più  luoghi  del  suo 
poema.  Dice  in  un  luogo: 

Ma  perchè  varie  ma  a  varie  tele 
Uopo  mi  son,  che  tulle  ordire  intendo 
Ed  in  un  altro: 

Di  molte  fila  esser  bisogno  parmi 

À  condur  la  gran  tela  eh'  io  lavoro  (64). 

(63)  Cbus.  G>nc1usione  è  quella ,  come  dicono  i  loici , 
«he  scoppia  dalle  premesse  .  E  però  questa  deir  Attendo- 
lo  non  e  stata  conclusione,  ma  semplice  presupposto, 
poiché  non  s' è  provato  niente . 

Repl.  LXIU.  In  quanto  alla  costituzion  della  favola  del 
Furioso,  pareva  ali*  Atten dolo ,  che  non  fosse  necessario 
di  provar  cosa  per  sé  chiarissima,  e  che  T  autore  istesso 
avea  confessato  in  cento  luoghi  del  suo  poema;  ma  se  la 
pruova  per  ragion  de*  partigiani  fu  scarsa  nel  dialogo,  so- 
pravanza ora  in  questa  Replica . 

liNFAR.  Per  sé  chiarissimo  era,  ed  é  il  contrario  :  cioè , 
che  ottimamente  sta  la  favola  del  Furioso:  né  contr*  a 
ciò  nella  vostra  Replica  si  pruova  nulla .  E  quel  ch'addie- 
tro n'avete  detto,  vi  s'  è,  credo,  in  questa  scrittura  ri- 
battuto fino  ad  ora  in  si  fatta  guisa,  che  forse  più  oltre 
non  è  da  chiedere  in  questo  aitare . 

(64)  Crus.  Le  più  fila  non  impediscono  l'unità  della  fa- 
vola: ma  sì  bene  le  più  tele.  Onde  se  l'Ariosto,  in  ragio- 
nando del  suo  poema,  ha  errato  nelle  parole,  l'ha  fatto  in 
quelle  ,  a  variti  tele .  Ma  può  salvarsi,  che  per  felr  abbia 
intesi  certi  episodi,  che  tutti  insieme  poi  si  congìungono,  e 
formano  quella  gran  tela,  ch'egli  più  correttamente  dis- 
se neir  altro  luogo.  E  chi  non  sa,  che  Aristotile,  parlan- 
do dell'eroico,  disse  che  in  esso,  per  lo  essere  narrazio- 
ne, era  lecito  fare  insieme  molte  parti  conducentisi  a  fi- 
ne, per  le  quali  s'accresce  la  massa  del  poema?  Ed  altro- 
ve, favellando  della  tragedia,  dice,  che  se  la  favola  del- 
l'eroico sarà  una;  o  brevemente  dimostrata,  apparirà  to- 
picoda  ;  ovvero ,  accompagnante  la  lunghezza  del  verso  , 
riuscirà  annacquata.  Ma  se  sarà  più  d'una,  cioè  compo- 
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E  per-ain^entura  in  alcun  altro  luogo  egli  stesso  Jk 
testimonianza^  e  confessa  apertamente  questo  suo 

sta  di  più  d' una  azione,  le  inanellerà  V  unità ,  seoondo 
ch'ella  manca  alT  Iliade,  ed  anche  all'Ulissea;  nelle  quali 
a(Ferin;i ,  clie  ha  di  molte  di  queste  parti  ;  benché  (  cosi 
soggiugne)  quei  due  poemi  sieno  ottimamente  composti , 
ed  abbiano  la  detta  unità,  secondo  che  consente  la  lor  na- 
tura. >Ia  che  importerebbe,  quanto  ali*  essere  di  quel 
poema,  chi;  V  Vriosto  avesse  dettii  una  cosa,  e  fattane  un' 
altra?  A.nche  Omero  disse  di  cantar  lo  sdegno  d'Achille, 
e  cantò  quella  parte  della  guerra  trojana,  che  comincia 
dal  detto  sdegno  :  come  si  cava  da  Aristotile  stesso ,  il 
quale  iifTerma,  che  eziandio  in  questo  si  mostra  divino 
Omero ,  per  lo  non  aver  messo  mano  a  descriver  la  guer- 
ra tutta  ,  benché  avesse  principio,  e  fine;  ma  di  cotal 
guerra  presa  solo  una  parte:  del  quale  sdegno  si  ragiona 
tanto  poco  da  quel  poeta,  che  manco  d'un  libro  lo  capi- 
rebbe. E  diciamo,  che  comincia,  perché  non  termina 
con  esso  sdegno,  ma  passa  avanti  parecchi  libri:  tuttoché 
anche  il  secondo  sdegno,  cioè  quello  contro  ad  £ttore, 
gli  si  facesse  buono  in  questa  ragione:  che  bisogna  andar- 
ci di  bello.  In  brieve  la  tela,  e  non  le  illa,  è  quella  che 
dee  essere  una  neH'epopeja:  e  tale  é  quella  del  Furioso  ; 
ma  tela  larga,  e  magnifica,  e  ripiena  di  molte  fila,  le  qua- 
li si  partono  tutte  da  una  sola  testa,  e  finiscono  in  una  so- 
la coda  della  predetta  tela .  Laddove  quella  del  Tasso,  an-* 
zi  che  tela,  si  può  più  tosto  chiamare  un  nastro,  o,  come 
si  chiama  a  Napoli,  una  zagirella  . 

Rbpl.  LXIV.  Che  raggiramenti  di  fila,  e  di  tele?  Si  è 
provato  appieno,  che  la  tavola  del  Furioso  non  è  una,  e 
che  l'Ariosto  non  intese  mai  di  farla  tale,  quale  questi 
Accademici  dicono,  eh'  ella  sia.  Or  non  è  ciò  cosa  da  sma- 
niare? L' Ariosto  dice  quel  ch'egli  fa,  e  in  fatto  proprio 
tocca  a  lui  solo;  e  gli  vien  data  una  mentita  da' suoi  parti- 
giani, per  fargli  un  gran  favore,  con  dire  ch'egli  non  ha 
detto  quello,  che  ha  cento  volte  detto.  Non  intese  giam- 
mai l'Ariosto  (in  mal' ora  direbbe  il  Segretario)  di  com- 
por  poema  di  una  sola  azione.  Egli  è  vero,  che  perché 
non  appaja  la  favola  dell'  eroico  topicoda  per  troppo  bre- 
vità, sono  necessarii  gli  episodii ,  i  quali  accrescano  il 
corpo  del  |)oema:  oi>ide  rig  lardandosi  a  tutto  l'aggregato 
all'argomento  della  Iliade,  e  dell'Odissea,  l'una  e  l'al- 
tra ha  piò  capi,  ma  tutti  però  han  dipendenza,  e  si  rag- 
girano intorno  ad  un  solo.  Non  cosi  avviene  delle  tante 
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fallo  :  ed  essendo  cosìj  colui  che  sopra  una  istoria 
aura  ordita  la  sua  favola  d'una  sola  azione  ^  come 

fila,  e  novelle  del  Furioso,  le  quali  a  niun  conto,  come  si 
è  detto  nella  Replica  ventesimanona,  possono  essere  epi- 
sodj  in  quel  poema;  che  se  frissero,  non  solo  per  la-loro 
lungLezza  la  favola  riuscirebbe  acquidosa,  ma  per  la  loro 
moltitudine  (  come  pur  si  disse)  verrebbe  ad  affogarvisi 
sotto .  Ma  che  l'Ariosto  intendesse  di  trattar  confusamente 
tutte  le  parti  del  suo  poema,  e  non  averne  una  sola  per 
argomento;  e  l'altre  per  episodii,  oltre  a  quanto  ne  ab- 
biam  detto,  si  può  cbiaramente  scorgere  dal  titolo  del  suo 
libro,  dalla  proposizione,  dalla  'nvocazione,  e  anche  dal- 
la narrazione.  Dal  titolo  si  vede,  ch'egli  intende  di  dir  le 
pazzie  d  Orlando;  dal  proporre,  ch'egli  vuol  cantar  cìonne^ 
cavalieri,  arme,  amori,  cortesie  ,  e  imprese;  dallo  invoca- 
re, ch'egli  vuol  lodar  Ruggiero,  e  casad'Este;  e  dal  nar- 
rare, cominciando  dalla  iuga  di  Angelica,  manifesta ,  che 
egli  non  ha  per  argomento  del  suo  porma  la  guerra  tra 
Carlo,  e  Agramante,  come  dicono  gli  Accademici;  poiché 
avendo  proposto,  ragiona  di  quella  come  di  cosa  accesso- 
ria ,  e  dipendente  dalla  proposizione  ;  dicendo  che  \v  don- 
ne, i  cavalieri,  l'arme  e  gli  amori,  che  egli  'ntende  di 
cantare ,  iurono  al  trmpo  che  i  Mori  passarono  in  Fran- 
cia. Voglion  forse  gli  Accademici,  che  l'Ariosto  fosse 
stato  tanto  ignorante,  che  non  avesse  saputo  distinguere 
tra  l'argomento,  e  l'episodio?  Egli  prendendo  vero  sojj- 
getto  di  romanzo,  ebbe  per  argomento  l'azione  di  vani 
cavalieri,  e  di  varie  donne,  dalle  quali  deriva  la  narra- 
zione delle  sue  tante  novelle,  e  favole.  £  quando  ciò  non 
fosse ,  che  è  cosi  veramente,  come  si  potrebbe  almen  ne- 
gare ,  ch'egli ,  per  argomento  della  sua  favola ,  non  avesse 
avuto  l'occhio  a  tre  cose  principali  :  alle  pazzie  fatte  da 
Orlando  per  amore,  alla  guerra  tra  Agramante  e  Carlo, 
e  a  gli  amori  di  Ruggiero  e  di  Bradamante?  Ora,  che  O- 
mero  avesse  ,  non  men  che  l'Ariosto,  detto  una  cosa ,  e 
fattane  un'  altra  :  non  è  vero .  Perciocché  se  rgli  disse 
di  voler  cantar  l'ira  d'Achille,  la  cantò  realmente,  e  non 
solo  propose  di  cantar  l' ira,  ma  l'ira  dannosa  di  Achille. 
Neil'  ira  in  un  certo  modo  forma  il  cerchio  della  Iliade,  e 
l'aggiunto  dannosa  riempie  l'ambito,  dal  cui  aggiunto, 
com'egli  nella  stessa  proposizione  dichiara, 

infimte  doglie 

A'  Greci  por  se  ^  e  molte  anime  chiare 

Gir  fece  y  innanzi  al  naturai  destino  j 


Aristotile  insegna^  e  il  mondo  approva,  non  sarà 
egli  da  commendar  piìi  in  questa  parte ,  che  Lodo-' 

*       Già  nel  caliginoso  e  cieco  inferno, 

D  eroi  possenti  ,  e  le  lor  membra  diede 
'Pasto  di  fiere  e  di  rapaci  augelli  ^ 
Per  di  Giove  adempir  V  alto  consiglio . 

Omero  ricordevole  di  se  stesso,  in  ampie  forme  spiega 
divinamente  net  capo  della  Iliade  quello,  che  mostrò  nel 
picciol  bozzo  della  proposizione;  dipendente  tutto  dall'  i- 
ra  dannosa  di  A<5hille;  la  quale  non  ebbe  fine  in  sì  poco 
tempo,  che  mentre  ella  durò,  non  seguisse  parte  delle  piìk 
illustri  azioni  della  guerra  di  Troja,  che  furono  (già  ac- 
cadute in  tempo  dello  sdegno  di  Achille)  per  argomento 
della  favola,  come  dice  Aristotile:  e  V  altre  cose ,  che  av- 
Tennero  innanzi ,  o  poi  detto  sdegno,  e  narrate  da  Ome- 
ro, sono  gli  episodii  della  Iliade,  i  quali  aggrandiscono,  e 
danno  ornamento  al  corpo  della  favola  ,  ma  non  la  sofFo- 
cant) .  E  perchè  non  sì  farà  buono  ad  Omero  il  secondo 
sdc;;{nodi  Achille  contra  Ettore,  s'egli  verisimilmente,  e 
necessariamente  dipende  dal  primo?  poiché  se  non  pre- 
cedeva lo  sdegno  contra  di  Agamennone ,  Ettore  non  a- 
vrebbe  ucciso  Patroclo  sotto  Tarmi  d' Achille?  ultima- 
mente non  si  niega  che  la  tela  del  Furioso  non  sia  larga, 
e  magnifica,  ma  tessuta  a  vergato,  come  si  dice  a  Firen- 
ze ;  laddove  quella  della  Geruselemme ,  non  è  però  un  na- 
stro, cuna  zangarella  ,  come  si  dice  a  Napoli;  ma  è  tela  di 
giusta  grandezza ,  tessuta  di  un  pezzo  intiero  di  filo  d' oro 
purissimo,  e  se  vogliamo  servirci  della  similitudine  por- 
tata da  Aristotile  a  questo  proposito,  la  Gerusalemme  non 
è  quello  animale  di  diecimila  stadii,  ma  è  tale,  che  non 
essendo  picciola ,  la  sua  grandezza  si  può  comprendere  in 
una  sola  vista. 

Infar,  Che  ragionamenti  di  fila,  e  di  tele,  dite  voi, 
quasi  crncciandovene  contro  la  CRUSCA  ?  Che  di- 
menticanza è  cotesta  vostra  (potrevi  risponder  io,  s'io 
non  sapessi,  che  da  senno  non  favellate)  d'essere  sta- 
to voi  solo ,  che  di  queste  tele ,  e  di  quesle  fila  avete 
or'  ora  messo  in  campo  il  ragionamento  ?  Or  non  è  ciò 
cosa  non  solamente  da  smaniare ,  come  dice  la  vostra  Re- 
plica, ma  da  rinascere,  e  trasecolare?  E  dove  è  la  menti- 
ta, che  si  dà  dagli  Accademici  alT  Ariosto?  E  forse  rac- 
chiusa in  quelle  parole  del  Segretario?  Ma  che  importe^ 
rtbbc^  quanto  è  l  essere  di  quel  poema,  che  l*  Ariosto  aves- 
se  detta  una  cosa ,  e  fattane  un'altra?  Vien  forse  quest» 
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VICO  Ariosto?  CAR.  Sì  :  ma  mi  sovi^iene,  che  seòhc" 
ne  il  Tasso  è  stato  ossen^atore  de^  precetti  da  os-- 
serbarsi  nella  costituzion  della  favola ,  non  ha  però 
ritrovato  di  proprio  ingegno  cosa  di  maraviglia  :  e 
perciò  egli  ^n  questa  parte  parj  che  piuttosto  abbia 


dottrina  di  capo  d'Istria,  o  è  tra  le  leggi  de' Longobardi  : 
che  il  mettere  un  caso  in  termine  (  ma  che  dico  in  termi- 
ne?) in  dubbio,  si  debba  comprendere  tra  le  mentite?  In- 
tese tuttavia  l'Ariosto,  in  mal  punto  (si  direbbe  anche  dal 
Pellegrino,   senza  bestemmia,  con  molta  proprietà)  di 
compor  favola  d'una  azion  sola  nel  suo  Orlando:  e  tal  la 
compose  sicuramente.  Né  da  voi ,  in  tutta  la  vostra  Repli- 
ca, si  pruova  mai  il  contrario:  e  ciò,  che  in  contrario  se 
ne  disputa  (oltr' a  quel  che  da' nostri  se  n'è  mostrato  in 
altre  scritture),  in  questo  mio  libro  stesso,  per  più  rispo- 
ste fattevi  addietro,  s'è,  per  mio  credere,  sbattuto  dai 
fondamenti  :  siccome  con  lo  'ndirizzo  della  rubrica  posta 
in  fronte  a  questa  operetta,  se  vi  fosse  uscito  di  mente  , 
senza  molto  averne  voi  a  cercare,  o  iodi  niuno  a  citar- 
gli ,  ai  propri  luoghi   ritornar  potrete  a  vedere .  Che  gli 
episodi  moltiplichino  i  capi  alla  favola  dell'Iliade,   e  del- 
l'Ulissea,  sarebbe,  s' io  non  m'inganno,  scienza  del  tutto 
nuova  «Gli  episodi  riempiono  il  corpo  per  entro,  e  fannol 
quasi  gonfiare:  e    non  gli   aggiungono  altre  teste,  che 
quelle  con  eh'  egli  è  nato.  E  però,  parlando  di  questo  fat- 
to, usò  Aristotile  quella  parola  oVxo;  :  la  quale  alla  mol- 
tiplicazion  de' capi  troppo  sconciamente  s'adatterebbe, 
come  conosce  ottimamente  chi  sente  ben   la  sua  forza , 
come  son  certo,  che  fate  voi:  siccome  ancora  il  vocabolo 
stesso  episodio,  che  al  nostrale  traviamento  risponde  in 
signifìcanza,  vale  anch' egli  a  manifestare,  che  non  mica 
da  episodi,  o  incidenze,  o  digressioni,  o  traviamenti,  che 
ci  piaccia  di  nominargli ,  può  venire  a  essi  poemi  la  mul- 
tiplicità  di  quei  capì ,  che  ne' due  poemi  d'Omero  affer- 
mate, che  si  ritruovano:anzi  son  parti  innate,  e  membra 
proprie  dell'  argomento .  E  che  le  cotali  stieno  in  tutta  fi- 
nezza nel  Furioso  dell'Ariosto,  e  tutte  dependenti  1'  una 
dall'  altra,  senza  niun  danno  dell'  unità,  ho  mostrato  ad- 
dietro così  aperto,  che  vano  sarebbe  il  ripeterlo:  poten- 
dosi massimamente  ,  come  poco  fa  vi  diceva  ,  per  la  tavo- 
la, che  va  in  fronte  a  questa  scrittura,  tornare  a  rileg- 
gerlo senza  fatica .  Che  troppo  nojoso  a  chi  legge,  eoi 
troppo  perdimento  di  tempo  a  chi  scrive ,  sarebbe  questo 
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fuggito  biasimo j  che  acquistatosi  loda .  Laddove  se 
r  A  riosto  si  chiamerà  da  lui  vinto  neir  ordimento  ^ 
e  tessitura  dellafauola  (65)  ;  par  a\fvcntura  l*ayan^ 
zerà  nella  invenzione,  ATT.  Intorno  a  ciòj  non 
dico  che  il  Tasso  sia  stato  ritrovatore  di  cose  ma^ 
rauigliose^  e  che  in  questa  parte  possa  paragonarsi 
a^ greci  poeti  (66);  ma  né  anco  r yi riosto  j  con  sua 
pace,  si  potrà  dar  vanto  di  aver  ritrovato  cose  ra^' 
re,  avendo  egli  condotta  al  suo  fine  la  favola  ,  di 
cui  già  fu  ritrovatore  il  Conte  Matteo  (67) .  E  se 
cosa  d*  accidentale  invenzione  ha  di  buono  nel  suo 


senz' alcun  dubbio;  che  ritornandosi  nella  Replica  molto 
spesso  a  ripetere  in  tutto  il  medesimo,  senza  provarlo  , 
mi  rimettessi  anch'io  ogni  volta,  pur  del  medesimo,  a  ri- 
porvi  innanzi  gli  sbattimenti. 

(65)  Grus.  Questo  non  sarà  egli . 

Repl.  LXV.  Il  farebbe  per  certo  da  galant'uomo,  s'egli 
vivesse . 

Infae.  Volete  metter  su  il  pegno? 

(66)  Grus.  Né  anche  a  molti  Toscani . 

Repl.  LXVI.  A  quali  di  grazia?  Il  Tasso  ,  come  puro  e- 
pico,  non  ha  poeta  Toscano,  che  l'avanzi  nella  inven- 
zione. 

Infar.  Queste  sono  le  medesime  di  sempremai.  S' è  ri- 
sposto già  mille  volte . 

{67)  Grus.  Basta,  eh' e'  non  abbia  scritta  la  medesima 
parte:  perchè  neanche  Omero  cantò  azione  non  depen- 
dente  da  trapassata  azione:  anzi  seguitò  quella  della  guer- 
ra di  Troja,  ch«  altri  o  descritta,  o  trovata  avevano  in- 
nanzi a  lui:  e  '1  simigliante  fece  Vergilio,  seguendo  quel- 
la d'Omero.  Ma  il  Tasso  ha  scritta  la  medesima  parte  ap- 
punto, che  di  più  d'un  autore  si  truova  eziandio  nelle 
stampe . 

Repl.  LXVII.  Omero  nella  Iliade  prese  per  argomento 
parte  della  guerra  di  Troja,  e  gli  die  principio  dall*  ira  di 
Achille ,  la  quale  non  dipende  necessariamente  da  altra 
cosa,  se  non  vogliamo,  che  Aristotile  contradlca  a  se 
stesso,  avendo  l'argomento  della  Iliade  per  ottimo,  non 
che  buono;  che  s'egli  di  necessità  avesse  cosa  innanzi  a 
sé  ,  ottimo  non  sarebbe.  L'argomento  dell'Eneide  ha 'l 
suo  principio  dalla  partita  di  Enea  da  Sicilia,  il  quale  pa- 
rimente non  ha  necessità  alcuna  di  aver  dipendenza  dal- 
la partita  da  Troja;  che  se  ciò  fusse,  non  si  ritroverebbe 
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poenuij  il  tutto  è  tolto  da^ poeti  greci j  e  latini  (68) . 
Né  il  Tasso  ha  egli  usato  negligenza  in  questa  par- 
tCj  poiché  é  stato  molto  accorto  in  sentirsi  del  tro^ 
yato  d* altri j  ed  arricchirne  il  suo  poema .  ATT.  Per 

argomento  di  epopea ,  né  di  tragedia  senza  jqaesto  difet- 
to; poiché  nelle  umane  azioni,  da  che  ehbe  il  mondo 
principio,  si  vede  sempre  l'una  saccedere  all'  altra  :  ma  si 
dice  alcuna  succedere  di  necessita,  e  alcuna  no.  Che  1 
Tasso  abbia  scritto  storia ,  se  n'  é  ragionato  nella  Replica 
cinquantesimaottaTa:  e  che  la  storia  di  Gerusalemme  sia 
stata  scritta  da  più  d'un  autore,  e  che  eziandio  si  trovi 
nelle  stampe,  non  sarebbe  ciò  avvenuto  delle  materie,  o 
del  soggetto  preso  da  Omero,  s'  a  quel  tempo  eh' e' scris- 
se si  fosse  ritrovata  l'arte  della  stampa?  poiché  gli  Acca- 
demici stessi  confessano,  che  prima  di  Omero  sia  stata  da 
altri  descritta  la  guerra  di  Troja . 

IivFAR.  Tornate  a  legger  la  mia  risposta  sotto  alla  vo- 
stra Replica  quarantottesima. 

(68)  Cevs.  Un  maestro  di  scuola  risponderebbe,  che 
nihìl  dictuni ,  quod  non  sit  dictuni  prius .  Chi  rubò  mai 
più  di  Vergilio,  che  insino  a' versi  interi  tolse  a' poeti 
stessi  della  sua  lìngua?  £  se  potesse  rivedersegli  il  conto, 
crederem  noi,  che  Omero  si  tenesse  anch' egli  le  mani  a 
cintola?  I  pensieri  son  comuni  a  ciascuno,  e  il  fatto  sta 
neir  esprimerli  felicemente:  nella  qual  cosa  veggasi  un 
poco  il  maraviglioso  ingegno  dell'Ariosto,  che  quando 
ruba ,  ruba  in  maniera,  che  mostra  che  i  rubati  abbiano 
rubato  a  lui . 

Repl.  LXVIII.  Non  si  niega,  che  l'Ariosto  non  abbia 
felicemente  tolto  da' Greci ,  e  Latini  molte  cose,  le  quali 
in  modo  ha  collocate  nel  suo  poema,  eh' a  ragione  si  pos- 
sono chiamar  sue;  é  né  dal  Dialogo  viene  egli  'n  ciò  biasi- 
mato altramente,  tuttoché  Lodovico  Castelvetro  accusa 
di  furto,  non  che  lui,  ma  Vergilio,  Terenzio,  Francesco 
Petrarca,  ed  altri  poeti, parte  come  rubatori  di  favole  in- 
tiere, e  parte  degli  altrui  concetti ,  volendo  in  ogni  con- 
to, che  tai  furti  rechino  biasimo  a  colui ,  che  gli  commet- 
te; discordando  da  Giulio  Cammillo,  il  qual  dice  tai  furti 
recar  lode  a  qualunque  si  sia,  che  trasportando  gli  altrui 
concetti  d'altra  lingua  nella  sua,  gli  faccia  star  cosi  bene 
in  questa,  come  in  quella. 

Infar.  Questa  contesa  non  rilieva  qui  alla  nostra  cau- 
sa: né  ci  vuol  la  mia  Accademia  intramettere  ora  il  giu- 
dicio  suo. 
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i/uel  che  a  me  pare,  egli  fa  ciò  nella  sentenza^  ed 
alcuna  volta  nella  locuzione j  trasportando  runa 
e  l^  altra  di  peso  dall'una  lingua  nell'altra.  Ma 
noi  ragioniamo- ora  della  favola ,  CAR.  Dialisi  que^- 
sta  per  vinta  (6^).*  vegnarho  all'altre  parti  deW e-» 
popea .  AT  r.  Dee  così  l' epico,  come  il  tragico  poe* 
ta  avere  il  costume  ;  e  costumato  diremo  esser  quel 
poema  naf^rativo,  drammatico,  o  misto  che  sia^  quan^ 
do  nelle  parole,  ed  azioni  delle  persone,  che  ragio^' 
nano,  si  conoscerà  la  elezione,  od  inclinazione  del^ 
l'animo  loro,  in  fuggire,  o  seguir  qualche  cosa:  pe^ 
rò  diciamo  con  Aristotile,  che  al  poeta,  perchè  ciò 
osservi  perfettamente,  bisogna  aver  l'occhio  a  quat» 
tro  maniere  di  costumi  (70) .  E  la  prima  è ,  che  sia 

(69)  Cbvs.  Il  Pellegrino,  per  quel  che  si  vede  qui  e 
altrove,  non  vuole  che  i  personaggi,  introdotti  da  lui  in 
questo  dialogo,  s'  azzuftino  insieme  per  difesa  dell'  A- 
riosto. 

Repl.  LXIX.  Non  vuole,  né  ha  luogo ,  dove  si  cede  alla 
verità  conosciuta.  Ed  io  difenderei  l'Ariosto  così  volen- 
tieri, come  gli  Accademici ,  dove  altri  l'accusasse  a  torto. 

Inf4R.  In  questa  carità  conosciuta  sta  tutto  il  punto. 

(70)  Crus.  Qualità,  e  non  maniere. 

Repl.  LXX.  Quel  tìttol^ol  di  Aristotile,  da  osservarsi 
intorno  accostumi,  che  Alessandro  Piccolomini  esplicò 
condizioni  e  cose,  non  è  gran  fatto  eh'  io  dicessi  manie- 
re; poiché  quel  che  segue  nel  medesimo  resto  iv  €xo^$w 
y^y^h  ^  pitrlando  Fautore  della  prima  cosa,  o  condizione, 
e  Gastelvetro  traduce,  in  ciascuna  maniera,  Pietro  Vitto- 
rio nelle  sue  chiose  chiama  altresì  condizioni:  Declarat 
erutti  hoc  in  singulis  generibus  servari  ;  genera  nane  ap- 
petì ans  sexus ,  conditionesque  hoininnm . 

LnfaR.  l'pi  5-:  TX  ij^Jf  ThTTCLpaiiqiv  5v  ^u  qox^i^ii^ou  in- 
torno a  costumi  quattro  cose  sono,  a  che  bisogna  aver  roc- 
chio, dice  Aristotile:  e  nominata  la  loro  prima  condizio- 
ne, cioè,  che  buoni  sieno  i  costumi;  e  dichiarato,  come 
sien  buoni ,  e  come  sien  rei;  soggiugne  subitamente,  t^^t 
iè  ivèKoi<;<p  -y^vrt  ed  è  ciò  in  ciaschedun  genere  di  perso- 
ne, cioè  l'esser  buono,  o  reo  il  costume:  e  ne  pone  esem- 
plo e  della  donna,  e  del  servo.  Ora  che  ha  a  far  qui  la  pa- 
rola genere  detta  da  Aristotile  delle  varie  guise  delle  per^ 
sone,  in  pruova  delle  maniere ,  col  qual  vocabolo  avete 
chiamate  le  condizioni,  che  deoBO  avere  i  costami? 
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haono:  ia  seconda j  che  sia  coni^enevole  :  la  terza j, 
che  sia  simile  :  e  la  quarta  eguale  :  le  quali ^  benché 
alcuni  vogliano,  che  non  sieno  più.  che  tre,  verrano 
dichiarando,  ed  esemplificando  di  mano  in  mano . 
Vuole  Aristotile,  che  ^l  tragico,  e  per  conseguenza 
l'epico  poeta  faccia  elezione  nel  suo  poema  diperso^ 
ne  di  buoni  costumi,  ma  di  mezzana  bontà:  non  otti" 
me  del  tutto^nè  del  tutto  ree .  Ma  per  mio  ai^i^iso,  di 
questa  bontà  di  mezzo  ha  da  sentirsi  solamente  la 
tragedia,  della  quale  è  proprio  lo  spavento,  e  la 
compassione  :  affetti,  secondo  Aristotile,  che  si  prò-- 
cacciano  per  mezzo  tale  .  Ma  ali*  epopea  non  si 
niega  di  ammettere  persone  di  bontà  nel  supremo 
grado:  e  s*  intende,  che  runa,  e  l'altra  dee  ciò  fa» 
re  nelle  persone  primiere  nell'azione,  in  cui  cada 
la  mutazione  dello  stato,  di  felice  ad  infelice,  o  per 
fopposito  riconoscimento,  e  cose  simili^  e  m  questa 
prima  maniera  del  costume,  sebbea  V Ariosto  inti^ 
tolò  il  suo  poema  Orlando  Furioso  (7\),  e"*  intese 

(71)  Cbus.  (1  titolo  non  può  fare  esser  quel  che  non  è: 
bisogna  veder  quel  eli'  ei  fece  e  bench'egli  stesse  me- 
glio, che'l  titolo  s'accordasse  col  soggetto;  tuttavia  V  A- 
riosto  errò  in  questo  con  Omero,  il  quale  in  quel  poe- 
ma, ch'egli  intitolò  coììc  d' Ilio  ,  disse  di  cantar  lo  sdegno 
d'Achille. 

Repl.  LXXl.  Omero  non  errò  nel  titolo  della  Iliade, 
nominandola  dal  luo^^o,  dov'ebbe  principio  e  fine  lo  sde- 
gno di  Achille;  perciocché  il  luoco  ha  convenienza  con  la 
cosa  avvenuta  nel  luogo  .  Ma  nulla  convenienza,  né  ana- 
logia ha  il  furor  d'Orlando,  con  Tarmi  di  Agramante,  o 
Tamòr  di  Ruggiero.  Però  l'Ariosto  avrebbe  senza  dubbio 
errato,  s'avesse  inteso  di  comporre  poema  eroico:  nell'or- 
dimento della-eui  tela,  non  avrebbe  (dice  il  Minturno  } 
mostrato  col  tìtolo  dell'opera,  che  scrive  d'Orlando,  e 
poi  scritto  d'un  altro  ,  come  di  un  principale.  Gouchlu- 
diamo  nondimeno ,  che  scrivendo  romanzo ,  bastò  che 
r  intitolasse  dal  nome  di  un  cavaliero  di  valor  soprano  y 
eh'  egli  insieme  con  altri  imprese  a  cantare . 

Infar.  L' Iliade  è  epopeja:  soggetto  d' epopeja  convien 
che  sia  azione  :  l'ira  non  é  azione,  ma  passione,  e  affetto  : 
come  adunque  l' ira  d' Aphille  sarà  il  soggetto  dell'  Iliade, 
siccome  dite  ?  Oltr'al  dimostramento  della  ragione  ò  man 
Controi^.  T.  1.  8 
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primieramente j  non  avendo  riguardo  al  titolo]^  di 


nìfesto,  per  la  praova  del  senso  stesso,  che  la  detta  ira 
non  è  la  materia  di  quel  poema:  poiché  si  vede  T opera  ia 
essere ,  nella  quale  opera  il  ragionamento  di  essa  ira  non 
occupa  appena  menoma  parte;  e  del   soggetto  bisogna 
che  si  ragioni^  si  può  dir,  sempre.  Alla  ragione  e  al  sen- 
so staggi  ug  ne  l'autorità  d'Aristotile,  che  nel  suo  libro 
della  Poetica  specificò  espressamente  tutte  le  volte  il  sa- 
bietto di  essa  Iliade  essere  una  parte  di  quella  guerra .  E 
altrettanto  affermò  Orazio  nella  -sua  lettera  a  Massimo 
Lollio:  ed  il  medesimo  hanno  detto,  e  posto  per  fermo  gli 
altri  scrittori.  Eccovi,  che  V  Ariosto,  in  questo,  cioè  nel 
proporre  una  cosa,  e  trattar  d'un' altra,  come  'l  Segreta- 
rio considerò,  ebbe  per  compagno  lo  stesso  Omero.  Ma 
tanto  fu  più  leiggieri  il  fallo  deir  Ariosto,  quanto  men 
grave  colpa  è  mentir  nel  titolo ,  che  nella  proposta  del- 
r argomento.  Nel  rimanente  non  ha  forse  diversità  nel 
genere  del  peccato,  avvegnaché  nella  più,  o  manco  gra- 
vezza, eziandio  nel  rimaso,  ven' abbia  assai .  Perocché  è 
vero,  che  'l  soggetto  di  essa  Iliade  non  é  lo  sdegno  e  l'ira 
d'Achille,  né  quel  del  Furioso  il  furor  d'Orlando  assolu- 
tamente, ma  di  quella  il  danno  peravventura,  che  venne 
ai  Greci  dal  detto  sdegno:  e  di  questo  forse  l'offese,  che 
1  Franceschi  soffersero  per  quel  furore:  e  che  la  fine  di 
quell'ira  diede  finimento  ai  danni  de' Greci,  siccome  la 
liberazion  di  questo  furore  impose  termine  alle  perdite 
de* Franceschi,  e  donò  loro  la  vittoria.  Ma  nel  Furioso 
dell'Ariosto  ha  senza  comparazione  maggior  parte  il  fu- 
ror d'Orlando,  che  nell'Iliade  d'Omero  lo  sdegno  e  l' ira 
d'Achille,  del   quale   insino  presso  alla  fin  dell'opera 
mai  altro  non  si  racconta ,  che  lo  starsene  scioperato  con- 
tr'alla  natura  di  quel  guerriero.  Dite,  che  Omero  non 
promise  di  cantar  1'  ira,  ma  l'ira  dannosa  ai  Greci.  Ma 
datele  pure  aggiunti  quanti  v^ aggrada,  che  mai  farete, 
che  gli  aggiunti  diventino  essi  il  suhbìetto,  ed  il  subbiet- 
to  SI  trasformi  nel  predicato .  £   ricorrete  alle  figure 
quanto  vi  piace,  e  alle  cagioni   poste,  come  dicono,  per 
gli  effetti,*  che  il  più,  che  siate  per  ottenere,  sarà  eoe, 
senza  abbandonar  mai  '1  poeta  il  ragionamento  di  quello 
sdegno,  potesse  cantare  insieme,  ma  come  secondarie,  € 
come  accidenti,  le  sventure  del  greco  esercito,  che  pro- 
cedevano da  quel  principio ,  e  accompagnavano  il  detto 
sdegno.  Senza  che,  se  '1  segretario  non  ci  si  fosse  già  ac- 
eordato,  mi  basterebbe  l'animo  di  mostrarvi ,  che  come 
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cantar  BuggierOj  come  ceppo  di  casa  d^Este  (72); 

nondimeno    la  proposizione  del  suo  libro  appare 

dii^ersa  da  questo  suo  primo  intento  ,  poiché  propo- 

nendo  egli  dice  : 

Le  donne ^  i  cavalier.  Tarme,  e. gli  amori, 
Le  cortesie^  Tàndaci  imprese  io  canto. 

possono  i  padri ,  nel  fatto  del  nome  proprio,  chiamare  i 
figlinoli  a  for  piacimento ,  cosi  nel  fìitto  de'  nomi  particu- 
lari  non  soggiacciono  le  poesie  a  rigor  di  legge,  qual 
presuppone  il  vostro  Dialogo .  EA  il  fondamento  delle  ra-  ' 
gioni  rortificherei  con  esempli ,  non  pur  de'  comici  più 
lodati,  ma  dell' antiche  tragedie  ancora  composte  da*  più 
perfetti.  Tacerò  anche,  per  non  parer  vago  ai  quisiiona- 
re,  che  io  non  penso,  che  in  quel  nome  )x/<c  sia  la  for- 
ca, che  voi  credete,  d'esprimere  il  luogo  di  quella  guer- 
ra. Ma  volete  eh'  io  vi  dica  io  la  cagione,  perchè  Omero, 
per  mia  credenza,  propose  di  cantar  l'ira,  e  vennegli 
cantato  altro?  Per  certo  egli  conviene,  eh'  io  il  faccia  a 
tutti  i  partiti .  Sovvienvi  di  quel  Protagora,  che  lo  ripre- 
se dell'aver  comandato  alla  musa,  in  vece  di  supplicarla? 
Quinci  nacque  tutto  il  suo  male:  poiché  la  musa,  sdegna- 
ta seco  della  sua  troppa  dimestichezza,  volle  cantar  di 
ciò -che  le  parve,  anzi  discordare  studiosamente  da  quel 
che  'l  poeta  le  aveva  imposto .  Che  se  si  fosse  ravveduto 
di  questo  fallo,  come  Stesicoro  si  ravvide  deli'error  suo 
(  del  qual  disse  quel  valent'uomo,  che  ne  seppe  assai  più 
d'Omero),  sarehbe,  per  quel  ch'io  creda,  riuscito  lo  stes- 
so con  la  proposta  il  contenuto  del  suo  poema:  o ,  non  co- 
lendo dichinarsi,   doveva  fare  i  fatti  suoi  egli  stesso,  e 
non  imporne  la  cura  altrui:  cioè  cantare  esso  medesimo  , 
come  Virgilio ,  e  Lucano,  e  l'Ariosto,  e  '1  Tasso,  e  quasi 
tutti  i  poeti ,  e  non  addossarne  il  caifico ,  e  riméttersene 
alla  discrezion  della  musa. 

(72)  Gaus.  Questo  è  uno  indovinare,  e  hisognerehhe 
eh'  e'  lo  confessasse  egli. 

Repl.  LXXII.  Vedete  se  lo  confessa.  Dice  nelle  Satire, 
lamentandosi  del  Duca  di  Ferrara  : 

/Jf/ggicr,  if'  alla  progenie  tua  mi  fai 

Sì  poco  grato  f  mal  me  ne  prevaglio ^ 

Che  gli  alti  gestii  e  '/  tuo  i^alor  cantili* 
Ed  in  un  altro  luogo,  ragionando  che  egli  di  nuovo  po^ 
trehbe  impiegarsi  nelle  lodi  di  casa  d'Este,  e  oomporne 
nuovi  poemi,  in  questo  proposito  dice  : 

Ma  5'  a  volger  di  nuovo  avessi  al  subbio 
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Laonde  dicendo  egli  di  voler  cantare  in  universa^ 
le,  donne,  caualierij  arme,  amori,  cortesie,  e  di'* 
uerse  imprese,  ne  segue  che  tutte  le  persone  da  lui 
introdotte  nel  suo  poema  s^  hanno  come  primiere 
neir  azione,  non  solo  Orlando j  e  Ruggiero,  Carlo 
ed  Agramante,  e  gli  altri  da  costoro  dipendenti, 
ma  eziandio  tutte  i  altre  introdotte  nelle  digressio" 
ni,  ed  episodj  (73).  E  (fui  potrete  vedere  auer  egli 

I  sedici  anni ,  che  'n  sentire  ho  spesi , 
Passar  la  Tana  ancor  non  sane' in  dubbia» 
Oltra  che  in  ninna  parte  del  sno  poema  invoca  l'amto  di- 
vino, come  ^  costnme  de' poeti,  salvo  che  qnanao  vuol 
narrare  gli  eroi  discendenti  di  casa  d'Cste.  Ed  il  Mintur- 
no  nel  testo,  ch'io  di  sopra  portai,  dice,  che  l'Ariosto  in« 
tese  nel  Furioso  di  lodare  il  suo  padrone . 

IicFAJt.  L'Ariosto  nel  sno  Orlando  cantò,  tra  l'altre  ,  le 
gloriose  opere  di  Ruggiero,  siccome  anche  Omero  quelle 
a  Ajace,  e  di  Diomede:  né  per  questo  si  dee  conchiudere ^ 
che  il  suo  fine,  in  cotal  poema,  fosser  le  lodi  di  casa  d'E- 
ste.  Dove  poi  mette  in  conto  di  servitili  il  tempo  speso  in 
quel  libro,  intende,  s'io  non  m'inganno,  non  per  1'  avere 
in  esso  celebrate  per  incidenza  le  glorie  di  quella  casa,  • 
ma  per  l'averlo  dedicato  al  nome  d'un  di  quei  principi , 
secondochè  quasi  espressamente  si  dichiara  per  quella 
stanza: 

Piacciavi  generosa  Erculea  prole; 
alla  qoal  poi  soggiognendo  l' altra  : 

f^oi  sentirete /'ra  i  pia  degni  eroi  , 
Che  nominar  con  laude  m*  apparecchi o  y 
Ricordar  quel  Ruggier  ec.  ; 
è  manifesto  per  quella  fra  ,  ohe  mettendo  con  altri ,  come 
in  un  mazzo,  il  predetto  eroe,  non  l'ebbe  per  suo  sogget- 
to,  né  per  suo  fine  in  quell'opera  il  lodare  i  suoi  discen- 
denti. La 'nvocazione  aelle  Muse,  che  poi  aggiugnete  per 
altra  pruova,  è  bene  argomento,  che  al  poeta  caglia  mol- 
to di  quella  parte:  ma  ch'ella  sia  il  fin  proprio  del  sue 
poema,  non  dimostra,  per  mia  credenza .  Ld  il  Minturno 
favellò  forse  del  fine  occulto,  e  della 'ntenzion  segreta 
deir  Ariosto,  delinquale  in  ninna  parte  attiene  a  noi  '1  ri- 
guardamento. 

(73)  Grus.  Niegasi  questa  conseguenza .  L'Ariosto,  nel- 
la proposta  del  suo  poema,  usò  quella  figura,  che  suol 
^eseriyere  il  tutto  con  l'annovero  delle  parti:  e  volle  pi- 
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dato  luogo  nel  suo  poema  a  persone  scelleratissime^ 
vili,  e  del  tutto  indegne,  contra  gr insegnamenti  di 

re:  io  canto  le  cose>  che  accaddero  nella  cotale  azione.  E 
perchè  le  cose  sì  fanno  dalle  persone,  e  Topere  cavalle- 
resche si  raggirano  principalmente  intorno  ad  arme,  e 
amore,  perciò  cominciò  in  quella  gnisa.  E  se  a'  cairalicri 
mise  innanzi  le  donne,  è  stato  sempre  cotal  costume  di 
far  questo  onore  a  quel  sessa.  E  adunque  da  ridere  il  vo- 
lere, che  quel  poeta ,  per  avere  usata  quella  figura ,  si  sia 
tirato  addosso  queir  obbligo,  che  T  Attendolo  ne  vorreb- 
be persuadere ,  eziandio  che  avesse  fatto  male  ad  usarlo , 
che  non  si  crede  . 

Rbpl.  LXXIII.  E  cosa  da  ridere,  non  quel  cbe  dice  VAU 
tendolo,  ma  T ostinazione  degli  Accademici,  cbe  tuttavia 
seguono  a  difendere  opinioni  lontanissime  dal  vero .  Non 
so  come  si  possa  negare,  cbe  il  tutto  di'quel  che  intende 
di  cantar  l'Ariosto ,  non  sia  contenuto  ne' due  primi  ver-^ 
si  della  proposizione: 

Le  donne ,  i  cavaliere  V  arme  ,  e  gli  amori , 

Le  cortesie ,  /'  audaci  imprese  V  canto . 
E  questa  è  proposizione  compiuta ,  ed  ba  l'annovero  del- 
le parti,  cb' e' dicono.  Se  l'Ariosto  poi  ne' seguenti  ver- 
si si  rallarga  con  più  parole,  sono  fuora  della  pix)posi- 
zione,  rendendo  ragione  del  tempo,  nel  quale  avvennero 
razioni  di  questi  cavalieri,  e  donne,  ch'egli  intendea  di 
cantare:  ed  anche  la  cagione  del  passaggio  de'Mpri  in 
Francia;  ne  possono  questi  versi  contenere  l'annovero 
delle  parti:  ma  dato  ohe  potessono,  com'è  egli  lecito^ 
che  neir annovero  delle  parti  venga  espressa  Tazion  prin- 
cipale, cioè  l'argomento  del  poema,  che  secondo  gli  Ac- 
cademici è  la  guerra  di  Agramante  in  Francia? e  che  nel- 
la proposizione  de'  due  primi  versi  non  se  ne  faccia  men- 
zione alcuna?  Avrebbe  ben  proposto  Virgilio  s'egli  aves- 
se detto  :  Io  canto  le  guerre ,  ea  i  cavalieri ,  che  furono  al 
tempo,  cb'Enea  passo  in  Italia?  Propose  l'Ariosto  (  come 
sente  il  Minturno  con  altri)  una  massa  di  persone ,  e  di 
cose,  delle  quali  alquante,  die' egli,  esser  tali,  che  cia- 
scuna per  sé  un  poema  ri chiedereìobe.  Ritorno  a  dire,  cbe 
con  voler  difendere  l' Ariosto,  altri  non  venga  a  bìasirhar- 
Jo,  come  poco  gìudicioso  •  Egli  non  volle  osservar  le  re- 
gole dell'epica  poesia,  come  non  necessarie  alla  composi- 
zion  de'  romanzi ,  e  questa  inosservanza  non  è  punto 
sconvenevole  nel  suo  poema ,  né  perciò  ba  commosso  er- 
rore . 
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Aristotile;  il  che  non  si  può  dire  ,  che  abbia  fatto 


InFAR*  Se  la  proposta  è  compita  ne'dae  primi  versi  di 
quella  stanza  dell'  Ariosto: 

Le  donne  ^  i  cavalier  ,  l*  arme ,  e  gli  amori  ^ 

Le  cortesie  .  /  audaci  imprese  i*  canto  ^ 
quella  dell'Eneade  sarà  tutta  in  quelle  parole,  Arma  virum^ 
que  cano;  e  deUlUade  in  Mi}v«y  oi€<3£  Sfa;  e  dell'Ulissea  in 
A55pa  jUM  i'vvim  fiovooL  TroXorpoTov  ;  e  della  Gesusalem, 

Canio  l'armi  pietose  »  e  7  Capitano, 
E'I  proponimento  dell'Autore  di  essa  Eneade  sarà  un  trat- 
tato dell'armi,  e  dell'uomo  forte:  e  dell'  Iliade  un'opera 
dello  sdegno:  e  dell'Ulissea  un  ragionamento  dell'uomo 
di  diverso,  vario  costume:  e  della  Gerusalemme  un  di- 
scorso dell' armi,  a  cui  convenga  titolo  dì  pietose,  e  uua 
deserisìone  del  Capitano.  E  se  i  due  versi,  che  seguono 
immantinente: 

Che  furo  al  tempo ,  che  passare  i  Mori 

D' Affrica  il  mare .  e  'n  Francia  nocquer  tanto , 
son  la  ragione,  siccome  dite;  il 

.     .     •     •     Irojac  qui  primus  ab  oris 

Italiamfato profugus  j  Lavinaque  venit 

Littora  ; 
ed  il  7r»f\)9<a3£ci>  a;^<\ifO(;  udil/xocXot  toWatAoc^^»}  j  ed  il 

CheH  gran  sepolcro  liberò  di  Cristo^ 
non  parti  fìeno  d'essa  proposta,  ma  essa  ancora  la  rafi[io- 
ne .  Vedete  bella  cosa,  che  sarebbe  ciò  a  conchiudereiMu 
onde  traete  voi  che,  secondo  la  chiosa  degli  Accademici , 
ciò,  che  essi  pongono  per  lo  soggetto  di  quel  poema,  s'an- 
noveri tra  le  parti  ?  Le  parti  sono  le  donne ,  i  cavalieri, 
l'arme,  e  gli  amori,  le  cortesie,  l'audaci  imprese:  non 
tutte,  né  qualsivoglia,  ma  quelle,  Clitfuro  al  tempo,  che 
pussaro  ì  Morì  LX Affrica  il  mare,  e  'n  Franeia  nocquer 
tanto.  Or  quale  di  queste  sei  cose,  donne,  cavalieri ,  ar- 
me, amori ,  cortesie,  audaci  imprese,  pare  a  voi  che  sia 
il  soggetto  intero,  cioè  quella  guerra  tra  quei  due  popoli? 
Tutte  insieme  col  ristrigniniento,  che  si  fa  poi  ne  due 

S redetti  seguenti  versi,  formano  bene,  e  circoscrivono  il 
etto  soggetto  ,  in  quella  maniera  che  dietro  a  questo  si 
dichiara  dall'  Accademia.  Della  distinzion  ,  che  tornate  a 
far  dell'eroico,  e  del  romanzo,e  dell'autorità  del  Mintur- 
no,  v'  ho  risposto  addietro  già  molte  volte.Giudichi  adun- 
que chi  legge,  se  la  mia  Accademia  nomar  si  debba  osti- 
nata, e  rechi  avanti  dottrine  contrarie  alla  verità. 
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il  Tasso  (74)  9   //  quale  adendo  principal  cura  di 
cantare  il  racquisto  di  Gerusalemme^  intorno  a  que^ 

(74)  Crus.  Il  poema  del  Tasso  è  sì  stretto,  cbe  a  fatica 
▼i  potevan  capir  le  buone.  Ma  nel  Furioso  dell'Ariosto, 
per  la  sua  ampiezza,  fu  ragìoneTol  cosa  dar  luogo  all'una 
e  all'altra  maniera  dell'esemplo  :  cioè  al  buono,  percioc- 
ché s' imitasse  :  e  al  malvagio,  per  metterlo  altrui  m  odio, 
e  s' apparasse  a  fuggirlo .  Ma  non  sono  ancbe  in  Omero  i 
Tersiti,  i  Ciclopi,  ed  altri  simili  assai?  e  quel  che  pig- 
giore  è,  non  è  il  fondamento,  sopra  il  quale  è  fabbricata 
Fniade,  tutto  sceleratissimo?  £  non  vale,  per  nastro  cre- 
dere, la  ragione  onde  Aristotile  scusa  T  Edipo  dell'essere 
fuor  della  parte  rappresentata  allo  spettatore  :  anzi  sareb- 
be meno  importante  il  difetto  nelPerto  della  fabbrica, 
che  nel  fondamento,  che  regge  il  tutto .  Oltr'a  ciò,  che 
bel  costume  s'impara  da  Achille,  da  Ajace^  e  da  Ulisse? 

«  Iracundus,  inexorabilis,  actr^  eie, 
ed  è  r  eroe  principale .  E  d' Ajace  fu  mai  il  piì!^  bestiale 
uomo?  e  d'Ulisse  il  più  ingannatore,  o  il  più  ougìardo?  E 
che  bel  costume  è  poi  quello  di  tutti  quegli  altri  eroi, 
l'essere  (  infiuo  a  Nestore,  ch'era  decrepito  )  concubina- 
ri? E  dell'  Ulissea  altrettanto,  e  peggio  potrebbe  dirsi.  E 
nell'Eneade :  che  bel  costume  è  quel  d'Enea  gi^  maturo , 
e  che  aveva  un  figliuol  già  grande,  cbe  doveva  imparare  a 
vivere,  e  prendere  esemplo  da  lui,  nel  tempo  ch'egli 
aveva  per  le  mani  sì  grandi  imprese ,  e  a  piantare  il  fon- 
damento dello 'mperio  di  Roma,  il  che  a  lui  era  stato  rive- 
lato, l'andarsi  intabaccando,  e  perdendo  negli  amorazzi 
a  guisa  d'un  giovinetto:  e  tradire  con  sì  scellerata  fraude 
quella  real  femmina,  che  ignudo,  e  tapino,  e  diserto  l' a- 
veva  raccolto  nelle  sue  braccia,  e  apertagli  Tanima,  e'I 
corpo?  Udissi  mai'l  più  solenne  tradimento  di  questo?  ed 
è  scusa  da  bambini  il  rifugio  del  comandamento  di  Giove, 
e  fuor  d'ogni  verisimile:  perchè  da  quello  Iddio,  che  s' a- 
veva  per  lo  supremo,  non  poteva  venire  né  comandamen- 
to, ne  ispirazione  se  non  santa.  Ma  l' Ariosto,  se  costume 
malvagio  o   non  buono  mai  indusse  nel  suo  poema,  in 
Carlo,  o  in  Agramante  ciò  non  fece  peravventnra.  Perchè 
il  rompere  il  giuramento  per  la  libertà  de'  suoi  sudditi,  e 
per  la  riputazione  de'  suoi  regni ,  massimamente  contro  a 
popoli  d'altra  legge,  si  può  forse  scusare  a  grande  equi- 
tà.  E  se  fìnse  Orlando  furioso,  non  era  il  principal  per- 
sonaggio, chechè  in  contrario  s'argomenti  dal  titolo:  e 
gli  fu  levato,  o  piuttosto  sospeso  il  senno  e  l'arbitria' 
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strana  azione  si  servì  di  molte  persone,  ma  tutte  e^ 
roichej  e  degne  di  tromba,  se  non  quanto  gli  fa  di 


pei 
fall 


\x  dirÌDO  giudicio,  e  per  parga  e  ammenda  de' preteriti 
Palli  suoi:  ne' qua  li  anche  i  valenti  uornini  incorrono  alcu* 
Da  voltale  non  aveva,  come  Enea,  figliuoli  a  chi  dare  esem- 
plo. E  se  Ruggiero  si  lasciò  prendere  da  Alcina,  anch' e*- 
gli  fu  costretto  da  quegli  incanti;  non  era  il  primo  per- 
sonaggio, ed  era  giovane  d'anni.^a  chi  volesse  anche  ve- 
derla più  61  filo,  eziandio  nel  Goffredo,  cosi  sterile,  e  co- 
sì smunto  poema,  saranno  di  queste,  o  di  piggior  cose, 
srnza  bisogno  della  favola.  Ma  qual  può  esser  piggior  di 
quella,  che  del  continuo  accompagna  l'argomento  di  quel 
poema,  se  però  poema  dir  si  potesse,  cioè  lo'mbiattare  sto- 
ria pia  con  sozzure  di  vizj  cirnaii,  e  omicidj  in  persone 
di  cristiani,  e  amici,  e  si  fatti?  E  a  uomini  illustri,  e  cele- 
bri di  santità  di  vita,  e  onorati  di  fama  di  martirio,  attri- 
buire affetti,  e  peccati  immondi,  infino  allo 'nnamorarsi 
di  Saracìae,  e  per  esse  volersi  uccidere,  e  aver  mutata  re- 
ligione ? 

Rbpl.  LXXIV.  Non  rilieva  nulla  allegar  T  inconvenien- 
za. Ma  non  è  però  cosi ,  come  dicono  gli  Accademici .  Se 
nella  Iliade,  nell' CJlissea,  e  nella  Eneide  sono  state  intro- 
dotte persone  scellerate,  e  costumi  non  buoni ,  fu  fatto 
ciò  particolarmente  da' lor  poeti,  e  Con  sommo  artificio 
nel  riempimento  delle  lor  favole.  Ma  gli  Accademici  for- 
se hanno  più  sottil  vedere  di  Aristotile,  che  non  iscorse 
oe'poemi  a  Omero  tantft  persone  scellerate,  ne  tanti  mal- 
vagi costumi .  In  quanto  al  fondamento,  sopra  del  quale 
Tien  fabbricata  tutta  la  Iliade,  mi  pare  che  non  si  dia  a 
.  segno,  che  vogliun,  che  tìa  il  rubamento  dXlena,  essen- 
do Tira  di  Achille  :  e  se  questa  s'intende  scellerata,  assai 
yiene  abbonita  da  Minerva,  e  da  Giove,  che  fa  ragione  a 
Tetide,  onorando  Achille  con  la  calamita  seguente  de'Gre- 
ci.  Ma  per  quanto  mi  creda,  intendono  il  rubamento  di 
Elena,  il  uurilc  si  niegu  esser  il  fondamento  della  Iliade:  e 
quando  ciò  fosse,  vieti  nulladimeno  onestato  da  Venere, 
che  h  nume  delle  cose  belle,  e  largitrice  di  quelle  a  sua 
voglia.  Virgilio  volendo  lodar  i  Romani,  e  narrar  la  fata- 
le origine  della  nimistà  ,  ch'ebbero  poi  co' Cartaginesi, 
finse  l'amor  di  Didone  con  Enea,  da  cui  discesero  i  Ro- 
mani; però  se  quell'episodio  non  viene  nell'Eneade  di 
necessità,  vi  viene  almeno  per  verisimiiitudine,  e  per  gio* 
vamento  del  poema  .  E  siccome  queste  cose  scusano  Enea 
4eiramor  di  Oidoue,  cosi  anche  con  più  ragione  io  scu- 
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bisogno  ammetterne  alcuna  o  mie  ^  o  cattiva  per 
integrar  la  sua  favola.  Segue  la  convenevolezza^ 

sano  deir abbandonarla,  aggìuntoTi  il  comandamento  di 
GioTe^a  cui  come  supremo  Iddìo,  ed  arbitro  del  Fato, 
convenne  di  togliere  ogn'  impedimento,  che  vietava  la  fa- 
tal  Venuta  d'Enea  in  Italia.  Or  l'Ariosto  introduce  nel- 
r Orlando  Furioso,  non  solo  persone  scellerate,  ma  vili, 
e  queste  in  eran  numero,  e  malvagità  de'costumi  in  quel- 
le che  non  dovea,  senza  necessità,  senza  verisimilitucline, 
e  senza  giovamento  alcuno  di  quel  poema.  Però  io  non  bia- 
simo questa  introduzione ,  come  ricevuta  in  romanzo,  ma 
dico  che  non  si  può  lodare  in  poema  eroico.  £  se  il  Tasso 
ha  finto  Rinaldo  innamorato  di  Armida,  ed  uccisore  di 
Gernando,  ha  fatto  ciò  secondo  il  verisimile,  e  per  ne- 
cessità dell'  allegoria,  ed  anco  per  giovamento  della  favo^ 
la.  Per  l'istessa  cagione  ha  finto  Tancredi  innamorato  di 
Saracina,  eRambaldo  per  amore  aver  mutata  religione, 
ed  altre  simili  cose:  delle  quali  tutte  resta  appagato  colui, 
che  legge  la  dichiarazione  delle  allegorie  del  suo  poema, 
ove  si  rende  appieno  la  ragione,  perch'egli  nelle  azioni 
delle  persone  principali,  faccia  alle  volte  cadere  qualche 
imperfezione.  IVla  il  fine  di  questa  risposta  degli  Accade- 
mici è  molto  diverso  dal  suo  principio,  che  dice  il  potma 
del  Tasso  essere  cosi  stretto,  che  appena  vi  ponno  capire 
le  persone  di  buoni  costumi,  non  che  le  ne. 

Infar.  Non  s'allegò  la'nconvenienza  (acciocchì' io  vi  ri- 
sponda co'  vostri  termini  )  per  iscioglimento  della  qui- 
stione,  ma  per  ritornarvi  a  memoria,  che  que'peccati  me-  ' 
desimi,  che  apponete  all'  Orlando  dell'  Ariosto,  sarebbon 
veri  ne'  poeti  pii!^  commendati,  e  oltr'a  ciò  in  quegli  stes-. 
si  autori ,  che  da  voi  si  prendono  a  celebrare.  Le  scelle- 
rate persone,  ed  i  men  buoni  costumi  (posto  che  meritas- 
sero SI  fieri  titoli,  che  noi  consento  ]  con  maggiore  artifi- 
cio, e  più  parcità  nell'Orlando  Furioso  sono  introdotti, 
che  in  alcuna  dell'altre  favole,  che  mentovate.  Che  Ari- 
stotile non  iscorgesse  in  Omero  né  costumi,  né  personag- 
gi di  quella  guisa;  onde  il  traete  voi  assolutamente  ?  Ma 
s'egli  pur  lo  specificasse,  non  sarebbe  da  credere  in  que- 
sto più  a  Platone  ,  che  si  ebbe  la  vista  acuta  sopr'al  di- 
scepolo, che  (  come  disse  quel  nuovo  pesce)  non  che  1  ri- 
>manente,  vide  l' idee,  le  quali  sono  sì  alte  e  cosa  tanto 
sottile,  che  son  simiglianti  al  non  nulla.  L'ira  d'Achille 
in  fi  n  qui  avete  sempre  posta  per  lo  soggetto  di  essa  Ilia- 
de: ora  volete,  che  aella  medesima  sia  il  fondamento.  I) 
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eh' è  la  seconda  maniera  del  costume j  colla  (fuale 
comunica  ciascuna  delt altre  tre  maniere,  bisognati' 
do  al  buono  il  com^enevole ,  al  simile  il  com^enevo^ 
Icj  e  air  eguale  il  convenevole  ;  mu  per  se  stessa  ha 
riguardo  al  grado ,  al  sesso,  alt* età,  e  alla  profes* 
sion  delle  persone ,  dimostrandole  tali  ne*  loro  al" 
ti  e  parole,  qual  si  richiede .  La  guai  convenevo^ 
lezza  non  fu  osservata  da  Lodovico  Ariosto  ,  poi' 
che  non  ebbe  convenienza   secondo    alcuni,   che 


fondamento  di  qael  poema  è  la  cagìon  propria  di  qaella 
guerra,  cioè  il  tradimento  di  Paride:  e  ciò  intesero  gli 
Accademici,  siccome  ottimamente  s'è  indovinato  da  yoi  . 
Or  parvi  che  le  scuse,  cbe  n'adducete  a  difender  così 
bel  fatto,  possano  esser  sofficienti?  E  se  vi  pare,  perchè 
le  migliori  e  pICi  vere,  in  accuse  assai  pia  leggieri,  noQ 
s'ammettono  all' Ariosto?  Quanto  è  la  favola  di  Dìdone,  se 
Virgilio  voleva  lodare  i  Romani,  e  finger  cominciameato 
di  fatai  nimistà  tra  loro  e  i  Cartaginesi,  era  costretto  a 
far  ciò,  eh' e' fece .  G  donde  si  cava  sì  fatta  massima?  Non 
aveva  altro  modo  per  tutto  il  campo  spaziosissimo  della 
poetica 'n ve njE ione  r  E  se  Giove,  siccome  arbitro  del  fato, 
rimoveva  ogn' impedimento,  perchè  non  rimosse  l'arrivo 
d'Enea  a  Cartagine?  Ciò  che  soggiugnete  poscia,  senza 
provarlo, con tr  all'Orlando  dell'Ariosto,  cioè  della  per- 
versità de' costumi ,  delle  persone  vili  e  malvage,  e  del 
mancamento  del  necessario  o  del  verisimile,  ho  per  non 
vero  senzaf  contrasto,  né  sì  dee  in  questo,  per  nostro  cre- 
dere, altra  risposta  che  '(iic<$ta  soli.  E  l'onestare,  per 
dir  così,  la  riprensione  col  vostro  usato  distinguimento 
dell'eroico,  e  del  romanzo,  niente  più  non  adopera,  poi- 
ché l'abbiamo  già  atterrato.  Le  cose,  che  producete  a  fa- 
vor del  Tasso,  sono  tutte  pia  vigorose  in  prò  dell'  Orlan- 
do dell'Ariosto:  né  men  dell'altre  l'allegorie:  le  quali  con 
altra  necessità  si  cavano  dal  poema  del  Ferrarese,  che  dal- 
la storia  del  Bergamasco:  la  quale  è  sj  stretta,  siccome  si 
dice  dal  Segretario,  che  appena  vi  possono  dentro  aver 
luogo  le  persone  di  buon  costume.  Nondimeno  cotanto  so- 
no in  ciò  i  poeti,  come  forzati  dalla  natura  dell' epopeja, 
che  anche  in  quella  strettezza,  dove  in  un  certo  modo  non 
era  possibile  il  farlo,  introdusse  Torquato  Tasso  maggior 
copia  di  quelle  cose,  che  voi  dannate  fuor  dì  ragione, 
che  neir  ampiezza  della  sua  favola  non  si  fece  dall'  A- 
rioslo. 


'  •-k.-.'ì^ 
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Ruggiero  stesse  con  Alcina  tanto  tempo  effemina^ 
to  [75).   Ma  a  me  par  fallo  maggiore^  che  Ric' 

-  (75)  Cbvs.  Ruggiero,  come  s'è  detto,  era  giocane,  alla 
quale  età,  secondo  il  mondo,  sarebbe  più  tosto  sconvenu- 
to il  contrario:  senza  cbe  fu  forzato,  come  dicemmo,  e 
partitosene  almanco  non  vi  ritornò  più,  e  T amore  era  tra 

Sersone  della  medesima  legge:  ma  il  Rinaldo  del  GofTre- 
o  fece  peggio,  che  l'asino  e  cristiano  volontariamente 
tornò  a  rinnamorarsi  di  Saracina. 

Repl.  LXXV.  U  fallo  di  Ruggiero  (  secondo  alcuni,  dis- 
s' io ,  cbe  veramente  non  venni  in  questa  credenza)  va  di 
pari  con  quel  di  Rinaldo,  traviando  Tuno  e  T  altro  dal- 
ronesto  per  opera  d'incanti;  e  se  Rinaldo  amò  donna  sara- 
cina, se  n'è  renduta  la  ragione  di  sopra.  Ma  io  vorrei,  che 
questi  Signori  Accademici  mi  avesser  citato  il  luogo  do-* 
v'egli  torna  a  innamorarsi  di  Armida:  forse  perchè  rotto 
il  campo  di  Egitto,  andò  dietro  a  lei  che  fuggiva?  ^on  si 
ayveggono  eh'  egli  ciò  fa ,  per  osservar  la  promessa  fatta- 
le d'esser  suo  cavaliere,  quando  parti  da  lei  dall'Isole  For- 
tunate? 

Sarò  tuo  cavalier ,  quanto  concede 
La  guerra  (V  Asiane  con  V  onor  la  fede» 
Ma  che  Rinaldo  non  la  seguisse  con  pensiero  di  amor  la- 
scivo, or  non  toglie  ogni  dubbio  quel  verso: 
In  cui  pudica  la  pietà  sJaviUa  / 
IvFAE.  Rinaldo  abbandonò  la  sua  oste  nel  più  impor- 
tante punto  del  fatto  d'arme,  cioè  nel  corso  della  vitto- 
ria :il  qvial  peccato,  nella  disciplina  del  guerreggiare ,  è 
gravissimo  e  degno  di  morte.  Or  che  altro,  che  ricaduta 
d'it)fei;mità  amorosa  potè  esser,  che'l  vi  traesse?  Dite  voi 
la  pietà.  Se  pietà  prendete  in  suo  proprio  senso;  l'aver 
commesso  cosi  gran  fallo ,  meriterebbe  nome  tutto  con- 
trario, e  sarebbe  stata  impietà.  Se  per  pietà  intendete 
compassione;  se  compassione  di  colei  avesse  potuto  iruo- 
ver  quel  cavaliere,  allora  lo  avrebbe  fatto,  quando  da  lei 
si  parti,  e  che  quasi  in  certezza  del  doversi  ella  uccider 
con  le  sue  inani  la  lasciò  in  preda  alle  furie,  e  tramortita 
in  sul  lito .  Soggiugnete,  che  lo  strinse  a  seguirla  l'obbli- 
go della  promessa,  poiché  le  aveva  data  la  fede  di  dovere  es- 
ser suo  cavaliere.  Ed  io  rispondo,  che  non  aveva  promes- 
sa si  sconcia  cosa;  ma  fu  la  promessa  condizionata  in  quel- 
le parole: 

•     .     •     •     •     •     quanto  concede 

La  guerra  d*Asia ,  e  con  L*  onor  la  fede . 
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ciardetto  inganni  Fiordispina  a  quel  modo  eh*  egli 
ingannò  (76);  e  che  narrando  egli  poi  il  successo, 

E  quando  ancora  fosse  stata  del  tutto  libera,  e  assoluta, 
la  promessa  non  era  lecita,  e  perciò  non  conveniva,  che'l 
disponesse,  non  che  potesse  strignerlo  all'osservanza:  e 
che  quella,  che  fece  Rinaldo  ad  \rmida,  non  mica  in  conto 
di  promessa,  ma  di  contorto  doveva  prendersi,  e  da  lui 
stesso  e  da  ciascun  altro.  Non  sarebbe  stata  lecita  la  pro- 
messa; perciocché  quella  femmina,  come  malvagia,  non  era 
degna  di  tal  campione;  uè  di  compassione  poteva  mai  esser 
soggetto  in  maniera  alcuna.  Ma  che  V  Autore  avesse  quei 
di  Rinaldo  per  riaccendimento  del  vecchio  amore,  la  pa- 
rola sfasfilUi  il  dichiarisce  sicuramente,  la  quale  della 
compassione,  gelato  affetto,  e  che  ne  fa  palliai  diventa- 
re, non  si  sarebbe  potuta  dire.  Egli  è  il  vero,  che  volle 
mostrare  il  Tasso,  che  il  predetto  raccendimento  onesto 
principio  avesse,  e  senza  lascivia:  e  quindi  col  titolo  di 
pudico  lo  volle  quasi  onestare.  Ma  che  fosse  poi  intenzion 
del  medesimo  di  dimostrare ,  che  quella  risorta  vampa  ri- 
tornasse a  poco  a  poco  qual'era  prima,  non  cominciano 
di  presente  a  scoprirlo  quelle  parole  : 

Sì  parla ,  e  prega ,  e  i  preghi  bagna ,  e  scalda 
Or  di  lagrime  rare  ,  or  di  sospiri  ? 
£  se  quella  parte,  e  quel  filo  avesse  tirato  a  fine,  secondo 
il  suo  primo  proponimento,  si  vedrebbe  (o  ch'io  sono 
errato  )  che  i  sospiri ,  e  le  lagrime  si  sarebbono  di  mano 
in  mano  tramutati  'n  cose  maggiori.  Or  parvi  adunque, 
che  da  leggiere  argomento  abbiano  cavato  i  miei  Accade^ 
mici,  che  quel  giovane  cavaliere  tornasse  a  rinnamorarsi? 
Nel  resto,  se  la  'ntendete,  come  la  CRUSCA,  secondo 
che  a  me  par  da  voi  affermarsi,  vi  farò  buone  le  vostre 
scuse. 

^Qt)  C&us.  Lo  'nganno  di  Ricciardetto ,  direbbe  alcuno, 
che  fosse  simile  a  quello,  che  da' suoi  lodatori  s'attribui- 
sce alla  poesia:  dal  qual  dicono,  che  sì  parte  con  più  pro- 
fitto lo  'ngannato,  che  lo  'ngannante.  Ma  che  ha  a  far 
questo  col  convenevole?  Era  Ricciardetto  in  età,  che 
1  aver  fatto  altrimenti  sarebbe  nel  poema  apparito  fallo 
di  sconvenevolezza,  siccome  anche  in  Fiordispina,  il  non 
aver  mostrato  di  credere  a  cantafavola  sì  incredibile,  poi- 
ché tornava  (  avrebbe  detto  l' amico  della  Belcolore)  a  suo 
uopo,  sarebbe  da  molti  st-.it^  tenuta  sciocchezza.  In  qua- 
lunque modo  non  si  potrebbe  chiamare  inganno  quel 
<}he  si  tocca  con  mano:  ma  se  T  A.ttendolo  ha  errato ,  e  per 
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il  Suggiero  gli  escano  di  bocca  parole  non  depie  di 
eroica  persona,  siccome  quelle  delf  ottai^a  che  cO' 

niincia  : 

Non  romor  di  tamburi ,  o  suon  di  trombe  : 

e  quel  che  segue .  Ma  di  molte  altre  simili  scomfC" 

i 

I 

lo  scorwenps'ole  colato  dire  il  malvallo  ;  se  nello  inganno 
di  Ricciardetto  è  malvagità  di  costume ,  ai  peccato  segui- 
ta immantenente  il  gastìgo,  cioè  \  essere  stato  presso  che 
per  perderne  la  persona.  Le  parole  poi:  Non  romor  di 
tamburi ,  ec.  recitando  fatto  amoroso ,  a  persona  d'  età 
matura,  non  che  a  colui  ch'era  ancora  sbarbato,  non  si 
disconverebbono ,  massimamente  che  l'ascoltatore  non 
era  anch'  egli  un  Senocrate  .  Ma  è  bella  cosa,  che  in  tut- 
to '1  Furioso  si   va  scegliendo  un  luogo,  per  trovarlo 
sconvenerol  nelle  parole,  e  negli  altri  non  si  tien  cura  di 
molti ,  che  lo  racchiuggon  ne'  fatti ,  e  dicesi  :  e  di  molte 
altre  sconv eticif olezza  ^  e  non  si  dice  quali  ;  perchè   nel 
vero  non  vi  sono .  Questo  si  è  inganno,  e  non  quel  di  Ric- 
ciardetto. Sogliono  quei,  che  vogliono  biasimar  checché 
sia,  lodarlo  almeno  nelle  cose  che  lodatissime  sono,  e  am- 
mirabili appo  di  ciascheduno:  perchè  non  fa  motto  FAtten- 
dolo  di  tante  maravigliose  espression   di  costume,  che 
quasi  in  ogni  canto  si  truovano  nell'Ariosto?  Puossi  sen- 
tir parlar  più  magnanimo,  pia  reale,  più  eroico,  e  più 
accompagnante  il  decoro  della  persona,  che  quel  d'  Agra- 
mante  a  Brandimarte? 

Così  "parlava  Brandimarte ,  ed  era 
per  soggiugnere  ancor  molte  altre  cose: 
Ma  fu  con  voce  irata  ,  e  faccia  altera 
Dal  Pagano  interrotto  ,  che  rispose  : 
Temerità  per  certo  ^  e  pazzia  vera 
È  la  tua  ,  e  d^  ogni  altro  ^  che  si  pose 
A  consigliar  mai  cosa  o  buona  ,  o  ria  ^ 
Ove  chiamato  a  consigliar  non  sia* 
,E*  che  '/  consiglio ,  che  mi  dai ,  proceda 

Da  ben ,  che  m'hai  voluto f  e  vuommi  ancora , 
Io  non  sOy  a  dire  il  ver ,  com'  io  tei  creda , 
Quando  qui  con  Orlando  ti  veggi*  ora: 
Crederò  ben  tu ,  che  ti  vedi  '/i  preda 
Di  quel  dragon  che  V  anime  divora , 
Che  brami  teco  nel  dolore  eterno 
Tutto  '/  mondo  poter  trarre  all'  Inferno. 
Ch'io  vinca  ,  o  perdalo  debba  nel  mio  regno 
Tornare  antico^  o  sempre  starne  in  bando y 
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fievolezze  è  ripieno  il  poema  delV  Ariosto,  che  non 
giova  portarle  tutte  :  le  quali  per  avventura  rendo^ 

In  mente  sua  n'ha  Dio  fatto  disegno , 
//  qual  né  io ,  ne  tUj  né  vede  Orlando  • 
Sia  qufil  che  i^uol  non  potrà  ad  atto  indegno 
Di  Re  inchinarmi  mai  timor  nefando  • 
S*  io  f  assi  certo  di  morir ,  vo* morto 
Prima  restar  y  ch'ai  sangue  mio  far  torto. 
Or  ti  puoi  ritornar ,  che  se  migliore 

Non  se' dimane  in  questo  campo  armato y 
Che  tu  mi  sii  parato  oggi  oratore  , 
McU  troverassi  Orlando  accompagnato  • 
Quest*  ultime  parole  uscironfuore 
Del  petto  acceso  d' A gr amante  irato  . 
O  pi&  convenevole  alla  cosa,  della  quale  si  ragiona? 
Altri  mente  il  Silenzio  non  rispose^ 
Chi*,  cil  cripo  accennando ,  che  fari  a, 
Rbpl.  LXXVI.  Dissi  di  sopra  nel  dialogo,  che  '1  co- 
stume reo  è  anche  sconvenevole:  ina  in  Ricciardetto  si 
vede  reità  di  costume  nell'inganno  fattoi  Fiordispina,  e 
sconvenevolezza  nelle  parole  dette  a  Ruggiero,  come  se- 
gu<ì  nel  dialogo.  Però  TAttendolo  non  ha  errato,  né  ha 
pr  'SO  altrimenti  il  malvagio  per  lo  sconvenevole  :  né  gio- 
va ili  re,  che  lo  .'ngannato  resti  soddisfatto  dello  'nganno; 
pr> ielle  inganno  non  dee  commettersi  da  persona  eroica. 
Nin  iscusa  Ricciardetto  Tesser  giovane,  né  l'aver  avuto 
il  gastigo  del  suo  fallire  nel  vedersi  vicino  alla  morte, 
perciocché  questa  reità  e  sconvenevolezza  non  vien  dife- 
sa, o  coverta  da  giovamento  alcuno  della  favola,  né  da 
comandamento  divino,  come  quella  di  Enea.  Si  dice,  che 
io  vo  scegliend  '  i  luoghi  del  Furioso,  per  ritrovar  lo 
sconvenevole  nelle  parole,  e  che  poi  che  gli  ho  portati 
tutti,  dico  che  ve  ne  ha  degli  altri,  il  che  mi  si  attribui- 
sce ad  inganno  eh' io  faccia  a' lettori.  Nell'Eremita  con 
Angelica,  nella  novella  di  Giocondo,  non  mi  si  può  nega- 
re ,  che  non  abbia  luoghi  aàsai  pi  Ci  sconvenevoli  nelle  pa- 
role degli  apportati,  né  io  di  essi  feci  menzione  altrimen- 
ti. Dunque  nello  'nganno  mio  si  scuopre  verità,  e  nelle 
parole,  che  altri  senza  piò  pensare  stima  per  vere,  si  può 
con  più  ragione  scoprir  T  inganno.  Ma  che  l'Ariosto  in 
molti  luoghi  del  Furioso  esprima  costumi  lodevoli,  da 
chi  vien  negato?  Dico  anche  i  rei  e  sconvenevoli,  esser 
ottimi  e  convenire  al  genere  del  suo  poema. 
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no  un  romanzo  vaghissimo^  ma  sono  del  tutto  inde^ 

Infar.  Non  è  vero  assolatamente  ,  che'l  costume  reo,  e 
roalyagìo  sia  eziandìo  sconvenevole ,  secondochè  essere 
sconvenevole  si  dice  da  Aristotile:  perciocché  nelle  persone 
malvage  e  ree  sarebbe  anzi  sconvenevole  il  suo  contrario, 
cioè  il  costume  baono .  Nelle  parole  di  Ricciardetto  non 
ha  niente  di   sconvenevole ,  si  per  ciò  che  '\  Segretario 
v'ha  già  mostrato,  s\  perchè  ne  ancor  le  persone  eroi- 
the  sono  obbligate  a  favellar  sempre  con  istoica  severità  : 
né  deon  privarsi  del  motteggiare,  e  dello  scherzare  alle 
volte;  e  dico  co* fatti  stessi ,  non  solamente  con  le  parole. 
Il  che  in  alcun  luogo  de'  suoi  poemi,  come  sapete,  ci  vol- 
le mostrare  Omero  con  V  esemplo  stesso  d'alcuni  Iddìi . 
Quanto  è  poi  la  malvagità ,  che  il  costume  debba  nel!'  e- 
popeja  esser  buono,  si  vuole  intender  discretamente,  cioè 
delle  principali  persone  dell'argomento,  e  non  d'ogni  ge- 
nere ai  bontà ,  ma  di  quelle  che  son  pii!i  proprie  dì  cotal 
euisa  di  personaggi ,  come  della  sicurezza ,  o  coraggio ,  e 
della  ptxkdezza  della  persona,  e  si  fatte  :  in  compagnia  del- 
le quali  non  è  disdetto  in  poema  eroico,  né  in  tragedia  , 
che  si  ritruovino  per  lo  contrario  de' costumi  non  com- 
mendabili, solo  che  non  fossero  scellerati,  o  enormi.  E 
scellerato  non  sarà  quello,  che  da  semplice  incontinenza 
procederà:  ed  enorme  potrà  anch'essere  la  'ncontipenza, 
non  già  la  semplice,  ma  quella  che  si  congìuqga  con  al- 
cuna scelleratezza .  E  ciò  è  dottrina  non  pur  di  Proclo  , 
ma  di  Plutarco,  e  d'ogni  altro  savio ,  che  di  questo  mai 
ragionasse  :  ed  è  fondato  su  la  ragione ,  e  dall'  autorità  , 
ed  esemplo  vien  confermato  di  tutti  i  maggior  poeti,  cosi 
epici ,  come  tragici ,  appo  niuno  de' quali  ha  si  grand'  e- 
roe,  o  Iddio,  che  con  eccellenti  virtii  non  abbia  mischia- 
to qualche  difetto.  Ma  che  è  ciò,  che  da  voi  s'  afferma 
centra  '1  consenso  di  tutti  i  savi?  cioè,  che  non  seguendo 
presso  al  peccato  il  correggimento,  e  l'ammenda,  vana 
medicina  apporti  il  castigo .  Ma  che  dico  io  contr'al  con- 
senso di  tutti  i  savi /Contr'al  la  manifesta  ragione  ,  e  con- 
tr'al l'esperienza.  E  che  può  darne  piggiore  esemplo  in  o- 
gni  lettura,  e  in  ogni  favola,  che  s'ascolti,  o  che  ci  venga 
rappresentata ,  che  ii  vedere  o  la  virtù  senza  'l  premio  , 
o  il  vizio  senza  la  pena?  E  in  che  altro,  che  nell'  esemplo 
consiste  il  profitto  dell' epopeia?  E  a  che  altro,  che  all'  e- 
semplo  che  debba  trarsene  aagli  ascoltanti,  risguardano 
gli  ammaestramenti,  e  le  leggi  della  bontà  del   costumq 
nelle  poesie  introdotto? 
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gne  d*un  poema  eroico  (77).   E  in  questa  seconda 


(77)  G&us.  Già  s' è  risposto ,  che  eroico,  e  romanzo  è 
tutt'ano:  e  se  intende  romanzo  per  un  eroico  allegro,  ed 
eroico  per  an  nojoso,  e  spiacevole,  ci  contentiamo  che 
in  noja,  e  spiacevolezza  il  Goffredo  resti  al  di  sopra  • 

Rbpl.  LXXVII.  La  differenza  tra  T  eroico  ,  e  il  roman- 
so  s'è  provata  appieno  nella  Replica  ventesima;  però  A 
concedeyche'l  romanzo  rallegri  la  plebe,  ma  che  perav-, 
Tentara  dispiaccia  a' giudiciosi:  e  per  contrario,  che  l'  e- 
roico  sia  no)oso,  e  spiacevole  agl'indotti,  ma  dilettevole 
e  grato  agl'intendenti. 

Infar.  Se  per  gl'indotti,  e  per  la  plebe  intendete,  co- 
me dal  modo  si  può  comprendere,  gli  Accademici  della 
Crusca,  che  non  solamente  abbiamo  in  Firenze,  ma  che 
sono  anche  sparsi  per  altre  città  d' Italia ,  a'  qu£^U  tutti 
apporta  sommo  diletto  l'Orlando  dell'Ariosto,  e  per  giù- 
dficiosi,  e  per  intendenti  i  dottor  del  Cuni  ego  CatOj  e 
della  Junua  sum  rudibus.e  della  Spiga  del  Manci nella,  si 
contentano  gli  Accademici  di  questo  titolo,  lasciando  li- 
bero il  ritirarsi  dall'altra  parte  a  quelle  persone,  che  af- 
fermano, ma  da  senno  (tra  le  quali  son  certi,  che  voi  non 
siete)  r  Orlando  dell' Ariosto,  piCi  che  a' sa  vii  uomini  ^ 
piacere  al  volgo. 

Se  abbiate  provato,  siccome  dite  ,  che  1  romanzo  e  l'è-- 
roico  sien  differenti,  veggasi  addietro  nelle  Risposte  do- 
dicesima, ventesimi,  e  cinquantatreesima.  E  qui  fermos- 
si,  e  fino  al  presente  termine,  ultimamente  questa  scrit- 
tura: \w  quale  essendosi,  ha  quasi  un  anno,  non  pur  con- 
dotta alla  fine,  ma  finita  anche  di  stampar  tutta;  avvenne 
§er  uno  strano.accidente  come  sanno  molte  persone)  che 
i  tutta  la  parte,  che  segue  da  quinci  innanzi,  non  pure  i. 
fogli  stampati  con  danno  del  povero  stampatore,  ma  essa 
copiaoltr'a  ciò,  con  mio  gravissimo  dispiacere,  si  venne 
a  perdere  interamente,  e  resta  ramo  ne  in  tutto  privi. 
Di  che  crucciato  fuor  d'  ogni  credere ,  e  tanto  pi&  , 
quanto  ch'eli'  era  già  stata  non  pur  veduta,  ma  anche  ad- 
dotti piò  luoghi  di  essa  in  altri  libri  già  pubblicati ,  stet- 
ti buona  pezza  ostinato  di  piò  non  rimettermi  a  questa 
impresa  .  Pure  sforzato  alla  fine  dal  comandamento  del- 
l' Accademia ,  e  piò  dall'autorità  di  tre  miei  amici  singo- 
larissimi, cioè  del  Signor  Giovanni  de' Bardi ,  di  Bastiano 
Antinori,  e  di  Vincenzio  Alamanni,  prineipalissimi  gen- 
tiluomini della  mia  patria,  e  Accademici  della  Crusca, 
a  rimettermi  del  tutto  all'opera  mi  disposi  liberamente  • 
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parte  del  costume^  notano  alcuni  il  Tasso j  che  pò* 
ne  in  bocca  d'un  pastore  sentenze  non  pur  da  uo" 

Il  che,  quando  io  era  appunto  per  cominciare,  accadde 
cosa,  che  il  rappiccamento  di  questa  tela  m'ha  fatto  so- 
spender fìno  a  quest'ora.  £  la  cagion  de!  sospendimento , 
tuttoché  con  altre  scuse  si  sia  coperta ,  è  stata  V  aver  sen- 
tito, che  tosto  era  per  uscir  fuori  un  dialogo  di  non  so 
cui  in  vostra  difesa:  al  quale,  se  egli'l  valesse,  pensai  di 
dover  rispondere  in  questo  libretto  stesso,  facendo,  co- 
me suol  dirsi,  quasi  un  viaggio,  e  due  servigi  ad  un'  ora. 
Ed  è  stato  di  questa  pubblicazione  sì  dolce   il  tratteni- 
mento di  giorno  in  giorno,  che  a  poco  a  poco,  in  un  cer- 
to modo,  non  avvedendomene,  è  scorso  il  tempo,  che  già 
v'ho  detto.  Alla  fìne  due  giorni  fa  ebbi  una  lettera  di 
Giovanbattista  Deti,  nostro  Arciconsolo,  data  in  Firenze 
il  diciottesimo  giorno  del  presente  mese  di  Luglio  del- 
r  ottanzette,  nella  quale  era  questo  capitolo:  Di  f^'enegia 
mi  fu  scritto  a  giorni  passati  dal  nostro  amico ,  che  come 
prima  a\^cssero  i  Guerri  stampalo  V  lUtimo foglio  di  quel 
dialogo  in  dijtsa  del  Peilagrino  ,  e  contr'  alla  Crusca  j 
V  avrebbe  mandato  costì  a  voi  ,  che  a  guest*  ora  il  dovete 
aver  ricevuto y posciac he  è  comparito  già  qui.  Non  r  ho 
ancor  letto,  e  forse  noi  leggerei ,  accordandomi  in  ciò  col 
giudizio  di  iV.,  col  qual  parlandone  l'altr*  ieri^  mi  disse, 
io  non  r ho  veduto;  ma  essendo  l'autor  d'esso  di  quella 
professione ,  che  si  comprende  per  lo  titolo  j  non  ci  hojc" 
de  :  siccome  molta  ne  soglio  uvette  allo  'ncontro  in  cotal 
genere  di  persone ,  quando  nella  predetta  loro  ottima 
professione  attendono  ad  impiegarsi.  Ma  l* esser  già  qui 
iti  Firenze  la  risposta  al  detto  dialogo ,  scritta  a  penna  , 
pervenutaci  (  che  in  un  certo  modo  pare  un  miracolo  )  qua» 
si  prima  d' esso  dialogo  ,  fard  ^  eh*  io  legga  anche  lui  • 
Della  qual  risposta  vi  manderò  copia ,  come  prima  potrò 
averla  .  Intanto  abbiatene ,  in  genere ,  questa  notizia  ,  che 
e!V è  qu'ìsi  in  su  queW andar  di  Curio  Fioretti,  Per  que- 
sta novella  dell' Arciconsolo,  lascerò  di  pensar  più  oltre 
al  detto  Dialogo,  se  a  farne  certo  concetto  ne  basta  il  ti- 
tolo solamente.  Lasciamo  stare  ciò,  che  da  altre  persone 
di  buono,  e  saldo  giudicio  n'  è  stato  scritto  da  due  dì  in 
qua  ad  amici  miei,  ed  a  me.  Della  verità  del  qua!  fatto, 
se  qual  si  voglia  menoma  voce  mi  fosse,  prima  che  ora  , 
pervenuta  mai  all'  orecchie,  non  che  per  ispazio  di  tanti 
mesi,  non  si  sarebbe  pure  un  sol  giorno 9  per  aspettarlo^ 
arrestato  il  corso  della  mia  penna. 

Controv,  T,  L  9 
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mo  di  città,  ma  da  filosofo  ;  e  la  cura  ,  o  guardia 
degli  orti  regali  t  do\fe  egli  per  fuggir  questo  biasi'* 
tìio  finge  ,  cjie  sia  stato  il  pastore  ,  non  par  che  a 
rozza  persona  tanto  possa  insegnare ,  Dicono  ancO'* 
ra  che  non  cony^enga  ad  Armida^  né  a  Tancredi 
innamorati,  dir  ne  loro  lanienti  parole  così  colte, 
e  artificiose  (78):  che  se  bene  air  uno,  e  air  altro 

(78)  Ceus.  Non  dee  aver  vedute  le  lettere  amorose  di 
tanti  illustri  autori ,  né  il  ragionamento  del  Zima  alla 
Donna  del  Vergellesi .  EL  di  cui  sono  piìi  propri  i  concetti 
poetici,  e  le  parole  colte  ,  che  degli  innamorati,  cbe  non 
nanno  altra  faccenda,  e  vi  studiano  principalmente?  Co- 
si potesse  egli,  in  suo  servigio,  difendersi  nel  rim:inente. 
E  perchè  si  passa  alla  mutola  il  malvagio  conf^iglio,  che 
da  Ubaldo ,  indotto  dal  Tasso  per  savio  e  fedele  amico,  si 
dà  a  Rinaldo,  nel  dipartirsi  da  Armida,  cioè  che  si  fermi 
a  udire  i  prieghi,  e  i  pianti  di  quella  falsa  maga,  che  l'a- 
veva ingannato,  contra  l'esemplo  di  chi  il  poeta  faceva 
profession  d'imitare,  cioè  d'Omi^ro,  che  ad  Ulisse  fece 
impeciar  T  orecchie,  per  non  sentire  il  canto  delle  Si- 
rene? 

Rbpl.  LXXVIII.  L'  Attendolo  in  questo  luoghi  apporta 
l'opinion  d'altri,  più  tosto  che  la  sua:  tuttoch*^.  1'  Ariosto 
istesso  non  ha  per  convenevole  nel  Decamerone  il  ragio- 
namento dì  Gismonda  al  pidre,  come  tratto  d:ig lì  intimi 
sensi  della  filoso6a:  e  Giulio  Cesare  della  vScala  a  proposi- 
to delle  parole  degli  amanti,  dice:  J/  irim  i  t*ii'/n  ///!*//#- 
lis  Sf/ff  'nti^i .  fi'titf  ift'a  est,  !M;i  che  mnlv«git;\  ha  in  sè  il 
/consiglio  di  Ubaldo  dato  a  Rinaldo?  Sapi^va  Ubaldo,  che 
le  tenebre  della  mente  di  Rìn^tldo  erano  state  via  tolte 
dalla  luce  dello  scudo,  a  lui  dimostrato;  e  perciò  divenu- 
to prudente,  vuole  che  si  dimostri  anche  forte,  e  più  for- 
te di  Ulisse,  che  non  confidando  nella  virtù  sua,  e  volen- 
do pure  udire  il  canto  delle  Sirene,  si  f<^'le{>are  all'arbore 
della  sua  nave,  senza  impeciarsi  l'orecchie  ,  come  dice  il 
Segretario,  avendole  fatte  turar  di  cera,  e  non  di  p'ìce  ai 
compagni ,  Però  se  il  Segretario  mostra  di  non  aver  me- 
moria appieno  di  questo  luogo  di  Omero  ;  che  maraviglia 
è,  ch'io  non  mi  ricordi,  o  che  non  abbia  vedute  l'amo- 
rose lettere  di  tanti  autori?  le  quali,  perchè  vengono 
dettate  lungi  dalla  presenza  amata ,  sortiscono  quella  col- 
tura, ed  artifizio,  che  può  darsi  scrivendo  appensatamén- 
te .  Oltre  che  allo  spesso  il  caldo  àmoi^oso  de'  scrittóri  o 
egli  è  finto,  o  fipto  nel  grado;  ma  Del  tumulto  degli  affet* 
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fosse  convenuto  per  la  dignità  del  grado ^  non  con* 
veniva,  come  offeriti  d*  amore j  a"*  quali  il  pih  delle 

'  ti,  che  bollano  yeramente  nel  petto  dell' amante,  nella 
presenza  della  cosa  amata,  ove 

Incipit  tffuri  .  mtiniiKfuc  in  ^occ  resi  si  il; 
fa  che  i  concetti  escano , 

.     ...     .     in  ì'oc:  interrotte  appena  intcsr, 
e  la  Bgura  del  dire  turbata,  e  mal  composta ,  contraria  in 
tatto  alla  pura,  e   vaga,  e  simile  al  torbido  stato   della 
mente  appare;  sia  ciò  per  eccesso  di  amore,  o  d'ira,  o  d'i- 
ra mischiata  d'amore. 

Infar.  L'Àttendolo  (cioè  il  vostro  Dialogo)  in  questo 
luogo,  nel  riprendere  la  sconvenevolezza  di  quei  costu- 
mi, e  di  quel  palliare,  mostra  d'apportare  il  parere  al- 
trui: ma  poi  ^i  cava  la  maschera,  e  dispotisi  a  farsi  cono- 
scere-in  quelle  parole:  e  la  cura  ,  o  guardia  degli  orti 
regali,  dove  egli  ,  per  fuggir  questo  biasimo  y  finge  ^  che 
sia  stato  il  pastore  ,  non  par  ,  che  a  rozza  persona  tanto 
possa   inneg^nare,  il  ragionamento ,   che  le'  Gismbnda , 
non  è  punto   disconvenevole:  si  perchè  quel  'discorso*, 
senza  ripeterlo  dalia  dottrina,  e  scuola  d'Àntistene  era 
divenuto  volgare  in  tutto,  ed  era,  ed  è  continuo,  non 
che  ne*  libri,  e  nelle  scritture,  nelle  bocche  quasi  di  tum 
ti  gli  uotnini}  ed  il  concetto  non  è  anche  verso  di  sé  co- 
tanto sottile,  e  così  nascoso,  che  a  qualunque  mezzano 
ÌDg<t§^no, 'col 'Semplice:  lume  della  ragione,  noti  potesse 
vjeoii^^^n  mente:  sì  ancora,  perchè  col«i'i  figurata  dal<k 
l'autore  e  donna  di  condizione,  e  d'animo  eroico,  e  nel 
suo  genere  di  qualità  siugoiaie.  £  s2e  disse  Aristotile,*  noti 
convenire  a  femtoina  If  esdser  forte ,  ciò  disse  per  lo  fem:- 
ihinil.  ^es8o  cdrauiiemente.  Ma  che  non  avesse-  per  cosa 
sconcia  la  singolaritìi  in  eiascunti  spezia,  e  per  quella 
sentenza  del  non  veHsimìle,  eh' è  verisimile,  la  qual  ci 
reca  da  Agatone;  e  quindi  ancor  si  comprènde,  che  mai 
non  accusa  Omero,  né  alcuri  altro  d'avere  introdotte  nei 
supi  poemi  donne  guerriere:  come  né  eziandio  a  Virgilio, 
né  a  niuno  de' nostri,  «   le  Gammille,  e  le  Marfise,  e  te 
Glorinde,e  le  Bradamanti  non  son  mai  state  rimprove- 
rate. Pensate  distrignercì  con  ibrtissimaautofitàf,  ricor- 
dandoci,  che  l'Ariosto  medesimo  il  profondo  senno  di 
quella  donna  non  ebbe  peff  convenévole:  quasi  noi  tutte 
l'opinioni  di  quel  valent'  uomo  ci  siamo  obbligati  a  pren- 
der per ■  vere  v'C'altro  cfErd  i  lU^li^  ,«e  le  cose' da  voi  danna- 
te, o  non  approvate  nel ^uò  poema,  abbia  l'Accadèmia 
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^òlte  vien  bene  porre  in  bocca  parole  tronche,  e  iiU'-» 
perfette j  non  graffi,  e  ricercate  con  arte .  Tutta  'vol'^ 

nostra  tolto  a  difendere .  S' egli  così  credette ,  fallò ,  se- 
condo che  avvisiamo,  in  due  modi:  cioè,  e  parendogli  il 
vizio ,  dove  non  era  ;  e  mettendo  esso  in  opera  nel  libro 
suo  ciò,  che  vizio  gli  era  paruto.  £  qaal  ai  queste  due 
cose  avete  voi  per  men  verisimile,  e  manco  dicevole:  ov- 
vero che  una  aonzella,  senza   che  la  sua  onesta,  o  nella 
fama,  o  nel  vero  ne  sostenga  omhra  d'alcuna  offesa,  ar- 
mandosi, e  combattendo,  o  vada  soli nga  errando^  o  stia 
sempre  mischiata  tra  le  schiere  de' cavalieri,  e  di  quelli 
abbatta  i  più  valorosi  :  o  che  una  donna  sia  d'alto  senno, 
e  anche,  se  v'aggrada,  d'alta  scienza ,  e  di  profonda  let- 
teratura? E  in  qual  secolo  veramente  ebbe  mai  alcuna  di 
quelle?  E  quale  età  allo  'ncontro  non  vide  alcune  di  que- 
ste? Or  non  cantò  esso  Ariosto,  il  qual  voi  assoldate  ^in 
questo  punto  per  vostro  avvocato  contr'alla  CRUSCA'» 
L*i  donne,  antiche  hanno  mirabil  cose 
Patto  nell  arme,  e  nelle  sacre  muse? 
e  di  sotto:  ' 

Le  donne  son  venute  in  eccellenza 
Di  4jfualutitfue  arte^  oc'  hanno  posto  cura  ; 
«  appresso: 

Ben  mi  pardi  veder  ^cK  a'  tempi  nostri 
Tanta  virtù  tra  belle  donne  emerga  ec, 
E  di  cotali  non  ne  furono  i  nomi  di  sì  gran  numero  re- 
gistrati nel  libro  suo?  E  non  ne  vedrebbe  egli  ancor  og- 
gi nello  stesso  oerchio  della  patria,  tra  altri,  che  ve  ne 
sono,  solenne  esemplo  in  Tarquinia' Molza  ?  acciocch' i6 
taccia  di  tutte  quelle,  che  per  grande  altezza  di  condizio- 
ne mi  potessono,  quantunque  contr'al  dritto,  mettere  in 
sospetto  d'adulatore  .  E  se  nel  femminil  sesso  si  reputa  si 
sconvenevole  il  senno,  e  la  notizia  delle  scienze,  per  qual 
cagione  i  Teologi  de' gentili,  femminili  deità  assegnaro- 
no alle  speculazioni ,  e  all'  arti  ;  e  a  quelle  fìnsero,  che  so> 
prastassono?  Del  leggiadro  detto  dello  Scaligero,  si  po«> 
irebbe  risponder  quello,  che  già  si  scrisse  ìu  ischerzodal 
piacevolissimo  Lasca,  nostro  accademico,  d'una  moder- 
na commedia  d' un  valent'  uomo  : 

jé  questa  volta  ha  somigliato  il  Geilo, 
'Chf'fece  anch*egli  una  commedia  nuova, 
Che  i*avea  prima/atta  il  Machiavello . 
Se  non  in  quanto  il  motto  deUo  Scaligero  era   stato 
.  MLritl^  da  mQiti  in  diverse  lingue  ^  e  la  coi^piedia,  ohe  il 
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tà  questi  falli,  e  altri  simili ,  che  f ussero  in  quel 
poema,  sono  degni  di  scusa j  quando  non  altro,  poi* 

Lasca  voleva  signifìcare,  fu  composta  prima  una  volta  so^ 
la.  Della  parola  //i^/Zi'i'ig/o  parlai  col  Tasso  nella  mia  Ri- 
sposta all'Apologia,  nella  faccia  ottantaduesima .  Equi  di-^ 
co  a  voi,  che  fu  cattivo  il  consiglio,  perchè  senza  neces^ 
sit2i  mise  l'amico  in  pericolo  d'incontinenza:  ed  il  voler 
far  pruova,  senza  bisogno,  di  quella  grazia,  che  l'aveva 
ajutato  a  risorgere,  temerità  fu,  e  prosunzione.  E  che 
ragionate  voi  di  prudenza?  Come ,  e  per  qual  nuova  d&> 
scriziou  di  cotal  virtù,  il  nome  della  prudenza  in  quella 
celeste  illuminazione  potè  cadere  in  Rinaldo?  O  in  qual 
guisa  poteva  voler  T amico,  ch'e' si  mostrasse  anche  forte^ 
se  ciò  non  era  in  arbitrio  del  consigliere ,  uè  della  prò-* 
pria  virtù  del  giovane  potea  fidarsi ,  né  della  grazia  do- 
vea  promettersi  per  cotal  modo,  che  non  gli  essendo  me^ 
stiere  il  farlo,  a  tentarla  si  disponesse?  Maravigliomi  del- 
le parole,  che  soggiugnete:  e  più  forte  d' Ulisse  y  che  non 
confidando  nella  ifirtià  sua  ,  e  volendo  pure  udire  il  canto 
^delle  Sirene,  si  fé' legare  alV  arbore  della  sua  nave^  Or 
perchè  apponete  voi  ad  Ulisse  questa  viltà,  e  dite  che 
non  confidando  nella  vfrfàsua;  se  ciò,  che  da  esso  in 
quello,  speziai  fatto  s'adoperò,  tutto  fu  per  diviso,  e  co* 
mandamento  di  Circe?  Ajjcotvrov  d'  é*v  vm  6o5f  Y.*«pag6  wo« 
2à?£  •  E  se  volle  udire  il  maraviglìoso  canto  di  cotai  mo* 
stri  (senza  che  le  parole  di  essa  Circe  ve  lo  'nvitavano, 
ÒLÌàp  ctVTOi  ttxou^TjLfv  am'  i^iXvf^x  ),  ciò  accompagnava  il 
costume ,  del  quale  il  poeta  per  tutto  V  aveva  fìnto,  di 
esser  vago  d' aver  notizia ,  ed  esperienza  di  molte  cose . 
Ma  come  potrà  difendersi  il  povero  Segretario  di  due 
colpe  di  smemorato,  di  che  vi   par  d'averlo  convinto, 
sen//  avergli  lasciata  gretola  da  poterne  scappare  a  verun 
partito?  Ma  chi  sa,  ch'egli  pur  non  isbuchi  fuori ,  e  al- 
tri non  rimasna  in  suo  luogo,  e  in  vece  di  lui  ingabbiato? 
Dite,  che  Ulisse  non  s'impeciò  l'orecchie,  come  s' affer- 
ma dal  Segretario .  E  da  qual  delle  sue  parole  Cavate  voi, 
ch'egli  le  s*  impeciasse?  Forse  da  quelle,  O nero^  che.  ad 
Ulisse  fece  impeciar  V  orecchi'*  ?  Or  non  si  sente  la  forza 
delie  parole  ?  e  che  lo  ad  sta  quivi  in  forza  di  tia^  secon-j 
do  che' quasi  ogni  quarta  riga  si  ritruova  in  ogni  scrittu- 
ra ?  E  che  se  d'Ulisse,  e  non  de' compagni  s'avesse  avuto 
ad  intendere  lo  'mpeciamento ,  non  impeciare ,  ma  inipe'^ 
.   ciarù  posto  avrebbe  niella  scrittura  ?  Nel  Geloso:  Perchè 
vrg^c/idosi  a  torto  fare  ingiuria'  al  marcito:  e  in  Galan- 
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ehè  sonp  colpe\H}li  per  troppa  bontà .  Laonde  anche 
in  questa  seconda  maniera  del  costume  potrete  ve^ 

* 

drin  del  porco:  di  vedergli  torre  ancora  i  capponi  a  cor 
loro^  che  tolto  gli  aveano  il  porco.  Nel  maestro  Simone  in 
corso  :  ie  ut  irono  alla  donna  dirgli  la  maggior  xnllania  j 
ec.  e  cosi  miir  altri.  Àggiugnete:  avendole  fatte  turar  di 
cera ,  e  non  di  pece  a  compagni  •  Ditemi  per  vostra  fede  9 
conio  aiv reste  voluto  che  avesse  detto  la  Chiòsa?  incerare? 
Ma  se  vi  s'aprisse  del  tutto  ia  ciò  la  proprietà,  come  il 
più  vi  s'apre  nelT  altre  voci,  sentireste  subitamente,  che 
con  le  parole,  incerar  /*  orecchie^  avrebb' espresso  senti- 
mento diversissimo  dal  turarle.  E  perchè,  quando  sopra 
alla  mula  vi  traportate  di  luogo  a  luogo,  affermate  dì  ca- 
valcare? Per  certo  dovreste  anci  dir  mutare.  Perchè, 
quando  i  vostri  vendemmiatori  di  piede  si  cavano  non  la 
ealza,  ma  la  scarpetta,  anzi  che  dire,  che  si  scalzano, 
non  dite,  che  si  scarpettano?  Perchè,  quando  vi  cavate 
il  cappello,  per  onorare  alcuna  persona,  noi  chiamate  voi 
scappellare,  e  non,  come  tutti  dicono,  sberrettare?  Per- 
chè lo  starnazzarsi  delle  galline  non  si  nomina  sgallina- 
re,  poiché  galline,  e  non  mica  starne ,  son  quelle  che 
fanno  allor  quello  sbattimento  d' ali  e  di  penne  ?  Perchè 
la  botte,  quando  ella  geme,  impiastrando  con  greto,  o 
cenere,  non  con  istucco,  affermiam  noi  di  stuccarla?  In 
breve,  convien  eh'  io  'I  dica  in  ogni  maniera.  Impeciare 
è  vocabolo,  che  non  si  ristiigne  alla  pece,  ma  dicesi  an* 
ehe  d'altre  materie  simili  a  lei,  che  turino  o  buco,  o 
fessura,  nella  guisa  che  fa  la  pece.  IVla  non  c'insegnò 
Aristotile  questa  maniera,  la  qual'egli  chiama,  secondo 
l'uso  della  favella,  la  dov'  e' dice,  che  alla  gambiera  di 
ferro  aggiunsero  i  Greci  un  nome  qualche  fìata,  il  qaal 
sonava  di  stagno  lavorato  novdlamente ,  e  che  raraieri  si 
nominavano  coloro ,  che  lavoravano  il  ferro  :  e  che  Gani- 
mede a  Giove  mesceva  il  vino,  tutto  che  vino  non  beves- 
se, e  ch'eziandio  per  metafora  si  potrebbon  queste  guise 
difender  come  diritte?  L'amorose  lettere  non  solamente 
dalla  cagion  ,  che  specificate,  cioè  dallo  scriversi  appen-^ 
satamtntt  alio  spesso  fiel  calilo  amoroso  de  scrittori ^  e 
da  quella,  che  voi  tacete,  e  che  da  Demetrio  si  manifesta 
in  quelle  parole  ijat  Nwpov  W  jUTcraf ,  ma  dalla  terza  assai 
piò,  che  fu  espressa  dal  Segretario ,  ottengono  quella  cul- 
tura: cioè  da  ciò,  che  richiede  il  soggetto,  e  la  convene- 
volezza delle  persone,  secondo  quegli  ammaestramenti 
de'  libri  della  rettorica:  t6  ài  jrpsTOy  è^u  lii  hé^t^  e  av^  1) 
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dere  quanto  V  Ariosto  di  gran  lunga  sia  aì^anzato 


éu>o^Xoycv:  e  ciò,  che  signifìca  quella  parte,  ixoXouSa  ly 
.apiuòrlofca  £xàg<D  yivti^  kolì  ^ièéi .  E  dissi  secondo  il  sog- 
getto, e  la  conTenevolezza  delle  persone:  posciacbè,  né 
d'Amore,  niuna  cosa  è  più  bella,  né  ha  genere  di  perso- 
ne, clie  piò  s' adorni,  cbe  i  suoi  seguaci .  Onde  niun  altro 
ragionamento  richiede  maggior  bellezza,  ne  pi&  cultura 
di  quegli ,  che  trattino  cose  amorose,  che  si  lacciano  da 
amanti,  o  ad  amate  persone  sieno  indiritti,  o  presenti  o 
no,  ch'elle  sieno.  Egli  è  il  Tero,  che  i  cotali  durano,  il 
piò  ,  gran  fatica,  presenti  le  donne  loro,  ad  inviarsi  in  di- 
steso ragionamento,  e  spesso  alcuni  di  essi,  come  avveni- 
va a  Didone: 

Itici fiit  effiiri .  meciiaque  in  ^oce  resistita 
Il  cbe,  oltr' agli  altri  dell'altre  lingue,  espresse  in  tanti 
luoghi  maravigliosaaieute  1'  amoroso  poeta  nostro. 

Tanto  ho  da  dir ,  che  cominciar  non  oso . 
Chi  può  dir  ^  coni  e^li  arde,  è  in  picei oi  foco: 
siccome  molti,  pur  de' nostrali,  avevan    fatto  prima  di 
lui,  e  fecero  anche  nel  tempo  stosso  •  Ma  quando  vinco- 
no gli  amanti  quella  prima  difficult^,  come  talora  è  veri- 
simile, cbe  facciano  in  estremi  casi,  o  per  sttibilito  pro- 
ponimento, deono  le  lor  parole,  e  i  lor  parlari  esser  bel- 
li,  e  pieni  d'ornamento,  secondo  che  trattano  di  qose 
belle,  e  che  sono  ornati  i  ragionatori .  E  quando  i|on  pos- 
sono spuntar  lo'ntoppo,  e  favellano  in  i^oci  interrotte  ap» 
pina  i/itese;  sì  deono  ad  ogni  guisa  esser  vaghe,  e  adorpe 
quelle  cotante,  6no  a  quella  vaghezza  però,  e  quella  (di- 
ciamla  così  )  adornezza,  che  non  iscuopra  tale  artificio  , 
che  contrasti  il  fine  di  chi  parla.  E  ciò  è  quanto  pertjiene 
alla  risposta  del  Segretario,  che  solamente  vi  contraddisse 
per  (o  vocabolo  innumurati  ^  che  poneste  in  bocca  all'  At» 
te n dolo:  perocché,  intorno  ai  lamenti,  ia  niuna  cosa  vi 
fé' contrasto  nell' opera  della  cultura;  ma  bene  il  vi  fa- 
rebbe nel  fatto  dell  artificio,  quando  il  supremo  d'ogni 
artifìcio,  cioè  quell'  artificio ,  dove  l' artificio  è  nascoso,  è 
richiesto  in  sì  fatte  parti.  In  breve,  i  luoghi  del  commuo- 
ver le  passioni,  se  si  riguardino  semplicemente,  come  ri- 
cercano sommo  studio ,  così  per  lo  contrario  non  son  ca- 
paci di  gran  cultura:  ma  in  bocca  agli  innan^prati,  i'orr 
namento  si  convien  loro;  e  lo  scoprimento  dell'arte,  co- 
me cosa  a  lor  naturale,  si  comporta  assai  di  leggieri ,  oè 
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dal  Tasso  (79).  La  terza  maniera  è  il  simile^  il 
quale  secondo  alcuni,  con  V  eguale  è  una  cosa  me^ 
aesima j  e  perciò  dicono  le  maniere  del  costuma  non 
esser  pili  che  tre  (80) .  Ma  se  vogliamo  che  tra  il 
simile j  e  Ineguale  abbia  differenza,  diremo,  che  Vos^ 
sen^anza  del  simile  consiste  appunto  in  quello j  cJió 
dice  Orazio: 

Aut  famam  sequere; 
e  poi  ....  honoratum  si  forte  reponis  Achillem, 
Impiger>  iracundus^  inexorabilis  ^  acer: 
Jura  neget  sibi  nata^  nihil  non  arroget  armis» 
Sit  Medea  ferox^  invictaque:  flebilis  Ino: 
Perfidus  Ixion ,  Io  vaga ,  tristis  Orestes . 
Dalle  quali  parole,  conforme. a  quel  che  insegna  A- 
ristotile,  chiaramente  appare,  che  ricadendo  il  poe^ 
ta  nel  suo  poema  persona  nota  per  fama  di  storia, 
o  di  fa\H)la,  dee  fingerla  tale,  quale  dalla  fama 
della  istoria,  o  della  favola  sarà  dii^ulgata  :  perciò 
l^  Ariosto  non  seguì  né  ristoria,  né  la  fama  d^Or* 
landò;  poiché  l'una,  e  Valtra  lo  celebra  per  castis' 
simo,  e  saggio,  ed  egli  lo  finge  pazzo,  e  innamora-* 
to  (81).  E  se  in  sua  scusa  altri  dicesse,  che  egli  in 

quel  contrasto  gli  s'  apparecchia ,  che  si  farebbe  comune- 
mente air  altre  guise  delle  persone . 

(79)  Caus.  Tanto  in  questo,  quanto  nel  resto. 

Repl.  LXXIX.  In  ogni  cosa,  fuori  che  nella  sentenza  • 
Infar.  In  ninna  seguito  appresso,  ina  men  da  lungi 
seguitato  nella  sentenza . 

(80)  Grus.  Ergo  Aristotile ,  a  porne  quattro,  sarebbe 
stato  uno  scimunito . 

Repl.  LXXX. Si  porta  l'opinion  d'altri,  della  quale 
ragiona  il  Piccolomini  nelle  sue  annotazioni,  non  quella 
di  Aristotile,  né  dell' Attendolo,  giù  che  nel  dialogo  si 
spiegano  tutte  quattro  le  condizioni,  maniere,  e  qualità 
ai  costumi. 

Infar.  La  risposta  fu  per  chi  lo  diceva . 

(81)  Grus.  Se  l'Ariosto  ponesse ,  che  Orlando  fosse  sta- 
to sempre  mai  pazzo,  avrebbe  peccato  contro  alla  storia; 
ma  dicendo,  che  ciò  fu  in  lui  accidente  di  pochi  mesi ,  al- 
la storia  non  contraddice  :  perchè  quanto  allo  'nnamora- 
mento,  questo  gli  accadde  dell'altre  volte,  come  potrà 
Tcder  r  Attendolo,  leggendo  le  cose  de'  Paladini . 
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CIÒ  ha  seguita  la  fa\fola  finta  dal  Conte  Matteo^ 
dalla  quale  è  nata  fama' e  he  Orlando  sia  stato  fn^ 
namorato  ;  si  risponde  che  questa  moderna  fama 
non  ha  già  preso  radici j  né  il  mondo  può  riceverla 
altrimenti  j  che  per  vana  (82);  sapendosi  di  certo 

Repl.  LXXXI.  Non  mi  ricordo  dì  ayer  letto  in  ni  un 
romanzo,  né  in  ninna  storia  di  Paladini,  che  Orlando 
fosse  siato  innamorato  d'altra  donna*,  che  di  Alda  sua 
sposa  ;  ma  non  sarebbe  gran  fatto,  che  alcuno  l'avesse 
finto  innamorato  di  altra  persona,  siccome  il  Conte  Mat- 
teo lo  finse  di  Angelica.  Però  quando  ciò  fusse,  non  in- 
duce fama  per  Y  ignobilità  dell'autore .  All'  incontro  non 
è  romanzo,  da  cui  non  sia  predicato  saggio,  e  di  ottima 
vita,  e  tale  si  ha  nelle  cose  de' Paladini .  Né  io  so  da  chi  si 
abbiano  gli  Accademici  questa  distinzione,  che  Orlando 
finto  pazzo  per  pochi  mesi,  non  contraddice  all'istoria, 
ma  solamente,  se  pazzo  fusse  stato  rappresentato  sempre. 

Ikfar.  Confessate,  che  Orlando  fu  innamorato  d'  Alda 
la  bella,  che  poi  gli  divenne  sposa,  e  stimate  cosa  inaudi- 
ta, e  non  vesisimile,  ch'Orlando  s'innamorasse.  Risponf- 
derete,  ch'é  inaudito,  che  s'innamorasse  mai  d'altra 
donna.  Ditemi:  hacci  tutta  la  vita,  e  storia  d'Orlando  de- 
scritta  distesamente?  Non  ce  n'ha  anche  la  quinta  parte* 
A  qnale  storia  adunque  si  contraddice ,  fìngendolo  innar- 
morato  di  Angelica  in  altri  tempi?  Si  contraddice  alla 
fama.  Si  forse  a  quella,  ch'é  pervenuta  alle  vostre  orec- 
chie. Al  Segretario  basta  1'  animo  di  esaminar  testimoni 
a  sufficienza  di  pubblica  voce,  e  fama,  ch'Orlando  s'  in- 
namosse  più  d'una  volta.  La  distinzione,  che  non  sape- 
te ,  da  cui  si  prendano  gli  Accademici ,  eccovi  mostro  , 
che  si  prende  dalla  ragione .  Perché  ponendosi ,  che  Or- 
lando fosse  stato  sempre  mai  pazzo ,  si  contraddirebbe  al- 
la  storia,  poiché  per  quella  parte,  che  ci  ha  di  lei,  si 
pruova  ,  che  quel  guerriero ,  d' ogni  tempo  non  fu  cotale. 
Non  se  le  contraddice  allo'ncontro,  fìngendolo  pazzo  al- 
cuna fìata ,  quando  di  tutto  il  corso  della  sua  vita  non  ci 
ha  riscontro  d'  alcuna  storia  . 

(82)  Crus.  A'  poeti  in  questa  parte  é  assai  ogni  po'd'ap- 
picco. 

Repl.  LXXXII.  Ma  non  vuole  così  il  Maggio,  che  appo 
Orazio  intende  il  seguir  la  fama,  1'  aderire  alla  opinion 
de'  maggiori .  Ed  il  Robortelli  chiama  persona  vecchia  la 
indotta  per  fama:  Quae  ab  aliis  poetìs  antefuerù  saepe 
induc(a  ;m9L  la  nuova:  Quaeprimum  efficta  sii.  Or  come 
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la  verità  d*  una  istoria  ini^ecchiata  (83).  Onde  al" 

▼ogiion  gli  Accademici,  che  gli  amori  di  Orlando  intro- 
dotti da  un  solo,  e«[uasi  coetaneo,  non  da  maggiori,  né 
più  volte,  sia  bastevole  appicco  a  far  che  prenda  ciò  V  A- 
riosto  per  fama  invecchiata? 

IiiFAR.  Né  il  Maggio,  né  il  Rohortelo  (sia  detto  con 
reverenza  )  dichiaran  quel  luogo  dirittamente.  Ma  la  per- 
sona vecchia  vuol  dir  la  storia,  e  le  favole:  e  la  fama  li- 
gnifica la  pubblica,  e  comune  voce  delle  persone,  che 
scritta  non  si  ritruovi.  E  gli  espositori ,  che  portano  que- 
sta credenza,  senza  che  la  fondano  su  la  ragione,  nell'  o- 
Sera  dei  comentare  i  poeti ,  non  cedono  T  autorità  a  quei 
uè . 

(83)  Cbus.  a  Iducatur  te  rtus . 

Repl.  LXXXIII.  Oltra  la  fama  introdotta  da'Romanzi, 
che  predicano  Orlando  per  saggio,  e  castissimo,  facen- 
dolo che  si  astenesse  di  go.ler  d'  Alda  sua  moglie,  avuta 
per  bellissima,  per  la  osservanza  del  giuramento  di  farla 
reina  di  Spagna;  Dante  autor  grave,  apportando  V  istoria 
della  rotta  di  Roncisvalle,  chiama  i  Paladini  nani  a  gesta . 
Veggasi  se  con  la  santità  vada  congiunta  la  pazzia,  e  la 
vanità  degli  amori:  bisognando  dir  che  Dante  avesse  se- 
guito la  fama,  e  Topinion  de'iniggiori  della  vita  de'  Pa- 
ladini. £  se  egli  é  lecito  dalla  fine  argomentare  quali  fos- 
sero i  principii,  e  i  mozzi.  Orlando  viene  annoverato  nel 
catalogo  de'  Santi ,  ed  in  Francia  si  celebra  il  suo  dì  fé- 
sto,  sotto  nome  di  martire,  il  giorno  17  di  Maggio,  sio- 
me  si  vede  nella  vita  de' Santi  composta  da  Pietro  Natale 
Veneziano  Vescovo  d*  Aquileja.  E  per  apportare  il  testo  | 
che  vogliono  gli  Accademici ,  eccooe  uno,  che  insieme  fa 
fede  del  vero,  e  che  i  Romanzi  negli  amori  di  Orlando  non 
abbiano  scritto  il  vero.  Un  moderno  istoriografo,  che  ha 
scritto  dopo  molti ,  quasi  epilogo  di  tutte  le  cose  di  Fran- 
cia, da  Turpi  no  insino  a  Vicenzo  Beluacese,  chiamato 
Fra  Stefano  Lucignano  da  Cipri,  cosi  dice  nella  Corona  : 
Rotolando  Paladino,  fli^liuoto  diBerta^  sorella  di  Carlo 
Magno ,  peritissimo  nelf  arte  militare ,  e  di  granfortez* 
za  ,  era  sempre  in  favore  della  Chiesa ,  e  fede  cattolica  , 
in  compagnia  di  Carlo  suo  zio  in  /spagna  ,  in  Italia  ,  ed 
in  Germania  ;  mai  andava  nella  guerra ,  se  prima  non  si 
confessava ,  e  pigliava  la  santissima  comunione .  Ritro^ 
yandosi  in  Ispagr^a  ,  e  combattendo  contra  i  Maumetta^ 
ni  ,  da  alcuni  maligni  fu  tradito  l*  esercito  cristiano .  /Jo- 
iolundo  essendosi  avveduto  ^  si  dispose  con  ferventissiine 
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cani  in  questa  parte  di  costume  non  lodano  Fergi^ 
lioj  il  quale  non  seguì  né  l*  istoria  j  nò  la  fama  j  fin» 
gendo  bidone  essersi  per  amor  di  Enea  uccisa^  sa" 
pendosi  pur  l^  istoria,  ch'ella  morì  per  amor  di  Si' 
eheoj  suo  sposo  (84).  Ma  in  questa  terza  maniera 


orazioni,  a  con  la  spada  chiamata  Durenda  ne  mei  se 
quanti  ne  potè ^  fucctndo  macello  iufitùto  di  quello  stuu" 
lo.  Stracco  ,  e  ferito  si  di  scostò  ^  e  si  distese  in  terra  ^  e 
conoscendosi  vicino  alla  morte ,  con  le  mam  toccò  le  carni 
sue  verso  il  cuore ,  protestando  la  resurrezione ,  e  diceU" 
do  .*  Et  in  carne  mea  yidebo  Deum  saWatorem  meum  , 
qaem  vìsurus  snm  ego  ìpse^  et  non  alius,  et  oculi  mei 
conspecturi  sant .  E  soggiunse  ragionando  col  Signore  .* 
Signor  mio,  io  moro  per  la  tua  santa  Fede,  abbi  di  me 
misericordia y  e  de' miei  compagni»  E  segnandosi  spesso 
con  la  santa  croce  dicea  :  Nune  incipio  viderequod  ocui- 
lus  non  yidit,  nec  auris  audivit.  iVJorì  con  questi  ragio- 
namenti al  dì  17  di  lyjfiggio^  con  altri  generosi  guerriC' 
rif  che  furono  in  compagnia  di  Carlo  in  questo  esercito  , 
tra  ti  quali  era  Oliviero  Paladino ,  e  gran  Signore  Car  - 
/0|  saputa  la  nuova  acerba  del  nipote  ^  subito  andò  da 
quello  ,  trovandolo  disteso  in  terra  :  e  dopo  li  debiti  pian» 
ti  il  fece  st-ppellire  con  li  compagni ,  morti  tutti  martiri  , 
ed  in  segni)  che  furono  grati  al  Signore ,  la  notte  innan- 
zi y  essemio  le  lor  lance  fisse  in  terra,  produssero  foglie  ^  e 
fiori .  O riandò ,  o  Rotolando  quando  morì  era  di  età  di 
anni  trent'  otto.  Creder  vo' che  quelli  poeti  in  rime  spar^ 
se  ,  e  dilettevoli  non  volsero  macchiar  l'onore ,  e  la  vita  di 
sì  glorioso  Paladino ,  ma  più  presto  aggrandire  la  forza , 
e  virtù,  militare  di  quel  raro  guerriero.  Tra  li  quali  can^ 
tò  Lodovico  Ariosto,  E  l'altro  che  segue  eziandio  in  lode 
di  questo  scrittore. 

UTFAR.  Ci  ha  aynto  degli  altri  e  saggi ,  e  casti  general- 
mente*  che  sono  talora  incorsi  in  accidenti  tutto  contra- 
ri a' costumi  loro;  ed  eccene  esemplo  ne' libri  sacri.  Lo 
storico-)  che  adducete,  essendo  d'epitome,  e  non  di  sto- 
riM,  e  più  moderno  che  l'Ariosto,  non  è  quel  testo,  che 
vi  chieggono  gli  Accademici,  «è  che  a  voi  abbisogna  per 
ottener  la  vittoria  della  quistioiie . 

(8^1)  Crus.  Se  r  Ariosto  avesse  tatto  una  simil  cosa,  le 
gogne,  le  mitere,  e  le  ruote  sarebbono,  come  si  dice,  u- 
na  frulla, 

RiFi.  LXX^IV,  Troppo  s.eviQri  c^tighi  sarebbon  que- 
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del  costume,  osservantissimo  fs'  io  non  m*ingannoJ 
è  stato  il  Tasso .  Finge  egli  Gottifredo  Buglione  sa^^ 
uissimo,  e  forte  capitano  ,  Raimondo  Guarnerio , 
Tancredi  nipote  di  Boemondo  Normando,  ed  altri 
Principi  cristiani,  che  passarono  in  Asia  airacgui" 
sto  di  Terra  Santa  (85);  i  quali  furono  appunto  o 
saggi j  o  forti,  o  audaci,  o  arditi,  consen^anao  la  ve* 
rità  dell*  istoria  (86).  Quando  non  se  gli  attribuii 

sii  a  colpe  non  gravi,  come  mostrerà  TÀttendolo,  parlan- 
do d'Antioco,  sopra  il  Petrarca. 

IifFAR.  L' Attendolo  è  appo  i  miei  Accademici  di  tanta 
stima  (  siccome  siete  anche  voi,  quando  non  per  giuoco  ^ 
o  per  disputare,  ma  favellate  il  sul  saldo),  che  se  ne  pro- 
mettono ogni  gran  cosa  ; 

(85)  Grus.  Dcilcun  di  questi  s'è  già  mostrato  il  contrario. 
Refl.  LXXXV.  Si  è  (ietto  di  sopra,  che  se  '1  Tasso'  ha 

alterato  il  valore ,  o  il  costume  de'  cavalieri ,  che  passaro- 
no all'acquisto  di  Terra  Santa,  ha  iaXio  ciò  con  ragion 
poetica,  ed  insieme  allegorica:  né  si  chiama  adulterata 
l'istoria,  ma  vestita  di  allegoria.  E  quanto  il  senso  alle- 
gorico sia  del  poeta,  lo  dimostra  Leone  Ebreo,  parlando 
della  favola  di  Perseo,  scoprendo  molte  allegorie  sopra 
una  sola  faccia  istoriale  ;  e  che  sia  più  nobile  i  allegoria  , 
che  r  istoria  (dico  ciò  per  inferir,  quanto  ne  debba  tene* 
re  conto  il  poeta),  si  mostra  per  l'antica  teologia  de'Rabi- 
ni,  che  chiamarono  Dai^ar^iatan,  cioè  parlar  picciolo,  il 
senso  istoriale,  e  letterale,  e  Da^ar  igidol  cioè  parlar 
grande ,  il  senso  mistico;  e  parti  cola  mente  Rabi  Mose  B- 
sizio,  sopra  la  somiglianza  o  emblema,  che  dir  vogliamo^, 
del  pomo  d'oro  dentro  la  rete  d* argento,  dimostra  quan- 
to sia  più  preziosa  l' allegoria,  che  l' istoria. 

IifFAR.  L'allegoria  (so  che  ci  ha  chi  scrive  il  contrario) 
dee,  quasi  una  quinta  essenzia,  cavarsi  di  cosa  buona 
verso  di  sé,  non  iscusar  le  malvage,  e  di  reo  esemplo.  Im- 
perciocché la  cosa  ,  onde  si  cava  l'allegoria ,  si  comunica 
ad  infinite  persone,  ed  essa  allegoria  da  picciolissimo  na- 
mero  lascia  godersi  :  senza  che  non  basta  allegarla,  come 
Toi  fate,  ma  bisogna  provarla  ancora .  Pure  di  questa  ma- 
teria me  ne  rimetto  al  (Mazzoni  nostro  Accademico. 

(86)  Grus.  L'  audacia  non  fu  mai  riposta  tra  i  buoni 
costumi,  essendo  da  bestie,  non  da  persone. 

Repl  LXXX.VL  Bisognava,  che  questo  Segretario 
non  avesse  avuto  del  semplice  peripatetico  in  questa  to- 
ce.  E  nulladimeno  lavello ,  quand  altri  no,  Tavrertiva, 
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sca  a  fallo  Vaver  finto  Rinaldo  tronco  di  casa  d'E^ 
stBj  figliuolo  di  Bertoldo j  auer  militato  nella  guerra 

che  r  audacia  non  dice  vizio  dalla  forza  del  nome,  ma 
passion  naturale;  e  che  dalla  mancanza  determini  ha  sor- 
tito di  significar  vizio  opposto  alla  timidità  ;  il  quale 
nondimeno  appresso  Platone  vien  detto  col  nome  dì  fe- 
rocità ,  o  vero  di  temerità .  Ma  vegnamo  air  uso  degli  ot- 
timi scrittori ,  e  principalmente  de'  poeti .  L'  eccesso  di 
questo  vizio  è  detto  dpoict^c  audacia  presa  da  Aristotile  in 
mala  parte,  mutata  la  prima  sillaha  di  Qpa'croc  y  eh'  è  la  fi- 
ducia virtA  :  e  nuUadimeno  Omero  nella  comparazione 
della  quercia  fulminata  da  Giove ,  pose  V  audacia  per  la 
fiducia,  dicendo  nel  ^...tov  Òé'm'Tt^p  ìyu  GpoCffojoi.x  v  i^^* 
ra(«  Ma  non  venne  Apollo  detto  (ipitm  audace?  ed  O- 
mero  altresì  nella  comparazione  della  resistenza,  che  si 
fa  al  leone,  Iliade  p,  non  prese  in  hene  la  mani  audaci  ? 
Tùdaiioifjùv  ìttò  x^'pwv  ;  ed  Isocrate  non  pose  V  avverhio 
tpoLCiiav  in  huona  parte;  ed  appo  Tucidide  non  leggia- 
mo eziandio  Opacrur^pov  in  hene,  per  O^p^aX^wrcpoi  ?  Ma 
passiamo  al  principe  de' Latini.  Egli  nella  umiltà  della 
invocazione  deU'  ajuto  divino,  dice: 

Dajaciicm  cursum .  atque  audacibus  annue  cotptis» 
Replica  mezzo  verso  nel  voto  fatto  a  Giove  da  Ascanio 
vendicatore  delle  parole  superhe  di  Remolo: 

Juppiler  omn/potens^  audacibus  annue  coeptis, 
L' accompagnò,  e  T esplicò  altrove  con  la  fiducia: 
IVon  iamen  audaci  Turno  fiducia  cessit 
Li t  torà  praeripere . 
ed  altrove  con  questa,  e  con  la  fortezza: 

Turney  sui  merito ,  si  qua  est  fiducia/orti , 
jàudeo^et  JEm'adum  promitfo  occurrere  turniae. 
L'attrihuisce  a  Fallante  in  atto  di  religione,  mentre  vuo- 
le, che  non  si  cessi  dal  sacrificio  per  1  improvviso  arrivo 
delle  navi  di  Enea: 

.     .     •     audax  quos  rumpere  P alias 

Sacra  velat . 
Ed  Evandro  esortando  Enea,  con  la  imitazione  de' fotti 
degni  di  gloria,  a  divenir  simile  ad  Alcide: 

Aude  hospcs  contemnerc  opes  ,  et  te  quoque  dignum 

Finge  Dea,  '• 

E  nell'oracolo  insegnante  Enea,  le  diede  insino  al  com- 
parativo: 

Tu  ne  cede  tnalis ,  sed  contra  awlentior  ito  t 


M■.'■ 
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di  Gerusalem,  poiché  si  sa  per  la  storta  egli  essere 
stato  al  tempo  dello  imperator  Federico  Primo  , 
che  fu  settanta,  o  ottani' anni  poi  detta  guerra.  Ma 
in  questo  fallo  ha  per  compagno  f^ergilio  nell'e^ 
sempio  di  sopra  recato  di  Didone,  la  quale  per  /'t- 
storia  si  sa  non  essere  stata  a  quel  tempo ,  eh* Enea 
venne  in  Italia  (87) .  Ed  ultimamente  j  separando- 
dal  simile  r  eguale,  ultima  maniera  del  costume , 
diremo  che  Orazio  ne  insegna  di  ossen^are  l^  egua^ 
lità  nelle  azioni,  e  parole  delle  persone  ricadute 
neir epopea,  con  questi  versi: 

Si  quid  inexpertum  scense  committis  ;  et  audes 

Personam  formate  novàm;  sei*i^ettir  ad  itòtirb 

Qualls  ab  incoepto  processerit^  et  sibi  constet' 

//  che  non  potremo  dite  dhe  abbia  osservato  Vjirìo' 

sto,  poiché  Rodomonte,  persona  nuoi^a  non  da  lui 

finta,  ma  dal  Conte  Matteo,  di  fiera  haiura,  terri- 


Ed  ultimamente  in  Orazio  fortissima  a  pugnar  per  la  pa- 
tria: 

....  pniifeiu  an'h'.r^.t  quod  ve-f'^rc.  Coclea  . 
E  per  concbiudere  con  alcuna  autorità  di  latino  Istorico, 
Tito  Livio  nel  libro  quarantesimoquarto:  Egregie  ad  ul- 
timum ,  iniudacler  co/nmisso  porsa^era^^crul .  E  prima 
nel  nono:  Pertinacior  pars  per  ad^^ersim  portani  erupìt, 
tutiorque  eìs  audacia  fuit  ,  qUant  incautus  ad  credendum. 
caeteris  pai^or,  quos  circurndatos  igrie^  ncqwcqua'n  Deos, 
fidemque  irn^ocantes,  Samnite.s  concremavrru/if .  Or  reg- 
gasi s'egli  è  vero,  cbe  l'audacia  non  sia  m»i  oosta  fra' 
buoni  costumi,  e  che  sia  ,  c<)nie  dice  il  Segretario,  da  be- 
stie, e  non  da  persone.  Avrebbe  per  avventura  a'Signori 
Accademici  bastato  l'iMitorith  di  Luigi  Alamanni,  cbe  io 
piò  luoghi  dell' Avarchìde  attribuisce  l'audacia  a  persa- 
ne di  buoni  costumi  ;  e  di  Lodovico  Ariosto,  che  disse  di 
Bradamante: 

Qu'i^f  i'audaf:e  giovani^  discese 

Infar.  Intorno  a  questo  leggete  la  mia  risposta  all'  A^ 
pologia  del  Tasvo  nel  luogo  proprio,  cioè  nella  faccia  ot- 
tantesima di  quel  libretto,  che  fu  stampato  iu  Firenze: 
e  ho  speranza  v'acqueterete. 

(87)  Grus.  Benché  ci  abbia  esempli  di  questo  vizio., 
non  pur  ne' poeti,  ma  anche  ne'piii  illustri  componitoci 
di  dialogi;  non  perciò  resta,  cbe  non  sia  vizio. 
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bilcj  superba j  e  di  terrterario  ardire j  facendo  ch'e^ 
gii  sprezzi  i  venti  j  e  la  fortuna ,  e  che  passi  d' Af-- 
Jrica  in  F rancia ^  senza  aspettare  il  suo  Re,  per 
mare  tempestoso  ^  per  tale  appunto  è  ricevuto  da 
Lodovico  Ariosto  nel  suo  poema j  onde  di  lui  dice  : 
■  Rodomonte^  del  quale  un  più  orgoglioso 
Non  ebbe  mai  tutto  il  mestier  delTarmi. 
Nella  lite  poi  che  Rodomonte  ebbe  con  Mandricar- 
do  per  Doralice,  e  con  Ruggiero j  e  con  Sacripante 
per  Frontino  destriero  ^  non  fa    e h^  egli   consensi 
r  usata  temerità,  e  fiere  zza  j  che  doi^ei^ano  far  Ro' 
domonte  alieno  da  ogni  ragione  ;  ma  lo  finge  ricor^ 
deuole  del  suo  debito,  ch'era  di  soccorrere  Agra^ 
mante  suo  Re  assediato  da  Carlo  .  K  giunto  poi  nel 
campo j  lo  descrive  ch'egli  abbia  pia  rispetto  a  det- 
to Rcj  che  non  ebbe  non  sol  Gradasso ,  Mandricar» 
do,  e  Marjisa,  ma  Ruggiero,  com'  egli  vassallo^  e 
cai^aliero  di  Agramante:  cose  tutte  ragiones^oli ,  e 
d^  uomo  che  abbia  congiunta  la  fortezza  col  senno. 
Nel  ponte  poi  del  sepolcro  d' Isabella,  gittato  da 
cavallo  da  Bradamante,  vien  finto  che  fuor  del  suo 
costume  perda  r  usato  ardire,  e  d'irido  eh'  egli  e- 
ra,  (^avendo  detto  di  lui: 

e  nel  mancar  di  fede 

Tutu  a  lui  la  bugiarda  Affrica  cede) 
fa  che  divenga  osservantissimo  della  promessafaU 
ta  a  Bradamante  di  liberare  i  prigioni  mandati  in 
Affrica;  dove  il  costume  richiedeva _,  che  non  osser^ 
vasse  Ha  fede  ,  né  si  donasse  per  vinto  j  ma  com-^ 
battesse  di  nuovo  con  lei,  siccome  fé'  Mar  fisa  gittU" 
ta  a  terra  da  Bradamante  stessa  j  serbando  in  ciò 
meglio  il  costume  della  fierezza  di  Marfisa^  Ulti' 
mamehte  lo  descrive  nel  fine  della  sua  vita  ter  ri" 
buissimo  j  ed  audace  j  siccome  fu  descritto  nel  prin^ 
cipio  dell'armi  sue,  poiché  senza  consiglio  temerà^' 
riamente j  innanzi  le  porte  di  Parigi,  J a  ch'egli  so^ 

Repl.  LXXXVII.  Non  si  nìega,  ma  alle  volte  sranisce^ 
o  viene  abbonito  dalla  eccellenza  del  poeta. 

Infar.  Non  intendo  né  lo  svanisce^  né  V abbonita»  A 
me  basta  cbe  non  si  niegbi . 
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loj  alla  mensa  delle  nozze  di  BuggierOj  sfidi  lui  con 
tutta  la  corte  di  Carlo  (88).  Questa  circostanza  di 

(88)  Grvs.  Dee  credefc  T  Attendolo,  che  perchè  Orazio 
dica  'wxp<rtum  ,  e  personam  no^am  ,  l'egualità  del  co- 
ttiitne  non  sia  cosi  necessaria  nelle  persone  note:  che  sa- 
rehhe  forte  da  ridere.  Ma  lasciam  (questo.  Rodomonte  è 
mantenuto  dall'  Ariosto  di  costume  inequale^  secondochè 
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la  fierezza,  e  bestialitJi  di  colui,  si  vede  esser  sempre  in 

servigio,  e  con  riverenza  del  suo  Re.  Onde  quando  nel 

precorrere  in  Francia  fece  quella  tagliata  ,  dicendo,  che 

né  venti,  né  ^Itro  pon  potevano  opporglisi,  soggiunse: 

Solo  Agramanit*.  mi  può  cotnamiurt*, , 
Sicché  non  esce  in  questo  di  suo  costume  nel  Furioso  ; 
dove  pure,  per  servigio  del  predetto  suo  Re,  rifiuta  bat- 
taglia, e  dove  al  suo  cospetto  : 

Frena  l*orgoi^lio,e  torna  indietro  il  passo . 
E  se  nella  sentenza,  che  gli  diede  contro  per  conto  di 
Dorali  ce ,  il  medesimo  rispetto  verso  Agramante  non 
parve  che  mantenesse,  e  nel  bisogno,  o  periglio  V  ab- 
bandonò, né,  richiamato,  volle  ubbidirlo,  e  rifiutò  le 
sue  profferte  ;  fu  assai  in  quel  bestiale  animo,  in  fatto  di 
amore,  il  ritenersi  di  non  passar  più  avanti  nel  furor 
dello  sdegno:  quantunque,  chi  legge  ben  uueMuoghi , 
truovà,  che  né  anche  in  quella  furia  quel  Saracino  si 
spogliò  in  tutto  dell'affetto  verso  il  Re  suo;  poiché  desi- 
derava di  vederlo  mal  condotto  per  averlo  a  rimettere  e- 
gli  in  istato  :  il  che  se  non  volle  far  prima,  che  finito  ap- 
pieno il  termine,  ch'egli  medesimo  s'aveva  proposto,  e 
giurato;  anche  questo  non  contraddice  a  quelle  parole:  e 
nel  mancar  di  fede;  perché  in  esse  s' intende  di  ciò,  che 
prometteva  ad  altrui,  non  di  quello,  che  pertinacemente 
si  disponeva  in  se  stesso.  Ned  è  simile  \  esemplo  di  Mar- 
fisa,  la  quale,  siccome  Rodomonte,  non  aveva  fermato  il 
patto.  E  quanto  al  cedere,  e  servare  il  patto  a  Bradaman- 
te,  oltr'a  ciò  che  s'è  detto  della  naturai  disegualità  del 
costume  di  quel  Pagano,  si  può  aggiugnere,  che  in  quel 
caso  non  lasciò,  ma  rivolse  la  sua  naturai  rabbia  contro  a 
se  stesso,  oppresso  ancora,  e  quasi  tratto  fuor  di  se  me- 
desimo dalla  vergogna,  e  dal  sentirsi  rinfacciare  con  i- 
scherno  da  una  donna  la  sua  folle  arroganza ,  e  bizzarrsi 
presunzione. 
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Costume,  non  Usò  già  il  Tasso  nel  finger  nuova  per^ 
s&na .  Finge  Argante  guerriero  intrepido  ,furibon^ 

Rbpl.  LXXXVIII.  L'Attendolo  crede,  che  l'egualità 
del  costume  sia  così  necessaria  alla  persona  nota ,  come 
alia  nuova;  ed  è  cosa  da  ridere ,  cV altri  creda,  che  egli 
crede  altrimenti .  Rodomonte  è  persona  nuova  nel  poema 
del  G>nte  Matteo,  e  nel  poema  dieir  Ariosto  persona  nota. 
Cosi  s' intendono  le  parole  del  dialogo,  ore  dice:  Rodo^ 
monte  persona  nuova  non  da  lui  finta  (cioè  dall'Ariosto  ), 
ma  dal  Conte  Matteo.  Però  dicendosi ,  che  nel  Furioso 
Rodomonte  non  ha  egualità  di  costumi,  si  ragiona  di  lui, 
come  di  persona  nota,  e  non  come  di  nuova:  e  non  per- 
chè i  versi  portati  da  Orazio  ragionino  solamente  di  jper- 
sona  nuova ,  F Attendolo  dovea  credere ,  che  Tegualita  dei 
costumi  non  convenisse  a  persona  nota .  Ora  ritornando  a 
detta  egualità ,  F  Ariosto ,  s' egli  fosse  epico  nella  persona 
di  Rodomonte,  avrehhe  errato  in  ogni  modo:  perciocché 
sei  Conte  Matteo  lo  finge  incostante  ,  come  si  pretende 
dagli  Accademici ,  avendolo  fatto  cagliar  con  Ruggiero , 
non  dovea  egli  dire  nel  Furioso  : 

//  primo  giorno  e  V  ultimo ,  che  pugna 
Mai  ricusasse  il  Re  d*  /ìlgier^fu  questo . 
Del  qual  luogo  ricordevole  il  Dialogista ,  confessa  non  es- 
tersi ricordato  di  checché  si  dica  di  lui  il  Conte  Matteo 
verso  la  fine  del  suo  lihro .  Ma  con  che  ragione  si  può  di- 
fendere l'osservanza  della  fede  aBradamante?  Bella  in- 
terpetrazione  delle  parole,  e  nel  mancar  di  fede^  che  si 
intendano  di  dio  che  prometteva  ad  altri ,  e  non  di  quel- 
lo, che  parti nacemen te  disponeva  in  se  stesso!  Rodomon- 
te forse  aveva  premesso  a  se  medesimo  di  non  prender 
nuova  pugna  con  Bradamante,  e  di  lasciare  i  prigioni 
mandati  in  Affrica?  Di  ninna  forza  è  poi  la  ragione,  che 
si  adduce  a  difesa  di  ciò ,  che  egli  restasse  come  fuor  di  se 
stesso ,  veggendosi  rinfacciare  da  una  donna  T  essere  sta- 
to abbattuto  da  lei  :  essendo  Rodomonte  bestiale,  come  si 
dice,  non  poteva,  né  doveva  avere  tal  considerazione  . 
Questo  fallo  d'incostanza  non  si  scusa  con  altro,  se  non 
col  giovamento  della  favola  ,  la  quale  ,  se  Rodomonte  a- 
vesse  osservato  egualità  di  costume,  non  potea  aver  quel 
fine,  che  avea  disegnato  di  darle  l'Ariosto.  Ma  siami  con- 
cesso di  non  perder  tempo  su  cosa  si  chiara,  da  che  gli 
Accademici  stessi  nei  fine  delle  loro  risposte  dicono,  l'A- 
riosto avere  errato  nei  costume  reo,  nel  giuramento  di 
Coiuros^.  T,  L  IO 
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do,  feroce,  imptaàabile.,  «  'così.fa  òhe  per^seiw^i  mm 
sino  al  fine  i  e  perciò  accennando  f^rse  questa  es^ 
servanza,  nel  fargli  mandar  fuora  lo  spirito,  disse: 
Superbi ,  formidabili ,  feroci , 
Gli  ultimi  moti  fur,  l'ultime  voci. 
//  medesimo  tenore  di  stabili  costumi  si  scorge  in 

Agramante,  lulla  finTola  del  Dottore,  e  nello  «convettevo* 
le  in  alcuni  Ivlgbi  con  ìb  natole  • 

IvPAR.  Del  Tcro  Attenaolo  sarebbe  cosa  da  ridere  il 
creder,  cb'^' credesse  cosa  difforme.  Ma  dell' Attendolo^ 
che  voi  fìgarate  alle  volte  in  rostro  dialogo  »  «ckerzando , 
siccom'io  credo,  a  guisa  di  Socrate,  non  sarebbe  sì  scon^ 
eia  cosa  •  N«ir  ottantaduesima  Replica  non  volete  fiir 
buona  alla  Crusca  TantiMrità  del  Boiardo,  intorno  «di'  a-v 
mor  d'Orlando:  e  qui  ponete  nel  poema  dell' Ariosto  In 
persona  di  Rodomonte  per  nota,  senza  contrasto*  Quanto 
a  «[uelle  parole  : 

Jl  primo  giorno  e  V  ultimo  <,  che  pugna 
Mai  ricusasse  il  Re  d'j4lgieryfu  questo . 
ti'  Ariosto  disse  vero ,  e  vero  eziandio  è  ciò ,  che  in  detto 
dal  Segretario  ^  cioè  cbe  1  medesimo  Rodomonte  cagliò 
(accioccb'io  lo  dica  col  suo  vocabolo)  con  Ruggiero.  Il 
luogo  è. nel  quinto  canto  del  terzo  libro.  Vedetelo  ,  e  u- 
aciretie  di  <[U68to  dubbio.  Della  fede,  cbe  a  Bradamante 
osservò ,  è  veracissimo  ;  e  non  ammette  veruna  replicn 
lo  scioglimento  del  Segretario:  né  per  la  vostra  nemesi,  o 
altrimenti  cbe  si  chiami  quella  figura,  viene  indebolii 
to  in  alcuna  paite,o  ha  bisogno  di  rinforzarsi;  posciacbè 
ton  del  tutto  fuor  del  proposito  quelle  parole  :  Forse  a\^e^ 
va  promesso  a  se  medesimo  di  non  prender  nuova  pugna 
con  Bradamante  <f  e  di  lasciare  i  prigioni  mandati  in 
Affrica.  Rileggete  la  risposta  del  Segretario,  e  trovere- 
te, cbe  con  quel  discic^limento,  cbe  motteggiate,  non  lo 
difende  del  non  aver  ripresa  novella  zuffa ,  o  liberati  i 
prigioni,  di  che  non  aveva  ancor  fatto  motto,  ma  dell'  a- 
vere  appieno  finito  il  termine,  eh'  egli  medesimo  s'  aveva 
proposto.  £  a  quell'altra  opposizione  del  non  esser  risor- 
to a  combattere  ^  e  dell'  aver  lasciati  i  prigioni ,  che  voi 
scambiate  con  la  primiera,  risponde  di  sotto,  e  ribattela 
interamente  con  la  'ncostanza,  e  diseguali  tu  del  costume 
dell'  AfFricano.  Soggiugnete,  che  di  niuna  forza  è  poi  la 
ragione^  eh' e' restasse  come  stordito  da  così  strano  acci-* 
dente  (  il  che  si  giudichi  dagli  'ntendenti);  e  appresso,  cìhe 
essendo  colui  uotn  bestiale y  non  poteva,  né  doveva  aver  tal 


Erminia  innamorata,  in  Clorinda  ffierrìera,  e  in 
ogni  altra  nuova  persona  finta  dal  Tasso .  Or  non 
direte  dunque ,  cnegli  in  tutte  quattro  le  maniere 
del  costume  iAbia  avanzato  V Ariosto  (89)  i' 

GàR.  Concedutovi  che  così  sia,  se  ben  mi  ricor- 
do, Aristotile  biasima  Euripide,  che  finge  Menelao 
con  malvagità  di  costumi^  e  un  altro  poeta,  chefin^ 

fé  Ulisse  piagnente  sopra  il  sasso  di  Scilla:  avendo 
'uno  errato  nella  prima  maniera  della  osservanza 
del  Costume,  è  Valuv  nella  seconda  del  non  con^ 
benevole  ;  poiché  non  conviene,  che  un  Eroe,  come 

eonsiderazione  ;  e  chiamate  a^^er  considerazione  il  rima- 
nere stordito.  Il  giovamento  della  favola,  che  solo  dite  po- 
tersi addurre  a  questa  difesa ,  è  bene  egli  del  tutto  yano  , 
sconcia  cosa  essendo  a  pensare,  che  così  potessero  tutti  i 
poeti,  messe  ih  non  cale  tutte  le  regole  di  poesia,  di  tut- 
te le  sconce  cose  ricoprirsi  con  quella  scusa .  G>nviene , 
siccome  appunto  parla  Aristotile,  ordir  le  Favole  ben  da 
principio,  didchè  per  entro  nulla  V  abbia  di  sconvenero- 
le;  riuscendo  cosa  da  ridere,  che  diciam  poi:  s' io  non  fti- 
ceya  in  questa  maniera ,  la  favola  andava  (in .rovina.  Chi 
non  ha  possanza  di  farle  buone ,  e  di  condurle  senza  di- 
fetto a  buon  fine,  stiasene ,  e  lascile  fare  $i  chi  sa.  Di  ciò 
che  si  pose  dagli  Accademici  dietro  al  libretto  della  dife- 
sa, non  potete  valervi  in  questa  disputa,  avendolo  ag- 
giuntò fuor  di  processo,  con  mutamento  di  persona ,  e 
quasi  con  protesto  di  non  si  pregiudicare  (  siccome  ad  al- 
tri qulstionatori,  e  a  voi  medesimo  ancora  addietro  pi& 
d'una  Volta  nella  presente),  é  stato  risposto ,.  prima  che  o- 
ra.  In  altte  scritture. 

(H9)  Grus.  Signor  no:  perchè  in  Zerbino,  in  Isabella , 
in  Olìmpia ,  in  Àriódàhte,  e  ih  tanti  altri,  che  son  fattu- 
re deir Ariosto,  siccome  in  quelli  ancora,  eh' e' trovò  fat- 
ti dalla  storia,  è  il  costume,  é  ciascuna  sua  qualità,  me- 
glio osservato ,  senza  comparazione. 

Repl.  LXXXIX.  Dove  l'Ariosto  ha  bene  osservato  il 
costume,  come  conviensi  a  poeta  eroico,  è  degno  di  loda^ 
e  dove  non  l' ha  osservato,  come  poeta  di  romanzo ,  è  de^ 
gno  di  scusa.  Ma  che  il  Tasso  in  questa  parte  sia  stato 
più  di  lui  osservante,  quando  non  si  fosse  provato ,  ave- 
rebbe  poca  fatica  a  giudicarlo  ogni  mediocre  intendente 
dell'epica  poesia. 
IiiFAR.  Parole. 
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Ulisse j,  si  deseriya  piagnente,  e  timoroso  di  mor^ 
te  (90) .  Biasima  similmente  la  non  osservanza  del* 
l'altre  due  maniere  del  costume  ,  esemplificando,  il 
non  simile  nel  discorso  di  MenalippCj  e  l'incostan^ 
za  nelle  preghiere  d'Ifigenia .  Ma  egli  in  altra  par^ 
te  accusa,  e  difende  Omero  ad  un  tempo,  dicendo, 
che  non  fu  convenienza,  che  egli  facesse,  che  i  noe» 
chieri  di  Alcinoo  lasciassero  Ulisse  addormentato 
con  i  doni  in  Itaca  ;  ma  che  Omero  con  gli  orna^ 
menti  del  dire,  e  con  le  perfezioni  di  poesia  fa  spa^ 
rir  questo  fallo  d^inconvenienzaj^  recandoli  condi" 
dimento,  e  sapore ,  Or  con  questa  autorità  d'Ari" 
stotile  i  falli  del  costume  dell'  Ariosto  non  si  po" 
trehbono  scusare  con  la  bontà,  e  ornamento  del  di'-  ' 
re  (91).  ATT.  Dice  Aristotile,  che  il  costume  reQ 

(90)  Gaus.  Non  solo  Ulisse ,  che  sempre  più  valse  nelle 
parole,  e  nelle  frode  ,  che  nelF opere  4^  prodezza,  ma  A.-i 
«hille  stesso,  che  da  lui  si  figura  per  sì  gran  cosa,  s' in- 
duce a  piagner  dal  suo  poeta,  come  un  bamboccio  intor- 
no alla  mamma ,  per  conto  della  puttana:  la  quale,  men-. 
tre  che  egli  con  isconce  parole  scoppia  in  bruttissime  vil- 
lanie cóntro  al  Re,  infine  al  minacciarlo  delta  persona,  se 
la  lascia  tor  su ,  e  privarsene  come  un  fanciullo  . 

Repl.  XC.  Men  male,  che  se  non  mi  si  contraddice,  si 
supplisca  almeno  al  difetto  degli  esempli , 

lifFAR.  La  CRUSCA  non  epbe  per  fine  il  contraddii^ 
vi,  ma  il  difender  la  verità , 

(91)  GRus.Epur  falli,  bisogna  provare,  che  vi  sieno, 
e  poi  ragionar  delle  scuse .  Se  nel  Furioso  fussero  tutti  i 
falli  del  mondo,  e  che  la  scusa  della  bellezza  della  favel- 
la avesse  virtù  di  levarnegli ,  sarebbe  sicuramente  quel 
fioritissimo  poema  senza  niun  difetto, 

Repl.  XCl.  Falli  sì,  e  gli  abbiamo  provati .  Qli  Acca^ 
demici  la  danno  tante  volte  alla  scoverta  addosso  ad  O' 
mero,  e  a  Vergilio,  con  dir,  che  abbiano  coaimesso  nei 
lor  poemi  de'  falli  gravissimi,  e  non  vogliono,  eh*  io  ne 
addossi  ninno  air  Ariosto,  considerato  come  epico:  se'l 
Furioso  ba  falli  di  costume,  come  e' confessano  nel  fine 
delle  loro  risposte,  la  bontà  della  favella  non  può  scusar- 
li ,  poiché  nel  medesimo  luogo  dicono  cheNella  in  parte  è 
bassa,  e  poco  onesta.  V 

Ihfar.  Pur  le  medesime .  A  tutte  coleste  cose  (  che  se^ 
epndo  il  mio  credere,  non  vC/p'ha  ninna,  che  v^ri^  sia) 
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hàn  dee  usarsi  dal  poeta  ,  se  non  quando  necessità 
o  forza  ne  sia  cagione;  e  necessità^  o  forza  s'inten-^ 
de  farsi  al  poeta,  quando  non  usando  eali  costume 
talcj  la  sua  favola  venisse  a  guastarsi  del  tutto,  o 
a  perderne  la  vaghezza  (92) .  Onde  sebbene  Ome-^ 

abbiam  risposto  già  venti  volte.  E  voi  mente  mai  avete 
J>rovato  di  ciò,  che  dite .  E  quando  di  farlo  vi  siete  dato 
a  fare  opera,  sono  stati  i  vostri  argomenti  sempre  da  noi 
riprovati .  Ma  né  anche  in  quel  contò  a  parte  non  dissero 
mai  gli  Accademici,  che  la  favella  dell'Orlando  dell'  A- 
riosto  sia  in  parte  bassa ^  e  poco  onesta.  Ma  furono  que- 
ste le  lor  parole:  e  senza  certi  versi  ,  che  alle  volte  lascia 
viy  e  bassi  mostra^  che  sieno  ad  ungerà.  Guardate,  vi  pre- 
go, quanto  ci  abbia  gran  differenza.  Nondimeno,  che  an« 
che  in  quei  pochi  versi  non  sia  difetto,  vedetelo  sotto 
air  ultima  vostra  Replica,  nel  Capitolo  ventiduesimo  di 
mia  Risposta. 

(92)  Grus.  Il  poeta  non  ha  mai  necessità  di  far  male,  è 
altro  vuole  in  quel  luogo  dirsi  da  Aristotile  . 

Repl.  XGII.  Questo  è  un  secreto  da  coprirsi  con  jéro- 
^lifici;  e  appunto  come  quello  sccretUni  meum  mihi  •  Al- 
tro non  vuol  dire  Aristotile  in  quel  luogo ,  che  quel  che 
dal  concorso  de'  chiosatori  viene  sposto .  Chiosa  Messane» 
dro  Piccolomini:  Acciocché  l'uomo  non  si  sbigottisca , per 
la  inosservanza ,  e  trasgressione  delle  quattro  condizioni 
assegnate  da  Aristotile  accostumi ,  in  dubitar  j  che  non  si 
possa  meritar  mai  perdono y  e  sema ,  ha  posto  egli  'n  qUC'^ 
sta  particella  queste  parole:  Senza  che  forza,  0  necessità 
iife  sia  cagione;  volendo  per  quelle  inferire ,  che  sa  alle 
Volte  il  poeta  sarà  forzato  dal  Corso  della  fàvola,  è  dà 
qualche  legittimo  rispetto,  a  non  osservare  appuntò  alcu- 
na delle  dette  condizioni^  non  potendo^  per  salvar  qual- 
che  Còsa  che  importi  pia  sfuggire  tale  inosservanza ,  wie-* 
rita  egli  perdono,  e  scusa,  e  non  gli  sarà  attribuito  per 
errore .  Ho  voluto  porre  quest'  annotazione  del  I^iccolo^ 
mini  alla  distesa  per  coloro,  che  non  cureranno  voltarci  i 
libri .  Il  Maggio  vuole,  che  Aristotile  risponda  a  tacita 
obbiezione,  aggiugnendo  quel  minime  necessarium ;  cioè 
che  '1  poeta  senza  folrza  il  faccia ,  quasi  bisognasse  ciò  fa- 
te  "pet  la  costituzion  della  favola  ;  e  gli  Accademidi  pur 
vogliono,  che  'l  poeta  non  abbia  mai  necessità  di  far  ma- 
le, eziandio  contra  r esempio,  che  sòggiugne  Aristotile 
del  pianto  d'Ulisse  nella  Scilla.  Perciocché  Pietro  Vitto- 
rio aice  nell'  esempio  di  Menelao  rappresentato  reo  ii«l 
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roj  oltre  questa  ragipne  recata  in  sua  difesa  dì^r 
^ornamento  del  dire^  si  potesse  scusare,  che  se  ciò 
/atto  fipTX  avesse  j  la  sua  favola  men  vaga  stata  sa-^ 
rehbpj  vofi  è  però  che  i  falli  non  sieno  falli  j  da* 
nando  ci^  chiaro  saggio  della  povertà  deWingegno 
del  poeta j  il  quale  senza  tali  mancamenti  non  sa 
formare  una  favola  perfetta,  maravigliosa,  diletto^ 
sa,  e  giovevole .  Però,  oltra  che  V  Ariosto,  non  so  S0 
cuopre  così  i  suoi  difetti  con  la  bontà  del  dire,  co* 
fjfi^  Omerq  fatto  ha  (93)/  senzf^  averne  necessità, 
ha  ^gli  preso  errore  nel  costume,  poiché  per  altre 
vie  poteva  condur  la  sua  favola  al  fine  senza  dare 
in  questi  scogli  ;  serbando  il  costume  eguale  nelle 
nuove  persone,  e  il  buono,  edil  convenevole  per  tut^ 

costume,  senza  tanta  bruttezza  d'aomo  chiaro ,  la  fiavola 
arer  potuto  comodamente  portarsi  al  suo  fine .  Qnantno- 

Sue  il  Castel  vetro,  scusando  Euripide,  dica,  che  la  favola 
on  potea  procedere  avanti ,  né  aver  pomposi zione  di  co- 
se, eoe  stesse  bene,  se  non  si  facea  Menelao  reo  :  percioc- 
ché se  si  ritenea  nella  usata  sua  bontà,  non  avrebbe  Tin- 
dareo  avuto  V  ajuto  del  genero ,  senza  il  quale  ajutp  non 
potea  riducere  gli  uccisori  della  figliuola  in  necessità ,  e 
pericolo  di  morte ,  e  questo  mancando  ,  né  essi  sarebbono 
stati ,  né  altre  persone  tragiche  :  e  conchiude,  che  per  fa- 
re, che  la  costi tuzion  della  favola  potesse  avere  perfezio- 
ne, fosse  stato  necessario  far  Menelao  reo». 

Infì^^.  Vi  9'  é  risposto  sotto  alla  Replica  ottantottesl- 
ma  •  E  torno  a  dirvi  col  Segretario ,  che  '1  pp^ta  non  ha 
mai  necessità  di  far  male,  e  che  altro  vuol  dirsi  in  quel 
luogo  da  Aristotile  :  e  questo  segreto  non  sia  segreto  ,  a 
chi  senza  animosità  il  ricerchi  negli  altri  comentatori ,  o 
ne  domandi  '1  Patrizio,  o  ricorra,  per  penetrarlo,  all'  o- 
racolo  della  ragione .  Ma  leggete  la  risposta ,  eh'  io  feci  al 
Tafisp,  pel|a  njijedes.ima  quistiope  appupto,  alla  novante- 
i^ipia  ^C9ia  di  quel  mip  libro . 

(93)  Crvs.  Ci  son  tanti,  che  lo  sanno,  che  basta,  posto 
che  v'abbia  falli. 
Rbpi.  XCIII.  Ma  egli  anderà  col  numero  di  auelli,  che 

Serav  ventura  non  cuoprono  lor  difetti  con  la  bontà  del 
ire. 

IiiFAR.  Non  riconosco  né  il  propo^ito^  né  l' appiccatu- 
ra di  questa  Replica,  né  di  essa  con  la  materia ,  né  delle 
sue  parti  1'  una  con  l'altf^. 
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Ì0  V^hré*  E  noH  sono  da,  essere  uditi  coloro^  che 
dicono:  /  io  non  faceva  così  la  mia  favola  sarebbe 
guasta,  o  almeno  non  avrebbe  tanta  vaghezza: poi-' 
che  per  conseguir  suprema  loda,  è  di  bisogno  che  il 
poeta  s^  ingegni  di  fonala  senza  queste  imperfezioni^ 
GàR.  e  chi  sarà  costui,  che  abbia  ordito  poema  li* 
bero  in  tutto  di  queste  imperfezioni,  qhe  voi  dite? 
Omero  ha  delie  t^cus^,.  come  s^  è  detto  ,  e  Vergilio 
non  va  di  senza.  ATT*  I falli,  che  si  attribuiscono 
ad  Omero,  e  Vergilio,  oltra  che  si  possono  tmno* 
verar  su  le  dita,  hanno  in  parte  molti  capi  di  di* 
fensione  (94).  Ma  i  falli  aelfuiriosto  non  hanfi'^ 
ne,  e  non  si  possjono  così  scusare  (95)  •  E  noi  siamo 
ora  in  bilanciare  i  difetti,  e  la  virtà  così  delfui^' 
riosto,  come  dei  Tasso.  (96).  E  siami  scudo  in  ci6 

(94)  Grus.  Bisognerebbe  domanclarne  i  yolami  interi , 
che  da  diversi  composti  furono  contra  di  loro  • 

Repl.  XGIV.  Di  quanto  momento  sieno  stati  que*^  volu- 
mi bisogna  domandarne  il  tempo  che  gli  conserva  .  Dissi 
i  faHi  di  Omero,  e  di  Vergilk)  aver  molti  capi  di  difen- 
sione ,  ed  il  tempo  ottimo  giudice  ha  avute  1  accuse  per 
ingiuste ,  e  dichiarato  nullo  il  processo . 

ikfaK.  Il  medesimo  tempo ,  ciò  e'  ha  fatto  di  quegli  an- 
tichi, fa ,  e  farà  (  si  può  credere  )  anche  dell' Orlando  Fu<» 
rioso  deK*  Ariosto  :  e  quel  e' ha  fatto  di  quei  volumi,  che 
quegli  antichi  accusavano,  farà  di  auelle  scritture,  che 
riprendono  il  costui  poema  :  e  farebhelo  eziandio  del  vo- 
stro Dialogo ,  se  per  altro  non  fosse  in  pregio .  Ma  sé  per 
si  gran  campione  allegate  Giulio  Cesare  della  Scala ,  co- 
me affermate  voi  ora  il  Greco  poeta  rimaner  libero  d'  ac- 
cusatori? Nel  rimanente  vedete  voi,  che  FAttendolo  ^ 
quando  da  Àttendolo  il  fate  parlare  ^  confessa  la  verità ,  e 
s' accorda  con  esso  noi?  Non  son  queste  le  sue  parole?  E 
non  sono  da  essere  tediti  coloro  j  che  dicono ,  s*io  nanfa'» 
ceva  così ,  la  mia  favola  sarebbe  guasta,  o  almeno  non  a^ 
vrebhe  tanta  vaghezza  »  Or  non  è  qUesto  ciò)  che  poco  b^ 
ti  negava? 

(95)  GRiTSk  Queste  son  parole  > 
Repl.  XGV.  Parole  di  verità» 

In  FAR.  Aggiugneteci  nasconditricié 

(96)  Grus.  Bella  similiada!  si  direbbe  da  Petroiino» 
Repl.  XGVL  E  si  ha  potato  dir  at\che  dagli  Accademi* 

fi  della  Crusca  • 
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V Eccellenza  Vostra ^  la  quale  col  suo  comando  mi 
ha  fatto  forza  ad  aprir  la  bocca  a  ragionar  di  ma» 
teriaj  per  così  dircj  odiosa  (97) .  G AR.  Or  su  ve- 
gnamo  alla  sentenza .  ATT.  In  quanto  alla  senten- 
tenzaj  a  cui  appartiene  tutto  quello  ,  che  fa  di  me'- 
stieri  al  poeta  di  procacciarsi  per  mezzo  del" 
la  locuzione  ;  le  cui  parti  sono  il  proi^are,^  il  confu" 
tare,  il  negare,  l'assentire  ,  far  apparir  gli  affetti, 
come  sonOj  compassione ,  ira,  tim^ore  ,  p  gli  altri  ;  e 
dimostrar  la  grandezza,  e  la  picciolesiza  delle  co" 
sei  dicOj  che  in  questa  parte  l  Ariosto  è  stato  vera* 
mente  felice  ;  e  per  questa  sola  ha  cotanto  grido ,  e 
si  ha  acquistato  il  nome  di  dii^ino  (98)  •  Con  questa 
acconciamente  fa  egli  apparir  le  cose  ed  atroci,  e 
piacevoli,  miserabili,  liete,  grandi,  e  picciole  come, 
egli  vuole  (99)  ;  usando  in  ciò  chiarezza  ,  una  del-- 


Infar.  e  ora  ridirsi  dal  Pellegrino. 

(97)  Grus.  Pur  beato,  eh'  e' lo  conosca. 

Repl.  XCVII.  Odiosa  a  chi  la  mira  con  occhio  pieno  di 
passione,  ma  piacevole  a  chi  la  mirerà,  come  trattata  a 
ouon  fìne,  e  fuora  d'ogni  pensiero  d'offender  persona» 

IifFAR.  Il  vostro  Dialogo,  per  molte  belle  parti  che  ha 
in  esso,  ha  cresciuto  ornamento  alle  belle  lettere  ;  ma  di 
quel  giudicio ,  tra  quei  due  libri ,  aveva  però  il  mondo  sì 
estrema  necessità,  che  non  poteste  lasciar  di  farlo? 

(98)  Grus.  Questo  non  può  esser  vero,  che  la  sentenzia 
mal  vestita  di  locuzione  possa  piacere  all'  universale  • 
Prendasi  pure  qualsivoglia  concetto  piacevolissimo,  che 
se  non  è  espresso  felicemente  con  parole,  non  piacerà 
mai  alla  piti  parte  delle  persone.  Nel  Furioso  sono  i  con- 
cetti bellissimi  a  maraviglia,  distinti,  chiari,  e  perfettis- 
simi in  ciascun  genere;  ma  con  tal  favella  manifestati , 
che  pajono  ancora  piii  perfetti,  che  non  sono^  e  più 
belli . 

Rbpl.  XGVIII.  Io  qui  lodai  semplicemente  la  sentenzii 
dell'Ariosto,  né  dissi  altrimenti  cb' ella  fosse  vestita  né 
di  buona,  né  di  rea  locuzione.  Di  ciò  si  ragionò  pi&  di 
sotto,  ove  se  ne  disse,  e  se  ne  dirà  anche  alcuna  cosa.  ^ 

In  FAR.  E  di  sotto  se  ne  riserbi  il  ragionamento.  Bla  co- 
me negate  voi  d' aver  dannata  la  avella  dell'  Armtp,  a- 
vendo  detto  che,  per  la  sola  sentenza,  *    .^  "    "       Uk?  • 

(99)t  Grus.  Qaesto  aÉlore  scambifty  h.  v  W^fH 
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le  generali  forme  di  Ermogene  ^  accompagnata  dal 
suo  lucido j  e  dal  puro  ;  e  semplicità j  e  dolcezza, 
tutto  che  forme  speciali  del  costume  (100)/  essfn" 
do  eziandio  dolce j  e  semplice  nelle  cose  gravi  (1 01  )/ 
ed  adempiendo  ciò  più  con  naturale j  o  dii^infuro* 
re,  che  con  arte  molto  ricercata  (102)^  ^i  può  di' 

corgendosene,  in  questo  ragionamento,  più  d'nna  volta 
la  sentenza  con  la  favella  • 

Repl.  XCIX.  Dissi  con  Aristotile,  che  ufficio  della 
sentenza  è  muover  gli  affetti ,  e  mostrar  la  grandezza ,  e 
picciolezza  delle  cose;  ma  l'atroce,  ed  il  piacevole,  ed  il 
miserabile ,  ed  il  lieto,  non  sono  egli  passioni  distrutti- 
ve, o  perfettive  dell* animo  agitato?  ^on  iscambio  dun- 
que^ ne  confondo  la  sentenza  con  la  locuzione;  la  quale 
lìulladimeno  la  veste,  e  la  rende  visibile  ,  come  ogni  al- 
tro concetto  dell'animo.  Ma  dell' accorgimento  degli  A  e» 
cademici ,  e  del  mio  non  accorgermi  diicmo  nella  fìeplica 
centosedicesima . 

In  FAR.  Qual  di  noi  due  al)bia  in  questo  speziai  pnnt<>  a 
perdere  il  piato ,  io  noi  so;  ma  quel  che  ne  sia  perdente  , 
quanto  più  la  sentenzia  prolungherà,  tanto  anche  più 
lunga  si  verrà  a  render  la  noja ,  e  parragli  poi  la  medici- 
na forse  più  ostica.  Meglio  era  per  lui  lo  spacciarsene,  a- 
vendola  pure  a  inghiottire.  \ 

(100)  Chvs.  Ecco  eh' egr intende  della  locuzione. 

Repl.  C»  Usando  in  ciò^  in  questo  apparimento  di  co- 
se atroci,  e  piacevoli,  ch'è  appunto  lamanitestazione  delr 
la  sentenza  che  si  fa  per  mezzo  della  favella,  a  cui  con- 
viene la  chiarezza,  e  l'altre  forme  dette.  Non  intendo 
dunque  principalmente  della  locuzione,  da  cui  (per  eosì 
dire)  può  separarsi  la  sentenza,  o  l'affetto  espresso  con 
quella',  o  per  mezzo  di  quella:  ma  del  pensier  mio  parti- 
colare intorno  a  ciò  ,  diremo  nel  luogo  citato  di  sopra. 

Irfah.  Non  si  perda  dunque  tempo  a  parlarne  qui .     . 

(101)  Crijs.  Nelle  cose  eravi  è  dolce,  e  semplice,  quan- 
to è  richiesto,  perciocché  niuno  al  par  di  lui  diede  mai 
più  il  convenevole  a  ciascheduna  forma  del  favellare. 

Rbpl.  ci.  Dolce,  e  semplice  intesi  io  altresì  con  de- 
coro. 

Infab.  Bisognava  dirlo ,  avendo  assegnato  alla  gravità 
1a  dolcezza,  che  non  par  molto  di  sua  brigata. 
-.'(102).  Ckvs.  L'apparir  cotale  è  auprema  loda,  e  tupre- 
«MtA'^m       "imo. 
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re^  che  in  questa  parte  U  ceda  il  Tassa^  e  non  t^d^ 
vanzi  qualsivoglia  volgar  poeta  (103) . 

GAR.  Ecco  che  V Ariosto  è  pur  degno  di  quai'^ 
che  suprema  loda  •  ATT.  ComCj  signore j  non  ^ole^ 
te  che  s^onori  la  verità?  GAR«  In  questa  parte  del* 
la  sentenza,  che  grado  di  loda  daremo  al  TassoP 
ATT.  Usando  il  Tasso  modi  di  dir  (104)  poeti- 

Infar.  Chi  sa  che  non  aveste  fatto  il  migliore,  bod  ne^ 
gando  ne  anche  il  resto? 

(103)  Geus.  Se  non  è  Dante,  ol  Petrarca,  dicasi  pur 
d' ogni  lingua  • 

Repl.  ClII.  Se  Dante,  ed  il  Petrarca  non  fassqro  Fio^ 
rentìni  sarebbono  stati  esterminati  con  gli  altri  poeti, 
mxk  gli  ha  rendati  sicuri  il  segno  del  Thaù. 

In  FAR.  Dove  la  mia  Accademia  ha  accennato  (joalcbe 
difetto  negli  scrittori  della  miglior  lega,  se  n'è  servata 
per  argomento  da  salvar  T opera  dell*  Ariosto,  volendo 
qnasi  conchiiidere,  che  se  in  quegli ,  che  son  ricevali  per 
eccellenti,  in  sapremo  grado  dal  consenso  di  ti^tt'  i  secoli  y 
»i  ritrovano  di  (jaelle  cos^,  che  condannate  nel  libro  tmè^ 
e  in  quel  genere  delle  pìggiori,  posto  che  ree  fosser  quel» 
le;  par  che  ne  segua  in  un  certo  modo,  che  senza  oolp^ 
sieno  quelle  parti ,  che  da  voi  si  notano  in  quel  poeta .  E 
adunque  il  vostro  Dialogo,  ch'es^termina  i  miglior  poeti, 
riprendendo  neW Ariosto  cii>  ch'essi,  prima  ch'egli,  in 
maggior  dovÌEÌa,  e  più  spessj^mente  hanno  fatto:  e  gli  Ao« 
oademict  gli  vengono  ad  esaltare,  ponendo  la  loro  aatorl* 
tà  per  raffione.  Ma  chi  si  vuole  accertare ,  se  nel  biasi- 
mo, o  nella  lode,  n^Foffendere,  o  nel  difendere  s'occupi 
piò.  volentieri  'i  Collegio  nostro,  novella  esperienza  ne 
venga  a  prendere,  col  distender  dialoga  simile  al>  vostro, 
contr'ad  alcuno  di  quei  poeti,  ohe  nena.  nostra  difesa  vi 
pajono  esterminati .  Dante ,  e  '1  Petrarca,  non  mica  il  se- 
no del  TaÀ,  ma  F  esser  candidi  in  ogni  parte,  ha  guar- 
ii dagli  Accademici . 

(104)  Grvs.  e  qui  pur  si  vede,  ch'egli  scambia  la  sen- 
tenzia con  la  locuzione,  e  non  ^e  n'avvede:  perchè  della 
locuzione,  e  non  della  sentenzia,  son  questi  difetti,  che 
e'  dice  • 

Repl.  GIV.  Come  si  può  manifestar  la  sentenza  sem^a 
modi  di  dire?  Io  seguii  a  dir  del  Tasso,  che  le  sue  sen- 
tenze non  così  spiccano  per  ragion  deUa  locuzion  poetica 
adombrata,  ed  in  un  certo  modo^ Telata  dalie  metafore ^  le 
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ti  (105)j  ÌQntani   in  lutto  <&/  parlar  dell'uso  co' 
nutncj  molte  volte  la  tua  scienza  non  ò  così  ckia- 

qnati ,  qoantnamie  rendano  perfetta  la  locnzione,  nondi- 
meno alle  lolte  daDDeggiBnola  sentenza. 

InFia.  L' Attendolo  dice,  che  la  sentenza  del  Tbhso 
non  è  ben  chiara,  perchè  nsa  niodì  di  dir  cotanto  poeti- 
ci, e  tanto  lontani  dal  cornane  uso  del  favellare,  che 
spesso  non  è  inteso .  OrpaìotiTÌ  questi  difetti  della  sen- 
tenzia ,  o  della  favella?  E  che  colpa  ci  ha  la  sentenza,  se 
le  parole  non  la  palesano? 

fi  05}  Ckvs.  L'  Ariosto  gli  osa  più  poetici ,  che  non  fa  il 
Tasso  ,  ma  con  tanta  maestria ,  che  a  chi  gli  legge  paiono 
belli  sì ,  e  vaghi  oltre  modo ,  e  laggisdri,  ma  naturalissi- 
mi ,  e  senza  punto  di  sforzamento  :  io  guisa  ,  che  non  ci 
sembra  <  ehe  ftltrìmeoti  si  potessono  dir  bene  quelle  cose, 
da  chi  le  dicesse  daddovero.  Il  Goffredo  allo  'ncontro  non 
ha  uè  belle  parole,  né  bei  modi,  a  n>ille  miglia,  quanto  il 
Furioso:  e  sono  1' une ,  e  gli  altri,  oltre  ogni  naturai  mo- 
do di  favellare ,  e  con  legatura  tanto  distorta ,  aspra  ^ 
sforzata,  e  spiacevole,  che  udendole  recitare  ad  altrui  , 
rade  volte  s'intende,  e  ci  bisogna  prendere  il  libro  in 
niaD9,  e  leggerle  da  per  noi;  essendo  elle  tali,  che  non 
bastji'ìl-suo#o,  e  la  vóce,  ma  per  comprenderle  bisogna 
veder  la  scrittura,  e  qualche  volta  non  è  assai .  Tra  1'  al- 
tre cose  bu,ona  parte  delle  parole  pajono  appiastricciate 
iqsieme,  e  dl>e  1 0  tre  di  loro  ci  sepibrano  spesso  una  sof- 
|a,  di  ninno,  o  di  lontanissimo  sentimento  da  ciò,  che  si 
aspettava  dulia  continuazion  dei  concetto:  sicché  spesso 
ipyove  a  ri^,  come  alcuni  di  questi  suoni,  che  si  sento- 
no ne'  versi  anoi.  Checcantuo,  ordegni ,  tendindi,  man- 
tremanle,  inipa stracani ,  vitrei,  risckiognoto ,  crinchin- 
citn0,  tomèeccuna ,  comprotton  ,ìtu:ultavene ,  al^ancaz- 
^ ,  a  ùnìtaxione  di  qoel  cazzoiino  di  sao  padre  : 
Pai  più  che  Neron'  cmpiu  ,  o  eh'  Azzolino . 
Crocchio,  pi&  d'una  volta,  barbar obarone,  e  altri,  che 
pajoff,  proprio  di  qpellft  razza  d'aecocpolom'  io,  inzacche- 
rata'in,  edocgata;  e  questo  sift  d«tta  per  incidenza. 
..  ^^^^,  CV-  Pw  ìpciflenza  certo  molto  fuor  di  proposi- 
to: ma  replichiamo  per  ordine.  Usandoli  poeta  più  spes- 
•0,  che  l'oratore  non  fa,  i  traslati,  le  metafore,  le  meto- 
nimie, le  prosopopee,  e  le  altre  figure  più  proprie  del 
HATSQ,  che  dello.  KU>U«ars4Ìone,  viene  con  essa  ad  innal- 
nni  sppr  Vaio  i'  '  parkr  comune:  onde  quanto  i  versi 
f  fiuj'ianaUino,  e  più  mostrano  altrui 
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ra  come  altri  vorrebbe,  e  studiando  egli  sempre  in 
ciò  d*  esser  breve,  e  significante  nelle  voci^  non  è 

poeta.  Come  danqae  saranno  pliUi  poetici  i  rersi  dell'A- 
riosto ,  che  quelli  del  Tasso ,  essendo  senza  dubbio  pi& 
figurati  questi,  che  quelli?  Mj^  che  i  versi  dell*  Ariosto 
abbiano  pilli  chiara  sentenza,  ed  anche  locuzjone,  si  con- 
cede, perciocché  il  Tasso  avendo  usato,  e  variando  le  for- 
me di  Crmogene  per  conseguire  (come  altri  disse  in  ma- 
teria di  prose)  la  orazion  demostenica;  ed  anche  studian- 
do sempre  di  chiudere  in  poche  parole  la  sua  sentenza , 
benché  abbia  conseguito  il  fine  d'innalzarsi  con  lo  stile  ; 
alle  volte  (  come  s'è  detto  nel  Dialogo  )  la  sua  sentenza  o- 
scura  n'  è  divenata .  Cosi  talora  per  conseguire  il  perfet- 
to nella  primiera  intenzione,  sortisce  qualche  volta  im- 
perfezione nelle  seconde:  come  il  contraere  della  raggi- 
ne alla  spada,  al  cai  uso  si  richiede  la  durezza  del  ferro, 
che  sempre  chiara,  ma  fragile  di  cristallo  potea  formarsi* 
Ma  è  cosa  veramente  degna  di  riso ,  che  altri  si  rida  delle 
parole  appiastricciate  insieme  nel  poema  del  Tasso:  poi- 
ché appiastricciandosi  a  studio ,  or  vien  loro  aggiunta ,  ed 
ora  via  tolta  una  lettera ,  per  farle  sentir  di  mal  saono  • 
Ma  distaccate  Tana  dall'altra,  e  profferite  con  pausai 
ninno  mal  suono  renderanno.  Massimamente  in   quelle 
giaciture  del  verso,  dove  è  libero  di.  ciò  fare,  o  dove  è  lo- 
da: che  nelle  giaciture,  ove  di  necessità  si  collide,  di  ra- 
do sarà  av venato  al  Tasso  di  far  che  la  pronunzia  con- 
^ungendo  le  dizioni  sortisca  mal  suono:  anzi  vi  sono 
delle  parole,  che  chiamano  appiastricciate^  che  dolcissi- 
me suonano.  Ma,  per  Dio  che  trasformazioni  mostruose 
del  Tasso,  da  figliuoli  di  grazia,  in  figliuoli  d'ira?  Ckeca^ 
nulo  in  checcanuto;  or  degni  j  in  ordegni;  Jende  indi^  in 
tendindi;  in  pasto  a*  cani  ^  in  inipastacani;  vibr'eìj  in  v/- 
brei;  rischio  ignoto,  in  rischiognoto;  crin  ch'in  cima ,  in 
crinchincinia;  compra  Otton,  in  comprotton;  incolte  a- 
vency  in  incuUavene;  al  fianco  Azzo^  in  alfiancazzo;  ch'oc* 
chioj  in  cocchio;  in  cui  è  buon  riparo  alla  tacita  obbie^ 
zione  del  Petrarca  quel  pia  d*  una  voltai  ma  che  diremo 
di  tomba ^  e  cuna^  in  tombeccunaì  con  quanta  grazia  ca- 
dono qnel  le  parole: 

Ch*  a  la  mirabil fabbrica  f  eh*  aduna  y 
A  V  esequie ,  a*  natali  ha  tomba ,  e  cuna? 
E  in  mantremante^  non  si  vede  la  cacofonia,  e  le  liquide 
lettere  mettono  innanzi  a  eli  occhi  il  tremar  della  mano? 
E  che  abbia  d^tto  barbaroiaroncy  e  al  fianco  AzzOf  gran 
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maraviglia  se  alle  volte  oscuro  ne  diviene  (1 06)  • 

fatto,  che  in  poema  grande,  e  da  lui  non  riveduto,  quan^ 
doque  bonus  dormìtet  Tassius^  non  Tassiis? 

Infar.  Per  incidenza  a  propositissimo.  Ma  I  propositi 
bisogna  volergli  intendere.  Niegasi,  che  i  modi  del  dir 
del  Tasso  sien  più  6guratì,  e  più  alti,  che  i  modi  dell'A- 
riosto .  Son  ben  più  sforzati,  e  più  freddi .  £  qui  vi  pro- 
testo, che  non  intendo ,  che  mi  pregiudichi  la  particella 
comparativa.  Se  adunque  più  alti  non  son,  né  più  figura- 
ti ;  anzi  né  sì  figurati  a  gran  pezza ,  né  così  alti ,  cade  a 
terra  il  vostro  argomento,  e  scoppiane  contraria  conclu- 
sione. Delle  parole  appiastricciate  favellai  nella  mia  Ri- 
sposta all'Apologia^  e  oltr'a  ciò  da  un  amico  degli  Acca- 
demici ne  fu  parlato  in  un  suo  libretto;  e  l'uno,  e  l'altro 
ragionamento  sopra  lo  stesso  luogo  ;  a  cui  fate  ora  questa 
Replica  centocinquesima.  Ed  io  alle  cose,  che  si  son  det- 
te in  cotal  quistione,  queste  poche  soggiugnerò.  Che  tra 
le  voci  appiastricciate,  che  si  notarono,  ve  n'ha  alcune, 
che  perchè  si  scrivano  diversamente,  rendono  pur  sempre 
quel  suono  stesso ,  che  dicono  gli  Accademici ,  concios- 
siacosaché tanto  riesca  nella  pronunzia  che  canuto  quan- 
to checcanuto  ;  or  degni ,  quanto  ordegni  ;  e /i  occhio, 
quanto  cocc/»/o ;  man  tremante,  quanto  mantremante  ,  e 
tutti  gli  altri  di  questa  fatta  .  Qualcun' altra  con  la  scrit- 
tura, per  lo  contrario,  e  con  le  pose,  ch'ammette  il  ver- 
so, è  capace  di  medicina  :  potendosi  scrivere,  e  pronun- 
ziar rischio  ignoto ,  tomba ,  e  cuna  ,  e  s' altre  v'  ha  di  co- 
tali.  Di  queste  ultime  dice  la  CRUSCA ,  che  il  non  i- 
spesso  uso  può  tollerarsi:  ma  nel  fermo,  e  quasi  conti- 
nuo, qual  sembra  loro  in  Torquato  Tasso ,  estimano,  che 
i  versi  non  solo  mandandogli  fuor  con  lentezza ,  e  agiata- 
mente ,  ma  espriihendogli  a  tutto  corso ,  e  secondo  il  na- 
turai flusso,  che  gli  misura;  e,  come  dicono  i  Latini,  scan- 
dendogli, debbano  esser  privi  di   cotai  suoni .  Delle  pri- 
miere non  tanto  rada,  ma  radissima,  senz' alcun  fallo, 
dove  nel  Tasso  stanno  assai  spesse,  essendo  errori  asso- 
lutamente, avvisano,  che  convenga,  che  sia  l'usanza,  se 
scusar  si  possano  in  alcun  modo .  Come  si  può  il  Petrar- 
ca del  capo  pone  ,  del  ninja  in/onte^  del  per  partirsi,  e 
d'altre  poche,  che  vi  si  truovano:e  Dante  del  lor  duolo  , 
del  lor  dove ,  del  lor  danno,  del  con  noi,  del  fu  trino,  del 
fu  tal ,  del /a  tardi,  del  fu  tolta,  deìju  tutto ,  del  qua^i 
dranti  in  tondo ,  del  con  colori  ;  e  del  man  con  elle:  il 
fiembo  della  lor  dea,  e  'l  Boccaccio  d'alcune  simili . 
(106)  Caufie  L'Ariosto  è  breve,  e  chiaro  ad  un'ora:  i^^ 
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Tutta^olta  ciò  fa  fcome  nella  locuzion  iAdrtVhoJ 
per  dimostrarsi  maestro  nelle  maggior  difficultà 
dell'arte  poetica.  Però  questa  sua  sentenza^  óuàsi 
con  locuzion  laconica^  non  viene  così  universalmen* 


quella  del  Tasso  non  breTità ,  ma  stitichecza,  o  piuttosto 
stroppiamento  si  può  chiamare .  Se  Toleva  esser  brere , 
doTeva  fondarsi  in  altro  ^  che  su  '1  risparmio  d' utlÀ  paro- 
la, cioè  di  non  far  tante  lunghe  cicalate  di  cose  impeirti- 
nenti,  che  niente  rilievanonè  alla  cosa,  né  all'ascoltato- 
re: ma  ponleyi  solamente  il  poeta  per  mostrarsi  da  assai  : 
ma  cotanto  a  sproposito,  con  tanto  sfinimento  di  chi  V  it^ 
scolta,  che  poco  piggiore  è  la  s? eglia.  La  brevità  vuote 
studio ,  ma  non  isrorzo ,  e  perciò  quelF  uom  dabbene  dis* 
se  labore , 

Refi.  GVI.  Mi' si  farà  buona  una  conseguenza,  che  se 
l'Ariosto  è  chiaro  ad  ognora,  cammini  solaihente  sotto  le 
forme  della  chiarezza ,  abbandonate  peravTentura  ^  ove  il 
luogo  le  richiedeva,  l'altre  forme  di  Ermogene?  Il  Tasso 
si  affaticò  nel  ritrovare  una  brevità  artificiosa ,  e  perspi- 
cua ,  quanto  comportavano  l' ombre  delle  figure ,  siccome 
è  giudicato  dalla  maggior  parte  de' letterati  d'Italia,  i 
quali  renderanno  ragione  nel  come,  ne'  scollile  ne'  ce- 
menti ,  che  vengono  da  lor  promessi  alla  sua  Gerusalem- 
me; che  renderla  in  questa  Replica  così  particolarmente 
non  é  necessario.  Ora  si  dice,  che  il  Tasso  faccia  tante  ci- 
calate di  cose  impertinenti,  e  prima  si  disse,  che  il  su» 
poema  era  una  zagarella .  Egli  ha  cantato  divinamente, 
allungandosi,  ed  abbreviandosi  secondo  il  bisogno,  ed  il 
perfetto  de'  profili,  delle  proporzioni,  e  de' colori  del  suo 
bellissimo  poema,  non  si  rende  visibile  ad  occhio  che 
torto  guardi . 

In  FAR.  La  chiarezza  può  essere  in  tutte  le  forme,  non 
pure  in  quella,  a  cui  Ermogene  à\  quel  titolo  spezial- 
mente. E  intendesi  ciò ,  ch'ora  io  dico ,  secondo  che  n'  è 
capace  ciascuna  forma.  Il  Tasso  fa  tutto  'l  contrario  di 
ciò  che  volete  darci  ad  intendere,  come  conoscono  poco 
meno ,  che  tutti  i  letterati  d'Italia ,  e  fuori .  I  quali  non  si 
affaticano  di  renderne  altra  ragione  ;  poiché ,  cavatone 
picciol  numero ,  si  confessa  da  ciascheduno .  Che  v'  ab- 
biano que'  lunghi  ragionamenti  fuor  di  proposito ,  si  dice 
degli  episodi.  Che  sia  una  zagarella,  si  pon  delle  cose  su- 
stanzìali.  Di  quelle  vostre  parole,  dove  affermate,  che  le 
virtù  del  libro  del  Tasso  non  si  rendon  visibili  a  persone. 
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te  lodata  (107).  GAR.  Scegli  adempie  quello  j  che 
intende  di  fare  j  i:he  importa  afte  non  sia  così  chia^ 
ro  (108)?  Dovrebbe  almeno  appresso  il  giudizio  dei 
dotti  esser  lodato^  eziandio  in  questa  parte  j  più 


che  mirin  torto,  si  dona,  con  altre  simili  assai,  la  rispo^ 
sta  a  quella  amicizia ,  che  tra  toì  e  i  nostri  Accademici , 
per  molti  ufizi  di  cortesia,  è  stata  contratta  dopo  la  Re- 
plica • 

(107)  E  né  anche  particolarmente. 

Repl.  CVIL  Dissi  uniTersalmente ,  intendendo  della 
anÌTersalità  della  sentenza  del  Tasso,  non  già  dell'  ani- 
▼ersal  giudizio,  che  se  ne  feccia,  volendo  inferire,  che  in 
alcuna  ci  si  desidera  maggior  chiarezza,  ma  nel  partico- 
lare non  è  duhbio ,  che  le  sentenze  della  'Gerusalemme 
ftieno  chiare,  ed  ottime.  Ma  gli  Accademici  intendendo 
del  giudizio,  che  nevien  fatto,  peccarono  forse  meno  in 
negarle  il  particolare  compiacimento ,  eh'  io  peravventu- 
ra  in  negarle  V  universale  • 

Infar.  Gli  Accademici  intesero  dell'una,  e  dell'altra 
universalità,  e  dell'  una  e  dell'altra  particolarità. 

(108)  Grits.  Questo  è  il  male,  eh  egli  noi  fa,  né  può 
farlo  senza  la  chiarezza  • 

Repi«  GVIII.  Il  fa,  e  può  farlo,  con  quella  chiarezza  , 
eh'  è  propria  sua;  e  che  vien  distinta  dia  vile,  e  dall'  umi- 
le,  e  da  tutto  quello ,  che  dal  proprio  uso  comune  s'  al« 
lontana  :  e  grave,  e  magnifica,  ma  in  un  tempo  manife- 
sta ed  aperta  rende  la  tavella;  e  questo  desiderò  Aristo- 
tile. 

iNf  Aìi.  Adunque  la  conclusione ,  che  voi  caverete  te-» 
stè,  di  ciò  che  pone  il  Dialogo,  sarà  falsa,  e  alla  vostra 
presente  Replica  contrasterà,  e  azzuiferetevi  con  1'  At- 
tendalo, ai  qoide  or' ora  farete  dire:  la  loda  di  questa,  sua 
cura  esquisita  dee  a  lui  darsi  nella  locuzione  ^  e  non  nel' 
la  sementai  e  poco  di  sotto:  ma  la  sentenza,  che  dalla 
locuzion  risulta  yjormojidosi  di  modi  inusitati  di  lingua , 
non  riesce  cod  grata  f  priva  neli*  universale  di  quella  dol^ 
cezza  ed  efficacia ,  che  porta  seco  la  chiarezza  del  dir 
prqprioyC  comune,  E  quinci  è  /^^e  il  Tasso ^  ricercando 
troppo  rarte,  anzi  duretto  che  nOy  alle  volte  divenga  : 
benché  SÌ  può  sperare,  che  se  i  cieli  saranno  a  lui,  e  all'è* 
tà  nostra  benigni,  con  ridurlo  alla  primiera  sanità^  c\et 
donando  egli  V  ultima  mano  alla  sua  Gerusalem  lib^r€^'% 
la,  rallungando j  ed  illustrando  molti  luoghi^  i  quafi  ora 
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delV Ariosto  (109).  ATT.  La  loda  di  questa  sua 
cura  esquisita  dee  a  lui  darsi  nella  locuzione,  e 
non  nell0  sentenza,  poiché  ritrovando  egli  di  prò* 
prio  ingégno  nuoi^e  metafore,  e  nuotai  modi  di  di" 
re  (liO)  con  voci  sempre  gravide  di  sentimene 
to  (111)^  non  può  negarseli  in  ciò  la  dovuta  loda, 

a'  leggenti  mozzi ,  ed  oscuri  $*  offeriscono ,  potrà  ridurre 
quel  poema  a  matura  perfezione . 

(109)  Gaus.  La  chiarezza  è  y\x\,\ ,  e  '1  contrario  è  vizio  : 
od  il  vizio  è  più  biasimato  da' dotti,  che  dagF  ignoraati  ; 
ma  che  argomento,  e  che  conseguenza  è  questa  ? 

Repl.  GIK.  La  chiarezza  è  y\v\.\ ,  quando  si  discosta 
dall'umile,  e  dal  vile,  come  s'è  detto;  ed  il  contrario  non 
è  sempre  vizio,  dovendosi ,  per  avvertenza  del  Castel  ve- 
tro, intendere  sanamente  quel  che  A.ri$totile  dice:  la  poe- 
tica favella  dovere  esser  chiara;  ma  non  in  ogni  parte  dei 
poemi,  né  in  bocca  d'ogni  persona,  bisognando  nella 
grandezza  de' poemi  eroici  spesso  guardarsi  da  quel  chia- 
rissimo ,  chn  risulta  dal  volgare .  Per  si  fatta  chiarezza  a* 
gì*  indotti  piace  piilk  di  leggere  il  Serafino,  che  'l  Petrar- 
ca, e  più  il  Danese,  che  TAvarchide.  La  conseguenza  del 
signor  Caraffa  non  fu  altrimenti  accettata  dall'  Atten- 
dolo. 

Infab.  La  chiarezza,  della  qual  ragiona  l'Attendolo  in 
questo  luogo,  è  sempre  virtù,  ed  il  suo  contrario  è  sem- 
pre difetto.  Se  la  conseguenza  dall' Atte ndolo  non  s'ac- 
cettò, non  si  doveva  né  anche  porla  in  bocca  al  signor 
Caraffa . 

(110)  Crus.  Anche  Calandrino  era  un  nuovo  uomo.  Se 
intende,  nuove  in  quel  modo,  le  figure  e  i  modi  del  Gof- 
fredo son  nuove  affatto. 

Rp.PL.  ex.  I  modi  di  dire  del  Tasso  son  n»ovi  per  in- 
venzione di  concetti,  e  di  figure,  e  la  lor  novità  dice  in- 
venzione in  eccellenza,  e  non  in  isciocchezza. 

Infar.  Se  foste  giudice,  sareste  obbligato  a  dare  i  mo- 
tivi: e  per  tutto  ciò  appelleremmo  dalla  sentenza.  Or  voi 
non  date  i  motivi,  e  non  siete  giudice.  Pensate  quel,  che 
faremo . 

(111)  Crus.  Tanto  gravide ,  che  non  può  cavarsene  il 
parto. 

Repl.  CXI.  Tanto  gravide,  che  si  può  dir  del  Tasso  : 
Cedile  Romani  scriptores ,  cedi  te  Tusci , 
Nescio  quid  majus  nascitur  Eneide, 

Infar.  e  ben  nescio. 
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ma  la  sentenza j  che  dalla  locuzìon  risulta  (112)^ 
formandosi  di  modi  inusitati  di,  lingua j  non  riesce 
così  grata  prisca  nelV  universale  di  quella  dolcez- 
za,  ed  efficacia,  che  porta  seco  la  chiarezza  del  dir 
proprio,  e  comune  (Il 3),  E  quinci  è,  che  il  Tasso 
ricercando  troppo  r  arte,  anzi  duretto  che  no,  alle 
volte  divegaa;  benché  si  può  sperare,  che  se  i  cieli 
saranno  a  lui,  e  all'  età  nostra  benigni,  con  rii^^r" 
lo  alla  primiera  sanità,  che  donando  egli  V  ultima 
mano  alla  sua  Gerusalem  liberata,  rallungando, 
ed  illustrando  molti  luoghi,  i  quali  ora  a^  ledenti- 
mozzi,  ed  oscuri  s^  offeriscono,  potrà  ridurre  quel 
poema  a  matura  perfezione .  CAR.  S^  intende  che 
il  volume  stampato  ultimamente  in  Ferrara,  sia 
stato  da  lui  riveduto?  ATT.  Io  non  so;  ho  bene  in* 
teso  dire  dal  Padre  Don  Benedetto  dell'  Uva ,  che 
il  Tasso,  prima  che  gli  fosse  sopravvenuta  questa 
disgrazia j  disse  a  luij  eh*  egli  non  aveva  intiera 
soddisfazione  in  quest^  opera  (114);  e  che  aveva  in 

(112)  Grus.  La  sentenza  non  risulta  dalla  locazione , 
ma  si  manifesta  per  lei . 

Rbpl.  CXIl.  Risulta  la  sentenza  dalla  locuzione,  come 
il  colore  dalla  luce  del  Sole:  se.  non,  percbè  entri  nella 
generazion  de'  colori ,  come  vuole  Aristotile,  almeno  per* 
che  manifestandoli,  in  un  certo  modo  da  lui  risultano. 

Infar.  e  quasi  in  un  certo  modo.  Se  questo  modo  non 
merita  questo  aggiunto  d'un  certo j  non  s'adoperi  mai  più 
altrove. 

(113)  Crus.  Vi  mancano  dell'altre  cose. 

Rbpl.  GXIII.  Ma  non  la  grandezza  con  la  magnificenza, 
e  con  lo  splendore,  e  Tornato;  e  T altro  che  diversamen- 
te si  richiede . 

Infar.  Questa  distinzione,  nell'opera  dello  stile,  tra 
magnificenza,  e  grandezza,  e  tra  splendore,  e  ornato,  mi 
giugne  nuova  all'orecchie,  o  troppo  almeno  esquisita: 
siccome  non  bene  intendo  quelle  parole,  e  r altro,  che 
diversam ville  si  richiede.  / 

(114)  Crus.  Aveva  buon  giudizio. 

Repl.  GXIV.  Si,  per  non  avergli  dato  l'ultima  mano, 
per  la  qual  cagione  anche  Yergilio  non  ebbe  soddisfaci- 
mento nella  sua  Eneade  • 

Conlrov.  T.  L  1 1 
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animo  di  mutar  molti  luoghi,  parte  de*  quali  ^era-» 
mente  ha  mutati j  siccome  giudicar  si  può  da  diver* 
si  testi  de'  volumi  stampati  in  diuerse  città  d*  Ita^' 
Ha  ;  ma  molto  più  da  qué*  canti  del  suo  poema ,  che 
gli  anni  addietro  andavano  attorno  scritti  a  pen^ 
na .  Chiunque  avrà  letti  questi j  s' accorgerà  che  in 
tutti  gli  stampati  ha  due  errori  di  memoria  notabi- 
li :%  r  urto  è,  che  nel  canto  quintodecimo j  nel  qua" 
le^  prima  che  Carlo,  ed  Ubaldo,  mandati  da  Gqf" 
fredo  a  ritrovar  Rinaldo,  entrino  nel  giardino  di 
Armida,  nello  scritto  a  penna  era,  cK eglino  com^ 
battendo  uccisono  un  mostro  mezzo  pardo,  e  mezzo 
uomo,  custode  della  porta  del  palagio,  e  di  detto 
giardino  :  con  buon  giudizio  poi  il  Tasso  lePò  del 
tutto  questa  battaglia,  e  morte  di  detto  custode;  ma 
non  ebbe  avvertenza,  né  egli,  per  cagion  forse  del" 
la  sua  debolezza,  né  altri,  che  hanno  avuta  cura 
di  stampare  il  suo  libro,  di  mutar  nel  canto  che 
siegue,  questi  due  versi  : 

In  tanto  Armida  de  la  regal  porta 
Mira  giacere  il  fier  custode  estinto  ; 
bisognando  necessariamente ,  tolta  la  morte  del  cu^ 
stode,  non  jarne  più  menzione  .  U  altto  error  di 
memoria  è  ,  che  neiristesso    canto   quintodecimo 
scritto  a  penna,  era  che  la  donna,  che  condusse  al^ 
l' isole  fortunate  Carlo,  ed  Ubaldo  con  la  barca,  o 
nave,  fé'  vela  con  le  proprie  chiome,  dicendo  cosh 
La  chioma  ch'avvolgeasi  varia,  e  folta 
Ver  quella  parte  ^  cn  è  contraria  al  dorso  ^ 
Dispiega^  e  spande  a  l'aura^  e  Taura ,  come 
In  vela  suol,  curvando,  empie  le  chiome. 
Negli  stampati  poi,  tolti  via  questi  versi,  e  questo 
far  vela  con  le  chiome  della  donna  conducitrice , 
crederò  anche  per  giusta  cagione ,  così  come  era 
nello  scritto  a  penna,  così  nello  stampato  si  legge 
nel  canto  sedicesimo  : 

Vola  per  alto  mar  V  aurata  vela  ; 
non  essendosi  fatto  menzion  di  sopra  di  vela  d*0' 

I^FAR.  Dovevate  adunque  aspettare  a  fare  il  Dialogo, 
quando  ei  gli  avesse  posta  T  ultima  niano. 
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rOj  o  d'altra  materia  che  fosse  la  vela  di  detta 
nave  (115).  Ritornando  dunque  al  proposito  nostro; 
non  ha  dubbio j  che  la  Gerusalem  liberata,  senza 
la  indisposizion  del  suo  autore ^  si  leggerebbe  con 
minor  numero  di  fallii  che  non  si  legge  ài  presene 
te .  E  per  dar  fine  a  questo  ragionamento  j  che  per* 

(115)  Ceus.  Questo  non  fa  forza:  a  una  simìi  nave,  e  a 
una  cotal  nocchiera,  si  poterà  molto  ben  presumere  una 
Tela  indorata,  che  indorata,  e  non  d'oro  significa  aura- 
itj  :  sicché  si  danna  il  Tasso  in  questo  Dialogo  dove  noi 
merita,  e  commendasi  dove  noi  vale. 

Repl.  CXV.  Io  portai  questi  errori  di  memoria,  non 
già  per  dannare  il  Tasso,  ma  difenderlo;  che  se  alena 
fallo  si  ritrova  nel  suo  poema,  è  ciò  avvenuto  non  aven- 
do egli  (come  s'è  detto)  per  la  sua  disgrazia  potuto  donar- 
gli Tultima  mano.  Però  del  sicuro,  con  miglior  fortuna, 
non  solamente  avrebb'egli  racconcio  il  primo  luogo  del- 
Festinto  custode,  ma  anche  il  secondo  della  vela  aurata, 
la  quale  io  tanto  impropriamente  chiamo  d'  oro  ,  co- 
me prendendo  il  Tasso  la  vela  per  li  capelli,  non  aves- 
se avuto  intenzione  di  prendere  aurata  per  d'oro:  e  disse 
aurata,  che  così  gli  tornò  bene,  per  cagion  del  numero, 
poiché  d* oro,  ed  aurei,  anzi  che  dorati  vengono  detti  i 
capelli  biondi.  £  non  sarà  fuor  di  proposito,  poicbè  cosi 
aureo,  come  aurato  vien  dal  latino,  apportare  Tuno  per 
l'altro  appresso  Ovidio  : 

Ornabunt  aurata  morùlia  collum . 
Aurata  (dice  Raffaello)  prò  aurei s posuit-,  monilia  nam- 
que  colli  ornamenta  a  uri  esse  solent ,  hoc  est  ex  auro  solo 
constantia y  non  aurata ^  ex  auro  solum  ornata.  Ed  allo 
incontro  appo  Greci  d'oro  talora  per  dorato,  come  nel 
composto  ypuo'Jfovfi)Toe'.'  qui  aureo,  seu  aurato  est  lergore^ 

espone  Enrico  Stefano.  Ma  che  l'aurata  vela  in  questo 
luogo  del  Tasso  sia  fallo  di  memoria,  leggasi  innanzi  al 
verso  : 

Vola  per  allo  mar  V  aurata  i^ela , 
che  dice: 

Parie ,  e  di  liex^i  zefiri  è  ripiena 

Ln  chinmn  di  colei .  che  i*lì  fa  scorta  ; 
dove  si  vede  far  menzione  della  chioma  della  donna  con* 
ducitrice  di  que' cavalieri ,  per  vela  della  nave,  avendo 
quando  prima  partirono  dal  Nilo,  ed  anche  per  lo  viaggio, 
iatto  nienzion  di  vela ,  ma  non  mai  detto  parola  delle 
chiome  della  donna. 
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avventura  potrebbe  ornai  esser  noioso,  diremo  del-^ 
t  ultima  parte  dell*  epopea  ^  cn  è  la  locuzione  • 

Infar.  Se  nella  Gerusalem,  nel  modo  ch'ella  sta  oggi , 
si  trovasse  nulla  di  sconcio  in  quella  vela  indorata,  avrelv» 
l>ono  gli  Accademici  scusatovi  per  se  medesimi .  Ma  non 
credono,  che  v'abbia  errore:  né  lo  pruovano,  per  ioro 
avviso,  come  pensate,  quelle  parole: 

Parte ,  e  di  litvi  zefiri  è  ripiena 

La  chioma  di  colei,  che  ne  fa  scorta  . 
Perciocché  piacque  al  Tasso  in  quel  luogo,  per  una  cotal 
figurata  guisa  di  non  finito  argomento,  che  usano  spesso 
i  poeti,  di  manifestare  all'ascoltatore,  che  secondi  venti, 
e  piacevoli  favoreggiavano  il  corso  di  quella  nave;  la  qual 
conclusione,  conseguente  al  fìeder  per  tutto  i  zeffiri  la 
ckioma  di  quella  donna ,  v'  aggiugne  per  se  niedesirao 
chi  ode  subitamente  con  più  diletto  (posciachè  gli  ai  la- 
scia da  porvi  qus^i  un  poco  dell'erba  dell'orto  suo)  che 
se  l'autor  gliele  spiattellasse,  acciocché  con  questo  pro- 
prio vocabolo,  quantunque  basso,  s'esprima  appunto  il 
concetto  mio.  Ma  che  perciò  si  palesi,  che  la  predetta 
chioma  stesse  per  vela,  o  di  vela  facesse  uficio,  non  l'ha 

I)er  vero  a  patto  ninno.  Dell'  aurata^  per  aurea ^  s'io  vo-. 
essi  impiastrare  i  fogli  di  quelle  cose,  che  ne'  vocabolisti 
son  preste  sino  a' fanciulli  (non  che  a'  maturi  uomini  in- 
tendentissimi  delle  lingue,  qual  siete  voi)  sareste,  s'io 
non  sono  errato,  costretto  di  confessare,  che  il  comunis- 
simo uso  degli  scrittori  prende  aureus  per  d'oro,  e  aura^ 
tus  per  indorato',  e  altrettanto  fu  appo  i  Greci  delle  due 
parole  corrispondenti.  Né  per  contrapporla  agli  antichi^ 
e  turarci  in  tutto  la  bocca,  l' autorità  sola  é  assai  del  co- 
mento  di  Raffaello,  il  qnal  fece  peravventura  più  fonda- 
mento, che  non  doveva  sopra  il  costume  dell'età  nostra: 
phe  se  le  collane  a  suo  tempo  s'usavan  d'oro;  forseché  in 
altri  secoli  s' adoperarono  anche  indorate .  L' esposizion 
d'Arrigo  Stefano  nel  composto  nome  y|»u(7ovu}7o$9  cui  usò 
Sofocle,  non  ^pucEOvwTOj)  che  da  Euripide  s*  adoperò,  sa- 
rebbe per  la  ventura  d'alcuna  pruova,  benché  leggieri,  che 
aureus y  per  auralus  si  dicesse  dai  poeti  qualche  fiata;  ma 
òì auratus  posto  per  aureus^  nullo  argomento  se  ne  può 
trarre,  secondo  che  anche  non  ha  punto  del  verisimile, 
che  cosa  d'oro  chiamar  si  debba  indorata:  siccome  per  lo 
contrario,  che  alla  indorata  si  dica  d'oro,  l'accompagna 
qualche  ragione,  poiché  pur  d'oro  apparisce  almeno.  Ma 
quella,  che  d' oro  sia  veramente,  come  si  dirà,  che  parer 
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GAR.  Ma  prima  che  a  ragionar  passiate  della  lo- 
cuzione j  siccome  nella  parte  del  costume /atto  ave^ 
tCj  perchè  non  recate  anche  nella  sentenza  alcuno 
esempio  ne"* poemi  delV Ariosto j  e  del  Tasso?  ATT. 
Non  ha  bisogno  d^esempjj  essendo  la  cosa  chiaris- 
sima :  leggete  f  isola  di  Alcina  descritta  dalV  A- 
riosto,  ed  il  giardino  d* Armida  descritto  dal  Tas- 
so, e  vderete  la  facilità  del  dire  ne  ir  uno  (116)^ 


ne  possa  indorata?  SenKacIiè  se  pare  ai  poeti  si  consen- 
tono non  poche  volte  certe  licenze;  a  chi  favella  ne'  dia- 
loghi, massimamente  ammaestrativi,  non  si  soglion  con- 
cedere in  alcun  tempo,  senza  espressa  necessita.  E  il  ri- 
coprirvi col  convenevole  del  proprio  nome,  per  lo  quale 
è  posto  il  traslato,  per  vostro  credere,  cioè  d'essa  chio- 
ma, e  d' essi  capelli,  riesce  vano,  se  non  è  vero  quel  pre^ 
supposto,  che  per  la  parola  i^e/^,  s'intenda  chioma:  e 
nulla  rilieva  a  questa  contesa,  se  essa  chioma  si  mento-» 
Tasse,  o  non  si  mentovasse  mai  prima  dallo  scrittore. 

(116)  Grvs.  Questa  non  è  sentenzia ,  ma  locuzione . 

Repl.  ex  vi.  Già  si  vede  fin  qui,  che  io  ahhia  parlato 
della  sentenza  di  mente  d'Aristotile:  e  detto  con  lui  nel 
Dialogo,  che  a  quella  si  appartenga  ciò  che  fa  di  mestieri 
di  procacciarsi  col  parlare;  di  cui  dissi  esser  parte,  il 
provare,  il  confutare^  il  muover  gli  affetti ,  ed  il  mostrar 
la  grandezza,  e  la  picciolezza  delle  cose,  e  cpianto  seguì 
nel  Dialogo  i usi n' ad  ora  fu  fahhricato  sopra  questa  inteti-i^ 
zìone;  se  non  in  quanto  nel  mio  dire  mi  preparava  a  quel- 
lo, che  ora  segue;  il  che,  per  quanto  dimostrano  le  palmo- 
le del  signor  Caraffa ,  è  un  appicco,  avend'ìo  finto  ai  ra- 
gionare della  sentenza.  E  volendo  passare  alla  locuzióne, 
come  si  vede  chiaro  per  le  parole,  cne  precedono:  «  E  per' 
«  dar  fine ^  a  questo  ragionamento,  che  per  avrentura  po^ 
^  trehh'esser  ornai  nojoso,  diremo  dell'ultima  parte  dell'e^ 
«  popea,  ch'è  la  locuzione»;  e  chi  non  vede  da  queste  paro^ 
le,  aver  io  finito  di  ragionar  della  sentenza  di  miénte  d'A- 
ristotile? Ritornando  dunque  a  quella  per  istigamento  del 
signor  Principe,  volli  servirmi  della  libertà  dello  spirito 
mio,  e  dimostrare  con  eli  esempi,  non  apportanti  detta, 
ch'esprima  cosa^  che  sia  da  seguire  come  buona,  o  da 
fuggir  come  rea,  eh' è  il  ristretto  della  sentènza  Aristote- 
lica ;  ma  che  dimostrassero  quanto  si  stenda  l'ambito  del- 
la  sentenza,  com' esplicante  ogni  concetto  della  men- 
te: così  dimostrato  da  Quintiliano  nell'ottavo  libro^  e 
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^  la  troppo  cultez^a  neW  altro  (117).  U Ariosa)  : 
Guite  pianure,  9  delicati  colli» 
Chiare  acque  ^  ombrose  rive>  e  prati  molli , 

//  Tf^sso: 

Acque  stagnanti ^  morbidi  cristalli, 
Fior  \arj,  e  varie  piante,  erbe  diverse, 

L*jérÌQsto; 

Tra  le  purpuree  rosele  i  bianchi  gigli  1 
Che  tepid'aura  freschi  ognora  serba. 

//  Tasso: 

U  aura  non  eh'  altro  é  della  maga  effetto , 

pre^o  9PpQ  gU^uUchi;  e  però  con  larga  signifìca^iode  9Ì 
ftaal  di^nirc:  Urania  g^u<;ri^letu  prooiAfitiatÌQfi^fn  hU" 
^fiif  ,  qunf^  vel  hìrtatur  .  ^el  deh  ìrtatur  yvel  denionstrat, 
\  duq  primi  officj  riguardano  )a  sentenza  Aristotelica  ; 
quest'ultimo  il  proposito  mio:  perciocché  il  dimostrare 
riguarda  particolarmente  la  descrizion  delle  cose,  delle 
quali  apportai  nel  Dialogo  gli  esemp)  vicini  seguenti  •  Co- 
sì appresso  Ermogene,  dicendo  egli,  che  ogni  orazione 
bd  genten^y  come  per  esempio,  apporta  per  sentenza  di 
purità:  lo  son partecipe .  Attnidsi,  di  cfueaio  debito:  e  per 
sentenza  d*  asprezza:  P^oi  bevi:&te  della  mandragora  <,  o 
vero  apportaste  agli  uomini  altro  simile  veleno  ;  e  cosi 
nel r altre  forme  cammina  per  l'ambito  universale  di  essa 
sentenza;  quantunque  alle  volte  si  restringa  alla  partico- 
lar  lignificazione. 

(t^fai^.  3e  nella  vostra  presente  Replica,  com'  io  avviso, 
è  racchiuso  questo  concetto,  che  fino  adora  avete  parla- 
to della  sentenza,  quasi  di  mente  d'  Aristotile  in  ristret- 
to significato,  ma  che  innanzi,  ad  arbitrio  vostro ,  e  se- 
condo che  la  descrissero  altri  autori,  in  sentimento  mol- 
to più  ampio  vi  piace  di  ragionarne;  non  veggio,  che 
qui,  dove  avete  rimesso  per  più  riprese  lo  scioglimento 
deir opposizioni  fattevi  in  questa  parte,  abbia  sillaba, 
non  che  parola,  laqual  risponda  dell'aver  nel  vostro  Dia- 
logo sempre  di  sopra  scambiati  i  nomi,  e  posto  sentenzia 
per  locuzione,!  e  ciò,  che  della  locuzione  era  proprio,  at- 
tribuitolo alla  sentenzia . 

(117)  Caus.  Bi sugna  trovarle  altro  nome. 

Refl.  CXVli.  Da  tutti  i  letterati  amici  del  vero,  nella 
Gerusalem  liberata,  vien  dato  il  nome  al  Tasso  di  troppo 
culto. 

IxfFAK.  Dite  pur  di  troppo  sforzato^  e  di  troppo  duro  • 
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L' aura  che  rende  gli  arbori  fioriti  : 

Co'  fiori  eieraiy  eterno  il  fruito  dura  , 

E  quando  spunta  Tun  ,  l'altro  matura  (118). 

L'Ariosto  : 

E  tra  quei  rami  con  sicuri  voli , 
Cantando  se  ne  giano  i  rosignuoli. 

//  Tasso  ; 

Vezzosi  augelli  'n  tra  le  verdi  fronde 
Temprano  a  prova  semplicette  note. 

f^edete  i  concetti  del l' Ariosto  facili j  e  vestiti  per 

lo  più  di  voci  chiarissime  e  dolci^  e  quelli  del  Tas^ 

so  per  lo  più  di  traslati ^  e  vaghi  di  sensi  esquisiti . 

F^edete  nel  medesimo  luogo  la  durezza  ,  ed  oscuri- 

tà  del  Tasso  : 

Stimi,  si  misto  è  '1  culto  col  negletto , 
Sol  naturali  gli  ornamenti,  e  i  siti , 
Di  natura  arte  par  >  che  per  diletto 
L^'irnhatrice-sua  scherzando  imiti  (119). 


(118)  Gaus.  Questi  scherzi  usati  a  suo  luogo,  e  con  par- 
cita,  stanno  bene:  ma  il  Tusso  se  n'  empie  tanto  la  boc- 
ca, e  tanto  gh  adopera  senza  decoro,  e  senza  distinzione, 
che  pare  una  fanciuHa|^gir.e  il  fatto  suo.  Noi)  son  questi 
i  propri  ornamenti ,  e  (e  proprie  figure  dell'  epopeja . 

Eepl.  GXVIIL  Questi  Signori  Accademici  banno  a 
schifo  la  troppo  bontà  del  Tasso  :  e  vorrebbono,  eh'  egli 
usasse  parcamente  quel  che  gli  acquista  loda  sopra  gli  al- 
tri poeti.  Il  Tasso  non  è  fanciullo,  che  abbia  bisogno  di 
apparar  dalle  altrui  scuole  i  propri  ornamenti,  e  le  figu- 
re dell' epopea. 

Infab.  Come,  s'ell'è  bontù,  può  ella  mai  esser  troppa? 
Come,  se  pure  è  vero,  che  sia  troppa,  gli  può  ella  lode 
acquistare?  Che  non  gli  l^isogni  apparare  i  propri  orna- 
menti ,  cioè  quelli,  che  son  propri  di  lui  medesimo,  siam 
daccordo.  Quegli,  che  son  propri  dell'epopea,  non  basta 
r  avergli  apparati,  ma  fa  di  mestieri  operargli  discreta*- 
mente  • 

(119)  Caus.  Di  questi  versi  aspri,  e  saltellanti,  e  che  i-» 
mitauo  le  sonate  del  trentuno,  quale  è  il  primo  di  questi 
quattro,  n'è  pieno  il  libro  del  Tasso. 

Indi  l  suo  manto  per  lo  If.nhbo  prese , 
E  i  accompagna  stuoLcalcato ,  e  folto . 
Cht  Cruna  è  sì,  ma  il  ùruno  il  bel  non  toglie. 
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E  così  in  ogn' altra  cosa  che  il  Tasso  descrii^a^  o 
che  tratti  le  guerre ^  o  che  spieghi  gli  affetti  amoro^ 

Gli  occhi  di  lei  sereni  a  se  fa  spegli . 

/cerchi  50/1,  sgn  gV intimi  i  minori. 

Invitti,  insin  che  verde  è  fior  di  speme. 

Che  scettri  vanta ,  e  titoli,  e  corone  • 
Tra' quali,  ne' due  ultimi ,  è  anche  bella  cosa  la  voce  fio- 
re, la  quale  non  s'è  accorto  il  Tasso ,  che  in  quel  di  Dan- 
te, donde  l'ha  presa: 

Mentrt  che  Li  speranza  ha  fior  del  verde, 
è  avverbio,  e  vai  punto  :  e  il  vantare  scettri ,  vaga ,  e  nao^ 
va  locuzione  di  quella  novità,  che  di  sopra  s'è  ragionato; 
Repl.  CXIX.  L'  orecchie  di  questo  Segretario  discor- 
dano molto  dalle  nostre:  non  voglio  dire  da  quelle  di  pi& 
sottile  udita,  né  dalle  intendenti  appieno  del  numero ,  e 
del  suono  dovuto  a'  versi .  Io  per  me  tion  sento  asprezza  , 
né  veggo  salti  ne' versi  del  Tasso  da  lui  portati,  anzi  gli 
ho  per  dolcissimi,  e  numerosi.  S'è  detto  nella  Replica 
trentesimaquarta,  che  non  solo  l'orecchia,  ma  lo  'ntellet- 
to  ancora  è  giudice  nel  numero ,  e  nel  suono  de'  versi  :  e 
perchè  il  renderne  ragione  piii  minutamente ,  non  è  im- 
presa di  poche  parole ,  ed  è  volontano  appicco  de'  Signo- 
ri Accademici,  fuor  della  intenzion  del  Dialogo ,  lascio  ad 
altri  in  altra  occasione  di  mostrarla,  e  in  tanto  ciò  potran- 
no per  sé  vedere  i  giudiciosi.  Ma  veramente  il  Tasso  non 
s'era  accorto  del  luogo  di  Dante,  che  poner  fior  per  av- 
verbio ,  che  vai  punto ,  perch'egli  non  avea  lette  le  pro- 
se di  Monsignor  Pietro  Bembo,  lette  da  ogni  persona  ; 
nelle  quali  dice  il  Bembo, /ic^r^f  essere  avverbio  usato  dagli 
antichi  scrittori ,  e  che  vai  )c;£i/i^o .  Pure ,  chi  ha  toltola 
facoltà  al  Tasso  di  usar  fiore ^  per  voce  di  sostanza,  e  noa 
per  avverbio?  Pres'egii  il  traslato  da  Dante,  imitando,  e 
non  rubando.  Pose  Dante  il  traslato  in  verde ^  ed  il  Tasso 
in  verde  ed  in  fiore.  Imitò  dunque  variando  fiore  dall'av- 
verbio al  nome;  e  nel  senso,  onde  si  apporta,  significa  il 
fiore  appunto ,  e  non  punto .  Né  so  se  oggi  fosse  cosa  dice  • 
vole  1*  usar  fiorje  ^er  punto.  E  che  il  Tasso  si  serva  dei 
verbi ,  che  non  trasportano  l'azione  fuora  di  sé,  in  ligni- 
ficato attivo  ;  avendo  ciò  fatto  Vergilio ,  ed  altri  poeti , 
può  anco  farsi  da  lui ,  che  non  è  poeta  da  dozzina.  Ri- 
sponda a  ciò  Prisciano. 

Infar.  Che  l'orecchie  del  Segretario,  e  le  vostre  sien 
differenti,  non  determina  laquistione.  Degli  altri;  dicalo 
egli;  se  ci  s'accorda.  Nel  resto  aspettinsi  queste  scritta- 
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ii,  si  vede  per  lo  più  di  aiterei  sparsa  alcuna  seu'^ 
lenza  duretta  (1 20)  .  E  insino  nelle  discrizioni  del 
tempo j  dos^e  coni^iene  al  poeta  d^usar  chiarezza^ 
quando  egli  altro  non  può,  è  breve ^  chiudendole 
quasi  sempre  in  due  versi .  CAB.  Che  diremo  delle 
voci  latine^  che  il  Tasso  ha  sparse  per  tutto  il  suo 
poema  (121)?  ATT.  Che  altro j  se  non  quel  che  ne 

re,  che  ne  promettete  Terranno  fnorì  ;  e  intanto  sìen  giu- 
dici qnei,  che  voi  dite.  Della  voce  fiore  si  favellò  nella 
mia  risposta  all'Apologia,  nella  faccia  centodiecesi ma.  Ma 
ora,  che  voi  ed  il  Tasso  avete  in  questo  capitolo  rinunzia- 
to alla  lite,  ho  voglia d'ahhottinarmi  dagli  Accademici  ^  e 
dirvi,  che  troppo  siete  stati  arrendevoli  V  uno  e  i*  altro  , 
a  conceder  voi  nella  Replica ,  ed  ei  nell'Apologia,  che  in 
quel  verso  di  Dante  : 

Mentre  che  la  speravza  ha  fior  del  verde ^ 
la  voce  fior  sia  avverhio,  tuttoché  di  massima  autorità 
fosse  il  Bemho,  e  quegli  altri ,  che  F hanno  scritto.  Per- 
ciocché nome  senz'  alcun  dubbio  é  nel  verso  così  di  Dan- 
te, come  del  Tasso,  senz' alcuna  diversità.  11  che  é  cosa 
cotanto  chiara,  che ,  solo  che  ci  rivolgiate  il  pensiero ,  e 
vi  ricordiate,  che  tanto  vai ^or  in  quei  versi,  quanto  ^- 
liquid  risonerebbe  in  latino;  il  riconoscerete  subitamen- 
te ,  e  confesseretel  senza  contrasto. 

(120)  Cbus.  Non  é  sentenza,  in  maFora ,  ma  locuzione  :. 
perché  la  sentenza  in  parecchi  di  questi  luoghi ,  nelF  un 
poeta ,  e  nell'altro  é  la  stessa,  e  solamente  per  la  diversi- 
tà delle  parole  si  fa  diversa  . 

Refi.  CXX.  Dato  che  una  sentenza  in  materia  d'arme, 
o  d'amore,  fnsse  in  un  medesimo  sentimento  detta  e  dal 
Tasso,  e  dall'Ariosto,  chi  niega  al  Tasso  di  non  averla 
potuta  ristringere  in  più  poche  parole,  che  non  la  ri- 
strinse l'Ariosto?  e  per  questa  cagione  esserne  divenuta 
durètta?  Io  ragiono,  in  buon'ora,  della  sentenza  al  modo 
di  sopra,  cioè  presa  per  qualunque  concetto  dell'animo 
esplicato  dì  fuore  con  le  parole. 

Infar.  Vi  rispondete  per  voi  medesimo  dicendo:  e  per 
UL'sfo  essere  divenuta.  Lasciate  star  la  sentenzia*,  secon- 
o  che  dall' Attendolo  fu  nomata,  e  non  la  fate  divenire 
altra  :  e  giudicate  s' era  sentenzia ,  o  favella ,  prendendo 
sentenzia  o  ristrettamente,  o  pur  largamente,  come  vi 
piace .    • 

(121)  Grvs.  Perdhè  non  pedantesche?  che  tante  ne  so- 
no in  quell'opera,  che  con  poche  pi ji  potrebbe  parere 
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dice  Aristotile,  che  all'  epico  poeta  è  solo  concessa 
di  usar  lioci  straniere,  intendendosi  piti  che  agli 
altri  (1 22)?  Ora  la  scelta,,  e  f  osservanza  delle  vo- 

dettato  in  lingua  fìdenziana ,  le  cai  palcberrime  eleganEÌe 
non  lascia  anche  tal  volta  di  contraffare: 
audace  asctìsi  un  equo  conductitio» 
Scende  y  ed  ascende  un  suo  destriero  infretta  . 
che  gli  parve  si  graziosa  maniera,  che  si  compiacque  d'  i«/ 
miturla  più  d*una  volta. 

Rbpl.  GX.XL  Se  'I  Tasso  per  servirsi  di  voci  latine  (  se- 
condo gli  Àccndemici)  hu  usato  voci  pedantesche,  non  mi 
negheranno,  che  Dante  essendosi  servito  nella  sua  Com* 
media  delle  medesime,  in  pia  copia,  e  con  maggior  li- 
cenza, non  abbia  usato  voci  pia  che  pedantesche.  ^^po~ 
tran  no  dirmi,  che  a  Dante  fu  lecito  di  ciò  fare,  e  al  Tas- 
so no:  poiché  ali* eroico  è  proprio  V  uso  delle  lingue,  e  al 
poeta  divino  (come  e* dicono)  Tuso  delle  voci  allungate,  e 
composte.  Ma  il  Tisso,  p^r  mio  credere,  si  è  servito  di 
questa  licenza  assai  parcamente,  e  ciò  con  ogni  artificio 9 
e  ragion  poetica,  nò  l'ha  altrimenti  abusata.  C  a'  versi 
portati  pt$r  suo  dispregio,  che  altro  debbo  io  dire,  se  noo 
i^he,  o  non  s'intenda,  o  vertmeiite  non  si  voglia  inteo-* 
(lere  T artificio  del  Tasso,  il  qual  volendo  servirsi  della 
forma  del  dir  breve,  per  dimostrar  la  fretta,  ributtò  a- 
m<?ndue  le  proposizioni  d  //,  e  in? 

Infas.  Dove  Dtvnte  ha  usato  voci  latine,  Tha  fatto  con 
tal  ragione,  e  cou  tal  giudicio,  che  se  v'avesse  in  lor  ve- 
ce poste  le  purfi  di  quesU>,  o  altro  linguaggio,  si  diside- 
rerebbe  in  que' luoghi  la  sua  usata  divinità,  e  la  sovrana 
perfezione  del  maravìgliostn  pvi^ii  suo.  i\la  questa  è  im- 
presa del  Mazzoni,  l  vocaboli  doppi  e  lunghi,  convengo- 
no al  ditirambo .  Ma  con  la  divina  epopea,  qual'  è  senza 
dubbio  quella  di  Dante,  più  che  con  l'eroica  poesia,  non 
hanno  che  far  niente.  In  quel  che  segue,  non  intendo 
quella  ragione:  In  quel  verso , 

Scende ,  td  ascende  un  suo  destriero  infretta  1 
non  ha  parole  pedantesche ,  perciocché  lascia  per  brevità 
le  proposizioni ,  che  comunemente  v'  avrebbon  luogo. 

(122)  Cbus.  S'intende  acqua,  e  non  tempestasse  nd 
Goffredo  fosser  cento  voci  straniere,  si  salverebbono per 
questa  via:  ma  il  fatto  sta,  che  straniere  son  la  più  parte: 
straniere  diciamo,  secondo  lui ,  perciocché  queste,  che 
qui  si  chiaman  latine,  non  son  parole  d'alcuna  lingpia; 
4»ude  di  quelle  lingue  ,t  cioè  parole  straniere,  noo  postona 
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CI  appartiene  alla  loaizione^  la  quale,  secondo  A» 

essere,  di  che  intese  Aristotile  per  aggrandì  mento  delia 
favella  deirepopeja:  neanche  le  lombarde,  le  quali  per  la 
più  parte  non  son  parole ,  ma  barbarismi  della  medesiniu 
Hn{>ua.  Pellegrine  saiebhono  le  fVancesche,  le  spagnuo- 
le,e  anche  le  latine  pure,  e  le  greche.  A  picciol  nume  io 
adunque  si  ristringimo  nel  Goiircdo  le  p^^iole,  e  i  modi 
di  questa  lingua  ;  perchè,  chi  ne  levasse,  oltre  alle  detto 
pedantesche,  e  lombarde ,  alcune  particola! i,  che  vi  si 
truovano  in  ogni  stanza,  siccome  diz/^cre,  Lorrt^^iatv ^ 
>tuoU'tt ,  riscuotert' ,  precipitare y  la  guarda  ,  Z»rtvT,  trat' 
tur  Varmiy  mattutina,  notturna  j  vetusto^  ahi ^  capitano  , 
ifggf  il  cenno,  vide  e  vinse ^  augusto  y  diadema,  lance 
per  bilance ,  fora .  ostile^  mercare^  e  susurrare:  come- 
c\ìh  anche  buona  parte  di  queste  ripor  si  possano  tra  !e 
primiere;  leggier  fatica  si  prenderebbe  chiunque  del  ri- 
manente (ormar  >olesse  uno  strado. 

Repl.  CX^II.  Il  Tasso,  come  ho  detto,  ha  parcamente, 
e  secondo  il  convenevole,  usato  nel  suo  poeuia  te  voci  la- 
tine, le  qualì^  per  la  divisione  di  Lodovico  Castelvetro,  so- 
no voci  straniere  naturali  della  seconda  maniera;  e  non 
di  ninna  lingua,  come  dice  il  Segretario;  puie,  o  impu- 
re» che  vengi^no  da  lui  chiamate,  e  straniere  ancor  le 
lombarde,  dicendo  Aristotile:   h  /*''r  /orasftrre  infeiif/o 
io  (a  i^arnià  delle  lingue  .  li  di  questo  anche  egli  iulese, 
che  sì  può  aggrandir  la  favella  deir epopea.  £  siccome  A- 
ristotile,e  Plutarco  principalmente,  per  la  varietà  delle 
lingue  intesero  i  quattro  idiomi  della  lingua  Greca  usati 
da  Omero  ;  così  Monsignor  Bembo  ,  parlando  delle  voci 
usate  da  Daute  nella  sua  G)mmedia  ,  non  solamente  per 
isUaniere  intende  le  provengali,  ma  quelle  di  Vinegi»,  e 
deir  i^ltre  contrade  d'Italia;  di  maniera  che  pellegine,  o 
liòrasticui'e,  o  straniere,  che  dir  si  vogliono,  sarebbono 
npp.^pto  le  francescbe,  le  spagnuole ,  le  greche,  e  le 
Ulti  ne  annoverate;  dagli  Accademici,  ma  tali  eziandio  so« 
no  al  TiiS«K>  qiiclle  dtir  altre  parti  dell' Italia,  fuori  della 
Toscana.  Nò  ò  vero,  che   lo  tocì   lombarde,  per  In  più 
parte,  pon  «ieno  parole,  mu  barbarismi  nella  lin^ua  To- 
scana ì  perciocché  Aristotile  non  prende  ii  barbarismo 
«qcondlo  Fuso  de' grammatici,  che  lo  prendono  nel  profe- 
rìnieQtQ  d'una  vo'ce;  ma  lo  prende  per  l'oscurità  procc- 
ifnkfa^  4alle  lingue,  dicendo:  Se  dunque  altri  furmarà  la 
/at^ijftfi.jfi  ira^a%iotu\  surd  enimmai  ma  se  di  lingue, 
4grwtfjiy>9^  9  POQQ  poi:  /s»'  delle  lingue  riesce  il  barbarie 
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ristatile  jj  si  forma  d'otto  parti;  d'elemento,  di  sii- 

smo.  Ora,  che  il  Tasso  abbia  usato  voci  pedaatesclie,  tat- 
tochè  se  ne  sia  ragionato  disopra,  dico  che  elle  sodo  pure 
latine,  e  se  non  pure,  divenute  nostrali,  o  perchè  si  ra- 
gionano in  molte  città  d'Italia,  o  perchè  si  veggono  usate 
da  scrittori  dell'età  di  Dante  sino  alla  nostra.  Ma  io  non 
so  vedere  a  che  proposito  s'adducano  quelle  voci  serpere ^ 
e  l'altre,  poiché  da  torreggiare,  eh'  è  voce  allungata,  fa- 
cendosi derivare  il  verbo  dal  sostantivo,  con  V  esen&pio  di 
cent' al  tre  sì  fatte,  e  da  susurrare  in  fuori,  eh' è  voce  dol- 
cissima ,  e  pura  latina,  usata  dal  Sannazaro,  che  disse  su- 
sur  rami  a/?^,  tutte  l'altre  vengono  dette  con  l'autorità  di 
Dante,  del  Petrarca,  e  del  Boccaccio;  né  si  ritrovano  in 
o&ni  stanza  della  Gerusalemme,  come  dice  il  Segretario , 
né  anche  forse  in  ogni  canto,  ma  vengono  sparse  in  quel 
poema,  non  a  guisa  di  tempesta,  ma  ai  piacevol  rugiada, 
o  di  granelli  di  manna,  piuttosto  che  d'acqua. 

Infar.  Quel,  che  di  questa  bisogna  si  tratti  dal  Castel- 
vetro,  non  l'ho  a  mente,  né  voglio  testé  tornare  a  veder- 
lo ,  poiché  per  ogni  maniera ,  non  si  ricevono  tutti  i  snoi 
detti  per  sentenzie  diluiti  ve.  .\  noi  basta,  che  per  voca- 
boli pedanteschi,  non  s' intende  dal  Segretario  i  puri  la- 
tini (perciocché  i  cotali,  v'ha  detto  egli,  che  son  lingue ), 
ma  quelli ,  che  poiché  il  latino  piò.  non  si  parla,  tra  i  lati- 
ni vocaboli  sono  stati  mescolati  dagli  autori ,  né  dalla  viva 
voce  de'  popoli ,  né  da  scrittori  d' autorità  sono  stati  fatti 
nostrali ,  o  d'altre  favelle .  Che  appo  Aristotile  si  leggano 
quelle  parole,  che  n'  apportate ,  cioè  a  quelle  corri»p<>Q- 
denti:  E  per  forestiere  intendo  io  la  varietà  delle  lingue^ 
per  certo  non  mi  sovviene.  Ricordomi  ben  di  queste; 
h.iyii  hi  K\)ptov  jLt/v  (S;^p^i/rot<  'éKx<;oi:  yhJirTcìiv  5é  i  ertpof, 
che  suonano   nel  volgar  nostro  :    e  dico  proprio ,  etd 
usano  ciascheduni  t  e  lingua^  cui  usano  diversi .  Del  qnal 
luogo  si  é  questo  il  senso:  «  E  proprio  chiamo  io  quel  TO- 
«  cabolo,  che  nella  nostra  lingua  particolare  s'adoperi  da 
«  ciascheduno:  e  forastiera  allo 'ncontro  quella  parola,  che 
«  non  dalla  nostra  particolare,  ma  s'adoperi  da  altre  lin- 
ce gue  ».  E  se  Plutarco,  e  Aristotile  per  altre  lingue  intesero 
quei  dialetti  (acciocch'io  l'appelli  co'  nomi  loro)^  che  di- 
stinguevano la  lingua  grec-i  con  alcune  diversità  (che  non 
l'ammetto,  né  stimo  ch'alle  Greche  le  ristri gnes^ero  ), 
non  è  buono  per  tutto  questo  il  nostro  argomento  tirato 
alle  voci  di  Lombardia,  poiché  l'abbandona  là  somtgliaii- 
za,  su  la  quale  in  tatto  è  lEbndato.  GoneioMiaoosftcfaè  i  to« 
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ìaba^  di  congiunzione  ,  di  nome  j  di  verbo  j  d'arti- 


caboli  de'  dialetti  fossero  tutti  approvati ,  e  ciascuna  di 
quelle  lingue  si  scrivesse  quasi  igualmetite:  dove  le  parole 
lombarde,  da  picciol  numero  infuori,  che  talora  usarono 
anche  i  Toscani ,  o  usar  potrebbonle,  quandoché  fosse, 
ti  tengono  per  iscorrette,  e  ninno  mai  volontariamente  , 
che  fosse  punto  avveduto,  per  acquistarne  commendazio- 
ne, scriverebbe  in  cotal  favella,  se  non  se  forse  per  far 
ridere,  e  per  ischerzo.  Aggiugnele  poi  alle  cose  dette, 
che  non  è  s^ero,  che  le  \^oci  lombarde  per  la  pia  parte  sien 
barbarismi i^  perciocché  Aristotile  non  prende  il  barbari^ 
smo  ,  secondo  l*  uso  de* gramatici  ,  per  lo  scorretto prqff e- 
rimento  d'alcune  voci*  E  dove  ha  detto  il  Segretario  di 
prendere  secondo  Aristotile  il  barbarismo?  Celi  Tha  pre- 
so secondo  il  generale  uso  degli  scrittori ,  e  ai  chi  favel- 
la, e  secondo  che  richiedeva  il  concetto  suo.  Ma  non  è 
quella,  pur  nella  medesima  vostra  presente  Replica ,  a- 
perta  contraddizione?  che  mentre  tuttavia  contrastate  i 
vocaboli  di  Lombardia  (che  tanto  importa,  né  più,  né 
meno,  quanto  i  vocaboli,  che  si  favellano  in  Italia  fuor 
di  Toscana,  poiché  non  s'avvicina  il  Lombardo  al  Tosca- 
no, men  che  gli  altri  volgari  d'Italia)  esser  parole  di  que- 
sta lingua,  a  lato  a  lato  venite  a  dire,  che  certe  voci  son 
divenute  nostrali ,  perché  si  ragionano  in  molte  città  di 
Italia.  I  vocaboli  dell'  altre  città  d' Italia,  fuor  di  Tosca- 
na, son  forestieri  in  nostra  favella:  e  certi  vocaboli  son 
nostrali ,  perciocché  s'  usano  in  altre  città  d'  Italia  fuor 
di  Toscana.  A  che  proposito  s'adducano  serpere ,  torreg- 
giare .  scuotere^  riscuotere^  precipitare  ,  la  guarda ,  ^re- 
ve,  trattar  rarmi ,  mattutina  ,  notturna  ,  vetusto,  ahi  , 
capitano  j  legge  il  cenno  ^  vide  e  vinse  ^  augusto  y  diade^ 
ma  ,  lance  per  bilance  ^fora ,  ostile^  mercare ,  e  susurra- 
re  .e  sì  malagevole  a  ritrovarsi  ?  Non  mi  par  già ,  che  '1 
Segretario  parlasse  punto  in  enigma,  là  dove  disse:  A 
picciol  numero  adunque  si  ristringono  nel  Goffredo  le  pa» 
role  ,  e  t  modi  di  questa  lingua  :  perciocché  chi  ne  levasse^ 
oltr'alle  deite  pedantesche ,  e  lombarde  ,  alcune  par tico 
lari  ,  che  vi  si  truovano  in  ogni  stanza ,  siccome  serpere 
ce.  leggier  fatica  si  prenderebbe  chiunque  del  rimanente 
/ormar  volesse  uno  stratto.  Dite,  che  tutte,  fuor  solamenr 
te  due  di  lor  numero,  Y  usarono  i  buoni  autori.  Or  non  si 
pODgono  esse  dagli  Accademici  per  monete  di  buona 
stunpafdicendo  eglino  le  parole,  e  i  modi  di  questa  lin* 
iter  E  fé  T^  ha  ^iiellfiÌDt^rpQsi«ione|  come  che  anc/^i^ 
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colo,  di  casOj  e  d^ orazione  (123).  Le  quali  tutte  e* 
saminate  diligentemente  da  Aristotile,  non  ha  luo 
go  d*  esaminare  al  presente  ;  ma  basterà  dire  ,  che 
prr  suo  mezzo  si  faccia  V  imitazion  poetica .  Ed  in 

J mesta  parte,  non  men  che  nella  f aiuola,  il  poeta  hù. 
argo  campo  da  procacciarsi  nome  di  nuov^o  tropa» 
tore  :  poiché,  come  dice  Giulio  Camillo  Delnùnio^ 
Cicerone  non  per  altro  acquistò  nom^  di  padre  del^ 
V  eloquenza,  che  per  auer  di  proprio  ingegno  ritrO' 
uato  nella  lingua  latina  nuovi  traslati,  nuos^e  meta- 
buona  parte  di  queste  ripor  si  possano  tra  le  primiere  ,  si 
doveva  considerare,  che  produce odole  per  esemplo,  co- 
me dimostra  evidentemeute  la  particella,  sicco/ne ,  non 
avevan  tolto  a  scriverle  tutte  (perchè  cosi  lo  stratto,  che 
si  diceva,  sarebbe  stato  già  bello,  e  fatto),  e  che  esso  pro- 
nome qwsfti  non  alle  poche,  che  mentovò,  ma  al  mag- 
gior numero,  che  si  taceva,  ed  in  breve  a  quelle  parole  ^ 
//Uufte  pjrtì' olari ,  aveva  rapporto,  e  corrispondenza. 
Che  si  ritrovino  in  ogni  stanzi,  credettesi  il  Segretario  , 
che  dovesse  prendersi  in  quella  guisa,  che  chiede  la  for- 
ma pel  favellare,  cioè,  che  vi  fossono  troppo  frequenti. 
Il  vocabolo  t  jrrt'g^f.iri- ,  cui  usò  Dante  nel  trentunesimo 
dello'nferno  (e  voi  dite,  da  torreggiare,  e  da  susarrare 
infuori,  tutte  quell'altre  voci  da  Dante  s'adoperarono), 
non  mica  tra  gli  allungctti,  co rue  ponete,  m\  secondo  che 
vuole  Aristotile,  tra  quei ,  che  esso  nomina/'/^//  e  secon- 
do le  regole  de'gramaticì,  tra  i  derivati,  convien  ripor-* 
si,  per  quel  ch'io  creda. 

(123)  Crus.  Bello  accozzamento,  come  chi  dicesse:  la 
Repubblica  è  formata  di  cervelli,  di  capi,  di  parentadi, 
d'uomini,  di  donne,  di  sessi,  d'età,  di  famiglie:  ech'e'ci 
abbia  chi  creda,  che  quella  particella  sia  crusca  d'  Aristo- 
tile? 

Rbpl.  CXXIII.  Fin  oggi  quella  particella  si  legge  in 
tutti  i  testi,  passata  eziandio  ad  Arabi.  Ed  Averroe,  ed  i 
nostri  la  leggono,  ed  accettano  per  testo  di  Aristotile .  Pe- 
lò  avendola  io  per  legittimo  parto  di  quel  61osofo,  e  non 
ndu  Iteri  no,  ho'  per  soverchio  di  provare,  che  9Ìa  bello 
l'accozzamento,  e  per  disconvenevoli  le  comparazioni  de- 
gli Accademici. 

Infar.  Questa  sola  fra  tante  chiose  fece  la  CRUSCA 
(come  si  dice)  in  cruscata,  e  per  vedere ,  se  contr* all'op- 
posizioni, che  in  quel  luogo  appajono  potersi  muovere  del 
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fortj  nuove  frasi  ^  e  nuovi  modi  di  dire:  e  non  già 
nuovi  concetti  ne It  arte  oratoria ^  o  nuovi  luoghi  to-^ 
pici,  avendo  egli  apparato,  e  preso  ciò  da  Demo- 
stene,  e  da^ Greci  Oratori  (124).  Può  il  poeta  con 
la  scelta,  e  sola  collocazione  delle  voci,  far  che  la 
location  sia  pura,  candida,  e  spiritosa:  e  può  an- 
co ,  adomandola  di  traslati,  e  d^  altre  figure  del 
dire,  generar  nell'animo  di  chi  legge  ,  diletto  e 
maraviglia .  Ed  in  questa  parte,  non  è  dubbio  che 
l'jé riosto  non  ha  valuto  molto  (125)^  avendo  spar- 


libro  della  Poetica,  qualche  ingegnosa,  e  vera  difesa  si 
recasse  avanti  da  voi .  Ma  posciachè  con  silenzio  v*  è  piac- 
cialo in  tatto  di  trapassarla  ,  da  alcan  de'  nostri  Accade- 
mici se  ne  favellerà  altrove  con  buona  opportunitade. 

(124)  Cbvs.  Costui  r  ha  con  questi  nuu\'i .  La  importàn* 
za  consiste  nelFusar  bene  i  vecchi:  la  prima,  e  somma 
lode  di  Gicejrone  sta  nella  purità  della  lingua,  nella  chìa- 
rezi:a,  nelTefficacia  dell* esprimere,  nella  forza  degli  ar- 
gomenti ,  nella  veemenzia ,  e  nelle  ligure  de' concetti . 

Rbpl.  GXXIV.  Non  si  niega  in  questo  particolare,  che 
l'importanza  consista  nelFusar  bene  le  cose  degli  antichi 
Latini;  ma  questo  conviene  più  tosto  di  ^ar  a  noi,  che  sia- 
mo nell'occidente  della  lingua, che  non  convenne  a  Ci- 
cerone ,  il  quale  da  sé,  col  suo  proprio  splendore  le  formò 
il  mezzo  giorno ,  prendendo,  come  noi  da  lui  la  maggior 
osservanza,  così  egli  da  Plauto,  da  Varrone,  e  dagli  altri 
antichi,  quasi  da  lume  orientale,  quel  che  potè .  Ora  di- 
ciamo, ch'egli  è  vero,  la  prima  e  somma  lode  di  Cicerone 
star  nella  purità  della  lìngua,  nella  chiarezza ,  nell' efh- 
cacia  deir esprimere,  nella  forza  degli  argomenti,  nella 
veemenza,  e  nelle  ligure  de' concetti,  intendendo  per 
questo  tutto  1'  aggregato  ;  ma  nelle  prime  non  sorti- 
sce egli  nome  di  padre, e  d'inventore,  usando  bene  le  co- 
se d'altri,  ma  come  dice  Giulio  Camillo,  per  quello  che 
e' ritrovò  di  proprio  ingegno,  che  dagli  Accademici  vien 
complicato  nelle  figure  de' concetti . 

IifFAR.  Qui,  tra  voi,  e  la  CRUSCA  non  veggo  in  cosa 
sustanziale  alcuna  contesa,  sicché  bisogni  entrarci  di 

mezzo. 

(125)  Crvs.  Se  fosse  vero,  ad  ogni  modo  bisognerebbe , 
che  l'Attendolo  lo  provasse.  Ma  è  paradosso,  e  non  fa  o- 
pera  di  provarlo . 

Repl.  CXXV.  Che  la  favella  del  Furioso  non  sia  tutta 
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te  nel  suo  poema  motte  volte  locuzioni  lombarde, 
più  che  Toscane  (126).  E  ciò  fec' egli  tirato  da 


para  Toscana,  ^  cosa  conosciuta  sin  da'  fancialli;  e  che 
«Uh  non  generi  il  diletto,  e  la  merafìgtia  per  le  metafore, 
e  figure  de)  dire,  ogni  mediocre  intendente  può  chiar»- 
mente  coooacere  ;  dilettando  ella,  vie  più  in  ritto,  della 
seutenia  che  spiega,  presa  nel  modo  uniTersale  come 
di  sopra,  che  per  se  stessa . 

Iufib.  Nelle  parole  del  Dialoga  niuna  non  si  provara 
delle  cose,  che  si  diceraoo:  se  in  questa  Replica  si  faccia 
ora,  e  se  vere  sien  le  cose,  che  ci  s'affermano,  me  ne  ri- 
metto al  lettore. 

(126)  Cava.  1  Toscani  tengono,  che  '1  Furioso  sìa  deU 
tato  in  buon  volsar  Goreotino,  e  cbe  se  pare  v'ha  qual- 
che voce  lombarda ,  sieoo  tanto  minor  numero  che  ne- 
t li  altri,  e  scelte  con  tal  giadÌEÌo ,  che  non  abbian  farsa 
i  torgli  il  nome  di  paro  Bcrìttor  toscano.  Ma  queste  ca- 
se certe  persone  non  )e  conoscono. 

Rbpl.  CXXVI.  Il  Farioso  è  detUto  in  lingua  toscana ,  e 
non  in  Tolgar  fiorentino:  però,  tuttoché  in  esso  si  vegga- 
no sparse  infinite  voci,  e  locuzioni  lomburde  ,  non  si  dee 
negare  al  suo  autore  il  nome  di  scrittor  toscano:  ma  non 
di  tanto  puro  toscano ,  come  altri  vorrebbe .  Queste  cose 
sono  tanto  ben  conosciute  dalie  persone,  che  dice  il  Se- 
gretario, quanta  egli  cli'è  così  buon  gramatico  ,  e  retto- 
rico,  e  gode  di  prender  altri  nelle  parole,  non  conosce, 
uè  si  avvede  i*  questa  risposta  di  aver  dato  nome  di  scrit- 
tor toscano,  non  già  all'  Ariosto,  ma  al  Furioso  dettato 
dall'  Ariosto. 

Inpab.  Dice  bene  Ìl  proverbio,  che  anche  delle  volpi  si 
piglia.  Questo  malizioso  del  Segretario,  a  questa  volta  è 
rimaso  pure  alla  ragna,  essendogli  per  meutecattasgine 
venuto  detto  ,  cbe  'I  Furioso  è  uno  scrittore,  dovendo  dir 
l'Ariosto.  Ma  veggiauio  un  poco  questo  l'atto.  Ditemi  (  se 
egli  v'aggrada),  avete  di  sopra  mai  detto  voi ,  che  io  Ome- 
ro, o  in  Vergilio,  o  nell'Ariosto,  o  nel  Tasso,  o  in  altri 
poeti ,  o  scrittori  si  trnovino ,  per  via  d' esemplo ,  i  colai 
vocaboli?  Risponderete,  credo  sicuramente,  che  anche 
più  d'una  volta.  E  cbe  sconcia  cosa  è  cotesta,  che  vi  lifr* 
te  lasciata  fuggir  di  bocca?  Che  in  coloro  che  furono  no- 
mini, cioè  nelle  lor  viscere,  e  ne'  lor  corpi  si  truovino 
voci,  e  parole?  Ed  esiaodio  a  ìarmate,  cbfl  vi  si  trnova- 
no,  e  quasi  tatti  soo  morti.  I  ilir^lwMt*  fftM  non  ba  fal- 
lo io  al  fatto  dire;  ftobtd&.f  la  di  favet- 
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lare ,  e  da'gramBticì,  e  da'  retturici  annoverata  tra  gli  or- 
namenti :  e.  in  brete,  che  per  Li  nomi  dfglì  auturi  s'inten- 
de l'opere  loro.  E^  io  vi  sojigiugnerù,  clie  per  la  medesi- 
ma torma  appunto,  ed  il  biccliier  per  lo  vino,  pd  il  vino 
P;r  lo  bicchiere,  ed  il  paese  per  quei  clie  v'abitano,  e 
autor  per  lo  libro,  ed  il  libro  per  l'autore  si  costnma 
porre  in  ogni  linguaggio,  fina  coronanl.  E  appo  Demo- 
stene^  Tutta  la  Morea  s'era  dappoi  ribrllala,  per  cui 
V Europa  armassi  :  «  guerra  J'ea.  E  quello  de  sene  ffusta- 
/■/(,  nomando  il  vecchio  in  vece  de' suoi  danari.  Teren- 
tius  in  manibus  semper  habeiulus:  porta  il  Petrarca  nel- 
la tasca  .  Il  JHorgante .  p<^  la  proprietà  della  lingua  ,  èi 
buono  autore  .  E  se  non  si  direbbe  /'  tneai/K  per  f'rrgi- 
lio.e  l' Iliade  per  Om'-rn,  ciò  nasce,  percbè  quei  libri 
non  sovrastano  tanto  all'  altre  opere  di  quei  poeti ,  che 
quasi  vengano  ad  oscurarle ,  e  con  la  lor  superioritfi  itd 
estinguere  i  nomi  laro .  Unde  come  niuno,  parlando  del 
Ite  cattolico,  noi  chiamerebbe  il  conte  dì  Fiandra ,  né  lo 
Imperndnre  il  Re  di  iioemia,  cos'i  l'Ecira  per  Terencio, 
né  il  Girone  per  l'Alamanni  non  si  appellerebbe,  parlan- 
do in  alcuna  forma.  Sema  che  di  troppo  momento  per  o- 
gnì  goisH  è  nell'  uso  dì  questi  modi  'I  ragionamento,  che 
s' ha  tra  mano,  e  le  parole  dette  davanti .  E  tal  cosa  è  ben 
detta,  e  ben  nominata  presso  a  certe  altre,  che  male  sta- 
rebbe, se  da  altre  non  dependendn,  o  ad  altre  non  appic- 
candosi, venisse  mandata  fnorì .  Ma  vesnamo  a  queir  al- 
tro capo,  che  nella  Replica  vostra  è  primiero,  e  che  da 
me  per  più  acconcio  è  stato  posto  da  poi.  Affermate,  che 
l'Orlando  dell' Ariosto  è  dettato  in  Imgna  Toscana,  ma 
npn  in  volgar  Fiorentino.  Contentatevi  di  spaziai  grazia, 
in  questa  risposta  particolare,  che  l'acciamo  insieme  un 
dialogo  in  questo  mudo.  INFABI.\ATO.  Signor  Pellegri- 
no, in  qual  lingua  è  scritta,  per  vostro  credere,  la  Geru- 
salem  liberata?  PELLEGRINU.  In  lingua  Toscana.  Non 
l'ho  ^iii  detto  pili  d'una  volta?  U  non  si  può  addietro 
dal  mio  Dialogo,  e  dalla  mia  Replica  ritrar  ciò  in  parecchi 
luoghi?  INF.  E  perchè  anzi  nella  Toscana,  che  in  altra 
lingua?  PELL.  Perchè  i  vocaboli,  e  i  modi  di  quel  poe- 
ma ,  son  comunemente  della  Toscana,  o  sono  almeno  più 
d'essa,  cbe  d'altra  lingua,  LNf.  Che  intendete  v^i  per 
cootunvHieait ?  PELL.  Che  se  pure  v'ha  anche  delle  paro- 
le, e  delle  miniere  d'altre  Favelle,  non  sono  tal  numero  , 
dwdi  Toscana  scrittura  la  potesBon  privar  del  nome  . 
ISF.  Sì  latte  voci ,  e  ti  fatte  guise,  che  ora  Toscane  sp- 
'  '"  voi,  che  si  parlino,  o  sì  sieno  per  alcun 
roMuia?  PELL.  Credolo,  da  pie- 
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ciol  ninnerò  in  faori,  che  Tautorità  de' poeti,  e  degli  al- 
tri Toscani  autori  ci  possono  aver  recate.  INF.   l^erciò 
adunque  è  scritta  in  lingua  Toscana  la  Gerusalem  lil>era« 
ta,  perciocché  i  vocaboli  ed  i  modi  di  essa  si  parlano  comu- 
neinente,  o  si  son  parlati  nseila  Toscana.  PLLL  Così  cre- 
do. INF.  Ma  r Urlando  dell'Ariosto  in  Yolgar  Fiorentino 
pcF  lo  contrario  non  6a  dettato ,  perciocché  le  maniere , 
e  parole  sue,  del  Fiorentino  idioma  non  saranno  coAHiir* 
nemente.  PELL.  Sen&a  dubbio.  INF.  Più  adunque  (ien 
neir  Orlando  le  tocì  ,  e  guise  non  favellate  dal  volgo  e» 
popolo  di  Firenze,  cbe  nella  Gerusalem  liberata  le  non 
parlate  nella  Toscana .  PGLL.  Sicuramente.  INF.  Ora  io 
y' obbligo  la  fede  mia,  e  vi  prometto  per  gli  Accademici , 
cbe  per  ogni  cento  vocaboli,  che  di  quei  dell'Orlando 
Furioso  ne  mostrerete  non  essere  stati  in  usanza  del  vol- 
go e  p>polo  di  Firenze ,  il  medesimo  novero ,  e  ancìie 
maggiore  assai,  costrigqer vi  a  confessare,  che  di  quelli 
della  Gerusalem  liberata  nella  provincia  della  Toscana  in 
yerun  secolo  non  furono  adoperati.  PGLL.  E  come  sa- 
prete, od  il  farete  sapere  a  me,  quali  si,  e  quai  no  in  Fi- 
renze s'adoperassono?  INF.  Per  mezzo  delle  scritture, 
che  in  volgar  Fiorentino  dettate  furon  ne' migliori  tem- 
pi ,  e  al  nostro  secolo  son  pervenute.  PELL.  £  quali  son 
(fueste  ?  INP.  Molte:  ma  spezialmente  le  Croniche  de'  Vil- 
lani ,  e 'l  Decameron  del  Boccaccio.  PELL.  Il  Boccaccio  o 
gabbando,  o  per  difendersi  dalla 'nvidia,  o  per  altro  che 
sei  facesse,  affermò  ben  di  scrivere  in  cotal  favella  ,  ma 
nel  vero  dettò  quell'opera  nella  lingua  Toscana  illustre  . 
INF.  E  qual  contezza  avete  voi  di  cotesto?  PELL.  Qual  ne 
avete  voi. del  contrario?  LNF.  A  voi  tocca,  e  non  a  me  il 
pruovare,  A  me  basta^  che  affermandosi  dal  Boccaccio  in 
quel  luogo  di  scrìvere   nel  Fiorentino  volitare  (siccome 
nel  Filostrato  dettato  in   versi  nel  Fiorentino  Idioma, 
che  suona  in  tutto  il  medesimo)  si  presume  che  dica  ve- 
ro. Ma  io  non  voglio  star  sul  rigore.  S'egli  per  volgar 
Fiorentino  avesse  inteso,  come  s'interpreta  da  alcuni  (Fio- 
rentin  plebeo),  non  avrebbe  aggiunte  quelle  parole:  ma 
anatra  in   istilit  uinilisslnìo  .  e  r./j/isso.  qiitini-i  il  più   >/ 
/)(fssouo.  Perocché  a  cui  sarebbe  potuto  cadere  in  dubbio, 
cbe  ojpjgra  dettata  in  parlar  plebeo,  in  alto  stile  e  magni- 
fico SI  distendesse  dall'autore?  E  che  dissipita  diminuzio- 
ne avrebbe  in  quel  favellare,  se  dopo  l'aver  vituperata  la 
sua  fatica  con  titolo  di  plebea ,  v  avesse  giunto  poi  (  il 
cbe  quanto  sia  verisimile,  colui '1  giudichi,  che  pur  8eno«-v 
bianza  abbia  d'uomo  ),  ma  anc*>ra  in  isiilo  untHissimo? 
Volle  col  volf^ur  Jbiurùruino  signifidre  il  Boccaccio,  cbe, 
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occulta  forza   dell*  uso  del  parlar  della  sua  pa^ 
tria  (127,).  CAR.  Mi  ricordo  d*  av^er  letto ^  che  la 

per  coprir  quell'opera   dalla  'nvìdia,  non  la  scriveva  in 
latino,  che  in  quei  tempi  s'aveva  in  pregio  sopr'ogni  cre- 
dere, ma  nella  lingua,  che  dalla  viva  voce  di  tutto  'I  po- 
polo in  Firenze  si  favellava:  non  in  rima,  cfie  pure  assai 
si  stimava  allora,  ma  in  prosa,  cbe  appo  il  verso  si  tene- 
va per  bassa  impresa.  Dove  dobbiamo  por  mente  oitr' a 
ciò ,  che  se  volgare  in  sentimento  di  plebeo  si  fosse  po- 
sto dallo  scrittore,  non  pur  lo  siiit  uoulissiim},  ma  assai 
meno  la  prosa  nomata  avrebbe:  quasi  lo  scrivere  in  prosa 
seco  portasse  maggior  viitù,  che  non  fa  '1  dettare  in  par- 
lar plebeo.  Senzachè  se  nel  i^ol^ur  Fforrnffno .  il  x'iUi^are 
sta  wx  ftlchvo   sarà  aggiunto,  o  diciamgli  nome  addietti- 
vo.È  addiettivo  è  Fiun  filmo  altresì .  Adunque  nome  ad- 
diettìvo  a  addiettivo  s'aggiugnerà,  e  Tuno  e  l'altro  ficn 
privi  del  sustantivo.  So,  che  mi  siete  per  rispondere, 
che  '1  sustantivo  vi  s'intende  per  discrezione,  e  ciò  è  ser- 
mone, o  parlare,  o  linguaggio,  o  altro  di  tal  v^ilore  .  IMa 
quanti  si  truovano  in  questa  favella  esempli  di  simil  mo- 
do ?  Ora  per  la  Vita  Nuova,  e  per  lo  Convivio,  e  per  altre 
opere  del  nostro  Dante,  e  per  mill' altre  testimonianze 
delle  scritture  di  quell'età,  non  vien  dichiarato  a  soffi- 
cienza,  che  il  vocabolo  ^oigurt: .  quando  si  ponea  con  ar- 
ticolo, il  medesimo  sonava  appunto,  che  lingua,  che  si 
parlava?  E  oltr'a  ciò  voi ,  il  quale  (  e  certo  dirittamente  ) 
pregiate  tanto  Monsignor  Bembo,  come  fanno  anche  i 
miei  Accademici ,  penserete  ,  eh'  egli ,  intitolando  la  sua 
fatica,  eh' ei  fece  dietro  al  linguaggio,  le  Prose  tnf»>r/^:y 
lilla  volpar  lingua  (avvegnaché  Fiorentina  la  chiamasse 
quasi  sempre  dappoi),  delta  plebea  favella  de'npstri  tem- 
pi intendesse  di  ragionare?  Ala  che  ritieva  inqMest^  con- 
tesa la  intenzion  del  Boccaccio  in  quelle  parole  ?  Reputa- 
te voi  vile  e  plebea  la  lingua  delle  giorns^te?  PELL.  Que- 
sto no.  INF.  Ed  io  alla  lingua  delle  giornate,  e  d'altre 
scritture  di  quell'età,  che  tutti  a  quelliii  deire  giornate  si 
pospongono  senza  contrasto,  ristringo  il  patto,  che  con 
esso  voi  ho  fermato ^  e  s'io  non  truovo  maggior  numero 
di  vocaboli   non  Toscani   nella  Gerusalem  liberata,  che 
non  farete  voi  nelT  Orlando  dell' Ariosto  parole,  e  modi 
non  usati  nell^  giornate,  e  ne* detti  libri,  la  vittoria  in 

3iiesta  parte  sarà  la  vostra,  né  mai  più  i  miei  Accademici 
a  mesto  punto  quistioneranno  con  esso  voi. 
'  (Ì87)  Ceus.  G)D05ce  pure,  dove  bisoguerebbe  nascere  a 
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bontà j  e  virtìi  della  locuzione ^  primieramente  con^ 
siste  in  muoi^er  gli  affetti^  ed  in  generar  muravi-' 

YolerescrÌTere  in  buona  lingua.  Ma  forse  che  intende  a 
Bergamo,  patria  del  Tasso .  Non  dee  saper  costui,  che  l'A- 
riosto venne  a  Firenze,  e  stetteci  parecchi  anni  per  im- 
parare i  vocaboli,  e  le  proprietà  del  linguaggio,  e  riusci- 
gli  in  maniera,  che  non  s' ha  in  questa  parte  da  Tcrgo- 
gnare  da  molti  Fiorentini  autori,  che  ne*  suoi  tempi  nel- 
la predetta  purità  sono  stati  di  molto  grido.  E  forse  che, 
se'l  Tasso  avesse  fatto  il  medesimo,  non  sarebbe  il  suo 
libro  ripieno,  quasi  per  tutto,  di  discordanze,  e  di  bar- 
barismi ,  come  si  vede  agevolmente  da  chi  gli  può  cono- 
scere . 

Repl.  CXXVII.  Questi  Signori  Accademici  portano  o- 
pinione,  che  non  si  possa  scriver  bene  nella  lingua  To- 
scana, se  non  da  colui  che  sia  nato,  o  almeno  vissuto  ia 
Firenze;  ma  non  credo,  che  tutti  siano  di  questo  parere  ; 
che  forse  nella  lor  congregazione  ha  di  quelli,  che  non 
altieri  della  buona  nascita,  m£^  modesti,  e  ragionevoli  , 
non  sieno  punto  ostinati,  come  questo  Segretario,  a  por- 
re in  campo,  ed  a  difendere  opinione  sì  fatta;  non  meno 
che  modesto,  e  ragionevol  si  fusse  il  Magnifico  Giuliano 
ne'dialogi  di  Monsignor  Bembo,  il  quale  sopra  la  medesi- 
ma questione,  benché  come  Fiorentino  difendesse  le  sue 
parti,  alla  fine  tacendo,  cedette  alla  verità.  Confesso,  che 
l'onore,  e  la  loda  dello  scrivere  nella  volgar  lingua  si  dee 
tutto  alla  città  di  Firenze,  non  già  perchè  in  essa  si  ra- 
gioni meglio,  che  nell'altre  città  di  Toscana,  ma  perchè 
ella  fu  madre  de' migliori  scrittori  della  lingua,  da' quali 
si  sono  poi  prese  le  regole  dello  scrivere  bene,  così  nelle 
prose,  come  ne' versi  »  Perciocché  non  mi  negheranno  i 
Signori  Accademici ,  che  molti  scrittori  non  nati,  né  vis- 
suti in  Firenze,  avendo  apparata  la  lingua  da'libri  di  buo- 
ni  autori,  non  abbiano  scritto  ottimamente,  se  non  nel 
parlar  Fiorentino,  nella  lingua  Toscana.  E  non  perchè 
nelle  loro  composizioni  non  si  legge  cxemplo  Jedeltà,  fé* 
dircj  super /luo^  partefici^  proferire ^  glo^entuf/ine^  sara^ 
mento ,  ed  altre  sì  fatte  voci  usate  dal  Boccaccio  ,  si  dee 
dire  che  non  scrivan  bene  ;  perchè  taì  voci  nell'età,  nel- 
la quale  scrisse  il  Boccaccio,  era n  buone  ,  come  ricevute 
dall'uso,  e  ne' libri  degli  altri  più  antichi  scrittori;  ma 
oggi,  che  l'uso  l'ha  dismesse  del  tutto,  comeché  non  istia 
bene  il  rimuoverle  da'libri  del  Boccaccio,  e  degli  altri  , 
g]  perché  non  son  cattive,  sì  anche  per  riverenza  dell'  an- 
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gliUj  e  ditetto,  come  detto  avrete  >  nell*  animo  di  co- 

tichìt\,  tuttavolta  crederei,  eh*  non  tutte  usar  si  dores- 
sono:  e  so  alcuna  di  esse  vien  ogei  usati  da  alcun  Fioren- 
tino scrittore,  è  in  qualche  modo  degno  di  scusa,  indù- 
(pendolo  a  ciò   fare  T affetto,  cbe  ciascheduno  ha  a' suoi 
maggiori,  i  quali  stati  sieno  di  notahil  valore;  ma  non  co-* 
sì  sicuramente  si  deono  usare  dagli  altri,  che  Fiorentini 
non  sono,  e  spezialmente  dai  Castel  vetro  é  Si  conchiude 
dunque,  che  non  perchè  il  Tasso  fusse  nato  a  Bergamo 
{  che  in  vero  non  e),  né  perchè  avesse  avuto  trattenimen- 
to lunso  tempo  in  Firenze,  gli  sarebbe  stata  tolta  la  fa- 
coltà di  venire  alla  perfetta  cognizion  della  lingua  Tosca- 
na per  mezzo  de' libri.  Ma  che  ottimamente  la  intenda  , 
si  può  vedere  non  solo  nelle  opere  sue  in  rime,  ed  in  ver* 
si,  ma  eziandio  nelle  prose  de  suoi  dìalogi,  l' un  de'quali, 
senza  sua  colpa,  ha  oneso  tanto  questi  Signori  Accaaemi- 
€ì ,  che  per  desiderio  di  vendetta,  con  lor  pace,  senza  do- 
viltà  considerazione  sono  trascorsi  a  dir  cose  indegne  di 
loro,  e  di  lui;  ma  in  vano  si  affaticano  di  oscurar  la  glo- 
ria di  tanto  scrittore .  Però  chi  è  fuor  di  passione  ,  giudi- 
olii  se  nel  poema  del  Tasso  ha  quelle  discordanze,  e  bar- 
barismi, eh' e' dicono. 

Infar.  Se  giudicate,  che  quel  Dialogo,  scritto  dal  Tas- 
so, coutr^a' Fiorentini,  e  contr'a  Firenze,  abbia  offesi  gli 
Accademici  senza  sua  colpa,  e  diciate  pure  in  sul  saldo ^ 
che  i  medesimi,  senza  ao^iUa  considerazione  sono  tra- 
scorsi a  dir  cose  indegne  dì  loro;  nuli'  altra  risposta  t'  a- 
vrebbe  fatta  Carlo  Fioretti,  che  questa,  e  in  questo  mo- 
do: D/Vc  ben  if ai  in  questo  per  lo  contrario  parole  degne 
di  \foi:  né  potreste  rammaricarvene.  Né  molto  diversa  jsi 
sarebbe  data  da  lui  a  quelle  parole  :  Invano  s'  affaticano 
per  oscurar  la  gloria  del  Tasso,  e  d^ altri  scrittori.  Se  in 
Firenze  si  parli  meglio,  o  si  parli  peggio,  che  negli  altri 
luoghi  della  Toscana,  v'  hanno  gli  Accademici  dopo  la 
Replica  conosciuto  per  sì  modesto ,  che  tal  sentenzia , 
quando  il  pertenesse  il  darla  a  un  Capovano,  non  dareste 
da  senno  in  quella  maniera:  né  da  senno  avreste  inai  alle» 
gata  quell'autentica  concessione,  che  dal  magnifico  Giti- 
lian  de' Medici,  avanti  al  tribunal  di  Monsignor  Bembo, 
fu  rogata  nelle  sue  Prose.  Ma  perché  da  altro  canto  il 
redetto  Monsignor  Bembo,  questa  favella,  nella  quale 
anno  i  Fiorentini,  secondo  che  quivi  afferma,  più  tosto 
disavvantaggio  co' forestieri ,  contr  all'ostinate  contese  di 
eerta  gente,  chiamò  quasi  tuttayia  Fiorentina?  Perchè 
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lui  che  lesge  ,  senza  recarli  sazietà  (128).  E  se 
così  è,  la  locuzione  deir Ariosto   altri  potrebbe  di" 

da  tanti  savi  uòmini ,  e  dopo  lui,  e  innanzi,  è  stato  fatto 
il  medesimo?  Perchè  da  uiun* altra  particolar  città,  o  po- 
polo della  Toscana,  per  lo  contrario,  La  medesima  lingua 
non  si  truova  mai  appellata?  NuoTe  sottigliezze,  e  nuovi 
concetti  si  recano  avanti  novellamente,  né  mai,  con  si 
gagliardi  argomenti,  non  furono  stretti  da' difensori  del 
vosttx)  Dialogo  in  questa  disputa,  nella  qual  non  hanno  i 
nostri  mai  pi^i  parlato  i usino  a  quest'ora:  né  mai  a  cosa 
che  sia  àìvd'A  lor' opposta  in  cotal  materia,  in  veruna  loro 
scrittura  hanno  saputo  rispondere  una  parola .  Che  le 
prosedei  Ta^so  linissima  cosa  stimar  si  aehhuno,  più  il 
vi  credérebbono  gli  Accademici,  se  faceste  opera  d'  imi- 
tarle. Della  legge  poi  di'  usti  \'erh(>rum^  che  altri,  penso, 
appiccandosi  ad  alcun  detto  di  questa  vostra  Replica  yen  - 
zettesima,  promulga,  quasi  novello  tribuno,della  moder- 
na lingua  Toscana;  é  tanta  l'autorità  del  legislatore,  e 
coti  sì  saldo  giudicio  è  fondata  in  su  la  ragione,  che,  non 
che  delle  dodici  tavole ,  merita  d' essere  aggiunta  al  cor- 
po, o  più  tosto  riposta  in  fronte,  de' dodici  donadelK. 

(128)  Cbus.  La  bontà,  e  la  virtù  della  locuzione  consi- 
ste principalmente  nella  chiarezza,  e  nella  brevità ,  e 
nell'efficacia.  Il  muover  le  passioni,  e  la  maraviglia  é  im- 
presa della  sentenzia.  Il  dilftto^  comune  all'  uno  e  all'  al- 
tro: né  sappiamo,  cbe  altra  dottrina,  intorno  a  questo, 
né  da' grama ticfi,  né  du'rettorici  possa  ritrarsi  di  bastevo- 
le autdrilà. 

Repl.  GXXVIII.  Che  dubbio,  che  la  virtù  della  locu- 
zione cons^ista  nella  chiarezza?  Ma  detto  avea  Quintiliano 
nell'ottavo  libro,  cap.  //e  ornatu:  Dilucide  dicarUium  te» 
nue  proifmium  est ,  magisque  vitiis  carere ,  quam  ut  ali- 
qHnvì.  magnam  i^ìrtutem  adeptns  esse,  i^ìdearis .  Richiede 
egli  con  Cicerone  nrel lo  stesso  luogo  la  maraviglia;  e  quel- 
la eloquenza,  che  non  apporta  maraviglia,  giudica  nulla, 
iii  questo  lui)go  adunque  si  rigonlava  il  signor  Principe  , 
edi  ((uello  di  Aristotile  nel  terzo  della  Rettorie»,  che  par- 
laudi»  della  virtàdotla  locuzione,  ed  ivi  della  scelta  dfelle 
parole  inusitate,  soggiunse:  Queste/ ra  tutte  l' altre  ani' 
miriamo^  ed  oii;ut  cosa  tnaras^/gliosu  e  insieme  dilettei^o^ 
le.  Si  ricordava  delle  parole  di  Averroe  nella  parafrasi 
della  Poetica:  f^irtus  itaque  epopejae ,  quae  est  maxime 
decora^  est^  quod  sit  composita  ex  nomi  ni  bus  ,  ex  accorn» 
modatis  nominiòusy  et  ex  iUis  aliis  specieòus;  et  quando 
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re,  che  operi  questi  effetti;  poiché  aprendosi  il  suo 
Orlando,  in  qual  luogo  vi  vogliate,  in  ogni  sua 

poeta  inefwrrt  evideìitiam  ^ferat  nomina  accommodata  ; 
quando  auiem  inqmrit  admirationem ,  et  voluptatem ,  fé- 
rat  aliam  specrem  nominum.  Quel  che  si  dice  della  bre- 
vi tu,  è  vero,  mentre  si  distingue  dalla  abbondanza,  e  daU 
la  duplicazione;  che  in  questo  modo  è  nrcessariu  sempli- 
cemente; ma  non  \eio,  s(  tondo  tulle  le  forme  del  dire, 
perciocché  non  tutte  ammettono  la  brevità  di  mente  di 
Ermogene.  E  vero  che  la  sentenza  muova  gli  affetti  se- 
condo la  latitudine  dell' animo,  così  perfettivi ,  come  di- 
struttivi; ma  io  intesi  quelli  stessi  perfettivi,  ch'esplicai 
nel  soggiungere  diletto,  e  maraviglia,  che  viene  dalla 
bontà  della  locuzione,  come  di  sopra;  non  quella,  che 
viene  dalla  forza  della  sentenza,  per  ragion  del  concetto. 
Se  per  efficacia  gli  Accademici  intendono  la  forza  di  muo- 
ver Ih  maraviglia,  e  il  diletto,  siamo  d'accordo. 

In  FAR.  Se  aveste  detto:  la  bontà,  e  virtù  della  locuzio- 
ne ornata,  in  buona  parte,  consiste  nel  generar  maravi- 
glia, e  diletto  negli  ascoltanti,  sarebbe  stato  al  luogo, 
che  da  Quintiliano  adducete,  Tavvcrtimento  del  signor 
Principe  senza  fallo  molto  conforme.  Ma  avendo  nomata 

"col  Se- 

^loLvci  Ed  il  medesimo  si  stibi lisce  da  Cicerone  iu  di- 
versi luo&hi,e  da  tutti  gli  altri  savi  rettorici  parimente, 
ed  eziandio  dallo  stesso  Quintiliano  in  altra  parte  de'libri 
suoi,  che  senza  averne  punto  a  cercare,  a  colui,  che  non 
gli  abbia  letti,  o  sieglisi  dimenticati,  saranno  .presti  per 
le  rubriche.  Non  è  già  egli  in  quella  dottrina:  Dilucifie 
t/utntiutn  tenue  prof  mi  utn  fsf  ec.  (come  ben  si  disse  dal 
Segretario)  di  bastevole  autorità,  poiché  in  questo  da  Ari- 
stotile, e  da  tutti  gli  altri  maestri  del  ben  parlare,  che 
tanto  s'  affaticano  per  insegnare  questa  chiarezza ,  e  in 
breve  da  ciò,  che  ne  ragiona  altrove  egli  stesso  ,  discorda 
in  quelle  par(»le .  Si  mostra  bene  agevole  nel  primo  a- 
8 petto  questa  virtù  della  chiarezza  del  favellare,  e  pro- 
mcttelasi  quasi  ciascuno,  e  pochi  degnano  di  porvi  stu- 
dio. Ma  quando  si  viene  alla  pruova,  niuna  cosa  et  più 
malagevole  :  a  picciol  numero  riesce  lo  insignorirsene  ,  e 
l'ottenerla  isquisitameote.  Al  luj^go  della  parafrasi,  es- 
sendo prodotto  fuor  di  proposito,  e  favellando  quivi  A- 
verroe  della  virtù  (se  però  punto  possiam  fidarci  di  cosi 
strano  ,  e  di  così  barbaro  traslatamento),  non  della  cosa^ 


la  locuzione  assolutamente,  torno  a  risjiondervi  C 
gretario,  anzi  pur  con  esso  Aristotile,  \e'^éw«  àptr^^ 
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parte  Ila  non  so  che  di  occulta  energia,  che  ti  sfoV' 
za  a  leggerlo  (1 2i^) .  E  se  ciò  è  vero ,  che  importa 
ch^  egli  ciò  faccia^  piuttosto  con  parlar  comune^  ette 
con  modi  di  dir  peregrini?  Anzi  è  piti  loda  d^ un 
poeta  ^  che  fa  nascer  la  maraviglia  da  locuzion 
chiara  e  natia^  che  da  altra  peregrina  ed  oscura; 
poiché  in  questa  daran  marai^iglia  peravi^entura  le 
frasi  nuox^Cj  ed  artifizio  ricercato,  ed  in  quella  la 

che  si  disputa,  cio^  della  locuzione,  ma  seoza  dubbio 
di'irepopeja,  e  ciò  con  tanta  confusione,  che  conviene  a 
forza,  che  '1  traslatore  non  abbia  inteso  il  concetto;  non 
è  convenevol,  che  si  risponda.  La  brevità  in  tutte  le  for- 
me è  richiesta,  secondo  il  grado:  e  dove  Erraogene  non 
mostra ,  che  la  riceva,  intende  in  riguardo  degli  altri  sti- 
li: né. da  Dionisi  Alicarnasseo,  né  da  Longino,  i\è  da  al- 
tro antico,  o  nuovo  rettorìco,  è  detta  cosa,  che  debba 
prendersi  in  altra  significanza.  Efficacia  si  chiama  dagli 
Accademici  la  forza,  non  come  dite,  di  muover  la  mara- 
viglia, e  il  diletto,  ma  d'  esprimer  tutti  i  concetti  in 
quella  maniera,  che  nella  Risposta  all'Apologia  nella  fac- 
cia potrà  vedersi  di  numero  cendiciasette. 

(129)  Crvs.  Donde  diavolo  esce  ora  questa  energia  ?  Ma 
facciamo  conto,  ch*ella  ci  venga  a  proposito.  Dice  un  non 
òochr'.ed  in  qual  libro  si  vide  mai  ella  altrettale,  e  si 
continua,  e  sì  maravigliosa?  Qual  cosa,  qual  parte,  qual 
concetto  è  scritto  dall'  Ariosto,  che  non  si  vegga  con  gli 
occhi ,  come  presente  ?  Cedano  pure  a  luì,  in  questa  par- 
te dell'energia,  quanti  mai  furono  greci,  o  latini  au- 
tori . 

Repl.  GXXIX.  Questa  energia  nasce,  come  di  sopra  è 
conchiuso,  ed  anche  appresso  sì  conferma,  dalla  bontà 
della  sentenza,  presa  nel  modo  universale,  com'io  la  pre- 
si, se  t  signori  Accademici  me  la  vogliono  far  buona,  e 
non  dalla  virtà  delle  parole^  rappresentando  ella  in  mo- 
do eccellente  le  cose.  E  quantunque  paja,  che  sia  nelle 
parole,  nulladimeno  è  principalmente  nelle  cose.  Nel  re- 
sto si  fa  lor  buono  quanto  in  tal  parte  attribuiscono  all'A- 
riosto . 

Infar.  Volle  dirla  C  fi  C/.^Cy^,  che  l'energia  ajuta  be- 
ne il  muover  le  passioni,  e  la  maraviglia,  ma  non  per 
questo  viene  a  provarla ,  come  presupponete,  per  cosa 
chiara .  Se  poi  ella  sia  nelle  cose,  o  nelle  parole,  o  né  in 
queste,  né  m  quelle,  sarebbe  lungo  ragionamento. 
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collocazione  solamente  delle  voci,  ed  il  numero, 
onde  risulta  r  armonia,  che  rapisce  altrui,  quasi 
con  occulto  miracolo  (1 30).  Del  che,  e  ne^poeti  La- 
tini, e  nel  Petrarca  potrei  io  recar  molti  esempi ,  i 
quali  con  la  sola  proprietà,  e  candidezza  delle  vo- 
ci ben  collocate,  partoriscono  ne^  lor  versi  maravi- 
glia maggiore,  che  con  i  traslati,  ed  arte  ricercata 
non  fanno  (131).  ATT-  Quanto  dice  r  Eccellenza 


(130)  Crus.  Questo  è  un  mescugUo  d'energie,  maravi- 
glie, e  armonie,  e. un  zibaldone  tanto  disordinato,  e  con- 
fuso, e  tanto  fuor  di  proposito,  che  non  accade  rispon- 
dergli . 

Repl.  GXXX.  Non  è  miscuglio:  perciocché  dalla  ener- 
gia viene  la  maraviglia;  quella  maraviglia  dico  del  letto- 
re, che  s* incontra  con  T eccesso  del  diletto,  provocato  in- 
sieme insieme  dagli  andamenti  del  dire,  da  cui  procede 
il  numero  ,  e  l*  armonia. 

Infab.  Questa  parte,  s'io  non  mi  inganno,  difesi  io 
contra  il  Tasso  nella  mia  Risposta  air  Apologia:  neper 
tutto  ciò  fia  da  me  l'Accademia,  quanto  potranno  le  forze 
mie,  eziandio  contro  a  voi,  e  la  vostra  neplica,  in  que- 
sto luogo  medesimo  lasciata  senza  difesa.  Dicono  gli  Ac- 
cademici, che  l'energia  fa  apparir  le  cose  chiarissime,  e 
che  nelle  cose,  che  chiare  sieno  e  aperte,  non  può  aver 
luogo  la  maraviglia,  anzi  la  maraviglia  è  riposta  nella 
scurezza.  Soggiungono  appresso,  che  il  disponimento 
delle  parole,  ed  il  numero,  e  l'armonia  niente  vale  a 
provare  di  ciò,  ch'avete  toltx)  a  produrre,  contr'alla  par- 
te dell'Ariosto,  non  avendo  mostrato  mai,  né  pure  affer- 
matolo semplicemente,  che  il  Tasso  in  quelle  virtù  ri- 
manga vinto  da  lui.  Perciò  si  disse  dal  Segretario,  che 
quelle  cose  disposte  in  quella  maniera  non  avevan  che 
tare  insieme  cosa  del  mondo  nel  vostro  divisamento. 

(131)  Grus.  Anche  i  traslati,  poiché  traslati  si  chia- 
mano, vagliono  all'energia,  da  chi  sa  valersene,  come 
seppe  l'Ariosto,  il  quale  in  ciò,  o  da  ninno,  o  solamente 
fu  superato  da  Dante. 

Repl.  GXXXI.  Ghi  niega  che  i  traslati,  quando  altri  sa 
valersene,  vagliano  ancor  essi  alla  energia?  Ma  che  l'A- 
riosto se  ne  sia  valuto  meglio  d' ogni  altro  poeta  da  Dan- 
te io  fìiorì,  io  so  questo,  che  il  Tasso  neirnsargli  generò 
pi&  diletto ,  e  piò  maraviglia  di  lui . 

IirAA*:  E  noi)  non  dirò^^appiamO)  ma  crediamo  di  sa- 
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Vostra,  tutto  è  n>etY);  ma  il  diletto ,  che  nasce  dalla 
lezione  de* versi  deU^  Ariosto ,  vien  tutto  datla  bon- 
tà della  sentenza  j  e  non  della  locuzione  (432). 
CAR.  Io  non  veggo  come  questo  sia,  che  la  sentenza 
possa  esser  buona,  spiegata  con  non  buona  ^loeuzio' 
ne .  ATT.  Dissi,  che  dalla  chiarezza,  e  facilità  del- 
la sentenza  usata  dair  Ariosto,  nasce  la  bontà  sua: 
e  se  bene  ella  è  spiegata  il  pia  delle  volte  co*n  'Zio- 
ci  coni^enes^oli ,  e  atte  a  v(*stire  quel  tal  concetto  , 
onde  non  se  le  niega  luolte  volte  di  muoi^ere,  e  di' 
Iettare^  pure  le  parti  della  locuzione,  come  s^è  det- 
to di  sopra,  sono  otto,  e  in  ciascuna  si  può  prende- 

per  certo  tutto  il  contrario  dì  ciò,  ch'affermate  di  sa- 
per voi . 

(132)  Grus.  Adzì  dall'una,  e  dall'altra  egualmente:  né 
alcuna  di  loro  scompagnata  potrebbe  tarlo. 

Repl.  CXXXII.  Potrebbe  ben  Tuna  furio  senza  l'altra; 
se  non  in  quaYito  a  quella  unione,  che  si  vestono  viceo- 
devoi mente.  Perciocché  nuUrt  vieta,  che  in  un  periodo 
piaccia  alle  volte  piìi  la  sentenza,  che  la  favella,  -e  per 
contrario,  può  anche  piacere  più  la  favella  della  senten- 
za. Però  io  dissi  che  il  diletto,  che  nasce  dalla  lezione 
de' versi  dell' Ariosto,  nasce  principalmente  dalla  bontà 
della  sentenza,  e  non  della  favella,  venendo  egli  lodato 
più  in  quella,  che  in  questa. 

Infae.  Non  diceste  altrimenti,  che  il  Ullcltu  ,  che  nasce 
dalla  lezions  de*  scersi  delV  Ariosto^  nasce  pri nei palnicn^ 
te  dalla  bontà. dclléi  sentenza^  e  non  della  [ascella  \  mar^ 
//  dilettoci  ^he  nasce.  d(dla  lazione  de*  versi  dell'  Ariosto 
vien  tutto  dalla  hontà  U^lla  senti^nza ,  e  non  della  loca- 
ziontf .  Vedete  gran  differenza,  che  ha  tra  dir  nasce  tutto, 
e  nasce  pr  itici  palme,  nt*^.  Sicché  scambiando  i  termini 
della  ([uerela,  e  facendola  divenire  altra  tutto  diversa 
(quantunque  agevolmente  fare  il  potessi),  non  son  tenuto 
'a  rispondervi.  £  dico,  che  agevolmente  fare  il  potrei: 
perciocché  avete  fermo  di  sopra,  che  quel  diletto,  il  qual 
si  cava  della  lettura  dell'Orlando  dell'Ariosto,  sia  ecces- 
sivo, e  maraviglioso  :  ed  il  coc^ile  dirà  la  CRUSCA  noa 
esser  possibile  , che  si  ritruovi,  dove  bellezza  e  conso^ 
nanza  non  appariso.  C  man  ^lierebbevi  o  Tuna  o  1'  altra, 
se  od  il  primo' t^sem pio,  cioè  il  concf^tto,  non  fosse  bello^ 
od  egli,  e  il  ritratto,  che  il  rappresenta,  cioè  le  parole^ 
•che  io  dipingooot,  «non- fossero  in  tutto  oooibrilii* 
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re  errore  (133).  J4 ^giungete j  che  Giulio  Cammillo 
nella  sua  Topica  vuole,  che  locuzione  sia  quella, 
che  si  discosta  dalla  costruzion  gramaticale  (1 34). 


(133)  Gbus.  Fin  qui  non  si  conchiude  nulla,  se  non  in 
lode  deir  Ariosto:  poiché  egli  non  ha  presi  questi  errori . 

Repl.  GXXXIII.  Si  conchiude  in  Ioae  dell'  Ariosto,  che 
la  sua  sentenza  sia  ottima,  e  che  la  sua  locuzione  non  sia 
rea;  tuttoché  in  alcuna  delle  sue  parti  egli  abbia  preso 
molti  errori ,  i  quali  si  tacciono  per  modestia,  e  perchè 
non  fa  bisogno  portargli . 

Infar.  Bisogna  ben  tacerli,  se  non  si  sanno;  né  saper 
si  possono,  poich'  e'  non  sono. 

(134)  Crus.  Non  si  credeva  a  Pitagora  senza  il  perché  : 
Giulio  Cammillo  trovò  anche  l'idea  del  teatro,  che  iu 
più  nuova  cosa ^  che  non  è  questa.  La  importanza  è  quel 
che  dice  Aristotile,  e  Cicerone,  e  Demetrio,  ed  Ermoj;e- 
ne,  e  Quintiliano,  che  non  fanno  comunemente  queste 
distinzioni.  Questa,  che  dice  Giulio  Cammillo,  è  locu- 
zion  figurata. 

Repl.  CXXXIV.  Giulio  Cammillo  fu  di  tanto  spirito, 
e  ritrovò  tanto ,  che  gli  può  avere  il  mondo  più  obbligo  , 
che  invidia.  Ritrovò  il  teatro,  di  cui  mandò  T  idea  al 
Marchese  del  Vasto,  la  quale,  siccome  empiè  di  maravi- 
glia r Italia,  per  non  dir  Girolamo  Aiuzio  solo,  che  sì 
gloriò  di  esserne  stato  eziandio  semplice  trascrittore;  co- 
sì il  tutto,  cioè  la  material  fabbrica  di  quella,  non  porta- 
ta a  fine  co' suoi  volumi,  recò  speranza  a  Re  Francesco 
di  conseguirne  quel  tanto,  che  prometteva.  £  il  compia- 
cimento d' un  Re  così  di  giudicio,  e  di  valore,  che  risul- 
tava peravventura  dallo  applauso  delle  Accademie  degli 
studi  della  Francia,  assai  comprobò  l'opera,  che  gli  Ac- 
cademici vogliono  inferire  essere  stata  cosa  vana  per  se 
stessa,  e  non  per  la  digrazia  (ch'è  pur  nota)  di  Giulio 
Cammillo.  Ora  quelle  cose,  ch'egli  ragiona  nella  sua  To- 
pica,  e  particolarmente  questa,  vengon  fondate  non  so- 
lo sopra  la  ragion  poetica,  ma  anchie  sopra  l'autorità  dei 
retori  citali,  Aristotilci,  Cicerone,  e  gli  altri;  onde  meri- 
tamente gli  si  può  donar  fede.  Ed  égli  nel  luogo  da  me 
portato  dice,  che  locuzion  propria,  e  non  figurata  sia 
quella,  che  si  discosta  dalla  costruzion  gramaticale:  e  ne 
adduce  l'esempio  in  Virgilio:  Juno  respexit  in  agros  ;c 
in  Ovidio  :  Spfrtabat  ad  lo  :  e  dice  queste  esser  locuzio* 
ni  proprie  per  la  giuofta  delk  pfo^sizioni  i/z,  e  aà^  sea- 

\ 
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JPerò  IO  non  voglio  qui  far  r  Aristarco  (135);  bra^ 
mando  piti  tosto  celebrar  le  virtù  d'uomo  così  cele- 
brato j  che  scoprire  i  suoi  falli  nelle  minuzie  del" 
la  lingua  {\  36)  ,   notati   eziandio  da'  suoi  parti-' 

za  bisogno  del  sentimento.  Della  figurata  locuzione  ra- 
giona s\  bene,  mapiìli  di  sotto. 

Infar.  Invidia  non  può  avere  il  mondo  a  Giulio  G?ira- 
millo,  siccome  dite.  Obbligo  dee  bene  avergli  per  la 
prontezza  del  buon  volere,  e  del  suo  buon  anioio.  ^n  e- 
gli  maggiore  alla  CRUSCA y  laqual  con  questa  sua  chio- 
sa ha  recata  cagione  a  voi  di  registrar  nella  vostra  Repli- 
ca con  encomio  sì  memorabile  la  storia  di  si  grand*  no- 
mo. Cb*egli  ponesse  (  raii  certo  di  suo  capriccio  )  ciò  cbc 
Yoi  dite,  chi  'l  niega?  la  importanza  era,  che  lo  provas-. 
se.  Il  che  né  fece,  né  potea  farlo.  Imperocché  se  sola- 
mente la  sì  fatta,  locuzion  fosse,  la  gramatical  locuzione, 
locuzion  non  verrebbe  ad  essere.  E  che  ,  domine,  dire- 
mo noi,  eh'  ella  fosse?  E  che  il  predetto  suo  presupposto 
fondato  fosse  in  su  la  ragione ,  non  basta,  che  V  affermia- 
te. Che  sopra  r autorità  s'appoggi  di  Cicerone,  e  degli 
altri,  o  Latini,  o  Greci  rettorici,  non  ho  per  vero  in  al- 
cuna guisa,  se  già  quelle  sue  parole  non  vogliam  prende* 
re ,  siccome  dette  per  figura  a  aggrandimento:  quasi  co- 
tanto prevaglia  alT altra,  quella  maniera  di  lr>cuzione, 
ch'ella  sola,  per  la  sovrana  sua  eccellenza,  locuzion  me- 
riti d'  esser  chiamata.  Ma  se  ciò  era  il  concetto  suo ,  bi- 
sognava, che  r avesse  scoperto  in  modo,  che  non  l'aveste 
voi,  e  forse  altri,  avuto  a  prendere  in  assoluto  significa- 
to, e  per  tale  a  noi  apprestatolo,  come  faceste.  Che  della 
locuzion  figurata  il  medesiaio  parli  dappoi ,  non  pare  ad- 
dotto a  proposito:  perocché  non  dicono  gli  Accademici  , 
che  quella,  che  voi  ponete,  dal  predetto  6iulio  Cammillo 
si  tolga  per  figurata,  ma  figurata  locuzione  affermano  , 
eh 'è  senza  fallo  .  • 

(1 35)  Crus.  Pensa  se  volesse  farlo . 

Repl.  GXXXV.  Si  sarebbe  peravventura  con  più  ra- 
giotie,  che  non  vien  fatto  contra  il  Tasso. 

Infar.  Si  può  comprender  d  l' luoghi,  dov'  e'  s*  é  fatto, 

(136)-  Crus.  Vuol  dire  che  gli  par  poco,  verso  il  male , 
che,  se  potesse,  vorrebbe  fargli . 

Repl.  CXXXVl.  \nzi  tutto  il  contrario,  che  forzata- 
mente si  viene  a  dire  in  questo  particolare  quel  che  non 
si  vorrebbe  . 

Infar.  Sapete  ciò,  ch'io  risponderei  a  un  altro,  a  cai 
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giam(137).CAR.  Volete  voi  dire,  che  l^jiriostonon 
sia  stalo  molto  osservatore  delle  regole  della  lin- 

io  non  portassi  il  rispetto,  eh*  io  porto  a  voi?  Queste  ap- 
punto, in  tutta  questa  risposta ,  sarebbon  le  mie  parole  : 
Credo  certo  s  che  per  comandamento  del  magistrato  y  e 
delegato  da^  censori  del  s^ostro  comune  y  discendeste  a 
questa  censura.  E  di  sotto:  Perchè  dite  IN  QUESTO 
PARTICOLARE^  se ,  //*  dannandolo  nelle  parli  di. pia 
momento  y  non  s^'è  di  lui  incresciuto  ;  ond^  esce  ora  questa 
pietà ,  che  così  vi  prende  dell'  Ariosto  ,  in  accusandolo 
nelle  minuzie?  Fermamente  siete  in  ciò  simile  a  quel 
buon  uomo ,  che  abbruciata  la  selva  a  quel  suo  vicino ,  lo 
rimordeva  la  coscienza  .  che  il  vento  §li  portasse  poi  via 
la  cenere. 

(137)  Grus.  Per  ognuna,  che  ne  sìa  nel  Furioso,  non  i 
suoi  partigiani,  ma  i  partigiani  del  Tasso,  ne  coniesse- 
ranno  cinquanta  nel  Goffredo,  e  d'altra  qualità,  che  non 
son  quelle  dell'Ariosto,  le  quali,  quasi  sempre,  posson 
difendersi  con  qualche  buona  ragione. 

Repl.  GXXXVII.  Non  ne  confesseranno  per  certo, 
che  sarebbe  contro  la  propria  conscienza.  Ma  lasciamo  di 
grazia  di  far  questo  paragone ,  già  eh'  io  ho  detto  di  non 
voler  discendere  a  queste  particolari  minuzie,  che  in  ciò 
sì  mi  parrebbe  di  commettere  indegnità .  La  mia  mente 
la  vede  Iddio,  eh'  io  non  ebbi  mai  odio,  ne  passione  alcu- 
na con  l'Ariosto,  anzi  l'ebbi  sempre,  e  cosi  l'ho  in  os- 
servanza, e  venerazione. 

Infar.  Gli  Accademici  di  mano  in  mano  vi  credono  ciò, 
che  voi  dite,  e  v'hanno  assolutamente,  come  vi  dissi  fin 
da  principio,  per  buono,  per  gentile,  e  per  valoroso.  E 
quando  vi  mostrate  cortese  verso  di  loro,  studiano,  e  stu- 
dieranno  in  questo  libretto  da  me  dettato  a  lor  nome  ,  di 
non  esser  vinti  di  cortesia.  Se  portate  rispetto  al  Goilegio 
nostro,  v'onorano,  e  vi  riveriscono.  Per  lo  contrario, 
dove  ferite,  vi  pungono:  dove  mordete,  morsecchiano  : 
dove  parlate  con  dispregio  di  essi ,  e  delle  lor  cose,  mot- 
teggiano. Dove  modestamente  aprite  voi  il  vostro  parere, 
con  umiltà  palesano  essi  la  lor  credenza*.  Dove  dell'Ario- 
sto non  favellate,  del  Tasso  non  fanno  motto  :  e  in  breve 
in  tutta  questa  risposta  ballano,  e  balleranno  secondo  il 
snono:  ma  sempre  più  volentieri  in  su  l'arpe,  e  in  su  '1 
dolcemele,  che  sopra  il  tamburo,  e  sopra  la  tromba:  e 
sempre,  per  la  novella  amistà,  di  buona  vo^ia  lasciandovi 
qualche  vantaggio. 
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aua  ;  e  che  dapoi  che  Monsignor  Bemho  diede  in 
luce  le  sue  Prose,  egli  corresse  nel  suo  poema  molti 
errori  di  gr  a 'natica  (138).  ATT.  Ftl  confermo, 
C.\R.  Pure  Aristotile  non  ha  per  falli  principali 
in  poesia  questi  falli  della  lingua,  né  quelli  del' 
l'altre  scienze;  ina  gli  chiama j'alli per  accidente  , 
e  perciò  degni  di  perdono  (\id).  ATT.  Piti  gravi 

(138  Crus.  e  delle  regole  della  lingaa,  e  de'FIorentiai 
autori  del  miglior  sècolo,  quanto  sa,  chi  ha  in  pratica 
spezialmente  Dante,  e  il  Boccaccio,  e  i  domestichi  modi 
del  nostro  presente  popolo  . 

Repl.  CXXXVni.  Zeuma  a  lor  modo,  non  ostante  la 
negativa,  che  precede  al  verbo  .v/</.  Mi   non  vel  diss'io, 
che  il  Segretario  ha  per  nulla  Qualunque  scrittore,  che 
Fiorentino  non  sia?  il  Benho,  il  Castiglione,  il  Guidic- 
cione,  il  Caro,  il  Tolomei,  lo  Sperone,  Bernardo  Tasso, 
e  tanti  altri  eccellenti  scrittori  in  prosa,  perche  ne'  loro 
scritti  non  usano  i  modi  del  parlare  del  pipolo  di  Firen- 
ze, deo no  esser  banditi  dal  numero  de  buoni  scrittori? 
Dissi  di  sopra,  che  scriver  rett-iinerite  s' impara  da' libri, 
e  non  dal  volgo;  e  se  Cicerone  disse,  ch'e<^li  impirava  le 
scienze  daMibri,  od  il  pirlar  dalla  plebe,  si  vuole   inten- 
der sanamente;  cioè,  ch'egli  per  farsi  intender  da  tutti, 
nelle  sue  orazioni  si  S'^rvisse  d'  alcuno  voci  usate  dalia 
plebe,  e  non  gi!\  de'  modi  del  dir  plebf*o. 

Infar.  Il  Bffmbtj,  il  Ciro,  lo  Sperone,  e  l'AttendoIo, 
non  che  il  Guldiccione,  e  il  Tolomei,  che  Toscani   furo- 
no per  natura,  e  altri,  che  voi  lasciiite,  perche  belle  loro 
scritture  usano  i  modi  de'Fiorentini  autori  dol   miglior 
secolo,  si  deono  ricevere,  e  si  ricevono  nel  numero  dei 
buoni  scrittori  Toscani.  Né  dalle  parole  del  Segretario 
niente  in  contrario  si  può  ritrarre.  Sotto  il  vocabolo,  e 
liome  di  popolo  di  Firenze,  non  solamente  la  plebe,  co- 
me vorreste,  ma  tutto  il  numero  de'cittadini  sì  compren- 
de dal P uso  del  parlar  nostro.  Le  parole  di  Cicerone,  non 
come  da  voi  si  dichiarano,  ma  come  l'espongono  tutti  gli 
altri  assolutamente  ;  si  convengono  interpetrare.  E  che 
comento  sarebbe' questo  :  Iniparo  il  p  irtur  dal  svolgo  , 
cioè  par  farmi  intender  da  tutti  nelle  mìe  orazioni  ^-  mi 
servo  d* alcune  voci  usate  dalla  plebe?  E  questo  chiama- 
te voi  intendersi  sannmente?  Non  riprendete  la  Zeuma 
del  Segretario,  perche  vi  ribatterem  con   l'autorità  del 
vostro  Giulio  Cammillo. 
(139j  Crus.  Se  la  locuzione  è  una  delle  parti  di  esso 
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sono  veramente  i  falli  in  poesia ^  che  gli  altri  com^ 
messi  nella  lingua ^  osfvero  nelle  riottrine:  ma  per 
dire  il  veroj  r Ariosto  ha  commessi  degli^  unij  e 
degli  altri  ;  poich' egli  ha  errato  nella  costituzion 
della  f  aiuola j  nell^ avere  imitato  costumi  reij  e  nella 
locuzione j  che  son  tutti  falli  principali  inescusahì^ 
li .  Ha  commesso  ancor  degli  altri  minori ,  che  voi^ 
con  l^ autorità  di  Aristotile,  chiamate  degni,  di  scw^ 
sa,  i  quali,  per  non  essere  uno,  o  due,  ma  molti, 
non  possono  esser  difesi  da  q uè st*  autorità  ,  come 
altri  crede  (140):  e,  siccome  io  dissi,  al  fine  ogni 

poema,  gli  errori  della  favella  non  saranno  per  acciden- 
te; nè^io  ^isse  forse  mai  Aristotile,  ma  vuoisi  toccarlo 
con  altro,  che  colla  pialla. 

Repl.  CXXXIX.  Ha  gran  differenza  tra  falli  della  fa- 
vella, come  una  dt^lle  parti  dell'epopea,  e  tra  i  falli  della 
lingua,  nella  quale  altri  scrii  e,  che  per  quel  che  si  è  det- 
to di  sopra,  s'intendono  i  falli  delle  regole  di  gramatica. 
Ma  le  mìe  parole  spesso  vengono  chiosate  a  rovescio,  non 
perchè  siano  di  sentimento  oscuro,  ma  perchè  così  porta 
lo  stile  de' Signori  Accademici. 

Ikfar.  Gli  errori  di  lingua  da*  pecctiti  della  favella , 
che  parte  sia  del  poema  (prendetela,  e  distinguetela,  co- 
me vi  piace),  non  si  possono  scompagnare,  ^è  perchè  A- 
ristotile  dicesse  in  quel  luogo  della  Poetica,  ne  d' altra 
arte:  e  più  basso,  o  .secondo  ciascuna  arte:  e  di  sotto  pa- 
re, o  altra  arte;  ne  perchè  la  civile,  o  la  medicina  per  e- 
semplo  ci  nominasse,  per  tutto  questo  si  può  conchiude- 
re, che  quei  dell'arte  della  favella,  che  tra  Tessenziali 
parti  vien  compresa  di  poesia,  sien  falli  per  accidente; 
anzi  sono  eglino  sustanziali  ad  essa  poetica.  E  se  i  figu- 
rati modi  m*^ opponeste  del  favellare,  i  quali  o  nelle  paro- 
le, ovver  nella  tela  si  partono  dal  comune  ordine  grama- 
ticale,  vi  risponderei  allo 'ncootro,  che  i  cotali,  tallì  di 
lingua  non  meritano  d'esser  chiamati;  ma  sono  bellezze, 
e  splendori.  E  tra  i  si  fatti  ripor  si  deono  aucoi^a  certe 
magnanime  sprezzature,  che  ne*  sovrani"  po.'ti,  e  d'auto- 
rità, si  vecgiono,  ma  ri|de  volte.  Lo  stile  che  usa  la  CtiU- 
SCJ  nel  disputare,  e  conforme  alla  sua  natura,  del  tutto 
semplice,  e  solamente  rivolto  al  vero,  uveii4o,  come  mo- 
strò in  un  suo  dialogo  il  nostro  Rigogolo ,  Iral^C/ì^y- 
iSCà  e  la  verità  speziialissima  parentela  . 

(140)  Cbus.  Non  possono,  perchè  non  son  Veri,  né  per 
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fallo  è  fallo,  e  miglior  sarebbe ^  che  un  poema^  an^ 
corchè  notato  d'un  neo,  ne  fussc  di  senza.  GA.R. 
Io  credo,  anzi  so  di  certo,  non  ritros^arsi  poeta,  a 

conseguente  hanno  bisogno  dì  difesa,  come  già  s'è  detto 
pin  fi*  una  Tolta. 

,Repl.  CXL.  Nel  Dialogo  io  provai,  e  in  questa  Replica 
ho  provato  di  nuovo,  l'Ariosto  aver  comiaessi  falli  in  epi-  ■ 
ca  poe'^ia,  tanto  nella  favola ,  quanto  nel.^ostume  ,*  laddo- 
ve nella  prova  del  fallo  del  costume,  si  manifesta  anche 
il  fallo  della  sconvenevolezza  della  favella,  come  parte 
dell'epopea.  T  falli  della  lingua,  o  delle  sciente  da  lui 
commessi,  io  non  provai,  né  voglio  provare  altrimenti  , 
SI  per  la  cagion  detti  di  sopra,  si  per  esser  cosa  notissi- 
ma. IMa  acciocché  non  paja,'  eh'  io  ragioni  di  mia  opinio- 
ne ,•  e  per  dimostrare ,  che  quanto  ho  detto  dell'  Ariosto , 
altri  ha  detto  prima  di  me;  fra  molti  che  dicono,  eh'  egli 
non  intese  le  regole  della  lingua ,  il  Muzio  nelle  sue  Bat- 
taglie, parlando  del  Ruscelli,  dice  cosi:  Or  facendo  prò* 
fessìone  il  Ruscelli  di  a^er  purgato  da  manifesti  errori 
il  Furioso  y  si  inette  fuor  di  proposito  a  difender  VArlo^ 
sto ,  quasi  come  non  ne  abbia  fatti .  E  il  dir  di  averlo 
purgato  ,  è  dir  ,  che  fatti  n*  a^ca  ,  ed  è  la  sua  fatica  per^ 
duta;  che  chiara  cosa  è^ch'  egli  non  o.bbe  cognizion  della 
lingua  ;  ed  esso  il  conobbe ,  che  diede  il  libro  suo  a  cor^ 
reggere  ari  un  soldato  Senese ,  chiamato  Annibal  Biechi; 
il  quale  conobbi  io  pur  in  Ferrara:  e  colui  ne  sapeva 
quanta  egli  ne  aveva  appresa  dalla  mamma,  L'Ariosto 
troppo  tardi  s'accorse  di  non  aver  le  regole  della  lingua; 
e  non  ne  avendo  fatta  professione^  in  una  opera  così  gran- 
de y  ed  in  quel  genere  così  bello  ,  merita  scusa:  e  l'altro . 

Infar.  Niuna  avete  provata  dì  quelle  cose,  che  d*  aver 
provate  da  voi  s'afferma ,  come  cento  volte  già  s'  è  rispo- 
sto .  Di  quelle  cose,  che  di  non  voler  provare  affermate^ 
v'  ho  ragionato  poco  dì  sopra .  Veruno  ,  che  ne  sappia  pu- 
re i  principii,  da  voi  in  fuori,  non  ha  mai  negato,  che 
l'Ariosto  delle  regole  della  fingua  non  avesse  buona  noti- 
zìa  .  Se  il  Muzio  non  fosse  morto,  e  potesse  darmi  rispo- 
sta ,  vi  direi  io  in  che  concetto  lo  tengano  gli  Accademi- 
ci, e  ogni  persona  intendente .  Il  Sanese,  cliei  tanto  sape- 
va della  Toscana  favella,  quanta  dalla  mamma  n'aveva 
appresa,  cotanta  a  colui,  eh' e' dice  ,  n'avrebbe  potuta  in- 
segnare, che  bene  avventuralo  esso  Muzio,  se  n'avesse  ^ 
gli  saputa  d'ottava  parte.  Che  or  revoli  autorità,  che  ma- 
gnifiche testimonianze  si  producono  da  un  par  vostro! 
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tal  non  s*  attribuisca  e  l*  una,  e  t*  altra  maniera  di 
Jalli.  Omero  vien  notato  eziandio  da  Aristotile, 
suo  partigiano  jd^auer  commesso  falli  principalissi^ 
mi:  e  benché  negli  accidentali  lo  vada  scusando, 
pur  dice  as^er  egli  avuto  nota  di  molti .  E  primiera- 
mente averlo  notato  Protagora,  eh'  egli  avesse  co- 
mandata, e  non  pregata  la  Musa,  che  cantasse  /'i- 
ra  d'Achille  (141).  Ed  a  F'ergilio  sapete  quanti 
Jalli,  e  gravi,  e  leggieri  •  sono  da'  critici  attribuiti  : 
chi  sarà  dunque  questo  poeta  senza  peccato  ?  Il 
Tasso  non  ò,  che  pur  s  è  detto  di  averne  alcu^  ^ 
no  (142),  ATT.  Senza  peccato,  né  poeta,  né  prò* 
Jessor  d'altra  scienza,  o  d'arte  esser  può,  poiché 
giungere  all' ultima  perfezione  di  quelle  (come  l'Ec-' 
cellenza  prostra  di  sopra  toccò J  non  si.può  da  in» 
gegno  umano  :  ma  noi  chiamiamo  perfetti  poeti  O- 
mero,  e  Fergilio,  perchè  pili  degli  altri  si  sono  fai- 
ti  vicini  a  questa  perfezione .  £d  io  dico,  che  il 
Tasso  si  avvicinò  più  a  questo  segno,  che  l'Ariosto 
non  fé''  (14;j)^  per  aver  egli  ordito  la  favola  del 

(141)  Cbvs.  Se  gli  altri  di  quel  Protacora  furono  dello 
stesso  sapore,  dovette  essere  ud  critico  d'importanza. 

Refl.  CXLI.  e  chi  sa  che  altri  non  erri  pia  di  Prota- 
^ra ,  biasimando  il  Tasso,  dov'  e'  merita  loda? 

Ili FAB.  Gli  Accademici  notano  i  -veri  falli  :  però  rispon- 
davi chi  adopera  ciò,  che  voi  dite . 

(1 42)  Crus.  Se  non  è  il  Tasso  :  ergo  nullus . 

Refi.  GXLII.  Forse  questo  scherzo  contiene  gran  ve- 
rità. 

Infab.  Grandissima ,  interpretandosi  secondo  la  In- 
tenzione, ond'  egli  è  stato  pronunziato . 

(143)  Grus.  £  noi  diciamo,  che  T  Ariosto  vi  colpi 
quasi  dentro,  e  che  il  Tasso  noi  vide,  non  che  vi  s' avvi- 
cinasse. 

Refi.  GXLIII.  Gome  l'Ariosto  vi  potè  colpir  dentro,  se 
fili  Accademici  confessano  di  lor  bocca,  ch'esli  errò  nel 
nel  principio  del  suo  poema,  incominciando  da  episodio  ? 
e  eh  errò Àel costume  reo,  e  nello  sconvenevole  della  fa- 
vella, essendo  in  parte  i  suoi  versi  lascivi,  e  bassi,  son 
pare  queste  lor  parole^. 

Ihfab.  Vi  s'è  ricordaio  addietro  parecchie  volte,  che  di 
ciò ,  ohe  aggiunsero  gli  Accademici  presso  alla  difesa  àeU 

Conirov.  T.L  i3 


%9H  tt  PtUBGKlKO 

SUO  poema  sopra  un  istoria  già  nota,  e  vera  (144% 
imitando  una  sola  azione;  e  per  aver  egU'Sopra  la 
verità  dell' istoria  favoleggiato  di  proprio  ingegno, 
e  riempiuta  la  favola  d'episodj,  e  digressioni  na- 
scenti dalla  prima  azion  della  favola  (1 45);  ti  an- 

V  Ariosto,  non  potete  serrìrTÌ  contro  di  loro  in  aleana 
guisa, per  le  Fagìoiii,  che  tante  e  tante  fiate  >ob  ritor- 
natoamostrani.  Tattavia  basterebbe  l'animo  agii  Acca< 
denic),  se  ridlspatar  volessono  contr'qcel  luogo,  di  so- 
stener r  altra  parte  contr"  a  ciascnoo,  e  speziatinente  da 
iadurri  a  conceder  loro,  eh' eziandio  I' UUsiea  ìiicodiId- 
cia  da  episodio .  Ma  come  dite,  che  1'  essere  i  versi  dell'A- 
riosto in  parte  lasctTi  e  bassi,  sien  parole  dell 'Accademia, 
■e  le  parole  dell'Accademia  furono  queste,  e  non  altre? 
E  senza  certi  versi,  che  alle  notte  lascivi  e  bassi  mostra  • 
che  Steno  ad  un'ora. 

(144)  Cbus.  Dite  pure,  eh' e' copiò  una  storia  già  scrìt- 
ta, e  pubblicata  da  più  d'nnaatore.  Se  questo  il  fopii^ 
perfetto,  ci  contentiamo. 

Hepl.  GXLIV.  Il  Tasso  non  è  più  perfetto  eroico  del- 
l' Ariosto,  per  ragion  del  soggetto  ;  poiché  il  soggetto  del 
Furioso,  trattato  co'  modi  doTBli ,  avrebbe  potuto  essere 
pi&  eroico,  che  quello  della  Gerusalem  liberata  ima  k  pili 
perfetto  eroico  per  le  ragioni,  che  si  soggiungono  ap- 

Iufab.  e  per  Tana  cosa,  e  per  l'altra  tutti  gli  eroici  di 
questa  lingua  sono  di  gran  lunga  avaniati  dall  Arieslo . 

(145)  CeiTs.  Non  sono  d'agguagliare  d'invenzione,  di 
necessità,  di  veri  similitudine,  di  slapore,  d'affetto,  di  di- 
letto, di  hellez^a,  di  leggiadria  le  digressioni  del  Tasso  a 
quelle  dell' Ariosto?  Val  più  ('episodio  d'Olimpia,  così 
tolto  altrui,  com'  egli  è ,  ma  senia  comparaaion  migliora- 
to ,  che  tutto  il  Goffredo  insieme:  e  diciamo  ([uel  d  Ulìm- 
pia ,  non  che  quel  di  Ginevra ,  il  quale  da  sé  sarebbe  wpa 
favola  con  tutte  quelle  parti ,  che  in  perfettissimo  poem'i 
e  tragico,  ed  eroico  potesse  desidenirsi  :  nò  ha  nella  ppe- 

.  tica  d' Aristotile  sovrano  ammaestramento,  o  consìglio, 
che  in  tutta  pienezza  non  vi  si  truovi  osserrato.  Ha  non 
basta  questo  poco  di  spazio  a  parlarne. 

Refl.  CXLV.  Le  iàvole,  o  novelle  del  Furioso,  che  gli 
Accademici  chiamano  diar  ,  lianno  la  'nvenzlonei 

lo  stupore,  l'afietto,  il  dibt  »  belleezai  6  la  leggiadril 
ma  per  lo  piik  niona  neCMt  ^-_^_!_:ifi_j-_^^  .. 

toccarsi,  o  dipesden  dlU 
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che  per  etsere  egli  stato  osservator  del  costume  eie- 
gantej  e  sebbene  duretto  nella  sentenza,  culto,  ed 

fosse  in  qael  poema  la  guerra  di  Agramante,  e  di  Carlo. 
Bella  lode,  che  molti  episoilj  da  per  loro  ognun  possa  fa- 
re noa  favola!  Non  solo  quel  dì  Olimpia,  e  di  Gineyra,  ma 
quel  di  Zerbino  e  d'Isabella,  e  gli  amori  di  Bradantaate 
e  di  Ruggiero,  d'Orlando  e  d'Angelica,  sàrebbono  lun- 
ghissimi poemi.OrnonsaDnogli  Accademici,  che  Aristo- 
tile biasima  la  picciola  Iliade,  da  cui  potea  formarsi  l'ar- 
gomento di  molte  tragedie  ?  Lodando  1'  Iliade ,  e  1'  O- 
dissea  di  Omero,  da'quai  poemi  (secondo  lui)  sì  avreb-' 
boDo  potuto  formar  due  tragedie  sole?  Si  può  veder  dun- 
que, che  sebben  l'Ariosto  in  alcuna  parte  del  Furioso  ha 
osservato  alle  Tolte  l'ammaestramento,  ed  il  consiglio  di 
Aristotile,  nel  tutto  non  l'ha  punto  osservato.  Assai  me- 
glio di  lui,  se  non  in  tutta  pienezza,  il  Tasso  i:  stato  osser- 
vante degli  insegnamenti  di  quel  Rlosofo:  perà,  siccome 
avanza  l'Ariosto  nel  dir  le  cose, secondo  Terisimilitudine, 
e  necessiti\,  così  non  gli  cede  nella  inveniione,  nello  stu- 
pore, nell'affetto,  nel  diletto,  nella  bclleiEa,  e  nella  leg- 
giadrìa. 

liTFAR.  Della  dependenza  degli  episodi ,  se  ve  lo  aveste 
dimenticato,  tornate  addietro  a  rileggere  ciò,  che  da  me 
v'è  stato  dimostro  sotto  alla  vostra  Replica  segnata  di  nu- 
mero cinquantacinque .  Bellissima  lode  per  certo,  e  la 
maggiore ,  e  piik  ammirabile,  che  in  eroico  poema  sì  pos- 
sa desiderare,  che  molti  episodj  per  se  medesimi,  cia- 
scheduno una  perfetta  favola  formar  potesse,  se  composti 
sieoo  in  maniera,  che  da  tutti,  composti  insieme,  risulti 
l'armonìa,  e  la  consonanza  d'ano  intero,  e  perfetto  cor- 
po, come  nell' Orlando  dell'Ariosto  si  veggono  adopera- 
re. Il  che  nelle  yrecedenti  Risposte  pi&  a  una  volta,  ma 
nella  ventinovesima  principalmente,  ragionando  allungo 
dell'unità,  ho  provato,  credo,  a  bastante.  Che  Aristotile 
biasimi  la  picciola  Iliade,  noi  sanno  i  mìeì  Accademici,  né 

S enfiano,  che  altri  il  sappia.  Si  ricordano  bene,  che  nel 
bro  della  Poetica  è  posta  da  lui  per  esemplo  d'un'azione 
oontrarìa  nella  grandesza  a  quella  d'Omero;  ma  che  per 
CÌft  la  condanni,  non  pub  ritrarsi  da  sue  parole.  E  se  pu- 
ra da  stiracchiate  «>nseg  leuee  se  ne  potesse  trarre  ar- 
gomento, die  ia  riprenda,  perchè  desse  il  soggetto  a  mol- 
te tragedie,  non  wvrà  cavarsi  giammai:  ma  ciò  è  posto 
da  lui  per  i  •     •  ■•     i^gj^ita  diversità.  Ma  insegnate- 

mi, s'egli  L,  G      voglia  dire  Aristotile  nel  detto 
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artifizioso  nella  locuzione .  Laddove  l^ Ariosto  o  ha 
disprezzato ,  o  egli  è  stato  poco  osservante  della 
maggior  parte  di  queste  cose  (1 46) .  C  AR.  F^oi  ave* 
te  conchiuso  senza  aver  dato  fine  al  ragionamento 
della  locuzione  •  ATT.  //  Tasso,  siccom*  io  dissi  ^ 
per  dimostrarsi  maestro  nelle  maggiori  dijfficultà  di 
poesia,  in  quanto  q.ppartiene  alla  locuzione,  fa  sem* 

luogo,  affermando,  cbe  dell' Iliade  d'Omero,  e  dell' Ulis- 
lea,  una  Tragedia,  o  due  sole,  si  farebbe  di  ciascheduna. 
Perciocché  voglio  io  allo  'ncoatro  farri  conoscere  aperta- 
mente, cbe,  non  dico  neirUlissea,  dove  V  unità  della  fa- 
vola, senz'alcun  dubbio,  è  minore,  non  dico  in  tutto  l'al- 
tro poema,  non  dico  in  alcuna  delle  parti  della  sua  tela^ 
ma  in  un  solo  episodio,  cioè  nel  catalogo  degli  eserciti,  e 
delle  navi  sono  argomenti ,  e  soggetti  di  parecchie,  non 
pur  tragedie,  ma  epopee.  Ditemi,  la  favola  di  Tamiri,  che 
dalle  Muse  fa  accecato,  non  è  finita,  non  ispaventosa,  noa 
miserabile,  non  ammirabile?  In  quella  di  Tlepolemo,  non 
ha  un'azion  tragica,  non  altre  parti,  onde  tesserne,  non 
un  solo,  ma  parecchi  poemi  eroici  ?  In  quella  poi  di  Bri- 
seide,  rapita  già  da  Àcliille,  e  presso  a  quelU  1  altre  azio- 
ni, che  nel  detto  luogo  altresì  si  raccontano  di  quel  suer- 
riero,  non  sarà  appunto  il  medesimo?  Ciò  che  si  dice  di 
Filottete,  lasciato  in  Leo  no  con  quelle  piaghe,  e  con  quei 
dolori,  non  fia  argomento  di  sua  Tragedia?  Di  Poli  peto, 
e  de' Centauri  non  si  formerebbe  poema  intero?  D'Adra- 
sto, e  d'Anfio,  a' quali,  a  fuggir  la  morte,  non  bastò  che 
il  padre  fosse  indovino,  non  si  distenderebbe  favola  tra- 
gica d'assai  finezza?  Ma  come  dispregiate  voi  gli  episodi, 
che  per  sé  potrebbono  stare  in  piede,  se  nel  poema,  cui 
voi  lodate,  non  ne  mancano  de' così  fatti?  Non  è  cotale 
quel  di  Sofronia,  e  d'Olindo?  Non  la  favola  di  Clorinda, 
raccontatale  dal  suo  balio  ?  Non  quella,  che  ad  Erminia 
narra  il  pastore?  Non  la  storia  del  mago  raccontata  da  lui 
a  Ubaldo  ?  Ma  che  dico  io  d' episodj  ?  Non  ha  nella  tela  di 
quel  poema  una  parte  dell'argomento,  spiccata  in  tutto 
aair altre  fila,  cioè  l'ajuto  del  Ile  d'Egitto?  Del  rimanen- 
te avete  dette  cotante  volte  le  medesime  cose  appunto,  ed 
io  tante  volte  l'ho  ribattute,  con  molte  e  vane  ragioni^ 
che  pur  troppo  rincrescimento  n'avrà  pigliato  il  lettore, 
lienza  che  più  di  nuovo  se  ne  ritorni  a  parlare. 

(146)  Cbvs.  Già  s'è  detto,  che  son  parole. 

Repl.  CXLVI.  e  s'è  detto,  che  son  parole,  e  cose* 

lifFAB.  Ma  vane*  \ 
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pte  scelta  di  parole  gravissime  di  sentimento  $  e  pur 
che  sieno  significanti j  non  ha  riguardo,  che  sieno 
latine,  nuove j  o  composte  (147).  Benché  parole,  o 
Ofoci  tali  servano  insiememente ,  e  non  poco  impor» 
tino  ad  esplicare  i  concetti,  e  a  formar  la  sentenza, 
sicché  faccia  gli  effetti  detti  di  sopra  (148);  adopra 

(147)  Grus.  Bei  linguaggio,  cosi  almeno  sarà  egli  stato 
autore  cTuna  nuova  foggia  di  scrivere,  né  porterà  perico-* 
lo,  ch'ella  gli  sia  imhurchiata . 

Rbpl.  GLXVII.  Bellissimo  linguaggio,  ma  non  perciò 
nuova  foggia  di  scrivere  \  che  se  il  Tasso  si  è  servito  di 
voci  straniere,  ha  fatto  ciò  con  l'esempio  degli  altri  poe- 
ti, per  abbellimento,  e  grandezza  del  suo  poema:  le  nuo-> 
ve,  o  composte  ha  usato  così  di  rado,  che  si  possono  an- 
noverar su  le  dita.  Crederò  bene,  che  l'imitarlo  abbia 
tanto  del  diffìcile,  quanto  dell'eccellente. 

Infab.  a  questo  non  mi  bisogna  rispondere.  Diffinitela 
con  r  Attendolo,  alle  cui  parole  contraddice  ora  espressa-^ 
mente  la  vostra  Replica . 

(148)  Gbus.  Le  parole  non  foirmano  la  sentenza^  ma  la 
palesano.  Il  formarla  tocca  al  discorso,  o  allo  'ntelletto . 

Repl.  GXLVill.  Si  dice  rettamente  il  martello  formar 
la  spada:  nulladimeno  a  darle  forma  ci  concorre,  come 

Euro  ìstromento.  Però  non  è  cos\  sconvenevole,  cb'io  ab«> 
ia  detto  le  parole  formar  la  sentenza  :  poiché  elle  sono 
attissime,  anzi  unico  stromento,  non  solo  a  farla  manife*^ 
sta,  ma  eziandio  a  formarla.  E  non  sovviene  al  Segretario 
di  quella  divisione  scolastica:  O ratio  triplex^  quaefit  in- 
tcllectUy  et  quaefit  verbo ^  et  e/uae  scripto?  Le  parole  for- 
mano la  sentenza,  o  vogiiam  dire  il  concetto,  in  modo 
sensibile,  il  qual  concetto  era  già  intelligibile  nelle  parti 
dell'anima.  La  formano  dico,  mentre  la  rendono  percet*^ 
tibile  al  senso  dell' orecchio  % 

IiTFAB.  A  farvi  buono  per  sentenza,  come  volete ,  le  pa- 
role che  la  palesano ,  per  tutto  ciò  l' esemplo  addot- 
to non  pruova  nulla  per  voi  ^  perché  non  é  simile .  Non 
è  simile,  perché  il  martello  di  essa  spada  é  solamen- 
te strumento;  ma  le  parole,  della  sentenza  sono  strnmeu- 
lo  e  materia  insieme,  siccome  della  statua  il  marmo. 
Conveniva  adunque,  che  ,  invece  di  esso  martello ,  pone- 
nte il  ferro,  il  quale  non  dirà  mai  alcuno,  che  formi  la 
•pada  »  Così  ancLe  non  si  dirà,  che  la  sentenza  sia  forma- 
fa.  dalle  parole*  Sicché  in  vano ,  per  aggiugnerla  al  detto 

mpio  y  v'  é  iovreauta  quella  scolastica  divisione,  e  quel 
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gli  aggiunti  con  sì  raro  giudizio  j  che  diffidi  cosa  è  nf- 
trovarne  in  tutto  il  suo  poema  un  solo  ozioso  (1 49). 

filosofico  distinguimento  di  sensibile ,  e  percettibile ,  ai 
quale  il  Segretàrio  non  avrebbe  pensato  mai. 

(149)  Gatrs.  Sì,  non  leggendolo ,  o  non  ascoltandolo.  E 
^aesti,  quae  pars  est  ? 

Vincilao ,  che  si  grasce  ^  e  saggio  innante , 

Canuto  or  pargoleggia ,  e  specchio  amante; 

E  r  accompagna  stuol  calcato  p  e  folto 
non  bastava  grave ^  e  vecchio ,  e  calcatoi  Bencbè  ci  sareb- 
be faccenda.  Ma  non  par  negli  epiteti,  cVè  forse  più  tol- 
lerabile^ ma  ne'sustantivi,  che  più  rilieva,  vi  si  trove- 
rebbe,  senza  molto  cercarne,  la  medesima  loquacità: 

Pensa  tra  la  penuria^  e  tra  il  difetto  ; 
tattòchè  a  questa  dir  non  si  possa  loquacità ,  ma  falsità 
di  concetto,  poiché  per  la  voce  tra  si  mostra  ciò  che  non 
è,  cioè  che  penuria  e  ii//è^^o  sieno  due  cose,  laddove  so- 
no una  sola  appunto,  come  quella: 

Mettere  un  legno  su  per  un  bastone, 
Taccionsi  quelli  epiteti,  che  da  lui  s'usano  impropria- 
mente: il  breve  in  vece  di  picciolo  ,  il  guardingo  per  av" 
yertito  : 

E  tacito^  e  guardingo  al  rischia  ignoto: 
il  pietoso  per  pio  : 

Canto  V  armi  pietose ,  e  il  Capitano  ; 
che  non  sono  errori  del  Tasso,  ma  del  suo  non  intender 
la  lingua;  che  se  avesse  intesa  ben  la  sua  forza,  non  a- 
vrebbe  similmente,  così  u  ogni  cosa,  addossato  quel  po- 
vero mattutino ,  come  fece  : 

Se  parte  mattutino ,  a  nona  giunge , 
Né  tanto  empiutasi  la  bocca  della  parolayb^^ro; 

Gran  fabbro  di  calunnie  adorne  in  modi: 
voce,  che,  per  proprietà  della  lingua,  non  si  lascia  cavar 
del  proprio,  per  traslatarsi  ad  altro  significato.  Né  dette 
cittadine  uscite  per  uscite  della  città:  né  pascere  il  digiur 
no^er  satollarsi:  nk  empire  il  di f etto  per  supplire  al  di^ 
fettoi  né  maravigliando  ^ev  ammirando:  né  sonare  a  ri- 
tratta  per  sonare  a  raccolta:  né  trincere^  e  schinere  per 
trincee,  e  schinieri:  né  rampilli^  vCrbo,  per  zampilli;  né 
lampilletti  per  zampilletti:  né  reca  in  vece  diporta  : 

Reca  tu  la  risposta ,  io  dilungarmi 

Non  vo  di  qui^  dove  si  trattan  V  armi:- 
tA  imperi  per  comandamenti  : 

De*  gravi  imperi  suoi  nunzio  severo  : 


\ 

fkh  tiranna  avrebbe  chiamata  una  donna:  né  d'  una  don- 
na altresì  àeì^Jiglia  partiti  ratto  :  mutando  quel  nom« 
in  avvèrbio^  né  pardi  puioeìia  parlando: 

Parte ,  e  con  cjuel  guerr^ier  si  ricongiunge: 
ile  d'uomini  ragionando^  usato  avrebbe  mostrar  la  9erga  : 

Ma  non  è  pria  la  verga  a  lui  mostrata  : 
né  si  troverebbe  nel  libro  suoi 

Jb!  lo^  s' aggira  dietro  immensa  coda.* 
né  /'  espugnator  montone ;,  V esercitò  cornato,  s^endémmid' 
re  y  e  mietere  a  ehi  che  sia ,  jper  pros^vederlo  di  v^etto-*- 
V  agli  ai 

Cinquanta  scudi  insieme  ,  ed  altrettante; 
che  somma  risuona  a  noi  di  danari:  né  Erminia  avrebbe 
detto  spia  a  persona ^  che  desiava  farsi  benevola: 

E  se  qui  per  ispia forse  soggiorni  i 
né  al  povero  Dante  sarebbono  l'accoglienze  in  dimestran^ 
ze,  che  poco  altrove,  è  niente  quivi  significano)  state  mu- 
tate dal  Tasso:  '* 

Poiché  le  dimoslranze  oneste ,  e  care: 
né  delta  testa  d'un  giovinetto,  eh'  egli  per  piiì  fiate  torna 
a  chiamar  fanciullo,  avrebbe  detto  quel  poeta:  ei  crollan^^ 
do  il  gran  cono,  che  ci  mette  innanzi  un  capone.  La- 
sciamo stare  U)  struggersi  di  furore,  ed  ì\  fondare  per 
fermare  ;  che  son  forse  di  piggior  sorte ,  che  error  di  fin-' 
guaggio: 

Morde  le  labbr^a  ,  e  di  furor  si  strugge  : 

Dicea fondar  deW  Asia  oggi  la' speme  : 
né  le  spalle  quadre^  dette  per  lode  d  un  guerriero^  tolte 
«  un  error  del  Petrarca ,  il  quale  é  scusabile,  se  non  sep^ 
pc  in  quelle  tenebre  della  lingua  latina,  che  il  quadrato 
corpo ^^e  preso  anch'  egli  aveva  da  latino  scrittore  ^  vo- 
leva dire  di  corpo  sanissimo^  e,  come  si  dice^  di  perfetta 
complessione^ 

Bene  il  conosco  alle  sue  spalle  quadre , 

Ed  a  quel  petto  colmo,  e  rilevato  ,* 
che  anche  il /Tfi^^o  colmo  non  é  un'oca  ;  e  poteva  così  di- 
re, gobbo  dinanzi. 

Repl.  CXLIXi  Dissi ,  eh'  é  difficil  cosa,  non  impossi- 
bile,  ritrovai^  nel  poeina  del  Tasso  un  solo  aggiunto  o- 
zioso.Gran  fatto ,  che  ricercandosi  alla  minuta  con  oc- 
chio severo,  vi  se  ne  Sieno  ritrovati  due,  o  trei  nulladi- 
meno  gfr/zi^c,  e  s«^ir»<7  differiscono;  perciocché  ^rave  ri- 
guarda piuttosto  l'uomo  esteriore  nella  pronunzia ,  nel 
moto ,  e  negli  atti  composti  ;  ma  saggio  piuttosto  1'  uom« 
interiore* 
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Canuto  si  può  difenir  prima  che  veceìùOt  e  per  la  oom- 
plessione,  e  per  gli  accidenti  del  timore;  e  con  la  tcc- 
chiecsa  non  si  accompasna  necessariamente  il  pelo  bian- 
co: ma  il  Tasso  ToUe  qoi  dimostrare,  che  Vincilao  era  ta- 
le, e  parea  tale. 

Se  dagli  Accademici  si  pretende  ragione  in  calcato  »  e 
folto,  si  può  dire,  che  folto  riguarda  la  spessezza  dello 
stuolo,  e  calcato  cmel  calpestare,  e  quel  premere  V  un 
r altro,  che  nasce  dalla  spessezza. 

Passa  il  Segretario  dagli  aggiunti  alle  voci  di  sostanza 
per  lussuria  d' ingegno,  e  riputa  i  sinonimi  penuria^  e 
difetto^  però  diciamo,  che  quantunque  penuria  sia  Omnis 
inofna  rerum  ;  che  principalmente  si  dice  di  quelle  cose, 
quae  in  penu  recondi  solent.  Ma  che  cosa  sia  panus  abbia- 
mo da  Favori  no  nel  libro  quarto,  capitolo  primo:  quae  ad 
edendutn ,  bibendumque  in  dies  singulos  prandii ,  aut  eoe» 
noe  causa  parantur  ypenus  non  sunt  ;  sed  ea  potius ,  quae 
hujusce  generis  longae  esionis  gratia  contrahuntur  ex  co, 
quod  non  in promptu  sunt,  sed  intus,  et  penitus  habean» 
tur^penus  dictae  sunti  ma  deftctus  è  in  più  larga  signifi- 
cazione, e  s' intende  anche  delle  cose  non  riposte,  come 
appo  Livio;  Ab  urbe  defectus  alibi  aquarum  circa  torri^ 
dos  fontes  siti  pecorum  rnorientium  dedit  •  Adunque  la  pe- 
nuria in  questo  luogo  del  Tasso  riguarda  le  cose  riposte 
della  previsione ,  che  poche  avanzavano  ;  per  ragion  di 
che  disse  : 

E  il  volgo  de'  soldati  alto  spavento 
Ha  de  la  fame ,  che  vicina  attende . 
Non  disse,  che  ha,  avendo  occhio  al  trattenimento  di 
quel  tanto  rimasto,  ma  che  attende,  si  per  la  mancanza 
vicina  delle  reliquie  del  riposto,  come  per  la  vittovaglia 
dipredata,  che  cniama  difetto. 

Breve  per  picciolo  disse  ilPetrarca: 
Fu  breve  stilla  d' infiniti  abissi. 

Guardingo,  o  guardi gno^  usò  il  Boccaccio  in  significato 
di  avvertito ,  o  come  proprio ,  o  come  traslato  :  Decam. 
.Ma  lo  discreto  arderò  amore,  che  per  sottile  sentiere  sot^ 
to  intrava  nel  guardingo  animo  :  e  nel  Filoc.  Delle  qua* 
li  cose ,  ciascuna  per  sè^  ed  amendue  insieme ,  ti  dovean 
render  cauto ,  e  guardigno  dagli  amorosi  lacciuoli . 

Si  danna  la  voce  pietoso  in  luogo  di  pio;  ma  assai  basta 
r  autorità  del  Tasso  a  dimostrare  ,  che  pietoso  porti  seco 
alla  nostra  lingua  la  forza  così  equivoca,  com'ella  è,  della 
Yoce  pius  ;  e  che /pietoso  sia  vulgarizzamento  di  detta  voce 
latina,  significante  così  la  pietà  verso  Iddio,  eh' è  culto  ; 
come  verso  gli  uomini,  eh' è  misericordia:  usò  V  una  e 
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r  altra  Goffredo ,  liberando  il  sepolcro  con  la  città  santa , 
e  insime  i  cristiani  tiranniszati  nella  città. 
Se  Vergi! io  disse  : 

Nec  minus  Aeneas  se  matutinus  agebat, 
il  Tasso  ha  potnto  vagamente  dire  : 
E  porgea  mattulino  iprieghi  suoi 
Goffredo  a  Dio  ec.  ; 
•  anche  senza  riprensione  : 

^e  parte  mattutino  ^  a  nona  giunge^ 
Efabbroy  voce  nsata  dal  Petrarca,  perchè  non  Togliono, 
che  s'  usi  più  Yolte ,  se  V  hanno  per  propriissima  ?  Ma  di- 
canmi  di  grazia ,  doy'  ella  ha  conseguito  questo  privilegio 
di  non  passare  in  traslato?  e  di  starsene  sempre  oziosa 
in  casa  sua?  Né  anche  il  Fabbro  Siciliano,  quantunque 
zoppo ,  se  ne  stava  sempre  in  un  luogo .  Se  non  si  ritrova 
spesso  il  nome  traslatamente,  è  perchè  non  è  ritornato 
altrui  bene  a  farlo ,  siccome  ritornò  bene  a  Dante ,  cha 
disse: 

Fu  miglior  Jabbro  del  parlar  materno . 
£  G)roelio  Nep.  nelle  vita  di  Attico ,  e  Sallustio  a  Cesare 
de  Rep.  ordinando  ;  Tuno  e  l'altro  disse:  Unusquisque  fa^ 
ber  est  suae  fortunae .  £  Cicerone  non  disse  :  Non  deesse , 
$i  quis  adhibere  uolet  non  modo  ut  architectos ,  verum  e- 
tiam  utfabros  ad  aedificandam  rempublicam?  ào^re  si  ser* 
ve,  secondo  Paulo  Manuzio,  del  verbo;  e,  secondo  Ubertino, 
del  nome  traslato.  Ma  è  pur  certo,  che  ravverbio  si  ritro- 
va aver  fatto  passaggio  al  traslato,  e  posto  per  artificiosa- 
mente. Plauto:  Paenulo  exornatus  incedi t ,  et /abre  ad 
fallaciam ^  che  è  quello  appunto,  che  dallo  avverbio  al 
nome  imitò  il  Tasso  :  Granfabbro  di  calunnie. 

Cittadine  uscite ,  pare  strano ,  perciocché  il  men  pro- 
prio s'è  fatto  proprio:  dico,  che  cittadino  è  nome  aggmn- 
to ,  anzi  che  no ,  aerivato  da  città ,  e  l' uso  sostanziandolo 
(per  cosi  dire)  l'ha  tirato  alla  natura  del  sostantivo ,  sic- 
come ha  sostanziato  il  bello,  il  buono,  e  il  verde,  posto 
per  bellezza,  bontà  e  verdura. 

Alla  stessa  guisa  Mlano  si  deriva  da  villa;  ma  non  cosi, 
prevalendo  Y  uso,  è  rimasta  dizione  egualmente  aggiunta 
e  sostantiva:  onde  diciamo  il  uillano^  e  cuor  villano i^ 
chi  toglierebbe ,  che  equivocando  uscita^  non  si  dicesse , 
fé* una  villana  uscita?  ove  uscita  j  e  villana  sarebbono 
traslati:  così  ora  perchè  non  sarà  ben  detto,  nel  proprio^ 
dell'uno,  e  dell'altro ,  cittadine  uscite! 

Pascere  il  digiuno^  empire  il  difetto y  sono  metafore 
cosi  modeste,  che  nulla  più .  Petrarca  : 

E  il  suo  difetto  di  tua  grazia  adempì  • 
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E  siccotne  il  Petrarca  tolse  da  Gridio  oel  quarto  de'Fa-' 
«ti  s^/i'ere  il  digiuno,  ooil  il  Tasio  tolee  dallo  stesm  au- 
tore nel  quarto    delle  Trasformaiioni ,  pascere  il  di- 

Expert  undae,  atque  cibi  lacrrmiijfjuitia  pmfit . 
E  il  Dcmbo  9Ì  ha  per  nalla?  che  disae  :  jl  digiun  parco  ;  e 
altrove  :  i'  un  pasca  il  digiun  vottro  ;  e  l' iatesso  :  Paxer 
le  gran  fami ,  imitando  Propereio  : 

Aclerniiiiiqiie  luam  pasvat ,  aieile  J'amem. 
Disse  il  Petrarca:  Onil'  io  nirraulgliando .  per  maraTi- 
gliandomi.  Ma  gli  Accademici  sinistrameli  te  cìiiosana  ael 
testo  del  Tasso,  maravigliando  per  ammirando,  nome;  e 
s'  ingannaDo,  che  egli  è  v»bo,  avendosi  nella  compara- 
xìoDe  delta  fenice: 

Stupixe  il  mondo ,  ed  ha  dietra  ed  ai  lati, 

Maravigliando,  esercito  d'alati. 
E  Tiiol  dire,  che  esercito  d'uccelli  va  intorno  alla  fenice 
»iiirav(g/mn(io^  cioè  maravigliandosi  della  saa  bell^xa. 
Recare,  e  portare  è  aoa  cosa  istessa.  Petrarca: 

yon  chi  recò  con  sua  vaga  bellezza 

In  Grecia  affanni,  'n  Troja  ultimi  stridi. 
Sonare  a  ritraila ,  trincere ,  schlnere ,  lampUli,  e  lam- 
pilletti,  chi  non  sa  ,  che  le  figure  danno  licensa  a'poetit 
per  cagion  del  suono,  o  del  numero,  o  di  scemare  ana 
lettera,  e  anche  una  sillaba ,  o  veramente  porvi  ana  |>er 
un'altra?  E  sarebbe  possibile,  che  il  Tasso  avesse  scritto 
zampilli ,  e  znmpiltetti,  e  che  o  copisti,  o  stampatori  a- 
vessero  alterato  il  testo. 

Imperi  per  comundantenti  usò  il  Tasso  ottimamente, 
seguendo  l'uso  de'Latìni,  Appresso  Plauto: /rti/7criwnca:«- 
■quì ,  Imperiis  aUeriui  servire.  Appo  Cesare:  Obtetnpera- 
re  imperio  alìcujus,  et  negligere  iinpr.nuin  alicujus. 

TVran/ianna  femmina;  gran  coso,  che  quel  che  conviene 
alla  specie  umana,  sema  distinguer  sesso,  si  dia  anche 
alla  femmina  !  E  o  che  si  prenda,  coou  appo  gli  antichi, 
in  bfìnc,  poiché  Aristofane  chiamù  tiranno  anco  Giorei 
O,  come  per  lo  più,  in  male,  non  hanno  le  donne  rogna- 
toson  l^ggi  COSI  giuste,  come  ingiuste?  ed  ewando  cod, 
per  che  ragione  non  pnfr  eBiawUo  torminflaa  it  tairiBlo, 
come  lo  bnnò  Montenugno  «MllsIkAMIlMMli^ 

Malto,  per  avverbio,  nooÌH4i^>l>NKlMnMlJfeMb 
ma  al  PetntrcB,  oh*  disse  : 

Ratto  come  kHÒritnir  vz-ggio  la  arra . 

tgm  con  ftti  ifttfaù^itWuosLrar  1 
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come  eqaiioci  posuuao  prendersi  io  mal  sentimento  ; 
BQB  questa  è  appunto  r,Dpp»sÌEÌoae ,  clie  si  fé' a  Dan- 
te, per  aTer  cbiamato  il  Sole,  lucerna  del  mondo, di- 
cendosi, che  nella  voce  lucerna  si  sente  il  puzzo  del-' 
t'olio.  Non  è  dell'epopea  scherzare  sotto  voci  amfibo- 
logiche,  salvochè  per  irrisione:  però  non  potrÀ  gen- 
tile odorato  ragionerolment«  dolersi  di  quel  traslato  di 
Dante  ;  siccome   non  pnò  delicato  orecchio   dolersi  di 

Snesti  luoghi  del  Tasso,  non  avendo  cosa  tnnabsi ,  né 
ODO,  la  qoal  possa  render  dubbio  il  lettore,  dì  che  voglia 
egli  inteiuiere.  Cosi  si  assicurò  Vergilio  di  dire:  agitata: 
tumétcere;  e  aperii  ramum,  ifui  veste  latebat.  E  Daptei 

Ften  dietro  a  noi,  che  troverai  la  buca. 

Se  non  eh'  al  viso  di  sotto  mi  venta . 
E  sì  pnò  concbiudere  con  Qaintiliano,  che  se  vogliamo  nel 
furiare  andar  con  Unto  riguarda,  niuna  cosa  potrà  dirsi 
sicuramente .  Che  l' isole  di  Grecia  mietano,  e  che  Scio, 
e  Creta  vendemmino  all'  esercito  cristiano,  sono  metafo- 
re, oltr'ogni  credere  bellissime  e  rare:  come  se  si  dices- 
se per  mc^  miserabile,  e  per  dar  principio  infausto,  che 
le  donne  Greche  allevino  le  fanciulle  a  riempiere  il  ser- 
raglio del  Turco,  e  che  ì  miseri  padri  i  fanciulli  altresì,  a 
moltiplicare  il  numero  de'GìanniEzerl: 

Cinquanta  scudi  insieme,  ed  altrettante 

Spade:  segne  il  testo. 
Ma  il  Segretario  cautamente  tacque  sparie,  per  non  fere' 
che  si  distinguesse  l'equivoco  de'scudi. 

Vafrtno  egli  atesso,  prima  che  parta  da)  campo  cristia- 
no, li  vantadi'andare  in  Egitto  perispia,  e  si  gloria  di 
esser  sopra  ogni  altro  eccellentissimo  in  talmestiero;  e 
gli  Accademici  vogliono,  eh'  egli  si  sdegni  ch'Erminia  lo 
tiiiami  spia .  E  ael  le  guerre  non  è  egli  solito  di  mandar 
uomini  di  valore  ad  ispiare?  non  n'abbiamo  esempio  ap- 
fresio  Cesare,  e  tdtri  scrittori? 

&Tmso  aocortaaiente  usò  la  voce  dimostrarne,  non  in 
canibìo  dì  accoglienze  dette  poco  di  sopra;  perciocché  ac- 
c«alìenKii  ò  dalla  parte  degli  amici,  che  Rinaldo  ritrovò 
^el  campo: 

i'  verso  gli  altri  poi  lìtio  converse 

La  destra,  e  'l  volto  a  {'accoglienza  amica. 
Mft  dimuìitraiize  eispVicaa  .    i       i,  e  le  parole  cortesi,  che 
UBÒ  eeli  iill'incontro  delle  i     wgliense  fatteli  dagli  amici: 

l'oichè  la  dimastranz  oneste, -e  eare 
ouoi  Signori  egli  U>     ypià  volle. 

'  A  gran  ca]  %a  fuor  di  .proposito. 

-'■'  «1  «orpo  grande  abbia 
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piik  dimensione^  ch'altro  ooino  di  maggior  eU,  e  di  ■ni" 
nort  fattezze?  Ma  vieo  detto  forse  seoza  l'esempio  di  Ver- 
gilio?  non  disse  qriesti  delle  fattezze  altresì  di  Fallante: 

.     .      .      .    Et  pectut  perforai ,  ingsm  ? 
non  sogginDse  Rtipietu  immania  pondera  bailHei? 
e  tutta  volta  Io  nominò  fanciullo:  Palla/icii  ptieri. 

Ha  che  differenza  si  fi>  da  struggersi  di  l'arare,  a  dì- 
itruggersi  d'ira,  che  disse  l'Ariosto,  in  persona  di  Rinal- 
do ?  essendo  l' ira  brieve  fiirore . 

E  se  '1  Petrarca  disse:  Fondare  in  loca  itabile  tua  tpe- 
me  ;  perchè  al  Tasso  non  è  lecito  dire:  fondar  de  l'Asia 
oggi  la  upene . 

Ikfab.  Non  ricercandogli  minatamente,  ma  aprendo  il 
libro  a  caso  due  volte  sole,  per  accertarsi  del  vostro  de^ 
to,  se  fosse  vero,  quegli  epiteti  ritrovammo.  I  ^nali  non 
eater  quivi  oziosi,  non  vien  provato,  perchè  si  pmori, 
che  grave  e  saggia,  canuto  e  vecchio  aiguiGchino  quattro 
cose:  perocché  dicono  gli  Accademici,  che  al  bisogno  del 
concetto  battavan  doe,  cioè  saggio,  e  vecchio,  e  che  gra^ 
ve,  e  canuloii  seggono  scioperati.  Se  'l  Petrarca  disie, 
or  grave,  e  saggia  ;  a  lui  non  s'era  dato  quel  vanto  della 
parcltà  degli  aggiunti;  e  se  altrove: 

Muovasi  7  vecckicrel  canuto  e  bianco , 
cui  altri  ndduconocontr'allaCflt^J.'C>^;Ìl  Aiant-o,  vi  sta 
per  pallido,  o  per  lo  spavento  del  gran  viaggio,  o  per 
mostrarlo,  non  pur  vecchio,  ma  decrepito,  e  quasi  esan- 
gue. 

Ogni  calcato  stuolo  è  folta:  adunane  il  folto  vi  s'ag- 
giunse senza  bisogno.  L'argomento  dell'etimologia  non  è 
valevole  a  provare  il  senso  delle  parale:  onde  dicendosi  da 
voi  medesimo,  che  penuria,  eziandio  In  latino,  est  omiiiara 
inopia  rerum,  riesce  vano  tutto  il  restante,  che  ragionate 
del  difetto,  e  della  penuria. 

Del  breve  in  vece  Appiccialo,  vedete  la  mia  Risposta  alla 
Apologia,  alla  centoventinovesima  faccia,  e  vi  sganne- 
rete. 

(iuiirdingo,c\ie  dite  leggersi  nel  Decameron  del  Boc- 
caccio ,  non  è  in  quel  libro,  né  vi  fu  mai ,  [  chechè  si  di- 
cano i  vocabolisti);  e  il  Filocolo  in  questi  affari  non  è 
scrittura  d'autorità,  né  s'accetta  per  autentica  dagl'  in- 
tendenti. Hel  Laberinto,  che  non  si  nomina  nella  Replica, 
non  islà  in  forza  di  cauto. 

Cbe/^iefo«o  non  vaglia  ciò,  che  vai /rio,  oltr* a  qnel,  che 
nella  Risposta  ali'Apologii  :  &coU  oentotreotesima 
M  ne  ragiona  |  i  da  '      *    'ì  Acc^ 

demtci  in  Oli  I      u  '  '"   '~^ 
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strato  .  E  poiché  questo  mio,  che  doTeva  prima  uscir 
fuori,  è,  per  gli  accidenti ,  eh'  io  y'i  scopersi  sotto  aila  vo- 
stra Replica  settantaKettesiina ,  indugiato  a  vedersi  sino  a 
quest'ora;  alle  cose  dette  da  lui  io  quel  luogo  vi  rimetto- 
no gli  Accademici,  per  questa  parte.  Leggerete  adunque 
le  Gonsideraiioni  del  Fioretti  alla  carta  di  numero  qua- 
rantacinque, e  lasceravvi  ogni  dubbio. 

Siccome  il  dabbia  vi  caverà  per  conto  del  itiatiuCino  , 
rIIb  carta  centoven  lettesi  ma,  la  predetta  mia  Risposta  alla 
Apologia.  E  quanta  pertiene  ali  autorità,  ella,  non  sola* 
mente  nelle  cose,  di  che  Orazio  ci  ammaestra,  ma  nell'u- 
so delle  parole  vien  limitata,  eziandio  in  maggior  poeti , 
e  molto  pili  autorevoli,  che  oggi  il  Tasso  non  e. 

Così  nello  stesso  libro  alla  carta  di  numero  centotren- 
tadoe ,  di  ciò  che  da  voi ,  e  da  altre  persone  viene  allega- 
to, a  prò  del  tTMÌuio  Jakbro ,  ritroverete  gli  scioglimen- 
ti .  Cbe  né  il  Siciliano  Fabbro  ancora,  quantunque  coppo, 
non  istesse  ognora  Della  fucina,  È  vero;  ma  vedete  bene 
bel  viso,  ch'ffnecflvò,  e  ciò  che  avvenne  qualche  fiata 
allo  scempio,  del  non  badare  a  casa,  e  del  non  attendere 
a  bottega ,  com' e'  doveva.  Il  privilegio  ottenne  quella  pa- 
rola, credo,  io  maremma  dalla  Befana.  Non  ci  ha  inse- 
gnato Orazio,  chi  è  quel  Principe,  e  quel  gran  Signore, 
che  i  sì  fotti  privilegi  dà,  e  ritoglie,  quando  gli  ag- 
grada? 

Delle  cittadine  uscilr  dette  per  l'uscite  della  città,  nia- 
no  v'avrebbe  saputo  risponder  meglio,  che  per  voi  med» 
Simo  vi  facciate ,  col  beuo  esemplo  delle  (  come  le  noma- 
te )  villane  ascile .  Le  quali  se  parrà  mai  a  chi  legge  la 
vostra  Replica,  che  per  uscite  della  villa  dir  si  potess»- 
no,  senta  far  ridere  ■  circostanti,  abbiate  vinto,  eh'  id 


Empire  il  difetto ,  aSennate,  che  sia  ben  posto,  perche 
il  Petrarca  disse  : 

E  il  Muo  difetto  di  tua  grazia  adempì . 
Qie  debbo  risponder  qui? 

Tìeìpatcere  il  digiuno,  per  satollarsiy  i  latini  esempli 
non  argomentano  in  questa  lingua .  Nella  latina  aveva  1  u- 
•o  introdotti,  e  approvati  quei  &vellari:  ma  nella  nostra 
non  son  passati ,  E  se  11  Bembo  gli  adoperò ,  fu  di  tanto 
merito  nell'altre  cose  del  volgar  nostro,  che  potè  pren- 
dersi quella  licenia:  ma  tanto  modesto  allo  incontro,  che 
si  contcntcrji  d'averla  naata  egli,  senza  concederla  al- 
trui. 11  solvere,  e  rompere,  per  lo  contrario,  niente  di 
sconcio'  no"  ha  in  si  :  ni  so  vedere  s  che  fine  se  ne  faccia 
motto  da  1     ,  fotàneii  ìi  solvere  H  digiuno,  od  il  rort> 
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pcrlo  è  quasi  an  (  direm  cosi)  disgianare  :  onde  il  toscano 
desinare  è  stato  detto  peravventura . 

M aratri  gli  andò,  dite,  che  non  mica  per  ammirando,  co- 
me gli  appongono  gli  Accademici,  ma  sta  per  maravi- 
gliantesi,  e  die  è  verbo,  non,  come  dai  Segretario  si 
chiama,  nome.  Ecco  i  versi: 

Stupisce  il  mondo,  ed  ha  dietro^  ed  ai  latif 
Maravigliando y  esercito  d'alati. 
Esercito  maravigUawlo^  cioè  esercito^  che  si  maras^iglia: 
così  il  cemento  vien  dichiarando  degli  avvocati  del  Dia- 
logo fatto  da  voi.  Che  se  mai  sì  sentì  in  qaestai favella  la 
Siu  piacevole  esposizione,  dicalo  chi  piace  a  loro  •  G>me , 
ornine ,  che ,  io  ho  dattorno  uno  esercito  maravigliane 
do ,  voglia  dire  io  ho  dattorno  uno  esercito,  che  si  mar  a  - 
viglia?  C\\\  non  conosce,  che  in  qael  laogo,  maravigliane 
do,  per  altro,  che  per  ammirando,  e  per  ammirabile  non 

Sotè  prendersi  dali* autore?  ed  egli  nell'apologia,  tacen- 
o,  non  l'acconsente? 

La  differenza  tra  recare ,  e  portare  è  questa,  che  reca- 
re  si  dice  di  quelle  cose ,  che  da  più  lontano  luogo  si  par- 
tono, é  s'avvicinano  dove  siamo, o  dove  pognamo  d'esser 
noi:  ma  portare  di  quelle  allo  'ncontro  si  può  dir  pro- 

5 rio,  che  dalla  parte  movendosi,  dove  noi  siamo,  o  dove 
'esser  facciam  ragione,  si  fanno  da  noi  più  lontane. 
Nondimeno  portare  invece  di  recare  è  posto  pure  alle 
volte:  ma  recare  per  portare ,  né  favellando,  né  scriven- 
do (e  rivolgansi  pure  i  vocabolisti)  non  s'usò  mai  da  al- 
cuno, che  pur  mezzanamente  intendesse  la  forza  del  par- 
lar nostro.  Ne  ci  ha  forse  cosa  più  ferma  in  tutto'!  lin- 
guaggio, né  che  manco  sofferi  eccezione.  E  se  il  Petrar- 
ca disse: 

JYon  chi  recò  con  sua  vaga  bellezza 
In  Grecia  affanni  ^  in  Troja  ultimi  stridi; 
sì  fece  il  Poeta,  perchè  non  essendo  egli  né  nell'un  luo- 
go, né  nell'altro,  fece  sempre  conto  d'essere  in  quello, 
ch'ei  nominava  di  mano  in  mano.  Ma  che  chi  si  truova, 
per  via  d'esemplo,  in  Vinegia,  né  di  Vinesia  debba  par- 
tirsi, consegni,  diciamo,  una  lettera,  a  chi  che  sia,  e  gli 
dica,  reca  questa  lettera  a  Napoli,  e  non  muova  a  riso  gli 
ascoltatori,  non  potrà  giammai  avvenire . 

Sonare  a  ritratta ,  invece  di  sonare  a  raccolta ,  aflTer- 
mate,  che  può  difendersi  per  una  di  quelle  figure,  che 
per  cagion  del  suono,  odel  numero,  scemano  talora  una 
lettera,  o  una  sillaba,  o  pongonvi  una  per  altra .  E  quale 
è  la  lettera  ovver  la  sillaba,  o  tramutata,  o  scemata ,  che 
cangia  raccolta  in  ritrattai  Che  strane  bevande  ci  sareb- 
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lon  fatte  ingozzare,  se  bevessimo  cosi  grosso,  come  bi-* 
sogno  avrebbe  la  vostra  caasa ,  tattochè  di  voi  aver  non 
potesse  più  valente  difenditore? 

Trincere,  per  trincee:  schinere,  per  ìschinieri:  rampi l» 
li  e  rampilletti,  per  zampi  Ili  e  per  zampi lletiì  non  si  pos 
sono  salvare  anch'eglino  con  la  scusa  di  tai  figure:  sì  per- 
chè il  toscano  idioma  e  rade  volte  d&  luogo  a  queste  fìgu-' 
re,  e  quando  pur  le  riceve,  non  licenziosamente,  come  i 
Greci,  e  i  Latini,  ma  V  adopera  con  tal  modestia,  ed  è  si 
leggieri '1  tramutamento ,  che  quasi  nullo  può  riputarsi: 
sì  perchè  dove  stanno  in  quell'opera,  niente  riìieva  al 
numero,  né  al  suono,  né  alla  rima,  che  più  scorrette,  che 
nella  diritta,  e  vera  lor  forma  si  pronunzino  quelle  paro- 
le: senzachè  sono  elleno  cotali,  per  la  più  parte,  verso  di 
sé,  che  non  pur  ne'  luoghi  dov'elle  stanno,  ma  in  niuno 
potrebbono  essere,  dove  giovar  potesse  ad  alcuna  cosa 
r  averle  trasfigurate  in  quella  maniera. '£  qual  cagione 
potrebbe  mai  accadere,  che  di  zampilletti  con  rampillet- 
ti,  di  zampillare  con  rampillare,  fosse  giovevole  il  far  lo 
scambio?  Per  certo  belle  figure  sarebbon  queste.  Cosi 
tutte  le  parole  potremmo  esprimere,  senz' alcun  riguar- 
do della  lor  forma ,  e  poi  dire  elle  son  figure  :  e  il  pane 
chiamar  ca/ie,  la  madre  padre  ^  e  il  cor^o  porca  ^  e  lo 
scorgere  sorgere,  ed  il  mutare  murare,  e  tutte  f  altre  per 
simil  guisa.  Quanti  esempli,  per  fede  vostra,  eziandio 
appo  i  Greci ,  pensereste  voi  di  trovarne  di  questa  fatta  di 
tramutamentir  Di  vocaboli  dico,  ne' quali  la  prima  lette- 
ra con  a\tra  lettera  si  mutasse?  £  poi  come  sempre,  ch'ai 
Tasso  convenne  esprimer  quelle  parole,  gli  ik  a  uopo 
quella  figura,  e  non  pure  i  rampillij  ma  rampillare^  e  i 
rampillettij  e  non  mai  zampilli j  né  zampilletti^  né  zam- 
pillare  si  truova  scritto  nel  libro  suo?  Ch'esser  potessono 
errori  di  copie,  non  si  contrasta:  ma  gli  Accademici,  tro- 
vandogli in  quella  guisa  in  tutte  le  stampe,  euandio  rive- 
dute da  amici  dell'autore,  e  da  lui  medesimo  ancora,  non 
lo  potevano  indovfcìare:  neanche  credono,  che  voi,  che 
lo  ci  mettete  in  considerazione,  il  crediate. 

Imperi  ^v  comandamenti ,  come  vocabolo  forestiero, 
cioè  latino,  avrebbe  il  Tasso  potuto  usare,  se  nell'altro 
significato  non  fosse  tanto  domestico  al  parlar  nostro,  e 
tanto  a  questo  non  avessimo  avvezze  le  nostre  orecchie , 
che  l'altro,  come  la  pruova  ci  manifesta,  non  potessimo 
pur  tollerare»  Il  che  nello  odpJfAC»  e  i  vnUcy  ^  ^^^  ^eopÒTépov, 
nqn  è  da  creder  che  intervenisse. 

Tiranna^  femmìnil  voce,  è  ben  detta  (da  voi  si  replica) 
perchè  quel  ^  che  cons^iene  alla  spezie  umana  y  senza  di- 
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stinguer  sesso,  U  dà  ancora  alla  femmina ,  e  perchè  han^ 
no  le  donne y  siccome  gli  uomini,  regnato  con  giuste ^  avi/i- 
gi uste  leggi.  G)8\  diremo  uno  strejge^,  una  paggia,  ah» 
soldata  j  aoa  negromanta  . 

Ritto  per  aifverbioj  facciasi  (dite  voi)  un  ca^^allo,  non 
al  Tfjssoj  ma  al  Petrarca .  Ma  il  cavallo  è  beli'  e  fatto,  e 
darai  lo  (  non  farallo)  a  chi  voi  vorrete  y  il  Fioretti,  nella 
settantesima  carta  del  libro  sao . 

Donna  ricongiugnersi  con  un  guerriero;  mostrar  la 
verga;  girarsi  dietro  immensa  coda;  l'espugnator  mon^ 
tone;  l'esercito  cornuto:  si  biasimano  (soggiognete)  tai 
locuzioni  t  che  come  equivoche  possono  prendersi  in  méU 
sentimento;  e  concbiudete,  sentenziando  contro  alla  Cra- 
8ca,  sì  fatti  diri  non  aver  cosa  innanzi ,  né  dopo,  la  qaal 
possa  render  dubbio  il  lettore.  Ma  stimo,  che  vi  'ngan- 
Diate,  perchè  non  si  biasimano,  come  equivoche ,  che 
possan  render  dubbio  il  lettore:  ma  come  equivoche,  che 
a  sentirle,  immantenente  muovono  a  riso.  Ma  ponendo, 
che  sieno  ambiguità ,  che  possan  far  dubbioso  il  lettore , 
come  affermate  ad  un'ora,  ciò  essere  appunto  l'opposi- 
zione, che  della  lucerna  del  mondo  fu  mossa  a  Dante ,  da 
chi  ebbe  troppo  schifo  odorato?  Dov'ha  i'  equivoco  nella 
lucerna?  Qual  chiamate  voi  ambiguo  in  quella  metafora? 
Che  vi  sentite,  che  vi  conoscete  voi  dentro,  che  possa  far 
nascer  dubbio  di  sentimento  a  chi  legge?  Si  mette  in  pe- 
ricolo (ho  per  costante)  eh' e' non  si  creda,  che  d'una 
propria  e  vera  lucerna  si  favelli  quivi  da  quel  poeta . 

Del  vendemmiare  e  mietere  a  chicchessia ,  per  pro^s^e^ 
de  rio  di  vettoi^aglia  ;  pure  al  Fioretti  all'ottantanesìma 
carta  del  suo  libretto  • 

Cinquanta  scudi  *nsieme,  ed  altrettante:  e  ciò-,  che 
•egne;  al  medesimo  la  carta  ottantasettesima:  e  qui  sola- 
mente risponderovvi,  che  nel  vero  non  può  negarvisi, 
che  non  abbiate  scoperta  la  malizia  del  Segretario ,  nel 
fatto  di  quelle  spade^  le  quali  aveva  egli  sapute  si  ben  na- 
scondere, che  dal  fistolo,  e  lui  'nfuori,  niuno  l'avrebbe 
mai  ritrovate. 

Se  dell'avere  Erminia  detto  spia  a  persona  amica,  sien 
buone  le  vostre  scuse,  e  quelle  d'altre  persone,  che  si 
producono  a  prò  del  Tasso;  al  Fioretti,  come  di  sopra  , 
alla  carta  novantnnesima.  Né  altro  qui  ci  s'aggiunga,  se 
non  che  l' essersi  quel  Vafrino,  per  se  medesimo  dato 
quel  titolo,  a  operare  il  simigliante  non  doveva  muovere 
altrui:  perocché  tutti  diciamo  di  noi  medesimi  volontaria- 
mente assai  cose,  che  se  dagli  altri  ci  fosser  dette,  a  on- 
ta le  prenderemmo,  e  studieremmo  di  vendicarcene. 
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Del  differente  valore  della  parola  accoglienze .  e  del 
vocabolo  dimostra  me,  non  si  nominando  da  voi  il  voca- 
bolista, cbe  lo  dichiara,  ci  appelliamo  dalla  sentenza,  e 
torniamo  a  dire  il  medesimo,  che  Uini<»str anzi*  in  questa 
favella  ,  altrove  quasi  niente ,  e  nel  luogo  dove  T  adopera 
il  Tasso,  significa  pur  niente,  ma  senza  quasi.  Servesi . 
bene  il  parlare  sciolto  nel  sentimento,  che  dar  vorreste 
alle  dimostranze ,  della  parola  dimostrazioni. 

Del  s;ran  capo ,  posto  dal  Tasso  d'un  giovinetto,  cui 
spesso  torna  a  chiamar  fanciullo,  se  dicendosi  dal  Segre- 
tario, che  ci  rappresenta  un  capone,  si  scherzi  senza 
proposito ,  siccome  assai  apertamente ,  senza  mandartoci 
a  dire,  ci  ricordate  voi  in  nostra  presenza,  vi  risponderò 
solamente,  che  il  proposito  consiste  tutto  in  una  certa 
proprietà,  per  la  quale  ninna  Toscana  orecchia  avrà  fatica 
a  comprendere,  che  leggiadra  cosa  ci  metta  innanzi  quel 
favellare:  ei  crollando  il  ^raii  capo^  sé  già  non  si  par- 
lasse d'  alcun  gigante  •  Ma  sentirà  senza  punto  avere  a 
pensarvi  al  semplice  suon  di  quelle  parole,  racchiudersi 
in  quel  gran  capo  un  certo  che  di  spiacevole,  e  di  nojo^ 
60 ,  e  che  con  una  certa  nascosa  forza  ci  renda  odiosa  la 
persona  di  chi  si  parla.  Il  che  né  del  gran  petto,  né  d'al- 
tra parte  della  persona,  per  quello  che  a  me  ne  paja , 
non  avviene  in  modo  veruno:  ix/^vos  hi  rouro  ijvi'o'-f,  disse 
quel  prode  uomo,  che  voi  sapete;  iiyviiij  dico  di  chi 
lo  scrisse:  ed  in  questo  é  degno  di  scusa. 

Struggersi  di  furore,  volete  che  sia  ben  detto,  perchè 
l'Ariosto  disse  struggersi  d' ira.  Egli  è  il  vero,  che  Tu- 
na,  e  l'altra  è  passion  calda  ,  ma  il  furore  è  tanto  pii!^  ar- 
dente, e  tanto  più  fiero,  che  la  lentezza  dello  struggersi 
non  ammette  in  alcuna  guisa:  ma  sentevisi  appunto  quel- 
la freddezza,  che  dal  greco  rettorico  nello  strombettar  fu 
notata,  posto  secondo  forma  di  traslazione,  per  lo  tonar 
che  fa  il  cielo ,  con  troppo  notabile  abbassamento  del  si- 
gnificato del  proprie  verbo .  Sarebbe  adunque  lo  strug" 
gersi  propria  metafora  del  desiderio:  Vai^vampar^  dell'i- 
ra :  al  furore  converrebbe  forse  il  disfarsi ,  o  se  altro  ver* 
bo  trovar  si  possa  di  più  forte  significanza. 

FoWor /a  5pe//i«,  aisse  ottimamente  il  Petrarca,  per 
dare  alla  speranza  principio  stabile:  male  il  Tasso,  per  lo 
contrario ,  per  confermar  quella,  ch'era  non  pur  ronda- 
ta gran  tempo  innanzi,  ma  ampliata, e  fortificata  in  gran 
parte .  E  cos\  dissono  gli  Accademici,  fin  da  uri  nei  pio,  se 
le  parole  della  lor  chiosa,  che  soprastanno  alla  vostra  Re- 
plica, non  si  trasformano  per  via  d'incanto:  ma  leggete 
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il  Fioretti  alla  carta  norane<;ttpslmi  nel  propi'io  lao^. 

Nelle  fip'illr  f'i-iftrr  ,  e  nel  pniit  c-iiui",  detto  per  koile 
di  un  ciipiUnu,  vi  par  bene,  se  volete  dir  vero,  che  pur 
troppa  Leila  ouportunit»  vi  si  presti  di  dare  tinu  Spo- 
gliazE»,  non  clit!  un  cavallo,  al  Segreldri»  dell'  \cGAoe- 
mìa.  Il  q[iAl<7,  ciin  una  furia  grandissima  di  medici ,  d'u- 
manisti, e  di  libri  scritti  in  grainaticii,  vi  T/ite  venire  in- 
nanzi nll'esHmine.  A  cui,  perciocché  intendft  di  voler  ri- 
spondere esso  raedesimo,  e  di  fare  i  fatti  suoi  rgli  stesso, 
non  mi  ci  voelìo  io  iinpacciarej  ma  del  pt-edetto  ragious- 
mento,  che  fate  ÌRtìecue  in  questo  special  luogo,  ejser 
semplice  copiatore.  PELL.  O  l'ra  /uhi  gli  /!-:>.  lUrnìci  ^H 

errori  ÌHr»:u,.i/,ili   .IrlV  Ariosi;  .  p-tela  f'ii-u.slirro.  SEG. 

Non  hanno  l'Ariosto  per  fora^tiero,  avendosi  egli,  e  per 
.lo  merito  della  lingua,  e  per  la  notHhil&  aSeiione.  che 
mostrò  sempre  nlU  patria  loro,  il  privilegio  dell»  Fìoren- 
tioiti  acquistato.  Ma  quando  per  forestiero  il  tenessero  , 
hanno  la  mira  alla  verità,  seuEn  riguardo  d' umore  ,  o  d'o- 
dio. PELL.  Ed  •tltn  i.tcnnfro  .,cc,is,i,i,)  il  PHr.ircy  porli 
Fion-nrino.  SE(1.  Ansi  lo  scusano  da  quell'  accusa,  che  d* 
gualche  dialoga,  simile'  a  quelli,  che  presso  al  vostro  so- 
no usciti  io  questa  materia,  e  che  non  poteva  sLire  a  ve- 
nire intcampo  (  poiché  si  vede,  che  n'éand<t»o]  temeva- 
no gli  tosse  data.  PELL.  fncoi'i,  <lixf' r^l i  non  h.i  com- 
Mii'wo y.'i'/'i  iiiii'Kt  SEG.  L'  ha  commesso,  m.!  snnsa  sua 
colpa.  PELL.  f^i-g^iìi  perciò,  e  vHe  Uiruia-n-nf.-  /nitsìi'i 
i  far  -jiifiicio  rlflLt  Gfrusalein  (ìbT.tta  .  e  del  mio  Dialo 
,    gO,che  conlir-ne  Ir  lodi  dì  qufl oofiii  t .  e  prr  cmitrgiteiza 

S •urite  del  Tulio  ,  periona  a  Inno  odi  -ri ,  SEG.   Ma  se  ad- 
ietro, e  innansi  siete  tornato  a  ripeter  parecchie  volte, 
che  il  Tasso  mai  non  gliolTesc,  conte  cosi  ora  ti  contrad- 
dite? PELL.  Il  Segretario  con  mila  il  itriviirgio  della  dt- 
ladìiianzii  ,  si  allraversa  per  bocca  Fr.i'uxxco  Petrarca . 
eoa  dir,  eli  abbili  errato  nr-t  senta  delle   spalle  quadre, 
per  convincere  di  errore  il  Tasso,  che  imltandoto  a&tid 
detto  il  m<^drsi'n.o  ,  nello  ,i.-'sn  je/i<n.  SEG.  E  qaesto  eh 
!  sillogismo  sarà?  Ciò,  che  3* è  fatto  dal  Tassa,  rlMB&ebc 
fatto  il  Petrarca  :  aduaifue  il  Tassa  ha  errata  .  Che  £- 
rebbe  qui  Bianciardiao?  Io  per  me  mi  credeva  ,  che  ciò 
^  valesse  a  scusare ,  non  a  convincere  il  Tasso.  Vedete  s'io 
era  addietro  co' predicabili.  PELL.  Stufando  il  Petrar- 
a.  che  inciampasse  per  camini  nar'  m-l/e  irnrhrr   drll-t 
ni-iit   Ialina  del  sa»   secolo.   SEG,  Questo   ernuni'n'lrt 
oì  lo  ci  asgiucnete  di  vostro:  il  Petrarca  nacqnit  bene 
nelle  tenebre  della  lingua  latina,  ma  le  discaccia  in  tal 
'  ~u  Isa,  che  per  poco  abbiamo  a  riconoscer  da  Ini  U  cbi»' 


TctRii ,  in  cVella  si  ritriiovu   iiu'tr.mpi  nostri.  Or  p:ir 
cosi  gran  fntto,  e  Hejnbrav!  s\  grande  actusn  ,  p  che  t'^i 
ciano  al  Petrarca  cosi  gran  frego  in  sul  vi 
le:  ch'egli  una  minuta  cosa,  interno  al  ser 
latina  voce,  non  intendesse  in  quel  secolo,  nel  <|uiil  Dan- 
te stesso,  che  fu  un  miracolo  di  natur-i,  e  un  viiso  d'i^^nì 
scientn,  e  di  Tereniio  e  dì  Vergili»  esprimt^ndu  ;i[eiina 
volta  alcun  luogo,  ni'lle  predette  tenebre  manifestamentB 
inciampi^  nel  divinissimo  poema  suo  ?  PELL.  UesLri^f  il 
Peiraria  le  spalli-  ili  {''i-i/miùino,  aven-loic/uo  iiUu  sia- 
tura  di  liti    tieicrìtta  ita  Svelom'o ,  il  quale  ,  poiché  ha 
propastn  nell'argomento,  ot'ti^it,  che  Ut  vngliiiom     di 
pnriir  H-  d'tf  r o.r   C'oi  de  Statara  corporis,  et  membro- 
rum,  ac  valetudine  eju»;  v-m-  in  //ui'l  capilol"   il  fiurl  ir 
primi  <hll  ■i"-i .  SEC  Facciam  bene  un  gran  fondai 
to  sopr'a  quel  titolo.  Credete,  che  io  non  sappia,  che  voi 
sapete  meglio  di  me,  cbe  cotali  cose  non  t'uron  manifiit 
luni  d"!;!!  scrittori,  ma  le  vi  hanno  aggiunte  i  (Tramuti- 
ci' PELL.  '>'  rudi;  statura  fuit  quadrata,  compnctis  fir- 
inÌsquemembris,ii'/ir  •i/ip'ir'ii-n'-  lutto -iliu  Jorma .  eii  at- 
te dinirni'i"iiì  del  cnrpii.  SEC  Io  non  vi  voglio  <|ueila  co- 
I  da ,  io  non  vi  voglio  nnelln  coda  .  Togliete  via  <]uella  for- 
,  e  quelle  dimenmoni ,  acciocché  sopra  non  vi  si  fab- 
I  b ri cDH se  qualche  chimera:  e  lasciate  ftuiara  nelgmdo, 
I  eh' ellasi  trunva;  ovvero  dite:  stiitura,  e  corpo  semplice- 
I  mente  , e  vel  farà  buono,  PELL.  h'  dell  altra  .ciò-'  della 
l   snivd'i,  parli  .iporess'i  diversiiiii-nte ,  iegiutndo  :  Valetu- 
[  dine  prosperritna  usui  est,  e  l'altro.  Bfroaliln,  uomo  di 
I  molta  lezione ,  e  di  cui  rir.himto  Pico   a  dar  giuJicìo,  ri- 
ìc,  che  gli  pareva,  clic  fosse  Ulta  libraria  ^'i^a.lit  qitnl 
fcjpar/fl.ne,  c^sì  rsponr  ijui^l  luogo;  Observavìmns   curiose 
•pudCelsum,  et  Columcllam,  stiihiram  quadratam  di 


hrevis  sit,  sed  inter  ntrnmque 
rolete  voi  conchiudere  con  que- 
one,  che  si  fece  in  due  libri 
«usa  d'una  parola,  che  vi  si 
he  p:ire  a  vni ,  che  contrastino 
coleste  parole  del  Beroaldo,  posto  che 
si  iWe^Bono  in  tutto  accettare.'  il  che 
sn  i\  da  fiirsi .  Perciocché  non  solarnuiite 
e  nella  cortesia,  ma  nella  sottigliezui 
'masecKa,  a  bene  esprimere  Ìl  nome  qna- 
Irato  ci  si  richiede  1»  moderanta,  secondo  che  dichiara 
:o  di  sotto  Cornelio  Colso,  ed  essa  cosa  di  che  si  par- 
ed  ÌGi-eci  cbe  la  descrivono.  Statura  quadrata  appo 
etonio  vale  stutnra  perfetta:  e  perfetto,  cioè,  che  non 


diligentissìma  osserv.i 
I  dal   Bernaldo   intorno  al 
I  traova  for<r  tre  volte?  In 
LitlU  mia  chi* 
iMniH  eccezif 
■  Bon  di  mane 
rtiella  lunghe: 
■lincora,  e  nella 
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lì  Fioretti  alla  carta  novaazettesìma  nel  proprio  laogOt 
Nelle  spalle  qiéadre  ^  e  nel  pt^ito  colmo ^  detto  per  liode 
di  un  capitano,  vi  par  bene,  se  volete  dir  vero,  che  por 
troppo  bella  opportunità  vi  si  presti  di  dare  una  sdo- 
gjiazza,  non  cru;  un  cavallo,,  al  Segretario  dell'  Accade^ 
mia.  Il  quale,  con  una  furia  grandissima  di  nvedicì ,  d'u- 
manisti, e  di  libri  scritti  in  grainatica,  vi  fate  venire  In- 
nanzi air  esamine.  A  cui,  perciocché  intende  di  voler  ri- 
spondere esso  medesimo,  e  di  fare  i  fatti  suoi  egli  steano, 
non  mi  ci  voglio  io  impacciare;  ma  del  predetto  ragiona- 
mento, che  fate  insieme  in  questo  speziai  luogo,  esser 
semplice  copiatore.  PELL.  D  jf.n  lon  >  gli  A.c  iilc/mci  gli 
errori  inescusahili  Uell*  Ariosto  ^  pnet  a  forasti  ero,  SEG. 
Non  hanno  l'Ariosto  per  forastiero,  avendosi  egli,  e  per 
.lo  merito  della  lingua,  e  per  la  notabile,  affezione,  che 
mostrò  sempre  alla  patria  loro,  il  privilegio  della  Fioreo* 
ti n ita  acquistato .  IVIa  quando  per  forestiero  il  tenessero  , 
hanno  la  mira  alla  verità,  senza  riguardo  d' amore ,  o  d'o* 
dio.  PELL.  Ed  allo  incontro  accusano  il  P et rarca^  poeta 
Fiorentino,  SEG.  Anzi  lo  scusano  da  quell'  accusa,  che  da 
qualche  dialogo,  simile  a  quelli,  che  presso  al  vostro  so- 
no usciti  in  quésta  materia,  e  che  non  poteva  stare  a  ve- 
nire inttcampo  (  poiché  si  vede ,  che  n' è  andazzo)  temeva- 
no gii  fosse  data»  PELL^  fn  cosa ,  doi^*  egli  non  ha  com'- 
messo  fallo  ninno.  SEG.  L'  ha  commesso,  ma  senza  sua 
colpa  .  PGLL.  l^<'gg  ssi  i}erciò  ,  co'ne  diritta'nf^nte  possono 
far  giwlicio  delli  Gernsalem  liberata  ,  e  del  mio  Dialo 
go,che  contitene  le  lodi  di  qiiflnoem  i .  e  p^r  conseguenza 
quelle  del  Tasso ,  persona  a  loro  od'  ts.i .  SEG.  Ma  se  ad- 
dietro, e  innanzi  siete  tornato  a  ripeter  parecchie  volte, 
che  il  Tasso  mai  noq  gli  offese,  come  cosi  ora  yi  contrad- 
dite? PELL.  Il  Segretario  con  tutto  il  pris^ilegio  della  cii» 
tadinanza  ,  si  attraversa  per  bocca  Francesco  Petrarca , 
con  dir^  eli  abbia  errato  nel  senso  delle  spalle  quadre, 
per  convincere  di  errore  il  Tasso ,  che  imitandolo  abbia 
detto  il  mf'desìmo ,  nello  stesso  senso.  SEG.  EJ  questo  che 
sillogismo  sarà?  Ciò,  che  s'è  fatto  dal  Tasso,  l'ha  anche 
fatto  il  Petrarca  :  adunque  il  Tasso  ha  errato  .  Che  di- 
rebbe qui  Bianciardino?  Io  per  me  mi  credeva ,  che  ciò 
valesse  a  scusare  ,  non  a  convincere  il  Tasso.  Vedete  s'io 
era  addietro  co' predicabili.  PELL.  Scusando  il  Petrar- 
ca ,  che  inciampasse  per  camminare  nelle  tenebre  della 
linguai  latina  del  suo  secolo,  SEG,  Questo  camminare 
voi  loci  aggiugnete  di  vostro:  il  Petrarca  nacque  bene 
nelle  tenebre  della  lingua  latina,  ma  le  discacciò  in  tat 
fa  isa,  che  per  poco  abbiamo  a  riconoscer  da  lui  la  chia- 
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rezza  ,  iucV ella  si  rìtruova  ne' tempi  nostri.  Or  parvi 
così  gran  fatto,  e  sembravi  s\  grande  accusa,  e  che  f^ic- 
ciano  al  Petrarca  cosi  gran  frego  in  sul  viso  quelle  paro- 
le: ch'egli  una  minuta  cosa,  intorno  al  sentimento  a  una 
latina  voce,  non  intendesse  in  quel  secolo,  nel  qual  Dan- 
te stesso,  che  fu  un  miracolo  di  natura,  e  un  vaso  d'ogni 
scienza,  e  di  Terenzio  e  di  Vergilio  esprimendo  alcuna 
volta  alcun  luogo,  nelle  predette  tenebre  mani fes lamento 
inciampò  nel  divinissimo  poema  suo  ?  PGLL.  Descrisse  il 
Petrarca  le  spalle  di  Vespasiano ^  avventi' occhio  alla  sta- 
tura  di  lui  .  descrìtta  da  Sv^etonio ,  //  quale  ,  poiché  ha 
proposto  neir  argomento ,  o  titolo ,  che  dir  ^fogliamo     di 
parlar  di  due  cose  ,  cìor  de  statura  corporis,  et  membro- 
rum,  ac  valetudine  ejus;  viene  in  quel  capitolo  a  parlar 
pritnn  dAl  una  .  SEG  Facciam  bene  un  gran  fondamen- 
to sopr'a  quel  titolo.  Credete,  che  io  non  sappia,  che  voi 
sapete  meglio  di  me,  che  cotali  cose  non  furon  manifat 
tura  degli  scrittori,  ma  le  vi  hanno  aggiunte  i  Gramati- 
ci?  PELL.  !^i'  endni  statura  fuit  quadrata,  compactis  fir- 
misque  membris,  che  appartiene  lutto  allajonna.  ed  al- 
le dimensioni  del  corpo,  SEG.  Io  non  vi  voglio  quella  co- 
da, io  non  vi  voglio  quella  coda  .  Togliete  via  quella  for- 
ma, e  quelle  dimensioni ,  acciocché  sopra  non  vi  si  fab- 
bricasse qualche  chimera:  e  lasciate  statura  nel  grado, 
ch'ella  si  truova;  ovvero  dite  :  statura ,  e  corpo  semplice- 
mente,  e  vel  farò  buono,  PELL.  i£  dell  altra  , cioè  della 
sanità y  parla  appresso  fliversaniente ^  seguendo  t  Valetu- 
dine prosperrima  usus  est,  e  P altro.  Beroaldo^  uomo  di 
molta  lezione  ,  e  di  cui  richiesto  Pico  a  dar  giudi  ciò  ^  ri^ 
spose ,  che  gli  pare^^a ,  che  fosse  una  libraria  viv^a ,  la  qual 
parlasse ^  così  espone  quel  luogo:  Observavimos  curiose 
apud  Celsum,  et  Columellam,  staturam  quadratam  dici, 
qnae  neque  longa ,  ncque  brevis  sit ,  sed  mter  utramque 
temperata .  SEG.  E  che  volete  voi  conchiudere  con  que- 
sta dìligentissima  osservazione,  che  si  fece* in  due  hbri 
dal  Beroaldo   intorno  al   senso  d'una  parola,  che  vi  si 
truova  forse  tre  volte?  In  che  pare  a  voi ,  che  contrastino 
alla  mia  chiosa  coteste  parole  del  Beroaldo,  posto  che 
senza  eccezione  si  dove^sono  in   tutto  accettare?  il  che 
non  di  manco  nofi  è  da  far^.  Perciocché  non  solamente 
nella  lunghezza,  e  nella  cortezza,  ma  nella  sottigliezza 
ancora,  e  nella  grossezza,  a  bene  esprimere  il  nome  qua- 
drato, ci  si  richiede  la  moderanza,  secondo  ohe  dicbiapa  ' 
poco  di  sotto  CoVnelio  Celso,  ed  essa  cosa  di  che  si  par- 
ia, ed  i  Greci  ch^  la  descrivono.  Statura  quadrata  appo 
iSvetonio  vale  statura  perfetta:  e  perfetto,  cioè,  che  non 
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abbia  né  eccelso,  né  mancamento  in  alcuna  parte,  signi- 
fi  ca  per  metafora  in  latino  il  nome  quadratuni ,  come  fe 
appunto  appo  i  Greci  la  parola  corrispondente,  cioè 
TfTpàrwvov,  la  quale  trasportando  dal  concetto,  cui  eli* è 
propria,  la  davano  per  aggiunto  ad  uomo:  e  dicevano 
aviip  Térpàywvoi,  uomo  quadrato:  e  per  quadrato  intendea- 
no  perfetto  in  virti!i,ed  in  sofferenza  massimamente .  Del- 
la qual  metafora  fece  menzione  Aristotile  nel  terzo  della 
Rettorica,  e  nel  primo  dell'Etica  se  ne  servì  egli  stesso, 
uomo  tetragono,  cioè  quadrato ,  chiamando  quello,  che 
fosse  del  tutto  buono,  e  d*ogni  avversità  sofferente.  Nel 
qual  luogo  favellò  in  parte  con  le  parole  di  Simonide 
poeta  lirico,  che  nel  Protagora  aveva  prima  addotte  Pia- 
,  toue:  ivJpot  iyctObv  /ulìv  iXoAi^i  ym^^xf,  x^^Ki^r^v:  x^9^}* 

T£,  KCil  TTOffi  vhu>  T€TpOty(4)VOV  ÌvéU  (p^yOO   T^Tijy^iVOVl    C    1- 

/  mitollo  Dante  nel  diciassettesimo  del  Paradiso,  adoperan- 
do la  stessa  parola  greca,  laddove  disse,  ragionando  coq 
Cacci  aguida: 

Dette  mifur  di  mia  vita  futura 
Parole  gravi ,  a^^vegna  eh*  io  mi  senta 
Ben  tetragono  a*  colpi  di  ventura, 
E  Dionigi  Alicarnasseo  lo  tirò  anche  alle  dottrine,  ed  al- 
le scienze,  dicendo,  che  Anassimene  Milesio,  in  tutte  le 
nobili  arti  e  professioni ,  si  dispose  d' esser  tetragono  , 


sien  quei  numeri ,  che  dagli  Aritmetici ,  e  Pitagorici  si 
pongono,  come  perfetti:  de' quali  quistionandosi  da  Plu- 
tarco, ed  affermandosi  il  primo  tetragono  essere  il  nove, 
per  lo  comporsi  di  terna,  dirò  cosi ,  e  perfettissima  trini- 
tà; conchiude  che  così  dee  Tuomo  ingegnarsi  d'esser  te- 
tragono, cioè  quadrato,  e  aggiugnevi  Tr^p^rròv,  che  nei 
volgar  nostro  suona  eccellente.  Altri  riconoscono  la  tra- 
slazione dal  corpo  di  quattro  facce,  quasi  il  si  fatto  ,  in 
qualunque  modo  egli  caggia,  venendo  sempre  a  spianar- 
si, si  fermi  subitamente.  Ma  questa  pare  assai  pi&  sfor- 
eata,  e  contrastante  all'altra  metafora,  che  dalla  rotondi- 
tà allo  incontro  trasporta  l'epiteto  a  cose  perfette:  secondi 
do  che  disse  Orazio; 

Fortis  et  in  se  ipso  totus  teres ,  atgue  rotundus , 
E  l'autore  decersi  De  viro  òono; 

Judex  ipse  suij  totum  se  explorai  ad  unguem^ 
Quid  proceres ,  vaniqueferat ,  quid  opinio  vulgi , 
Se^urus.'  mundi  instar  habens,  teres,  atque  rotunduu 
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Ma  venga  donde  si  voglia  il  traspòrtameoto.  basta? 
die  TtrpoLKu)vc<  appo  i  Greci,  e  quadratus  appo  i  La  tini, 
che  appunto  gli  corrisponde,  quando  come  traslati  s'  ag- 
giungono ad  altro  nome,  altro  non  vagliano  mai,  che  per- 
fetto. Ora  dissero,  e  dicono  gli  Accademici,  che  il  Tasso 
in  quel  verso: 

Bene  il  conosco  alle  sue  spalle  quadre , 
(  lasciamo  star  la  proprietà  ]  mostrò  di  credere ,  come  fe- 
ce anche  il  Petrarca ,  che  nella  statura  quadrata ,  appo 
Svetonio,  statura  significhi  di  forma  di  quattro  facce  ^ 
cioè  nella  quale  la  forma  del  corpo  di  quattro  facce  appa- 
ja  massimamente  .  £  che  fu  loro  cagione  di  onesto  ingan- 
no ?  Il  non  sapere ,  che  quadratiun  corpus^  cne  disse  Cor- 
nelio Celso,  significa  corpo  sanissimo  ,  e  di  perfetta  com- 
plessione :  che  se  ciò  non  si  fosse  nascoso  loro,  tuttoché 
trovato  avessero  il  già  detto  epiteto  col  sustantivo  nome 
statura,  che  della  quadrata  forma  è  capace,  non  si  sareb- 
bono  mai  fatti  a  credere,  che  in  proprio  senso,  e  non  in 
trdslato,  il  quadrata  dovesse  prendersi  da  chi  leggeva.  E 
del  mancamento  dì  tal  notizia  affermarono  essere  stato  il 
Petrarca  degno  di  scasa,  per  T  esser  vivuto  in  quel  tem- 
po. PCLL.  Apporta  [intendo  il  Beroaldo)  V autorità  di 
Columella ,  e  appresso  quella  di  Celso ,  doi^e  sono  h  pa^ 
role  del  Segretario  :  Corpus'  habilissimum,  quadratami 
esse,  neqoe  gracile,  ncque  obesum:  nam  longa  statura, 
ut  in  juventa  decora  est,  sic  matura  senectute  conficitur. 
Gracile  corpus  infirmum,  obesum,  hebes  est.  SEG.  Que- 
ste parole  di  Celso,  cosi  si  deono  esporre;  avendo  egli 
detto:  Longis  morbis  seneclus,  acutis  adolescentia  magis 
patet ,  soggiugne  :  Corpus  auteni  habilissimum ,  ec.  Ma 
quadrato,  cioè  perfetto,  cioè  sanissimo  tra  tutti  gli  altri 
è  quel  corpo,  il  quale  è  abilissimo,  cioè  attissimo  alU ope- 
razioni, e  non  è  né  gracile,  né  obeso,  cioè  né  sottil,  né 
grosso,  ovvero  né  magro,  né  grasso .  E  perché  per  graci* 
Ili  intende  sottile  e  lungo,  e  per  obeso  grosso  e  corto,  vie- 
ne a  soggiugnere  immantenente:  nam  longa  statura 9  col 
rimanente,  che  segue  appresso.  E  che  vi  pare  che  abbia 
a  far  qui  il  quadrato,  ovvero  il  rotondo?  Vi  sembra  for- 
se, che  il  corpo  che  sia  mezzano,  tra  lungo  e  corto,  e 
tra  magro  e  grasso,  ci  rappresenti  quadrata  forma,  più 
che  gli  altri  d'altra  figura?  Fermamente  ciò  non  è  verot 
anzi  avrà  il  magro  sicuramente  mù  del  quadrato,  poscia- 
chè  dalla  carne  si  viene  a  fare  il  rotondo;  e  l'ossatura  , 
tenza  la  carne,  si  riduce  quasi  al  Quadrato.  PELL.  £  con- 
chiude  Beroaldo:  Igitar  Tranquillus  significare  volens, 
VespasMUimn  fuisse  neque  procera,  neque  brevi  statura , 
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sed  inter  media,  eleganter  dixit  quadrata.  SEG.  Che  re- 
detc  voi  in  questa  conclusione,  che  favoreggi  la  vostra 
parte?  Dice,  che  volendo  significar  mezzana  statura ,  tra 
lunga  e  corta,  leggiadramente  disse  quadrata.  M^ì  qua- 
drata, come  s'è  detto,  vuoi  dir  perft^tta.  E  disse,  leggia- 
dramente, per  cagion  della  traslazione.  Imperocché,  che 
leggiadrìa  avrehhe  in  sé  quel  parlare,  se  alla  quadrata 
forma  rivolta  avesse  la  intenzione?  A  me  certamente  par- 
rebbe egli  uno  scherzo,  assai  quadro,  e  eh'  avesse  insieme 
del  tondo.  PELL.  Così  Galeno  nel  terzo  delle  cagioni  dei 
pólsi,  a  cap,  IO. ,  e  nel  primo  del  presagio  de* polsi  a 
cap.  3.  ,  pone  il  corpo  quadrato  ,  fra  il  gracile ,  e  il  cor- 
pulenfo.  SEG.  Sappiate,  Sig.  Pellegrino,  che  i  trafilatori 
di'Galeno  ci  hanno  ingannati,  e  che  in  ninno  de' luoghi , 
che  àlhegate,  non  vi  si  legge  (non  dirò  il  nome  quadrato, 
ch'essendo  Idtina  voce,  si  sa,  che  non  vi  può  essere)  il 
greco  vocàbolo,  che  del  quadrato  è  corrispondente,  cioè 
tetragono.  Avvi  bene  un  vocabolo,  che  significa  di  per- 
fetta corporatura  (  il  ch'è  tutto  contra  di  voi  )  e  sonerebbe 
bel  parlar  nostro  (e  così  in  piano  volgare  gli  dicono)  be- 
rne impastato .  Il  vocabolo  è  èvaoL^Kta^f  e  con  esso  v' è  an- 
che ouaatrpo$  9  che  misuratamente  complessionato  si 
potrebbe  dirittamente  volgarizzare  in  quel  luogo,  e  in 
altri  dove  si  trova  àppo  lo  stesso  autore:  siccome  nel  li- 
bro dell'ottimo  divisamento,  ovvero  ordine  del  nostro 
corpo,  ed  in  quello  della  perfettissima  sanità:  secondo 
che  l'altro,  cioè  t'uffapno:  nel  predetto  medesimo  sen- 
timento si  legge  spesse  finte  nelle  sue  opere,  ed  in  quella 
delle  complessioni  spezialmente,  dove  così  appunto  ne 
lasciò  scritto  nel  primo  libro:  Lodano  gli  uomini  una 
certa  statua  di  Poticlelo ,  chiamata  il  regolo ,  così  noma-- 
ta  per  V  as^ere  in  essa  di  tutte  le  parti  appunto  la  dovuta 
corrispondenza  l' una  con  l* altra.  Ma  è  in  ciò  ,  che  ora 
cerchiamo ,  altro  di  pia  ^  che  in  quel  regolo  ^  essendo  co- 
lui ^  che  in  cotal  guisa  sia  ^^uffapxo$  (e  aggiugnevi  il  tra- 
slatore in  latino,  owcro  quadrato  )  non  solamente  dell'w 
mi  dita  ,  e  della  secchezza  .  della  caldezza  y  e  della  fred^ 
dezza  riposto  appunto  nel  mezzo;  ma  nella  forma  difuo» 
ri  ancora ,  ascendo  ottenuto  il  perfetto.  Eccovi ,  che  la  pa- 
rola éoGOLpKocj  che,  secondo,  che  avete  posto,  è  in  signi6- 
canxa  la  medesima,  che  quadrato,  per  dlchiarazion  di  Ga- 
leno, la  concordanza,  e  la  dovuta  proporzione  degli  umo- 
ri denota  principalmente:  e  l'altra  cosa,  cioè  la  forma, 
che  appar  di  fuori ,  è  secondariamente  espressa  da  quella 
voce .  PELL.  //  Petrarca  dunque ,  considerando  quell*  a- 
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nalogìa ,  tra  le  spalle  d'un  corpo  così  formato ,  e  tra  es^ 
Bo  corpo ,  eh'  è  ira  H  4juadro  ,  ed  il  quadrato ,  iti  cui  il 
Geometra  ritruova  il  quadro^  chiamò  quadre  le  spalle 
di  Vespasiano.'  ed  in  questo  sentimento  di  forma  Vienne  i- 
mìtato  dal  Tasso,  SEG.  In'  ciò  fec'egli  come  coloro,  i 
quali  non  potendo  imitargli  in  reruna  delle  yirtù,  come 
confessò  neiTApologia  egli  stesso^  s'ingegnano  di  somi- 
gliare i  gran  principi  in  qualche  difetto,  se  un  solo^  pei^ 
isventura,  ricercanaone  con  diligenza,  ne  «anno  trovare 
in  alcun  di  loro^  Erano  in  qaelle  rime  semila  cose,  anzi 
pur  tutte,  da  questa  infuori,  perfette  iii  sovrano  grado  , 
inimitabili  si,  md  le  quali  per  tutto  ciò  cercar  doobiàm 
d' imitare*  PELL*  Tutto  che  si  pottebbe  dire  aver  questi 
avuto  occhio  alle  late  spalle  d*  Enea ,  vestito  di  pelle  di 
leone  appresso  Vergilio ,  il  qual  ebbe  occhio  altresì  alle 
parole  d* Ercole  leomcìda^  ma  pia  modeste  appresso  Teo^ 
crito.  SEG.  Questo,  che  ha  che  far  con  la  cosà,  di  che  si 
tratta?  Qui  si  parla  di  spalle  squadre,  non  di  larghe.  Se 
r  avesse  descritte  larghe ,  taon  ci  sarebbe  questa  contesa . 
PELL.  S'  abbagliò  il  Segretario  nel  testo  di  Celso ,  nella 
parola  habilisàimum,  e  ne  fa  per  avventura  cagione  quel 
che  precede  nello  stesso  luogo  cap,  i.  lib,  2:  Longis  mor- 
bis  senectus,  acutis  adolescentia  magis  patet,  corpus  au- 
tem  hahilissinlum  quadratum  est.  Credette  egli,  parlan- 
dosi  d* infermità ,  che  quello  habilissimum^  per  la  partii' 
cella  autem,  stesse  per  sanissimo  ,  e  dì  ptrftlta  compitisi 
sione .  SElGk  Già  vi  s' è  mostrato ,  che  non  dalla  nostra 
parte  è  stato  T  abbagliamento,  e  che  le  parole  di  Celso 
non  si  poàdom  prendere  in  altro  senso ,  che  come  V  ho 
prese ,  e  le  pi^endo  io,  e  ogni  altro  che  le  interpreti  di- 
rittamente ^  PELL.  Celso  intese  quadrato  di  forma,  SEG. 
Non  tanto  Celso,  é  Tranquillo,  di  che  già,  penso,  siate 
sgannato,  ma  né  eziandio  Columella,  dove  non  pure  i 
buoi,  ma  anche  le  galline  chiamò  quadrate,  e  di  quadra- 
te diede  lor  titolo,  non  pensò  mai  a  forma  quadrata,  ma 
sempre  intese  di  perfetta  corporatura.  Eccovi  i  luoghi 
copiati  appunto  :  Parandi  sunt  bovts  novelli ,  quadrati  , 
grandibus  menibris .  cornibus  proceri s ,  ec.  Così  nel  primo 
capitolo  ci  lasciò  scritto  del  sesto  libro.  Il  primo  ricordo 
è  la  gioventù  nella  parola  novelli:  il  secondo  la  sanità  nel 
nome  quadrati  :  il  terzo  la  forma  del  corpo  di  ciò ,  che 
seguita  immantinente,  ffra/ir/«Zi«5  membri  s  ,  cornibus  prò- 
ceris.  Vedete  quanto  ordinatamente  procedono  le  sue  pa- 
role, secondò  la  nostra  interpretazione.  La  qual  esser 
▼era,  senz' alcun  dubbio,  si  chiarisce  ancora  assai  più  , 
fW  l' aiggiagnere  egli  subitamei^te  al  quadrati,  grandibus 
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membri s .  Perciocché,  se  per  quadrato  corpo  dovesse  iiH 
tendersi  il  mezzano,  tra  grande  e  piccolo,  come  vorreste 
persuaderne,  avrebbe  contraddizione  in  quel  favellare  • 
De'  buoi  sia  il  corpo  quadrato,  cioè  mezzano,  tra  grande 
e  piccolo,  e  abbiano  grandi  le  membra  della  persona. 
Per  la  guai  cosa  convien  tornare  a  concbiudere,  che  T  e- 
piteto  di  quadrato,  usato  per  traslazione,  significa  sem* 
pre  perfetto,  in  quel  genere  di  bontà,  nel  qual  la  perfe- 
zione è  riposta  di  quella  cosa,  cbe  vuole  esprimersi  nel 
soggetto  ragionamento.  E  peròbè,  quando  si  parla  di  sani- 
tà, si  favella  di  cosa  interna,  e  cbe  non  si  vede  per  se 
medesima,  i  medici ,  dove  ne  trattano,  ce  ne  danno  quei 
contrassegni,  die  la  ci  pusson  manifestare.  I  quali  nel 
cor|>o  umano  son  quella  mezzanità ,  tra  la  grossezza  e  la 
sottigliezza,  tra  il  grasso  e  il  magro,  tra  il  lungo  e  il  cor- 
to, cbe  da  Galeno,  e  da  Celso,  e  dagli  altri  fisici  è  stata 
posta  neMibri  loro:  così  ne'  buoi  allo  incontro  le  n^embra 
grandi  e  formate,  col  rimanente,  che  in  quel  capitolo 
parti tamente  si  ragiona  da  Golumella.  E  se  poi  nell  ottar 
vo  libro,  favellando  delle  galline,  non  vi  pose  così  gran 
cura,  e  coi  contrassegni  di  essa ,  in  nominandola,  con- 
fuse le  sanità,  ciò  fece  egli  per  avventura,  perciocché  e- 
ra  anche  in  sé  la  cosa  di  minor  pregio ,  e  di  niente  al  leV* 
tore,  per  quel  poco  d'allentamento  di  diligenza,  si  dimi- 
nuiva il  profitto.  PELL.  K  ^U  die  predicato  di  abilissifno^ 
altissimo^  i^igoroso^  per  sentimento  non  lontano  a  g^ui 
di  f^ergilio:  Atquehabilis  mcmbris  venit  rigor,  esprimen» 
do  presente  attitudine j  negata^  tam  gracili,  quam  obeso 
corpori;  in  mezzo  a'  quali  si  pone  il  quadrato.  SEIG.  A 
bell'agio  con  quello  abilissimo  per  predicato.  Io  v'ho  det- 
to, (e  anche  ve  l'ho  mostrato  in  maniera,  che  sarebbe  o- 
stinazione  il  negarlo]  che  tutto  altrimenti  sta  questo  fat- 
to, che  come  da  voi  si  divisa:  e  che  habilissimuni ,  il  qual 
per  lo  predicato  si  determina  dal  vostro  dire,  è  il  sogget- 
to senz'alcun  fallo:  habilissimum^  dico,  con  quell'altre  ac- 
compagnature, che  gli  son  date  dall'autore,   cioè  ncque 
gracile  ,  ncque  obcsum  :  e  quadratwn  ,  cbe  per  lo  sogget- 
to si  pon  da  voi  (il  contrario  dirittamente  di  ciò,  che  mo- 
stra, che  giudichiate)  è,  ed  ha  luogo  di  predicato  in  quel 
favellare.  PELL.  Inferendo  (questo  sì  )  mantenimento^  e 
preservazione  di  sanità  ;  come  spicca  dalla  ragione  ^  che 
soggiugncy  nam  longa  statura,  e  l'altro.  SEG.  Equi  po^ 
re  scambiate  quel,  cbe  s'inferisce,  con  lo  inferente,  poi- 
ché dobbiam  parlare  in  sì  bel  linguaggio.  E  che  ci  abbi« 
lo  scambiamento,  vel  feci  dianzi  air  da  Galeno  nel  luogo^ 
che  si  prodiuae  del  primo  libro ,  die  detlt  oomgleuiÌM^ 
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li  legge  di  qael  filosofo  .  Ora  io  mi  credo  d'aver  provato 
baste  voi  mente,  cbe  quadrato  corpo  ,  secondoche  nella 
chiosa  fa  scritto  dal  Segretario,  significa  corpo  sanissi- 
mo, e  di  perfetta  complessione:  e,  che  ,  avendo  il  Tasso, 
con  l' imitar  nelle  spiilli:  quadre  il  Petrarca,  fatto  cono- 
scere apertamente,  cbe  non  intendeva  quel  sentimento, 
aveva  commesso  fallo,  si  per  l' essergli  stata  nascosta  co- 
sa ,  eh'  esser  nascosa  non  gli  doveva,  sì  per  l' avere  usato 
in  questa  favella  un  modo  di  dire  che,  solamente  e  sen- 
tirlo, eccita  riso  negli  ascoltanti,  senza  che  anche  si  fer- 
mino molto  a  guardarlo'  E  sìene  questo  argomento  :  che 
le  medesime  fattesee,  s'attribuirono  per  giuoco  dal  Fì- 
rentuolaalla  dama  soa: 

E  le  spiale  il  possono  agguagliare 
A  due  balle  di  fogli  fin  da  Colle, 
Che  sirn  mrsie  in  dogana  a  sgabellare  ; 
Tolendo  darci  ad  intendere,  che  le  spalle  di  quella  suk 
bella  donna  eran  quadre:  alle  quali  sempre,  ch'io  ritorno 
k  legger  quel  verso,  mi  sembrano  rappresentarsi  del  tut- 
to Slmili  quelle  di  Guelfo  da  colei,  che  lo  contrassegna. 
£  che  fallasse  il  Tasso  in  questa  notizia,  poteva  io  senza 
dubbio  fare  anche  sema  provarlo,  posciacbè  esso  mede- 
simo nell'Apologia  il  contessa:  e  sono  queste  le  sue  pa- 
role: Solo  ptl  Petrarca  si  potrebbe  dire,  th' egli  volle  in- 
tendere il  medesimo ,  che  sogliamo  intender  comunemen- 
te, quando  per  uomo  quadralo  ^  per  complession  quadra- 
ta ,  noi  intendiamo  uomo  perfetto,  complession  perfetta; 
ma  il  significò  in  quel  m</do,  che  significano  alcuna  voltai 
Latini  prendendo  la  parte  pel  tutto.  Ma  se  pur  fu  errore, 
fu  errore  non  dissimile  a  quel  di  Fergilio,il  qual  visse  nella 
luce  di  tulle  le  lingue,  e  disse  InarÌTae,  facendo  un  nome 
telo  del  nome  greco,  e  della  proposizione ,  Ma  questi  er- 
rori,  e' hanno  acquistata  autorità,  sono  stati  seguiti  da 
Molti  per  riputazione,  com'  avviene  degli  errori  de' prin- 
cipi, né  si  dovrebbon  seguire ,  se  ci  fosse  nelle  lingue  al- 
tro,  cìie  la  reputazione .  Ma  s' elle  non  sono  per  natura , 
forti  non  c'è  altro.  Ma  che  direte  voi,  s'io  passerà  più  n- 
ranti,  e  fàrovvi  restar  capace,  che  ciò,  che  da  voi  s'è 
-  prodotto  a  sostentamento  di  questo  capo,  eziandio  che 
fosBe  vero  in  ogni  sua  parte  (cbe  non  è,  mi  credo,  in 
ninna),  uicnte  non  opera  a  prò  del  Tasso?  Fermasi  dn  voi 
nella  Replica,  corpo  quadrato  esser  quello,  che  non  sia 
nò  grande,  né  picciolo,  né  lungo,  oè  corto,  né  magro,  né 
Dorpulenlo.  Or  rispondei  >mi,  se  v'è  in  piacere,  cbe  ha 
in  &*•  ili  111  8,  e  Bcente'un  b\  fatto  corpo,  on- 

de, comt;  I  fpoteuepeo:  quello  ÉrmintK 
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E  poi  in  quanto  al  vìvo  delle  figure: 

Manca  il  parlar,  di  vivo  altro  non  chiedi. 
Né  manca  questo  ancor,  s'agii  occhi  credi  (152). 
Descrisse  l'Ariosto  la  porta  con  la  figura  perifra- 
si, ed  il  vivo  delle  immagini  con  traslati,  come  ve- 
duto abbiamo  nella  Topica  di  Giulio  Cammil- 
lo  (153).  Ma  prese  et  ciò  da  Aristotile ,  da  cosa 


altri,  che  voi  mi  dicesse:  Le  mie  orecchie  i 
che  per  lo  suono  dal  tucid'  oro ,  divenga  il  l'crso  si  langni- 
do,  che  non  potendosi  reg^:Te  in  pie.,  sì  lascia  cadere  in 
tutto;  gli  risponderei  come  diceva  colui  del  naso,  che  noD 
giovandogli  a  nulla,  avrebbe  avuto  caro  dr  non  1'  avere  ■ 
Ma  voi  son  certo  che,  per  ragion  di  contrasto,  negate  di 
sentir  ciò,  che  ottimamente  sentite.  Ma  baciamo  star  h 
languidezza  del  verso,  e  favellisi  semplicemente  del  /u- 
cid'oro.  Egli  è  non  pur  di  quella  brigata,  che  si  notarono 
addietro ,  di  barbaro  buro'te ,  di  man  tremante ,  dì  crin 
ch'ili  cima,  e  di  rischio  ignoto,  ma  eccede  mollo  nella  sna 
spezie:  perciocché  o  appare  una  voce  sola  [della  quale  a- 
vrebbe  quel  valent'uomo  assai  più,  che  del  prelibato, 
mossa  dimanda,  se  fosse  amica  del  suo  comune  ),  o  pren- 
dendosi per  più  d'una,  non  si  discerné,  se  d'oro  lucido, 
o  di  luci,  che  d'oro  aleno,  si  faccia  ragionamento.  Qoan- 
to  pertiene  allo  stridere ,  io  non  intondo . 

(152)  Gaus.  Il  concetto  era  bello,  ma  il  Tasso  nella  scn- 
reeza  l'ha  affogato  del  modo  del  favellare. 

Repl.  CLll.  11  concetto  e  bellissimo,  ed  il  Tasso  l'ha 
illustrato,  e  fatto  più  bello  cui  modo  della  locuzione;  ni 
ba  oscurità  ninna:  ma  non  si  può  provare  ogni  cosa,  che 
in  questa  occasione  per  ora  troppo  si  avrebbe  che  fere . 

Infiu.  i!4on  solamente  non  si  può  provare  ogni  cosa , 
ma  ninna,  quando  s'ha  contro  la  verità. 

(1 53)  Cbus.  Maladetta  sia  questa  Topica .  Diarol,  eh'  ei 
non.  ci  sia  altri,  chi  allegare? 

Rbpl.  CLIU.  Si  allega  persona  di  valore  nelle  buone 
lettere ,  ed  in  ogni  icienia;  e  necessariamente,  poiché  né 
altri  prima  di  Giulio  Caminillo ,  uè  appresso  meglio  di  Ini 
ha  parlato  del  vivo  delle  ligure,  rappresentanti  la  com 
innanii  agli  occhi .  Bd  il  Cristelvelro,  uomo  di  tanto  giu- 
disio,  nona]  b  evolte,  ci  tanto  rispetto,  l'autori* 
tà  di  Giulio  U  iw?  j^ 

Imfìk.  i  attoria  di  Ginlio  Ctttar^M 

ll»t«  de),ch«  I 

^  di  Do-  , 
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animata j  a  cosa  inanimata:  ma  il  Tasso  veggendo 
che  questi  traslati,  spirare^  e  muoversi  una  statua 
di  bronzo^  ritrovandosi  spesso  nelle  bocche  degli 
uomini,  quasi  proprj  son  divenuti,  nello  sprimere 
la  vivacità  delle  immagini,  usò  metafore,  o  figure, 
che  fan  modo  di  dir  più  vago,  per  esser  lontane 
dall'uso,  siccome  è  chieder  di  vivo^  e  credere  agli 
occhi  (1 54) .  Notate  anco  la  voce  effigiato ,  eh'  è 


trio,  e  di  Cicerone,  e  di  Quintiliano,  e  d'  altri  antichi 
rettorici ,  da'  quali  tolse  Giulio  Gammìllo  tutti  i  fonda- 
menti della  sua  Topica .  Ned  ha  in  essa  ammiiestramento, 
di  cui  neir  opere  de'  predetti  non  si  ritruovi  la  prima 
stampa,  se  non  cotanto  allargata,  almeno  assai  piìi  si- 
cura . 

(154)  Gbijs.  Acciocché  il  concetto  non  s'intendesse,  se 
non  sudando,  come  convien  far  sempre  in  tutto  quel  li-<. 
bro.  I  poemi,  col  malanno,  vogliono  sempre  col  profit- 
to aver  congiunto  il  sollazzo  :  e  col  sollazzo  non  può  star 
quasi  mai  la  fatica.  Benché  quella,  che  si  sente  nel  leg- 
gere il  Goffredo,  non  é  fatica ,  ma  continua  noja  ,  e  mkr- 
toro ,  avendosi  sempre  a  combattere  con  gli  stravaganti , 
e  intempestivi  ghiribizzi  dell*  autore. 

Rbpl.  GLIV.  Questi  tanti  malanni  e  diavoli,  a  dire  il  ve- 
ro, non  hanno  niente  dell'arguto,  per  non  dir  del  mode- 
sto. Nella  lezione  della  Gerusalem  liberata  si  ha  sollazzo, 
e  profitto  insieme:  né  vi<si  dura  fatica  per  intenderla,  se 
non  quanto  non  si  legea  con  occhio  amico .  Veggano  gli 
Accademici,  s'ella  si  lascia  leggere  con  diletto,  che  in 
termine  di  sei  mesi,  si  stampò  a  Venezia,  a  Casal  mag- 
giore ,  a  Parma ,  e  a  Ferrara  :  ed  in  altrettanto  tempo,  di 
nuovo  a  Venezia,  a  Napoli,  ed  in  altri  luoshi. 

ivFAR.  Di  questi  malanni,  e  di  questi  diavoli  vi  prega 
il  Segretario  che  lo  scusiate,  se  certe  proprietà  di  questo 
linguaggio,  da  chi  scrive  in  esso  con  tanta  lode,  avvegna- 
ché forestiero,  aveva  pensato,  che  s'intendessero.  L'  ar- 
gomento dell'essersi  la  Gerusalem  liberata  stampata  co- 
tante volte  in  sì  poco  tempo,  potrebbe  assai  appo  loro,  e 
pregerebbonla  per  questo  fuor  di  misura,  se  le  barzellet- 
te, e  l'altre  rime  d'Olimpio,  poiché  si  stampano  ogni  an« 
DO  in  Italia  almanco  cinquanta  volte,  non  le  deste  in  ciò 
per  compagne.  Perché  onorisi  con  altre  pruove  1'  amico 
fOikro,che  con  le  proprie  e  vere  sue  lodi,  assai  $*  onorai 
per  «•  madeiiniQ , 


222  IL  PELLBOBI50 

nuoi^amente  detta  nel  verso ,  e  tratta  dal  laJd" 
no  (155).  Il  lessar  delle  chiome  d'una  donna  de- 
scrisse l'Ariosto  in  un  luogo j  dicendo: 

Coen' ella  s'orni ,  e  come  il  cria  dispone  • 
Ed  in  un  altro  : 

E  in  reticella  d'  oro  il  crin  mi  lega. 
Ma  il  Tasso  con  pili  vaga,  e  con  pili  eulta  loeu" 
zione  : 

Poich'intrecciò  le  chiome,  e  che  riprese 
Con  ordin  vagò  i  lor  lascivi  errori. 
Torse  in  aaelTa  i  crin  minuti  (1 56) . 

(155)  Crus.  L' autore  non  fa  conto,  eh' e*  ci  sia  Dante. 
Repl.  GLV.  Po  conto,  che  ci  sia  Dante;  ma  perchè  e- 

gli  l'  U4Ò  una  sola  volta,  né  da  quella  età  insino  a  que- 
sta ^  sìtat'i  usata  da  altro  poeta,  si  può  dir  che  sia  nuova- 
mente detta  dal  Tasso . 

ìnfar.  Questa  ho  io,  senza  fallo,  per  nuova  regola.  Ef" 
fii^iut(ì^  benché  l'usasse  il  Boccaccio  nelle  sue  prose,  e 
Dinte  nel  suo  poema,  nondimeno,  perciocché  da  esso 
Dinte  fu  usato  una  volta  sola,  né  dappoi  altro  poeta  se  n'è 
servito,  si  può  dire,  che  sia  nuovamente  detta  dal  Tasso. 
E  'fuali  sono  i  poeti,  die,  da  quel  s  ^oIj  in  qua,  se  n'a- 
vrebbr>no  avuto  a  servire,  per  far  che  non  fosse  nuova? 
Ma  che  direste,  s'io  vi  mostrassi,  che  anche  degli  altri 
l'adoperarono? 

(156)  Crus.  Ut  suira:  se  non  in  quanto  c'è  di  pìiì  so- 
pravvenuto il  mi'iuti^  posto  invece  di  fiai^  che  non  è  da 
manco  del  hrev^t^ ,  detto  in  luogo  di  picciolo:  nùmidi  crini  : 
bello  epiteto,  e  grazioso! 

Repl.  GLVI.  6/?  si/jr  i  che?  noja  forse,  e  martoro  ad 
intendere  il  concetto?  IMa  dove  si  ha  che  mintiti  sia  posto 
invene  di  fi'u  ?  Ftni  'nteso  per  aggiunto,  direbbe  il  per- 
fetto del  quale,  e  del  quanto  de'capegli  ;  cioò  che  fossero 
spessi,  folti,  lunghi,  morbidi,  sottili,  ben  colorati,  e  cre- 
spi: benché  non  a  capegli,  ma  alla  qualità  di  capegli  si 
dia;  non  dicendosi,  ch'io  sappia,  cd/fa^'i.  fia\  Tnìcapes;li 
di  fili  oro:  dove  allo  incontro,  minuto,  dice  solo  quanti- 
tà, né  ci  è  parola  ch'esprima  meglio  questa  intenzione  . 
Ma  se  perav ventura  volessero  gli  accademici  intender  /i- 
ni .  per  voce  sostantiva,  dinotando  i  capegli  della  fronte  ^ 
e  delle  tempie,  che  le  dinne  soglio  io  torcere  in  anella, 
non  so  in  questo  che  dire,  se  non  che  il  Tasso  vplle  esprit 
gli  con  due  voci.  £  che  brev^e  stia  rettamente  per  picei O' 
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IntimiéV  atto  del  baciare  disse  V  Ariosto  : 

Ma  baci 4  ekc  imitavan  le  colombe. 
Ed  in  altra  parte  : 

e  mille  baci 

Fige  nel  petto ^  e  negli  occhi  vivaci. 
Ed  il  Tasso  : 

.     .     .     .     e  dolci  baci  ella  sovente 

Liba  or  dagli  occhi  ^  ec, 
F'edete  questa  voce  latina,  liba  ,  con  quanta  gra- 
zia vien  collocata,  che  con  la  sua  gravità  rende, 
non  so  in  che  modo ,  V  orazion  più,  dolce  (1 57)  . 

/o,  s'è  dimostrato  di  sopra  con  l'esemplo  dei  Petrarca. 
IifFAR.   Ut  sufjru  appunto,  per  ciò,  che  ottimamente  vi 
indovinaste.  Bine,  qQando«è  nome  addlettivo,  appo  i  To- 
scani ha  due  sensi.  Nel  primo  vale  i  squisito^  e  in^ijttio  : 
nell'altro  sta  per  sottile:  e  dvcesi  di  filo ,  o-fìla  di  lino  ,  di 
Tello  di  lana,  di  seta,  di  refe,  d'accia,  di  stame,  d«)  peEo  , 
e  di  peli,  di  capelli ,  di  crini,  e  d' ogni  altra  si  fatta  cosa . 
E  qnesto  secondo  significato  è  più  in  uso  del  parlar  no- 
stro. Egli   è  il  vero,  che  ne*  vocabolari  non  è  si  presto  , 
come  molti  altri;  ma  ne' libri  scritti  nel  miglior  secolo 
n'  è  piena  quasi  ogni  carta.  Minuto    da  altra  parte,  ha 
sentimento  molto  diverso  da  quel  Aifina:  conciossiachè 
la  picciolezzs^  de'  corpi  significhi  per  tutti  i  versi  :  e  dice- 
si di  legumi,  di  ghiaja,  di   pesci,  d'erba,  dì  gocciole  ,  di 
rena,  di  polvere;  e,  per  metafora,  di  gente,  di  popolo,  di 
cura,  e  altre  cotali:  ma  a' capelli,  e  a' crini,  e  a  ciò  che 
ci  ha  altro  simile  a  loro,  non  si  dà  mai  per  aggiunto,  che 
dinoti  commendazione.  Ma  sonerebbe,  minuti  crini ^  con- 
cetto assai  differente,  cioè  certi  piccioli  e  corti  peli ,  che 
sono   intorno  alla  fronte,  o,  che  tra  gli  altri,  restando 
bassi,  rimangono  come  affogati.  Sicché  yedete  che  beila 
lode,  per  una  donna,  sarebbe  stata  quella  del  Tasso»  i 
crin  minuti  e  spessi . 

(157)  Gri78«  Fa  bene  a  dir  non  soy  poiché  non  sa,  che 
'  la  gravità  è  nemica  della  dolcezza.  Non  si  ricorda  costui, 
cbe  si  favella  di  baci,  che  dolcissima  cosa  sono^  e  perciò, 
in  esprimergli ,  dolcissimi  modi  di  favellare  son  richie- 
sti ,  e  si  disdicono,  per  lo  contrario,  tutti  i  gravi  e  affati- 
cati ,  chetiti  sono  questi  del  Correda?  Ma  è  nella  cosa  an- 
dar cercando  del  manco  buono,  ch'abbia  m  tutto  il  Fu- 
rioso, e  compararlo  con  un  solo,  che  nel  Goffredo  è  da 
lai  scelto  per  lo  migliore .  Perchè  non  ha  egli  paragonati 
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■nsieinni  laoghiprincipalissimi,  ne'qnali  il  Tmm  lilh 

diosamente  eotrò  ìd  gaggio  con  l'Ariosto  7 

Ariosto.  Marisa  ìncomittciò  con  graia  voce: 

£.ccelso ,  infitto ,  e  glorioso  Aitgusta, 

Che  dal  mar  Indo  alla  Tirimi  a  foce  , 

Dal  bianco  Scita  all'Etiope  adusto. 

Riverir/ai  la  tua  candida  croce, 

JV3  di  te  regna  il  pia  saggio ,  o  'l  più  g'ittlo  i 

Tua/ama,  ch'alcun  termine  non  serra. 

Tratta  m'ha  tjai  fin  dall'estrema  terra. 

Tasso.      Odegno  sol,  cui  d'ubbidire  or  degni 
Questa  adunanza  di  famosi  eroi , 
Che  per  l' addietro  ancor  le  palme,  e  t  regni 
Da  te  conobbe ,  e  da' consigli  tuoi  ; 
Il  nome  tao,  che  non  riman  tra'  segni 
D'Alcide,  ornai  risuona  anco  ira  noi; 
'  E  la/ama  d' Egitto  in  ogni  parte 

Del  tuo  valor  chiare  novelle  ha  sparte . 
E  neir  esequie  di  Brandimarte  : 

Arìosto.  Quivi  Bardin,  che  in  somma  d'anni  grave. 
Stava  piangendo  alla  biira  funebre , 
Che  pel  gran  pianto,  eh'  avea  fatto  in  itave^ 
Dovria  gli  occhi  aver  pianti ,  e  le  palpebr  e  .• 
Chiamando  il  del  crudel ,  le  stelle  prave  , 
Rugge  com'  un  leon ,  eh'  abbia  la/ebre . 
Le  mani  erano  intanto  empie  e  rubelle 
A  i  crin  canuti  ,  e  alla  rugosa  pelle  . 
Levossi  al  ritornar  del  paladino 
Maggiore  il  grido,  e  raddoppiassi  il  pianto  s 
Orlando,  fatto  al  corpo  pia  vicino  , 
Senza  parlar  ,  stette  a  mirarlo  alquanto  , 
Pallido ,  come  colto  ed  mattutino , 
E  da  sera  il  ligustro ,  o  il  molte  acanto^ 
E  dopo  un  gran  sospir  ,  tenendo  fìsse 
Sempre  le  luci  in  lui ,  cosi  gli  disse; 
OJorte,  o  caro  ,  o  miofedel  compagno. 
Che  qtd  se'  morto  ,  e  so  che  vivi  'a  cielo  ^ 
E  d' una  vita  t' hai  fatto  guadagno , 
Che  non  ti  può  mai  tor  caldo ,  né  ^io . 
E  di  sotto: 

Levar  la  bara ,  ed  a  portarla  foro  ^^ 

Messi  a  vieei     a  Conti ,  e  Cavalieri  .- 
Puntan  '.aevfria,che  d'oro, 

E  tu  gran  o  compassi  aiiitrit 

Di     n  »■  ^™ 
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E  giacca  qwvi  il  cavalier  con  vesta 
Dì  colar  pare ,  e  d' un  lavar  contesta. 
Puossi  sentire  cosu  più  inngniGca  ,  più  grave,  più  am- 
mirabile, e  ad  un'ora  (  che  non  snal  potere  accozzarsi  ) 
più  movente  l'affetto  della  compassione,  de'concetti ,  del- 
le parole,  de' modi,  del  suoao,  e  dell'ordine  del  contenu- 
to in  queste  stanze?  E  allo  incontro  più  asciutta,  più 
sforzata,  più  fredda,  più  rana  di  queste,  che  nel  Goffre- 
do, nell'esequie  del  suo  Dudonc,  a  competenza  delle  pre- 
dette, furon  fette  dal  Tasso? 
Tasso.      Di  naòil  pompa  i  fidi  amici  orrtara 

Il  gran  feretro ,  ove  sublime  ti  giace, 

£uando  Goffredo  entrò,  le  turbe  alzaro 
a  voce  assai  piitjlebile ,  e  loquace  ; 
Ma  con  volto,  né  torbido,  né  chiaro. 
Frena  il  suo  affetto  il  pio  Buglione^  e  tace.- 
E  poiché  in  lui  pensando ,  ali/uantojìsse 
Le  luci  ebbe  tenute,  al  fin  sì  disse  z 
Già  non  si  deve  a  te  doglia ,  né  pianto , 
Che  se  mori  nel  mondo,  in  del  rinasci.' 
E  qui ,  dove  ti  spogli  il  mortai  manto. 
Di  gloria  impresse  alte  vestigia  lasci.- 
Vivesti  qual  guerrier  cristiano  e  santo . 
'  E  come  tal  se' morto .  Or  godi ,  e  pasci 
In  Dia  gli  occhi  bramosi,  o/elice  alata  f 
Ed  hai  del  ben  oprar  corona ,  e  palma . 
Chi  cuore  avrà  mai  sì  di  cera,  che  con  lo  stroppiccìar- 
segli ,  fino  alla  cechità,  possa  in  que°ta  lettura  sbarbarsi 
dagli  occhi  una  misera  lagrimetta?  benché  non  pure  in 
questo,  ma  in  ogni  altro,  dove  l'Ariosto  il  procuri,  fa- 
rebbe piagner  le  pietre:  ed  il  Tasso,  per  lo  contrario,  né 
compassione,  né  altro  affetto,  non  ha  mai  forza  di  moo- 
ver  punto  Dell'ascoltante.  £  chi  non  sa,  che  senza  qnesto 
viene. spogliato  in  tutto,  per  necessaria  conseguenza,  del 
suo  priocipal  fine  il  poema?  Sentasi  un  poco  nel  Furioso 
quel  dolorosi  ss  imo,  e  miserabilissimo  pianto  d'Olimpia, 
qafli  d' Isabella  sopra  il  morto  corpo  del  suo  Zerbino, 
qnel  di  Brodamante,  quel  di  Ruggiero,  quel  di  Fiordili- 
gi  per  la  morte  di  Brandimarte  ■.    leggasi  nel  Goffredo 
qoello  stiracchialo  d'Armida,  e  quel  di  Tancredi  :  ne'pri- 
mi  udiicin  parlar  duddovero  parole  svelte  dall'intimo  del 
onore;  ne' secondi  recitar  oosa,  che  si  vorrebbe  fingere, 
ma  non  può  venir  fatto.  Il  che  naice,  perchè  nelle  pfiro- 
le  dell' untore  non  è  imita  :  ned  egli  sa  contraffare. 

Ed  a  cui  è  iinsm«n  i-lip  in  )  nlai        £,  cìoè  DcH'imi- 

tauooe,  ti  ^1         1,  ed  il  fìne-d'eas* 

Conti  ,  i5 
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poeta?  Né  pure  io  ciò,  ma  in  tutte  V  altre  parti  di  qaesti 
due  poeti,  questa  differenza  ha  tra  loro,  che  quelle  del- 
l'Ariosto  pajon  vere;  e  finte  quelle  del  Tasso  senza  alcu- 
na felicità.  Ma,  lasciando  stare  glLafft^tti,  qual  diffisrenza 
8Ì  vede  nelle  parole  di  Melissa  in  forma  d'Atlante  dette  a 
Ruggiero,  e  quelle  d' Ubaldo  a  Rinaldo,  fatte  in  lor  eoo* 
correnza? 
Ariosto.    Di  midolle  già  d'orsi,  e  di  leoni 

Ti  porsi  dunque  li  primi  alimenti , . 
T  ho  per  caverne ,  ed  orridi  burroni , 
Fanciullo,  oj^vezzo  a  strangolar  serpenti , 
Paniere  t  e  tigri  disarmar  d' unghioni f 
Ed  a  fieri  cinghiai  trar  spesso  i  denti; 
jicciocchè ,  dopo  tanta  disciplina , 
Tu  sii  l' Adone  ^  o  V  Atide  d'Alcina? 
Tasso  •      Ubaldo  incominciò  parlando  allora  : 

Fa  l'Asia  tutta ,  e  va  l'Europa  in  guerra; 
Chiunque  e  pregio  brama ,  e  Cristo  adora  y 
Travaglia  in  arme  or  nella  Siria  terra  : 
Te  soloj  o  figlio  di  Bertoldo,  fuor  a 
Del  mondo  j  in  ozio  un  breve  angolo  serra» 
Te  sol  dell'universo  il  moto  nulla 
Muoi^e,  egregio  campi on  d*  una  fancitdla . 
E  tra  la  descrizione  della  rosa ,  a  competenza  di  Catul- 
lo, posta  nel  Furioso  dell'Ariosto,  e  quella  che  seco  a 
pruova  mise  il  Tasso  nel  suo  Goffredo. 
Ariosto.   La  verginella  è  simile  alla  rana, 

Che  'n  bel  giardin  su  la  nativa  spina , 
Mentre  sola ,  e  sicura  si  riposa , 
Né  gregge,  né  pastor  se  le  avvici na** 
L'aura  soave,  e  l' alba  rugiadosa, 
L*  acqua,  la  terra  al  suo  favor  s'inchina: 
Giovani  vaghi ,  e  donne  innamorate , 
Bramano  averne  e  seni^  e  tempie  ornate* 
Tasso.      Deh  mira  {egli  cantò)  spuntar  la  rosa 
Dal  verde  suo  modesta,  e  verginella  ; 
Che  mezzo  aperta  ancora,  e  mezzo  ascosa. 
Quanto  si  mostra  men ,  tanto  è  più  bella . 
Ecco  poi  nudo  il  sen  già  baldanzosa 
Dispiega,  ecco  poi  langue,  e  non  par  quella; 
Quella  non  par^  che  desiata  innanti 
Fu  da  mille  donzelle ,  e  mille  amanti . 
Quanto  graziosamente  vi  calza  per  epiteto  della  ro- 
sa quella  metafora  di  modesta  7  e  che  gentil    modo  di 
favellare  ci  risuona  quel  non  par  quella?  Vi  manca  poco, 
cVie  non  oscuri  in  tutto  quei  vaghissimi  versi  d' Agnol 
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Poliziano,  col  quale  eziandio  prese  a  contender  neHa  détta 
descrizione,  parendogli  di  iàr  poco,  a  mettersi  con  tm  solo: 
Trema  la  mammolelia  vergi  nel/a 
Con  occhi  bassi  f  onesta  j  e  vergognosa; 
Ma  vie  pia  lieta ,  più  ridente  ^  e  bella 
Ardisce  aprire  il  seno  al  Sol  la  rosa  .* 
'Questa  di  verde  gemma  s* incappella; 
duella  si  mostra  allo  sportel  vezzosa  : 
l'altra^  che  in  dolce  foco  ar  dea  pur  ora , 
Languida  cade^  e  7  bel  pr  atei  lo  infiora. 
Ma  che  bisogna  parlar  delle  descrizioni?  Udironsene 
mai  simili  a  qaelle  delle  bellezze  d'Olimpia,  di  cfuelle  di 
Alcina,  e  del  suo  regno,  di  qaelle  del  Paradiso  terrestre, 
o  di  quella  dell'  Alcioni? 

Finché  l'aurora  la  gelata  brina 
Dalle  dorate  ruote  in  terra  sparse  ; 
E  s'udir  l'Alcioni  alla  marina 
Dell'  antico  infortunio  lamentarsi 
E  di  cento  altre  singularissime  ,  con  le  quali,  quelle 
poche  volte  che  viene  iti  contesa  il  Goffredo,  vi  s'avvi- 
cina quanto  le  lucciole  al  Sole.  Benché  non  solamente 
nelle  descrizioni;  ma  in  qualunque  altra  cosa,  ch'egli 
prenda  a  esprimere,  ha  nel  Furioso  la  medesima  maravi- 
gliosa  felicità .  Udissi  mai  parlar  più  alto  ;  più  nobile ,  6 
più  figurato  di  questo  ? 

E  se  rotando  il  Sole  i  chiari  rai  • 
O  più  tremendo  di  quello? 

F'er  lui  s'avventa ,  e  al  muover  delle  piànte. 
O  più  nobile? 

Orlando  ricamar  fa  nel  quartiero 
L' alto  Babel  dal  fulmine  per^cosso. 
O  comparazion  più  evidente ,  o  pi&  stupenda  di  quelhi 
de' due  can  mordenti?  Ma  delle  comparazioni  si  dira  poi. 
Repl.  CLVIL  Dissi  bene  io  non  so;  poiché  il  Tasso  divi- 
namente, e  sopra  quello  che  l'arte  può  giudicare,  e  Tuma** 
nità  esprimere,  uni  il  grave  col  dolce,  e  fé',  che  vicende- 
volmente l'un  nemico  giovasse  all'altro.  La  voce  liba  è 
srave ,  come  straniera ,  ma  é  dolcissima  in  questo  atto  di 
baciar  gli  occhi ,  recandosi  primieramente  alla  memoria 
le  api,  che  van  libando  i  fiori,  traendone  il  dolce,  e  poi 
la  riverenza,  che  l'amante  nel  baciar  leggiermente  gli 
occhi  dell'amata,  come  cosa  tenera,  preziosa^  ed  a  lui 
più  cara .  Ma  che  il  Tasso  sia  grave ,  e  dolce ,  secondo 
conviene  alle  materie  da  lui  trattate ,  sarà  impresa  dì  più 
lungo  ragionamento,  e  forse  d'uomo  di  più  valor,  eh'  io 
non  sono.  In  quanto  a'  scontri ^  che  si  fanno  qui  dell'  A- 
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riosto,  e  del  Tasso;  chi  ha  mai  negato,  che  nei  Furioso 
non  abbia  luoghi  bellissimi,  e  trattati  con  quel  decoro  ^ 
che  si  conviene?  Ma  i  descreti  lettori  giudichino,  se  quei 
recati  del  Tasso  sieno  cosi  asciutti,  freddi,  sforzati,  e  i* 
nabili  a  muover  gli  affetti,  come  dicono  questi  Accade- 
mici; che  discorrer  per  tutto  sarebbe  per  óra  troppo  lun- 
ga istoria.  Pure  non  posso  tacere ,  che  V  Ariosto  tolse  la 
comparazione  della  rosa  da  Catullo ,  e  Tuno  e  V  altro  la 
comparò  a  vergine  donna  ;  ma  il  Tasso  imitando  Catullo 
nelle  parole,  ascose  in  quelle  il  senso  della  morale  alle- 
goria deir umana  vita,  a  concorrenza,  non  del  Poliziano, 
ma  di  Vergilio,  o  d'  altri,  che  composto  abbia  la  elegia 
della  rosa.  Dove  veggasi  di  grazia  che  gusto  depravato  ha 
colui,  al  quale  non  piace  l'aggiunto  modesta ^  accompa- 
gnato con  i^erglnella:  poiché  convenendo  alla  rosa  V  ag- 
giunto di  vergine.lla^  per  ragion  dell'  aggiunto,  convene- 
volissimamente si  può  chiamar  modesta  :  che  se  così  non 
fnsse,  anche  Tantiteto  a  modesta ^  cioè  baldanzosa,  vi  sta- 
rebbe senza  profitto ,  e  fuor  di  proposito.  Non  ho  io  già 
mai  tolta  la  lode  all'Ariosto,  dov'egli  n'è  degno,  né  ho 
usato  studio  (  come   si  dice  )  nel  portare  i  luoghi  meo 
buoni  del  suo  poema;  poiché  si  può  vedere,  che  i  portati 
da  me,  non  che  sieno  rei ,  ma  sono  de' migliori.  Per  con- 
trario altri  in  biasimo  del  Tasso  cerca  di  mostrare  il  ne- 
ro per  il  bianco:  ma  chi  sa,  che  non  si  sia  preso  (come 
dicono  i  Fiorentini)  a  menar  il  can  per  V aja  ?  Se  mai  si 
verrà  d' intento  a  tirare  i  paralleli  del  Tasso,  e  dell'Ario- 
sto da  buona  mano,  si  vedrà  con  quanto  proposito  nelle 
parole  di  Melissa  in  forma  d' Atlante  a  Ruggiero  si  dica: 

Di  midolle  già  d'orsi  e  di  leoni  ; 
e  V  altro  :  e  nelle  parole  di  Ubaldo  a  Rinaldo ,  quanto  a 
proposito,  secondo  il  bisogno  si  dica: 

P^a  l' Asia  tutta  ^e  va  T  Europa  in  guerra  ; 
e  quel  che  segue:  e  si  vedrà  parimente,  che  differenza 
sia  da  cominciar  lamento  funebre  da  verso  co^ì  solenne  : 

O  forte  ,  o  caro  ,  o  miofedel  compagn.o; 
e  da  verso  cosi  abbietto,  come  quello  del  Tasso  : 
Già  non  si  deve  a  te  doglia  ,  uè  pianto. 
IifFAR.  Se  liba  è  grave  per  un  rispetto,  e  per  altro  ri- 
guardo è  dolce,  e  da  Uba  s'accresce  la  dolcezza  a  quel  fa-, 
vellare;  perchè  alla  sua  gravità  ,  e  non  più  tosto  alla  sua 
dolcezza,  della  dolcezza  d'esso  parlare,  attribuite  l'accre- 
scimento? Il  più  lungo  ragionamento  o  vostro,  o  d'  altra 
persona,  del  qual  ne  date  certa  speranza,  si  starà  aspet-^ 
tando.  E  se  perterrà  al  nostro  Collegio  il  rispondergli  in 
alcuna  partcy  il  faremo.  De' discreti  lettori  sarà  sempre 
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Ma  soggi ugnendo  il  Tasso  poi  : 

e  dalle  labbia  or  sugge  ; 

non  so  quanto  conifenisse  ;  poiché  per  esprimer  dai 

mai  ilgiudicio,  appo  gli  Accademici,  senz'appello.  L'ag- 
giunto d'o/ze5/<2,  il  qaale  alla  yivuola  mammola  diede  pri-» 
ma  il  Poliziano,  ottimamente  v'  è  allogato:  perciocché  dal 
princìpio,  sino  alla  fine,  sta  sempre  nella  metafora  della 
Tergine  mammoletta  ;  così  la  fanciulletta  appellando  con 
forestiero  vocabolo ,  o  con  leggiadria  di  scnerzo  ad  un'  o- 
ra:  né  mai ,  in  tutta  quella  descrizione ,  ha  parola,  che  a 
Tergine  fanciulletta  non  conTcnga  da  ogni  parte;  laddoTe 
il  Tasso  àia  titolo  di  modesta  alla  rosa ,  prima ,  ohe  a  Ter- 
gine l'assomigli.  Anzi,  se  si  riguardi  dirittamente,  a 
Tergine  mai  non  l'agguaglia:  ma  staTTÌ  il  nome  di  v'ergi* 
nella  del  tutto  come  addiettivo  .  £  dall'una  cosa,  e  dall'ai-^ 
tra  nasce  il  difforme ,  e  lo  sconveneTole,  che  non  pur  l'o- 
recchie, ma  lo  intelletto  ci  viene  a  offender  subitamente 
in  quelle  parole  : 

Deh  mira  (  egli  cantò)  spuntar  la  rosa 

Dal  verde  suo  modesta  ec« 
E  questo  è  forse  il  menare  il  can  per  V  aja ,  secondo  TO- 
stra  credenza,  che  siete  stato  informato  esser  domestico 
nelle  bocche  de' Fiorentini ,  se  però  aveste  buon  turci- 
manno. I  paralleli  non  son  per  tirarsi  da  buona  mano,  se 
i  medesimi,  che  già  hanno  messo  le  mani  in  pasta,  non 
danno  all' opera  compimento.  Quelle  parole  di  (Melissa ,  in 
forma  d' Atlante ,  non  potrebbono  esser  pia  a  proposito  a 
mettere  in  odio  a  Ruggiero  la  morbidezza  di  quella  TÌta, 
d'esser  divenuto  T  Adone,  e  l'Atide  d'Alcina:  poiché  gli 
ricordano  che,  quasi  fin  dalla  nascita,  era  stato  nutrito  ^ 
in  vita  tutto  contraria  .  Del  proemio  della  funebre  ora- 
zione, non  intendo  il  vostro  concetto.  Se  biasimate  la 
troppa  altezza  del  principio  di  quella  dell'  Ariosto,  mo- 
stratemi, perchè  l'altezza  vi  si  sconviene.  Si  metteva 
forse  Orlando  a  periglio,  che  Brandimarte,  ch'era  già 
morto  ^  non  pigliasse  ombra  dell'artificio?  Ed  a  cui  altri ^ 
che  a  Brandimarte,  era  rivolta  la  diceria?  Senza  che  ,  se 
pur  volessimo  immaginarci ,  che  così  Orlando,  come  Got* 
fredo  si  fosson  messi  a  parlamentare  alla  guisa  degli  ora- 
tori, rivolgendosi  a' circostanti  (che  sarebbe  il  crederlo 
forte  da  ridere)  più  avrebbe  agli  ascoltatori  quel  di  Gof- 
fredo, che  l'artificio  del  con  t'Orlando,  dovuto  noja  arre- 
care, quanto  più  che  delle  parole,  dello  inganno  è  da 
prender  tema,  che  ne' concetti  è  racchiuso.  E  chi  neghe* 
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viiH)  l*  aifido  affetto  d*  un  amante j  il  quale  se  bacia 
gli  occhi  dell^ amata j  fa  ciò  per  unir  Inanima  con 
quella  della  donna  sua  ;  essendo  gli  occhi  fenestra 
aeir anima:  e  se  unisce  la  bocca  con  quella  della 
sua  donna,  fa  ciò  per  unire  il  suo  spirito  con  quel- 
lo  di  lei;  dalla  cui  unione,  come  vuol  Platone,  di^ 
viene  una  cosa  istessa  r  amata,  e  /'  amante  :  non  si 
curò,  dico,  il  Tasso  ,  per  esprimer  ciò,  di  divenire 
alquanto  lascivo,  fuori  della  convenienza  d^  epico 
poema; poiché  se  ben  f^ergilio  disse:  Oscula  libar- 
vi t  natae^  vien  detto  ciò  più  castamente  ,  e  contiene 
in  sé  allegoria  (158).  Per  ultimo  esempio  r^i riosto, 

rkj  nel  principio  di  quella  dell'  Ariosto  essere  il  coocetto 
molto  più  semplice,  che  neir  altro? 

(158)  Grus.  Questa  maschera  dell' allegorie,  secondo 
che  scrissero  dì  valenti  uomini,  ritrovarono  i  Greci,  per 
ricoprire  la  impietà  delle  loro  scelleratissime  finzioni  • 

Rbpl.  CLVUI.  Ed  anco  per  velarvi  i  misteri  della  Teo- 
logia, della  Filosofia,  e  dell'altre  scienze,  come  sente  Leo- 
ne Ebreo,  Marsilio  Ficino,  Pico  Mirandolano,  e  Cristofo- 
ro Landino,  se  pur  s*  hanno  costoro  altrettanto  fra  valen* 
ti  nomini. 

lifFAR.  Basta,  che  Plutarco,  Eraclide,  Pale&to,  Longi- 
no, Proclo,  Giovanni  Zezze,  Eustazio,  che  si  possona 
chiamare  antichi,  altro  ricoprimento,  che  qael  delle  soz- 
ze favole  e  sconvenevoli  de* poeti,  non  hanno  all'  allego- 
ria assegnato.  Tra' quali  Plutarco,  affermando  novello  vo- 
cabolo essere  il  nome  d'allegoria  (  conciossiecosachè  Ipo^ 
nea  la  nominasse  Tantichità)  del  tanto  ricorrervi,  che  si 
faceva  a  suo  tempo,  per  difender  la  sconce  cose  che  dai 
poeti  eran  fìnte,  dimostra  quasi  che  faccia  beffe.  D'Ari- 
stotile basta  dir  questo^  eh'  egli  fra  tanti  modi ,  che  di 
salvare  i  poeti  con-  tanta  cura  ci  mette  innanzi  nel  suo 
libro  della  Poetica,  né  à'iponea^  né  d'allegoria  non  fa 
motto,  né  fa  sembiante  pur  di  conoscerla  .  Né  mi  dicano 
gli  espositori,  che  de' predetti  scioglimenti  lo  intero  nu- 
mero non  si  ritrovi  in  quel  capo:  perciocché  eglino  pur  yi 
son  tutti,  chi  ben  ne  cerca,  per  quel,  ch'io  creda.  Ne  che 
sotto  il  nome  della  metafora  si  comprenda  anche  l'allego- 
ria (perciocché  essa  metafora  non  è  mai  dai  propri  nomi 
agli  appellativi,  come  dicon  loro  i  Gramatici:  il  che  del- 
Y  rponea^  o  allegoria  é  costume  spezialissimo,  e  in  ciò 
consiste  per  la  più  parte)  per  ninna  regola  di  somiglian- 
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con  Uà  cofnparazion  della  rosa,  vagamente  descris» 
se  la  bellezza  di  natura  della  Jigliuola  del  Re  di 
Frisa  (1 59)  j  dicendo  : 

La  damigella  non  passava  ancora 
Quattordici  anni^  ed  era  bella ,  e  fresca. 
Come  rosa  ^  che  spunti  allora  allora 
Fuor. 
Ma  il  Tasso  veramente  con  pensier  più  elei^ato,  e 
con  divin  pennello j  per  così  dire^  dipinse  le  natu^ 
rali  bellezze  di  Sofronia ^  nelV  ottava  che  comin^ 
eia  : 

La  vergine  fra  '1  volgo  usci  soletta  ; 
dicendo  negli  ultimi  quattro  versi  : 

Non  sai  ben  dir  s'adorna^  o  se  negletta^    ' 
Se  caso^  od  arte  il  bel  volto  compose: 
Di  natura,  d'amor,  de' cieli  amici. 
Le  àegligenze  sue  sono  artifici  (160). 

za  non  può  ritrarsi ,  né  d' altra  figura  di  concetto  ,  o  di 
favellare.  Platone,  se  alcuna  stima  n'avesse  fatta,  o  ava- 
ta  l'avesse  pure  in  pensiero ,  non  avrebbe  ripreso  Omero 
in  quei  luoghi  stessi,  ne' quali  e  Proclo,  e  altri  scrittori 
lo  scusano  solamente  per  quella  via.  £  nel  vero,  qual'  è 
cosa  Sì  sconcia,  e  sì  sconvenevole  nell'Ancroja,  o  nell*  A- 
spramonte ,  che  con  ajuto  d'  allegoria  non  vi  fosse  agevo- 
le il  farVà,  non  pur  diritta,  ma  misteriosa  apparire? 

(1 59)  Grus.  Se  avesse  detto  della  natura ,  secondo  le 
regole  del  Bembo,  sarebbe  tornato  pia  a  proposito  del 
martello  della  natura,  del  qual  poco  di  sotto  si  ragiona  da 
lui. 

Repl.  GLIX.  Potea  dire  le  bellezze  naturali,  o  vuoisi 
anzi  fare  un  latin  falso.  Non  bisogna  che  altri  scherzi 
con  le  bellezze  di  natura ,  e  con  il  martello  della  natura  ^ 
che  l'uno  e  l'altro  è  ben  detto  in  ragione  di  gramatica, 
e  di  modestia . 

In  Far.  La  CRUSCA  non  biasimò  né  la  gramatica  ,  né 
la  modestia:  ma  come  vaga  di  cose  allegre,  piji  le  sareb- 
be andato  a  gusto  quel  favellare. 

(160)  Grus.  In  prima  in  prima  lascia  studiosamente  , 
come  si  dice,  il  più,  e  il  meglio  del  hiogo  dell'Ariosto  , 
per  nasconder  la  sua  bellezza  ;  dipoi  gli  paragona  un  luo- 
go del  Tasso ,  che  ha  che  far  col  nostro ,  quanto  i  granchi 
con  le  balene.  Descrive  l'Ariosto  le  bellezze  della  Gglino- 
la  del  Re  di  Frisa,  per  farieci  come  vedere,  e  per  mezz« 
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Nella  cui  locuzione  si  ved^egli  ai^ere  adombrata 
la  metafora  di  proporzione,  da  Aristotile  lodata 


ille  più  beile  cose,  che  in  terra  sieno  oggetto  degli  ce- 
li nostri,  l'adopera  perfettamente.  Il  Tasso  ninna  cosa 


delle 

chi 

ci  pone  avanti ,  ma  solamente  dice  parole,  che  dal  sentir- 
le ,  quasi  niente  ne  sa  ritrar  l' uditore.  E  che  bel  saon  di 
Terso  è  quell'ultimo  : 

Le  negligenze  sue  sono  artifici  ? 
E  che  bel  vocabolo  da  verso  è  quel  negligenze  ?  E  forse  , 
eh' e'  non  ci  ha  voluto  stordire,  con  la  magnificenza  delle 
parole  ampollose ,  con  pensrer  più  elei^ato ,  con  divin  pen^ 
nello.  Era  pur  troppo  bello,  se  ci  intronava  solamente 
con  le  grida. 

Repl,  CLX.  K  dire  il  vero  il  testo  dell'Ariosto  è  tanto 
recondito,  che  io  per  ingannare  il  lettore,  a  studio  lasciai 
mezzo  verso.  Il  lasciai,  che  quando  lo  scrissi,  non  mi 
sovvenne;  e  restò  poi  cosi  per  non  avvertire  in  cosa  di 
poca  importanza.  Finge  veramente  l'Ariosto  con  la  com- 
parazion  della  rosa  le  bellezze  della  figliuola  del  Re  di  Fri- 
sa, e  la  pone  davanti  agli  occhi.  Ala  la  figura  delle  bellez- 
ze di  Sofronia,  dipinta  dal  Tasso,  è  tanto  di  maggior  ar- 
tificio, quanto  senza  T  uso  degli  assentivi  penetra  sempli- 
cemente nell'animo,  e  l'empie  di  maraviglioso  diletto.  E 
le  neffligtnze  del  Tasso  sono  artifici ^  in  non  porci,  assu- 
mendo, alcuna  cosu  davanti.  Ho  voluto  servirmi  delle 
voci  di  questo  verso  così  di  mal  suono  all'  orecchie  deli- 
cate de' Signori  Accademici,  a' quali  dovea  far  poco  ri- 
sentimento il  parlar  famigliare,  di  cui  era  intenzi<7ne, 
non  di  stordire,  ma  di  farsi  udire. 

Infar.  Alla  bellezza  di  quel  concetto  non  è  di  poca  im- 
portanza: né  ha,  chiunque  legge  il  vostro  Dialogo,  se 
non  l'avesse  cosi  a  mente,  sempre  dinanzi  aperto  il  libro 
dell'Ariosto.  Là  descrizione  delle  bellezze  ai  quella  gio- 
vane, recata  dall'Ariosto,  fa  tutto  quello  di  perfetto, 
che  da  perfetta  descrizione  si  possa  desiderare  :  cioè  ne  fa 
veder  la  descritta  cosa,  come  presente,  per  mezzo  d'  og- 
getti piacevolissimi  agli  occhi  nostri.  Descrive  adunque 
f^erfettamente ,  e  in  un  tempo  ci  apporta  sommo  diletto  . 
1  Tasso,  per  lo  contrario,  ammontando  concetti  sopra 
concetti,  e  che  tutti  richieggono  importuna  speculazione, 
perde  il  fin  proprio  per  l' incidenze,  e  nasconde  il  cor- 

So  negli  ornamenti,  e  negli  svolazzi,  e  non  gli  succede  il 
escrivére.  Sella  quale  impresa,  per  mio  avviso,  non  ha 
altro  di  maraviglia,  che  quella  che  nasce  dal  non  inten- 
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sopra  tutte  V altre j  esemplificandola  nello  scudo  di 
Marte j  e  nella  tazza  di  Bacco .  Ma  troppo  lungo, 
e  fastidioso.  Signor,  sarei,  s'io  ,con  gli  esempi  i;o- 
lessi  discorrere  per  ogni  luogo .  Basti  che  il  Tasso, 
a  ch'egli  descriì^a  le  guerre,  o  che  spieghi  gli  affet^ 
ti  d'amore,  ne'  quali  quasi  sempre  muoi^e  gli  animi 
altrui  (161)j  ed  è  veramente  jfelice ,  o  quale  altra 

dere  il  contenuto,  senza  stadio,  e  senza  fatica  •  E  questo 
chiamate  voi  negligenze ,  in  esprimendo  le  negli genz<t  ? 
pensate  poi  gli  artificii  !  Ma  perchè  non  m' è  stato  da  voi 
soggiunto,  che  negligenze  aisse  anche  Dante  nella  sua 
Commedia  più  d'una  Tolta  ? 

guai  negligenza  ,  quale  stare  è  questo  ? 
om'uom  per  negligenza  a  star  si  pone* 
Ricompie  forse  negligenza  ^  e*ndugio. 
E  in  tutti  e  tre  questi  luoghi  sta  ottimamente  questa  pa- 
rola; ed  è  Toce,  non  pur  da  verso,  ma  da  alto  verso,  ed 
eroico,  e  in  ogni  parte  si  può  usare.  Fermamente  io  mi 
rendo  certo ,  che  voi  troppo  hene  ahhiate  avvisato,  qual 
fosse  stata  la  risposta,  ch'io  v'avrei  data  a  sì  fatta  re-  . 

plica.  ^  / 

(161)  Crus.  Questo  non  fa  egli  giammai.  E  come  dite 
voi  ciò,  che  già  avete  affermato,  ch'esso  non  usa  né  pa- 
role, né  guise  proprie,  che  uniche  ministre  sono  del 
muover  le  passioni,  quanto  pertiene  alla  locuzione? 

Repl.  GLXI.  Anzi  questo  fa  egli  sempre,  ed  in  ciò  si 
•copre  la  sua  eccellenza ,  facendo  che  i  traslati ,  ed  i  fi- 
gurati modi  di  dire  non  sieno  meno  atti,  che  i  proprj  a 
muover  gli  affetti ,  e  le  passioni:  del  cui  movimento,  tut- 
toché sieno  ministre  le  voci  proprie,  non  sono  però  uni- 
che, come  voi  dite.  Né  ho  io  detto,  che  il  Tasso  usi  sem- 
pre i  traslati,  avendo  nel  suo  poema  assai  più  voci  pro- 
prie che  traslate,  ma  se  ne  serve  quanto  bisogna,  né 
perciò. è  meno  patetico.  Chi  può  leggere  senza  lagrime, 
salvo  che  i  SìgQori  Accademici,  la  morte  di  Clorinda,  ed 
il  pianto  di  Tancredi,  da  riputare  non  meno  affettuoso, 
che  la  morte  di  Bidone,  ed  il  pianto  nella  sua  morte  ? 

Infar.  Le  parole  proprie  ottengono  in  guisa  fra  tutte 
l'altre  la  maggior  parte  del  muover  le  passioni,  che  uni- 
che ministre  di  quella  impresa  si  può  dir  loro  con  molto 
minore  iperbole  di  quella,  che  usate  voi ,  affermando, 
che  il  Tasso  adopera  cose  impossibili.  Se  nel  Dialogo  ab- 
biate addietro  detto  più  volte,  il  predetto  Tasso  servirsi 
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materia  e^ si  tratti ^  wsa  nuoi^i  modi  di  dire,  e  lacu^ 
zioni  più  artificiose r  che  VAriesta^  non  fa  (1*62). 
Con  tuttociò,  se  un  giorno  mi  'verrà  capriccio  di 
annotare  la  sua  Gerusalem  Ulcerata  ^\6i) ,  si  i;e« 
drà^  cK  egli  avrebbe  potuta  costituir  la  /avaia-  di 
più  perfezione,  aver  costumi  migliori,  esser  pili  ef-* 
Jicace  nella  sentenza,  e  pia  chiaro,  e  pia  florido 
nella  locuzione .  Che  s' egli  merita  di  esser  preferi' 
to  all'Ariosto,  non  però  gli  vien  dato  quest'onore, 
per  esser  con  le  bellezze  della  rfostra  lingua  giun-> 
to  neir  epica  poesia  a  quel  segno  di  perfezione, 
che  giunger  si  può  :  ma  per  le  sopraddette  ragioni, 
o  almeno  per  esser  egli  stato  primo,  che  ha  scoifer^ 
to  il  sentiero  d' appressar  la  meta  d^  arringo  così 
pericoloso,  e  lodato .  Poiché  Giorgio  Trissino ,  e 
Luigi  Alamanni,  uomini  chiarissimi,  volendo  far 


quasi  sempre  di  vocaboli  figurati,  e  di  figurati  modi  di  fo- 
vellare,  poche  carte  ritornerete  a  rivolgere,  che  ne  sare- 
te del  tutto  certo.  E  s'egli  il  fa,  qual  luo^  dovrà  reslar* 
y.\  alle  proprie  voci?  C  se  picciolo;  come  fìa  vero,  che  siai 
patetico,  e  possa  muovere,  quanto  vorreste  che  noi  cre- 
dessimo? Quei ,  non  dirò ,  che  legger  possono  senza  la- 
grime, ma  che  non  possono  punto  commuoversi ,  leggen- 
do i  luoghi  da  voi  nomati,  son  quasi,  s'io  non  m'ingan- 
no, tutte  le  persone,  da  voi  infuori. 

(162)  Crus.  Si:  ma  di  queir  artifìcio,  che  principalissi* 
mo  vizio  è  nell'impresa  delle  favelle. 

Repl.CLXII.  Io  dico  artificio  maraviglioso,  ed  osserva- 
to con  regole  di  rettorica,  e  di  poesia,  ma  usato  in  modo, 
che  ciò,  ch'egli  ha  osservato,  diviene  osservanza. 

Infa.r.  Tutte  le  cose,  che  s' osservano  da  qualsivoglia  , 
sono  osservanze . 

(1 63)  Crus.  Avrete  da  fare  assai . 

Repl.  CLXIIL  Si  contenta  l' Attendolo,  che  riguardiate 
la  debolezza  dell'intelletto  suo,  pur  che  con  occhio  non 
torto  miriate  sol  una  volta  la  grandezza  del  Tasso-. 

Infar.  Non  possono  nelT  Attendolo  riguardar  la  debo- 
lezza dello  intelletto,  percliA  del>olezza  non  v'è.  Se  agli 
Accademici  della  CRÌISCA  paresse  il  libro  del  Tasso  , 
quale  affermate  eh' e' pare  a  voi ,  avreste  ragion  di  dire  , 
che  lo  rimirasBon  con  occhio  torto  ;  ma  e'  par  loro  quale 
egli  ò. 
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ciò,  avevimo  quasi  disperati  gli  animi  dé'hegli  inge* 

5\ni  (164)  j  e  confermata  quella  falsa  credenza,  che 
a  volgar  lingua  pernatia  debolezza  non  era  atta 
a  sostenere  il  peso  dell'eroica  dignità  (165).  GAR. 
Dunque  vi  sono  stati  uomini  di  quella  opinion 
ne  (166)?  ATT.  V^e  ne  sono  stati,  e  credo  che  ancor 

* 

(164)  Ghvs.  Vorrà  aggaagliare  all' Avarchide  il  poema 

del  Tasso. 

RirPL.  CLXIV.  Se  ne  contenterebbono  del  sicuro  gli 
Accademici ,  ma  V  intenzion  mia  non  iìu  di  far  paragone . 

Infar.  Si,  secondo  cbe  s'agguaglia  ancbe  1'  orpello  al- 
l' oro . 

(165)  Grvs.  Questa  lingua,  per  più  ragioni,  è  più  gra- 
ve, e  più  ripiena  di  maestà,  che  la  Greca,  dalla  quale  si 
prende  l'esemplo  dell' epopeja:  e  all'epopeja  la  gravità,  e 
la  maestà  è  atta  massimamente.  E  se  non  più  grave,  è  più 
onesta,  e  più  schifa,  cbe  la  latina:  sicché  per  le  cose  gra- 
vi non  degna  d' usar  le  voci,  ch'eli'  adopera  per  le  leggie- 
ri: la  qual  distinzione  non  ebber  mai  né  l'un,  né  1'  altro 
di  quei  linguaggio  Come  dunque  può  esser  vero,  che  ci 
fosse  quella  credenza  ? 

RsPL.  GLXV.  Non  è  mio  credere ,  né  dell'  Attendolo , 
che  la  lingua  volgare  non  sia  capace  della  eroica  gran- 
dezza :  si  ragionò  della  credenza  degli  altri,  come  tosto 
vedremo.  £  gli  Accademici  dicono,  ch'é  impossibile,  che 
altri  possa  ciò  credere  ,  qome  che  altri  non  potesse  tene- 
re una  falsa  opinione. 

Infar.  Gli  Accademici  risposero,  non  alla  credenza  ^ 
ma  al  confermato. 

(166)  Crus.  Dove? 

Repl.  CLXVI.  Nel  mondo,  e  non  già  nel  Giappone .  Gio: 
Battista  Pigna  nobile  Ferrarese,  ne  luoghi  di  sopra  por- 
tati,  a  proposito  dell'Ariosto,  diceche  la  nostra  lingua 
non  comporta  l'epica  poesia.  Girolamo  Muzio  nella  sua 
poetica  dice: 

JVèJin*ad  oggi  alla  tromba  di  Marte 
Post*  ha  la  bocca  alcun  con  pieno  spirto  • 
E  questo  mancamento^  non  tanto  egli  attribuisce  a' poeti, 
quanto  alla  lingua,  soggiugnendo  nel  medesimo  luogo, 
che  i  v;ersi  Toscani  : 

Più  son'atti  alla  lira^  ch^alla  tromba . 
Si  leggono  molti  discorsi  di  valenti  uomini'  sopra  il  ri- 
trovato del  verso  esametro  volgare  y  invenzione  di  Clau- 
dio Tolomei,  e  deli' Accad^aùa«  Romana,  ne' quali  si  di* 
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ve  ne  sienOj  i  quali  si  fondano  sopra  molte  appa» 
remi  ragioni  :  e  fra  r  altre  non  posso  tacerne  una, 
che  e*  dicono,  che  la  nostra  volgarfai^ella,  av^endo 
tutte  le  i}oci  terminanti  in  elemento  vocale,  dalla 
composizione  di  sì  fatte  voci  non  può  formarsi  o^ 
razion  srai^e,  e  piena  di  maestà ,  chente  la  greca, 
e  latina  lingua  veggiamo  as^ere;  e  perciò  con  la 
sua  languidezza  ella  è  solo  atta  a  cantar  le  paci, 
e  le  guerre  di  amore,  e  non  r ire,  e  le  battaglie  di 
Marte  (1 67) .  E  fa^foriscono  questa  loro  opinione 
con  r esempio  del  Petrarca,  il  quale  cantando  le 
sue  passioni  amorose,  ne*  suoi  versi  volgari  ha  su^ 
perato  tutti  i  lirici,  e  gli  elegi  poeti,  così  greci, 
come  latini  (168);  laddove  niuno  epico  insino  ad 

sputa  prò  e  contra,  se  fa  lingaa  Toscana  sia  atta  a  soste- 
re  il  peso  deir  eroica  poesia.  Come  dunque  si  dice:  dorè 
sono  questi  aomini  di  si  fatta  opinione,  concedo  eh'  ella 
sia  falsa? 

(nfar.  La  CRUSCA  pensò,  che  fossero  fuor  del  mon- 
do, sentendovi  dir  ^/  sono^  e  non  ci.  Ma  ora,  che  pur  nel 
mondo  le  avete  scoperto,  che  si  ritruovano,  le  incresce 
d'  avervi  messo  in  così  lunga  opera  senza  bisogno  • 

(167)  Grus.  Tutto  questo  ragionamento  del  cader  buo- 
na parte  delle  nostre  voci  in  vocale,  era  nel  suo  dialogo 
giJi  stato  fatto  dai  nostro  Varchi  . 

Repl.  GLXVII.  a  me  non  è  pervenuto  altrimenti  in 
mano  questo  dialogo  del  Varchi:  non  dico  ciò  per  attri- 
buirmi di  aver  prima  di  ogni  altro  detto  alcuna  cosa  nel 
mio,  della  cadenza  delle  voci  in  vocali,  e  del  lor  valo- 
re, ragionandone  non  solo  Monsignor  Bembo,  e  altri 
Toscani  scrittori;  ma  per  quanto  appartiene  alla  greca, 
elatiiM  rni'j;ua,  il  Falereo,  Gicei*one,  Quintiliano,  lo  Sca- 
ligero, e  IMaranta  appieno  ne*  suoi  dialogi,  e  altri  molti. 

Infar.  Gli  Accademici  non  pensarono  se  il  dialogo  a- 
vcste  veduto,  o  no:  ma  ricordarono  a  chi  leggeva,  da  cui 
il  ristretto  potesse  prendersi  di  sì  fatto  ragionamento. 

(168)  Grus.  Se  ciò  venisse  dalle  vocali,  non  sarebbe 
stato  solo  il  Petrarca  a  superare  i  lirici  dell'altre  lingue. 

Rrpl.  GLXVlll.  La  Toscana  lingua,  attissima  ad  espri- 
mere i  concetti  d* amore,  accompagnò  la  grandezza  del- 
l'ingegno  del  Petrarca  a  conseguire  V  ultimo  segno  della 
lirica  perfezione.  La  qual  lingua,  se  fu  comune  ad  altri 
scrittori  di  materie  amorose,  non  trovò  in  quelli  la  feliciti 


R  L'iNFAnilfATO  237 

^ggi  nella  nostra  lingua  stato  è,  il  quale  di  gran 
lunga  appressar  scabbia  potuto  ad  Omero j  e  a  Ver^ 
eilio  (1 6y) .  Ma  forse  non  dicono  nulla  ^  non  essen" 

del  Petrarca:  il  quale  s'avesse  scritto  i  suoi  amori  in  ver- 
si latini,  chi  sa  se  fosse  stato  in  quel  grado  tanto  felice 
con  Laura,  quanto  fu  egli  con  Scipione?  Quantunque  il 
non  conseguir  nell'Affrica  quel  chVglI  &i  sperasse,  fu 
non  per  ragion  della  lingua  latina,  per  se  stessa  attissi- 
lAa  alla  grandezza  eroica  ,  né  per  debolezza  d' insegno  ; 
ma  sì  per  difetto  di  quel  secolo  poco  osservante  delle  bel- 
lezze di  detta  lingua,  sì  perchè  amore  il  ritraeva  poco 
meno  che  Anacreonte  dal  cautar  Tarme,  e  gli  amori.  Pe- 
rò non  è  gran  fatto,  che  una  lingua  abbia  attitudine  e 
disposizione,  più  a  trattar  una  cosa  che  un'altra,  sicco- 
me la  Caldea,  ed  Ebrea  è  più  d' ogni  altra  attissima,  non 
chea  trattare,  ma  eziandio  nelle  sue  dizioni,  e  note  a 
chiudere  i  divini  misteri  della  soprannatural  Teologia. 

Infar.  Ne  fu  proposto  (per  argomento,  che  la  speziale 
attitudine  di  questa  lingua  sia  alla  lira,  più  che  alla  trom- 
ba) l'avere  avuto  il  più  perfetto  poeta  lirico  che  fosse 
mai,  e  degli  eroici  l'esserne  de'piiì  pregiati  in  altri  lin- 
guaggi .  Risposono  gli  Accademici,  che  se  ciò  venisse  dal- 
la favella,  ne  sarebbe  in  ispazio  di  dugent'anni,  non  so- 
lamente il  Petrarca,  ma  stato  appo  di  noi  alcun  altro,  se 
non  eguale,  non  in  tutto  lontano  a  lui.  Replicasi  testé  da 
voi,  che  in  lui  solo  all'attitudine  della  lingua  s'aggiunse 
l'attitudine  dello  ingegno.  Soggiugnevi  lo  Infarmato, 
che  nell'eroico  quell'attitudine  dello  ingegno  non  s'è 
trovata  in  niuno  :  che  se  trovata  si  fosse,  cosi  in  questa, 
com'in  quell'altra  poesia,  avremmo  forse  avuta  la  palma: 
e  così  r  argomento  propostoci  diventa  nullo . 

(169)  Crus.  Se  non  trae  Dante  dalla  schiera  degli  epi- 
ci, per  volergli  dar  maggior  titolo,  non  solamente  pari , 
ma  al  di  sopra  resta  la  nostra  lingua  alla  greca,  e  alla 
latina  nell'epica  poesia. 

Repl.  GLXIX.  Posto  eziandio  Dante  fra  gli  epici,  non 
accetterebbe  egli  questa  loda,  che  gli  vien  data  da'suoi  cit- 
tadini, per  quanto  mostra  di  avere  in  riverenza  Vergilio, 
di  cui  sì  chiama  discepolo  ,  che  gli  Accademici  fanno  sa- 
prà magi  strani . 

Infar.  Dante,  come  modesto,  farebbe,  e  fece  ciò  che 
voi  dite;  ma  gli  altri,  che  lo  conoscono,  non  deon  torgli 
quel  che  gli  si  dee  di  ragione .  £  conoscendo  oramai , 
non  pure  i  suoi  cittadini,  ma  tutti  i  più  principali,  e  più 
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do  di  ciò  cagione  il  difetto,  o  valor  delle  lingue, 
ma  l*a\fere  aitato  la  greca,  e  la  latina  migliori 
poeti  epici,  che  la  nostra  non  ha;  e  per  aver  la  ^voU 
gar  nostra  poeti  lirici,  ed  elesi  migliori,  che  non 
ebbe  (con  pace  di  Pindaro,  e  d  Orazio  J  né  la  gre" 
ca,  né  la  latina  (170).  E  doi^e  si  diceva  che  le 

famosi  letterati  del  nostro  secolo ,  come  anche  il  conob- 
bero i  trapassati,  e  come  si  conobbe  eziandio  egli  stesso* 
Uditelo  nel  yenzesimo  canto  del  Purgatorio: 

OlUf  che  vaij  non  per  esser  pia  tardo , 
Ma  forse  ra^erente ,  agii  altri  dopo . 
Edi  sotto: 

Ed  egli  a  me:  tu  lasci  tal  vestigio , 

Per  quel  eh*  Vodoy  in  me^  e  tanto  chiaro  j 
Che  Lete  noi  può  torre  j  né  far  bigio. 
E  nel  secondo  del  Paradiso  : 

O  voi^  che  siete  in  piccioletta  barca 
Disiderosi  d*  ascoltar^  seguiti 
Retr*al  mio  legno ^  che  cantando  inarca  t 
Tornate  a  risieder  li  voUri  liti  ; 
Non  s^i  mettete  in  pelago ,  che  forse , 
Perdendo  me ,  rimarreste  smarriti , 
L*  aequa ,  eh* V prendo ,  giammai  non  si  corse  ,• 
Miners^a  spira  ^  e  conducemi  ^ pollo , 
E  nuove  Muse  mi  dimostran  lOrse . 
E  nel  diciassettesimo: 

Non  volperò  eh*  a*  tuoi  vicini  invidie  , 
Posciachè  si  *nfutura  la  tua  vita 
Via  pia  Id,  che  'l punir  di  lor  perfidie, 
E  nel  Tentici nqaesimo  : 

Se  mai  continga ,  che  7  poema  sacro , 
j4l  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra  , 
E  che  m*  ha  fatto  per  pia  anni  macro , 
Vinca  la  crudeltà ,  che  fuor  mi  serra 
Del  beir  ovile,  ov*  V  dormi* agnello y 
Nimico  a*  lupi ,  che  li  danno  guerra  : 
Con  altra  voce  omai ,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta  ,  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  battesmo  prenderò  il  cappello . 
(170)  Crus.  e  lirici,  ed  epici,  se  n.^n  i sdegna  Dante 
di  raccogliersi  sotto  \*  ultimo  di  questi  nomi  • 

Refi.  CLXX.  Io  bo  Dante  per  poeta  divino  (come  dis- 
sero gli  Accademici),  piuttosto  che  per  epico,  e  primo  nel 
suo  genere  insino  ad  oggi.  Ma  se  gli  Accademici  (come 
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nostre  *vocij  terminando  tutte  in  vocali  lettere,  rie^* 
scono  languide j  si  risponde,  che  non  si  toglie  a  noi 
la  facoltà  di  farle  terminare  secondo  il  bisogno, 
come  ne  piace,  o  in  vocali,  lasciandole  intiere, 
o  in  consonanti  a£corciandole  (171):  benché  non 
sempre  la  moltitudine  delle  vocali  renda  languido 
suono,  come  alcuni  dissero;  poiché  il  concorso  di 
tai  lettere,  o  che  sia  nel  mezzo  della  voce,  o  nel 
principio,  Q  nel  fine,  o  tra  runa  voce  e  l*  altra, 
siccome  Demetrio  Falereo  ne  insegna,  contro  i  pre» 
cetti,  o  r  uso  d* Isocrate,  aggrandiscono  l^ orazione, 
st'bben  per  lo  iato  la  rendono  alquanto    duretta . 
Perciò  magnifiche^  e  sonore  voci  sono ,  aura,  auro, 
fausto ,  tesauro ,  Booie,  aureo ,  eburneo ,  ed  altri  si^ 
mili;  e  l'esempio  del  concorso  della  vocale  tra  Vu^ 
na  e  l'altra  voce  nella  nostra  lingua  ci  darà  il 
Petrarca  in  piìi  luoghi,  ma  ci  contenteremo  d' un 

solo  : 

.     •     .     e  in  fiamma  amorosa  arse  (172). 

par  clie  yoglìano  inferire)  l'hanno  per  divino,  ed  epico 
insieme,  non  si  sdegni  di  grazia  di  questo  nome,  e  si 
contenti  di  andar  dietro,  non  cbe  a'  fianchi  dell' altissi' 
mo  poeta ,  così  per  la  terra ,  come  per  T inferno . 

InFAR.  Quante  volte  avete  voi  letto  Dante?  Parecchie. 
Or  tornate  a  rileggerlo  un'altra  fiata,  per  amor  mio:  e 

Sci  parlatene  con  lo  Sperone ,  e  col  Mazzoni  nostro  acca- 
emico,  che  vi  faranno  mutar  credenza . 
(1 71  )  Crus.  Pur  del  Varchi . 

Repl.  GLXXl.  Perchè  non  del  Bembo,  e  degli  altri? 
Infar.  Perchè  negli  altri  non  si  ritruova  questo  ragio- 
namento cosi  disteso,  cosi  distinto,  e  così  tutto  raccolto 
insieme,  come  nel  Varchi. 

(172)  Crvs.  Qui  non  si  sente,  ma  s'uccide  col  tronca- 
mento nella  pronunzia  il  concorso  delle  vocali . 

Repl.  CLXXII.  Il  concorso  delle  vocali  qui  si  può  far 
sentire,  e  non  sentire  nella  pronunzia;  però  intesi  del 
primo  concorso,  nel  quale,  per  prendere  alquanto  il  fiato 
in  fiamma,  convien  necessariamente  che  la  vocale,  che 
segue ,  si  senta ,  e  non  s' uccida . 

Ii^FAR.  Qui  si  può  far  sentire ,  e  non  sentire  il  concorso: 
io  intesi  y  che  si  potesse  far  sentire  :  e  allora  necessaria" 
mente  si  fa  sentire .  Io  non  comprendo  questo  discorso  « 
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Ma  perchè  noi  abbiamo,  ed  usiamo  V apostrofo ^  iiC" 
come  ha,  ed  usa  la  lingua  greca,  e  facciamo  la  col" 
lisione  (173);  non  sempre  nella  pronunzia   delie 

(173)  Grus.  Vuol  dire  1' estingaimento  della  rocaie  : 
collisione  è  tutto  il  contrario,  cioè  concorso,  affronto,  e 
percotimento . 

Repl.  GLXXIII.  Non  è  tutto  il  contrario,  tuttoché  colli- 
sione dica  concorso,  affronto,  e  percotimento,  dicendo  e- 
ziandio  troncamento,  ed  estingaimento .  Moscopolo  dissCi 
l'apostrofo  esser  cìifJiHov  (k^KiÌcìóit  (Du)v»f^vro«  il  (pctfw/vrwv; 
ma  che  fK^Xi'J/cor,  o  che  tolga  dal  mezzo,  che  non  fa 
a  nostro  proposito;  o  che  dall'estremo,  di  cui  l'apo- 
strofo è  segno,  come  in  ^o»XoaVyw,  per  ^nKofxxt  lyd; 
della  cui  figura  a  hastanza  Eustazio,  non  i  dubbio  che 
da'  Latini  venga  detta  elisione,  che  estingaimento,  e 
troncamento  suona.  All'  incontro  collisione  (come  gli  Ac- 
cademici dicono)  suona  concorso  di  vocali,  e  percotimen- 
to, e  scontro,  ed  apritura;  non  è,  che  collisione  spesso 
non  stia  per  elisione,  e  nella  scrizion  comune ,  che  va 
dattorno,  si  vede  chiaro,  venendo  detto:  accentui  collisi^ 
vus  in  fine  alicujus  dictlonis ,  denotans  vocalem  praece^ 
dentis  dictiorùs  eli  sani  propter  hiaCum,ut  A  lìoitpro  xtò  c^^; 
di  maniera  che  viene  usurpata  la  collisione  per  l' elisio- 
ne. Cosi  la  prese  sempre  Girolamo  Ruscelli,  se  pur  si  de- 
gna r  Accademia  di  accettarlo,  che  dovrebbe  almeno,  co- 
me amico  deir  Ariosto.  Nel  modo  del  comporre  dice  egli: 
Quando  in  un  K^ersofra  due  parole  disperse ^  si  affronte-^ 
ranno  due  vocali^  una  nel  fine  j  V altra  nel  principio  di 
esse  due,  se  il  parlare  sarà  in  corso ^  e  che  qui  la  pronun^ 
zia  non  prenda  fiato ,  sì  collide  y  o  toglie  via  quella  s^oca^ 
le  f  eh* è  r ultima  nella  parola  precedente.  E  dopo  alcuni 
esempi  segue:  Ma  in  quelle ,  che  sono  nella  nona  sillaba, 
è  bene  colliderle  sempre.  Avea  egli  dato  l'esempio: 

Quìtwi  vedea  7  mio  bene ,  e  per  qtsest'  orme . 
Ed  appresso  proibendo  il  toglier  via  la  vocale,  dice;  E 
par  contrario  poi  nella  ottava^  perchè  quindi  {come  è  det" 
to)  il  ifcrso  ha  da  prendere  l*  ultimo  salto ,  com^iene  ^  che 
quasi  mai  non  si/accia  collisione;  ma  si  lascino  le  vocali j 
com*  elle  stanno,  e  che  si  faccino  sentire  ambedue.  E  dà 
l'esempio  : 

Del  cibo,  onde  7  signor  mio  sempre  abbonda. 
Vedete  come  il  concorso  ^eWe  vocali  E ,  ed  A ,  che  gli  Ac- 
cademici chiamano  collisione ,  facendosi  l'una  e  l'altra 
seutire,  egli  al  contrario  chiama  non  far  di  collisione  j  e 
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o^ocii  ove  tra  V  una  e  l- altra  sia  questo  concorso  di 
vocali j  s^  ode  la  durezza  dello  iato  ^  poiché  per 
^irtii  della  collisione  si  perde  una  delle  vocali,  cO" 
me  chiaramente  si  vede  in  quel  yerso  : 

Fior,  frond',  erb',  ombr',  antr%  oode,  aure  soavi ., 
nel  quale  non  facendosi  la  collisione  j  tanto  concor^ 
so  di  vocali  genererebbe  veramente  fastidio  (1 7  A), 
Ma  nella  lingua  latina,  che  collisione  di  vocali 
non  ha,  simil  concorso  dinota  sempre  grande Z"^ 
za  (175);  e  Fergilio  nella  sua  Eneide  aggrandì 

replica  molte  Tolte  collidere,  e  collisione  nel  medesimo 
sentimento  ,  nel  quale  io  l'ho  detto,  non  secondo,  in  dir 
questo,  ma  quarto,  o  qainto.  L'istesso  Ruscelli,  nelle  an- 
notazioni del  Furioso  confonde  ì*  apostrofo  con  la  colli- 
sione j  dicendo:  a  togliendo  la  O,  t^i  segneremo  la  collie 
sione  ,  e  apostrofai  bell'uomo,  quell'amico. 

IiiFAB.  G)llisione,  in  altro  senso,  che  di  percotimento , 
e  d'affronto,  non  adoperò  mai  autore,  che  fosse  in  ciò  di 
bastevole  autorità,  dal  Ruscello  in  fuori.  Ma  è  ben  tanta 
l'autorità  del  Ruscello,  che  vi  rendo  certissimo,  che  non 
vi  bisognava  niente  manco  a  turar  la  bocca  a' miei  Acca- 
demici •  Accento  collisivo  fu  detto  per  segno  della  tolta 
collisione.  Ma  questa  è  cosa  pur  troppo  chiara,  ed  è  ver- 
gogna a  spenderci  più  parole. 

(1 74)  Grus.  Anzi  facendosi  :  perchè  in  quel  verso  non 
si  fa  mai  collisione  tra  parola,  e  parola. 

Rbpl.  GLXXIV.  Anzi  vi  si  fa  sempre  collisione  tra  pa- 
rola, e  parola;  cosi  disse  Alessandro  Piccolomini,  appor- 
tando questo  verso  nelle  sue  annotazioni  sopra  la  poetica 
di  Arislottle,  nella  particella  centesima.  Siami  però  leci- 
to, per  cagton  di  brevità,  di  troncare  il  periodo:  E  di  ot^ 
to  accenti  ancora y  in  otto  parole ^  delle  quali  vi  son  sei, 
che  sebbe n  son  di  due  sillabe ,  tuttas^ia  \per  la  collisione 
dell  ultime  lor  lettere y.  son  come  di  una  sillaba^  com*è 
quel  \ferso  : 

Fior^frond\  erb\  ombr^  y  antr\  onde ,  aure  soai^i. 
Vedete  che  qui  l'estinguimento  delle  vocali  vien  chiama- 
to dal  Piccolomini  collisione. 

Infar.  Non  solo  Alessandro  Piccolomini,  il  qual  gli  Ac- 
cademici stimano  assai,  ma  Alessandro  Magno  non  avrebbe 
potuto  fare,  che  collisione,  di  collisione  fosse  U  contrario. 

(1 75)  Crvs.  Scambia  sempre  il  troncamento  con  la  col- 
lisione, che  son  del  tutto  contrari. 

Controv.  T»  L  i6 
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più  spesso  rorazione  con  questo  concorso  di  'vocali, 
che  di  lettere  consonanti^  però  fu  vago  di  dire: 
....  sub  Ilio  alto....  Dardanio  Ànchise  ....  Ionio  in 
magno  \  piuttosto  che  transtra  per  et  retnos ,  dove  il 
concorso  delle  consonanti  genera  strepito  ,  e  nor^ 


mipropriij  avuti  da  greci,  Creonte,  e  Cresfonte, 
il  primo  non  sia  più  ritondo,  e  sonoro,  che  il  secon-' 
do  non  è,  benché  accresciuto  di  due  consonanti? 
Ma  da  questo  vostro  dire  si  conchiude,  che  sicco" 
me  la  nostra  lingua  ha  poeti  lirici,  ed  elegi,  pari, 
o  superiori  di  bontà  alla  sreca,  e  alla  latina,  che 
parimente  potrebbe  aver  li  epici  di  sinUl  perfezio* 
ne  (1 76) .  ATT.  Io  per  me  ho  per  fermo  che  ciò 

Rbpl.  GLXXV.  e  pare  ch'io  scambio,  e  che  sono  de( 
tutto  contrarli;  collisione  vien  presa  per  troncamento;  e 
se  gli  Accademici  non  mi  vofii;lion  credere  per  Y  autorità 
portate,  mei  dovrebbon  credere  per  cortesia,  e  non  re* 
pitcar  tante  volte  una  cosa.  Veggasi  Giambattista  Giraldi 
ne' suoi  romanzi,  che  questo  troncamento  di  vocale  venti 
volte  chiama  collisione;  e  fra  altri  molti  il  Maranta  per 
tutto  il  quarto  libro  delle  sue  questioni  non  fa  altro  che 
scambiare  elisione  con  collisione,  e  si  serve  Bnalmente 
di  quelle,  come  di  sinonimi. 

Infar.  Né  ad  istanza  del  Giraldi,  né  del  Maranta  (  la- 
sciamo stare  il  Ruscelli,  che  si  doveva  nominar  prima  ) 
non  vi  concederebbono  gli  Accademici  ciò,  che  oiel  Pie- 
colomini  non  vi  vollono  acconsentire:  ma  per  cortesia,, 
come  dite,  sì  il  fanno  eglino  ben  volentieri. 

(176)  Gbus.  So  Dante,  come  di  sopra  s'è  detto,  si  con- 
tenta egli  del  nome  d'epico,  ella  non  pur  gli  potrebbe 
avere,  ma  gli  ha,  non  pur  simili ,  ma  più  p(M*tetti . 

Rf.pl.  CLXXVI.  e  s  è  detto  di  sopra,  che  se  Dante  fos- 
se epico  si  contenterebbe  d'andar  dietro  (ed  ora  aggiun- 
go, di  gran  spazio  lontano)  a  Vergilio,  e  si  dirà  appresso, 
che  la  nostra  lingua  non  ha,  né  potrebbe  avere  poeti  epi- 
ci simili  ad  Omero,  ed  a  Vergi  ho,  non  che  più  perfetti 
di  essi . 

Infar.  Di  sopra  feci  ragione  ch'aveste  letto  Dante  pa- 
recchie volte,  non  però  tante,  che  l'aveste  ben  coiiosciu-» 
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esser  possa:  ben  è  vero,  che  per  far  questi  miraco^ 
li  (177),  bisognerebbe ,  che  la  natura  coi  cieli  pio- 
vessero sopra  un  ingegno  il  colmo  delle  lor  gra- 
zie j  al  quale  ingegno  r  arte  poi  donasse  tutta  la 
perfezione  che  può  donare  (1/8).  CAK.  Non  so  se 

io:  ora  son  più  che  certo,  che  non  T  avete  appena  letto 
una  mezza,  ed  anche  quella,  distratto  in  altro  pensiero. 
Dante  è  com'una  di  quelle  stelle  del  fermamento ,  che 
quantunque  in  grandezza  appena  cedano  al  sole,  ci  sem- 
brano però  minori  assai  che  la  luna.  Ed  il  parerci  elle  ta- 
li è  argomento  di  lontananza  dagli  occhi  nostri:  ed  il  mo- 
strarcisi  minori  di  ciò,  cbe  facciano  ad  alcun  altro,  è  cer- 
tissimo indizio  di  piggior  vista.  Per  la  qual  cosa,  a  bene 
scorgere  la  luce  del  suo  poema ,  d' occhio  perfetto  è  me- 
stieri, e  conviene  alzarsi  sopra  se  stesso . 

(177)  Cbus.  Miracoli  chiama  poemi  eroici,  che  fussero 
in  questa  lingua  pari  aMatini,  e  a' greci .  Ma  perchè  mira" 
coli  più  sarebbono  in  questa,  che  nell'altre  favelle? 

Repl.  CLXXVil.  Perciocché  e  nella  lingua  greca  s'eb- 
be a  miracolo  Omero,  e  nella  latina  che  nascesse  Vergi- 
lio,  chiamo  miracoli  i  poemi  eroici,  che  nella  nostra  lin- 
gua fosser  pari  in  bontà  alla  Iliade,  e  alla  Eneade;  né  è 
Tolgar  poeta,  ch'io  mi  sappia,  il  quale  abbia  composto^ 
poema  di  simil  perfezione ,  onde  ben  disse  il  Muzio  : 
Né  fin  ad  oggi  alla  tromba  di  Marte 
Post*  ha  la  bocca  alcun  con  pieno  spirto: 
£  chiunque  ile*  nostri  al  suon  dell*  armi 
Opra  lo  stil ,  par  che  sia  solo  intènto 
A  dilettar' le  femmine ,  e  la  plebe  • 
La- cagione  perché  la  nostra  lingua  abbia  questo  difetto, 
si  dirà  appresso  • 

Infab.  Adunque  aspettisi  questa  appresso  ,  poiché  qui 
non  si  dice  nulla. 

(178)  Crus.  Sarebbono  non  simiti  a'Latini,  e  a'Greci, 
ma  di  gran  lunga  più  perfetti;  poiché  sopra  Vergilio,  e 
Omero.questo  diluvio  di  grazie  non  si  confessa  dagli  stes- 
si lor  partigiani . 

Rbpl.  GLXXVIII.  Viene  attribuito  (come  gli  Accade-* 
mici  vogliono  inferire  )  dagli  stessi  partigiani  ad  Omero, 
e  a  Vergilio  qualche  errore  di  poco  momento;  disse  però 
Simmaco  di  Vergilio  appresso  Macrobio,  che  né  per  ac- 
crescergli lode,  li  si  aggiugneva,  né  per  biasimo  gli  si 
diminuiva .  Ma  non  vengono  questi  partigiani  a  negare, 
che  il  colmo  delle  grazie  celesti,  delle  quali  io  ragiono^ 
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questo  fosse  bastante  :  vi  alerebbe  uopo,  forse  per 
terzo,  d'un  ostinato ,  e  lungo  esercizio j  e  secon^ 
do  alcuni  la  cognizione  di  molte  dottrine  (1 79) . 

noo  sia  piovuto  sopra  di  Omero,  e  di  VergUio  :  perciò , 
dato  che  diluvio  ai  grazie  piovesse  a'  nostri  tempi  so- 
pra un  poeta  Toscano,  non  per  questo  sarebbe  egli  piò 
perfetto  de' detti  poeti  ;  anzi  con  essi  (  per  mio  credere  } 
sarebbe  impossibile  lo  gir  di  pari  :  e  la  ragione  è ,  che  in 
ogni  modo  la  Toscana  lingua  convien  che  ceda  alla  Gre- 
ca, e  alla  Latina  nel  canto  dell'armi,  e,  se  non  per  altro, 
almen  per  la  grandezza  dell'esametro,  di  cui  è  privata, 
se  pure  non  vogliamo  accettare  dal  Tolomei  quel  che  ha 
rinutato  il  mondo.  E  anco  perchè  Omero,  e  Vergilio  co- 
me primi,  se  non  raccolsero  ne*lor  poemi  tutte  le  beller^ 
ze  dell'epica  poesia ,  vi  raccolsero  di  certo  il  pia  bello,  e 
il  migliore.  Onde  un  Toscano  poeta,  quantunque  felice 
d'ogni  ingegno,  e  fornito  d'arte,  per  lo  più  converrà,  che 
segua  l'orme  segnate  da  tai  poeti. 

Infar.  Il  detto  di  Simmaco,  appo  Macrobio,  chi  per 
iperbole  noi  riconosce?  Ma  se  l'avesse  anche  detto  da 
senno,  gì  tei  credereste  per  tutto  ciò?  Gbe  sopra  Omero, 
e'Vergilio  sia  di  tutte  le  grazie  piovuto  il  colmo ,  come 
fia  vero,  se  la  perfezione  è  non  solamente  senza  difetti, 
ma  non  può  prender  miglioramento,  e  in  amendue  quei 
poeti  e  VI  si  ritruovano  de' difetti,  e  molte  cose,  che  stan- 
Bo  bene,  vi  potrebbono  stare  assai  meglio?  Il  che  nella 
cinquantaduesima  vostra  Replica  si  confessa  da  voi  mede- 
simo in  queste  parole:  E  se  cosa  alcuna  si  desidera  nel 
suo  poema,  non  ridotto  ali*  ultime  linee  j  si  desidera  ar^ 
che  neWEneade^  e  neW Iliade.  Ma  se  il  predetto  colmo, 
per  lo  contrario,  e  diluvio  di  grazie,  come  gli  dite,  sopr'a 
Toscano  poeta  venisse  a  piovere ,  quando  che  sia,  torreb- 
be  certo  il  si  fatto  il  primiero  luogo  a' primieri:  percioc- 
ché piò  vantaggio  gli  apporterebbe,  senza  comparazione, 
il  predetto  colmo,  che  quei  non  ebbero,  che'l  disavvan- 
taggio non  gli  terrebbe  del  nostro  verso,  e  dell'esser  ve- 
nuto poi . 

(179)  Crus.  Sì  forse,  a  far  poema  di  quella  perfezione, 
a  cui  con  l' opera  non  si  può  mai  pervenire ,  ma  che  sola- 
mente può  immaginarsi . 

Repl.  GLXXIX.  Io  non  ragionai  della  perfezione  in 
idea,  ma  di  quella,  che  si  ritrova  in  un  poema  formato, 
come  quel  di  Vergilio,  e  di  Omero. 

IvFAR.  Per  lo  51  fatto  non  ci  sarebbe  necessita  di  tante 
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ATT.  Senza  VeserciziOj  poco  veramente  risplende* 
rehhono  in  uno  insegno  i  doni  della  natura  >  e  del- 
torte  ;  né  l^ eccellenza  dell'  arte  potrebbe  un  i^ge- 
gno  avere  j  il  quale  non  fosse  fornito  d'alcune  scien^ 
ze  necessarie  ;  è  che  non  sapesse  almeno  la  conchiU" 
sione  di  tutte ^  ancorché  Lodov^ico  Castehetro ^-con^ 
tra  ogni  ragione  ^  s^  ingegni  di  far  confessare  ad  A* 
ristotile  quello^  che  non  disse  giammai j  che  il 
poeta  non  è  bisogno j  che  sia  insegnato  anco  mez^ 
zanamente  delle  scienze,  e  dell'arti j  poiché  la  poe^ 
sia  è  stata  trovata  solamente  fdice  egli  in  altra 
parte  J  per  dilettare  j  e  ricreare  gli  animi  della 
rozza  moltitudine  (1 80)  :  contrario  in  ciò  non  solo 
ad  Aristotile,  ma  agli  altri  tutti,  che  di  ciò  ragiO' 
nano,  e  principalmente  ad  Orazio,  che  dice  : 
Scrlbendì  recte  sapere  est  et  principium^  et  foQS. 
CAB.  Questo  colmo  d'influenza  di  grazie  celesti,  che 
voi  dite,  non  so  se  si  vedrà  nell'età  nostra,  né  forse 
nell'altra  a  venire  ;  poiché  come  per  ischerzo  disse 
un  galant'  uomo.  Omero  e  Kergilio  misero  a  sacco 
la  poesia,  e  le  rubarono  tutto  l'oro  e  l' argento, 

dottrine,  ma  basterebbe  in  genere  una  comune,  e  larga 
notizia,  e  solamente  d'alcune  cose  isquisite:  poiché,  se- 
t;ondocbè  vuol  Platone,  i  poeti  d'ogni  picciolo  avere  si 
fanno  grandissimo  onore,  e  appajono  profondi  in  molte 
scienze,  delle  quali  hanno  appena  leggerissimo  conosAr 
mento:  tuttoché  da  Plutarco  nella  vita,  e  libro  d'Omero, 
e  ancor  da  Massimo  Tirio  si  raccontino  di  quel  poeta 
que'gran  miracoli,  che  non  per  verità,  ma  per  encomio  j 
e  per  panegirico  son  ricevuti  dagl'intendenti. 

(180)  Crus.  Il  Castelvetro  produce  ciò  come  sua  cre- 
denza, non  come  d'Aristotile. 

Repl.  CLXXX.  e  anco  come  credenza  di  Aristotile, 
secondo  il  Castelvetro.  e  secondo  gli  Accademici  stessi, 
che  han  presupposto  di  mente  di  quel  Filosofo,  che  il  finit 
della  poesia  è  2I  diletto  .Ma  e' forse  distinguono  tra  dilet- 
to universale,  e  diletto  della  moltitudine. 

Iv  FAB.  Il  fine  della  poesia  è  il  diletto  :  adunque  la  poe^ 
sia  è  stata  trovata  per.  dilettare ,  e  ricrear  gli  animi 
della  rozza  moltitudine  solamente.  Non  mi  si  scuopre  la 
conseguenza.  Ma  dove  trovate  voi  questo  presupposto  d«» 
gli  Accademici,  intorno  al  fin  della  poesia?  , 
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ch'ella  ai^euaj  lasciandole  il  rame,  il  piombo ,  e  al-^ 
tri  vili  metalli .  ATT.  Non  fate  così,  che  le  ricchez- 
ze  della  poesia  sono  inesauste .  Ha  ella  monti  d  o- 
ro  d* arricchire  milioni  d'in^ef^ni  ;  mU  auest*  oro  a 
colili,  che  non  v*adopra  il  martello  della  natura,  e 
dell  arte,  ch'io  dissi,  non  si  spezza  così  facilmente 
come  altri  crede,  e  con  rozzi  ferri  non  se  ne  può 
leuare  scaglia  (181);  che,  secondo  il  detto  antico, 
dal  fonte  aj^ganippe  non  si  porta  acqua  col  cri" 
bro  (182).  GAR.  Or  ritorniamo  onde  siamo  partiti. 
Voi  avete  conchiuso,  il  Tasso  avanzar  r Ariosto ^ 
nella  favola,  nel  costume,  e  nella  locuzione  (183); 

(181)  Crvs.  Domìn,  se  questo  martel  della  natura  sareb- 
be clifFerente  dal  pivol  di  Diogene  ! 

Repl.  GLXXXI.  Non  è  sì  sconvenevole,  come  pare  a 
gli  Accademici  della  Crusca,  ch*io  mi  sia  servito  per  me- 
tafora della  voce  m^ìrtrilo.  Però  io  mi  contento,  che  i 
scherzi,  e  T arguzie  sìen  loro,  purché  la  ragion  sia  mia. 

Infar.  Gli  scherzi,  gli  Accademici  gli  riconoscon  da 
voi*,  che  ne  prestate  loro  opportunità:  ma  la  ragione  da 
se  stessi,  che  la  difesa  hanno  eletta  di  quella  parte,  che 
la  contiene. 

(182)  Crus.  Questo  che  sta  qui  in  valore  di  perchè:  ma 
come  diavolo  appicca  egli  insieme  //  non  se  ne  potere  le- 
x^are  scaglia  ^  con  la  conseguenza  Ae\  portar  l' acqua  col 
crihro  ? 

Rbpl.  CLXXXII.  Troppo  severa,  e  indegna  censara: 
il  eh*'  ha  valore  ò\  perchè.  Ov  non  è  convenevolissimo 
appicco  vlgorar  la  propria  sentenza  col  proverbio?  essen- 
do quanto  comprobar  T opinion  particolare  col  modo  uni- 
versale. 

Infar.  Severa  no,  indegna  sì.  E  potrebbe  torsi  in  tal 
sentimento,  che  sareste  daccordo  con  T  Accademia.  Vi  si 
torna  a  dire,  che  non  è  ragione  in  questo  processo  di  fa- 
vellare: senza  7  niartcl  della  natura  non  se  ne  può  levare 
scaglia  ^  perchè  dal  fonte  d/4^aiiipf)e  ipon  si  porta  acquri 
col  cribro.  Di  che  sarete  tosto  capace,  se  ne'  luoghi  delle 
metafore  riporrete  i  propri  vocaboli. 

(183)  Crus.  Conchiuso  no,  ma  posto  fuor  di  ragione. 
RcPL.  CLXXXHl.  Conchiuso,  e  provato,  ed  ultimamen- 
te comprobato  con  fortissime  ragioni. 

Infar.  Provato,  come  conchiuso;  e  comprobato,  come 
provato:  ma  conchiuso  tutto  al  contràrio. 
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e  l'Ariosto  avanzare  il  Tasso  nella  sentenza  (1 84)  • 
ATT.  Così  ho  detto j  e  così  confermo  di  nuoi^o  :  ina 
ciò  si  ha  da  intendere  neWunivfersale;  che  per  ax^- 
\fentura  nel  poema  deW Ariosto  potrebbe  avere  al- 
cuna locuzione  migliore  d*  alcuna  usata  dal  Tas- 
so  (185),  E  nel  poema  del  Tasso  ha  forse  alcuna 
sentenza  migliore  d*  alcuna  usata  dalV  Ariosto  . 
GAR.  Bene  sta:  ma  voi  non  avrete  detto  nulla  delle 
parti  materiali  deW Epopeja  ;  e  ai^ete  lasciato  ad* 
dietro  il  ragionar  della  similitudine,  e  compara^ 
zionCj  figura  usata  molto  dagli  epici  poeti;  poiché 
con  questay  migliori  che  con  altra ,  eglino  fanno 
apparir  le  cose,  e  grandi  e  manifeste,  della  quale, 
per  comun  giudicio,  r Ariosto  è  stnto  diligente  mac' 
stro  (186).  ATT.  Delle  parti  di  quantità,  o  mate- 

(181)  Grus.  Questo  è  vero;  e  della  sentenza,  e  del  resto. 

Rbpl.  CLXXXIV.  Del  resto  no;  e  della  sentenza,  inte- 
sa al  modo  di  Aristotile,  sarebbe  forse  ragione,  che  me 
ne  dessi  in  colpa . 

Infar.  La  sentenzia 9  presa,  come  la  prende  Aristotile  , 
è  una  parte  della  sentenzia,  che  s'intende  dal  Pellegrino. 
O  come  adunqae  ciò,  eh' è  vero  del  tatto,  d'una  parte  di 
esso  tatto  in  questo  caso  può  esser  falso,  sicdhè  se  n'ab- 
bia a  rendere  in  colpa? 

(185)  Grus.  Non  alcuna,  ma  tatte. 

Repl.  GLXXXV.  Agli  occhi,  che  veggono  col  mezzo 
di  vetro  giallo,  sembrano  tutte  le  cose  dì  quel  colore. 

ìnfar.  Ghi  rispondesse,  che  dovettero  gli  occhi  vostri 
riguardare  il  poema  dell'  Ariosto  per  mezzo  di  vetro  non 
giallo,  ma  bigio,  stimereste  che'l  termine  dell'offesa  tra* 
passasse  con  la  vendetta?  Ma  io  non  credo  mal  di  niuno, 
e  però  noi  dico. 

(186)  Grvs.  Se  avesse  avuto  a  parlar  del  Tasso,  avrebbe 
detto  diligentissimissimo:  di  grazia  lasciamo  stare  gli  ar- 
ti ficii,  e  i  color  rettori  ci. 

Rbpl.  GLXXXVI.  Per  quel  che  vale  1'  intelletto  del 
Tasso, ^i  può  dir  ch'io  sia  stato  parcissimo  nelle  sue  lo- 
di.  I  ragionamenti  del  Dialogo  non  han  molto  bisogno  di 
colori  rettorìqi;  ne  io  di  molto  artificio  in  apportare  il  giu- 
dicio comune,  che  si  fa  dell'Asiosto  intorno  a  questo  par- 
ticolare . 

Ìnfar.  Ghe  siate  stato  parco,  in  lodando  il  Tasso,  con- 
veiìgo  con  esso  voi ,  se  come  stoico  favellate  :  e  più  lodato 
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riali  dell'epopea  Aristotile   non  ragiona  (187)r 
ma,  come  alcuni  vogliono ,- si  può  dire,  che  non 

V  avreste  ancora ,  se  col  vostro  Dialogo  V  aveste  lasciato 
stare:  ia  cui  natura,  quanto  men  richiedeva  TartiBcio 
verso  di  se,  tanto  pia  v'era  necessario  alla  intenzione:  ma, 
per  celebrar  l' Ariosto ,  non  è  stato  forse  poco  artificia 
l'aver  voi  preso  a  dannarlo. 

(187)  Crus  Ne  ragiona  pur  troppo,  non  dicendo,  ch'el- 
l'I  sia  in  esse  diversa  dalla  tragedia,  laddove  annovera  le 
differenze  di  (fuesti  due  poemi. 

Rbpl.  CLXXXVII.  Mon  certo.  Il  Segretario  ha  male  in- 
teso il  testo  di  Aristotile,  per  non  dire  le  parole  del  Dià- 
logo. Io  ragiono,  in  buon'ora,  delle  parti  quanti  tati  ve 
dell'epopea,  ed  egli  m'apporta  il  testo  di  Aristotile,  che 
parla  dì  quella  quantità  del  corpo  del  poema,  eh' è  l'intie- 
ro connettimènto  delle  cose;  il  quale  più  grande  nell'epo- 
pea, che  nella  tragedia,  trattiene  più  spazio  di  tempo  il 
lettore,  che  questa  lo  spettatore.  Dissi,  che  delle  parti  di 
quantità,  o  materiali  dall'epopea,  non  parlò  mai  Arista^ 
tile,  e  che  sarebboiio  (come  soggiunsi  )  il  legarne ^  e  lo 
scioglimento^  L'uno,  e  T altro  fu  detto  di  mente  del  Ca- 
stel vetro;  il  quale  verso  il  fine  della  prima  particella  del- 
la parte  principale  prima  della  sua  cliiosa  disse  cosi:  E  la 
maniera  delle  parli  celle  di.  quantità  si  può  dividere  y  an- 
cora che  Aristotile  non  ne  faccia  menzione  y  in  due:inie' 
game ,  ed  in  soluzione .  Questo  i stesso  conferma  nella  fi- 
ìie  di  tutta  l'opera  dicendo  :  E  può  intendere  insieme  del* 
le  parti  di  quantità,  che  nella  tragedia  sono  cinque:  prò» 
logOy  intrata  del  coroy  canti,  due  coreschi^  e  l'uscita;  o 
vero  due ,  legame  e  soluzione:  dette  quali  parti  di  quan* 
tità  non  ha  fatto  menzione  nell*  epopea;  ma  le  due  parti  , 
legame ,  e  soluzione ,  hanno  non  meno  luogo  nell*  epopea  , 
che  nella  tragedia.  Questo  il  Castelvetro.  Ma  pcravven- 
tnra  dirà  il  Segretario ,  che  non  intese  di  quel  testo  di 
Aristotile,  dov' egli  fa  differenza  tra  l'epopea, e  la  trage- 
dia, ma  del  testo  innanzi,  ove  parla  della  comunità  fra  di 
loro:  dicendo  che  le  parti  dell'epopea  s.ono  le  medesime, 
che  della  tragedia,  fuori  che  la  melodia,  e  l'apparato.  Ma 
non  ha  dubbio  alcuno,  che  Aristotile  in  quel  luogo  ragio- 
na delle  parti  di  qualità,  e  non  di  quantità,  con  pace  del 
Segretario  de' Signori  Accademici. 

Infar.  Se  il  non  vero  presumere  della  vittoria  rende 
i  moderati  animi  delle  persone  talora  altieri,  che  sarebbe 
la  certezza  della  medesima  in  chi,  per  costume  fosse  inso- 


B    L*  INFARINATO  24f) 

sic  no  più  che  due^  legame^  e  discioglimentOj  delle 
quali  non  è  mestier  ch'io  dica;  poiché  in  una  fa- 

lente?  In  niona  altra  di  vostre llepliche  vi  siete  scoperto 
così  allegro,  come  fatto  a?ete  nella  presente:  e  niuna  di 
mie  risposte  per  conseguente  con  più  amarezza  vi  lasce- 
rà 9  che  qnestEi  ph'  io  vi  fo  ora ,  certificandovi  del  proprio 
errore,  chea  presappor  correste  in  altrui.  Fu  posto  da 
voi  nel  Dialogo:  delie  parti  di  quantità ,  p  materiali  del' 
V  epoptja  Aristotile  non  ragiona^  Risposonvi  gli  Accade- 
mici :  ne  ragiona  pur  troppo ,  non  dicendo  ^  ancella  sia  in 
esse  diversa  dalla  tragedia  f  laddove  annovera  le  diffe^ 
renze  di  questi  due  poemi ,  Replicate,  cbe  Aristotile  non 
ne  ragiona,  e  cbe  il  Segretario  ba  creduto,  cbe  ne  parli , 
laddov'e'dice:  è  differente  l'epopeja:  e  secondo  la  lun^ 
ghezza  della  composizione ,  e  secondo  il  verso .  Della  lun» 
ghezza  adunque  termine  accomodato  ec.  ovvero  in  quel- 
l'altro luogo:  e  le  parti  fuor  di  melopeja  ,  e  di  vista  ,  le 
medesime  :  e  che  nell'  uno,  e  nell'altro  luogo  il  Segretario 
s' inganna,  conciossiachè  in  ninno  di  essi  si  favelli  da  A- 
ristotile  di  parti  materiali .  E  soggiugnete,  che  parti  ma- 
teriali, e  di  quantità  sono  iVnodo,  e  lo  scioglimento.  Il 
cbe  il  Segretario  accettando,  vi  torna  a  dire ,  che  dell« 
scioglimento,  e  del  nodo  della  tragedia,  e  per  conseguen- 
te deir  epopea ,  si  favella  da  Aristotile  nel  libro  della  Poe- 
tica, e  che  son  queste  le  sue  parole:  ed  è  d*ogni  tragedia 
questo  nodo ,  e  questo  scioglimento.  Le  cose  di  fuori ,  e  al" 
cune  delle  di  dentro  spesso  il  nodo;  ed  il  resto  lo  sciogli' 
mento,  E  dico  nodo  essere  il  da  principio ,  sino  alla  par* 
tCj  eh' è  ultima  y  da  cui  trapassa  infelicità:  e  scioglimene 
to  il  da  principio  del  trapassamento  in  sino  alla  fine,  ec* 
Ecco  che  siete  stato  pur  voi  quelli,  cbe  vi  siete  inganna- 
to, stimando,  cbe  il  Segretario  sia  fondato  in  que'  luo- 
ghi, a' quali  non  ebbe  mai  il  pensiero.  Che  ragionando 
Aristotile  delle  parti  materiali  della  tragedia,  abbia  par- 
lato per  conseguente  di  quelle  dell'  epopea ,  sentitelo  pur 
da  lui  stesso  :  ma  parti  sono  queste  medesime ,  e  queste 
proprie  della  tragedia .  Per  la  qual  cosa  chiunque  ili  tra* 
gedia  5'  intende  buona ,  e  cattiva ,  s'  intende  ancora  d*  e- 
pope/a:  perocché  le  parti  j  che  ha  l*  epopeja  ^  sono  nella 
tragedia  :  ma  quelle ,  eh*  essa  ha ,  non  tutte  nelV  epopeja . 
E  verso  la  fin  del  X^xo\  perocché  tutte  le  cose  ha  la  tra' 
gedia ^  qualunque  V epopeja.  Ecco  cbe  prima,  cbe  altri 
presuma  manifesto  trrore  in  altrui,  e  lo  danni,  bisogna 
pensarvi  bene  • 
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i^ola  di  dwerse  azioni j  siccorn  è  quella  dell* jérìo^ 
sto,  non  un  solo  legame,  e  discioglimento,  ma  mal* 
ti  si  ritroveranno  (188).  Delle  comparazioni,  intOT' 

(188)  Crvs.  e  nel  Farioso,  e  in  ogni  altro  poema  eroi- 
co, cbe  stia  bene,  secondo  la  regola  d'Aristotile,  deono 
essere  più  e  diyerse  azioni,  e  per  conseguente  jpiù,  e  di- 
versi nodi,  e  più,  e  diirersi  scioglimenti:  purcbè  le  di- 
yerse azioni  e  i  diversi  nodi,  e  i  diversi  sciogli  mentii 
membra^ieno  d'ana  principale  azione.  E  queste  cose  soa 
cbiarissime  a  obi  ben  l'intende  nel  libro  della  Poetica* 

Repl.  GLXXXVIU.  Secondo  la  regola  di  Aristotile,  l'a- 
zione, cbe  riempie  la  favola,  è  una,  e  d'una  persona  so- 
la,* e  auando  addiviene,  cbe  sieno  pi&  azioni,  vuole  che 
Tuna  dipenda  dall'altra.  Questo  sentono  tutti  gli  sposito- 
ri,  e  ne  viene  di  consesuenza  un  nodo,  ed  uno  sciogli- 
mento. E  se  Aristotile  in  questo  precetto  non  si  serri  di 
ragione,  gli  bastò  l' autorità  d'Omero.  Ben  parve,  che  A^ 
verroc  si  forzasse  d'apportar  ragione,  o  di  persuadere  al- 
meno, dicendo  in  questo,  cbe  l'arte  imita  la  natura:  la 
quale  tutto  quel  che  fa,  fa  secondo  un  proposto  Gne,  ed  a 
quello  ogni  cosa  indirizza;  e  concbiude,  con  esprobar  gli 
errori  di  alcuni  poeti,  che  lasciando  una  cosa  passano  ad 
un'altra.  E  come  s'è  detto  di  sopra,  il  Castel  vetro,  aven- 
d' occhio  a  questa  parafrasi ,  l'esemplificò  nel  poema  delle 
trasformazioni  di  Ovidio,  e  dell'Orlando  Furioso,  dicen- 
do cbe  r  uno,  e  T  altro  contiene  più  azioni ,  e  di  più  per- 
sone .  Questo  ho  voluto  dire,  per  dimostrare,  che  diverse 
azioni  non  istian  bene  nel  Furioso,  ne  in  altro  poema  e* 
roieo,come  dicono  gli  \ccademici,  secondo  la  regola  di 
Aristotile,  il  quale  ostinatamente  il  niega  in  più  luoghi, 
per  servirmi  delle   pirole  dell' istesso  Oastelvetro.  Però 
come  la  posizione  degli  Accademici  sia  chiarissima  d'  in- 
segnamento, o  dì  mente  fi' Aristotile,  a  chi  ben  l'intende 
nel  libro  della  Poetica,  io  non  veggo  con  gli  spositori,che 
si  leggono  sin'al  presente.  Non  si  niega  al  Vittorio,  che 
Aristotile  paja  di  concedere,  alcuni  eventi  potersi  ridurre 
in  un  corpo,  che  sono  quelle  membra,  che  gli  Accademi- 
ci dicono,  d'una  principale  azione.  Ma  che  tanti  varj  suc- 
cessi costituiscano  un   corpo  nell'  Orlando  Furioso ,  si 
niega,  e  si  è  lor  negato  eziandio  nella  Replica  ventesima** 
nona,  e  cinquantesimaquidta.  11  più  cbe  s'allontani  da 
Aristotile,  e  cbe  favorisca  in  parte  l'opinion  dell'Accade- 
mia, è  il  Gastelvetro;  il  quale  con  le  seguenti  parole  si 
tramezza  nella  questione.  Concbiud'egli,  dopo  aver  dett9 
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no  alle  quali  s^adopera  così  la  sentenza^  come  la 
locuzione j  non  si  può  negare  che  non  sia  stato  ot- 
timo artefice  r Ariosto  :  ma  in  virtù  della  senten* 
za,  poiché  avendo  la  comparazione  a  dar  chiarez'^ 
za  alle  cose,  conv^iene  eh  ella  si  formi  di  voci  prò* 
prie,  e  rare  volte  ricade  le  traslate  ;  e  per  g  uè  sta 
cagione,  e  forse  anco,  perchè  r  Ariosto  fu  primo,  e 

molto,  così  :  Laonde  è  da  conchiuder  e  ^  che  là /assola  deU 
la  tragedia  ,  e  della  commedia  per  necessità  dee  contener 
re  un*  azione  d*  una  persona  ^  o  due^  dipendendo  l*  una 
dall'altra;  e  la  f assola  deW epopea  dee  contenere  un* a- 
zione  d' una  persona ,  non  per  necessità ,  ma  per  dimo- 
strazione dell* ecceli enza  del  poeta:  della  quale  eccellen- 
za y  se  alcuno  non  fa  stima  ^  o  stima  non  potenti  pen^enircy 
misurando  giustamente  le  sueforzcj  potrà  costituire  lafa^ 
vola  di  pia  azioni  d' una  persona ,  o  un'  azione  d*  una 
gente ,  o  più  azioni  di  più  persone:  ma  contentisi  ancora 
di  comune j  e  di  minor  lode;  lasciando  la  singolarità  deU 
la  gloria  a  colui ^  che  èacon  la  singolarità  d'un' azione 
d*  una  persona  singolare  ^  ordinare  una  favola  che  stia 
bene, 

IiTFAB.  Non  ha,  in  tutta  questa  vostra  presente  Replica, 
cosa,  concetto,  o  parola,  che  non  si  sia  rioattuta  nella  Ri- 
sposta ventinoTesima,  e  in  altre  di  questo  libro.  Onde  qui 
risponderò  solo  alla  fin  di  quelle  parole:  /'  azione ,  che 
riempie  la  favola  ,  secondo  y4ristotile^  è  una  ^  e  d*  una 
persona  sola .  Vi  risponderò,  dico,  che  il  dovere  esser  V  a- 
zione  d'una  persóna  sola  non  è  dottrina  di  quel  filosofo  . 
Anzi  dov' e' parla  dell'unità,  esprime  appunto  questa 
sentenza  :  la  favola  è  una ,  non ,  come  alcuni  pensano,  se 
intorno  a  uno  sia  ,  ec,  E  descrivendo  la  tragedia;  è  aUun^ 
que  tragedia  imitazion  d' azione  onorata,  e  finita  ,  gran" 
dezza  avente^  ec,  E  dell'epopea:  ma  della  narrativa  ed 
in  verso  imitatrice ,  che  bisogna  le  favole,  come  nelle  tra- 
gedie  compor  drammatiche,  e  intorno  a  un'  azione ,  tutta 
e  finita ,  avente  principio  ,  ec,  E  in  altri  luoghi  par*5cchie 
volte,  ogni  ora  che  parla  dell'  azion  della  favola,  d*un'  a- 
zione  dice  sempre;  né  mai,  che  d'  una  persona  sola  esser 
debba,  è  menzione  in  tutto  il  libro  della  Poetica ,  come 
non  ci  ha  eziandio  alcuna  ragione,  che  la  ristringa  ad  un 
solo:  anzi  sarebbe  il  ristrignerla  imperfezione,  e  men  va- 
ria la  renderebbe,  senza  bisogno  deirunità,  cbechè.  si 
legga  in  contrario  nella  Poetica  del  Minturno,  e  nel  co* 
mento  del  Gastelvetro. 
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trasportò  net  suo  poema  le  pia  belle ^  e  nnighe  com' 
parazioni  usate  da'  greci  j  e  latini  poeti  ^  siccome 
nella  sentenza,  anco  in  questa  parte,  si  può  dire 
^e  amnzi  il  Tasso  (1 89) .  CAR.  Se  si  ricercasse 

(189)  Gbvs.  Nelle  comparazioni,  come  dicemmo ,  del 
metter  davanti  agli  occhi ,  o  a  ninno ,  o  a  Dante  solo  cede 
l'Ariosto  nel  suo  poema,  così  nelle  imitate,  come  nelle 
trovate  da  sé,  non  solo  per  la  sentenza,  ma  per  la  mira- 
bile espressione  di  essa  con  le  parole .  Nel  Tasso  è  genti- 
lissima quella  dello  stallone  comparato  a  Rinaldo,  il  pia 
pregiato  de' suoi  guerrieri:  ed  anche  quella,  che  da'  suoi 
fautori  si  celebra  per  la  più  scelta,  non  è  però,  a  giadicio 
degl'  intendenti ,  la  più  bella  cosa  del  mondo: 

JVon  altramente  il  tauro  ove  /'  irriti  ; 
poiché  con  tutto  il  colmo  delle  figure  intempestive,  che 
vi  rimpinza,  ad  ogni  modo  riesce  bassissima,  e  pedan- 
tesca . 

Repl.GLXKKIX.  Nelle  comparazioni,  benché  io  abbia 
chiamato  l'Ariosto  ottimo  artence,  in  TÌrtJ!i  (come  dissi  ) 
della  sentenza,  intesa  da  me  nel  modo  comune,  che  ha 
quella  mirabile  espressione  nelle  parole ,  che  gli  Accade- 
mici dicono,  non  è  però  punto  da  dispregiare  il  Tasso,  il  . 
quale  venuto  a  più  tardo  secolo;  e  ritrovando  in  questa 
parte  i  luoghi  della  imitazione  occupati  dall'Ariosto,  gH 
iu  bisogno  per  lo  più  ritrovare  di  proprio  ingegno .  Ma 
con  che  ragione  altri  saltella  a  suoi  biasimi,  se  non  per  a- 
so,  a  cui  eziandio  s'invidia  minor  lode?  Si  biasima  che 
Rinaldo,  il  più  pregiato  guerriero  del  campo,  venga  asso- 
migliato al  cavallo,  o  stalloue,  che  si  dica;  non  é  egli  il 
cavallo  animai  ferocissimo,  ed  attissimo  al  mestier  del- 
l'arme, e  perciò  nobilissimo?  e  chi  non  credesse,  non 
potendo  negarsi  la  nobiltà  della  spezie,  che  gli  Accade- 
mici riprendano  la  ignobiltà  della  voce?  ma  il  Tasso  non 
^  disse  stallone,  raa  feroce  destriero.  Che  si  direbbe  di  O- 
mero ,  che  paragona  Ajace  guerrier  fortissimo ,  ed  a  niu- 
no  inferiore,  fuorché  ad  Achille,  ad  un  asino,  che  yenghi 
cacciato  da  bastoni  ?  La  comparazione  del  Tasso  é  tolta  da 
Omero,  che  con  essa  dimostrò  l'uscita  di  Paride  da  Troja, 
dove  se  ne  stava  a  spasso  co'n  Clena ,  non  men  che  Rinal- 
do con  Armida:  al  nne  vigorato  dalle  parole  di  Ettore,  fa 
che  uscendo  dalla  città  si  dimostri  BiodBìicr  in  apparenza 
un  dio,  con  la  comparazione  del  cavallo,  che  pasciuto  e 
riposato  per  molto  tempo ,  rotto  il  capestro  corre  lieto 
dal  presepe  al  fiume .  É  se  non  paresse  degna  compara- 
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pia  addietro,  forse  che  si  ritroi^arebbe  gualche  al' 
tra  eccellenza  nel  poema  detrai  riosto .  ATT.  Noi 

zìone  di  Rinaldo  celebrato  fortissimo,  essendo  stata  di 
Paride  effeminato;  paia  bella  replicata  di  parola  in  pa- 
rola nel  comparato  ai  Ettore,  fortissimo  per  natura,  quan- 
do ispirato,  e  roborato  sopranaturalmente  da  Apollo,  ri- 
torna a  combattere,  e  pone  in  fuga  i  Greci,  tnsino  alle 
navi.  O  forse  dispiace,  perchè  il  cavallo  rapito  d'  amore 
divenga  men  nobile?  non  si  vede,  cbe  in  questo  caso  fan- 
no doppio  scontro  d'imitazione?  Ma  quanto  felicemente 
•ia  detto  dal  Tasso,  veggasi  di  grazia  : 

Qual feroce  destrier  ^  eh'  al  faticoso 
Onor  dell'armi  vincitor  sia  tolto, 
E  lascivo  marito  in  vii  riposo . 
Fra  gli  armenti ,  e  ne* paschi  erri  disciolto^ 
Se*l  desta  o  suon  di  tromba ,  o  luminoso 
Aeciar^  colà  tosto  annitrendo  è  volto: 
Già  già  brama  V  arringo ,  e  Vuom  sul  dorso 
Portando,  urtato  riurtar  nel  corso  • 
Nella  comparazion  poi  del  tauro  vorrei,  che  questi  signo-» 
ri  Accademici  mi  dimostrassero,  che  cosa  vi  abbia,  che 
l'invidia  non  sudi  per  ammendarla  :  ma  io  non  so  bene  , 
quando  e'  ragionano  da  scherzo,  né  quando  da  dovero . 

IifFAR.  La  libertà  degli  Accademici  nel  dire  il  vero, 
cioè  quel  che  stimano,  che  vero  sia,  chiamate  maledicen- 
za,  ed  aggiugnetevi ,  per  costume.  Ma  se  ella  pur  meri^ 
tasse  sì  brutto  nome,  si  sarebbe  ella  per  tutto  ciò  di  man- 
co piggiore  spezie,  che  la  benedicenza  d'altre  persone , 
che  mentre  tuttavia  biasimano,  ^fìinno  sembiante  di  com- 
mendare. Che  il  Tasso  si  biasimi  per  invidia,  avete  (  do- 
vrei rispondervi)  ragion  di  crederlo,  conoscendo  il  pre- 
gio di  voi  medesimo,  che  commendandolo,  l'avete  ad  in- 
vidia fatto  soggetto:  perocché,  prima  che  venisse  fuori  il 
vostro  Dialogo,  da  niuno  mai  il  Tasso  non  fu  ripreso,  né 
da  niuno,  secondoché  pare  a  voi,  per  conseguente  invi- 
diato, avvegnaché  tanti  lo  commendassero,  e  commendato 
l'avessero  ne' libri  loro  .  Della  comparazion  del  toro,  e  di 
quella  dello  stallone,  alla  carta  cenquarantatresima  del 
libro  suo  vi  risponde  per  me  il  Fioretti  :  e  quantunque  e- 
gli  intorno  a  questi  due  capi ,  alla  presente  mia  Risposta 
in  parte  si  rimettesse;  nondimeno,  posciaché  questa  mia 
scrittura,  che  doveva  pubblicarsi  innanzi  alla  sua ,  per  gli 
accidenti  avvenuti ,  le  resta  addietro  per  ispazio  di  tanti, 
mesi,  a  ciò,  che  da  lai  se  ipe  parla  nel  dett^  luogo,  ti  tn 
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niego;  e  benché  in  questo  particolare  io  gli  prepone 
ga  il  Tasso,  in  altre  sorti  di  componimenti  egli,  a- 
yanza  non  solo  il  Tasso ,  ma  ogni  altro  volgar  poC' 
ta  ;  essendo  insino  ad  òggi  primo  nello  scriver  del* 
la  satira^  e  neW  epigramma ,  e  nella  commedia  se^ 
condo  a  pochi.  GA.R.  Per  conclusione  del  nostro 
ragionamento  ditemi j  poiché  contra  il  comun  pare* 
re,  nel  paragone  di  questi  due  poeti  nell'epica  poe* 
sia,  ax^ete  scoverto  il  Tasso  di  miglior  lega,  e  così 
tenete  per  vero;  credete  che  col  tempo  il  mondo, 
che  stima  altrimenti,  s^ avveda  di  questa  verità? 
ATT.  Io  credo  di  no  (A90) ;  perciocché  la  lode,  e 

inetto  io  allo  incontro:  solamente  questo  aggiugnendoci , 
che  Omero  non  assomiglia  mai  a  stallone,  non  che  Etto- 
re, ma  ne  anche  Paride  suo  fratello,  a  cui  troppo  bene 
sarebbe  stato  investito:  ma  Paris  nel  settimo  dell'Iliade, 
ed  Ettore  nei  quindicesimo  compara  ad  un  cavallo,  che 
ben  pasciuto,  e  legato  sia  lungo  tempo  stato  tenuto  alla 
"nansiatoja .  Ma  rispondesi  da  voi  a  questo ,  che  parago- 
nandolo il  Tasso  a  stallone,  viene  ad  assomigliarlo  a  due 
cose  tutte  in  un  tempo,  cioè  a  cavallo,  e  a  cavallo  preso 
d'amore,  e  a  fare  (così  gli  dite)  doppio  sconiro  d*  inùla^- 
zionc.  Ma  se  v'avesse  aggiunta  la  terza  cosa,  cioè  l'  atto 
pratico  dello  stallone,  sarebbe  stata  tanto  più  bella,  e  rio- 
terzala^i  la  somiglianza.  Quella,  che  netl' undecimo  fa 
tra  l'asino,  e  Ajace  di  Telamone,  ninna  sconvenevolezza 
ha  in  sé;  perciocché  altro  non  ha  di  spiacevole  in  quell'  a- 
nimale ,  che  una  certa  pigrezza  :  la  quale  appunto  il  poeta 
voleva  esprìmere,  essere  stata  dagl'Iddii  infusa  in  quel 
giorno  in  quel  capitano. 

(190)  Crus.  L'  autore  del  Dialogo  attribuisce  a  questo 
personaggio  tutto  '1  contrario  di  ciò,  che  ne  dice  ognuno, 
cioè  una  solennissima  prosunzione.  Come  diavolo,  che  il 
mondo  non  abbia  mai  a  conoscere  ciò,  che  ha  potuto  co- 
noscere egli? 

Refl.  CXC.  Stieno  pure  gli  Accademici  in  quella  cre- 
denza, eh' è  loro  giunta  all'orecchio,  della  modestia  e  vir- 
tù del r  Atte n dolo:  e  la  presunzione,  eh' e'  gli  attribuisco- 
no, se  pur  ve  ne  ha,  attribuiscasi  all'  autore  del  Dialogo; 
il  quale,  non  perchè  abbia  introdotto  a  ragionare  tal  per- 
sonaggio col  Signor  Principe,  e  che  il  ragionamento  fosse 
realmente  vero,  lo  scrisse  però  di  parola  in  parola:  che 
«enza  dubbio  non  iscrisse  tutto  quello  che  si  ragionò,  evi 


E  l'infarinato  255 

fama  delV Ariosto  è  così  invecchiata,  ed  ha  preso 
così  salde  radici  nella  mente  della  maggior  parte 
degli  uomini j  che  par  loro  un  sacrilegio  di  scema r^ 
gliene  pur  un  poco:  e  continuandosi  questa  buona 
opinion  di  lui  d^età  in  età,  non  è  fuor  di  ragione 
il  credere  eh*  egli  viva,  e  che  abbia  ad  aversi  in 
pregio,  fin  che  si  ragioni  la  volgar  lingua .  Ma  se 
per  caso  (^che  Iddio  noi  consentaj  avvenisse  della 
volgar  favella  quello,  che  della  latina  è  avvenuto, 
che  oggi  più  non  si  parla,  ma  si  conserva  ne^  libri, 
che  pensate  voi  che  il  mondo  giudicherebbe  allora 
deir Ariosto,  e  del  Tasso?  GAR.  f^olete  voi  dire, 
che  in  questo  caso  il  Tasso  sarebbe  in  pregio  mag- 
giore? ATT.  Signor  «;  e  la  ragion  è,  che  la  dol- 
cezza, che  nasce  dal  natio,  e  dal  chiaro  della  sen- 
tenza dell'* Ariosto,  non  dilettando,  come  ora  fa. 


aggianse  molte  cose  fuora  dell'avato  ragionamento.  E  po- 
trà sempre  FAttendolo  dir  con  verità,  che  non  solo  egli 
non  dettò  il  Dialogo,  ma  che  per  avventura  in  alcuna  par- 
te di  esso  non  convenga  meco  in  una  medesima  sentenza. 
Ma  il  Segretario  finge  di  non  intendere  quel  eh'  io  dico , 
parendogli  gran  fatto,  ch'io  possa  conoscere  ciò ,  che  il 
mondo  non  abbia  giammai  a  conoscere.  Dicendosi  il  mon- 
do, vi  si  sotto  intende  la  rannanza  di  tutti  gli  uomini,  nel- 
la quale  non  mi  si  negherà  che  non  sieno  pi&  gì'  ignoran- 
ti, che  i  dotti:  usai  dunque  la  figura  che  nomina  il  tutto, 
intendendo  la  maggior  parte.  Or  s'io  toUì  dire  che  gì'  i- 
gnoranti,  per  ni  un  tempo  giammai  s'avvederanno,  che  il 
Tasso  come  poeta  epico  sia  da  preporre  all'Ariosto,  che 
presunEÌone  sarà  stata  la  mia?  rare  al  Segretario,  che  eli 
Ignoranti  possano  far  gindicio  di  cose  tali?  Non  si  ha  da 
pensar  però  che  fra  la  moltitudine  degl'  ignoranti  io  vo- 
glia comprendere  t  dottissimi  Accademici  della  Crusca,  i 
quali  non  credo  che  tutti  sentano  così  sinistramente  del 
Tasso:  e  crederò  anco,  che  se  alcuni  così  pajono  di  senti- 
re, sentano  così  o  per  vaghezza  di  far  paradossi,  o  per 
qualche  passione  d'animo  • 

Infar.  Gli  Accademici  non  sapevano  questo  significato 
di  mondo.  Delle  iodi,  che  date  loro,  vi  rendono  grazie  in- 
finite, e  hanno  voi  in  altrettanto  concetto:  ma  che  con 
animosità  parlino  in  questa  disputa,  ri  pregano ,  che  pia 
noi  crediate  da-qninci  innanzi . 
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l'orecchie  della  moltitudine j  ragionando  allora  al- 
tra lingua,  converrebbe  che  V  Orlando  Furioso  con 
parti  perfetti  di  poesia  appagasse  r  intelletto  di  po- 
chi ^  il  che  non- potendo  egli  fare,  per  le  ragioni 
dette  di  sopra,  ne  segue  necessariamente ,  che  in 
pochissimo,  o  in  niun  pregio  sarebbe  fi  91).   Come, 

(191j  Gri78.  Il  lindo  ^  ed  II  e  A/Vi  ro,  altrettanto,  o  più, 
piace  agi' intendenti ,  cbe  alla  moltitudine  <  e  restane  la 
notizia  anche  dopo  che  le  lingue  più  non  si  parlano:  e  le 
scritturerà  cui  mancano  queste  parti,  né  prima,  né  poi 
sono  in  predio .  Onde  il  Goffredo  e  per  1'  esser  privo  di 
esse,  e  perchè  in  tutte  altre  cose  è  imperfettissimo,  se  si 
p^raeona  al  Furioso ,  siccome  é  per  dismettersi  tra  breve 
spazio  d'anni,  così,  per  mancanza  del  favellare,  non  pò* 
trebbe  rìsnrger  mai .  Eld  il  Furioso  allo  incontro,  e  par- 
landosi, e  non  parlandosi  la  favella,  per  le  ragioni  contra- 
rie, sarà  sempre  in  sovrana  stima. 

Rbpl.  GXCl.  Il  natio  ^  e  il  chiaro^  pur  che  non  abbia 
viltà  e  bassezza ,  piace  agi'  intendenti  :  ma  alla  nofcoltittt- 
dine  può  piacere  la  chiarezza,  quantunque  e  bassa ,  e  vile» 
Però  s'io  ho  provato  quel  eh'  io  mi  credo,  ciò  che  dicono 
gli  Accademici  è  nulla;  e  aitando  non  l'avessi  provato  , 
tanto  della  favola,  quanto  di  tutte  V  altre  parti  dell'  Or- 
lando Furioso,  e  della  Gerusalem  liberata,  non  avranno 
a  far  giudicio  gli  Accademici,  come  interessati:  ne  io  ul- 
timamente, come  uomo  di  poco  valore;  ma  uomini  di 
conto,  e  senza  passione  alcuna.  La  risposta  che  si  £»qui 
non  obbliga  a  replica  ;  essendo  per  modo  famigliare  più 
tosto,  che  contenzioso,  ragionando  gli  Accademici  quasi 
fra  se  stessi  la  lor  opinione  senza  prova  niuna  .  Dirò  solo 
per  confermazione  di  (|uel  che  no  detto  nel  Dialogo  a 
questo  proposito,  che  mancando  nella  bocca  degli  uomini 
(ritorno  a  dire,  che  Iddio  noi  voglia)  la  volgar  lingua,  e 
apprendendosi  nelle  scuole,  e  da  i  libri  con  industria,  e 
con  fatica,  come  ora  si  fa  della  greca,  e  della  latina,  ol- 
tre a  ristringersi  in  pochi  i  libri  che  sopravviverebbono, 
è  ragionevol  cosa  da  credersi ,  che  quelle  opere  piacesse- 
ro maggiormente  nella  lingua  appresa  con  metoao,  e  con 
fatica ,  che  funsero  state  scritte  con  metodo ,  e  con  fatica 
conforme  a  quelle  regole  degli  antichi ,  che  per  essere 
perfette,  sono  vissute  nondimeno,  e  passate  ad  altre  gen- 
ti, e  ad  altri  secoli,  eziandio  morte  e  sepolte  ne'  libri  le 
.lingue,  nelle  quali  furono  scritte.  E  vivrà  il  Tasso  (a  cui 
morto  non  si  avrà  tanta  invidia)  con  Ornerò^  e  oon  Ver- 
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per  esempio  creder  si  dee  che  al  tempo  di  Fergilio 
non  mancassero  poeti  epici  di  minor  pregio  di  lui, 
i  quali  coi  lor  poemi  avessero  dilettato  la  plebe  as" 
sai  piiij  che  Fergilio  con  la  sua  Eneide  non  ai^reb^ 
be  fatto  y  e  oggi  spenta  la  lingua  latina  nella  bocca 
degli  uomini,  eziandio  che  tai  poemi  pervenuti  /us- 
sero insino  a  quest^età,  non  ritrovando  il  volgo  in^ 
tendente  di  torOj  in  nessuna  stima  sarebbono ..  Co- 
sì appunto,  morendo  la  lingua  nostra  nel  parlare, 
che  comunemente  si  fa,  senza  dubbio  della  Geru- 
salem  liberata,  come  corpo  pili  perfetto,  e  ordinato . 
secondo  l'arte,  si  farebbe  stima  maggiore,  che  del* 
rOrlqndo  Furioso,  come  abbondevole  delle  imper- 
nio sotto  una  medesima  disciplina .  E  forse  si  paò  dire 
del  suo  poema  cniel  che  disse  Marziale  de' suoi  libri: 
Esse  quid  hoc  divam ,  vivis  quodfama  negatur  ? 

Et  sua  (jfuod  rarus  tempora  lector  amai? 
Hi  sunt  invidiae  nimirum ,  Regale,  mores; 
Praeferat  antiquos  semper  ut  illa  novis . 
Sic  veterem  ingrati  Pompei  quaerimus  wnbram , 

Et  laudant  Catuli  Julia  tempia  senes* 
Ennius  est  lectus ,  saho  tibi  Roma  Marone; 

Et  sua  riserunt  saccaia  Meonidem . 
Rara  coronato  plausere  theatra  Menandno , 

Norat  Nasonem  sola  Corinna  suum, 
P^os  iamen ,  o  nostri ,  nefestinate  libelli  , 
Si  post  fata  venit  gloria,  non  propero . 
In  FAR.  Non  avete  provato  quel  che  credete  :  e  però  ^  ciò 
che  dicono  gli  Accademici,,  e  qualche  cosa,  cioè  tanto, 
quanto  dicono,  e  non  punto  meno.  Hanno  provato  essi 
allo  'ncontro  contra  di  voi  ciò,  che  presumete  contra  di  lo- 
ro: adunque  l'argomento  vi  si  rivolge  tutto  in  contrario , 
e  restate  abbattuto  con  le  vostre  armi .  Non  sono  gli  Ac- 
cademici interessati,  né  voi  di  poco  valore  :  ma  parlano 
eli  Accademici  quel  che  sentono,  e  voi  quel  che  non  cre- 
dete .  Se  quelle  scritture,  e  quei  libri  dovranno  vivere  , 
che  con  metodo  saranno  scritti ,  e  secondo  le  regole  degli 
antichi,  viverà  l'Orlando  dell'Ariosto  più  d' altro  poema 
eroico,  che  abbia  la  lingua  nostra,  fino  a  quest'ora.  Della 
invidia ,  se  pur  volete,  che  là  invidia  faccia  guerra  al  li- 
bro del  Tasso  (che  dagli  Accademici  non  si  crede),  non  so- 
no addotti  a  proposito  i  versi  di  Marziale:  perciocché, 
quando  la  lingua  viverà  solamente  nelle  scritture,  e  1'  A- 
riosto,  ed  il  Ta«?80  saranno  antichi  amenduni. 
Gontrov.  T.  L  17 


258  n  PBIIS6RI90 

fezioni  tante  volt»  già  dette.  CÀR.  Basta  all'Ario* 
sto  che  voi  in  questa  parte  conchiudiate  in  fa9or 
suOj  dicendo  che  oggi  nella  bocca  dé*pÌU  degli  UO'» 
mini  ha  maggior  grido ,  che  il  Tasso  non  ha  «  L' a^^ 
venire  è  noto  a  Dio  soloj  di  cui  non  s^  ha  certe Z'^ 
za  diterminata .  Egli  vive  glorioso ,  e  vivere  :  0 
gli  vien  dato  il  nome  di  poeta  j  non  solo  dalla 
moltitudine,  come  voi  dite,  ma  da' professo^  di 
buone  lettere  ancora  (192).  ATT.  Io  per  me  non  li 
toglie  né  il  nome  di  poeta,  né  V  eccellenza  della 
loda,  che  gli  si  conviene,  come  migliore  artefice  di 

Juanti  prima  di  lui  ordirono,  e  anco  di  ifttanti  nel^ 
'avvenire  ordiranno  poema  simile  al  suo.  E  ciò 
detto,  perché  era  già  in  ordine  da  desinare,  in  pie 
levatosi  il  Signor  Principe,  poi  data  Inacqua  alle 
mani,,  a  tavola  s'assettarono  •  Laddove  altri  discara 
si  di  maggior  considerazione,  che  il  ragionamento 
avuto,  furono  condimento  delle  vivande  (193). 

(192)  Crus,  Ci  mancava  questo:  pensavamo,  che  e' gli 
s'  avesse  a  dar  nome  di  cerusico ,  o  a  agricoltore  • 

Repl,  CXCII.  Io  non  toglio  il  nome  dovuto  a'  meriti 
delle  persone:  ma  gli  Accademici  negando  il  nome  di  poe- 
ta a  Vergilio  nella  Georgica,  fecero  assai  bene^  poiché  di 
conseguenza  gli  vennero  a  dar  nome  di  cerusico  di  greg- 
ge, e  d'agricoltore  di  campi  « 

Infar.  Come,  domine^  ài  conseguenza!  Perciocché  noi 

Scusavamo,  che  all'  Ariosto,  negandosi,  che  sia  poeta,  si 
ovesse  dar  titolo  di  chirurgo,  o  d'agricoltore,  si  viene  a 
concbiudere,  per  conseguente ,  che  non  avendo  Vergilio 
per  poeta  nella  Georgica ,  gli  diamo  titolo  di  cerusico  di 
bestiami,  e  di  cultor  di  terra? 

(193)  Cavs.  Questo  é  troppo:  gli  aveva  pur  detto  pocQ 
innanzi  il  Signor  Caraffa,  che  {avvenire  è  noto  a  Dio  so^ 
la  mente  ,  Ma  gran  forza  ha  la  verità .  Costui ,  che  iasioo  a 
qui,  noM  ha  mai  fatto  altro,  che  biasimarlo,  né  s'  ha  pro- 
posto altro  fine,  é  finalmente  dal  vero  stato  forzato  a  aire, 
che  il  poema  dell'  Ariosto  e  più  perfetto  di  ({uel  di  Vergi- 
lio, e  d'  Omero,  poiché,  per  simile,  altro  non  può  inten- 
dere, che  della  stessa  spezie:  e  d'  una  stessa  spezie  sono  , 
come  già  s*è  mostrato,  con  T Iliade,  e  con  V  Eneadci  non 
solamente  il  Furioso,  ma  il  Danese,  e  T  Ancroja,  e  gli  al- 
tri simili,  che  disopra  son  mentovati  «  E  tanto  basti  per 
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risposta  al  Dialogo,  al  quale,  se  tal  volta  s*è  Qontraddetto 
con  semplice  negazione,  ciò  è  solamente  in  quei  luoghi ,' 
là  dove  anch'  egli,  senza  produrre  alcuna  pruoya,  accusa 
semplicemente:  ed  è  diritto  proceder  nelle  querele,  che 
sempKce  aifermativa  con  semplice  negativa  si  ribatta  dal 
difensore. 

■  Però  in  ciò,  che  pertìene  al  detto  Dialogo,  piò  oltre 
non  è  da  dire:  e  a  sufficienza,  secondochè  noi  erodiamo , 
s' è  soddisfatto  al  carico,  che  prendemmo  d*  abburattarlo. 
Ma,  a  fìn  che  il  rigor  dialettico  in  pregiudicio  non  ritor- 
nasse d'alcun  semplice  leggitore  ,  alcune  cose,  intorno  a 
questa  causa,  che  noi  crediamo  esser  vere,  soggi  ugnere- 
mo a  suo  prò ,  quasi  in  guisa  d' un  conto  a  parte .  Diciamo 
dunque,  non  piò  come  avvocati  dell'Ariosto,  ma  come 
ragguardatori,  senza  animosità,  che  se  il  soggetto  del  Gof- 
fredo fosse  fevola,  nei  fatto  dell'unità  alla  favola  del  Fu- 
rioso dovrebbe  riporsi  avanti,  tuttoché  neiraltre  virti!i  el- 
la rimanga  addietro  per  cosi  lungo  spazio ,  che  ne  perde 
la  vista,  non  che  punto  se  l'avvicini.  E  abbiam  detto  nel 
fatto  dell'  unitàf  non  perchè  nel  Furioso  uno  non  s*a ,  nel 
vero,  l'universale  argomento,  ma  pe^rciocohè  incomincia 
da  episodio,  cUe  dal  principio  non  si  spicca  di  essa  favo- 
la: comincia,  diciamo,  dalla  fuga  d'Angelica,  con  la  qual 
digressione  se  ne  incatenano  poi  dell'altre,  che  tutte,  con 
poco  tramutamento,  avrebbe  potuto  il  poeta  far  pullulare 
a  guisa  di  rami  dal  principal  soggetto.  Per  la  qual  cosa  il 
maggior  difetto  di  quella  favola  è  tutto  intorno  al  princi- 
pio: perciocché  dalla  mandata  di  Rinaldo  in  Iscozia  dove- 
va prender  cominciamento,  e  poscia  di  mano  in  mano  in- 
nestarvisi  gli  episodi;  ma  sempre  interessati  con  la  prima 
azione  >  e  raccontati  senza  interrompi  mento  né  di  essa, 
né  di  alcun  di  loro  :  sicché,  seguendogli,  o  non  ci  paresse 
di  traviare,  o,  traviando,  in  pochi  passi  aves^  fiuie  il  l^a-^ 
gitto,  e  rientraasimo  nella  strada  maestra*  Perocché  po- 
teva r  Ariosto,  se  avesse  voluto  farlo ,  metter  nei  suo  poe- 
ma tutte  le  digressioni    che  vi  sono  ora,  unirle  con  quel- 
la guerra,  ed  ispiegarle,  senza  quel  saltar  d'una  in  altra, 
•eh'  egli  fa  ad  ognora .  Ed  il  modo  ,  quantunque  malagevo- 
le, non  è  però  impossibile  a  immaginarsi  da  ingegnose 
persone  :  e  se  mai  fu  ingegno  da  poterlo  recare  a  fìne  , 
r  Ariosto,  senza  alcun  dubbio,  sarebbe  stato  quel  desso . 
Così  unita,  e  senza  confusione  sarebbe  stata  quella  varie- 
tà •  Né  perciò  favola  episodica ,  che  pessima  di  tutte  V  al- 
tre si  determina  da  Aristotile,  ne  sarebbe  riuscita:  po- 
sciAcbè  episodica   dichiara  che  sia  quella ,  nella  quale 
ì'un  dopo  l'altro  $'  ammassano  gli  episodi ,  né  necessaria- 
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mente  ,  né  verìsìmilmente  procedenti  dall'  argomento  « 
La  qua!  descrizione  né  in  quel  modo,  né  secondo  eh'  ella 
sta  oggi,  cader  potrebbe  nella  favola  del  Furioso.  Ma  se 
r  Ariosto  nel  suo  poema  peccò  nel!'  opra  degli  episodi ,  a- 
▼endovene  sì  gran  numero,  non  è  da  farsene  maraTiglia  : 
ma  che  il  Tasso  in  una  favola  si  sottile  v'inciampasse 
dentro  anch'  egli ,  difficilmente  si  può  scusare .  Percioc- 
ché né  con  la  scusa  della  difficulté,  né  con  quella  della 
memoria,  né  con  ajuto ,  che  ne  prenda  la  favola,  può  ri- 
coprirsi* che,  finita  già  l'azione,  si  rappicchi  di  nuovo 
Rinaldo  con  quella  Armida,  e  senza  mai  pia  parlarne  , 
incominciato  nel  fin  del  libro,  e  imperfetto  si  lasci  quel- 
l'episodio: che  se  pur  nel  Furioso  ve  n'ha  alcuno  non  fi- 
nito, non  é  gran  fatto,  che  nel  mezzo  del  libro,  in  cosi 
ampia  tela  ^  sii  venisse  sfuggito  un  filo:  un  filo  poi  di  pic- 
ciolo ,  o  di  ni  un  momento,  verso  il  Rinaldo  del  Goffredo , 
il  quale  è  l'eroe  principale.  Gomeché  sia,  V  avere  1'  Ario- 
sto dietro  al  principio  peccato  del  suo  poema ,  avvegna- 
ché in  altra  guisa,  é  comune  a  lui  con  Vergilio;  poiché  la 
favola  dell'Eneade  peravventura  non  ha  principio,  non 
cominciando,  come  aovrebbe,  da  un  capo  a  un'azione,  co- 
me sarebbe  una  partita  di  qualche  luogo,  o  un'arrivo  in 
alcuna  parte,  per  via  di  dire,  in  Italia,  o  altra  cosa  simile 
a  questa .  Perché ,  che  principio  sarà  questo?  essendo  £*- 
nea  alla  vista  della  Cicilia^  Giunone  fece  ^  e  disse  »Q^ì\  non 
vede  che  questo  é  mezzo,  e  non  principio  d' un'azione  di 
Enea?  E  se  alcuno  dicesse,  che  il  principio  fosse  quella 
tempesta;  risponderemmo,  che  il  principio  si  dee  spicca- 
re dalla  persona,  di  cui  s' imita  l'azione:  altrimenti  ogni 
cosa  sarà  principio.  Se  Vergilio  avesse  tolto  a  descrivere 
una  persecuzion  di  Giunone  contro  ad  Enea,  potrebbe 
quella  tempesta  esser  principio  d' un'  azion  di  Giunone  . 
Tuttavia  senza  il  predetto  mancamento ,  e  così  anche  sen- 
za lo  spergiuro  del  Re  pagano,  senza  la  favola  del  Dotto- 
re, tuttoché  sia  episodio,  e  senza  certi  versi,  che  alle  vol- 
te lascivi,  e  bassi  mostra  che  sieno  ad  un'ora,  in  ciò  che 
pertiene  alla  prima  qualità  del  costume,  meglio  starebbe 
sicuramente  il  Furioso  dell'Ariosto,  che  con  quelle  cose 
non  par  che  stia.  E  parimente  fuor  dell'opera  del  costu- 
me, senza  lo  interponimento  di  sua  persona  nel  principio 
de' canti,  il  che  interrompe  T  imitazione:  quantunque  i 
detti  principii,  per  se  medesimi  gravi  sicno  e  morali,  e 
bellÌ9simi  oltre  ocni  stima.  Nel  rimanente,  ciò  che  nelle 
predette  nostre  chiose  abbiam  posto ,  s' é  da  noi  detto  ia 
bui  saldo,  e  veracissime  le  riputiamo.  Nelle  quali,  né  con- 
tro allo  scrittor  del  Dialogo,  né  contro  a  quel  del  Goffredo 
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lllbbiaino  inteso  jdi  scrivere  alcuna  cosa:  ma  difender  1'  A* 
riosto  con  lo  stesso  rigore,  col  quale  altri  ha  offeso  lui 
morto,  e  che  per  se  medesimo  non  può  rispondere  alla 
querela .  Perciocché  noi  non  sappiamo ,  chi  chiamato  ab- 
bia questo  autore  a  farsi  giudice  di  questa  causa,  né  con 
quale  giurisdizione  sia  il  detto  Ariosto  dal  Pellegrino  sta-* 
to  chiamato  in  giudicio,  o  per  dir  meglio  stato  conden- 
nato  senza  chiamarlo.  Sicché  avendo  riguardo  a  questo , 
pajagli  meno  spiacevole,  se  qualche  volta  più  aspramente ^ 
che  con  gli  altri  non  siamo  usati,  n'  abbiam  fatto  risenti- 
mento» Senza  cheé  nostro  predere,  che  non  pur  egli,  av- 
vegnaché per  iscoprire  il  auo  ingegno,  disputato  abbia 
in  contrario,  ma  il  Tasso  medesimo  senta  di  questa  causa 
lo  stesso  ,  che  noi  sentiamo.  Il  qnal  Tasso,  fuor  di  que- 
sto, a  dirne  il  vero,  troppo  disegnai  paragone ,  commen-* 
deremmo  altrettanto,  quanto  questa  sola  fiata  servendo , 
come  si  dice ,  alla  causa  ,  parrà  a  molti  che  fatto  abbia- 
mo il  contrario.  E  qui  la  giunta  termini  della  presente 
stacciata» 

Della  Replica  193.  Capo  Primo» 


Il  Signor  Caraffa  rispose,  la  certezza  delle  cose  da  veni-» 
re  essere  nel  seno  d-  Iddio  ;  ed  io  senza  esser  profeta,  dis- 
si che  r  Ariosto  rimarrebbe  primo,  eziandio  a  quanti  ap- 
presso di  lui  scrivessero . 

IifFA&.  Senz'esser  profeta  si,  ma  non  senz'assai  grande 
ardire  • 

Gap.  2.  E^  senza  contraddirmi,  dissi  che  fods'egli  mi- 
glior artefice  di  quanti  prima  di  lui  ordinarono  poema  t 
ma  soggiunsi  dimile  al  suo,  per  escludere  con  Vergilio  , 
ed  Omero ,  anco  i  moderni,  che  da  lui  diversamente  aves- 
sero poetato é  S'attaccarono  gli  Accademici  alla  voce  si* 
milcj  e  conchiuséro  fuora  dell'intenzione,  e  del  proposi- 
to, ch'io  forzato  dal  vero,  finalmente  dicessi,  che  il  poe^ 
ma  dell'Ariosto  sia  più  perfetto  di  quel  di  Vergilio,  e  di 
Omero,  riputando,  che  per  simile  altro  non  potessi  in- 
tendere ,  che  della  stessa  spezie  con  l' Iliade ,  e  con  V  E- 
neade.  Gredettono  di  averlo  conchinso,  ma  si  é  provato  il 
contrario  con  ragioni  •  ed  autorità ,  che  i  romanzi  non 
vadano  per  le  vie  degli  eroici,  e  però  non  si  numerano 
tra  essi. 

Infar*  Non  Tavete  prcfato,  né  potreste  provarlo  mai.  Vi 
ho  ben  io,  sotto  alle  vostre  Repliche  dodicesima,,  ventesv- 
ma,  e  cioquantatresima,  eoa  argomeAki  neces^ar),  dime- 
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strato  tutto' il  contrario;  cioè,  che  romanxo  ed  eroico 
sono  in  tutto  la  stessa  cosa. 

Cap.  3.  Ritorno  a  dire ,  ehe  per  simile ,  intesi  poema 
conforme  in  tatto  agli  andamenti  del  Furioso. 

Ikfàr.  Se  gli  «irà  in  tutto  conforme,  non  potrà  né  vin- 
cerlo, né  esser  vinto  da  lui. 

Gap.  4.  E  dato  c^e  per  simile  s'intenda  delia  stessa 
spezie,  e  conceduto,  che  nel  soggetto  conTeogano  insie- 
me il  Danese,  FAncroja,  e  tutti  altri  romanci  con  gli  e- 
pici  poemi ,  non  si  vede  qutmto  nell'  altre  parti  degeneri- 
no quelli  da  questi  ?  non  meno  che  degeneri  dalle  altre 
generose  ,  quella  specie  d' aquila,  ch'è  simile  all'aTolteMi, 
e  quanftunque  di  gran  corpo,  per  aver  poche forxe,  si  la- 
scia eziandio  battere  dalcorro . 

hnfAti.  Chi  vi  'nrtega,  ohe  tra  i  rouiansi,  che  nominate  , 
ed  i  poemi  d'omero, ie  di  Verftilio,e  detP  Ariosto, «e  del- 
r  Alamanni,  e  del  Pulci ,  e  del  Bojardo,  e  del  Tasso  non 
abbia  gran  differenza?  Basta,  <^h'ella  non  è  specifica  ,  e 
che  que' difetti,  <;be  son  de*  detti  romanzi  che  mentova- 
ste, e  tutti  gli  altri  simili  a  loro,  quando  vi  fossero  in 
cento  doppìi,  a  privargli  <li  forma,  e  nome  d'eroico  non 
possono  èsser  Aufiicienti ,  «ome  nella  predetta  ventesima 
mia  Risposta  si  manifesta. 

Gap.  5.  ^a  eh'  io  ìnsinii  a  qui  -non  abbia  mai  fatto  -al- 
tro, che  biasimar  1'  Ariosto  ,  e  che  non  mi  abbia  prop^to 
altro  fine,  si  può  veder  così  nel  Dialogo,  come  in  questa 
Replica,  con  quanto  riguardo  ho  ragionato  di  lui,  dove 
non  ho  potuto  lodarlo  com' epico,  richiedendo  cosi 41  pre- 
so ragionamento,  e  con  quanta  sua  eloria  ne  ragioni  poi 
come  poeta 'di  romanzo,  ed  anche  d'artre  spezie  di  poesia, 
dovendoseli  molta  lode  nello  epigramma,  e  senenma  nella 
stftira,  cneHa  commedia. 

IifFAE.  Questi  son  tutti  pannicei  caldi. 

Gap. '6.  'La  cagione  che  mi  mosse  a  scrivere  H  Dialogo, 
siccome  dissi  nel  principio,  altra  non  fu  che  T obbligo, 
Ch'^iaaveva  di  servire  al  signor  Vlarc' Antonio  Garaffa;  ed 
il  mioifne  non  fu  aKro,  che  soddisfare  a  quel  Signore,  e 
non  «già  di  biasimar  r  Ariosto  ;  siccome  non  inhiasimo  di 
lui,  ma  in  difesa'dell'onor  mio  sono  stato  quasi 'violenta- 
to a  scriver  queiita  Replica .  Ed  tnsino  a  qui  sieno  ribat- 
tute le  particolari  riposte  de- Signori  Accademici  della 
Grusca,  con  quel  metodo  (dal  rigore,  e  dallo  scherno  in 
fuori)  con  ch'essi  hanno  proceduto. 
^  Iwfab.  Rifoafttute  nella  maniera,  ohe  fa  la  palla,  che  si 
Tinnalza.  Ma  che  nella  voitra  Replica  abbiate  lo  scherno 
ffggiunto  di  pia,  e  il  rigore,  come  da  voi  medesim.>  si 


Mnfessa,  aiéiite  te  ne  crucciano,  né  se  né  turbano  gU 
Accademici:  mii  è  loro  assai  l'aver  sostenuta  la  verità. 

Gap.  7.  Ora,  rispondendo  al  rimanente,  che!  Signori 
Accademici  quasi  in  guisa  d' un  conto  a  parte  soggiungo- 
no  a  prò de'semplici  leggitori^  ed  a  fine  che  il  rigor  dia- 
lettico usato  contro  di  me  non  ritornasse  in  pregiudicio. 
di  quelli: 

Inpar.  S'è  detto  già  mille  volte ,  che  di  questo  soggiu- 
gnimento,  e  conto  a  parte  degli  Accademici,  avendone es-^ 
si  prima  fatto  il  protesta,  e  mutatp  persona  e  nomi,  iti 
facendolo,  e  trasportatolo  fuor  del  processo,  non  potete 
in  questo  piato  fòr  capitale:  e  v^i  pur  sempre  tornate 
cento  fiate  a  ridir  le  cose  meclesinie,  come  se  noi,  e  quei, 
che  ci  ascoltano,  non  avessimo  altra  faccenda.  Quinci 
faccia  ragione  il  lettore ,  chc^-qualità  di  causa  vi  paia  aye-* 
Ite  alle  mani,  se  voi^  che  siete  sì  poderoso,  sen^a  V  ajuto 
degli  Accademici,  non  istimiate  a  avere  alcuna  forza  da 
sostenerlo. 

Gap.  8.  A  me  basta,  eh' e' dicano,  che  quando  il  sog-* 
setto  della  Gerusalem  liberata  fosse  favola,  nel  fatto  dei- 
Puniti,  alla  favola  del  Furioso  dovrebbe  riporsi  davanti. 

Infar.  Noi  dicono,  non  T avendo  detto  in  giudicio:  e 
post9,  senza  concederlo,  che  '1  dicessero,  o  Tayesser  det-^ 
to,  che  sarebbe,  quando  il  soggetto  della  Gerusalem  li- 
berata fosse  pi  j^  semplice  nelP unità,  che  la  favola  del- 
l'Ariosto,  la  quale  nell'unità  è  cotanto  Semplice,  quanto 
è  bastevole  a  perfetto  poema  eroico:  e  nell'altre  nontà, 
cosi  del  soggetto  ,  come  del  resto,  supera  d' infinito  spa- 
zio il  libro  del  Tasso  • 

Gap.  9.'  Perciocché,  secondo  loro  stessi,  non  Tietando 
a  detto  suggetto  l'èsser  favola,  altro  che  perchè  vien  tolto 
da  istoria  nota  ; 

liCFAR.  Secondo  loro  stessi?  Questo  no*  Dite  pure,  per 
l'aver  copiata  una  storia,  che  si  legge  scritta  distesamen- 
te, e  solo  ridottala  in  versi  d'ottava  rima* 

Gap.  10.  Essendo  questo  impedimento  di  poco,  anzi  di 
niun  valore,  come  s'è  provato  con  ragioni,  ed  autorità 
nella  Replica  quinta,  cinquantesimaseconda,  e  cinquan- 
tesima ottava; 

IiiFAiu  Non  solo  non  è  picciolo  lo  impedimento,  ma  è , 
non  dico  grandissimo,  ma  distruttivo:  né  voi  l'avete  in 
alcuna  di  vostre  Repliche  latto  minore  apparire,  come 

f>er  le  Risposte  fatte  da  me  ad  esse  rilegger  potrete  nei 
uoghi  propri. 

Gap.  11.  Ne  segue,  che  il  soggetto  della  Gerusalemme, 
tuttoché  tolto  da  storia  nota,  riempiuto,  «com'egli  è,  di 
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mezzi  favolosi,  sia  favola;  e  per  runitii  debba* riporsi  da- 
vanti  a  (jpella  del  Furioso . 

Infah.  Di  onesti  mezzi  favolosi  ritornate  a  leggere  ad- 
dietro la  mia  Risposta  trentanovesima. 

Gap.  12.  E  che  neir altre  virtù ,  o  parti  dell'  Epopea,  il 
Tasso  rimanga  per  tanto  spazio  dietro  all'Ariosto,  che  ne 
perda  la  vista,  s'è  provato  il  contrario,  per  tatto  il  di- 
scorso del  Dialogo,  e  di  questa  Replica;  né  accade  segnar- 
ne luogo  particolare,  o  airne  altro  di  nuovo. 

Infar.  Per  tutto  il  progresso  di  mia  Risposta,  dalla  pri- 
ma parola  fino  all'estrema,  s'è  fatto  tutto  il  contrario, 
cioè  scoperto,  che  l'Ariosto  supera  il  Tasso  in  tutte  le 
parti,  quanto  il  Tasso  fa  il  Danese,  e  l'Aspramonte,  e 
r Anc^oja;  e  che  l' errore,  e  lo  inganno,  e  V  ostinazione  è 
tutta  dal  canto  vostro . 

Gap.  13.  Ma  che  si  ritorni  a  dire  ostinatamente,  che  la 
favola  del  Furioso  sia  una,  contraddicendo  i  signori  Ac- 
cademici in  un  tempo  a  se  stessi,  poiché  dicono  quella 
contenere  molte  azioni,  le  quali  in  niun  conto  possono 
ridursi  al  primo  capo  ; 

Infar.  Questo  non  dicono,  né  mai  il  dissero  :  anzi  han- 
no gli  Accademici  detto  sempre,  e  sempre  il  tornano  a 
dire,  che  quelle  molte  azioni  ad  un  sol  capo  ridur  si  pos- 
sono, e  si  riducono  per  se  medesime,  secondo  che  per  la 
mia  Risposta  venti novesima,  e  per  la  venzettesima  cosi 
esser  veracemente  potete  certificarvi. 

Gap.  14.  Goaiinciando  il  principio  di  quel  libro  da  epi- 
sodio ; 

IwFAR.  Ghe  il  cominciar  da  episodio  né  a  lui,  né  all'  O- 
dissea,  nel  fatto  dell'unità  non  rechi  alcun  pregiudizio, 
se  v'  è  uscito  della  memoria^  vel  diranno  di  nuovo  le  mie 
Risposte  ventinovesima,  quarantottesima,  e  cinquantacin- 
quesima,  per  modo  tale,  che  pia  noi  contrasterete . 

Gap.  15.  Quanto  (con  lor  pace)  anche  in  questo  abbia- 
no falsa  opinione,  si  può  chiaramente  scorgere  nella  Re- 
plica yen  tesimanona,  cinquantesimaquinta,  e  centesima 
ottantesima  ottava . 

Infab.  Quanto  erriate  voi  a  creder  cotesto,  o  a  far  ve- 
duta di  crederlo,  non  si  può  scorgere:  ma  scorsesi  chia- 
ramente per  le  Risposte  fatte  da  me  alle  dette  Ile- 
pliche. 

Gap.  16.  e  dicendosi,  che  l'Ariosto  avrebbe  potuto  rior*- 
dinar  detta  favola  di  mislior  modo ,  e  riunir  tutte  le  di- 
gressioni con  la  prima  azione,  senza  saltar  d'una  in  un'al- 
tra ad  ognora ,  e  che  non  perciò  favola  episodica  ne  sa- 
rebbe riuscita;  non  si  avveggono,  che  vengono  a  confea- 
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sare,  che  la  favola  del  Farioso,  com'oggi  sta,  almeno  è  el« 
la  episodica,  il  che  Tien  negato  da  loro . 

Infar.  Non  se  ne  avveggono,  né  avveder  se  ne  posso- 
no, perchè  non  è.  Dissono  (ma  noi  vogliono  perciò  aver 
detto,  se  non  quanto  sia  loro  aggrado,  avendolo  detto 
fuor  di  processo,  e  del  giudizio,  e  degli  atti,  poiché  a  o- 
gni  terza  carta  bisogna  rammemorarlo)  che  la  favola  del- 
l'Ariosto sarebbe  stata  più  una,  per  dir  così,  se  gli  epi- 
sodi (o  nomatele  digressioni  )  che  sono  in  essa  innestati  a 
diversi  rami,  tutti  però  da  un  solo  albero  procedenti,  non 
dai  rami ,  come  ora  si  veggon  fare,  ma  da  esso  tronco 
spuntasser  tutti .  £  perché  m  quella  maniera  i  predetti  e- 
pisodi,  che  oggi  sono  spartiti ,  e  distribuiti  in  pia  mem- 
bra ,  appiccandosi  tutti  ad  un  corpo  solo,  sarebbon  forse 
paruti  più  ammontati;  e  perciò  avrebbe  per  avventura 
creduto  alcuno,  che  ne  fosse  la  detta  favola  dovuta  riusci- 
re episodica;  affermarono  gli  Accademici,  quasi  a  tacita 
quistion  rispondendo,  che  non  per  questo  episodica  sa- 
rebbe stata  la  detta  favola.  Imperocché  non  basta  a  farla 
episodica , l'ammassamento  degli  episodi,  ma  bisogna,  se* 
condo  che  da  Aristotile  si  determina,  che  senza  necessi- 
tà, o  verisimilitudine  sieno  ammontati  Tun  sopra  all'al- 
tro: laddove  quelli  del  suo  Orlando  o  necessariamente  ,  o 
almen  verisimilmente  sarebbon  dependuti  dall'  argomen- 
to ,  siccome  oggi  dalle  sue  membra  nell'una  delle  due  gui- 
se dependon  quei  che  vi  sono.  Siete  voi  ora  più  dello 
stesso  credere,  che  abbiano  confessato,  non  accorgendo- 
sene, che  nel  modo,  ch'ella  sta  oggi,  chiamar  si  debba  e- 
pisodica  ? 

Gap.  1 7.  Scusandosi  poi  l' Ariosto ,  che  per  la  moltitu- 
dine degli  episodii,  gli  sia  stato  di  bisogno  lasciarne  alcu- 
no imperfetto,  si  biasima  il  Tasso,  che  finita  l'azione  del- 
la sua  favola,  faccia  di  nuovo  rappiccar  Rinaldo  con  Ar- 
mida,' lasciando  tronco  il  filo  di  quell'episodio: alla  quale 
obbiezione  prima  diciamo  ,  che  ne' volumi  della  Gerusa- 
lemme stampata  a  Yinegia,  a  Casal  maggiore,  e  a  Parma , 
non  si  leggeva  altrimenti  questo  rappicco,  e  potrebbe  es- 
ser di  leggieri ,  che  il  Tasso  V  avesse  tolto  dal  suo  poema , 
siccome  ne  tolse  molte  altre  cose;  ma  che  sopravvenuta- 

§li  la  sua  nota  disgrazia,  essendo  quel  rappicco  oltre  mo- 
o  bellissimo  e  patetico,  alcun  suo  amico,  con  più  i 


amo- 


re che  giudizio,  l'avesse  aggiunto  alla  stampa  di  Ferra- 
ra, la  quale,  come  più  compiuta,  s' é  poi  seguita  da  tutte 
l'altre  . 

Infar.  Le  cose,  che  esser  potrebbono ,  son  pure  assai: 
qna  gli  Accad«.mici  riguardano  qaelle  che  sono  • 
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Cà^.  18.  Diciamo  ancora,  che  non  è  A  sran  cosa  la« 
sciare  in  un  poema  nn  aoio  episodio  imperfetto,  che  per 
avventura ,  se  non  oosì  appunto ,  se  ne  potrebbe  in  aaal- 
cbe  modo  ritrovar  esempio  nella  Iliade,  e  nella  Eaeaae  • 

IvFAA.  Noi  crediamo  • 

Gap.  19.  Senza  alcuna  racion  poi  viensì  a  dtire^  che 
r  ArioiAo  nella  fiiisit&  del  oriacipio  dell' Orlando  Farioto 
abbia  per  compa|;no  Vergilio:  perciocché  il  principio  del- 
la Eneide  comincia  da  un'azione  imperfetta,  che  è  la  par- 
tita di  Enea  di  Sicilia: 

yix  e  conspectu  Siculat  idluris  in  allum 
f^da  dabant  iaeti» 
Or  non  si  vede,  cbe  la  proposizione  e  ha  forza  di  sigai- 
ficare,.che  Enea  fosse  partito  di  Sicilia?  e  T  avverbio  m'Ìv^ 
cbe  appena,  o  subito  se  n'  era  partito?  dicendosi  ,  che  & 
nea  navigava  a  vista  della  Sicilia,  e  aon  eh'  egli  steste  al- 
la vista  oelia  Sicilia,  come  dicono  gli  Accademici ,  che  al- 
triiaenti  l'avverbio  »^/>.  vi  starebbe  ozioso . 

Iufae.  Il  Wx,  sul  qual  volete  fondarvi,  non  giova  aictt* 
te  alla  vostra  causa:  ma  sarà  questo  il  concetto:  Apt^aa 
s* erano  tolti  dalla  smista  della  Sicilia.  E' vostro  credere , 
cbe  da  s\  fatte  parole  debba  ritrarsi,  che  di  Sicilia  allora 
si  d iparti ssono  r  £  come  avrebbe  il  poeta  la  Uh*  parieaiaa 
passata  coA  alla  mutola,  senea  aver  tatto  pure  un  sol  aaat- 
to  delle  precedenti  cose  consiunte  a  detta  partita,  sicco- 
me fanno  in  sommario  tutti  i  poeti  ne'  cominciamenti  dei 
lor  poemi? 

Cke.  20*  Dalla  partita  dunque  del  detto  luoso,  e  oca 
dalla  tempesta,  né  dallo  sdegno  di  Giunone,  ottimamente 
eorainoia,  e  di  ragion  poetica  dee  cominciare  l'argomen- 
to della  Eneide,  ed  il  volerne  pensar  altro  è  vanita. 

lifFAR.  Non  comincia,  aé,.se  cominciasse,  per  tutto 
ciò  avrebbe  perfetto  il  comi  noia  mento,  pigliando  princi- 
pio sì  rottamente,  e  senza  punto  d'appiccatura  con'^li  ac- 
cidenti, a'  quili  continuava  queUbi  pairtiia:  e  sarebbe  qua- 
si un  principio  senza  principio . 

Gap.  '^1.  Ultimamente,  poiché  si  confessa  il  vero,  che 
r  Ariosto  nello  spergiuro  del  Be  pagano,  e  nella  favola 
del  dottore,  abbia  inaio  -osservato  il  costume  della  priaaa 
jnanifira,  o  qualità  cbe  dir  si  voglia. 

In  FAR.  Pur  forbice.  Fa  di  bisogno,  cbe  proviiate  vm 
•questi  falli,  non  cbe  vi  serviate  di  ciò,  cbe  si  scrisse  dai 
Segretario  in  disparte,  seni^a  pregiudizio  drgli  Accade- 
mici ,  dopo  la  difesa  dell*  Ariosto.  Perciocché  vi  nieaaio, 
co»  licenza  dell*  Accademia ,  io  questa  Risposta^  ohe  in 
que*  luoglii  ita  pect^aAo  4*  arte  poetica:  e  quantunque  toc- 
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cbi  a  Toi  il  provare,  e  mostrar,  che  v'abbia  difetto;  vo- 
gHo  però  toìmarvi  a  memoria,  che  a  Re  barbaro,  massi- 
mamente per  salvezza  del  regno  suo,  non  ei  a  disconve- 
nevole la  rottura  del  giurafoento,  e  che  il  reo  costume  di 
quel  dottore  e'  è  posto  innanzi  per  renderlo  odioso  a  chi 
legge,  e  per  esempio  di  quelle  cose,  che  in  abbominazio- 
ne  ueono  aversi  da  ciasdieduno ,  come  pur  se  ne  veggono 
tanti  degli  altri  di  questa  fatta  in  Omero  stesso,  e  che  da 
Plutarco,  e  da  Frodo,  e  da  altri  gravi  scrittori  si  difen- 
dono dirittamente  per  questa  via .  E  quando  avesse  difet- 
to in  que'due  luogni  particolari,  non  basterebbono  per- 
ciò due  soli,  fratafnto  numero  d' altri ,  che  irreprensibili 
sono  in  tutto  quel  poema  dell'  Ariosto ,  a  porgli  davanti  il 
libro  del  Tasso  nella  prima  condizion  del  costume . 

-Càp.  2&é  E  che  in  alcuni  versi  egli  sia  basso,  e  lascivo . 

IiiFAR.  Lascivo,  e  basso,  confesserò,  che  alle  volte  sia 
l'Ariosto,  dove  la  persona,  che  s' introduce,  o  il  concet- 
to, o  la  speciale  impresa,  ch'egli  ha  tra  mano,  gli  promet- 
te prù  guadagno  di  convenevole,  che  ooii  lo  spaventa  Tal-* 
tro  riguardo . 

Gap.  23.  Si  scusano g'ii  Accademici,  che  in  tutt  >  quel 
che  bau  dcAto  nelle  loro  Risposte,  non  hanno  inteso  di  of- 
fendere né  il  Tasso,  né  lo  scrittor  del  Dialogo,  ma  sola- 
mente dii  difendere  r  Ariosto . 

lifFAH.  Non  si  sruAano,  perciocché  di  sdnsa  non  é  lor 
uopo,  ma  dichiarano  l'animo  loro  a  chi  mostrasse  di  noi 
conoscere . 

Gap.  24.  Però  questa  scusa  non  é  né  vaflevole,  né  cre- 
dibile; non  vale,  perché  l'Ariosto  poteva  difendersi  sen- 
za tante  indegne  offese  del  Tasso,  non  avendo  questi  in 
ciò  colpa  niuna,  ignorante  affatto  del  mio  Dialogo. 

IivFAB.  Avendo  voi  fondata  tutta  la  lode  del  lasso  sul 
biasimo  dell'Ariosto,  né  saputo  colui  celebrare,  senza 
costui  avvilire,  non  potevano  procedere  per  altra  via,  che 
per  quella,  cui  scelta  aveva  l'accusatore,  né  senza  che  il 
fondamento  atterrassero  di  quelle  macchine,  con  le  quali 
il  percotevate.  Ned  era  il  Tasso  indegno  di  queste  accu- 
se, sì  perche  veraci  e  diritte  erano,  si  perchè  con  le  sue 
scritture  n'aveva  già  provocarti  senza  cagione ,  e  oltr'ogni 
4ermine  di  dirittura. 

Ga^p.  25.  £  non  avendo  eglino  parentela  alcuna  con 
V  Ariosto ,  né  particolare  protezion  di  luì ,  per  le  quali 
fossero  tenuti  di  vendicar  l'offese,  che  pretendono  gli 
ftieuQ  stute  fótte  da  me. 

Ihfar.  La  raedestma  risposta,  la  quale  a  questa  vostra 
t>ppoMsÌDii  deUa  parentèla ,  o  dell' attenenza  ai  oonverreb» 
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be,  si  fa  dal  Fioretti  ad  altra  persona  nella  rentesima 
carta  del  suo  libretto:  se  in  questo  luogo  la  trasporrete  , 
potrà  servire  anche  a  voi . 

Gap.  26.  Non  dovevano  piii  aspramente,  che  non  sono 
soliti  con  gli  altri  (come  e' dicono),  il  fame  cosi  rigoroso 
risentimento . 

Ihfàr.  Dovevano  per  le  cagioni ,  che  nel  principio  si 
sono  addotte  della  mia  Risposta  trentaquattresima . 
CaP.  27.  Non  si  crede  questa  scusa  ; 
Infar.  Vi  dico  che  non  è  scusa,  e  che  per  conseguente 
non  curano,  che  sia  creduta. 

Gap.  28.  Sapendosi  chiaramente  la  cagione,  per  la  qua- 
le si  son  mossi  con  tanto  sdegno  fuora  a  ogni  dovere  pon- 
tro  del  Tasso. 

Ikfar.  Potevate,  per  mio  credere,  acconciamente  la- 
sciar d' entrare,  e  di  tramettervi  voi  in  questa  materia  o- 
diosa,  e  che  punto  a  voi  non  pertiene:  e  contentarvi  di 
star  ne'  termini  della  contesa  de'due  poemi,  senza  interes- 
sarvi nelle  persone  degli  autori,  e  d  altrui.  E  se  vi  pare- 
va d'essere  stato  in  alcuna  parte  o  punto,  o  morso,  o  trat- 
tato con  forse  minor  rispetto,  che  non  riputavate,  che  ^ 
convenisse  (  il  che  la  mia  Accademia  non  ebbe  mai  in 
pensiero)  pugnere,  e  voi  altresì,  e  mordere,  e  dispregia- 
re ,  com'  avete  fatto  in  piìi  luoghi  di  vostra  Replica  :  e  in 
breve,  per  vostro  proprio  interesse,  fare  ogni  cosa,  che 
v'aggradava  (che  niuno  sdegno,  né  verun  cruccio  né  pub- 
blico,  né  privato,  n'avrebbe  mai  preso  il  collegio  nostro  ) 
senza  entrare  a  soldo  del  Tasso  in  lite  d' altra  natura,  che 
di  lettere,  e  di  poesia.  E  per  certo  pochi  altri  sareb- 
bon  quelli,  che  così  arditamente  contr'  al  diritto  dices* 
sofi  loro  essersi  fuor  d'ogni  dovere  la  brigata  loro  mos- 
sa ad  ira  contr'  a  Torquato,  ai  quali  non  rispondesse- 
ro, o  risponder  lasciassero  da  alcun  altro  in  quella  ma- 
niera, di  che   sì  torta  affermazione,  sì  da  ridere,  e  si 
audace,  (acciocché  eziandio  in  questo  v'abbia  rispetto,  e 
non  usi  i  propri  vocaboli)  e  da  loro,  e  da  tutti  altri,  che 
punto  sono  informati  di  questo  affare,  si  sarebbe  stimata 
degna . 

Gap.  29.  Pretendono  da  costui  essere  stati  offesi  in  aa 
suo  Dialogo  intitolato  il  Gonzaga,  o  vero  del  Piacer  Onesto, 
nel  quale  Bernardo  Tasso,  padre  di  Torquato,  avendo  ga- 
ra con  Vincenzo  ^fartelli,  in  un  ragionamento  fktto  al 
principe  di  Salerno, 

Infar.  Se  non  foste  amico,  e  di  tanto  pregio,  a  questa 
cosa  cotanto  sconcia ,  e  sì  fuor  de' gangheri,  non  vi  ri- 
sponderei mai  con  altre  parole,  che  con  quelle'^  quasi  me» 
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desi  me  9  che  lascia  scritte  nella  trentanesima  carta  delle 
sue  considerazioni  il  Fioretti  :  Se  avete  letta  la  lettera 
dello 'JVferrgno,  e  dite,  avendo  Bernardo  Tasso  gareg' 
giato  con  Vincenzio  Martelli ,  in  un  ragionamento  fatto 
al  Principe  di  Salerno ,  siete  d'una  apprensiva  molto  sve» 
gliata:  se  non  v'è  stata  mandata  in  i spazio  di  tanti  me- 
si, come  sapete  questa  nostra  pretensione?  Se  da  voi  è 
stata  veduta,  e  v'infignete  di  non  saperla,  datevi  il  tito^ 
lo,  per  voi  medesimo ,  che  giudicate  vi  si  convenga • 

Gap.  30.  Prorompe  in  alcune  parole  contro  i  Fiorentini, 
essendo  stato  però  provocato  dal  Martelli ,  che  ragionan- 
do egli  altresì  a  detto  principe,  aveva  tacitamente  punto  i 
Bergamaschi .  Ma  posto  che  Bernardo  aveslse  ciò  fatto  sen- 
za ragione,  in  questo  caso  il  peccato  del  padre  non  dovea 
punirsi  nel  figlio. 

IiiFAB.  Se  avete  veduta  in  pubblico  per  le  stampe  la 
chiarezza  di  questo  fatto ,  e  che  di  tal  ragionamento  non 
fu  pur  mai  sogno,  non  che  pensiero,  come  avete  animo 
cosi  sicuro,  che  favelliate  in  cotesta  guisa:  essendo  stato 
però  provocato  dal  Martelli ,  che  ragionando  egli  altresì 
a  detto  principe ,  aveva  tacitamente  punto  i  Bergamaschi: 
e  di  sotto:  Ma  posto  che  Bernardo  avesse  ciò  fatto  senza 
ragione? 

Gap.  31.  Ma  e'  diranno ,  che  quel  ragionamento  di  Ber- 
nardo è  stato  finto  tutto,  ovvero  alterato  da  Torquato;  ed 
io  dico  che  ninno  dee  esser  condennato  per  opinione  ;  che 
siccome  vanno  in  istampa  alcune  lettere  del  Martelli,  e 
del  Tasso  padre ,  nelle  quali  T  un  l'altro  si  danno  delle 
fiancate,  così  non  è  al  tutto  incredibile,  che  quel  ragio- 
namento sia  di  Bernardo. 

Infar.  e  qui  pure  a  guisa  di  verso,  come  gli  dicono , 
intercalare ,  se  non  foste  amico,  e  di  tanto  pregio ,  vi  re- 
plicherei col  Fioretti  :  se  avete  letta  la  lettera  dello  Tf/e"  • 
rigno,  e  mettete  in  istampa,  e  mandate  in  volta  parole 
tali  .*  ma  e'  diranno ,  così  non  è  al  tutto  incredibile ,  che 
quel  ragionamento  sìa  di  Bernardo  ;  datevi  7  titolo  per 
voi  medesimo ,  che  giudicate  vi  si  convenga , 

Gap.  32.  Questa  istessa  cagióne  ha  partorito  ancor  To-*  , 
dio  con  tra  di  me,  per  aver  io  ragionato  in  lode  del  Tasso  ^ 

Infar.  Non  cotesta  cagione  stessa,  ma  altra  molto  di- 
versa ,  cioè  r  aver  voi  a  torto  offeso  Luigi  Pulci  nostro 
nobilissimo  cittadino,  non  a  odio  contra  di  voi,  ma  a 
ragionevole  sdegno  mosse  gli  Accademici  della  Grusca.  Il 
quale  sdegno  fece  bene  alquanto  più  libera ,  ma  non  per^ 
punto  da  passione  offuscata,  la  credenza  loro  uscir  fuori 
in  difesa  dell'Orlando  dell'Ariosto. 
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Gap.  33.  Ma  dicamisi  dì  grazia  che  graa  fililo  ho  coni* 
messo?  s'ho  lodato  ii  Tasso,  egFil  valer  e  s' io  noa  ho  lo- 
dato V  Ariosto,  com' epico,  nel  discorso  di  questa  SLeplica, 
in  gran  parte  ho  fatto  toccar  con  mano,  che  qaanto  io 
dissi  di  lui,  è  stato,  prima  che  da  me,  detto  d'altre  per- 
sone ,  an^i  da'  suoi  partigiani  • 

Ikfàr.  Ninno  certo,  da  yoi  infuori,  tolse  giammai  per 
sua  impresa  il  farlo  inferiore  apparire  ad  altro*  poema  e-» 
roico  di  questa  lingua:  e  ciò,  che  in  lui  di  non  buono  è 
stato  notato  da  tutti  gli  altri  per  tutti  i  tempi,  raocoglien* 
dolo  tutto  insieme,  non  è  la  ventesima  parte  appena  di 
quel  che  dal  voittro  Dialogo  gli  è  stato  apposto  in  on 
giorno  solo .  C  dico  per  vostra  impresa ,  tutto  che  oggi  ti 
credano  gli  Accademici,  che  V  abbiate  fatto  a  buon  fine. 
E  dico  apporto .  secondo  che  pare  al  collegio  nostro  . 

Gap.  34.  Ai'  accusano  perciò,  eh'  io  abbia  lottato  con 
larve;  come  fosse  gran  differenza  tra  la  morte  dell'Ario- 
sto, e  l'infermità  del  Tasso,  contra  del  quale  essi  impren- 
dono . 

ìnfàr.  Se  la  infermità  del  Tasso  fosse  continua  (che 
Dio  il  cessi,  per  sua  bjntà),  in  qualche  modo  sarebbe  ve- 
ro quel  che  voi  dite:  ma  ella  il  pia  del  tempo  lo  lascia  li- 
bero, e  gli  dà  sosta,  sicché  e  lo  intelletto  e  la  penna  adope* 
ra,  si  può  dir  sempre,  con  molti  com  nendisione .  Se  mi 
diceste,  che  la  gloria  dell'Ariosto  si  difende  per  se  mede- 
sima, e  al  par  de' vivi  lo  rendfi  vivo,  eziandio  con  aggiun- 
ta d'alcun  vantaggio,  il  consentirei  • 

Gap.  35.  il  caso  del  Tasso,  in  questo  particolare,  è  più 
miserabile,  perch'egli  non,  come  T  Ariosto,  impose  l'ul- 
tima mano  nel  suo  poema. 

[tifar.  Ghe  l'Ariosto  ponesse  T ultimi  m^no  al  suo  li- 
bro, con  vostra  pace,  ne  siete  stato  male  informato. 

Gap.  36.  Ed  il  non  potersi  difendere  dalle  accese,  per 
le  tenebre  presenti  del  suo  chiarissimo  intelletto,  va  di 
pari  col  non  poter  rispondere  dell'Ariosto,  per  cagion 
del  lume  estinto  in  lui  della  vita  . 

Infar.  Gome  il  Tasso  non  può  difendersi  dalle  accuse? 
Or  non  pubblicò  egli  l'Apologia  assai  prima,  ohe  si  sia 
veduta  la  vostra  Replica  ? 

Gap.  37.  Dicono»  non  sapere  chi  m'abbia  chiamato  a 
farmi  giudice  di  questa  causa,  né  con  qual  giurisdizione 
io  chiamassi  l' Ariosto  in  giudizio,  o  piò  tosto  lo  conden- 
nassi  senza  chiamarlo.  Ed  io  rispondo,  che  il  caso  mi 
chiamò  . 

Infar.  Se  vi  chiamò  il  caso,  se  fosse  riuscito  un  giudi- 
zio a  caso,  non  saria  da  maravigliarsene. 
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GaK  38.  Non  a  farmi  giudice,  ma  a  ragionare  di  tal 
causa. 

InrAE.  Ciò,  che  s'afferma  nel  dialogo,  è  sempre  in  for- 
ma di  sentenza  pronunziato  dal  principio  «ino  alla  fine. 
Non  fate  voi  sopra  alla  Replica  sessantnnesima  dire  al  Si- 
gnor Caraffa  queste  parole?  So ,  c/ie  l*  affètto  non  farà  voi 
traviar  dal  dovere,  ne  ben  aveste  ad  esser  giudice  di  voi 
stesso,  E  di  sotto  rispondergli  dair  Attendolo:  Più  tempo 
di  quel  che  abbiamo  richieiiereb'ie  sì  fatto  giudizio ,  ec\  E 
sopr*  alla  prima  :  E  farò  io  ciò  tanto  più  volentieri  ,  quan- 
to che  in  questo  brieve  discorso  (  s'io  non  /n'  inganno  )  si 
verrà  almeno  in  parte  a  terminar  la  questione ,  che  di 
continuo  si  ha  ,  non  solo  appresso  del  volgo ,  ma  eziandio 
di  uomini  gravissimi  ^  di  chi  abbia  conseguito  maggior 
grado  d*  onore  nell'  epica  poesia  ^  o  Lodovico  j4  riosto,  o 
vero  Torquato  Tasso, 

Gap.  39.  e  che  la  giurisdizione  mi  fu  data  dalle  stampe, 
per  le  quali  ogni  autore  si  espone  al  giudizio  di  qualun- 
que lettore . 

Infar.  Al  giudizio  sì,  ma  intero. 

Gap.  4o.  E .  la  condannagione  non  fu  sentenza  nuova  , 
ma  piuttosto  lezione  dell'  altrui  sentenza . 

Ihfar.  Se  pei*  altrui  intendete  delle  persone  indotte  da 
voi  nel  Dialogo  (  che  certo  sia  bella  scusa,  e  simile  alla  in- 
troduzione di  suo  padre  fatta  dal  Tasso  ),  vi  si  concede  : 
ma  in  altra  maniera  no  . 

Gap.  41.  Ma  io  all'  incontro,  ndn  potrei  dimandare  qual 
concorso  di  altre  Accademie,  o  pure  qual  assenso  de' Su- 
periori ,  o  almeno  qual  voto  di  diversi  scienziati  del  mon- 
do ha  costituita  l' Accademia  della  Crusca  tribunal  supre- 
mo, eziandio  per  titolo^  a  tutti  gli  scritti  di  letterati  d'  I- 
talia. 

IvFAB.  La  giurisdizione  alla  CRUSCA  glie!' hanno  data 
tre  grandissime  signorie:  un  gran  re,  cioè  il  tempo:  una 
gran  reina;  e  questa  è  la  verità  :  un  gran  Comune,  ciò  si  è 
il  diluvio,  e  la  nfinità  de'mugnai,  che  sapendo  di  quel  me- 
stiero,  quanto  la  testuggine  del  volare,  attendon  pure  a 
macinar  roba  senza  vagliarla:  che  dello  staccio,  e  del  bu- 
rattello  ha  generato  l' uso  per  conseguente  necessità .  Né 
solamente  sono  autentichi,  ma  antichissimi  i  privilegi  di 

Snesta  CRUSCA  :  siccome  quelli,  che  conceduti,  e  spe- 
iti  ^rono  fino  a  quel  tempo,  che  le  persone,  stuccatesi 
delle  ghiande,  si  diedero  a  mangiar  del  grano.  Ma  delle 
croniche  della  CRUSC/I  uscirà  tosto  fuori  il  primo  volu- 
me, e  fìa  diviso  in  tre  deche  ;  ma  anche  prima  i  capitoli , 
o  statuti,  o  leggi  d'essa  Accademia:  le  quali,  nelle  prime 
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carte  di  aaesto  dubbio  ri  chiariranno  della  competente  , 

ginrisdìzione .  | 

Gap.  42.  In  tatto  quello,  ch'io  dissi  nel  Dialogo,  altro  | 
non  ha  del  mio,  che  la  comparazione  fra  V  Ariosto,  ed  il 
Tasso.  Nò  ci&(8e  non  m'  inganno)  dee  attribaii^misi  a 
tanta  imprudenza,  e  presunzione:  essendo  uso  aniichis- 
simo,  che  ha  già  preso  radici  in  ogni  secolo,  e  in  ogni  e- 
tà,  di  far  simili  comparazioni,  e  giudizii  delle  persone 
Talorose,  tanto  in  lettere,  quanto  in  armi. 

I5FAR.  Non  giudizii ,  ma  paragoni . 

Gap.  43.  E  Giulio  Gesare  della  Scala  ultimamente  ha 
egli  fatto  comparazione,  ed  alle  volte  minato  giudizio  tra 
i  poeti  antichi,  e  moderni,  così  greci ,  come  latini* 

Infab.  Gli  Accademici  non  hanno  lo  Scaligero  per  su- 
periore a  voi  in  autorità,  sicché  avreste  dovuto  andar  die- 
tro alle  sue  pedate  in  ciò,  che  non  istesse  del  tutto  bene  . 

Gap.  44.  Gonchiudo  dunque,  per  venire  omai  a  fine,  che 
quanto  io  dissi,  e  di  nuovo  ho  detto  di  Lodovico  Ariosto 
intorno  T  Epica  poesia,  tutto  è  stato  detto  per  sentir  cosi 
veramente:  e  non  già  per  odio,  né  per  altra  passione  :  né 
anche  per  dimostrare  ingegno,  che  in  me  non  è  tale,  che 
con  Teloquenza,  o  sottigliezza  potesse  generar  maraviglia. 

Infar.  Non  tocca  a  voi  a  farne  giudizio. 

Gap.  45.  In  tutte  altre  questioni,  da  quest'una  in  fuori 
(ed  in  questa  anche  se  verrà  giudicato  dal  mondo,  ch'io 
abbia  il  torto),  cederò  sempre  a'Signori  Fiorentini  come 
dottissimi,  argutissimi,  ed  eloquentissimi . 

Infar.  Per  gli  altri  Fiorentini  apparterrà  a  molti  il  ris- 
pondervi: ma  degli  Accademici  della  Crusca  posso  ben  dir- 
vi liberamente,  che  in  ninna  altra  cosa,  da  questa  in  fuori, 
nella  qual  pensano  d'aver  ragione,  eleggeranno  di  pro- 
pria voglia  di  contender  con  esso  voi ,  nel  quale  estimano 
1  medesimi  superlativi  della  dottrina,  dell'arguzia,  e  del- 
l'eloquenza, pia  degnamente  impiegati . 

//  Fine  dello  *Nf arinato  Secondo. 


CONSIDERAZIONI 

DI 

CARLO    FIORETTI 


1       ^A    VER  N  IO 

INTOBirO  ▲  UN  DISCORSO  DI  M.  GIULIO  OTTONBLLI 

DA  PANANO  SOPRA   AD  ALCUNE  DISPUTE  DISTRO 

ALLA  GBftUSALBMMB  DI  TORQUATO  TASSO . 


Conirc^.  T.L  i8 


AL  SIGNOR 

PIERO    DE'  BARDI 

DE'  CONTI  DI  VERNIO 


Jj  Voi,  ovvero  al  Signor  Giovanni  vostro  padre j 
e  come  ad  Accademici  della  Crusca ^  e  come  apa^ 
droni  e  signori  miei  naturali j  proposi^  nel  pubbli'^ 
qarta,  d' intitolar  questa  mia  scrittura j  tostochè  di 
dedicarla,  secondo  il  consiglio  vostro,  o  alf  Illu'^ 
strissimo  ed  Eccellentissimo  Signor  Virginio  Orsi* 
no  Duca  di  Bracciano,  pure  anch'  egli  Accademia' 
co  della  Crusca,  o  air  Illustrissimo  ed  Eccellen" 
tissimo  Signor  Don  Pietro  de*  Siedici  Protettor  di 
essa  Accademia,  mi  fu  invotata  V occasione:  del 
secondo,  per  cagion  della  sua  partenza  :  del  primo 
per  r essermi,  per  r accidente  ch'allora  udiste, 
mancato  lo  introduttore,  di  che  m'avevate  giàproi^ 
veduto  :  senza  il  quale,  di  presentarmi  al  cospetto 
di  quel  Signore,  sono  stato  ritenuto  da  umiltà  •  Ma 
in  voi,  anzi  che  nel  Signor  vostro  padre,  ho  poi 
fermato  il  proponimento,  così  per  la  conformità  do' 
gli  anni  parendomi  piti  convenevole,  e  per  la  pia 
dimestica  servitù.  Degnate ,  per  vostra  benignità, 
il  picciol  dono  dell'umilissimo  servo  vostro ^  e  vi^ 
vete  sempre  felice.  Di  Firenze  ^ dì  primo  d'Ago^ 
sto  1586. 

PROEMIO 


Nel  dipartirmi  di  Bologna  a'  giorni  passati ,  dorè  agli 
studj  delle  leggi  bo  atteso  già  per  ispazlo  di  qualcbe  tem- 
po, mi  fu  recato  di  Ferrara  da  un  mio  amico  tin  libretto, 
Snbblicatosi  apnuiito ,  secondocfaè  egli  mi  disse,  il  giorno 
inadsi  in  quella  città,  ed  era  impresso  con  questo  tito- 
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lo  :  Discorso  del  Signor  Giufio  Otlonelli ,  sopra  V  abtua 
del  dire  sua  Santità ,  sua  Maestà  ,  sua  Altezza ,  se  htm 
nominare  il  Papa  ,  rimperadore ,  //  Principe ,  colle  di/e» 
se  della  Gerusalemme  Liberata  del  Signor    Jhrqiiato 
Tasso  d ali* opposizioni  degli  Accademici  della  Crusca^ 
al  Signor  Giorgio  Corno.  Il  qual  discorso  essendo  stato 
letto  da  me  tre  giorni  dappoi  a  Vernio,  dov'  io  son  nato, 
e  dove  nati  e  vivuti  son  tatti  i  miei,  per  ispazio  d'oltr'  a 
cento  anni,  e  trovato  in  quell'operetta  che  senza  niun  ri- 
spetto, o  freno  alcun  di  modestia,  e  ciò,  che  piggiore  è 
assai,  seqza  cagione,  o  ragion  veruna,  v'erano  offesi ,  e* 
ziandio  con  ischerno,  gli  Accademici  della  Crusca;  i  me-' 
nomi  de' quali  sapeva  io  esser  nobilissimi  gentilaomini,  e 
tutto  il  Collegio  comunemente  di  savissimi  letterati,  dì 
ehiaro  grido  per  tutta  1* Italia;  maravigliatomi  di  trinto 
ardire,  ebbi  per  fermo,  che  l'autor  di  quella  scrittura , 
disperando  forse  di  poter  mai  ottenerlo  per  altra  vìa^oei^ 
casse  in  quella  maniera,  che  almeno  da  alcuno  sentito 
fosse  il  suo  nome:  e  ch'alio  incontro  Accademia  così  illH" 
stre,  secondo  gli  statati, e  costumi  suoi,  de' quali  io  aveva 
qualche  notizia  (non  che  rispondergli,  o  commetter  .qhe 
altri  il  facesse)  ninna  cura  dovesse  prendersi  di  simili  ab- 
bajamenti.  E  se  ciò  fosse,  proposi  io  (come  di  patria  ,  e 
di  mancamento  d'autorità,  e  d'oscurità  di  nome  simiA 
gliantissimo  airOttonelli)  di  volerne  prendere  il  carico 
sopra  di  me  nel  presente  diporto  delle  vacanze.  Onde  per 
accertarmi  di  questo  fatto,  trasferitomi  a  Firenze  siibU 
tamente,  quello  trovai  del  tutto  esser  vero,  che  del  prct^ 
ponimento  degli  Accademici  da  principio  m' immaginai  • 
Cioè,  che  non  ch'altri,  il  Bidello,  o  altro  servente  loro, 
permesso  non  aveyan,  che  rispondesse  .  Ebbi  tuttavia  a* 
gio,  per  mezzo  d' un  mio  Signore,  di  legger  partitimente 
quella  risposta,  che  alla  Replica  del  Pellegrino  aveva  fat- 
to Lo  *Nf  arinato  ,  intorno  a  queste  contese  di  poesie  . 
Quella  risposta,  dico  io,  che  Lo  ^  Nf ari  nato  Secondo  è  statai 
intitolata  da  chi  l'ha  fatta.  E  cotale  agio  potei  avere,  men- 
tre che  essa,  finita  giù  di  stampare,  si  prolungava  di  dar- 
si fuori,  fino  all'arrivo  di  cbrte  copie  di  lettere  di  corte- 
sia, che  venir  doveano  d'  alcuna  parte,  per  aggìugnersi 
dietro  a  quel  libro.  Dalla  cui  minuta  lettura,  preso  in  no- 
ta tutti  quei  capi,  che  non  fa  luogo  di  ribattere  nel  Di- 
scorso dell'  Ottonelli,  per  \  esser  {^ià  d»!  predetto  Infarti 
nato  Secondo  stati  ribattuti  a  sofficienza;  dal  rimanente 
degli  altri  luoghi  (dico  di  ciò,  che  pertiene  ad  essi  Acca- 
ilemici,  perciocché  ad  altro  non  ho  risposto)  che  pochi 
|(oqo,  e  come  gli  altri,  di  leggier  peso,  oeliberatomi  pre- 
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diamente  ,  parte  in  Firenze,  parte  nei  dettò  luogo  di  Ver- 
hio,  e  parte  ancora  quasi  in  cammino,  n'  ho  formata  que- 
ista  scrittura,  e  fattala  divenir  pubblica,  perchè  testimo- 
ni la  riverenza,  nella  quale  io  tengo  queir  Accademia;  ma 
pj^  la  dirittura ,  e  la  verità ,  e  Todio  per  lo  contrario ,  e  il 
dispregio,  in  che  sempre  fu  appo  di  me  T  arroganza ,  e  la 
zotichezza;  tuttoché  cittadin  di  boschi,  sulle  radici  del- 
t'Àpennino,  non  altràmenti  che  TOttonelli,  il  mio  na- 
scimento mi  producesse.  Perciò  molto  diverso  m' è, pia- 
ìciuto  di  dimostrarmi  in  questa  breve  fatica  mia  dal  modo 
tenuto  dairOttonelli,  cioè  di  non  proceder  disputando 
contr'a  ninno,  dove,  per  abbattere  i  presupposti  d'  esso 
Ottonelli,  non  mi  costringa  necessità^.  E  di  tutte  T  altre 
persone,  e  in  tutti  gli  altri  riguardi,  con  ogni  sorta  di  re^ 
verenza  ho  studiato  di  favellare.  E  altrettanto  avrei  fatto, 
e  più  volentieri,  verso  lo  stesso  Torquato  Tasso,  per  cui 
par  quasi  che  si  contrasti,  se  le  sue  lodi ,  sempre  col  do- 
luto e  diritto  ufficiò  da  me  impreso,  potute  si  tossono  ac- 
compagnare. E  cotale  stilè  ho  servato  con  animo  tanto 
più  pronto,  guanto  ho  saputo,  che  il  medesimo  dalla  stes- 
isa  Crusca  è  stato  fatto  di  tutti  i  tempi ,  e  spezialmente  ai 
giorni  passati,  cioè  in  questa  ultima  impressione  dello  'N- 
farinato  Secondo,  Contr'alla  Replica  del  Pellegrino.  Nel- 
la quale  impressione  avendo  lo  stampatore  voluto  mettere 
in  fronte  all'opera  una  sua  lettera,  dove  del  Tasso  si  ra- 
gionava, e  degli  avversar]  degli  Accademici ,  senza  intera 
commendazione,  non  fu  dall'  Accademia  sofferto,  che  si 
stampasse  ;  comecché  tutto  altrimenti,  si  può  dir^u^si  o^ 
gni  giorno,  s' adoperi  dall'altra  parte:  e  tutto  di  n  esbano^ 
è  se  ne  veggan  fuor  pistolesse  dedicatorie ,  sonettesse  di 
incerto  nome,  gracchiamenti  di  Stampatori ^  cicalamene 
ti  di  Mercatantuzzi  di /rottole,  e  di  leggende ,  ^resnntìio^ 
$e  pecoraggini  di  Pedanti^  canti  di  cicale,  e  canti  di  gril« 
li,  e  ronzamenti  di  scarafaggi,  e  abbietti  fastidj  di  mo- 
scioni, di  Tini  e  di  Guastavi  ni  ^  con  Indici  adulterati  ^  \o^ 
di  sfacciate,  e  scipiti  morsi:  e  Con  ischerzi  sì  graziosi,  e 
così  leggiadri^  da  far  parer  vezzoso  il  figliuol  del  ciuco ^  C 
chi  dice  Tocchi  ,  che  versan  Tosco:  e  chi  Tasso ^  che  non 
è  Tasso,  e  altre  sciocchezze  di  questa  fatta,  da  torne  il 
vanto  al  medico  di  Calandrino*  Le  quali  cose  non  si  veg- 
gono, o  non  si  sentono,  non  che  se  ne  faccia  stima  dagli 
Accademici  ;  posciachè  elle  da  sì  bassi  luoghi  procedono , 
che  vilti\  è  quasi  il  saperle,  per  non  dire  altro.  Troppo  è 
più  manifesto,  che  non  dovrebbe,  infino  a  dove  le  vilis- 
6ime  e  inique  lingue  degli  uomini ,  colle  lor  maledicenze 
è  maladi^ioni,  ardiscono  di  trapassare*  Ma  che  può  il  fan- 
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go  bruttare  il  sole,  per  l'esser  da  fiacco  braccio  gittata- 
contradì  lui?  Io  cbe  sceinarsi  lo  splendor  della  gloriosa 
provincia  della  Toscana,  per  ooor  di  religione ,  per  iUa<^ 
stre  memoria  d'  armi ,  per  pregio  di  scienze ,  di  nobili 
arti,  e  di  lingua  emula  del  Lazio  stesso,  e  al  pac  deHo 
stesso  Lazio  veneranda  d'anticbitù?.  In  che,  dico,  può 
scemarsi  questa  sua  luce,  perchè,  senza  reverenza,  oal- 
bozienti  immondi  corvi  si  rivolgano  per  la  bocca  il  vene- 
rabiiissimo  nome  suo,  senza  par  saperlo  pronunziare  ?  Ma 
di  questo  non  pia  avanti,  e  vegniamo  a' looghi  particala- 
ri^  ne' quali  o  morsi,  o  dispregiati,  o  dannati  sono  da 
Messer  Giulio  Ottonelli  gli  Accademici  della  Crusta  %  e 
Fircnae  Wtta  con  esso  loro ,  trasportando  qui  le  par<4e 
sue ,  e  facendo  loro  la  risposta  luoeo  per  luogo ,  secando 
Tordine  posto  da  lui .  E  dica  i  luogni,  che  perteneono  a- 
gli  Accaaemici;  perciocché  del  rimanente,  cioè  di  quel 
sfsiù  lunghissimo  ragionamento,  nel  quale,  a  seder  ponen- 
dosi prò  tribunali  j  affibbiandosi  la  giornea,  ed  eserci- 
tando la  podestà  del  supremo  uffizio,  nel  quale  ora  si  ri- 
truova  sua  signoria,  quasi  novello  giudice  da  San  Lepi<- 
dio,  ma  colle  vangajuole  bene  allacciate,  s'appresta  per 
dar  sentenzia  centra  gli  abusi  pel  nostro  ignorante  seco» 
lo,  fino  air  Altezze,  alle  Maestà,  alle  Santità  procedendo 
col  suo  ardire.  £  quindi  con  mendicate  opportunità ,  e 
con  isterniinate  incidenze,  e  disperate  digressioni,  molti 
valent'  uomini  di  quest'  età,  e  d'altre  passate  ancora ,  fa- 
cendosi venire  innanzi  all' esamine,  e,  come  ripetitore  in 
capite  ,  rivedendo  loro  il  latino ,  quale  con  palmata ,  qua- 
le con  cavallo,  e  quale  con  isposliazza,  e  mono  senza  ga- 
stigo  ne  rimanda  in  breve  a  sedere:  condennando  Dante 
di  parole  sporche,  e  di  parlar  basso,  il  Poliziano  d' igno- 
ranza e  prosunzione,  il  Trissino  di  pedanteria,  il  Bembo 
di  non  intender  la  natura  de' vicenomi,  di  balordaggine 
il  Tolommei ,  della  medesima  e  di  malignità  il  Gastelve- 
tro,  TAnguillara  di  rime  false,  il  Varchi,  il  Caro,  il  Sal- 
viati ,  e  il  Borghesi  d'error  di  lingua,  il  Giraldi,  e  il  Pel- 
legrino d'accusa  di  smemorati, il  Muzio,  il  Dolce, e  il  Ru- 
scelli d'arroganza  e  di  negligenza,  e  forse  altri  d' altre 
onoranze .  Di  cotal  suo  ragionamento,  dico  io,  lascerò  la 
cura  a  coloro,  i  quali  stimino,  che  all'autorevole  e  modesta 
censura  d' uomo  si  fatto  stia  bene  il  rispondere  in  alcun 
modo.  G>nciossìacosachè,  quanto  è  il  general  soggetto  di 
quel  trattato,  cioè  usarsi  spesso  i  relativi  pronomi  dirit- 
tamente, senza  ch'addietro  si  vegga  espressa  la  cosa ,  che 
•e* rappresentano;  chi  non  sa,  ciò  essere  stato  mostrato 
prima  con  molti  esempli,  neir annotazioni  che  sopra  vi 


t>tilblicarotio  (oltt^o  quel  ch^  ne  toccò  il  Bemlx)))  da  quei 
Talenti  correttori  del  Decainerob  del  73:  siccome  etian^ 
dio^  fer  la  semplice  lettura  delle  tavolcdi  quel  libro,  chi 
più  oltra  non  voglia  leggerne,  piiò  accertarsi  subitamene 
te?  E  f'otse  cbe  non  si  mette  a  sedere  a  scràbnà,  per  ma'* 
nif'estare  al  mondo  una  nuova  còsa?  Ma  clii  iuon  còliòàcè! 
la  'ntenziòne,  la  quale  altra  non  è  in  lui^  che  di  Volére 
smaccar^  i^  l'asso,  spttp  p|r^.ef ti^  ^i  jq^^ljdUit^r$o  7  11  Tas'* 
so,  il  quale  aterina  che  eh  è  afnicò:  )|Taj^^^  dèi  quale, 
mentreché  dice  v^erto  afifendére  dagli  Accademici,  si 
mette  stiidiosamente,  e  fuor  del  proposto  iema^  fl  divol^ 
gar  falli  ed  errori ,  che  per  ancóra  non  èrah  puhlilici  é  Or 
come  fien  da  esso  trattati  i  nemici  suoi  ^  sé  coti  ^li  amici 
si  mostra  così  cortese  7  Può  ftppo  Iki  ^iù  il  tèro  ^  che  il  ri- 
guardò deir amistà.  E  qual  pròpòjfjitò  lo  ^tira'al  discopiì- 
mento  di  qii^esto'  vero?  E  perchè  in  tt^jtto  il  rimainéni6 
dell'altre  còse,  é  di  lui,  e  dc^li  altri  amici,  non  adapeìra  il 
mmigliante?  Ma  inconiiDciamp  oramai. 


f'f     «•      I  . 


■^ 


DEL  DISCORSO 

DI 

M.  GIULIO  OTTONELLI 

LA  P^RTE  CHE  CONTRASTA  SOPRA 
LA  GERUSALEMME  DEL  TASSO  n 


Ott.  hycco  cHe  pur  vero  riesce  quello,  cHe  da  ^iaoeo 
IO  scrissi  Valtr' jeri  a  V.  S.  promettendole,  che  se  io  tar- 
dassi più,  che  ella  non  vorrebbe,  a  rispondere  alia  sua 
dimanda,  emenderei  la  tardanza  non  solo  con  ana  langa 
lettera,  ma  con  tale  appendice  (per  parlare  secondo  quel 
nostro  amico),  che  sarebbe  più  la  giunta,  che  la  derrata* 
Perciocché,  mentrechè  io  voleva  finire  col  solito  bacio 
della  mano,  senza  il  quale  poche  son  le  lettere,  che  vo- 
gliano camminare;  mi  sono  state  recate  lettere  d'uà  gen-* 
tiluomo  Bolognese,  mio  amico,  insieme  con  una  operetta 
stampata,  pochi  dì  fa  in  Firenze,  a  nome  degli  Accade- 
mici della  Crusca  ; 

Fior.  Che  ti  par  qui  di  questa  ecco  ?  Son  ci  sta  ella  a 

Sennello?  Non  ci  dà  ella  subitamente  sufficiente  caparra 
el  saldo  discorso  del  Fananese?  E  come  dite  voi  a  quel 
gentiluomo  ecco^  ch'io  ho  fatto;  se  né  fatto,  né  accenna- 
to ancor  niente  non  gli  avevate  di  ciò,  che  come  di  fatto 
gli  volete 'render  ragione?  Ma  è  stato  piccolo  errore  lo 
scambiar  l'epilogo  col  proemio.  Né  percri'io  noti  questo 
primiero,  aspetti  da  me  il  lettore,  che  io  voglia  censurar 
gli  altri  di  questa  fatta  del  medesimo  Fananese;  perocché 
troppo  ci  avrei  da  fare;  ed  io  non  intendo,  se  non   di  ri- 
battere i  suoi  scioglimenti;  ma  ho  voluto,  che  dalla  pri- 
ma parola  tutto  il  rimaso  possa  comprendersi  della  gran- 
de opera,  che  in  diciotto  mesi  ha  questo  prode  uomo  re- 
cato a  fine . 

Ott.  In  difesa,  come  è  il  titolo  ,  dell'Orlando  Furioso 
deir  Ariosto  :  o,  come  è  vero,  in  offesa  piuttosto  del  Tas- 
so, sprezzundovisi  cotanto  la  sua  Gerusalemme  liberata* 

(*ì  II  Libro  (ìelC  OuonelU  è  stampato  in  Ferrara  per  Giulio  Va^ 
ialini  nel  z  586. 
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Fior.  E  stato  risposto  già  tante  volte,  e  nella  stessa  di* 
fesa  degli  Accademici,  presapponendo  T opposizione,  e 
poi  dallo 'N  fari  nato  all'Apologia,  e  ora  pur  dal  medesimo 
alla  Replica  del  Pellegrino,  che  perduto  tempo  sarebbe 
Y  aggiugnerci  pii!i  parole.  Ma  a  toì,  il  quale,  come  si  di- 
ce dal  vostro  Tasso,  del  mondo  quasi  un  ùm^c  ang  do  ser- 
ra ,  occupato  nella  pubblica  giuridizione  della  vostra  e- 
minenttssima  Podestà,  solamente  quella  difesa  è  perve- 
nuta alle  mani:  né  altre  di  tante  scritture,  pubblicatesi 
per  le  stampe  in  Ferrara  stessa,  intorno  a  una  d. sputa ^ 
nella  quale  volontario  siate  entrato  per  voi  medesimo,  ò 
comparito  al  cospetto,  vostro,  e  al  vostro  Magnifico  Tri- 
bunale, aggravato,  siccome  dite,  da  cure  d'altro  momen- 
to, che  non  montano  queste  novelle.  Le  quali  cure,  ho 
per  costante,  che ,  per  alcun  buono  spazio,  ad  ogni  guisa 
vi  converrà  tralasciare,  e  rivolgervi  ad  altri  ^tud).  Il  che 
8  voi,  che  siete  cosi  dotto  in  gramatica,  potrà  servir  per 
alleggiamento  de' vostri  gravi  pensieri. 

Ott.  Laonde,  acciocché  V.  S.  tenga  certissimo,  che 
ninna  cosa  altro  che  amore,  e  compassione  che  io  ho  al 
poema  di  questo  gentiluomo,  da  lui  non  emendato,  e  da 
altri  mal  concio,  non  me  n'ha  fatto  ragionare  nel  princi- 
pio di  questo  discorso . 

Fior.  IlBoncio  da  Rapalle  ,  che,  bastonata  la  moglie, 
la  pettinava.  E  parte  ha  mostrata  vostra  Eccellenza  la 
sottigliezza  del  vostro  ingegno  penetrativo,  eia  profon- 
da vostra  scienza  nel  Calepino,  e  neir eccelsa  Fabbrica 
dell'Alunno. 

Ott.  Voglio  ora  a  difesa  di  lui ,  e  del  vero  insieme ,  u- 
scire  alquanto  contro  a  quegli  Accademici:  il  cui  libretto, 
se  ancora  è  pervenuto  a  Ferrara ,  come  io  penso,  m  i  sarà 
molto  caro  intendere  quello,  che  ne  sentono  cotesti  et- 
terati . 

FioR.  Forse  che  nell'Argante  del  vostro  Tasso  non  si 
truova  mai  una  bravura  di  parole  simile  a  questa .  Mara- 
viglia se  gli  Accademici  della  Crusca,  al  suon  di  questa  di- 
sfida, sono  allibbiti,  ed  hanno  ammainato  subitamente  • 
Così  si  fa  star  la  gente  in  cervello  • 

Ott.  lo  per  me,  quando  nel  titolo  ho  letto  accademici 
della  Crusca  ; 

Fior.  Fu  bene  altro  titolo ,  é  d' altro  rimbombo  il  vo- 
stro :  Discorso  del  Signor  Giulio  Ottvnelli ,  sopra  r  abu- 
sOy  ec.  Vedete  quanto  vale  il  giudicio  d' una  persona  giu- 
rìspni4ente!  Qualch' altro  capocchio  avrebbe  detto:  Di 
Me$»er  Giulio  da  F anano.  Vadansi  a  riporre  i  Bembi ,  i 
Guiy  i  Tobittmei ,  i  Groicciurdini ,  gli  Speroni,  i  Piccolo- 


^. 


\ 


282  OQKMHUEIOId 

mini,  e  gli  «Itri  cittadinatzì  del  nostro  t^iapo,  f:o]|0  Ipr 
bipinitì  delU  Mei^Mniggìoe  :  con  (jqei  lor  tietsef  P^tfì, 
Mcsser  (ìiovaani ,  Heaaer  Claud) ,  Measer  Franpefp^ , 
Messeri  Speroni,  Me&seri  Alessandri ,  onde  banpft  «Tvill* 
te  l'opere  loro:  e  impariop  dal  Signore  OttpqelU  QW* 
che  verranno  da  quinci  innanii,  b  farsi  far  Urgo  wMÌ> 
brigata.  E  forse  che  anco  qaell'OaoW/i  nona  cognpi&er 
che  della  Signoria  ottimamente  accompagni  Vorrerq^eSi- 
sa,  e  che  coli' illastre,  non  che  col  signore,  campeggi  ))^ 
ne  in  livrea?  £  qoantanqae  dica  il  proverbiff,  ch«  p|^ 
che  luce  non  è  oro;  è  ^ure  all'oro,  nel  primo  sguaffla, 
l' ottone  e  l' orpella  assai  simigliante  :  e  già  pifV  é  nn  c'  A 
rimaso ,  e  ha  tolti  i  qaarteraoli  in  cambi»  di  fiorin  à'ottft 
e  a  voi ,  che  siete  mitologista,  dee  soTTenirne  degli  osem- 
pli  da  quattro  in  su.  Ma  qusl ,  domin,  cagipns  T>  teoi^, 
che  agli  splendor  di  «{uel  titolo  no»  appiccaste,  per  giti^r 
ta  della  derrata,  ch'eravate  anche  Podestà,  che  noi)  looo* 
ta  però  un  frullo?  Massinumente  che  avev^  inaaati  la 
innanzi  del  Maestro  Simon  da  Villa,  che  por  ancV  egli 
fu  conventato,  e  pel  nominare  il  suo  amico  da  Sa|icfi^, 
non  tacque  la  Podestà  di  FurlimpopoU,  iJieMa  q^le  /en , 
nel  tempo  che  quivi  dice  la  stona,  atatio  qnel  !ral«i^ 
giudice  Bolenniziato. 

Ott.  e  per  entro  fio  poi  couiincìato  ^  vedere  ^Icilftfl  a»- 
sai  leggieri,  e  frivole  opposizioni. 

Fioa.  Sono  leggieri,  e  frìvole  per  accidente,  cioÌ  in 
riguardo  della  vostra  e ccel untissima  gravità.  M'percbjk 
VOI ,  persona  di  gravità,  di  dngento  leggieri  e  frivole ,o^ 
posiiiooi,  dipci  aifie  dell,e  pi^y  fnvole  e  pfj^  leggìi  a- 
vete  scelfx  per  contrastarle?  cioè  qi^^l^,  c^e  9'  femplici 
vocaboli  attengono,  e  jdi  e^e  tolt»  Hpj^mente  menonui 

Sarte  ?  CoociossiacosiicijLÙ  d^bitandusi  Mia  Crusca  iq 
ette  dieci  opposizioni,  d'olti-'  a  cento  cinquanta  tra  pa- 
rote,  e  niodì  della  G;eruj>aleiame  liberata,  yoi  di  quindici, 
o  sedici  4ul^  v'iippar^cchiate  allo  sciGgjl^iento:  ,4i  quelle 
dico,  che  '*  Catepino,  e  il  Gornacaaùa.  eia  Fabbrica  dal- 
randr ^^^  ^^^^^^^MPM  ^n  po- 
teva •  1^  ^^^^l^"''  ^'■>»'«u- 
tini; 
conos. 
Oti 
persoot 
■ia  ifarta 
Koglurdt 
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no  avveduto,  che  si  parla  da  dovero,  e  sa  il  salda,  e  che 
la  Gemsalemmt;  non  pare  è  biasimatu  a  lato  al  ForiosO', 
ma  è  risolutamente  giudicata  indegna  d'apparire  tra  i 
poemi,  benché  di  mediocre  bontà  ;  veramente  non  rimaso 
non  poco  starar  igl  iato  . 

FioB.  Vien  qua  Aseensio!  comentacì  queste  parole: 
pwt,  ciei  bencnè  si  noostrassono  tanto  idioti  :  Quri  FiO' 
rentini,  cioè  Fiorentini  sì  disprcEzebilì,  e  che  da  me  si 
norainan  eoa  istomaeo .  Vedete  se  questo  uomo  è  croccia- 
to ben  daddovero.  Fermamente  gli  Accademici  della  Cru- 
sca gli  deono  avere  uccìso  il  padre,  o  i  figliuoli . 

Ott.  e  se  agi)  AcGademici  è  pamto,  e  forse  a  ragione, 
Bwlto  strano ,  che  il  Pellegrino  con  troppo  ardire,  e  sen- 
za esser  costituito  giudice,  non  chesenia  citar  la  parte, 
abbia  dato  così  diffiaìtiva  sententia  contra  il  poema  del- 
l'Ariosto a  favore  di  quello  del  Tasso  j 

Fioi.  Arramata ,  eh'  e'  son  tordi  :  qni  n'  atterra  due  in 
nn  colpo'Bolo>  To  su.  Pellegrino:  to  su.  Tasso. 

Ott.  Altrettale,  e  peravventnra  non  a  torto,  a  me  è  pa- 
rato di  loro . 

FioB.  Vedete  nodestia  A'  nomo,  per  non  diri;  appunto 
come  dico  «li  Tindaro  la  Lìcìbcb,  il  quale  si  metto,  come 
del  pari,  con  nn  collegio  di  nobili  nomini,  quali  sonogti 
Accademici  della  Crasca  !  Che  umiltà,  se  pur  sa ,  che  per- 
■one  e'  sieno  !  che  sayiecKa ,  se  non  son  da  lui  conosciuti . 

Ott.  Poiché  anch'essi  sema  averne  giuridiilone  alcu- 
na ni  ordinaria,  né  delegata; 

FioK.  La  ^nridÌEioBe,  quand»  bisc^nasse,  ii  mostre- 
rebbe. Ha  voi,  Messere,  non  l'avete  studiato  bene.  Tor- 
nate adunque  a  leggere  il  titolo  dell'operetta  degli  Acca- 
demici ,  e  troverete  ,  ch'e'dice  non  sentenzia  ma  difeia. 
Ora  in  qual  dottrinale  avete  voi  apparato ,  che  chi  difen- 
de lì  faccia  giudice?  Camminato  poi  por  inn,anEÌ  nel  det- 
to libro,  e  trorereto  scritte  queste  parole  :  Diciamo  adun- 
que,nonpià  colite  avvocati  dell'  Ariosto.  Parvi,  che  no- 
minandosi essi  avvocati ,  s' arroghino  persona  di  giudici  ? 
fie  che  somigilanza  è  questa  tra  il  vostro  parervi 
e  quel  della  Crusca  ;  se  quella  del  Pellegrin  fu 
ia,  e  la  loro  é  stata  difésa? 
E  sema  veder  l'ap(  lo  II' Ariosto; 
~^l^vào,  che  in  lell'  Ariosto  la  vostra 

-^^«cui  pertei  ii        Imente,  non  ave- 

tllatoj  el      'uienut         i  Accademi- 
di  ap}         essi  dalla 

1  ^pJLci,  han^o  prò- 
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punziato  :  Bene  appellata/fi ,  mute  judicatum  ';  totk&BA'* 
nando  insieme  la  Gerusalemme  liberata  non  ad  esilio,  ò  a 
prigionia ,  ma  a  morte  cradele. 

Fior.  Se  quella  degli  Accademici  fosse  stata  sentenzia, 
come  il  Dialogo  del  Pellegrino,  della  ignoranza  di  queste 
cose  non  si  potrebbe  scusare  almeno  il  Bidello  ,  cbe  pure 
ancb'egli  si  fu  Podestà  foraneo  negli  anni  addietro,  e 
doveva  aver  notizia  di  questi  termini,  e  passò  la  stampa 

5er  le  sue  mani .  !VIa  egli  per  tutto  questo  non  consente 
'avere  errato:  anzi  dice,  cbe  voi,  quasi  in  giudizio  cou- 
tenzioso,  opponendo  agli  Accademici  à^WdL  Crusca  il  di- 
fetto della  gmridizione,  e  quel  del  mandato,  méntre  stu- 
diate di  mostrarvi  bene  un  profondo  dottor  di  leggi,  in 
3 nelle  stesse  opposizioni  v'andate  intrigando  per  voi  me- 
esìmo,  che  da  voi  s' apprestano  contra  la  parte»  Perchè 
dove  è  il  mandato  del  Tasso  nella  persona  vostra?  Dove 
la  legittimazione  di  essa  vostra  persona  per  questo  fatto? 
Massi  ni  amente  vivendo  esso,  cb'  è  principale,  e  che  la  di^ 
fesa  avrebbe  saputa  prendere  per  se  stesso,  se  apparen- 
te difesa,  non  che  bastevole,  avesse  conosciuto  rimaner- 
gli per  questa  causa.  E  se  amore,  e  compassione^  cbé  a- 
vuto  abiftiate  all'opera  sua,  vi  fanno  essi  la  patente,  per 
entrar  legittimamente  in  questo  contrasto;  perchè  anche 
questo  mandato  non  ammettete  nella  persona  degli  Acca- 
clemici,  per  difesa  dell'Ariosto?  i  quali  non  tanto  mossi 
da  quegli  affetti  vi  si  dispongono,  quanto  per  la  semplice 
venta:  per  la  cui  investigazione  è  lecito  a  ciascheduno  6 
di  parlare,  e  di  scrivere  liberamente,  notando  altrui ,  o 
difendendo  senza  mandato,  secondochè  si  veggono  in  es^ 
sere  le  note  scritte  da  quei  primi  giureconsulti,  come  di 
Quinto  Muzio,  e  di  Gelso  cmntro  a  Labeone,  e  Servio  Sul- 
pizio:  e  allo  incontro  di  Do  inizio  contro  di  Gelso,  e  molte 
contro  a  Papiniano,  senza  recarvisi  altro  mandato;  po- 
sciachè  può  farlo  ciascun  del  popolo,  per  lo  rispetto  di 
esso  vero,  senz' altra  accompagnatura,  come  s'è  detto. 
Ma  quando  s'ammettono  da  voi  gli  Accademici  per  legit- 
timi difensori  dell'Orlando  dell'Ariosto  contra  il  Dialogo 
del  Pellegrino ,  e  in  un  tempo  gli  fate  pronunziar  quella 
formula  di  sentenzia  del  bene  Ufjpidlutiun  ,  niatt  ju  iica^ 
tutu;  soggiugne  il  detto  Bidello,  verificarsi  ciò, che  dite, 
di  voi  medesimo  nel  presente  vostro  discorso,  cioè  chd 
negli  orridi  boschi  delle  nojose  leggi  vi  ritrovate  involto 
e  ravviluppato:  boschi  e  orridi  e   noiosi  verso  di   voi; 
perche  consistendo  di  tre  persone  il  gmdizio,  cioè  d*  at- 
tore, di  ditènditore,  e  di  giudice,  confondete  i  termini 
delle  persone:  e  quel  biasimo  ne  meritate  di  Quinto  Mazi» 
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eontr'a  Salpìzio,  errando  ne'  fondamenti  della  propria 
vostra  professione .  # 

Ott.  £  se  intendono  di  non  aver  data  sentenzia,  non 
essendo  essi  né  giudici,  né  arbitri,  ma  d'avere  scritto  a 
difesa  deir  Ariosto,  parendo  loro,  che  la  sua  riputazione 
rimanesse,  o  potesse  rimanere  in  parte  oscurata  per  lo 
Dialogo  del  Pellegrino  ;  toccava  loro  sì  quella  offesa ,  che 
dovessono  entrare  per  terzi  in  campo?  Dicono,  che  non 
si  potendo  l'Ariosto  difender  per  se  medesimo,  essendo 
morto,  essi  V  hanno  voluto  fare. 

Fior.  Siete  cotanto  vago  d' andare  a  ferire  il  compa- 

Che 


qua- 
gli Accademici  si  dicano  entrar  per  terzi?  chi  s'era  op- 
posto al  Pellegrino,  che  si  potesse  chiamar  secondo?  C 
se  il  secondo  non  e'  era  ancora,  ed  esso  Pellegrino  da  Ca- 
pua,  senza  licenzia  della  vostra  magnifica  signoria  da  Fa- 
nano,  s'era  mosso  egli  il  primiero,  e  disfidati  av«va  seco 
a  battaglia  gli  amici  dell'Ariosto;  perché  non  poteva  una 
Accademia  di  Fiorentini  venire  in  quella  tenzone  a  pruo- 
va  con  esso  lui,  senza  il  medesimo  consentimento  della 
vostra  magnificenza?  Cosi  quando  da'quistionanti  scolari 
si  propongono  conclusioni  contra  Galeno,  o  contr' Aristo- 
tile, ninno,  da  quinci  innanzi,  potrà  rispondere,  fuorché^ 
quei  di  Pergamo ,  o  di  Stagira  ?  Nuove  riforme  di  statuti, 
che  si  propongono  oggi  da  questo  solenne  legislatore! 
Fermamente,  come  disse  quel  sozio  di  Calandrino,  egli 
non  se  ne  troverebbe  un  altro  di  qui  alle  porte  di  Parigi* 
Ma  se  per  li  due  combattenti  intendete  l'Ariosto,  e  Tor- 
quato Tasso,  perché  il  Pellegrino,  e  non  gli  Accademici, 
che  dopo  lui  comparvero  in  isteccato,  non  s'annovera  da 
voi  per  lo  terzo? 
Ott.  Ragione  poco  degna  di  loro; 
Fior.  Che  dolcezza  di  disputare,  che  gentilezza  di  prò* 
cedere  contra  un  Collegio,  che  mai  non  ebbe  che  far  seco 
cosa  del  mondo:  mai  non  sognò  di  nominarlo:  mai  noi 
conobbe:  mai  noi  senti  mentovare! 

Ott.  I  quali,  come  gentiluomini,  reputo  pure  dotati 
piuttosto  ai  modestia,  che  di  superbia . 

Fior.  Con  che  modestia  questo  Signore- rammemora  ai 
gentiluomini  gli  ammaestramenti  della  modestia! 

Ott,  e  dicendo  questo,  mostra  che  credano,  e  voglian 
far  credere  altrui,  che  se  essi  noi  difendevano,  non  fosse 
al  Inondo  chi  potesse,  o  sapesse  difenderlo.  E  pure  quan- 
tunque Firenze,  si^^me  citt^  che  in  ogni  cos^  è  felicisr 
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sima,  abbia  ora  qaella  dovizia,  che  sempre  ha  àTuta,  d'iiN 
gegni  belli  e  sottiH  in  ogni  professione  ; 

Fior.  Si  condannano  gli  Àccadenteici  Fiorehtiai  dal  di- 
screto siadice  Fananese  dèi  non  avere  aspettata,  che  tatto 
il  mondo  risponda,  prima  che  essi,aqiiistioili  di  cose  di 
poesia,  di  rettorica,  e  di  favella . 

Ott.  Ferrara  nondimeno,  patria  dell'  Ariosto,  ò  ia'<ni« 
sa  stessa  degli  Ariosti  non  è  priva  ia  tanto  di  f^lMMie  di 
dottrina,  che  ad  imprender  così  fatta  impresa  le  ■conve'- 
nisse  colà  ricorrere,  o  altrove.  Anzi  la  detta  città  di  Fer- 
rara, mercè  di  Dio,  e  del  generosissimo  suo  Principe  a- 
mator  de' virtuosi,  è  ora,  siccome  sèmpre  è  stata,  madre 
e  nutrice  di  spiriti  cosi  famosi  in  ogni  scienza,  che  a  nin- 
na altra  non  ha  da  portare  invidia . 

Fior.  Ferrara  è  pia  degna  sei  mila  volte,  che'Toi  iMfii 
sapreste  dire  in  miil'anni  con  mille  lingue,  oè  toì,  ite 
tutto  il  parentado  degli  Ottonelli  e  per  cagióne  dèi  gran- 
de, savio,  valoroso,  e  magnanimo  Principe  sno,  e  per  lo 
valore,  e  per  la  gentilezza,  e  per  ia  cortesia  degli  aoitato- 
ri,  e  per  cento  altri  ragguardamenti,  che  si  siiiino  da  tat^ 
to  il  mondo.  E  perciò  quando  comparve  a  Bologna  il  "vo- 
stro discorso,  quantunque  di  Ferrara  fosse  mandato,  ed 
in  Ferrara  apparisse  dato  alla  stampa,  si  tenne  per  fer- 
missimo da  ciascheduno,  che  non  fosse  pianta  di  quel 
giardino,  ma  qualche  sterpo  di  luogo  alpestre,  siccome 
poco  appresso  si  venne  verifleando.  S'ebbe,  dico,  ciò  per 
costolute,  sappìendosi  che  i  Ferraresi  sono  dolèi,  e  ems- 
nigni  di  sua  natura,  e  spezialmente  aSezionktissimi  ai 
Fiorentini  :  e  che  ricevono  in  grado  qualtttique  ptùnìBzta. 
di  animo  si  mostri  loro  d'onorargli,  tuttoché  bisognò  non 
abbiano  d'altrui  onoranza,  e  del  proprio  e  véro  oa6r  loro 
soddisfar  si  possano  appieno.  E  cotanto  piò  éiia  negli  àni- 
mi delle  persone  stabilita  questa  crédèticiEi,   quanto  da 
molti  si  sapeva  (e  se  n'erano  vedute  lettere)  òhe  dVpi'in- 
cipalissimi  gentiluomini  Ferraresi  erario  ^tate  ligli  Aijca- 
demici  della  Crusca  dello  'mpr^so  ufizio  'reridate  éòlétitii 
grazie.  E  voi  solo,  gentiluomo  nobilissimo  del'Ft^igbano, 
che  si  gran  parte  siete  della  nobiltà  di  Ferrara,  ve  né  sie- 
te scandalezzato.  Arrogante  Patrizio,  cheesseridd  d'altro 
Saese,  avesti  ardimento  anche  tu  di  presetitfeirti  a  ìpiella 
ifesa!  Prosuntuoso  Mazzoni,  il  quale  essendo  da  Cesena, 
prendesti  baldanza  di  porti  a  difendere  il  Fiorentina  gen- 
tiluomo e  poeta  Dante!  Insensata  Firenze,  che  non  sol 
non  ten' adirasti ,  non  sol  non  ne  facesti  ridenti  mento,' ma 
ne  lo  ringraziasti  per  molte  bocche ^^  e  con  pubbliche  di- 
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niòii^ilòtii  àtésti  ìÀ  animo,  e  tenérti  èònsigliò  di  Hsto-^ 
ràrnielò  ! 

Ott;  E  la  detta  tèÉk  degli  Aridòti ,  siccome  altresì  faà 
seAi^é  atUte  persone  littefàté,  ha  ora  il  Sighòre  Orazio, 
gibVibe  di  bellissime  lèttere,  il  ^ìiàle  dò^  il  Sìa.  Lodo- 
vico germoglia,  e  fiofràce  bimò  tale  nell'arbore  di  quella 
stirpe,  the  colle  j^rolé  della  Sibilla  ben  si  jpuò  dire: 
•  •  •  •  primo  àv^Uldo ,  non  deficit  alter 
.    AureùSf  et  sirhiliftondescit  i^irga  metallo. 
Flou.  La  Gtbsca  hià  Orazio  Ariosti  per  gentiluomo  à-* 
do^hó  Ai  bèlle  lettere,  Vie  blamente  per  giòvi o^  di  gran- 
de Bpèranzà,  ma  p6!r  Tétteràto  di  mol^à  p^aova.  Ma  che 
Tòfetc  Voi  dir  perciò?  Pert;hè  foss'egli  atto  a  contrap- 
porsi al  Dialogo,   ninno  altro  il  poteva  o  doveva  fa- 
fé?  O  restò  ^gli  perciò  di  farlo  in   ogni  maniera?   O 
tion  fhrotio  da  esbò  hledèsimo,  con  una  lunga  lette- 
ra', e  meiti  d'affettò,  tfi  dtlella  cortese  impresa  gli  Ac- 
icàdeàiici  ringraziati?  E  che  lègge  è'^esta,  che  ne  im- 
ponete ?  Di  quale  a'rchiVio  VWn'velta  tratftà  ?  Che   sola- 
mente q^ei  della  stésirà  ^iì^ortér\a\  ò  quei  della  stes- 
sa patria  possano  in  dispute  di  lettere  a  fatore  apparec- 
chiarci 'degli  Scrittóri .  E  ^e  nel  fi'òe  di  quel  libretto  no- 
vero i^ll  Accàdemid  queste  ^to/lè:  rHa  di  difender  v  A- 
Hàsto  colto  stesio  ri^r^Cy  cól  t/Uale  altri  ha  offeàà  Ini  mor- 
to ^  i?  che  per  àe  ìhedésifno  non  pUò  rispondere /dlla  (fue^ 
Ma;'Alceivàbper  se  médéslhió,  non  iréhHérò  eia,  mi  cre- 
do io,  a. conchiudere  èro,  che  vorre&té  sofisticare,  cioè, 
the  là  *difeì$a  di  quel  ^pàeìk  tion  A  ix)téis^e  prendere  da 
iltiòlti  Vivi .  Iffa  ditemi  |ler  Vòstra  fede ,  Sig'iiclr  dottore , . 
'qtiar  è  Véramente  là  padf  là  vostra  ?  Fananó,  castèllo  pò* 
^to  su  i  mónti 'dt^r^'i^tiètitifiitò .  Piacemi,  ed  è  patria  dà 
'soddisfar jyebe,  e  dèlia  qùàlé 'ed  in  arhii,'ed  in  lettere  sò- 
Ido /àò^cifti  Màìtì  tidjiiiiii^di  Valóre:  tra  i  quali  non  sarebbe 
dà  tàdèrMià  miù,'diè|òggi'iiièrttametite  in  'ptibbiico  e  orre- 
VoHsfsimò  rfeggimetAò  si  iriti*tÉova -Jliire  in  Ferrara,  e  Gian 
Fflfppo  Màgnaffiitli  altresì,  persóna,  che  per  Iscienzia  e 
teótià^ia  di  mólte  còte,  per  hobitt&'di  còf^tùmi,  e  ()ér  cor- 
tesia è  meritevole  d'ogni'tiiiÒràhza.  IVfà  se  voi  siete  da  Fa- 
tiWiò,*è^ey[i  Ottotfèlfi  ;  peMxè  per  Torquato,  eh'  è  Ber- 
^ànt^ó  ts  de'Ta^si,  tògliete  Vói  latiUritaGiHà?  E  ^e,  es- 
ondo aegirÒttUnèlIi,^  dèi  Castel  di  Fahatio,  vi  fate  le- 
éitò  il  farvi  fhùàn't!  per  Torithato  fas^o  delta  nobilissima 
'Óittà'di  Bèrgàtiió;  còme  agli  Accàdeihicì  della  Grhsca, 
•^ehtiltiòmitarai  Firetire,'fe  d*àltWhde,  vòlete'hecar  l'dr- 
¥in^go  per  TAtrosto,  tìóbilissiiUo^errarede?  E  ^e  Màxima- 
tè  qdegli  Ac(ìàdeaii<ii'deH'*  avèrti  prostintaoHàmèntò  quasi 
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rapita  qnella  onérela;  la  quale  i  cittadini,  e  consorti  del' 
l' Ariosto  avrebbono  per  sé,  e  senza  straniero  ajato  sapu- 
ta ben  sostenere;  con  che  viso  t'  armale  toì  per  lo  Tasso, 
il  qu  ile  non  solamente  nella  sua  patria  ha  cotanti  aomiai 
più  poderosi,  che  voi  non  siete,  e  faor  della  patria  cotan- 
ti amici  parimente  da  più  di  voi;  ma  celi  stesso,  sensa 
bisogno  d'altrui  soccorso,  è  attissimo  a  diffinirla?  E  se  il 
nodo  dell'amistà,  che  seco  dite  di  ritenere,  di  ciò  estima- 
te degna  cagione,  perchè  il  medesimo  ad  an  Collegio  non 
fate  buono  di  nobili  nomini  di  Firenze?  città  tanto  più 
obbligata  alla  gloria  dell'  Ariosto,  che  la  stessa  patria  di 
lui  medesimo,  quanto  egli,  meno  obbligato  che  alla  pa- 
tria, forse  al  par  della  patria  l' amò,  l'onorò ,  la  celebrò, 
ed  esaltolla  ne' versi  suoi? 

Ott.  Ma  se  eglino  dicessero,  che  essendo  essi  Fioren- 
tini, sono;^  per  conseguente  più  intendenti  della  lingua 
Toscana,  che  i  Lombardi;  e  perciò  non  i  Lombardi,  ma 
essi  soli  potevano  intieramente  difender  T Ariosto,  il  qua- 
le scrisse  il  suo  poema  nei  loro  idionm  ; 

Fior.  Bello  argomento!  Maestro  Gerardo  di  Nerbona , 
che  si  fu  medico,  non  n'  avrebbe  saputo  fare  un  cotale  • 
Quasi  nella  difesa  degli  Accademici  la  me nomissima  par- 
te delle  qnistioni  non  sia  di  quelle,  che  pertengono  alla 
favella.  Buon  per  quel  di  Ghinzica  vostro  collega,  se  aUa 
Bartolommea  n'avesse  saputo  apparecchiare  un  si  fiitto. 

Ott.  Ciò  farei  io  lor  buono,  se  oltre  alla  diritta  opinio- 
ne del  gran  Bembo,  che  è  in  contrario; 

Fior.  U  Bembo  non  solamente  fa  grande^  e  scienziato, 
e  intendentissimo  delle  lingue,  ma  modestissimo  ancora, 
come  quelli,  che  principalissimo  gentiluomo  fu  d'una 
città  principale  .  Non  per  tanto  quella  sua  opinione  non 
fu  diritta,  di  che  ora  volete  armarvi.  E  già  da  tanti  è  sta- 
ta abbattuta  con  realissimi  e  irrepugnabili  dimostramen- 
ti,  e  per  V  ultimo  dal  Varchi  neir  £r colano ,  e  dal  Salvia- 
ti  negli  Avvertimenti  della  favella,  che  fate  vergogna  al 
presumer  vostro,  a  valervi  di  cosa  di  già  sì  Ic^ora^  senza 
guernìrla  di  qualche  nuova  manifattura,  discentrata  del 
vostro  profondissimo  cervellone . 

Ott.  Non  si  vedesse  per  chiarissime  pruove,  che  i  To- 
scani, e  i  proprj  Fiorentini  moderni  non  son  punto  mi- 
gliori osservatori  delle  regole  della  lingua  (tuttoché  col 
latte  delle  madri,  o  delle  balie  l'abbiano  appresa,  e  yì 
sieno  cresciuti,  e  invecchiati),  di  quello  che  si  sieno  gli 
altri,  i  quali  avendo  imparate  esse  regole  da  coloro,  che 
dei  bel  volgare  son  tenuti  padri  e  maestri,  in  guisa  le  si 
hanno  fisse  nella  mente ,  cne  in  iscrivendo  non  cadono 
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cos\  di  leggieri  in  errori .  Pur  conceduto  loro,  che  o  per 
tiuesta,  o  per  altra  ragione  dovessero  pigliar  la  difesa 
deir  Ariosto; 

Fior.  Or' ora  voglio  provarvi,  che  i  moderni  Toscani 
jK>pravanzano  tutti  gli  altri  d'altre  provincie  nel  bene 
scriver  toscanamente.  Il  Signor  Giulio  Ottonelli,  che  non 
fu  mai  in  Toscana,  tutti  i  non  Toscani  uomini  supera  di 
gran  lunga  nello  scrivere  in  buon  toscano  :  i  moderni  To- 
scani nello  scrivere  in  buon  toscano  superano  il  Signor 
Giulio  Ottonelli;  ergo  la  conclusione  è  chiarissima.  La 
prima  è  assioma,  e  non  può  negarsi:  la  seconda^  se  non 
per  le  prose  del  Casa,  o  per  lo  Seneca  del  Varchi,  o  per 
altre  opere  di  Fiorentini,  o  Sanesi,  o  d'altri  della  Tosca* 
na ,  sì  almeno  viene  a  provarsi. per  te  scritture  del  Cara- 
fulla ,  per  la  cronica  del  Mangia  da  Siena ,  pe'  discorsi  del 
Bratti,  e  per  la  rettorica  dello  Gnogni:  a  ninno  de'  quali 
sono  più  che  certo,  che  non  v'attentereste  di  contra- 
stare . 

Ott.  Essendo  essi  collegio  di  tanta  nobiltà ,  e  lettera- 
tura, come  dicono  nella  lettera  dedicatoria,  e  come  mi 
giova  di  credere,  che  sieno: 

Fior.  Non  essi,  i  quaK  non  vi  torrebbono  questo  pro- 
cedere a  voi ,  ma  il  lor  Segretario  gli  nominò  con  quel  ti- 
tolo, come  dee  ogni  buon  ministro,  per  verità,  e  per  re- 
verenza: e  come,  da  voi  infuori,  che  tanto  siete  stato  of- 
feso da  loro,  son  nominati  da  tutti  gli  altri,  che  abbian 
contezza  del  fatto  loro  . 

Ott.  Se  volevano  lodare,  esaltare ,  e  magnificare  l'A- 
riosto (  che  tanto  noi  posson  fare ,  che  egli  assai  più  non 
meriti),  perchè  poi  fuor  de'  termini  dicevoli  a  gentiluomi- 
ni,  ed  a  letterati  ; 

Fior.  Bona  verba  quaeso,  signor  Dottore.  Or  convien- 
si  a  uomo  di  roba  lunsa ,  a  persona  che  rende  ragione  a 
banco,  il  trascorrere  nno  alle  ingiurie,  fino  alle  invetti- 
ve, fino  a' libelli? 

Ott^  Con  parole  si  punsenti  biasimare,  abbassare,  ed 
avvilire  il  Tasso,  il  quale  e  anche  egli  degnissimo  d'ogni 
onore,  né  mai  ha  loro  data  cagione,  secondochè  io  credo, 
d'odio,  o  di  sdegno? 

Fior.  Se  avete  letta  la  lettera  dello  'Mferigno,  e  non  a- 
vete  compreso  in  essa ,  se  v'  era  stata  cagion  di  sdegno  , 
siete  d' un'  apprensiva  molto  svegliata  :  se  non  v'  è  stata 
mandata  in  sedici  mesi ,  siete  un  diligente,  e  accorto  qui- 
stiouatore:  se  da  voi  è  stata  veduta,  e  v'infignete  di  non 
saperla ,  datevi  il  titolo  per  voi  medesimo ,  che  giudicate 
vi  si  convenga. 

Contras^.  T.  L  ig 
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mini,  9  gli  2|Uri  cittadipaesi  del  nostro  tempo,  poU^  Ipr 
tipinità  della  Mes^i^ggioe  :  coii  cf^e\  ]qr  jtfetsef  r^tfif 
Messer  piovanai ,  M^sser  Claud] ,  Mea^^f  Franpefp^  y 
Messeri  Sperooi|  Hjlesserì  A1^8saii4ri ,  pqde  )»aiif|o  ^yiriUr 
te  l'opere  loro:  e  imparinp  dal  Sigopfe  pttpneljl  mfif 
che  Terranno  da  quinci  inni^nzi,  a  fami  far  |%rgP  ftlnU 
brigata .  E  forse  che  ai^po  qadV  Quoneìii  non  ^  oogfippi^  » 
che  delU  Signoria  ottinifunent^  accomp^gpi  yormfQ^\^ 
za,  e  che  colT illustre,  npn  che  col  signore,  pai||p(igg^ |^ 
ne  in  livrea?  E  quantunque  dic^  il  proverbi^)  mi  pjì^ 
che  luce  non  è  oro;  è  (yureaU'pro,  nel  pr^mp  Sffoair^P) 
l'ottone  e  l'orpello  Msai  iimì^i^uiei  e  gtàpjjlk  af^n^ì^ 
rimaso,  e  ha  tolti  i  quarteruoli  in  <^mbìp  4i  porin  4'or9t 
e  a  voi ,  che  siete  mitologista,  dee  soT?enirne  dégjli  Memr 
pii  da  quattro  in  su.  Ma  qu^l ,  domip,  c^gipna  T^  ^f"K9 
che  agli  splenjdpr  di  (fuel  titolo  non  appiccasie,  per  gii^i^r 
ta  della  derrata ,  ch'eratate  anche  Podestà,  cbis  npQ  nuop* 
ta  però  un  frullo?  lAassimameote  cl^  aTerqitfe  i^^^anx^  lo 
innanzi  del  Afaestro  Simon  da  Villa,  che  ppir  a^V  egli 
fu  conventato,  e  pel  nominare  il  suo  ai^iicp  da  Sa|iq$^, 
non  tacque  la  Podestà  di  Furlimpppp|i,  4^Ma  Vf^P  |9ra| 
nel  tempo  che  quivi  dice  la  stori^,  stajtp  qjf^i  jral^njke 
giudice  solennizzato. 

Ott.  e  per  entro  (io  pp|  coi^nci^to  ^  vedere  ^^c^f^  as- 
sai leggieri,  e  frivole  opposizioni. 

Fioa.  Sono  leggieri,  e  frivole  per  accidente ,  cioè  in 
riguardo  della  vostra  eccellepiissima  gravità.  IVfaperchj^ 
voi ,  persona  di  gravità,  di  dugento  leggieri  e  fr^yoie.op» 
posizioni,  di^ci  s^J^  delle  ,pi^  frivole  e  p^^  leggi|ep  a- 
vete  sceljbe  per  contrastarle?  cioè  qi^Ue^  c|;i^e  ?'  femplici 
vocaboli  attengono,  e  jdt  e^  tolt^  /(pyL^ente  menoma 

Sarte  ?  Gonci^ossiacosaobè  d^bitandois^  iMh  Crisma  ijp 
ette  dieci  opposizioni,  a  oltr'  a  cento  cinquanta  tra  pa- 
role, e  modi  della  G/erusaiemme  lil]|e;rata,  ;i^oi  di  qujqdMsi, 
o  sedici  spie  v'appar,ecchiate  a),Lo  sc,iog|jfiiento^  .4' /%^^Ue 
dico,  che  il  Calepino,  e  il  Gornucppì^,  e  la  Fabbrica  dcjl- 
]' Aiuolo  vi  fece  p^rer  più  agevoli  a  diobiarire:  ponsi^de- 
rando,come  discreto,  c^ie  doU;rina  così  nascosa  ^non  po- 
teva esser  mai  pervenuta  a  ^tiz\a  <^gr  ignoranti  Fioren- 
tini; ma  alla  profondità  solamente  del  vostro  specolatiTp 
conoscimento  si  doveva  non  occultare. 

Ott.  Volendo  pur  credere,  che  quei  Fiorentini  siejpo 
persone  Utter^te,  ho  stimato  fra  me  stesso,  che  il  tutto 
sia  stato  fatto  d$i  giuoco,  e  pe,r  proys^*e,  qu^l;i  ferule,  f 
gagliarde  rispos.te  s^ia  per  ritrovare,  e  per  addurre  il  Si- 
gnor Torquato  ,9^  sc^  difesa  •  Ma  quf^do  fina^i^cuite  mi  mo- 
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no  avveduto,  cbe  si  parla  da  dorerò ,  e  su  il  saldo ,  e  che 
la  Gerusalemine  non  pare  è  biasimata  a  lato  al  Furioso., 
ma  è  risolutamente  siudicata  indegna  d'apparire  tra  i 
poemi,  benehè  di  mediocre  bontà  ;  veramente  son  rimaso 
non  poco  maravigliato . 

FioB.  Vien  qua  Aaeensio:  cementaci  queste  parole: 
pure^  cioè  bencnè  si  roostrassono  tanto  idioti  :  Quei  Fio^ 
re/i/7/u,  cioè  Fiorentini  sì  disprezzabili,  e  che  da  me  si 
nominan  con  istomapo  •  Vedete  se  questo  uomo  è  cruccia- 
to ben  daddovero.  Fermamente  gli  Accademici  della  Cru- 
sca gli  deono  avere  ucciso  il  padre,  o  i  figliuoli . 

Ott.  e  ae  agli  Accademici  è  paruto,  e  torse  a  ragione» 
molto  strano,  cbe  il  Pellegrino  con  troppo  ardire,  e  sen- 
za esser  costituito  giudice,  non  cbe  senza  citar  la  parte, 
abbia  data  così  diffinitiva  sentenzia  centra  il  poema  del- 
l'Ariosto a  favore  di  quello  del  Tasso; 

FioB,  Arram^ta,  cb'e'son  tordi:  qui  n'  atterra  due  in 
nn  colpo'solo,  To  su.  Pellegrino:  to  su,  Tasso. 

Ott.  Altrettale,  e  perawentnra  non  a  torlo, a  me  è  pa- 
rtito di  loro , 

FioB.  Vedete  modestia  d' uomo,  per  non  dir^;  appunto 
come  dice  di  Tindaro  la  Licisca,  il  quale  si  mette,  come 
del  pari,  con  un  collegio  di  nobili  uomini,  quali  sono  gli 
Accademici  della  Crusca  !  Cbe  umiltà ,  se  pur  sa ,  che  per- 
sone eVsieno!  cbe  saviezza,  se  non  son  da  lui  conosciuti. 

Ott.  Poiché  anch'essi  senza  averne  giuridizione  alcu- 
na né  ordinaria,  né  delegata; 

FioB.  La  giuridizione ,  quando  bisognasse,  si  mostre- 
rebbe. Ma  voi,  Messere,  non  l'avete  studiata  bene.  Tor- 
nate adunque  a  leggere  il  titolo  dell'operetta  degli  Acca- 
demici, e  troverete,  cb'e'dice  non  sentenzia  ma  difesa. 
Ora  in  qnal  dottrinale  avete  voi  apparato,  che  chi  difen- 
de si  faccia  giudice?  Camminate  poi  pur  innanzi  nel  det- 
to libro,  e  troverete  scritte  queste  parole  :  Diciamo  adun' 
qtse ,  non  più  come  avvocati  aeW  Ariosto,  Parvi,  che  no- 
minandosi essi  avvocati,  s' arroghino  persona  di  giudici  ? 
Adunque  che  somigilanza  è  questa  tra  il  vostro  parervi 
(«trano,  e  que)  della  Crusca  ;  se  quella  del  Pellegrin  fu 
sentenzia,  e  la  loro  è  stata  difesa? 

Ott.  e  senza  v^er  l'appello  dell'Ariosto; 

FioB.  Vedendo,  cbe  in  assenzi^i  dell'  Ariosto  la  vostra 
magnificenzia,  a  cui  perteneva  principalmente,  non  ave- 
va ella  per  lui  appellato;  ebber  talento  quegli  Accademi- 
<;i,  non  di  giudicar,  come  dite ,  ma  di  appellar  essi  daHa 
sentenzia. 

Ott.  e  servar  q«fiHo,  cbe  òmoQ  i  gipdici ,  bani;io  prò- 
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e  nel  ventesimo  del  Paradiso: 

E  quel,  che  segue  in  la  circonferenza ^ 
Di  che  ragiono y  per  Varco  superno 
Morte  indugiò  per  vera  penitenza. 
Taceio  con  altri  moderni  T  Ariosto,  il  qaale  nel  canto 
trentesimo  settimo  disse: 

Ella  si  mostra  tutta  lieta,  e  finge 
Di  queste  nozze  aver  sommò  desio , 
E  ciò ,  che  può  indugiarle  J addietro  spinge , 
Non  eh* ella  mostri  averne  il  cor  restio; 
e  taccio  ancora,  che  il  detto  verbo  sia  stato  usato  passiva- 
mente dagli  antichi,  e  dai  moderni.  Ora  se  tanti  Accade- 
mici dicono  questo  intorno  al  predetto  indugiare  ;  minor 
maraviglia  dee  parere,  che  un  Ruscelli,  abbagliandosi, 
dicesse,  che  il  verbo  avvamparci  non  si  poteva. usare  in 
attivo  significato:  ancora  che  il  Petrarca  nel  sonetto  Po/- 
che  mia  speme ....  dicesse  : 

OndHo  consiglio  voi,  che  siete  in  via  ^ 

Polgetei  passi,  e  voi ,  eh'  Amore  avvampa , 
Non  v'  indugiate  stdl* estremo  ardore. 
Fior.  Leggesi  questa  opposizione  nella  difesa  dell'  A- 
riosto .  Gonsentele  il  Tasso  nell'Apologia .  Gintrastala  nel- 
la sua  Replica  il  Pellegrino.  Al  quale  rispondendo  per 
l'ultimo  lo  'N farinaio  secondo,  e  la  predetta  opposizione 
per  verissima  sostenendo,  e  ribattendo  tutte  le  pruovein 
ciò  prodotte  dagli  avversarj ,  colà  vegga  il  savio  lettore , 
che  in  ninno  de' luoghi  recati  avanti  dairOttonelli  sta  lo 
indugiare  :  come  egli,  troppo  correndo  a  furia,  si  fece  a 
credere,  in  attivo  significato:  e  imparino  i  troppo  arditi , 
a  spese  di  Ini,  a  non  esser  tanto  sicuij^i  ne'  pelaghi ,  dov'ei 
non  pescano,  o  dove  e' non  pescano  a  fondo.  Dello  sforza- 
to appicco,  eh' e' prende  intanto  di  bastonare  il  Gintio,  e 
il  Ruscelli,  dov'è  notabile  il  dispregio  in  quelle  parole  : 
che  un  Ruscelli;  s'è  già  mostrato  in  universale,  che  non 
di  sua  Signoria,  ma  è  colpa  di  sua  usanza: 

Ott.  Gli  oppongono,  che  non  si  accorgendo,  che  la  vo- 
ce y£ore  nel  verso  di  Dante,  donde  l' ha  presa; 

Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde  ; 
sia  avverbio,  e  Ndi^ìà punto  ;  egli  abbia  detto: 

Invitti  ,  infin  che  verde  è  fior  di  speme . 
Ma  posto  che  nei  detto  verso  di  Dante,  che  è  al  terzo  can- 
to del  Purgatorio,  fior  sia  avverbio  (  che  anche  per  nome 
prendere  si  potrebbe),  in  altro  verso  però  del  medesimo 

r)eta,  cioè  al  trentesimo  quarto  canto  dell'Inferno,  non 
già  altro,  che  nome: 

Io  non  mori\  e  non  rimasi  vivo  : 
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Pensa  oggimai  per  te,  $'  ìiai  fior  d^ ingegno , 
Qual  io  div  enni ,  d*  uno  e  d' altro  privo  ; 
nel  qaal  luogo  è  ben  cieco  colui,  che  non  iscorge  fiore  es- 
ser  nome;  siccome  sarebbe  anche  punto  ^se  in  vece  diy^o-* 
re  vi  fosse  posto,  cioè  :  S' hai  punto  d' ingegno:  il  qual  poi 
avverbio  sarebbe,  se  si  dicesse:  S* hai  punto  ingegno;  ov- 
vero :  Se  tu  se' punto  ingegnoso. "E  se  Dante  avesse  detto: 

Pensa  or  per  te,  s*in  te  è  fior  d'ingegno  ; 
non  sarebbe  egli  stato  il  medesimo,  che  è,  Se  hai  fior 
d*  ingegno  ?  E  pure  a  iorzià  fiore  sarchile  stato  nome  jion 
meno ,  che  si  sia  nel  verso  del  Tasso.  £  il  vero,  che  fiore 
vale  punto ,  o  cosa  tale,  metafora  presa  dai  fiore  (  siccome 
avviso)  che  è  cosa  pubblica;  ma  il  Bembo,  laddove  parla 
della  predetta  voce,  non  dice  però,  che  ella  sia  avverbio  : 
né  lo  dice  il  Varchi ,  ove  anch  egli  ne  ragiona  ;  anzi  la  ri- 
pone tra'  altri  nomi  dello  stesso  significato,  allegando  in- 
sieme il  verso  proprio  di  Dante ,  addotto  dagli  Accade- 
mici. 

Fior.  Veggasi  la  difesa  dell'Ariosto,  l'Apologia  ,  lo  'N- 
fariuato,  il  Pellegrino  nella  Replica,  e  la  Risposta  fattagli 
intorno  a  questo  dallo  'N  fari  nato  secondo  ,  e  vedrassi  chi 
ha  ragione. 

Ott.  Gli  oppongono ,  che  egli  abbia  usato  impropria- 
mente breve  per  piccolo ,  giuir dingo  per  avvertito ,  e  pie- 
toso per  pio:  del  primo  non  adducono  il  luogo,  del  secon- 
do allegano  : 

E  tacito  y  e  guardingo  al  rischio  ignoto; 
dei  terzo: 

Canto  Parme  pietose^  e  7  Capitano; 
ì  quali  errori  dicono  motteggiando  non  esser  del  Tasso  , 
ma  del  suo  non  intender  la  lingua:  la  cui  forza  se  celi  a- 
vesse  intesa  bene,  dicono  parimente,  che  non  avrebbe  ad 
ogni  cosa  addossato  il  povero  mattutino,  come  fece,  di-» 
cendo : 

Se  parte  mattutino ,  a  nona  giunge» 
Or  quanto  al  breve  ^  dovevano  i  Fiorentini 

Fior.  Dice  i  Fiorentini  ^  come  se  gli  Accademici  della 
Crusca  sien  la  Repubblica  di  Firenze,  volendo,  per  qual- 
che nascoso  odio  eh' e' porta  a  quella  nazione  (senza  che 
e' sappia  forse  perchè),  fa  privata  causa  render  comune  • 
Siete  appena  lucertola,  e  sputate  tanto  veleno?  or  che  fa- 
reste, se  foste  serpe? 

Ott.  Adducere  il  luogo,  dove  il  Signor  Torquato  l'ab- 
bia secondo  loro  male  usato. 

Fior.  L'usa  forse  una  volta  sola,  che  tante  diligenze 
ci  bisognassero:  senza  che  si  sarebbe  fatto  torto,  non  pu- 
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re  al  libro,  tniè  alio  stesso  Pellegrino,  cKe  cosi  ben  016* 
strava  d'averlo  a  mente*  E  al  PelIegrÌDO,  non  a  voi ,  fu 
dagli  Accademici  rivolta  q«eila>  scrittura,  non  ricorda»* 
dosi  essi,  che  e* era  vostra  Elccellenxa  sopnmtendente  del- 
la gabella  degli  impacci:  che  s'avesser  pensato  a.€|iie»to  , 
non  si  sarebbe  lasciato  dal  Segretario  d''«vere  il  dovuto 
riguardo  airocéupatissima  persona  vostra. 

Ott.  Che  non  so  chi  sia  cosi  scioperato ,  cbe  voglia 
voltare  tanti  fogli  per  ritrovarlo . 

Fica.  Qui  lascerò  rispondere  al  Tasso,  il  cui  libro  vien 
dispregiato- da  voi  in  queste  parole . 

Ott.  A  me,  che  due  vol^te  per  nia  ricreazione,  e  perchè 
egli  il  vale,  ho<  letto  qìÈeì  poemai, 

Fi  »K.  iNion  potevate  nè^  pnvfair  di  voi  con  pi  jt  diguitò ,.  né 
alla  Gerusulemme  liberata  dar  lode  pia  singolare,  che  di- 
cendo, che  ella  vale,  cioè  merita  a  esser  due  volte  letta 
da  un  par  vostre. 

Ott.  Occorre  al  presente  questo  esempio: 
7>  soio ,  o  figlio  di  Bertoldo  yfuora 
Del  mondo  in  ozio  un  bres^t  angolo  serra  ; 
e  qoest'  altro  : 

Soggiunse  poscia  :  in  là  »  donde  riceve 
L'alta  sposina  mese  hit  a  e  f  aura  e  7  die^ 
Di  notte  ascesi  t  e  trapassai  per  breve 
ForOy  tentandffinaccessibil  vie; 
ove  breve  in  vece  di  picciolo  è  detto .  Intorno  a  cbe  no» 
niego  che ,  avvengachè  ci  sieno  assaissime  cose,  le  qurtli 
brievi  e  picciole  si  dicano,  come  giorno,  notte ,. viaggio , 
miglio,  spazio,  tela,  istoria,  dolore,  conforto >  e  simili  ; 
altro  per^  è  brieve ,  altro  hpìccÌQlo\y  inquanAoi  Funo  è  con- 
trario dt  lungo- ^  U altro  di  grande. 

FioK.  Che  breve f oro y  e  bre^Mt  cessai^  che  in  vece  di  x/'c- 
dola  cesta,  e  di  picciolforo  ,  s'usò  dal  Tasso,  sia  cocitr'al- 
la  proprietà  della  lingua,  si  dimostra  con tr'alT  Apologia 
dafr Accademico  Infarinato.  Il  qual  luogo,  fingendo  qui 
rOttonelli,  che  stato  veduto  non  sia  da  lui,  vidice  le 
stesse  cose ,  che  nella  detta  Apologia,  e  nel  predetto  'Nfa- 
rifiato  si  traevano  appunto  nel  cKtla  luogo .  Pensino  a- 
dunque  eolor,  che  leggono,  se  meritai  il  pregia  a  spende- 
re il  tempo  nelle  sue  ravole  . 

Ott.  Ma  ci*  sono  delle  cose  ancor»,  che  sebbe»  uiccio- 
]if^,enon  brievi  pare  che  s'abbiano  da  dire;  nondimeno 
anche  brievi  talora  si  son  dette.  Tale  è  uomo,  che  piccio- 
lo  si  dirà  da  tutti  comunemente,  e  non  brieve;  tuttavia 
£1  dire  Ovidio  a  Safo  : 

SiÀ^n  brevisy  at  nonènn^  qujd  terrus'  iuipleat  i/iii,ics  , 
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Est  miài:  measurutft  noniinis  ipsafero. 

Fior.  A  questo  basterebbe  rispondervi,  che  h  una  gen^ 
til  p ruo V a,  co u fermare  la  significanza  di  brt\fe  toscana  vo- 
ce, coL  bt'es^h  d' an' altra  lingua.  Ma  voglio  ribattervi  in 
an  altro  modo.  Che  Y  uomo ,  potendosi  chiamar  curio ,  si 
può,  per  conseguente,  dirgli  anche  breve.  Ma  che  il  me- 
desimo aggiunto,  cioè  di  corto  a  cesta  e  a  foro  dar  non  sì 
possa  per  k>  contrario  «  Tha  mostrato  espresso  lo  'N  fari- 
nato. 

Ott.  e  il  Petrarca,  parlando  ài  g'fjcciola  ^  che picciola 
propriamente  si  dice,  aice  nel  Sonetto:  Conobbi n  quanta 
il  citi.,» 

Onde  quant  io  di  lei  parlai ,  n^  scrissi^ 

Ch'or  per  lodi  anzi  a  Dio  pref^  nu  rende  j 
Fu  hre^à  stilla  d' infiniti  abissi  • 
E>  Dante  nel  cantei  trentesimo  terza  dell'  Inferno  disse  : 
Brei^e  periugfo  dentro  dalla  muda , 
La  ifualper  me  ha  il  titol  detta  fame  ^ 
E  'n  ehecom^ien*  ancor  eh' (dtri  ai  chiuda  f 
M* ai^ea  mo§tr'alo' tee. 

Fior.  Tuttt  questi-  luoghi  nello  'Nfarinato. 

Ott.  Quello ,  che  pit:ciol<^  pare,  che  propriamente  si 
debba  dire;  sìecomìs  ti  disse  W  Boccaccio,  il  quale  nek  pri- 
mo libre  della  FÌMaHietta  cosi  scritto  lasciò:  Io  adunque 
eccitala  alzai  il  sonnacchioso  cdpo^  e  per  picciolo  buco  v/- 
di  entrare  nella  mia  camera  il  nuoi^o  sóle.  E  nella  quarta 
novella  della  prima  giornata:  e  parendogli  aver  sentito 
a kuno  stropiccio  4i  piedi y  ad  un  piccolo  pertugio  pose 
l'occhio* 

Fior.  Chi  niega  il  picciolo  al  breve?  Qui  si  contende 
di  bres^e  posto  per  picciolo ^  làon  di  picciolo  in  vece  di  bre-- 
ve.  Voi  uscite  determini.  Signor  Dottore  «  Questi  due 
nomi  non  s'  arrovesciano . 

Ott.  Ora  se  Ovidio  à  Safoy  iV  Fetrarea  a  stilla^  e  Dante 
a  pfrtu^io  han-no  dato  V  aggiunta  di  bre^'t  ;  il  Tasso  per- 
chè uà  angolo  noi  potrà  egli  dare?  e  pere bè^  non  9tjoro, 
che  è  fratel  carnale  di  pertugio? 

Fior.  L»  Crusca  riprese  breve  eoo/oro,  e  cesta;  e  del- 
l'e7^^o/o  non  parlò  mai. 

Ott.  Quanto  a  sguardi ngo  volendo  gli  Accademici  pro- 
var Terrore  del  Tasso ^  dovevano  insegnare  altrui,  che 
importi  la  detta  voce . 

Fior,  il  perchè  il  vi  dice  lo  'Nfarinfato,  e  mostravi  in- 
siememente  la  differenza^  che  ha  tra  pertugio  e  foro. 

Ott.  Altrimenti  crederò  io,- e  crederanno  forse  anch« 
gli  altri ,  che  esso  Tasso  oltimameutc  T  abbia  usatu^  vp- 
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lendo  dire,  che  Tancredi  se  ne  giva  al  rìschio  della  selva 
incantata,  cauto ,  e  salla  gaardia . 

Fior.  Già  vi  s'è  detto,  che  gli  Accademici  rispondeva- 
no al  Pellegrino ,  il  quale  sapeano,  che  non  aveva  punto 
bisogno  di  questi  digrossamenti .  IMa  voi ,  che  non  primn, 
che  nella  fin  del  passato  maggio  dell' 86.  il  vostro  libretto 
d'oro  avete  fatto  stampare,  come  vi  siete  tanto  indugiato 
a  richieder  questa  chiarezza,  se  nella  sua  Risposta  lo'N- 
farinato  la  vi  diede  egli,  che  nel  principio  di  settembre 
del  preterito  anno  fu  pubblicata? 

Ott.  Cosi  l'usò  il  Boccaccio  nel  Laberinto,  dicendo; 
U  una  è  la  tua  età^  la  seconda  sono  gli  tuoi  studj  ,  delle 
quali  ciascuna  per  sé ,  e  amendue  insieme  ti  dovean  ren- 
dere cauto  e  guardingo  dagli  amorosi  lacciuoli* 

Fior.  Vedete  valenterie,  che  son  queste  dell'  OttoneU 
li  :  copia  il  luogo  medesimo,  prodotto  dal  Pellegrino  nella 
centoquarantanovesima  replica  della  sua  Replica .  Il  qua- 
le ,  come  in  ciò  si  ribatta  aallo  'N  fari  nato  secondo ,  vada 
a  leggerlo  nel  suo  libro  alla  Risposta  del  medesimo  nume- 
ro, eh'  è  posto  in  fronte  alla  detta  Replica. 

Ott.  Era  parimente  bisogno,  che  essi  Fiorentini  mo- 
strassero la  differenza ,  che  essi  fanno  tra  pietoso ,  e  pio; 

Fior.  Le  cose,  che  si  fanno  fin  dagli  scempj,  solamen- 
te alle  insensate  persone  si  convengono  snocciolare . 
Guardate  un  poco,  se  '1  Pellegrino  fa  egli  questa  doman- 
da, o  s' e'  mostra  di  saper  bene  per  se  stesso,  qual  sia  ap- 
punto la  differenza  di  quei  due  nomi,  senza  ch'altri  glie- 
le spalanchi.  Vedetel,  dico,  nella  sua  Replica  nomata: 
dove  solo  air  autorità  del  Tasso  riduce  tutta  la  scusa  .  Ma 
che  vi  bisogna  colà  andare  per  veder  quel  luogo  del  Pel- 
legrino, se  come  faceste  del  precedente,  nel  predente  vo- 
stro si  riconosce  trasportato  tutto  di  peso  ?  Se  là  adun- 
que d'andare  a  rilegger  non  v'ò  mestieri,  rileggete  lo  'lV- 
farinato,  e  arrossirete  d'aver  cacciato  per  lo  cerco.  E  scal- 
tro vorreste  per  vostro  colmo,  il  secondo  'Nfariuato  vi 
empierà  il  sacco,  là  dove  egli  disputa  contr'alla  scusa 
recata  avanti  dal  medesimo  Pellegrino. 

Ott.  Acciocché  si  sapesse,  perchè  il  Signor  Torquato 
dovesse  dire  l'arme/^/e  ,  e  non  Y  ecciae  pietas t: 

Fior.  Perchè  pietose  vai  misericordiosa,  o  compassione^ 
voli:  e  r  aver  detto  nella  proposta  di  cotal  libro:  Io  canto 
le  mesicordiose  arnn.  o  compassionevoli  di  Gq/fredo ,  seL"» 
rebbe  stata  una  melensaggine. 

Ott.  Ed  insieme  altri  avrebbe  imparato  quello,  cb« 
volesse  significare  il  Petrarca  con  questi  aggiuati ,  quan- 
do disse  : 
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Né  mai  pietosa  madre  al  caro  figlio; 
e  quando: 

Né  perfer:Ca  è  però  madre  men  pia  ; 
che  io  per  me  mi  credeva,  che  egli  senza  differenza  di  si- 
gni fìcato  avesse  de\io  pietosa ,  e  pia. 

Fior.  Posto  ch'aveste  creduto  beile,  cioè  che  l'uno  • 
r  altro  di  quei  vocaboli ,  pietosa ,  pia ,  lo  stesso  concetto 
significasse,  cioè  misericordiosa ^  o  compassionevole;  che 
avreste  perciò  conchioso?  Non  vi  mostro  lo 'Sfarinato  nel 
luogo  detto  par  ora,  che  pio  y  non  per  devoto  solamente  ^ 
o  religioso  y  ma  per /71W050  altresì ,  cioè  per  misericordio- 
so ,  o  compassionevole  si  traeva  in  uso  degli  approvati  au- 
tori; e  che  pietoso  per  lo  contrario  per  religioso  ,  o  divoto 
non  è  punto  proprio  di  questa  lingua?  In  breve,  ritorno  a 
dirvi,  come  del  òre)^e  e  del  picciolo ^  (bisogna  replicarvi 
dugento  volte  le  medesime  cose)  che  questi  epiteti  non 
son  di  quei  nomi,  che  s'  arrovesciano. 

Ott.  Tanto  più,  che  non  m'occorre  cosa  ninrìR pia , 
che  pietosa  ancora  non  sia . 

Fior.  £  va  in  rima .  Ha  negato  due  righe  addietro,  che 
irdipiOy  e  pietoso  abbia  alcuna  diversità,  ed  ora  afferma, 
che  ogni  cosa  pia  è  pietosa.  Or  che  manifeste  contraddi- 
zioni vi  si  lasciano  uscir  di  bocca? 

Ott.  Perciocché  quantunque  eli  spedali  de'  pellegrini, 
e  gli  altri  luoghi  destinati  a  benefizio  d' infermi,  di  pove- 
ri, e  d'orfani,  de' quali  ragiona  lo  Imperadore  nell'ulti- 
ma legge  Da  Sacros.  eccl.j  e  nell'  Àutent.  De  Aliena t,  et 
Emphyt,  pare,  che  pii  solamente  si  dicano;  pur  nondi- 
meno nulla  vieta ,  che  anche  pietosi  non  si  possano  dire  • 

Fior.  Che  proposito  è  questo?  Bisogna  provare,  che 
ciò  eh'  è  pietoso ,  sìa  anche  pio.  Perchè  del  pio  per  pieto- 
so,  non  c'è  tenzone.  Ma  voi  (perdonimi  la  reverenza  del 
Dottorato)  non  sapete  ancora  il  vostro  concetto,  eziandio 
nell'opera  di  quella  voce;  dico,  di  pio:  della  quale  pro^ 
var  volendo,  che  per  pietoso  si  possa  dire,  vi  mettete  a 
dimostrar  cosa  dalla  vostra  intenzione  assai  differente , 
cioè,  che  con  quella  qualità  prima  s'accompagni  la  secon- 
da, si  può  dir  sempre .  Or  che  sillogismi  saranno  questi  ? 
Perchè  la  temperanza  s'incatena  quasi  colla  giustizia  ; 
volendovi  dar  titolo  di  temperato,  vi  debbd  nominar 
giusto? 

Ott.  Poiché  nfiuna  cosa  li  fa  così  nominare,  altro  che 
la  pietà,  che  in  loro  s'esercita.  £  questo  medesimo  av- 
verrà, se  pio  ^r  divoto  prender  vorremo;  poiché  questo 
altresì  da  pietà  deriva . 

Fior,  Questi  argomenti  della  nascita  de' vocaboli  soa 
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troppo  deboli  a  un  par  vostro.  Anche  da  piede  è  detto  pe^ 
dale ,  e  pedone;  da  gambe  gambale,  e  gambone;  e  da  capo 
capitiino,  e  capocchio,  come  son'  io  a  volere  insegnar  que- 
s%e  cose  al  babbo. 

Ott.  La  quale  dobbiamo  principalmente  a  Dio.  Ma^  sie* 
come  diase  il  Petrarca  aelia  Canzone:  Mai  non  yo* più 
coniar*»,, 

r  mi  fido  in  Colui ,  che  7  mondo  riigge  ^ 
£  ch^i  seguaci  mai  nfel  bosco  alberga** 
Che  con  pietosa  verga 
Mi  mem  a  pasco  onuii  ira  le  sue  gregge . 
Così  ha  detto  il  Tasso: 

Canio  Varm>e  pietose ,  e  7  Capitano  ^ 
Che  i  gran  sepolcro  liberò  di  Cristo; 
Fior.  E  pur  W  .>  Il  Petrarca  volle  dir  verga  miserieof- 
dio8a:  ed  il  Tasso  o  volle,  o  doveva  significare  ara»  sas- 
te,  e  cristirtne^  e  devote,  e  religiose:  il  che  cw»  ffitéì  vo- 
cabolo non  gli  venne  fatto  in  alcuna  guisa. 

Ott.  Attribuendo  air  armi  la  pietà,  che  Goffredo,  se- 

fluitato  da  tanti  altri  generosi  cavalieri,  esctrcitò  verso 
ddio,  e  il  prossimo,  eoi  liberare  il  Sepolcro  di  Cristo 
dalle  mani  die'oani,  e  leniti  Cristiani  di  imaerìa,  e  di 
servitù.  E  sebbene  le  dette  arrnfii  sìpe^so  qvMisi  s'ìbciImI^- 
lirono  nel  sangue  degriniìdeli;  quella  crudeltà  però,  non 
crudeltà,  ma  pietà  si  dee  d'^nnandape  per  lo  fine^  per  cui 
fu  u<?ata.  Per  modochè  uccidendo  i  di  voti  e  valorosi  Cri- 
stiani que' crudeli  nemici  nostri  e  di  Dio,  poteva«io  dir 
con  Dante-:» 

Qiù  iùve  la  pietà,  quaiKV  è  ben  moria. 

Fior..  Rag^onamenta  del  tutto  vano.  Perchè  in  quella 
impre sai,  oltr' alla  pietà,  vi  s'esercitarono  altre  virtù,  co- 
me la  sobrietà,  la  m>deàtia,  e  altre  di  quella  schiera:  a- 
vrebbe  ben  detto  il  Tasso:  Canio  r  armi  Modeste ^  o  so* 
ùrif  o  t.i'fnperaèe ,  o  s\  fotte . 

Ott.  Ecco  dunque,  che  il  Signor  Tor^^ataha  bieae  u- 
sati  l  detti  aggiunti . 

Fior.  Ecco,  che  i  Signori  Aiccademici  hanno  ripreso 
dirittamente  il  Signor  Torquato  dell'avere  usati  male  i 
predetti  aggiunti .  Ecco,  che  '1  Signore  Ottonelli  l' ha  vo- 
luto dit'ehdere,  e  non  ha  potuto. 

Ott.  Ed  egli  è  pure  ornai  di  tal  fama  ,  e  di  tale  autori- 
tà appo  i  li  Iterati,  che  seguendo  Vergilio,  laddove  nell'ot- 
tavo  libro  dell' Eneide  egli  disse: 

Nec  niinus  jEneas  sese  matutinus  agebat; 
anche  egli  ha  potuto  dire: 

Se  parie  tnaUiuino ,  a  norui  giunge . 
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Fioii.  P  er  rÌ8p<»ata  dì  qoesta  beli»  scusa,  ch'avete  qui 
Irasporlatd  dla4la  Replica  del  Pellegrino,  altro  uod  estimo 
di  dover  fare,  che  di  trasportare  anch' io  qui  le  parole  ap- 
pitnta,  colle  quali  alla  detta  scusa  risponde  lo  'j^ffarinato 
secondo;  e  son  queste:  Btlla  carnei  Così  se  F'ergilio 
avesse  lasciato  di  ckieehessia:  ù  teriKis  discedit,  redit 
aestivus,  avrebbe  potuto  dire  anche  il  Tasso:  se  parte  ver- 
no ,  torna  di  state;  e  per  verno  avrebbono  qiéegli  Italianiy 
che  non  sanno-attrm^cke  quesia  lén^giuty  dovuto  imender 
di  primavera  •  E  poi  gentil /avella  j  alla  quale  a  poco  a 
poca  la  Toeeanoi  si  ridurrebbe ,  se  m  tfucsèa  vaf^a  manie" 
ra  s*  éUèdasser  eòa  esea  guétzzahuglìando  le  ptù  strane 
guise  d*  altri  linguaggi , 

Ott.  Nonmeno  che  Dante,  F  Ariosto  e  altri  abbiano 
potuto  usare  nuove  voci^  tratte  dal  latino,  assai  raen  chia- 
re di  questa  ;  » 

Flo«.  Noi  citedò  • 

Ott..  La  quale*  è  puoe  afMcora  usata  in  sii^oi ficaio  poco 
diverso  da  questo,. daodosii  a  stellu',  a  rosa,  e  ajd  altre 
cose* 

Fior.  Lo  'Nlarìnato  nella  Risposta  all'Apologia  vi  mo- 
stra egli,  che  è  diversissimo  il  significato,  che  qui  chia- 
mate poco*  dvverao . 

Ott.  Gli  oppongono,  che  egli  abbia  detto: 

Gramfaèòtto  di'  cakutnie  mùirnt  in  modi  ecc.  ; 
noa  si  potendo  questa  voce  per  proprietà  della  Hnp;H»  c^i- 
var  del  proprio  per  traslatarsi  ad  altro  significato.  Va  iiu^ 
papa^  povero  Sianlerpoiebè  noa  sapend»^  che  fabbro  aves- 
se particolar  prìviiagio  di  non  potere  esser  fetìcato  in  aU 
tro,  che  nella  fuciiia,  il  ponesti  a  veusi  e  a  prose ^  i^ceti- 
doti^^dti^  a  Guido  Guioioelli  nel  ventesimosest»  eauio  «lei 
Purgatorio,  parlando,  egli  d' Arnaldo  DanieKio : 
UjraàCy  ddsse^  tfuestì,  ck'io  ti  seermy 
'     C9I  dit^  (e  additò  imo- spirto  iìnfèanìbi) , 
Fu  migtiw  fabbro  del  parlar  mmierno . 
Versi  d' amore ^  e  prose  ài  romanzi 
Sovffrekiò  tutti:  e  lancia  di^r  gii  sùolii  , 
Che.  ffiittl  di  Lemosi  eredon,  eh'  avanzi. 

FiA».  Siete  ptji  arguto  dbe  gU  apoti^gmi,  e  più  lepido 
che  Polifilo.  Sappi,  chi  altri,  che  costui  avrebbe  saputo 
mai  ripescar  tra  i  voeabolarf  quei  naacoiiissimo  luogo  di 
Dante,  non  solamente  dal  Pellegrino,  ma  dallo 'Sfarinato 
stesso»  locato  avanti  as^Mki  privui  «  i>(ei.qudl  luogo»,  e  di  sotto 
a  quello  troverà  il  Signore  Ottonelli.  sgramati^ate  quelle 

Sarole  degli.  A«€ttdefBÌoi,ehe  fo  seinbkiBte  di  fton  in  ten- 
ere; e  ribattuto  non  pur  ciò,  che  produsat  ti.TaAso  nel- 
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l'Apologia  a  difesa  di  qaella  voce,  e  ciò  che  qui  copia  ora 
Sna  Eccellenza,  ma  quello  ancora  che  vi  s'aggiugne  dal 
Pellegrino.  E  a  tanto  non  s'acquetando,  Teegia  lo  'Nfori- 
nato  secondo  sotto  a  quel  luogo,  che  finirà  d  empierghele, 
e  lo  lascerà  soddisfatto . 

Ott.  Taccio  il  detto  di  quel  valente  uomo,  usato  da 
altri: 

Fortunae  suae  {fuisque  faber  : 
che  gli  Accademici  direbbono,  cotal  privilegio  non  esser 
mai  stato  conceduto  ^faòer  latino,  e  meno  Vifabricaior; 
e  però  essersi  potuto  l'uno  e  l'altro  traslatare,  giugnen- 
do  il  primo  a/ortunae^  e  il  secondo  a  doli;  dicendo  Ver- 
gilio  nel  secondo  dell'Eneide: 

.     .     .     ,     et  ipse  doli  fabricator  Epeus . 

Fior.  Tutti  questi  luoghi  latini,  che  ha  trascritti  qai 
l'Ottonelli  dall'Apologia,  dallo 'Nfarinato,  e  dal  Pellegri- 
no, mostra  esso  Infarinato  nella  faccia  detta  di  sopra,  che 
niente  non  operano  a  prò  del  toscano  /a^^ro  traslato  . 

Ott.  E  taccio  ancora,  che  il  Boccaccio  dicesse  nel  quin- 
to della  Fiammetta  :  E  colle  predette  cose  ancora  entrò 
nel  mondo  il  duca  e  facitore  di  tutti  li  mali,  e  artefice  dei 
peccati  f  il  dissoluto  Jniore; 

perciocché  essi  direbbono,  che  non  parlano  Ìl  artefice ^ 
ma  à\  fabbro; 

Fior.  E  dicendolo,  vt parrebbe,  che  avesson  torto?  E 
se  v' accorgete  dello  Sproposito,  a  che  impiastrare  i  fogli 
di  vane  cicalerie? 

Ott.  e  che  nell'  istromento  del  privilegio  conceduto  a 
fabbro  non  vien  nominato,  né  compreso  artefixie . 

Fior.  Siete  faceto  su.  Non  vi  sé  egli  già  confessato? 
Per  certo  egli  non  é  vero,  che  'l  Gonnella,  o'I  Moretto  ne 
facesse  mai  alcuno  cotanto.  Il  privilegio,  Messer  lo  Giu- 
dice, c'è  in  essere:  quando  gli  Accademici  vel' avranno  a 
produrre  a  banco,  il  vi  mosterranno  autentico  d'altra  ma- 
niera ,  che  quei  miseri  scartabelli,  che  voi  impiastrate  al 
vostro  civile. 

Ott.  Gli  oppongono,  che  egli  abbia  detto  pascere  il  di' 
giuno  per  satollarsi;  empire  il  difetto,  per  supplire  al  di' 
fetto  ;  maravigliando  per  ammirando ,  e  reca  in  vece  di 
porta  : 

Reca  tu  la  risposta  y  io  dilungarmi 
Non  vo^ di  qui,  doi^e  si  trattan  l* armi . 
Ma  vorrei  io  sapere,  se  Ovidio  disse  nell'ultimo  libro  del- 
le sue  Trasformazioni: 

Carneferae  sedani jej urna:  nec  tamen  omnes; 
e  poco  appresso  : 
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SciUcet  in  tantis  opibusy  quas  optima  matrum 
Terra  creat ,  nìl  te  nisi  tristia  marniere  saevo 
Vulnera  dente  juvat?  rìti^i/ue  re/erre  Cyclopum? 
Nec  nisi  perdideris  alcuni  y  placare  voracis  y 
Et  male  morati  poteris  jejunia  ventris  ? 
perchè  il  Tasso  non  possa  dire  pascere  il  digiuno?  Ri- 
sponderanno gli  Accademici,  altro  essere  il  dire  spegne^ 
re ,  o  placare  il  digiuno  y  altro  il  dire  pascere  ;  che  sebbe- 
ne non  si  spegne,  o  placa  il  digiuno,  se  non  pascendosi; 
nondimeno  l'uso  non  comporta,  che  si  dicai  pascere  il  di- 
giano  ;  perciocché  chi  mangia,  pasce  se  stesso,  non  il  di- 
giuno. 

Fior.  Se  sapete  la  Risposta,  che  yi  si  conviene;  perchè 
dite  vorrei  saperla  ?  Signor  Dottore ,  voi  siete  troppo  va- 
go di  cicalare. 

Ott.  Se  questo  è  vero,  fece  errore  il  medesimo  Ovi- 
dio ,  a  dire  nel  quarto  delle  predette  Trasformazioni: 
Perque  novem.  luoes  expers  undaeque  ^  cibique^ 
Rore  meroj  lachryniisque  sui s  jejunia  pavit , 
Fior.  Di  questo  luogo  d'Ovidio,  e  de' due  di  sotto  del 
Bembo,  che  non  sono  erba  di  vostro  orto,  ma  colta  dal 
Pellegrino  nella  sua  Replica,  vedete  il  ribattimento  dello 
'Sfarinato  secondo  sul  proprio  luogo . 

Ott.  £  poco  accorto  fu  Dante,  quando  egli  disse  nel 
decimonono  canto  del  Paradiso  : 

Solvetemi  spirando  il  gran  digiuno , 
Che  lungamente  m'ha  tenuto  infame y 
Non  troi^andoli  in  terra  cibo  alcuno  ; 
conciossiacosaché  tanto  importi  trovar  cibo  al  digiuno  j 
quanto  cibare  il  digiuno» 

Fior.  V  ingannate.  Il  pronome  li,  nel  dativo  presso  a 
trovando,  dinota  contrarietà,  non  favore;  &  tanto  quivi 
vai  trovandogli,  quanto  trovando contra  di  lui;  perocché 
il  cibo  pasce  Tuomo,  e  spegne  il  digiuno: e  il  digiuno  per 
lo  contrario,  non  già  dal  cibo,  ma  si  pasce  dall' asti- 
nenzia. 

Ott.  e  meno  ay veduto  fu  parimente  il  Bembo  a  dire: 
Del  ciboy  onde  Lucrezia ,  e  r altre  han  vita  , 
In  cui  vera  onestà  mai  non  morìo , 
L*  un  pasca  il  di  ginn  vostro  lungo  e  rio. 
Donna  >  più  che  mortai ,  saggia  e  gradita . 
posciaché  non  solo  diede  a  digiuno ,  cibo,  ma  pascere  an- 
cora: siccome  il  diede  altresì  Si/amey  dicendo  nella  Gan<~ 
zone  :  Se  7  pensier ,  che  m' ingombra 
Ben  posson  venir  meno 
Torri/ondate  t  salde  ; 


•  •  •  • 
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Ma  eh*  io  non  cerchi ,  e  orami 
Di  pascer  le  gran  fami , 
Che  *n  sì  lungo  digiuno  ,  Amor^  tm  dai  ^ 
Certo  non  sarà  mai . 
Fior.  Allo 'N Marinato  secondo,  dove  v'ho  dett<» . 
Ott.  Deh  prima,  che  quei  Fiorentìoi  biasimino  ilXas* 
80,  veggano  (|U'^nto  (or  basti  l'animo  di  biasimare  tra  i 
Latini  Ovidio,  poeta  così  gentile:  e  quanto  tra  i  Toscani 
antichi  V  \lighieri,  che  essi  par  chianitinodiviao:  e  tra  i 
moderni  il  Bembo,- , 

FtoR.  Deh  prima,  che  questo  scioperato  cicali  tanto 
senza  bisogno,  e  fuor  di  proposito,  noti  le  cose  stampate 
del  preso  tem^,  e  non  involi  ia  caccia  a  chi  V  ha  fatta  col 
sudor  proprio,  e  non  la  metta  in  tavola  per  sua  vivanda. 
Hovvi  detto,  che  (juanto  h  il  luogo  d'Ovidio,  vi  disingan- 
na io  'Sfarinato:  e  quanto  pertiene  a  Dante,  ch^  non  lo 
intendete,  o  v'inftgnele  di  non  lo  intendere. 

Ott.  Al  quale  infinitamente  deono  i  Fiorentini  mede- 
timi  ; 

Fior.  I  Fiorentini  conoscoa  tanto  mmco,  che  non  fan- 
no i  simili  a  voi ,  so,  o  se  poco ,  o  se  molto  ^  e  per  qual  ca- 
gione sieno  obbligati  a  Monsignor  Bembo;  quanto  essi 
oalla  natura,  e  da  altre  cose  sono  stati  men  favoriti ,  che 
la  vostra  magnificenza.  Bel  soggetto  d'uomo  da  volere  in- 
tromettersi tra  i  Fiorentini,  e  '1  Cardinal  Bembo! 

Ott.  Per  aver  egli,  dopo  il  Petrarca  e  il  Biccaccio,  ri- 
tornata la  lingua  loro  in  tanto  splendore  e  nobiltà  ; 

Fior.  Se  ciò  affermasse  qualche  persona,  cht^  portasse 
il  pregio  a  rispondergli,  vi  mostrerei  che  molti  tra  i 
Fiorentini,  innanzi  a  iMonsignor  Bembo,  adop3rarono 
ciò  che  voi  dite . 

Ott.  In  quante  tenebre,  e  viltà  altri  prima  l'avevano 
lasciata  cadere. 

Fior.  I  Fiorentini  V  hanno  prodotta,  e  illustrata ,  e  la- 
sciatala sonniferare,  e  risveglicitala,  e  ra(]inatala  a  voglia 
loro,  e  secondochè  più  ora  d'uno,  ora  d'altro  bene  han- 
no voluto  abbellire  il  mondo.  Ggli  è  il  vero,  che  oggi  e- 
ra  finalmente  la  bisogna  venuta  a  tale,  che  se  questa  no- 
vella luce  non  veniva  a  sorgere  al  cieco  mondo 'deir  esi- 
mio giudice  Fananese,  non  c'era  pia  scampo  nel  fatto 
loro. 

Ott.  D'entplre  il  difetto  non  vo'dire  altro  a  difesa  del 
Signor  Torquato,  se  non  che  dicendosi  otlempire  il  di" 
fletto  il  Petrarca  nel  Sonetto:  Io  vo  piangc^aio  .  •  .  . 
Tu  che  vedi  i  miei  mali  indegni  ed  empij 
Re  del  cielo ^  invisibile^  immortale^ 
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Soccorri  aW  alma  desviata  e  frale  ^ 
E  7  suo  difetto  di  tua  grazia  adempi; 
non  veggio,  perchè  similmente  dir  non  si  possa  empire  il 
difetto  y  non  importando  adempire  il  di /etto  altro,  che 
empire  il  difettox  siccome  adempire^  pur  per  empire^  disse 
lo  stesso  Petrarca  nella  Canzone  alla  Vergine  Santissima: 
F ergine ,  tu  di  sante 

Lagrime  e  pie  adempi  7  mio  cor  lasso .      . 
Fior.  Avendo  toì  nell'usato  modo  copiato  dalla  Repli- 
ca del  Pellegrino  nello  stesso  luogo,  pur  or  citato,  quel 
primo  verso  del  Petrarca: 

E  7  suo  difetto  di  tua  grazia  adempi  ; 
so^ra  il  qua!  sì  vorrebbe  fondar  la  scusa;  non  voglio  già 
io  imitarvi,  né  copiare  anch'io  la  Risposta,  che  gli  fa  qui- 
vi lo  'N  fari  nato  secondo . 

Ott.  Tanto  più  che  appresso  i  latini  scrittori  dìcesi: 
Implere^  adimpiere  ^  supptere  vicem^  in  un  medesimo  si- 
gnificato. 

Fior.  La  forza  delle  parole,  e  i  modi  del  fivrllare  de- 
|)endonodal  consenso  degli  approvati  favellatori  di  quella 
lingua,  della  qual  sono  le  dette  parole,  e  i  predetti  modi, 
non  da  uso  d'altre  favelle  nelle  voci  e  maniere  simili,  o 
da  cui  quelle  sien  derivate.  Di  che  son  quasi  tanti  gli  e- 
sempli  nel  volgar  nostro,  quante  le  locuzioni,  e  i  vocabo- 
li; e  però  lascio  d'addurne  alcuno.  Sicché  non  so,  se  da 
qui  innanzi  Torrò  più  gittare  il  tempo  a  rispondervi  a  tali 
argomenti . 

Ott.  e  se  quello,  che  ha  detto  il  Tasso  : 
E  df  mia  lontananza  empi  il  difetto; 
latinamente  si  può  dire:  Et  meam  tibscntis  vicem  implc^  in 
che  consiste  l' errore  appostoci i  ? 

Fior.  Neil'  avere  inteso  di  dir  supplisci  al  difetto ,  e  di 
essergli  venuto  detto,  cre5a  /'/  difettai  parvi  picciola  la 
diffiBrenza  ? 

Ott.  Che  egli  abbia  detto  maravigliando  per  amml- 
rando^  noi  so,  né  lo  credo.  Forse  diranno  gli  Accademici 
che  r  ha  detto,  laddove  fa  comparire  Armida  all'  eserci- 
to, assimigliandola  alla  Fenice: 

Somiglia  il  carro  a  quel,  che  porta  il  giorno^  ' 
Lucido  di  piropiy  e  di  giacinti; 
E  frena  il  dotto  auriga  al  giogo  adorno 
Quattro  unicorni  a  coppia  a  coppia  avvinti: 
Cento  donzelle^  e  cento  paggi  intorno 
Pur  di  faretra  gli  omeri  van  cinti: 
Ed  a*  bianchi  destrier  premono  il  dorso ^ 
Che  sono  al  giro  pronti^  e  lievi  al  corso. 
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iSegue  il  suo  stuolo,  ed  Aladin  con  quello 
Ch*  Idraote  assoldò  nella  Sonia  : 
Come  allor  che  7  rinato  unico  augello 
I  suo*  Etiopi  a  visitar  /  invia^ 
Vario ,  e  vago  la  piuma ,  e  ricco ,  e  bello 
Di  monti y  di  corona  aurea  natia  : 
Stupisce  il  mondo ,  e  va  dietro  ed  ai  lati 
Maravigliando  esercito  d'alati  • 
BAa  se  qui  hanno  inteso  maravigliando  per  ammirando 
(non  dirò  nome,  che  forse  per  maraviglioso  avrebber 
detto) ,  ma  gerondio  attiro ,  interpretando,  che  il  mondo 
stapisce  della  Fenice,  e  con  maraviglia  va  ammirando  gli 
altri  tanti  nccelli,  che  le  sono  dietro,  e  a'  lati:  o  interpre- 
tandoj  che  il  mondo  stapisce ,  e  gli  altri  nccelli  le  Tanno 
dietro  e  intorno,  ammirando  essa  Fenice  ;  se  cosi,  dico, 
hanno  inteso,  essi  Teramente  hanno  fatto  gran  torto  al 
giudicio  loro .  Conciossiacosaché  il  Tasso  intenda ,  che  il 
mondo  (cioè  gli  uomini)  si  stapisce  di  veder  tale  la  Feni- 
ce; ed  esercito  d' alati  (cioè  namero  infinito  d'altri  uccel- 
li )  le  va  dietro,  e  ai  lati  maravigliandosi . 

Fior.  Se  gli  Accademici  abbiano,  o  non  abbiano,  in- 
torno a  questo  maravigliando ,  fatto  torto  al  giudicio  lo- 
ro,  T  ha  dimostrato  al  Pellegrino  lo 'N  fari  nato  secondo, 
nella  centoqaarantanovesima  sua  Risposta,  alla  qual  ri- 
metto il  lettore:  ma  non  avete  già  voi  fatto  torto  all'usa n- 
sa  vostra. 

Ott.  Né  io  so,  chi  sia  così  poco  tinto  di  lettere  Tosca- 
ne, che  non  sappia,  maravigliando  essere  usato  da'  mi- 
gliori scrittori  con  altri  simili  gerondj  senza  le  particelle 
mi ,  tij  si^cij  vi. 

Fior.  Ninno,  fuorché  gli  Accademici  della  Crusca,  tra' 
quali  non  è  alcano,  eh'  abbia  mai  letto  Dante-  e  il  Petrar- 
ca, o  alcun  altro  de' cotanti  Fananesi  scrittori  illustri  ^ 
da  voi  infuori:  e,  abitando  in  un  diserto,  non  hanno  po- 
tuto aver  copia  d'osservazioni ,  e  vocabolarj ,  com'  è  stato 
agevole  a  voi  ne'  luoghi  delle  vostre  Podesterie  • 

Ott.  Disse  pur  Dante  nel  Canto  secondo  del  Purga- 
torio : 

L*  anime  ^  che  sifur  di  me  accorte 
Per  lo  spirare ,  ch*io  era  ancor  vivo, 
Maravigliando  diventaro  smorte . 
Fior.  Giurerei  d' aver  veduti  stampati  questi  tre  versi 
in  un  libro  d'un  Accademico  della  Crusca.  Son  pure  sta- 
ti  smemorati  a  non  ricordarsene  • 

Ott.  e  '1  Petrarca  nel  primo  capitolo  del  trionfo  d'  a>. 
more  : 
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OntVio  marami ^Itrtndo  dissi:  or  come 
Conosci  me,  ch'io  te  non  riconosca? 
Ed  ei:  Questo  ni  a^vienper  V  aspre  some 
De*  legami  ,  eh  *  io  porto . . . 
Taccio  altri  esempi  d'altri  si  fatti  ceroiidi,  essendo  pre- 
sti in  ogni  aator  buono  di  versi ,  e  di  prosa. 

Fior.  E  che  quest'altro,  che  qui  trascrivete  dal  Pelle- 
grino, e  che  gli  cantano  sino  a' caprai,  sien  rigistrati  nel- 
la Fabbrica  QeW  Alunno,  e  negli  altri  Vocabolisti . 

Ott.  Quanto  a  rfciirc  la  risposta  in  luogo  di  portare  , 
saprei  volentieri,  perchè  non  si  possa  dire. 

Fior.  Questo  è  ben  dubbio  degno  di  voi.  Perchè  son 
certo,  che 'l  Pellegrino,  uomo  non  men  letterato ,  e  in- 
tendente, che  nobile,  e  generoso,  tuttoché,  per  ragion  di 
disputa,  abbia  replicato  alPopposizione,  non  gli  ha  però 
in  suo  cuore  dato  mài  luogo  veracemente.  Comecché  sìa, 
alla  predetta  sua  Replica  centoquarantanòvesima,  dallo 
'Nfarinato  secondo  sì  dà  risposta  intorno  al  fatto  di  que- 
sti verbi. 

Ott.  Forse  gli  Accademici  risponderanno^  che  sebbe- 
ne/7orf  are  è  del  corpo  e  deir animo,  come  dicono  i  gra- 
matici;  recare-però  è  solo  del  corpo.  Onde  si  dirà  portai 
re,  e  recare  lettere  :  e  portare^  non  recare  risposta  ,  se 
nella  mente  s' ha  da  portare,  e  a  bocca  riferire,  quale  era 
quella  di  Goffredo,  cne  Alete  dovea  portare  al  suo  re:  la 
quale  se  fosse  stata  in  iscritto,  e  portare,  e  recare  a'  a- 
vrebbe  potuto  dire .  Ora  veggiamo,  se  ciò  sia  vero . 

Fior.  Non  c'è  bisogno  di  vederlo;  perchè  ognun  sa,  che 
e' non  è  né  vero,  né  verisimile.  Coteste  son  dichiarazioni 
da  farle  voi,  non  gli  Accademici  della  Crusca. 

Ott.  Disse  il  Boccaccio  nel  re  Pietro,  e  nella  Lisa:  Mi- 
nuccio^  lietissimo  di  portare  così  piacevole  novella  alla  gio- 
itane, senza  restare  colla  sua  x^ivola  n'andò ,  e  con  lei  sola 
parlando ,  ogni  cosa  stata  raccontò.  Ma  disse  ancora  nel- 
1'  introduzione  delle  giornate:  e  ciascuno  generalmente  ^ 
per  quanto  égli  avrà  cara  la  nostra  grazia ,  sfogliamo ,  e 
comandiamo ,  che  si  guardi ,  doi^e  che  egli  vada ,  onde 
che  egli  torni ,  che  che  egli  oda  ,  o  vegga  ,  niuna  novella  y 
altro  che  lieta ,  ci  rechi  di  fuori .  In  Rinaldo  d'Asti  :  Ed 
essendo  ogni  cosa  presta  (  e  niuna  altra  cosa,  che  la  venu^ 
ta  del  Marchese  era  da  lei  aspettata  )  avvenne y  che  un 
fante  giunse  alla  porta  ,  il  quale  recò  novelle  al  Marche^ 
se,  per  le  quali  a  lui  subitamente  cavalcar  convenne .  Nel- 
la figlinola  del  Re  d'Inghilterra  :  Piacque  ad  Alessandro, 
€  similmente  alla  donna ,  di  Roma  partendosi,  di  venire 
Controv.  T,  /.  io 


ut' 
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a  Firenze^  dove  già  la  fama  aveva  la  novella  recata  :  ne! 
Gerbino:  Desideroso  oltre  modo  di  vederla  ,  ad  ogni  suo 
amicoy  che  la  andava ,  imponeva  ,  che  a  suo  potere  il  suo 
segreto  e  grande  amor  le  facesse  per  (fuel  modo ,  che  mi" 
glior  gli  paresse ,  sentire  ,  e  di  lei  novella  gli  recasse  . 
Nel  fine  della  quinta  giornata:  Monna  .ildruda,  levatela 
coda,  che  buone  novelle  vi  reco,  E  nel  settimo  libro  del- 
la Fiammetta:  Di'tosto,  che  novelle  racchi  tu?  viife  l'ama'i- 
te  mio . 

FioB.  Attendete  bene  a  impiastrar  de' fogli.  Avvene 
più  in  qaeir Alunno?  Che  bella  impresa,  che  ha  costui 
alle  mani  ! 

Ott.  Ecco  che  il  Boccaccio  indifferentemente  (  sicco- 
me usa  anche  T  Ariosto)  dice  portare ,  e  recare  noveli**.; 

Fior.  Ecco  che  il  Boccaccio  V  usa  sempre  dÌTersamen- 
te,  come  sa  ogni  bamberottolo:  come  lo  ìosegaa,  a  chi 
fosse  manco  che  bamberottolo,  lo  'N  fa  ri  nato  secondo:  e 
eome,  senza  insegnarlo,  si  vede  manifestissimo  per  tutti 
cotesti  luoghi,  eh'  avete  infilzati  qui  dalli  tanto  da  voi 
consumati  vocabolar). 

Ott.  Le  quali  son  pur  c^se  incorporee ,  comecché  ta« 
lora  si  portino  dentro  a  lettere .  Né  solamente  dice  recare 
novelle  ;  ma  usa  il  detto  verbo  solo  per  lo  stesso  portare 
novella ,  o  gire  ad  avi/isare ,  cioè  sigiti ficart  (  secondochè 
comunemente  si  suol  dire  da' moderni,  e  secondochè  nel- 
\o  stesso  significato,  o  in  significalo  d'  av^trtìrr^  fu  esso 
avvi  sa  nt  usato  dal  Boccaccio  predetto  nel  principio  del 
quinto  libro  della  Fiammetta:  E  così) orse  ad  un' ora  a  *^oi 
m* obbligherò  ragionando  ^  e  disohtdigkcrò  consii^liando  , 
ovvero  f)er  le  cose,  a  me  avvenute  iunmorhendo  ^  ed  avvi  san- 
do).  Disse  perciò  il  medesimo  autore  in  Maestro  Simone 
in  corso:  Ne  guari  dopo  queste  novelle,  gii  recarono  /  di^ 
pintori ,  che  gli  era  per  ricevuto:  cioè:  Né  guari  dopo  que- 
ste ciance  gli  recar on  novella  ,  o  avviso  ,  che  dir  voglia- 
mo ,  ec. 

Fior.  Questi  sono  i  più  bei  discorsi ,  e  le  più  belle  di- 
gressioni, che  facesse  mai  Calandrino. 

Ott.  Se  dunque  si  dice  cosi  recare  novella,  come por-^ 
tare;  perchè  similmente  non  si  dirà  cosi  recar  risposta  , 
come  portare? 

Fior  Non  farebbe  tutto  il  mondo,  che  voi  non  aveste 
studiato  in  loica.  Dice  cosi  novelle,  e  risnoste  ,  come  por- 
tare,  cioè  dicesi  l'un  e  V  altro,  ma  in  differente  signifi- 
ficato.  Debh'  io  tornare  a  ridir  levi  mille  volte? 

Ott.  Gli  oppongono,  che  egli  abbia  chiamata  una  don- 
na tiranna.  Deh  perchè  non  si  mettono  essi  a  comporre 


BSL  FIORETTI  307 

T«re  e  compiute  regole  di  questa  benedetta  lingua,  e  com- 
poste mandarle  in  luce,  insegnando,  e  traendo  altrui, 
}ie.r  carità,  dSgnoranza? 

FioR.  IVon  pur  le  regole,  ma  potrebbono  dare  anche  la 
discrezione  a  chi  ne  fosse  capace,  sì  perchè  n'abbondano  ' 
essi  ,  sì  perchè  la  saprebbouo  insegnare  altrui .  £  così 
molti  conoscerebbe  no ,  quali  sieno  le  parole  e  i  modi  da 
senno,  quali  solamente  s'usin  per  giuoco,  quali  salo  per 
ischerivo,  quali  per  un  cotal  modo  d'amplificare,  quali 
non  altramenti  che  per  figure  di  traslazione. 

Ott.  Certo  che  io  altresì  credeva,  che  parlandoci  d'  u- 
na  donna,  si  potesse  dire  tiranna  ;  avendo  io  letto  nel  La- 
beri  nto  del  Boccaccio,  che  pure  è  dopo  le  novelle  la  mi- 
glior sua  opera,  e  da  tutti  approvata: 

Fior.  Non  qualunque  ignorauza  riesce  di  sterpare,  ma 
quella,  cbe  con  umiltà  e  semplicità  è  congiunta;  perchè 
la  prosontuosa  e  superba  n'Qn  si  sottomette  alla  carità. 

Ott.  Costei  adunque  con  romori ,  eoa  minacce ,  e  con 
battere  alcuna  volta  la  mia  famiglia ,  corsa  la  casa  mia 
per  sua  ,  e  in  quella  fiera  tiranna  divenuta ,  quantunque 
assai  leggier  dote  recata  v' avesse y  come  io  non  tutto  pie- 
namente :  e  quel  che  segue. 

FioB.  Cbe'l  Tasso  lo  credesse  egli,  il  quale  è  tanto  mi- 
nor cosa,  che  voi  non  siete,  id  questo  linguaggi^Mu  è 
da  farsene  maraviglia.  Ma  cbe  l'abbiate  creduto  4^Bbc 
siete,  non  pur  Dottor  di  leggi,  ma  Podestà ,  quesoWnen 
cosa,  ch'avete  ragion  di  maravigliarvene .  Tiranna  chia- 
mò lo  spirito  del  Laberinto  queil' orgogliosa  sua  donna, 
per  una  certa  guisa  di  favellar  con  di&pregio,  quasi  gli  u- 
6ati  vocaboli  a  significar  cotanta  -soperbia  non  fosser  suf- 
ficienti, e  bisognasse  farne  de' nuovi.  £  perchè  egli  insie- 
me col  biasimo  voleva  congiugnere  anche  lo  scherno,  ad 
esprimer  la  vanità  di  quella  fierezza,  non  solamente  no- 
vrllo  nome,  ma  difforme  insieme,  e  da  ridere,  elegger 
\olle  per  quel  concetto:  il  qua!  nome  non  avrebbe  adope- 
rato in  cosa  da  senno,  se  non  se  forse  come  traslato,  o 
per  alcuna  eccessiva  iperbole,  secondo  l'un  de'quai  modi 
ìa  anche  posto  da  Montemagno:  il  che  dal  primo  'Niari- 
lìato  fu  avvertito  primieramente .  É  frequente  questa  fi- 
gura ne' domestici  favellari,  e  dicesi  dottoressa,  mediches- 
sa ,  e  hnrgdla  (egli  ha  per  moglie  una  bar^gella,  che  le 
vuol  portare  essa)  per  una  manifesta  derisione:  ninno  dei 
quai  vocaboli ,  a  chi  ben  sapesse  la  lingua  nostra,  non 
verrebbono  a  cadere  in  bocca,  favellandosi  daddovero.  E 
se  altro  voUte  di  questa  voce,  leggete  ciò,  che  il  seconda 
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Nfarinato  nella  eentoqaarantanovesima  sua  Risposta  ne 
ragiona  col  Pell^rinò. 

Ott.  Ma  poiché  non  sì  paò  dire ,  appena  che  io  non 
prieghi  il  canchero  e  peggio  al  Boccaccio,  ed  alla  soa  i- 
gnoranza . 

Fior.  Come  domine  il  canchero?  Voi  hestemmiate  co- 
me nn  soldato.  Or  fanno  queste  cose  i  dottori?  E'qaesta 
della  gravità  del  ginreconsnlto? 

Ott.  Qaanto  è  bene  considerar  bene  e  sottilmente  le 
cose  altrui,  avanti  che  tu  venga  a  riprenderle^  e  biasimar- 
le; acciocché  le  riprensioni  e  i  biasimi  non  ritornino  con- 
tra ,  e  sopra  te  stesso . 

Fior.  Vedete  galloria,  vedete  rigoglio,  vedete  cresta 
ch'egli  ha  rizzata!  Qual  gastigo  meriterebbe  il  soverchio 
presumere  in  colui,  che  riman  perdente,  avendo  (diemi- 
si questa  licenzia]  presuntosi  vincitore? 

Ótt.  Gli  oppongono,  che  parimente  ragionando  d'una 
donna,  egli  aboia  detto  ratto,  mutando  quel  nome  in  av- 
verbio : 

Fuggì  yfigliO'  j  dicea ,  morte  sì  ria , 
Che  ti  sovrasta  ornai ,  partiti  ratto . 

Fior.  Non  che  d'una  donna  abbia  detto  ratto ^  mstpar^ 
titi  ratto. 

Ak  Ratto  è  nome ,  non  avverbio .  E  perchè  non  av- 
▼cMlRncora,  siccome  tosto? 

Fior.  Domandate  del  perchè,  prima  che  del  se.  Dove 
niegano  gli  Accademici,  che  rittif  alle  volte  non  sia  av- 
verbio? Essi  dicono,  che  in  quel  luogo  dei  Tasso  il  farlo 
cotale  è  contr'alla  proprietà  della  lingua ,  la  qual  non  l'u- 
sa siccome  avverbio,  dove  significa  movimento  da  luogo 
a  luogo,  se  nome  gli  preceda,  ogli  venga  appresso,  cui  e- 
gli  si  possa  appiccare  :  se  già  col  citc .  o  col  corno .  o  fors« 
con  altra  tal  particella  non  venga  a  congiugnersi  insie 
me;  perchè  in  tal  caso  non  sia  più  ratto y  ma  rutto  cke .  o 
raUfj  come  ,  o  altro  di  simil  guisa.  E  con  questa  distinzio- 
ne troverete  esser  vani  tutti  gli  esempli,  che  disotto  reca- 
te avanti .  I  quali  son  così  pochi ,  e  d'autori  cosi  oscuri ,  e 
così  nascosi  :  e  dal  Bembo,  e  da  altri,  e' hanno  scritto  in- 
torno alla  lingua^  è  questo  avvertimento  sì  del  tutto  sta- 
to taciuto,  eh  è  verisimile,  che  all'orecchie  degli  Accade- 
mici non  sien  pervenuti,  primachè  ora,  che  da  voi  si 
mettono  loro  avanti:  e  che  lo  'Nfarinato  primiero,  che  si 

Subbi icò  dieci  mesi  innanzi  al  vostro  discorso,  là  dove 
e' detti  esempli  fa  menzione,  ne  l'osse  informato,  per  vo- 
stra lettera,  come  da  soprastante  dell'archivio  segreto  dei 
vocabolistiirj . 
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Ott.  Non  disse  il  Petrarca  nella  sestina:  Non  ha  tanti 

animali 

Ratto ,  come  imbrunir  seggio  la  sera , 
Sospir  del  petto ^  e  degli  occhi  escon'onde^ 
Da  bagnar  V  erbe .  e  da  crollare  i  boschi? 
£  Dante  nel  sesto  canto  dello  Inferno: 
Elle  giacean  per  terra  tutte  quante , 
Fuor  ch'una,  eh' a  seder  si  levò ,  ratto 
Ch'ella  ci  vide  passarsi  damante? 
Fior.  Questi  s«no  col  che ,  e  col  come . 
Ott.  e  solo  senza  comcy  o  che  il  medesimo  Petrarca 
nel  quarto  capitolo  del  trionfo  d'Amore: 
loj  eh'  era  più  salvatico ,  che'  cervi , 
Ratto  domesticato Jiù  con  tutti 
I  miei  infelici  e  miseri  conservi. 
Fior.  Qui  è  nome  addiettivo,  e  s*  aggingne  ad  io. 
Ott.  Ore  ratto^  riguardando  alla  brevità,  o  prestezza 
del  tempo,  avverbio  senza  fallo  il. dobbiamo  dire: 

FiOR.  Mancano  i  nomi ,  che  significano  insieme  tempo: 
tardo ,  òcrotine ,  primaticcio ,  e  mi  IT  altri . 

Ott.  Siccome  nel  Sonetto  del  Bembo  :  Signor  poiché  for^ 
tuna ■»  ••  • 

Ratto  ogni  lingua ,  se  ciòfia ,  lodarvi 
Udrete ,  e  sacreravvi  il  secol  nostro 
Tutto  7  suo  puro  non  caduco  inchiostro , 
Per  onorato  e  sempiterno  farvi , 
Fior.  Non  entra  nella  mostrata  distinzione,  perchè  non 
eì  haH  sustantivo,  cui  possa  aggiugnersl. 

Ott.  Ma  eccolo  più  chiaro.  Dante  nell'ottavo  canto  del- 
la stessa  cantica: 

Non  mi  lassar^  diss'  ioj  così  disfatto.' 
E  se  l* andar  più  oltre  c'è  negato ^ 
Ritroviam  l'orme  nostre  insieme  ratto . 
Fior.  Nel  ritroviamo ,  qaando  pur  vi  fosse  in  virti  il 
movimento  da  luogo  a  luogo,  non  è  espresso,  e  però  rat- 
to  si  sta  avverbio. 

Ott.  Nel  seguente  al  sopraddetto: 
Ove  in  un  punto  vidi  dritte  ratto 
Tre  Furie  infernal  di  sangue  tinte , 
Che  membra  femminili  avienoj  ed  atto. 
Fior.  Non  c'è  movimento  né  espresso,  né  apparente.  ' 
Ott.  Nel  decìm' ottavo  del  Purgatorio: 
Ratto  ratto,  che  il  tempo  non  si  perda 

Per  poco  amor,  gridavan  gli  altri  appresso; 
Che  studio  di  ben  far  grazia  rinverda  • 
Fior.  Non  q'  è  sustantivo,  a  cui  appoggiarsi  • 
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Ott.  £  nel  Tcntestmo  quarto  dell'  islesso: 
La  bestia  ad  o^ai  passo  \^a  pni  ratto 

Crescendo  sempre y  fin  ck'eUn  il  percuote^ 
E  liusa  il  corpo  vilmente  disJ',nto> 
Fior.  In  qaesto  il  ratto  non  è  avverbio,  ma  addiettivo^ 
al  quale  il  sustantivo  nome  pa^so  ^  siccome  replicato,  :»( 
vuole  intendere,  sicché  sia  questo  lo  intero  delle  parole: 
La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto  passo  ,  e  dicesi  an- 
dar ratto  passo,  come,  viver  gioconda  vita, 

Ott.  In  questi  luoghi  diranno  gli  Accademici,  che  rat^ 
io  non  sia  avverbio  ? 

Fior.  Quel  che  diranno,  noi  so:  quel  e' ho  detto  io, 
r avete  inteso  a  suf^cienza. 

OiT.  Egli  è  pure,  siccome  eziandio  nelF  Ariosto,  ove 
dice: 

La  mia  sorella  sì  ratto  cammina , 
Che  venne  a  Mont*  Albano  anco  quel  giorno. 
Fior.  Il  luogo  è  scorretto  dalle  stampe,  e  da'  diligenti 
riformatori  di  quel  pregiato  poema  ,  come  è  manifesta  di 
secento  altri .  In  brere  la  scrittura  legittima  è  ratta  . 

Ott.  e  siccome  per  tale  il  pone,  e  afferma  il  Bembo 
nelle  sue  prose . 

Fior.  Il  Bembo  di  questa  voce  non  afferma  cosa  con- 
traria a  quelle,  che  v'  ho  detto  io. 

Ott.  òli  oppongono,  che  similmente  parlando  d'  una 
vergine  egli  abbia  detto: 

Parte ^  e  con  qtiH  guerrier  si  ricongiunge; 
e  parlando  d'uomini: 

Ma  noti  è  pria  da  verga  a  lui  mostrata. 
Ma  il  Petrarca,  che  tanto  mostrava  d'aver  cara,  e  d'esal- 
tare l'onesti^  di  Laura,  perchè  dunque  parlando  di  lei  , 
del  mondo,  e  di  se  medesimo,  disse  nel  Sonetto  Ite  rime 
dolenti ... 

Acciocché  7  mondo  la  conosca ,  ed  ame; 
6  nel  Sonetto  Lasciato  hai  morte,,. 

Non  la  conobbe  il  mondo .  mentre  Ì ebbe; 
Conobbii  io  ,  ,  0  , 
usando  voce,  che  talvolta  in  significato  non  onesto  si  può 
intendere? 

Fior.  Sentite  di  grazia,  che  bello  agguaglio  tra'l  dir 
di  giovane  donna,  ella  si  ricongiugne  con  un  guerriero ,  e 
quei  eh'  adduce  qui  V  Ottonelli: 

Acciocché  7  mondo  la  conosca ,  ed  ame. 
Non  la  conobbe  il  mondo  y  mentre  V  ebbe  ; 
Conobbii*  io  ,  ,  , , 
Ott.  e  perchè  disse  egli  parimente  : 
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Io  (l'ilio  81  de  Itegli  occhi  i* assalto ^ 

.V('.  (judli  amore,  e  la  mia  morte  alberga  , 
Cli  ì'  fuggo  lor,  come/anciul  la  i^erga? 
Fior.  Pei chcVl  dirsi /«/^«'/r  la  verga  non  è  ambiguo  a 
mille  miglia,  quanto  il  mostrarla,  massimamente  che  nel' 
la  stanza  precedente  gliele  aveva  anche  fatta  scuotere: 

/>^//"  scuoce  la  verga . 
Onde  parve  alla  Crnsca,  che  troppi  giuochi  si   face^ser 
coji  (}uella  verga. 

Ott.  Sr  di  cosa  rea  e  disonesta  si  dee  intendere  simil- 
mente? 

KioR.  Non  si  dee  in  modo  ninno,  non  che  similmente. 
Ott.   il  che  se  vero  è,  a  gran  rischio  andò  Tiresia  in 
Dante,  laddove  e'  dice  di  lui  nel  vigesimo  canto  dell'In- 
ferno : 

E  lìrinia  poi  riha  ti er  li  convenne 

ÌA  duo  serpenti  avvolti  colla  verga , 

Clic  ridK'csse 

Fir>R.  vStìmale  forse,  che  colaggio  non  sien  de' dottori, 
che  se  la  sappiano  ai  par  di  voi?  Ricordatevi,  che  v'  ha 
Minos,  e  Radamanto,  che  sono  altri  giudici,  che  voi  non 
siete;  da' quali  (senza  che  per  sé  fu  prudente  )  potè  ap- 
prender Tiresia  tal  maestria  da  battere  i  due  serpenti  col- 
la verga,  per  qualche  verso,  che  ad  alcun  rischio  non  si 
mettesse.  Voi  mi  parete  tanto  dotto,  eh' io  tengo  per  fer- 
mo, eh»  voi  sappiate  anche  schermire.  E  se  ciò  è  vero, 
non  sapete  come,  e  da  qual  parte  si  va  ad  assaltare  il  ne- 
mico, quando  ad  ogni  modo  si  vuol  ferire,  e  bassi  disav- 
vantaggio? Con  che  bella  rassimiglianza  vuol  salvare  il 
mostrar  la  verga,  con  un  ministro  dello  Inferno,  che  bat- 
te due  serpenti  con  una  verga! 

Ott.  e  anima  laccio  troppo  maggiore  e  più  terribile  di 
Polifemo  sarebbe  quel  pastore,  del  quale  dice  esso  Dante 
nei  vigesimo  settimo  del  Purgatorio: 
(^uali  si  stanno  ruminarido  manse 
Le  capre  state  rapide  e  proterve 
Sopra  le  cinie^  avanti  che  sian  pranse , 
Tacite  all'ombra  mentrh  che  7  Sol  ferve ^ 
Guardate  dal  pastor ,  che  su  la  verga 
Poggiato  s*è,  e  lor poggiato  serve. 
Fior.  Dite  il  vero  per  vostra  fede,  di  questi  diciotto 
mesi ,  che  voi  avete  consumati  in  impastando  il  vostro  di- 
scorso contraigli  Accademici  della  Crusca,  quante  setti- 
mane siete   voi   stato  ad   assottigliarvi  su  le  facezie  del 
Gonnella,  del  Barlacchi,e  del  Carafulla,  per  arricchirvi 
di  questa  arguzia?  Ma  per  tuttociò  conveniva  anche  peu- 
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sarvi  più.  Che  se  aveste  interamente  ben  aianeg(^iati« 
quella  materia ^  vi  sarebbe  venuto  a  mente,  che  il  bi- 
stone,  che  volete  qui  intender  voi,  per  quanto  si  voglia 
lungo  che  altri  l'immagini,  mentre  fosse  stato  rivolto  a 
terra,  non  avrebbe  potuto  mai  sostenere  il  pastore^  sic- 
ché sopra  vi  s' appoggiasse ,  e  guardar  potesse  le  capi  e 
sue.  Così  e  senza  sale,  non  pizzicando  essa  punto,  e  sen- 
za aceto,  non  riuscendo  forte  alla  pruova,  ci  avete  data 
questa  insalata  • 

Ott.  Lascio  stare,  che  per  conseguenza  non  sarebbe 
più  lecito  dire:  lu  ^cr^a  di  Moise,  la  v^erga  d'Aron;  ma 
bisogneria  nominarle  con  altra  voce;  poiché  anche  essi  fu- 
rono uomini. 

Fior.  E  forse  che  non  dice  per  conseguenza  .  Che  be- 
nedetta sia  la  loica,  e  chi  ne*  fece  quelle  librettine,  che 
servono  per  li  fanciulli.  Sentite,  vi  prego,  che  conse- 
guenza! Perché  si  biasima  il  mostrar  la  verga,  non  si  po- 
trà neir  avvenire  la  Terga  più  nominare?  Nominatela  in 
buon'ora ,  quanto  vi  piace:  e  lasciate  stare  il  mostrarla,  e 
lo  scuoterla  ;  s' e'  vi  pare. 

Ott.  Gli  oppongono,  che  parlando  di  Demonj,  egli  ab- 
bia detto: 

E  lor  staggirà  dietro  immensa  coda, 
Che  gitasi  sferza  si  ripiega ,  e  snoda; 
dando  a  coda  V  aggirarsi:  e  parlando  d'esercito,  abbia 
detto  cornuio,  quasi  Tabbia  ingiuriato,  e  ne  debba  atten- 
dere mentita,  o  peggio. 

Fior.  Siete  dottor  di  leggi,  ed  errate  ne' termini  delle 
mentite.  Peggio  sl,  cioè  biasimo ,  o  riso  dagli  ascoltanti . 

Ott.  Quanto  al  primo,  lasciando  di  dire  più  d'  una  co- 
sa in  difesa  del  Tasso,  domanderò  agli  Accademici,  se 
essi  credono,  che  la  lingua  usata  dall'  Ariosto  nel  suo  Fu- 
rioso sia  Toscana,  e  buona,  o  no.  Guarda,  mi  risponde- 
ranno, nella  nostra  Stacciata  prima,  e  vedrai,  che  non  pu- 
re Toscana,  ma  Fiorentina,  e  buona,  e  regolata  la  tegna- 
mo,  dicendo  nel  primo  luogo:  /  Toscani  tengono  y  chti  'ù 
Furioso  sia  dettato  in  buon  volgar  Fiorentino;  e  nel  se- 
condo, parlando  dello  stesso  Ariosto,  quanto  egli  sia  stato 
osservatore  delle  regole  della  lingua:  E  delle  regole  detla 
lingua  e  de'  Fiorentini  autori  del  miglior  secolo,  quanto 
sa  chi  ha  in  pratica^  spezialmente  Dunie ,  e  7  Boccaccio  ^ 
e  i  domestichi  modi  del  nostro  presente  popolo.  Dunque, 
soggiugnerò  io,  il  Tasso  ha  ottimamente  usato  il  verbo 
aggirare;  poiché  l'Ariosto,  leggiadramente  descrivendo 
l'Arpie,  disse:  ^ 

Erano  òcUc  in  una  schiera  y  e  ttttte 
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J^olto  di  donna  avean^  pallide^  e  smorte ^ 
Per  lunga  fame  attenuate ,  e  asciutte , 
Orribili  a  veder  più ,  che  la  morte  : 
L'alacce  grandi  avean^  deformi ^  e  brutte ^ 
Le  man  rapaci^  e  l^ unghie  incurve ^  e  torte; 
Grande^  e  fetido  il  ventre;  e  lunga  coda^ 
Come  di  serpe ^  che  s*af(gira ,  e  snoda, 
E  parlando  altrove  di  molte  bisce,  sopra  le  qaali  Tenga 
gittata  gran  pietra  : 

Nascono  casi  >  e  non  saprei  dir  quanti  • 
Una  muore,  una  parte  senza  coda: 
Un'  altra  non  si  può  mover  davanti, 
E  7  deretano  indarno  aggira ,  e  snoda: 
Un'altra ,  ch'ebbe  • .  •  , 
Ecco  che  siccome  il  Tasso,  ragionando  di  mostri  infer- 
nali ,  ha  r  aggirarsi  attribuito  alle  code  loro  ;  così  pri- 
ma l'Ariosto,  parlando  dell'Arpie  ,  il  diede  alle  code  a  es- 
se arpie:  e  parlando  di  bisce,  alle  code  d'esse  ser^i,  intè- 
se per  lo  deretano . 

Fior.  Non  la  coda  ,  non  l'  immensa,  non  V  aggirarsi , 
non  il  dietro ,  ma  tutte  e  quattro  le  dette  cose  accozzate 
insieme  in  quel  favellare,  si  notarono  dasli  Accademici , 
come  dubbiose  di  sentimento  poco  leggiadro .  Sicché  nin- 
no degli  esempli,  che  producete,  s'  avvicina  punto  all'op- 
posizione, anzi  ritornano  tutti  a  sproposito. 

Ott..  Quanto  al  secondo,  dirò  solo  ,  che  avendo  veduto 
il  Signor  Torquato,  che  Dante  nel  ventesimosesto  canto 
dello  Inferno  non  si  guardò  di  chiamar  cornuta  la  fìam- 
ma,  nella  quale  erano  Ulisse,  e  Diomede,  due  de' princi- 
pali guerrieri  del  Greco  esercito: 

S' et  posson  dentro  da  quelle  faville 

Parlar ,  diss'  io ,  Maestro ,  assai  ten  prego  , 
E  riprego ,  che  7  prego  vaglia  mille , 
Qhe  non  mi  facci  dell'  attender  nego. 
Fin  che  la  fiamma  cornuta  qua  vegna: 
Vedi ,  che  del  desio  ver  lei  mi  piego  : 
anche  egli  si  pensò  di  poter  chiamare  cornuto  l'esercito  suo. 
Fior.  Il  cornuto  non  porta  l'  ambiguità  alla  fiamma , 
com'air  esercito;  però  prov.vedetevi  d'altro  esemplo. 

Ott.  Nel  quale  tuttavia  s'  egli  v'è  soldato  alcuno,  che 
non  voglia  prender  tale  aggiunto,  per  le  corna  che  si  di- 
cono negli  eserciti,  ma  per  quelle  che  le  buone  donne 
pongono  in  capo  a'  mariti  ; 

Fior.  Nel  mio  paese  non  si  costuma:  e  però  essendone 
al  buio  del  tutto,  non  vi  saprei  in  questo  rispondere  mna 
parola . 
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Ott.  e  perciò  si  tenga  oltraggiato,  e  offeso,  vada  a  ri- 
chiamarsi di  lui  al  giadice  del  malefìcio; 

Fior.  Poca  speranza  potrà  avere,  che  gli  sia  fatta  ra- 
gione, cominciando  intanto  a  vedere,  che  voi,  che  siete 
cotale,  e  più,  cioè  giudice  del  malefìcio,  e  del  heiiefìcio, 
vi  siete  fatto  avvocrito  dell'altra  parte  . 

Ott.  O,  come  a  soldato  più  si  conviene,  sfidilo  a 
duello. 

Fior.  E  voi,  che  siete  ulìciale,  gli  dareste  questo  cot^i- 
sigiio?  Sapeva  hen'  io  che  dirmi,  quando  ragionava  dian- 
zi dello  scherrhire. 

Ott.  Gli  oppongono,  che  egli  ahhia  detto  \^endemmia- 
re,  e  mietere  a  chicchessia^  per  pro^'vedf-rlo  di  vetto^fagliai 
Ogn  isola  de' Greci  a  luì  sol  mi  et  a  ^ 
E  Scio  pietrosa  gli  vendemmi  e  Creta. 
Potevano  anche  opporgli,  che  avesse  detto: 

y-y  te  guerreggia  il  cielo  ^  ed  ubbidienti 
yengnn^  chiamati  a  snon,  di  trombe^  i  venti . 
Ma  qnal  uomo,  anzi  qual  fanciullo,  che  non  hene  ancora 
dhhia  appresa  la  gramatica ,  è  cosi  ignorante,  che  non 
sappia,  che  il  terzo  caso  si  dà  a  qualunque  verbo,  facen- 
dosi qualche  cosa  in  onore,  in  prò,  in  vergogna,  in  danno 
d'alcuno? 

Fior.  Il  Dottore  (al la  barba  vostra,  signori  Accademici) 
vi  dice  qui  per  assai  modesta  guisa  (e  parmi  quasi  in  e- 
nigma  ,  o  che  pure  e'  sia  scilinguato  )  che  siete  una  geldra 
d' ignoranti  nlusffnam  perfcti  ,  e  che  dovreéte  andare  a 
studiar  la  lanua.  Ma  veggiamo  un  poco  il  perchè? 

Ott.  Cioè,  che  quella  cotal  persona  allora  si  pone  in 
terzo  caso?  Non  se  ne  ritruovano  tratto  tratto  eseinpj  in 
ogni  autore  d'ogni  lingua?  Non  dice  Plauto  nel  Cava- 
liere : 

Tibi  arns  ^  tibi  occas^  tibi  seris^  tibi  eidem  metis? 
e  neir  Epidico: 

.ìfi/i/  istic  ncque  m^ititur^  ncque  s^ritur? 
E  Claudiano  non  dice  egli  altresì: 

O  niniium  dilecte  Dco^  tibi  militai  aether^ 
Et  conjurati  veniunt  ad  classica  venti? 
Non  sono  questi  esempj  di  Plauto  del  tutto  conformi  a 
quello  del  Tasso,  che  biasimano  gli  Accademici?  E  que- 
sto di  Claudiano  non  pur  conforme  all'altro,  che  noi  ab- 
biamo addotto  del  detto  Tasso,  ma  l'istesso?  se  non  quan- 
to questo  di  Claudiano  è  latino,  e  quello  del  Tasso,  che 
lai  ha  imitato,  è  volgare.  Diranno  gli  Accademici,  che  il 
tibi  e'I  mihi  ne'laoghi  prodotti  di  sopra,  è  vero  che  stan- 
no ben  posti  in  dativo  ;  ma  che  il  volgare  non  dirà  a  te  , 
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ed  a  me    ma  sì  per  te ,  per  me  :  e  perciò  quello,  che  lati- 
namente già  disse  Vergilio  in  quel  suo  epigramma: 

A.C*  V05,  non  vohis  mellificatisi  apes; 
che  secondo  il  Tasso  sarebbe: 

Così  voi  non  (f,  voi  fate  ^  api  ^  il  mele; 
r  Ariosto  volgarmente  il  disse  nel  Furioso: 

Così^  ma  non  per  sé,  l'ape  rinnos^a 

Il  mele  ogni  annOy  e  mai  non  lo  possiede. 
Onde  il  Tasso  dovea  dire  nel  primo  esempio: 

Ogn' isola  de'  Greci  per  lui  mieta  ^ 

E  la  pietrosa  Scio  vendemmi  e  Creta  ; 
e  nel  secondo  : 

Per  te  (^uerre^^ia  il  cielo  .... 
Fior.  Poiché  la  vi  fate  per  voi  medesimo,  non  fa  luo- 
go, che  vi  dia  io  la  risposta. 

Ott.  Ma  io  risponaerò,  che  nell'un  modo  e  nell'altro 
ei»U  poteva  spiegure  il  suo  concetto,  ma  allora  dir  volle 
'/  //*/.  e  a  te^  non  per  lui  ne  per  te:  siccome  allo  incontro 
piacque  all'  Ariosto  di  dire  per  se,  e  non  a  sé:  con  tutto- 
ché a  sé  ancora  potesse  dire: 

Fior.  Ed  io  vi  replicherò ,  che  solamente  come  disse 
l'Ariosto,  poteva  dirsi  nel  volgar  nostro,  e  che  come  lo 
disse  il  Tasso  fu  improprietà  di  parlare. 

Ott.  Secondoché  in  tal  signìBcato  il  disse  Dante  nel 
canto  vigesimo  nono  del  Paradiso: 

JVon  per  aver  a  sé  di  bene  acquisto  ; 

(  Ch'esser  non  può)  ma  perché  suo  splendore 
Potesse  sussistendo  dir ,  sussisto  ; 

In  sua  eternità  di  tempo  f ore  ^ 

Fuor  d' ogni  altra  comprender  j  come  piacque^ 
S*  aperse  in  novi  amor  l* eterno  amore. 
Fior.  Il  più  diritto  castigo  di  chi  presume  dì  sé  oltr'  al 
convenevole,  sarebbe  il  lasciarlo  nell'ignoranza  .  Ma  poi- 
ché dianzi  mi  metteste  il  contrario  in  punto  di  carità,  vi 
voglio  io,  che  non  sono  ancor  dottorato,  insegnarvi  que- 
sto latino.  Il  dativo  a  sé  del  verso  di  Dante  non  si  regge 
dal  verbo  aver  e ,  ma  da  acquisto^  il  quale  é  un  di  quei 
nomi ,  che  altri  nomi  regger  possono  dietro  a  sé ,  a  guisa 
de'  verbi,  come  degno ,  capace ,  meritevole  ,  ed  altri  assai . 
£  sentesi  come  naturale  in  acquisto  nome  quella  forza  di 
quei  dativo,  subitamente  che  s'ode  pronunziare .  E  quan* 
do  anche  dal  verbo  avere  dependesse  in  quel  luogo  il  da- 
tivo a  sé ,  non  sarebbe  simile  a  quel  del  Tasso,  ma  stareb- 
bevi  quella  proposizione  /?,  in  vece,  e  forza  d' appresso,  e 
avere  acquisto  di  bene  appresso  di  sè^  sarebbe  il  suo  seo» 
timento . 
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Ott.  e  secoDdochè  parimente  così  asò  il  Boccaccio  a 
sè^  a  te,  ad  altrui y  a  cuij  al  quale;  dicendo  in  Tito,  e 
Gisippo:  Qualunque  altro  astuta  l' avesse^  quantunque  il 
tuo  umore  onesto  stato  fosse ,  /'  avrebbe  e^li  a  sé  amata 
piuttosto ^  che  a  te,  E  nello  Scolare,  e  nella  Vedova:  Tu 
adunque ,  die  male  eleggesti ,  sieti  di  colui ,  a  cui  tu  ti  dt^ 
sti:  e  me.  il  qnalr  $*  hrrnisti ,  lascia  stare  ad  altrui* 

Fior.  vSe  vi  metterete  di  nuovo  a  rilegger  con  pia  atten- 
zione il  Donadello,  e  le  regoluzze,  dove  avete  studiato 
questo  bel  passo  del  dativo  <lel  prò,  e  danno,  troverete, 
mi  fo  a  credere,  che  non  di  qualunque  verbo  ,  cioè,  che 
non  de' verbi,  che  il  dativo  richieggon  quasi  naturalmen- 
te, come  il  lasciare,  il  dare  e  '1  desiderare^  de'quai  re- 
cate l'autorità  dal  Decameron  del  Boccaccio  (  guado  in  ve- 
ro non  più  tentato,  e  oltre  modo  a  proposito),  ma  di  quel- 
li, che  per  costume  non  T hanno  appreso,  si  ragiona  qui- 
vi (la  quei  gramatici .  Ed  hocci  posto  desiderare  ;  percioc- 
ché in  tal  sentimento,  cioè  per  desiderata  sta  queiV ama^ 
ta ,  in  Tito  e  Gisippo  ,  che  producete ,  come  si  truova  in 
ogni  approvato  autore:  io  amo  meglio^  amando  meglio ^  e 
mi  ir  altri. 

Ott.  Nel  fine  della  prima  Giornata  :  E  perciò  a  rex^eren- 
za  di  colui  ^  a  cui  tutte  le  cose  s^ivono^e  consolazione  di  noi 
per  questa  seguente  giornata  Filomena^  discretissima  già- 
vane ,  Reina  guiderà  il  nostro  regno  :  guisa  di  parlare  , 
che  parimente  usò  nella  Vita  nuova  :  Se  piacere  sarà  di 
colui ,  a  cui  tutte  le  cose  vivono  ;  siccome  eziandio  nel  La- 
beri  nto:  E  perciò  sappi  che  colui ,  colla  cui  licenza  io  qui 
son  venuto ,  anzi  a  dir  meglio  per  lo  cui  comandamento ,  è 
quello  infinito  bene  ,  che  di  tutte  le  cose  fu  creatore^  e  per 
lo  quale ,  e  al  quale  tutte  le  cose  vivono;  tolto  da  quello, 
che  canta  Santa  Chiesa: 

Regem ,  cui  omnia  vivunt ,  venite  ,  adoremus . 
Taccio  mille  esempi  di  scrittori  moderni,  poiché  i  detti 
fin  ((ui  di  questi  antichi  deono  bastare  a  difendere  il  Tasso. 

Fior.  /I  cui  tutte  le  cose  vivono^  vuol  dire,  nel  quale  vi^ 
vano  tutte  le  cose:  e  stavvi  T  a  in  forza  dell'  //i,  e  viene  ad 
esprìmer  questo  concetto:  che  tutte  le  cose  vivono  in  Dio, 
né  mai  in  esso  ne  muore  alcuna,  eziandio  ch'ella  fosse 
per  sé  mortale.  E  perciò  avendo  detto  il  Boccaccio  nel 
Laberinto  e  per  lo  quale ^  soggiunse  ancora  e  al  quale ^ 
volendo  mostrar  due  cose .  E  altrettanto  risuona  la  stessa 
voce  nell'invitatorio  di  Santa  Chiesa,  Regem ^  cui  omnia 
vivunt ,  da  cui  è  preso  quel  del  Boccaccio..  Non  a  lui  dun- 

Sue ,  ma  per  lui  mieta  e  per  lui  vendemmi  ^  doveva  dirsi 
al  Tasso ,  secondochè  voi  medesimo  gli  avete  bene  iase- 
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gnato.  Peroccliè  il  vendemmiare  o  '(mietere  a  cliìccbessìa, 
denota  cosa  molto  diversa  in  questo  linguaggio  da  quella, 
che  e' volle  intendere,  cioè,  che  i  popoli  di  queir  isole  il 
servissono  per  operai  nella  mietitura,  e  nella  vendemmia: 
secondo  '1  qual  senso,  o  secondo  simile,  dicono  i  nostri 
lavoratori  (che  quasi  per  natura  favellan  correttamente  ) 
il  tale  ajutà  oggf  al  cotale,  ed  altri  si  fatti.  £  queste  pro- 
prietà non  è  maraviglia  se  non  T  intende  un  dottore ,  il 
3ual  sì  vanta,  come  di  sovrano  pregio,  nel  suo  discorso, 
i  mai  toscano  terreno,  o  toscano  cielo  non  aver  tocco, 
né  sentito  de'  giorni  suoi . 

Ott.  Gli  oppongono,  che  egli  abbia  detto: 
IVè  chi  con  mani  cento ,  e  cento  braccia 
Cinquanta  scudi  insieme ,  ed  altrettante 
Spade  movesse^  or  più  farla  d*  Argante; 
conciossiacosaché  cinquanta  scudi  somma  risnoni  dì  da- 
nari, secondochè  essi  dicono.  £  percbè  non  gli  opporre 
ancora,  cbe  medesimamente  fallando,  egli  abbia  detto  : 
Cinquanta  spade  impugna ,  t  con  cinquanta 
Scudi  risuona ,  e  minacciando  freme  ? 
ed  altrove  : 

Da  cento  scudi  Ju ,  da  cento  spade 

Oppugnato  in  quel  tempo  anco^  e  difeso. 
Ma  diranno,  che  biasimando  essi  il  primo  luogo,  anche 
gli  altri  due  a  quello  simiglianti  vengono  tacitamente  bia- 
simati. Or  che  dovea  dire  il  Tasso?  cinquanta  targhe? 
cento  targhe?  e  se  scudi  ha  voluto  dire;  perchè  non  ha 
egli  potuto  farlo?  Non  Tha  potuto,  risponderanào  i  Fio- 
rentini, che  le  voci  cinquanta ,  e  cento^  imfportando  nu- 
mero, fanno  somma  di  danari,  giunte  a  ócaà< .  Che  vana 
sottigliezza  è  questa?  Non  si  scorge  chiaramente  dalle  pa- 
role precedenti ,  e  seguenti ,  e  dalla  materia  stessa ,  che  è 
d' arme,  che  il  detto  nome  omonimo  arme  difensevoli  si- 
gnifica, e  non  danari? 

Fior.  Che  piena  grossezza  è  quest'altra?  pensar  che 
basti  a  scusar  V  ambiguo  non  opportuno,  il  potersi  dalle 
precedenti  parole  certificare  e  dalle  seguenti,  e  dalla  ma- 
teria ancora,  in  quale  de' più  sentimenti  si  debba  pren- 
dere. Or  quante  si  troveranno  di  quelle  ambiguità,  che 
da  ciò  che  sta  loro  innanzi ,  e  da  ciò  cbe  vien  loro  ap- 
presso, e  dal  soggetto  di  cui  si  parla,  non  iscuoprano,  a 
chi  le  voglia  andar  ricercando,  il  verace  senso  per  cui 
son  dette?  Ma  questo  non  è  assai: e' bisogna  non  incomin- 
ciare a  nojar  chi  legge ,  o  chi  ode,  perchè  con  fatica ,  ed 
impaccio  scabbia  a  liberar  dalla  noja.  Il  che  convien  Tare 
a  tutti  i  partiti ,  quando  T  ambiguo  continua  in  più  parole. 
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•ome  fa  questo,  che  si  distende  Rno  alla  quarta  :  concios- 
siacosaché dalla  terza,  cioè  dal  soggiugner  la  voce  ins/e^jic 
a  i cinquanta  scudi ^  s'accrescala  forza  all'equivoco,  e, 
quasi  insieme  ammassata,  ci  si  rappresenta  la  somma  di 
que' danari.  E  per  giunta  della  derrata,  se  niente  pur  vi 
mancava,  seguita  immantenente  un  tale  addiettivo ,  che 
colle  quantità  de'  4anari  suole  anch'  egli  spesso  dime- 
sticarsi : 

Cinquanta  scudi  insieme ,  ed  altrettante; 
che  s' aspetta  quasi  nel  principio  dell'altro  verso,  lire,  o 
dohh re,  o  SL  fatta  cosa. 

Ott.  e  se  cinquanta^  o  cento  scudi  a  forza  risuona 
somma  di  danari  ;  perchè  altresì  uno  scudo  ^  o  uno  scudo 
d' oro^  se  somma  tale  non  può  significare  (  poiché  uno  non 
è  numero,  ma  principio  di  numero),  almeno  non  dovrà 
significar  denari,  cioè  il  volgare  di  numtnus  ^  o  nuni/uus 
aureus  ?  E  nondimeno  pur  disse  1'  Ariosto,  nel  fatto  della 
lingua  approvato  dagli  Accademici,  ragionando  dello  scu- 
do della  Reina  d' Islanda  : 

Fide  una  donna  di  benigna  fronte , 

Ch*uno  scudo  air  arcione  as^ea  attaccato  ^ 

E  le  venian  tre  Ca\^alieri  allato . 
Fior.  Sono  veramente  ambiguità  da  compararsi  V  una 
coli' altra: 

Che  uno  scudo  attaccato  avea  all'  arcione  ; 
e 

Cinquanta  scudi  insieme ,  ed  altrettante . 
Poiché  la  prima  si  fugge  subitamente  al  nome  d*  arcione^ 
e  la  seconaa  non  finisce  anche  con  tutto  '1  verso . 
Ott.  e  dopo  poco  : 

j4  Carlo  Magno ,  il  quale  'io  stimo  e  onoro 

Pel  pia  savio  Signor  del  secol  nostro , 

Son per  mandare  un  ricco  scudo  d'oro 

Con  patto ^  e  condizion  .... 
Fior.  Il  nome  ricco ^  non  consente  che  sorga  il  dubbio, 
non  che  niente  il  lasci  procedere,  essendo  epiteto,  che 
con  i scudo ^  che  stia  per  nummus^  non  s'  usa  mai  d'accoz- 
zarsi . 

Ott.  Ma  per  parlar  di  voci  che  altro,  che  comincia- 
mento  di  numero  significhino,  odano  gli  Accademici  le 
infrascritte  parole:  Benché  io  sia  certissimo^  che  essa  aiu" 
na  cosa  ne  sa  aliro^  se  non  eh'  essa  ^  come  vana^  credo  ^ 
che  spesso  s^ada  gli  scudi ^  che  per  le  chiese  sono  appicca^ 
ti  f  annoi/erando^  e  dalla  vecchiezza  di  quelli ,  e  dalla 
quantità  argomenta  se  essere  nobilissima ,  poiché  tanti 
0avalieri  sono  Siiti  ira*  suoi  passati^  e  ancor  più  ,  Ma  se 
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per  dieci  cattis^i  della  schiatta ,  più  avsfcnturata  in  cre^ 
scere  in  numero  d' uomini ,  che  in  i^alore^  o  onore  alcuno , 
fosse  stato  uno  solo  scudo  appiccato:  e  spiccatone  un  di 
ijuelli  ,  per  la  cui  cay^alleria  appiccati  vi  furono^  a  quali 
ella  così  bene ,  e  convenientemente  stette ,  cotiie^  al  porco 
la  sella  \  non  dubito  punto  ^  che  dove  degli  scudi  de  cat- 
tivi cent  ina/ a  apparirebbono,  ninno  se  ne  vedrebbe  dei 
cavalieri.  Ecco  chequi,  ragionaadosi  di  scudi ^  non  pur 
ci  si  dice  uno  scudoj  o  ninno,  ma  annoverare^  quantità^ 
e  centina ja ^  voci,  die  parlandosi  di  numero,  o  somma  di 
denari,  s'usano  per  tutti:  e  nondimeno  non  di  denari  si 
intende,  ma   di  scudi  somiglianti  ai  detti  dal  Tasso.  E 
chi  cosi  lasciò  scritto?  forse  qualche  ciabattino  Lombar- 
do? non  fu  egli  il  toscano  Cicerone,  che  nel  suo  Laberin- 
to  così  disse  ? 

Fior.  Non  siete  già  voi  ancora  tra  i  Lombardi  di  tanta 
solenne  prerogativa,  che  dovreste  prendervi  queste  licen- 
zie  di  parlarne  in  s\  fatta  guisa,  né  da  senno,  nò  per  i- 
scLerzo.  Avvilite  voi  medesimo  quanto  vi  piace,  e  la- 
sciate stare  gli  altri  Lombardi,  molti  de' quali,  so  io  per 
certo,  che  per  lo  scrivere  in  questa  lingua  leggiadramen- 
te, altrettanto,  o  più  son  riveriti  dagli  Accademici  della 
Crusca,  quanto  dagli  uomini  stessi  delle  lor  patrie,  che  le 
loro  opere  riguardino  dirittamente.  Ma  lasciam  questo. 
Egli ,  se  volete  dir  vero ,  ,vi  sembra  pure  d'  aver  prodotta 
una  bella  cosa,  e  d'aver  confitta  la  Crusca,  non  che  lega- 
ta con  quegli  esempli  del  Laberiuto.  Ma  vedete  che  fa 
l'ardire, quando  è  mischiato  con  molto  senno.  Gli  Acca- 
demici con  una  semplice  risposta  vi  mandano  a  gambe 
levate.  E  la  risposta  si  è  questa,  per  dirla  a  voi  in  cre- 
denza: che  *\  nome  scudo  in  quei  miglior  tempi  della  fa- 
vella non  era  nel  sermon  nostro  equivoco,  com'egli  è  ora; 
ma  solamente  targa,  o  rotella,  o  altra  arme  simile  da  dife- 
sa, o  da  onoranza  veniva  a  significare:  e  per  fiorino,  o 
fiorin  d'oro,  o  ducato  ,  còme  si  chiamavano  in  quell'età, 
per  lungo  spazio  è  stato  detto  dappoi,  per  la  somiglianza 
di  tale  impronta.  Sicché  vedete  con  che  breve  opera,  di 
legator,  che  vi  stimavate ,  rimanete  il  legato  voi. 

Ott.  Gli  oppongono,  che  egli  abbia  fatto  dire  da  Er- 
minia spia  a  Yafrino,  il  quale  ella  desiderava  farsi  bene- 
volo; 

E  se  qui  per  ispia  forse  soggiorni  • 
Ma  non  disse  il  Petrarca,  parlando  di  Laura,  Tira  della 
quile  tanto  desiava  placare? 

Tu  sai  in  me  il  tutto ,  Amor:  s' ella  ne  spia  • 
Dinne  quel ,  che  dir  dei. 
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facendosi  a  rispondere  a  Masìoissa  ? 

.     .     .     .     svolenti  or  saprei , 

Chi  tu  se' innanzi^  dapoichè  sì  bene 

Hai  spiato  amboduo'gli  affetti  miei, 
e  Dante  non  si  fece  egli  dire  a  ^arco  Tromba rdo,  già  uom 
di  corte  cotanto  valoroso,  e  prudente,  nel  canto  sesto  de- 
cimo del  Purgatorio? 

Però  se  l  mondo  presente  distia , 
In  voi  è  la  cagione ,  in  voi  si  cheggia , 
Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia , 
Diranno  gli  Accademici,  che  qaesti  esempj  sorìo  trop- 
po diver:ii  dal  predetto  luogo  del  Tasso  ;  conciossiacosa- 
ché lo  spiare  di  Laura,  cioè  cercare,  o  domandare,  se  il 
Petrarca  avesse  detto  d'amare  altra  donna  ,  che  lei;  e  lo 
spiare  del  Petrarca,  cioè  comprendere  i  pensieri  di  IVfassi* 
uissa ,  e  '1  proferirsi  di  Marco  per  ispia^  cioè  a  mostrare  , 
e  provare,  onde  avvenga,  che  Tessere  sviato  dal  dritto 
cammino  della  virtù  si  vofflia  attribuire  a  se  stesso,  non 
agr influssi  celesti;  non  abbiano  da  far  nulla  collo  stare 
per  ispia  in  uno  esercito,  cosa  vile,  e  infame .  La  differen- 
za predetta  io  la  confesso;  ma  la  viltà,  e  V  infamia  assolu- 
tamente non  concedo,  anzi  anche  totalmente  la  niego  . 
Concedola  in  un  soldato,  che  sia  spia  airesercito  nimico , 
rivelandogli  i  segreti  delTesercito,  cui  egli  segue;  anzi 
con  Arriano  giureconsulto,  nella  sesta  legge  De  ré  milita- 
ri yiìcoj  che  questo  tale  merita  la  forca:  Exploratoras  , 
qui  secreta  nuntiant  hostiòus,  prodi tores  sunt^  et  capiti s 
poenas  luunt.  Niegola  in  un  soldato ,  quantunque  nobile  e 
valoroso ,  il  quale  m  qualunque  abito  vada  air  esercito  dei 
nimici  (e  massimamente  d'mfìdeli,  come  fece  Vafrino) 
per  ispiare  i  loro  disegni ,  e  segreti ,  i  quali  poi ,  significa- 
ti alF esercito  amico,  si  possano  far  riuscire  vaiii;  anzi  di- 
co ,  che  questi  merita  lode,  e  premio.  Altrimenti  il  savis- 
simo Nestore,  qaando  nel  decimo  dell'Iliade  tra  tanta 
paura  de' Greci  sbigottiti  affitto  per  la  grande  sconfitta  a- 
vnta  il  giorno  avanti,  cominciò  tanto  affettuosamente  a 
dolersi  con  gli  altri  Principi,  e  Baroni  di  Grecia,  che 
niuno  si  ritrovasse  tra  tutti  loro  d'animo  così  generoso, 
che  volesse  gire  per  ispia  al  campo  de'Trojani,  e  intende- 
re che  cosa  eglino  avesser  concluso,  o  rimanere  dove  era- 
no, o  ritornare  dentro  di  Troja:  altrimenti,  dico,  esso  Ne- 
store a  se  stesso,  ed  a  cotanti  altri  gentili  e  prodi  guerrie- 
ri avrebbe  fatta  grande  e  manifesta  ingiuria  a  proporre 
impresa  tale .  Ma  perciocché  ella  era  cosa  non  indegna  e 
disonorevole,  ma  degna  ed  onorevole ,'  egli  la  propose,  di- 
cendo ^  che  oVlre  a\  i^tenv^^  colui  che  andasse  a'  nemici  a 
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spiare ,  cons^'gnlre'bbe  gloria  immortale.  E  perciò  Diome- 
de nobilissimo  e  valorosissimo,  quale  Omero  il  fa  sempre, 
volentieri  accettò  il  carico  proposto  :  e  volendo  egli,  per 
meglio  effettuare  il  desiderio  ed  il  bisogno ,  seco  un  com- 
pagno, seco  a  gara  volevano  gire  amenduni  gli  Àjaci,  Me- 
rione,  Trasimede,  Menelao,  ed  Ulisse.  £  questi  fu  eletto 
da  Diomede  per  compagno,  e  pure  egli  era  onorato,  e 
stimato  assaissimo  per  la  sua  prudenza  da  tutto  1'  esercì- 
to  Greco .  Né  V  essere  andato  Olisse  quella  volta,  e  altre 
assai ,  e  fino  in  abito  di  mendico  a  spiare  i  fatti  de'Troja- 
ni,  gli  nocque  punto  nella  contesa,  cbe  egli  ebbe  con 
Ajace  per  l'arme  d' Acbille ;  anzi  sì  gli  giovò,  che  ottenne 
le  dette  arme  mal  grado  d'  Ajace,  che  pure  era  dopo  A-* 
chille  fortissimo  sopra  tutti  i  GrecP.  Potè  dunque  Ermi- 
nia dire  a  Vafrino ,  cbe  se  egli  era  in  quel  campo  per  £- 
spia ,  ella  gli  scoprirebbe  i  disegni ,  e  le  congiure  di  quei 
oaracini  fatte  contro  a' Cristiani ,  sì  per  questo,  sì  perchè 
essendo  essa  la  gran  donna,  cbe  era,  poteva  liberamente, 
e  senza  rispetto  parlare  a  Vafrino,  scudiere  di  Tancredi , 
e  suo  dimestico.  Tanto  più  cbe  Vafrino  istesso ,  proposto 
dal  suo  signore  ad  ufficio  cotale ,  accettandolo  ayeya  an- 
che detto  : 

Tosto  saròj  dove  quel  campo  tese 
Le  tende  as^rà ,  non  conosciuta  spia . 
Or  veggansi  gli  Accademici,  qua:ito  a  torto  in  ciò  ripren- 
dano il  Tasso . 

Fior.  Siamo  d'  accordo,  cbe  lo  spiare  in  significato  di 
ricerC'ire  y  come  V  usò  il  Petrarca,  ne'  due  luogbi  da  voi^ 
addotti ,  ed  il  nome  stesso  di  spia ,  posto  da  Dante ,  per  * 
metafora,  in  bocca  a  Marco  Buffone,  in  sentimento  di  ri- 
velatore, e  discopritore,  a  qualunque  persona,  senza  te- 
ma di  fargli  offesa,  si  possano  attribuire,  e  dirsi  in  faccia 
ad  ognuno:  ed  oltr'  a  ciò,  cbe  '1  proprio  ufficio  dello  spia- 
re, e  deir  essere  spia  nell*  esercito,  a  favor  della  parte 
sua,  e  contra  Toste  nemica,  non  sia  punto  da  vergognar- 
sene. Ma  per  tuttociò  vi  negbiaroo  quel  che  venite  poscia 
a  soggiugnere ,  e  cbe  pare  a  voi  cbe  ne  segua ,  cioè ,  cbe 
col  detto  titolo,  in  sua  presenza,  e  rivolgendo  il  parlare  a 
lui,  si  debba  nel  volgar  nostro  appellare  alcuna  persona , 
cb' altri  brami  farsi  benevola,  o  che  s'abbia  in  alcuna  sti- 
ma: conciossiacosacbè  risonandoci  nelToreccbie  Fuso  piì!^ 
spesso,  e  quasi  continuo  di  quella  voce  in  ignominiosa  si- 
gnificanza,  noi  consenta  la  natura  di  questa  lingua,  per 
ispezialissima  proprietà  rispettosa  sopr'  ad  ogni  altra 
cbe  fosse  mai:  e  per  onesto,  in  luogo  del  proprio  nome, 
od  il  verbo,  cbe  ne  aeriva,  o  adoperi  descrizione,  come 
Controv,  T.  L  21 
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in  altri  colai  vocaboli  le  si  Tede  fare  anche  non  poche, 
volte.  De' quali  ho  veduti  buon  numero  raccolti  insieme 
in  un'opera  dietro  alla  lìngua,  stesa  da  Fiorentino  Auto^ 
re^  che  tosto,  Dio  concedente,  potrà  vedersi  da  voi  anco- 
ra. Vani  dunque  sono  gli  esempli  latini  e  greci,  che  ci  si 
mettono  da  voi  innanzi ,  delle  parole  che  in  quelle  lin- 
gue son  corrispondenti  alla  nostra  spia ,  poiché  n^  quegli 
idiomi  erano  in  si  fatte  cose  naturalmente  così  guardin- 
ghi, ne  vi  si  sentivano  quelle  voci  più  spesse  in  sozro  , 
che  in  orrevol  significato,  come  fa  in  nostro  linguaggio  . 
£  intorno  all'essersi  già  quel  Vafrino  egli  stesso  dato  quel 
titolo,  leggete  la  Risposta  dello 'N farinaio  secondo  alla  Re- 
plica del  Pellegrino . 

Ott.  Gli  oppongono,  che  commettendo  errore  peggio- 
re, che  di  linguaggio,  egli  abbia  Aitiio  /onfiare  la  s/jt/ne  j 
quando  Clorinda  nel  primo  conflitto  inanima  i  Turchi  : 
Ben  con  alto  principio  a  noi  conviene  ^ 
Dicea  sfondar  dell'Asia  oggi  la  spene. 

Fior,  Non  eh'  egli  abbia  detto  fondar  la  spene  ;  ma 
fondure  y^ev  fermare  :  lasciate  stare  il  ginocar  di  mano. 
Recitate  le  parole  degli  Accademici  nella  seconda  facciata 
della  trentottesima  carta  al  dodicesimo  verso, che  cosi  dì- 
cono:  Lasciamo  stare  lo  struggersi  il  furore,  ed  il  fon- 
dare ,  per  fermare  ,  die  son  forse  di  piggior  sorta  ^  che  cr- 
ror  di  linguaggio  : 

I\^orde  le  labbra  e  di  furor  si  strugge , 
Dicea sfondar  delV /ésia  oggi  la  spene. 
Or  non  vi  parsegli  di  piggior  sorta,  che  di  linguaggio,  un 
61  fatto  errore  ?  che  un  lor  capitano  proponesse  a'  Bar- 
bari, il  fondar  la  speranza  dell'Asia,  quando  n'erano  in 
possessione?  Or  non  doveva  egli  piuttosto,  per  dar  loro  a- 
nimo,  quando  fossero  state  picciole,  far  grandi  le  cose  dei 
Saracini?  ed  egli  diminuisce  le  grandi.  Maestrevol  retto- 
ri ca  veramente,  ed  esemplar  saviezza  di  capitano! 

Ott.  Ancorché  essi  per  istroppiare  la  rima  nel  verso 
del  Signor  Torquato,  non  spene  ^  ma  speme  vogliano  dire. 

Fior.  Guardate,  che  non  si  dica,  che  giudicate  gli  altri 
secondo  voi.  Sentissi  mai  dolcezza  mescolata  con  più  pru- 
denza? Sentenziare,  che  un  manifestissimo  error  ai  stam- 
pa, il  quale  dal  seguente  verso  si  conosce  subitamente, 
sia  stato  fatto  a  malizia  da  uomini  e  di  costumi  e  di  nati^« 
ra  del  tutto  buona.  E  quando  e' fossero  e  di  natura^  e  di 
costumi  stati  del  tutto  simili  a  chi  gli  giudica,  per  certo 
egli  potevan  sperare  assai  di  fare  apparir  falsa  la  rima  di 
quella  chiave,  de^la  quale  recitavano  un  verso  solo,  e  del- 
la quale,  dovendosi  cercar  4ell' altro ,  «^1  proprio  luogo  del 
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libro  stesso  conveniva  andare  a  trovarlo  :  dove,  leggendo- 
si diversamente  dall' allegato,  dovessono  incorrere  essi  in 
aperta  accusa  di  negligenza,  o  di  scorrezione  il  libretto 
loro.  Torreste  voi  a  sostenere,  cbe  nella  impression  del 
discorso  vostro  non  si  potesse  trovar  peccati  molto  più 
gravi,  che  ira  i  trascorsi  dello  stampare,  non  sieno  stati 
notati  addietro  dal  vostro  diligentissimo  riveditore?  Ma 
chi  ha  il  veleno,  che  dentro  il  cruccia,  perde  il  lume  del- 
la ragione,  e  cerca  di  spanderlo  a  tutti  i  partiti. 

Ott.  Ma  lasciando  star  questo ,  che  .monta  poco,  di- 
canmi  di  grazia  gli  Accademici  ^  che  errore  sia  questo 
del  Tasso,  ed  in  che  consista,  che  io  per  me  per  fìso  guar- 
dare, che  io  faccia,  noi  so  vedere;  anzi  tengo,  che  non  ' 
sia  errore  alcuno,  e  che  \\  fondare  la  speranza^  o speme 
sia  metaforica  e  bella  locuzione,  usata  dal  più  colto  poeta, 
che  abbia  la  lingua  Toscana  .  Eccola  nel  Trionfo  del 
Tempo  : 

Però  chi  di  suo  stato  cura ,  o  teme , 

Prodeggia  ben ,  mentr'  è  l'arbitrio  intero, 
Inondare-  in  loco  slabile  sua  speme. 
Fior.  Perchè  è  bella  metafora/o/irftfr  la  speme;  e  per- 
chè'1  Petrarca  discretamente  se  ne  servì,  deono  gli  altri 
usarla  fuor  di  proposito,  ed  affermare  una  cosa ,  quando 
un'altra  ne  voglion  dire? 

Ott.  Cosi  Clorinda  esortando  i  Turchi  dice,  che  loro 
conviene  con  altro  principio  di  valorose  pru.OYe /ondare  , 
e  stabilire  la  speranza  dell'Asia. 

Fior.  Ditemi,  vi  prego.  Signor  comentatore,  onde  ca- 
vate voi  quello  stabilirà?  Avreste  pur  voluto  (  dite  vero 
per  fede  vostra)  eh*  egli  avesse  parlato  in  quella  maniera . 
Ma  se  egli  pur  noi  disse,  con  quale  ardire  della  vostra  im- 
niaginazion  fate  caso? 

Ott.  Quasi  dica,  se  oggi  noi  siamo  vittoriosi,  V  Asia  , 
la  quale  è  in  gran  pericolo  per  lo  campo  Cristiano  fìn  qui 
vincitore,  potrà  sperare  la  vittoria  per  l'innanzi. 

Fior.  Perchè  è  in  pericolo,  è  del  tutto  spenta  la  sua 
speranza ,  e  bisogna  tornar  di  nuovo  a  fondarla .  Saldo  di- 
scorso di  capitano,  o  dirò  anche  di  capitana,  per  farvi 
piacere,  e  secondar  la  vostra  ^/ra«na .  E  ch'avrebb' ella 
dovuto  dire,  se  i  Saracini  non  avesson  mai,  prima  che 
quel  dì ,  veduto  V  aspetto  dell'  Asia ,  non  dico  messovi , 
non  dico  fermatovi  dentro  il  piede? 

Ott.  Gli  oppongono,  che  seguendo  l'errore  del  Pe- 
trarca, quando  non  intendendo,  che  volesse  importare  il 
quadralo  corpore ,  disse  nel  capitolo  rifiutato  da  lui  me- 
desimo: 
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P^espanan  poi  alle  spalle  quadre 

Il  riconobbi  . .  • . 
egli  ancora  parlando  di  Guelfo  d'  Este^  abbia  detto: 

Bene  il  conosco  alle  sue  $palle  quadre^ 

Ed  a  quel  petto  colmo ^  e  rilavato* 
E  biasimano  il  Signor  Torqaato,  non  tanto  che  abbia  at- 
tribuite A'  spfdle  quadre  ad  un  guerriero,  quanto  che 
r  abbia  fatto  col  petto  colmo ,  dicendo  essi  motteggiando  , 
che  questo  anche  non  è  un'oca,  e  che  poteva  cosi  aire  gyb- 
bo  dinanzi .  Intorno  a  che  dico  prima,  che  sebbene  il  Pe- 
trarca attribuì  a  Vespasiano  le  spalle  quadre;  posto,  ma 
non  conceduto,  che  quadr.it uni  corpus  significasse  corpo 
sanissimo,  o  perfetta  complessione;  non  perciò  appare  (  e 
gli  è  opposto  fuor  di  proposito)  che  egli  ignorasse  tal  sen- 
so. Perciocché  di  Vespasiano  non  fu  scritto,  che  egli  fos- 
se quadrato  cor  por  e ,  ma  sì  statura  quadrata ,  cioè  di  sta- 
tura convenevole,  o  mezzana,  siccome  ottimamente  di- 
chiara il  Beroaldo,  intendentissimo  della  lingua  latina, 
in  Svetonio:  il  quale  ragionando  di  Vespasiano  predetto, 
cosi  scrive  :  statura  fuit  quadrata  ;  compactis ,  firmis^fue 
membri  s  :  vultu  velati  ni  tenti  s  ,•  e  dopo  poco  :   valetudine 
prosperrìma  usus  est;  quamvìs  ad  tuendam  eam  nihil,  ec. 
Onde  apertamente  si  comprende,  che  quadrata  statura  ^ 
di  cui  primieramente  dice  Svetonio,  significa  la  statura 
del  corpo,  e  non  la  sanità,  della  quale  ragiona  dipoi:  e 
ciò  si  conosce  anche  pii^  manifestamente  dalle  parole  del 
medesimo  Svetonio  sopra  il  contenuto  di  quel  capo ,  che 
sono  queste:  De  statura  corpnris.  et  memhrorum    et  Vide» 
tufline  ejus .  Per  tanto  se  il  Petrarca  non  è  molto  da  com- 
mendare (e  forse  egli  stesso  il  vide)  d'aver  detto  spalle 
(fti  iflre  per  vulgare  di  statura  quadrala,  che  poi  usò  vul- 
garmente,  o  pedantescamente  il  Trissino,  dicendo  nel 
secondo  libro  dell'Italia  liberata: 

//  terzo  era  Aquilin  d* anima  accesa  ^ 

Dì  statura  quadrata ,  e  barba  nera  ; 
non  è  tuttavia  da  dire,  che  esso  Petrarca  abbia  cosi  detto, 
per  non  intendere  il  quadrato  cor pnre ,  seconAochh  affer- 
mano gli  Accademici.  Quanto  poi  alle  spuLlc  quadre  di 
Guelfo,  se  di  lui  fosse  stato  scritto,  come  fu  di  Vespasia- 
no, eh' e' fosse  statura  qua  Irata;  non  negherei,  che  il 
Tasso  poco  convenevolmente  \  avesse  anch'  egli  in  volga- 
re espresso  con  spalle  quadre  ;  sì  perchè  sp  die  non  può 
significare  statura,  né  ci  può  aver  luogo  la  figura    di   pi- 
gliare una  parte  per  lo  tutto:  si  perchè  quadro  non  suo- 
na, o  importa  a  noi  quello,  che  a'  Latini  fa  allora  quadru^ 
tus,  E  se  ad  esso  Guelfo  fosse  stato  da  scrittore  antico  at- 
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tribuito  il  quadrato  corpore^  no»  in  sìgniticato  di  corpo 
ben  t'ormato,  e  di  dicevole  statura,  come  il  detto  Beroaldo 
coir  autorità  dì  Gilumella  e  di  Cornelio  Celso  mostra  do- 
versi prendere;  ma  in  significato  di  complession  perfet- 
ta, secondo  1'  interpretazione  degli  Accademici;  allora 
concederei,  che  il  Tasso  avesse  maggiormente  fallato;  tra 
perchè  spalle  qUadre  ciò  non  significherebbe  mai;  e  per- 
chè Erminia,  la  qual  dice  di  conoscere  Guelfo,  avrebbe 
detta  cosa  da  pazza,  e  da  far  ridere,  dicendo  conoscere  al- 
la buona  complessione  da  lungi  uom  tutto  coperto  d'ar- 
me; che  assai  è,  e  quasi  troppo  conoscerlo  alle  fattezze 
del  corpo.  Ma  non  essendo  stato  scritto  di  Guelfo,  eh' ei 
fosse  statura  quadrata  .  corpore  quadrato  .  mi  giova  di 
credere,  che  il  Signor  Torquato  abbia  fatto  ad  Erminia 
riconoscere  Guelfo  alle  spalle,  ed  al  petto,  e  mostrarlo  a 
Saladino  col  dito,  nella  guisa  che  volendo  sapere  Priamo 
i  nomi  de'Principi  dell'oste  greca,  dopo  avere  inteso  d'A- 
gamennone^  domanda  ad  Elena,  che  gli  sedeva  allato,  sic- 
come Erminia  a  Saladino,  chi  sia  quegli  (additandole  Ulis- 
se (che  cede  sì  di  statura  ad  Agamennone,  ipa  di  lui  ha  più 
larghe  le  spalle,  e  il  petto.  E  se  il  Tasso  ha  detto  spalle 
quadre^  sovvenendogli  forse  del  luogo  del  Petrarca  ;  poi- 
ché ci  sono  delle  persone,  che  hanno  le  spalle  in  maniera 
larghe,  che  sembrano  quadre,  si  può  dire,  che  egli  per- 
ciò non  abbia  errato.  Ma  quanto  al  petto  coi/no  di  che  si 
ridono  gli  Accademici ,  se  parlano  da  dovvero,  sappiano, 
se  eglino  non  ne  hanno  veduti,  che  ci  ha  tali,  che  io  mo- 
do son  pettoruti,  che  il  petto  loro  pare  colmo,  anzi  colmo 
si  può  dire:  il  che  è,  siccome  la  larghezza  delle  spalle,  ar- 
gomento di  gran  forza;  onde  fu  scritto  di  Marte: 

Nemo  est  feroci  pectorosi  or  Marte.- 
Oltre  che  l'Ariosto,  che  fu  cotanto  maraviglioso  in  de- 
scrivere checché  fosse,  parlando  d' Alcina  disse: 
Bianca  neve  è  il  bel  collo ,  e  H  petto  latte  ^ 
Il  collo  è  tondo  ^  il  petto  è  colmo  e  largo  , 
E  '1  Boccaccio  ragionando  d'Efigenia  in  Cimone:  E  quinci 
corni  nei  ò  a  distinguer  le  parti  di  lei^  lodando  i  capelli  , 
//  quali  d'oro  estimala,  la  fronte  ,  il  naso  ,  e  la  bocca,  la 
gola ,  e  le  braccia;  e  sommamente  il  petto  poco  ancora  ri- 
levato. Ecco  che  l'Ariosto  descrivendo  le  bellezze  d'  Al- 
cina, come  di  donna  matura,  dice  petto  colmo;  e'I  Boc- 
caccio descrivendo  quelle  d'Efigenia,  come   di  giovane 
vergine,  dice  petto  poco  ancora  rilevato,  cioè  poco  colmo , 
quali  generalmente  l'hanno  simili  giovani .  E  questo  ag- 
giunto del  Boccaccio  volle  il  Tasso  aggiungere  a  colmoj  o 
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come  sinonimo,  o  come  meglio  dichiarante  la  forma  del 
petto  di  Guelfo. 

KiOR.  Ciò  che  dite  qui  delle  spalle  quadre ,  e  del  petto 
colmo,  r  avete  tolto  di  peso  ^come  può  vedere  il  lettore  in 
sul  luogo  stesso)  dalla  Replica  ceutoquarantanovesima 
della  Replica  del  Pellegrino.  Gontr*  a'auai  luoghi  del  l^el- 
legrino,  vedendosi  la  vera  Risposta  dello 'iS Marinato  se- 
condo, non  fa  di  hisogno  ragionarne  cou  esso  voi,  che 
niente  di  nuovo  non  ci  arrecate,  fuorché  due  sole  maledi- 
ccnze,  e  due  esempli,  che  senza  manifestargli ,  si  ricono- 
scono vani  per  se  medesimi  nella  pruova,  che  addur  vole- 
te. Dico  la  prima  maledicenza  quella,  eh' è  riposta  nelle 
parole  ^li  è  apposto  fuor  di  proposito  ^  dove  per  maligni  e 
per  privi  del  comun  senso  si  notano  gli  Accademici;  la  se- 
conda, in  queir  altre  dell'altra  faccia,  usò  i/ol ilarmente y  o 
pedantescutnentt  il  Trìssino,  Il  primo  esemplo  dell*  Ario- 
sto, dove  si  descrive  da  lui  Alciiia: 

li  petto  è  colmo  e  largo  , 
il  che  delle  donne,  e'  hanno  le  poppe,  e  ben  detto  ;  ma  per 
gli  uomini  non  adopera,  come  ci  apre  in  tutto  il  secondo 
esemplo,  dove  d  Efigenia  è  scritto  in  Ci  mone,  il  petto  pò-' 
co  ancora  rilevato  ;  il  qual  prodotto  per  pruova ,  comechè 
non  v'abbia  la  voce  stessa,  che  si  contende,  riesce  tutto 
con  tra  di  voi . 

Ott.  Gli  oppongono,  che  egli  abbia  usata  in  rima  la 
voce  artifici  ^  la  quale  dicono  render  brutto  suono  : 

Le  negli Qctttzc  sue  so/io  artificj  \ 
e  ciò  fanno ,  mentre  vogliono  mostrare,  che  egli  nulla  va- 
le appo  l'  Ariosto,  descrivendo  l'  uno  le  bellezze  di  Sofro- 
nia, l'altro  quelle  della  figliuola  del  Re  di  Frisa.  Intorno 
alla  quale  opposizione,  lasciando  ed  all'Ariosto,  ed  al  Tas- 
so il  dovuto  onore,  e  tacendo,  che  Dante  nella  sua  Com- 
media abbia  usate  rime  cosi  fatte:  domanderò  agli  Acca 
demìci,  perchè  parimente  non  biasimano  nell*  Ariosto: 
Ma  pere  ile  tu  conosca  chi  sia  Alcina , 
Levatone  le  fraudi ,  e  gli  artificj , 

Fior.  Mai  non  si  troverai  questa  opposizione  in  tutto  il 
libretto  degli  Accademici.  Però  tornate  meglio  a  rileg- 
gerlo, e  non  vi  lasciate  tanto  accecar  dalla  passione. 

Ott.  Simigliante  opposizione  fanno  altrove  a  c^^^/V^mo, 
posto  nella  rima;  quasiché  ella  non  sia  voce  bella  e  buona, 
ed  usata,  non  pure  in  prosa  dal  Boccaccio ,  dicendo  nella 
Giletta  di  Nerbona:  Fatto  di  certa  quantità  di  gente  ca^ 
pi  t  a  no. 

Fior.  Vedete  proposito  !  per  pruova,  che  capitano  gra- 
ziosamente risegga  in  rima,  uno  esemplo  di  prosa  ne  re- 
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ca  aVdhtl,  tra  centomila,  che  se  ne  truovano  in  approvati 
autori. 

Ott.  Ma  dair  Ariosto  in  tèrso,  e  nella  rinia  : 
Vedi  qui  Alberto  (twitlo  capitano. 

Fior.  Recitate  le  parole  degli  Accademici ,  e  scopj^lre* 
te,  che  parlano  principalmente  de*  versi,  e  de'  modi  bus- 
si, e  per  incidenza  riprendono  il  troppo  spesso  uso  di  ca- 
pitano in  coda  di  verSo»  Sicché  non  l*  ajuta  l' autorità  del- 
l' Ariosto,  òhe  in  ciò  fu  cotanto  parco  » 

Ott.  e  quasi  che  un  poema  simile  a  quello  del  Tasso  , 
o  dell'Ariosto  non  possa  ricevere  nella  rima  molte  voci, 
che  male  si  converrebbonó  a  Sonetti ^  a  Madrigali ,  ed  a 
Canzoni. 

Ott.  Ci  ha,  credo ,  qualche  divario,  dal  nasconderlo 
^uasi  nel  centro  di  si  gran  libro,  al  metterlo  in  prospet- 
tiva nel  primo  verso  d'un  opera  di  picciol  corpo. 

Ott.  Perchè  non  riprendono  essi  ancora  il  Petrarca , 
che  nieclesimamente  dicesse  ne' Trionfi: 

Non  so  j  se  inibii  or  duce^  a  cavali  ^to; 
usando  ivi  in  rima  cai^tiliero^  Voce,  che  in  tal  sede  pe- 
ravventura  potrebbe  parere  ad  alcuni  non  doversi  usare 
in  Sonetto,  osimigUante  composizione,  e  voce  quasi  simi- 
le a  capitano  ? 

Fior.  Il  Petrarca  non  pose  il  nome  di  cavalie.ro  nel  pri- 
mo verso  d'un  suo  poema:  né  cavalie.rn  posto  in  rima,  o 
nel  fin  del  verso  è  tanto  mal  grazioso,  ne  di  caduta  cotan- 
to fiacca  ^  quanto  la  detta  voce  di  capitano,  secondochè  io 
sento  dire  a  coloro,  che  hanno  avvezze  l' orecchie  loro  ad 
altra  armonia ,  che  al  belar  delle  pecore ,  e  de*  castroni:  e 
come  son  sicuro,  che  conoscete  anche  voi,  sé  pure  è  ve- 
ro, che  a  Ferrara  siate  dimorato  mai  alcun  tempo  :  dove 
della  vera  e  perfetta  musica  s'ha  notizia  sì  esquisita,  co- 
me con  maraviglia  degli  ascoltanti  è  usato  di  predicare  il 
Sig.  Giovanni  de'  Bardi ,  uno  de'  signori  della  patria  mia, 
intendentissimo  di  quella  nobile  scienza,  al  par  d'  ogni 
altra  persona  illustre  del  nostro  presente  secolo. 

Ott.  Gli  oppongono,  che  egli  abbia  usati  epiteti  oziosi, 
e  soverchi,  ed  allegano  : 

Vincilao^cke  si  grave  e  saggio  avante; 
Canuto  or  pargoleggia  e  vecchio  amante  : 
insieme  con 

E  /'  accompagna  stuol  calcetto  e  folto  : 
e  motteggiando  col  pedantesco  quae pars  est?  dicono,  che 
bastava  grave^  e  vecchio ,  e  calcato.  Quando  il  Tasso  aves- 
se usati  i  detti  aggiunti  per  sinonimi,  che  fallo  sarebbe  e- 
gli?  Di  simili  sinonimi  non  sono  i  libri  tutti  pieni?  [Ma  se 
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essi  Hggiunti  uuii  istaiiuo  come  sinonimi,  né  sono  oziosi , 
né  soverchi,  a  che  biasimarne  il  Tasso?  Non  disse  il  Pe- 
trarca, nel  secondo  capitolo  del  Trionfo  di  Morte ,  parlan- 
do di  quella  donna  mezzana  ne'  suoi  amori: 
RUonobbila  al  volto  ^  e  alla  favella  ^ 

Che  spesio  ha  già  7  mìo  cor  racconsolato , 
Or  grave  e  saggia,  allor  onesta  e  bella: 
ove  potendo  altri  esser  grave,  senza  esser  savio,  non  è 
dubbio,  che  V  uno  epiteto  non  faccia  uno  effetto ,  e  Taltro 
un  altro.  Il  medesimo  Petrarca,  e'I  Boccaccio,  sapendo 

f parimente  altro  importar  vecchio,  altro  ca/ia/Oi  dissona 
'  uno  nel  principio  di  questo  Sonetto: 
Movesi  il  vecchiarel  canuto  e  bianco 
Dal  dolce  loco,  ov'  ha  sua  età  fornita; 
t  l'altro  nel  Conte  d' Anguersa;  Siccome  colui ^  che  vecchio 
e  canuto,  e  barbuto  era^  e  magro  ^  e  bruno  tlivrniuo.  Ma 
se  mi  si  dirà,  che  il  Petrarca. non  ha  detto  canuta  e  vec" 
chio ,  ma  solo  canuto^  dandolo  per  proprio  aggiunto  a  vcc' 
chiarello  sostantivo  ;  ed  il  Boccaccio  vecchio  e  canuto ,  non 
canuto  e  vecchio:  risponderò ,  che  se  Tesser  vecchio  ne- 
cessariamente, secondochè  accennano  gli  Accademici, 
seco  portasse  la  canutezza,  e  canuto  fosse  soperchio^  do* 
vea  bastare  al  Petrarca  dire  vecchiarcllo^  senza  l'aggiunto 
predetto  di  canuto;  ed  al  Boccaccio  dir  solo  vecchio;  ma 
perciochè  il  canuto  accresce  al  vecchio;  conciossiacosaché 
alcuni  divengano  vecchi <1' anni,  prima  che  canuti  ,*  volU*. 
il  Petrarca  ti  vecchiarello  ^wxanev  eanutu^  e'I  Boccacci»» 
dir  vecchio  e  canuto ,  E  perchè  d'altra  parte  spesse  volle 
avviene,  che  non  pure  alcuni  divengano  canuti,  anziché 
arrivino  alla  vecchiezza,  ma  nella  gioventù:  ed  anche  ci 
sieno  di  quelli,  che  nascono  co' capelli  bianchi,  siccome 
tutto  dì  SI  vede,  e  siccome  degli  Albani  testimoniano  Gel* 
lio,  e  Celio,  e  d'un  Anco  Valerio  Fiacco,  dicendo: 

Tertius  unanimis  venieus  cum  millilms  Anchus  , 
Cimmerias  ostentat  opcs  ,  cui  candidus  olini 

Crinis  inest,  natale  decus 

Pertanto  volendo  significare  il  Signor  Torquato,  che 
Vincilao  era  canuto  di  pelo,  e  vecchio  d'età,  usò  amen- 
duni  i  detti  epiteti. 

Fior.  A  tutto  questo  risponde  soprabbondevolmente  lo 
'infarinato  seconao  al  principio  della  Replica  centoqua- 
rantanovesima  della  Replica  del  Pellegrino. 

Ott.  Siccome  eziandio  essendo  altro  calcato ^  ed  altro 
folto^  dir  volle  l' uno  e  l'altro ,  forse  coli'  esempio  di  Dan* 
te,  che  nel  decimo  canto  del  Purgatorio  disse: 
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Intorno  a  lui  parca  calcato  e  pieno 
Di  cas^alieri  ;  e  l'aquile  nell*  oro 
Soi^r*  esso  in  vista  al  vento  si  movieno. 
Fior.  Non  è  yero  (  con  vostra  licenzia  )  che  altro  possa 
esser Jolto^  ed  altro  calcato  nel  luogo  posto  dal  Tasso:  né 
in  quel  di  Dante  risuona  lo.stesso  calcato  epit^noj  potendosi 
trovar  calca  in  alcun  luogo,  che  di  calca  non  sarà  pieno. 
Ott.  Gli  oppongono,  cbe  nella  sua  Gerusalemme  Libe- 
rata ,  dove  dicono,  cbe  fa  professione  di  magnifìco,  e  di 
gravissimo ,  egli  abbia  posti  molti  versi  e  quanto  alle  vo- 
ci, e  quanto  al  suono  del  tutto  bassi; 

Dell'opere  notturne  era  qualcuna; 
con  gli  altri,  cbe  essi  allegano  dopo  questo .  Ma  dovevano 
con  qualcbe  ragione  mostrare  tal  bassezza:  che  se  a  loro 
sembrano  bassi ,  ad  altri  sembrano  d' altra  sorte;  viPggen- 
do  massimamente,  che  in  loro  non  è  voce,  che  non  sia 
usata  o  dagli  antichi,  o  da'migliori  moderni  «scrittori, 
siccome  si  mostrerebbe,  se  essi  dicessero  quali  sono  le 
basse  .  Ed  acciocché  i  detti  versi  pajano  conforme  al  pa- 
rer loro,  ben  bassi  di  suono;  dove,  venendo  la  vocale,  il 
Tasso  ha  scritto  eJ,  eglino  vi  ripongono  e: 

tScrivansi  i  vostri  nomi ,  e  in  un  vaso . 

Gildippe ,  e  Odoardo ,  i  casi  vostri . 
Fior.  Se  gli  Accademici  avessono  avuto  a  scrivere  a  voi 
(  di  che  troppo  bene  si  sarebbe  guardato  il  collegio  loro) 
la  cagione  v'avrebbono,  credo,  mostrata  della  bassezza  di 
questi  versi.  La  quale,  se  niega  il  Pellegrino  di  sentire 
anch'  egli ,  sanno,  che'l  fa  per  sostentamento  di  sua  dis- 
|juta;  ma  a  voi  Tavrebbon  creduto  assai  di  leggieri .  Dico 
s' avessono  avuto  a  scrivere  a  voi.  11  cbe  non  essendo  av- 
venuto loro ,  né  avendo  essi  cosa  del  mondo  cbe  far  con 
voi ,  uè  volendo  averne  giammai ,  non  è  richiesto,  che , 
ne  eziandio  in  lor  vece,  altri  spenda  punto  di  tempo  in 
far  le  prediche  a' porri  :  massimamente,  che  gran  soccor- 
so conducete  con  esso  voi  alla  difesa  di  quei  due  versi, 
coir  aggiunta  d'un  si  gran  D. 

Ott.  Appresso  allegano  per  verso  di  basso  suono  : 

Questo  è  saver ,  questa  è  facile  vita  ; 
non  s'avvedendo  che  vuol  dire: 

Questo  è  saver  f  questa  è  felice  vita  ; 
comechè  gli  stampatori,  o  altri  l'abbiano  fatto  leggere  in 
altro  modo,  siccome  eziandio  in  altri  luoghi  assai  hanno 
iieramente  guastata  quell'opera. 

Fior.  Gli  Accademici  non  sono  usati  di  rimntar  le 
scritture  degli  autori,  che  son  morti,  senza  fondamento 
di  buone  e  sicure  copie,  né  de'  vivi ,  «enza  dichiarazione , 
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e  ordine  loro:  e  tanto  meno,  dove  non  se  ne  vede  neces- 
sità, per  cagion  del  senso.  Se  ciò  costumate  voi  ne' vostri  li- 
bri di  legge,  non  mi  mariiviglio,  che  siate  sì  gran  Dottore. 

Ott.  Dovevano  pure  i  Fiorentini; 

FioH.  Glie  vi  tramenate  voi  per  la  bocca  i  Fiorentini  ? 
che  ha  a  fare  un  Comune  intero,  ed  una  nazione  con  una 
privata  Accademia  di  letterati  ?  I  Fiorentini ,  se  avessono 
ciascun  di  loro  legati  ad  un  c-ìlcagno  cinquanta  simili  a 
voi ,  non  si  volgerebbono  indietro  pure  a  guardarvi . 

Ott.  Dapoichè  erano  su'l  guardarla  ben  nel  sottile; 

Fior.  Vorreste  che  la  Crusca  stampasse  il  libro  colle 
postille,  che  già  sono  in  punto  più  mesi  fa:  e  per  questo 
la  stuzzicate.  Credete,  che  altri  non  vi  conosca?  E  allora 
conoscereste,  che  con  tremila  opposizioni  non  s'è  guar- 
data ben  nel  sottile. 

Ott.  Opporre  al  Signor  Torquato,  che  essendo  Rai- 
mondo il  terzo,  che  combatte  con  Argante ,  abbia  fatto 
dirgli: 

O  venir  come  quinto  a  me  qui  lice; 
dovendo  dir  terzo ^  ancor  che  altri,  forse  guardando  alle 
còpie,  che  furono  stampate  in  Parma,  ove  quinto  sta  be- 
ne, nelle  stampate  in  Ferrara  quinto  parimente  v'abbia 
posto  per  errore.  E  opporgli  insieme,  che  il  Tedesco  rac- 
contante il  caso,  e  la  morte  di  Sveno  e  de* suoi,  avendo 
detto  : 

Alzo  allor^  benché  appena  y  il  clebil  ciglio , 

E  veggio  due  vestiti  in  lungo  manto 

Tener  due  faci  ^  e  dirmi  sento:  o  figlio  y 

Confida  in  quel  Signor^  eh* a' pii  sovviene  ^ 

E  colla  grazia  i  preghi  altrui  previene: 
poi  soggiunga: 

fu  tal  guisa  parloninii  ;  indi  la  mano 

Benedicendo  sovra  me  distese . 
Con  quel,  che  seguita:  ove  si  conosce,  che  per  Colpa  al- 
trui è  stato  tralasciato  un  : 

In  tal  guisa  un  parlomnii .... 
siccome  senza  fallo  alcuno  dovè  scriver  il  Tasso,  seguen- 
do Dante,  il  quale  nel  ventesmo  sesto  canto  del  Purgato- 
rio avendo  detto: 

.  .  .  .  ìE*  pur  a  tanto  indizio 

Vidi  moie  ombre  andando  poner  mente  • 
Questa  fu  la  cagion  che  diede  inizio 

Lor' a  parlar  di  me:  e  cominciarsi 

A  dir  :  colui  non  par  corpo  fittizio . 
Poi  verso  me,  quanto  poteva n  farsi , 

Cerci  sifsronf  sempre  con  riguarda 


]>EL  FIOBBTTI  ^31 

Di  non  uscir^  dove  non  f esser  aYsi» 
O  tu,  che  i^ai,  non  per  esser  più  tardo  ^ 
Ala /orse  reverente  y  agli  altri  dopo. 
Rispondi  a  me,  che  *n  sete  ed  infoco  ardo. 
Ne  solo  a  me  la  tua  risposta  è  uopo, 
Che  tutti  questi  n'  hanno  maggior  sete , 
Che  d' acqua  fredda  Indo,  ed  Etiopo. 
Dinne  com  è^  che  fai  di  te  parete 
Al  sol,  come  se  tu  non  fossi  aàcora^ 
Di  morte  intrato  dentro  dalla  rete, 
^^gg'^gi^e  appresso: 

Sì  mi  parlava  un  d'essi  .... 
col  resto,  che  segue .  E  doveano  opporgli  ancora,  che  egli 
avesse  detto  in  persona  di  Ugone: 

•     «     »     .     is  sostener  sua  voce 
Altrui  non  potè,  e  farlo  a  te  non  lece; 
-quantunque  non  esso  Tasso,  ma  altri  ahhia  così  scritto, 
o  fatto  stampare;  che  il  Signor  Torquato  scrisse  altri, 
non  altrui;  ma  questo  luogo  gli  è  stato  guasto,  cóme  gli 
è  a-venuto  nel  medesimo  canto,  in 

H  lui,  ch'or  Ocean  chiamai* è ^  or  vasto j 
Nulla  eguale  a  lai  nomi  ha  in  sé  di  magno; 
dovendo  leggersi,  siccome  già  dicemmo: 

Ed  ci ,  eh*  or  Ocean  chiamate^  or  vasto j 
Nulla  eguale  a  tai  nomi  ha  .^ .  • 
Fior.  Coteste  son  considerazioni,  che  gli  Accademici 
non  avrebbon  mai  tolte  a  toi* 

Ott.  e  meraviglia  è  (se  però  l'hanno  veduto),  che  es- 
si Accademici  non  Tabbian  ripreso  d'avere  usate  rime 
false,  a  simiglianza  non  pur  dei  Dolce,  che  in  questo,  e 
in  macgiori  errori  inciampò  nelle  sue  Trasformazioni; 
ma  dell'  Anguillara,  che,  sebben  tanto  meraviglioso  e  fe- 
lice è  reputato,  pur  disse  nella  favola  di  Progne,  e  di  Fi- 
lomena: 

Per  onorar  V  illuminata  notte 

Da  fiaccole,  da  torci  j  e  da  lanterne. 

Insieme  van  le  caste,  e  le  corrotte ^ 

O  siano  cittadine,  o  siano  esterne: 

Tanto  ch'allor  aperte  avean  le  porte, 

Ed  accresciuti  i  gridi,  e  le  lucerne 

L* infami  donne  del  serraglio  regio 

Per  goder  l* antiquato  privilegio* 
Ciò  dico,  poiché  nella  Gerusalemme  al  canto  decimo  ter< 
zo  si  legge: 

Parla  ei  così,  fatto  di  fiamma  in  volto, 

E  risuona  pia  ch'uomo  in  sue  parole ^ 


Ì32  eoiraiDBAAEioKi 

E  Hpio  Goffredo  aptnsier  nos^i  è  irUeiUo^ 

Che  neghittoso  già  cessar  non  i^ole . 
£  nel  decimo  nono: 

Argante^  od  arte ,  o  sua  ventura /osse  ^ 

Sovra  ha  il  braccio  migliore^  e  sotto  il  manco ^ 

Ma  la  man ,  eh* è  più  atta  alle  difese , 

Sotto  giace  impedita  al  guerrier  Franco. 
Ne'qaai  laoghi  sì  scorge  il  fallo  chiarissimo  degli  stampa- 
tori, o  de' copiatori,  dovendo  leggersi  nel  primo  : 

m  7  pio  Goffredo  a  pensier  novi  è  volto; 
e  nel  secondo: 

Ma  la  manj  eh* è  pia  atta  alle  percosse . 
secondochè  in  questo  è  stato  ultimamente  corretto.    Ma 
se  tacciono  le  predette  cose  per  non  l'aver  vedute. 

Fior.  Volete,  che  ahhia  tra  i  Fiorentini,  chi  conosces- 
se le  rime  false?  Ed  in  qual  cosa  consisterebbe  la  vostra 
singularità,  se  in  sì  fatti  conoscimenti  Bveste  qualche 
compagno? 

Ott.  Non  lascian  però  d' opporgli,  che  egli  usi  versi  as- 
pri ,  e  saltellanti,  come  dicono  essi ,  e  che  imitano  le  so- 
nate del  trentuno;  adducendo: 

Stimi  .  sì  misto  è  il  culto  col  negletto» 

Indi  il  suo  manto  per  lo  lembo  prese . 

E  l'accompagna  stuol  calcato  è  folto . 

Che  bruna  è  sì,  ma  il  bruno  il  bel  non  toglie. 

Gli  occhi  di  lei  sereni  a  sé  fa  spegli . 

I cerchi  son^  son  gl'intimi  i  minori. 

Invitti^  insin  che  verde  è  fior  di  speme . 
Ora  se  versi  cotali  son  da  fuggire,  perchè  disse  il  Pe- 
trarca ? 

Di  me  medesmo  meco  mi  vergogno. 

Meco  di  me  mi  maraviglio  spesso* 

Così  son  le  sue  sorti  a  ciascun  fisse . 

Dolce  ni  è  sol  senz'arme  esser  stato  ivi. 

Ella  si  sta  pur  com*  aspr*  alpe  ali*  aura, 

Po  ben  può*  tu  portartene  la  scorza , 

L' età  sua  in  su  *l  fiorire  era  fornita , 

E  le  fatiche  lor  vidi ,  e  i  lor  lutti , 

Irreverente  a  tanta  e  a  tal  madre, 
E  perchè  Dante? 

Per  lo  lembo ,  e  gridò  qual  maraviglia  , 

Fummij  efummì  nutrice  poetando. 

Tanto  eh"  avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco. 

Per  l*  animo  ^  che  *n  fin  di  fuor  s*  infiamma. 

Lo  pan  che  *l  pio  padre  a  nessun  serra , 

Indi  tra  l' altre  luci  mota ,  e  mista. 
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Gli  occhi  ha  vermigli ,  e  ia  barba  unta  ed  atra* 
Ma  a  tCj  com'è,  dissHoy  tatù* ora  tolta? 

FioB.  Volete  entrar  negli  ornamenti  della  favella,  e 
non  intendete  ancor  la  forza  delle  parole.  Parvi,  che,  di- 
cendosi dalla  Grasca,  i^ersi  aspri,  e  soggiagnendosi ,  e 
saltellanti ,  a  quelli  ella  venga  a  ristrignersi,  che  sien  ri- 
pieni della  stessa  lettera  (  il  che  spesso,  come  ne' luoghi 
de' due  poeti  da  voi  addotti,  è  virtù  rettorica  )  onde  sola- 
mente ae'simiglianti  dobbiate  produrre  esempli,  siccome 
fate?  Quasi  l'asprezza  di  quei,  che  si  citan  dagli  Accade- 
mici,"da  altro  fonte  non  derivi  le  più  fiate  ;  o  V  aver  egli- 
no del  saltellante,  a  guisa  delle  sonate,  ch'essi  nomano, 
dal  replicato  suon  della  stessa  lettera  possa  nascere  in  al- 
cun modo. 

Ott.  e  questo: 

Tutti  tirati  sono ,  e  tutti  tirano . 
che  mi  reca  a  memoria  que'due  d'Ennio: 

Aphrica  terribili  tremit  horrida  terra  tumultu. 
O  Tite,  tute  Tati ,  tibi  tanta  tyranne  tulisti. 

Fior.  Siete  altrettanto  d'acuta  vista,  in  iscorgendo  il 
simile  nelle  cose,  quanto  ammirabile  nel  farlo  vedere 
altrui. 

Ott.  a  che  dunque  di  queste  figure  hanno  parlato  fra 
gli  altri  Daniel  Barbaro  nel  Dialogo  dell'eloquenza,  e  Ber- 
nardin Daniello,  e'I  Minturno  nelle  lor  Poetiche,  citan- 
dovi tanti  luoghi  di  Dante,  e  del  Petrarca? 

Fior.  Per  insegnarleci  adoperare,  ove  non  convengono: 
e  d'ornate  figure  di  favellare,  ch'elle  sono,  se  ad  oppor- 
tuno tempo,  e  parcamente  vengono  usate ,  farle  divenir 
vizj,  e  difformità.  Per  questo  ne  parlarono  il  Barbaro,  il 
Daniello,  e'I  Minturno,  e  gli  altri,  che  son  venuti  appres- 
so di  loro,  e  che  da  loro  l'hanno  apparate:  cioè  il  Mo- 
fellano  ,  Beda  ,  Rufìniano ,  Aquila  ,  Rutilio,  Alessandro 
Sofista,  Quintiliano,  Tullio,  Demetrio,  Ermogene,  e 
Aristotele  ed  altri  simili  di  poca  stima,  in  rispetto  di  que- 
gli antichi,  che  mentovate. 

Ott.  Dicono  i  Fiorentini,  che  ciò  riprendano  nel  Tas- 
so, per  aver  egli  ripieno  tutto  il  suo  poema  di  simili  ver- 
si, non  per  avergli  usati  talora.  Ed  io  rispondo,  ch'egli 
parcamente  piuttosto  gli  ha  usati  :  e  per  ventura  maggior 
copia  n'è  in  Dante,  e  nel  Petrarca ,  che  nel  Tasso,  avuto 
anche  risguardo  alla  più,  emen  grandezza  de' volumi. 

Fior.  1  Fiorentini,  Signor  Dottore,  dicono  tutto  quel- 
lo, che  vuol  la  signoria  vostra.  Ma  il  Fioretti  tutto  aìtra- 
menti  di  ciò,  eh'  afferma  vostra  Eccellenza. 

Ott.  Gli  oppongono  ancora^  «h'  egli  usi  parole,  e  mo«* 


334  CONSIDEB^tlOTIf 

di  di  dire  oltre  ogni  nataral  modo  di  favellare,  e  con  le^ 
gatura  tanto  distorta^  (mi  servirò  ora  solo  delle  parole 
loro) 

Fior.  E' ben  assai  lor  favore,  che  '1  facciate  una  volta 
sola,  autenticando  le  lor  parole  colla  solenne  legalità  ^el- 
la  dottorevolissima  persona  vostra  • 

Ott.  Aspra  j  sforzata^  e  spiaces^ole^  che  udendole  reci» 
tare  ad  altrui,  rade  uolte  s'intende,  e  ci  bisogna  pren» 
dere  il  libro  in  mano^  e  leggerle  da  per  noi;  essendo  elle 
talii  che  non  basta  il  suono ^  e  la  voce,  ma  per  compren* 
derle  bisogna  i^eder  la  scrittura  f  e  qualcfie  volta  non  è 
assai.  E  tra  l* altre  cose  buona  parte  delle  parole  pajono 
appiastricciate  insieme  :  e  due ,  o  tre  di  loro  ci  sembrano 
spesso  una  soia y  di  niuno,  o  di  lontanissimo  sentimento 
da  ciò ,  che  s*  aspettava  dalla  continuazion  del  concetto  / 
sicché  spesso  muove  a  riso  f  come  alcuni  di  'questi  suoni  ^ 
che  U  sentono  ne*  versi  suoi:  Checcanuto ,  Ordegni ,  2V/i- 
dindiy  MantremantCj  Impastacani,  J^ibrei,  Rischiognoto, 
Chrinchincima,  Tombeccuna^  con  gli  altri,  che  seguono 
ivi  addotti  dagli  Accademici,  i  quali,  parendo  loro  di  non 
aver  ancora  assai  biasimato  il  Tasso,  pure  sprezzandolo, 
soggiungono,  che  tali  snoni  pajon  proprio  della  razza 
d*  Accocolom' io ,  Inzaccherom'io,  e  Dagh'use,  E  qui  si 
credono  d'avere  in  maniera  fatto  parere  il  Tasso  poeta 
ignorante  e  plebeo,  ch'egli  non  ci  sia  chi  pilli  abbia  da 
leggere,  non  che  da  commendare  la  sua  Gerusalemme. 
Ma  dove  sono  queste  parole,  e  questi  parlari  con  legatura 
tanto  distorta,  aspra,  sforzata,  e  spiacevole  che  per  com- 
prenderli né  anche  basti  veder  con  gli  occhi  la  scrittura? 
Ai  lìtterati  e  giudiciosi  basta  per  intendere  il  Tasso,  e 
gli  altri  buon  poeti  udir  solamente  recitare  ì  versi  loro; 
ma  a  quei ,  che  non  hanno  lettere,  né  giudicìo  (  tra' quali 
non  vorrebbon  già  essere  annoverati  que'gentiluomini,  né 
io  ve  gli  annovero  ) 

Fior.  Guardate  non  Tesser  troppo  cortese  pregiudichi 
alla  riputazion  del  giudìcio  vostro.  Maio  mi  temo,  che 
questa  bonaccia  durerà  poco. 

Ott.  Non  basta  nò  udirgli,  né  leggerli  più  volte. 

Fior.  Vi  dissi  ben  io.  Signori  Accademici,  che  l'alle- 
grezze di  questo  mondo  non  durano;  e  che  quando  i  giu- 
dici ci  danno  buone  parole,  allor  bisogna  averne  paura, 
ed  aspettar  la  sentenzia  contro.  Parvi,  clie'l  vostro  Fana- 
nese  vel  abbia  data  difhnitìva?  Quei  che  non  intendono 
con  agevolezza  il  libro  del  Tasso  sono  idioti,  e  senza  giu- 
dizio, tra' quali  siete  voi,  e  'l  vostro  collegio,  con  vostra 
pace.  Quei  ^  che  non  v'  hanno  diihcultà,  si  preconizzano 
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dall' Ottonetlì *per  giudicìosì ,  e  per  letterati,  dalla  qaal 
parte  si  dichiara  sua  signoria. 

Ott.  e  questi  tali  son  quegli,  che  contro  agi' insegna- 
menti di  Monsignor  della  Casa  nei  suo  Galateo,  inghiot- 
tendo le  lettere,  le  sillabe,  e  le  parole  appiccate ,  e  (  come 
dice  anch' egli  )  impiastricciate  insieme  Tuna  coli' altra. 

FiOB.  Monsignor  della  Casa  fu,  mi  credo  io,  Fiorenti- 
no, e  mostrava  a  quel  giovanetto,  pur  di  Firenze,  i  diiet- 
ti, ne' quali  sdrucciola  qualche  volta  la  lingua  umana; 
che  se  avesse  preso  tema  di  quella  de' pappagalli,  non  dal- 
lo'nghiottirsi  le  lettere,  e  dagli  appiastricciameuti ,  ma 
da!  pronunziare  solamente  la  terza  parte  d'ogni  parola,  e 
quella  trasformata  in  maniera,  che  non  sìa  possibile  il  ri- 
conoscerla, r  avrebbe  ammaestrato  che  si  guardasse  • 

Ott.  Dove  dice  il  Tasso: 
Intanto  Erminia  infra  V ombrose  piante 
D* antica  seWa  dal  cavallo  è  scorta: 
Né  pia  governa  ilfren  la  man  tremante, 
E  mezza  quasi  par  tra  viva ,  e  morta; 
t  dov'ei  dice: 

Ove  nascon  gli  incensi ,  e  gli  altri  odori  , 
Ove  rinasce  l*  immortai  Fenice  ^ 
Ch'in  quella  ricca  fabbrica  y  che  aduna , 
jÌW essequie ,  ai  natali  ha  tomba y  e  cuna: 
ne  faranno  essi  peravventura  riuscire  mantremanie; 

Fior.  Dove'l  Tasso  dice  man  tremante  ne  fanno  riuscir 
mani  remante.  Sentite  bella  cosa,  che  dice  questo  Dottore. 

Ott.  e  tombeccuna  : 

Fior.  Dovendosi  legger  distesamente,  e  secondo  il  na- 
turai flusso  del  verso,  non  ne  può  uscire  altro  suono. 

Ott.  e  ristesso  impiastricciamento  faranno  leggendo 
nel  Petrarca/ertìfCM/itì,  e  manmanca:  io  Dante  man  che 
trema ,  e  man  mozza  : 

Fior.  Bello  agguaglio ,  da  questi  suoni  fera  cuna , 
man  manca  y  man  die  trema  ^  e  man  mo2>za^  a  quel  del 
Tasso  mantremantej  q  da  un  rarissimo  a  un  costume  qua- 
si continuo. 

Ott.  e  nel  Boccaccio  tremante  mano: 

Fior.  Questa  è  l'altra.  E  dove  ha  lo  spiacevol  suono, 
ovver  r^appiastricciamcnto  in  queste  parole? 

Ott.  Nò  meglio  tratteranno  ne^li  altri  luoghi  il  Tasso, 
o  gli  altri  scrittori .  Ma  quegli ,  che  hanno  punto  di  scien-> 
za,  o  d'ingegno,  leggeranno  le  predette  parole,  e  tutte 
l'altre  non  confuse  insierae,  pia  distinte,  come  deono  es- 
ser lette. 

FioR.  Ecco,  Signori  Accademici,  che'l  Dottor  v'ha 
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mutato  titolo.  Bisoena  essere  ingegnoso,  e  scienziato,  yo-^ 
lendo  mandar  fuori  i  versi  secondo  la  dottrina  dell'  Otto* 
nello,  e  voi  siete  tutto  '1  contrario . 

Ott.  e  però  non  recherà  suono  alcuno  disonesto  il  Ter- 
so del  Signor  Torquato: 

Ch'or  r  è  al  fianco  Azza  Quinto^  or  la  seconda.  ^ 

Fior.  Ottì  risposto  di  sopra  alla  Tontbeccuna . 

pTT.  Recherebbelo  bene,  se  dopo  la  che^  atente  Tapo» 
•trofo  in  Tece  della  E,  seguitasse: 

CK Azzo  Quinto  or  l'è  al  fianco^  or  , , . , 
laonde  non  sarebbe  stato  da  comportare.  Conciossiacosa- 
ché non  solo  le  parole  apertamente  disoneste,  ma  quelle ^ 
onde  nasca  suono  di  disonestà,  si  vogliano  rifiutare:  sic- 
come dice  Cicerone  nell'Oratore,  che  per  tal  rispetto  si 
disse: nobiscumj  e  non  cum  nobis:  e  siccome  parimente  di- 
ce il  Cavalcanti  nel  quinto  libro  della  sua  Rettorica,  che 
con  noi  non  si  dovreboe  dire  •  E' ben  véro  nondimeno,  che 
senza  tanto  guardare  a  queste  sottigliezze ,  ha  detto  più 
fiate  il  Boccaccio  con  noi  y  con  non^  e  simili  voci:  secon- 
dochè  medesimamente  ed  egli,  e  Dante  alla  voce/<i  han- 
no fatto  seguire  più  d'una  volta  voci,  che  se  appiastric- 
ciate con  quella  fossono  pronunziate,  peravventura  non 
renderebbono  in  Toscana,  in  Lombaraia,  ed  altrove  suo- 
no niente  pii!^  gentile  di  quello,  che  agli  Accademici  par 
rendere  il  verso  dol  Tasso  addotto  di  sopra:  i  quali  simil- 
mente a/u  giunsero  anch' egli  no  tutto  ^  parlando  del  Mag- 

Fior.  Non  credo,  che  sianiuno,  da  voi  infuori,  che 
non  cpnosca,  se  per  inavvertenza,  o  per  giuoco,  studio- 
samente si  dicesse  in  quel  luogo  dagli  Accademici:  Questo 
sogno  del  Maggio  fu  tutto  suo.  E  se  pur  noi  voleste  menar 
lor  buono,  quante  volte  son'ei  tornati  a  ridire,  che  non 
r  uso  semplicemente,  ma  il  troppo  spesso  uso  riprendono 
in  queste,  o  si  fatte  cose? 

Ott.  Queste,  Signor  Corno,  sono  l'opposizioni,  qhe 
gli  Accademici  della  Crusca  fanno  nel  fatto  della  lingua 
al  Signor  Torquato:  e  se  alcune  n'ho  tralasciate; 

Fior.  Queste,  Signor  Piero,  sono  l'opposizioni,  che 
tra  cento,  e  novantatr^,  che  ne  fecer,  come  per  arra,  eli 
Accademici  della  Crusca  alla  Gerusalemme  del  Tasso,  ha 
Riesser  Giulio  da  Fanano  scelte  a  suo  agio  in  diciotto  me- 
si, per  appiccar  disputa  con  esso  loro.  E  sono  in  tutto  die- 
ci, e  non  più  :  e  nel  libretto  d' essi  Accademici  ottengono 
in  ordine  questi  numeri:  la  1 9.  la  3  \,  la  58.  La  1 05.  la  119. 
la  147.  la  148.  la  149.  la  160.  e  la  189.  E  di  niuna  dell'  al- 
tre, che  restano  18'{.  veruna  cosa  del  mondo  non  entra  a 
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parlar  giammai.  E  anche,  di  ciason nn  di  qaeste  diteci , 
s'appiglia  ad  un  ramo  solo:  ciò  si  è  quello,  e  non  altro, 
che  a' vocaboli  solo  appartiene:  ned  eziandio  quel  de\o- 
caboli  prende  tutto,  ma  solamente  menoma  parte.  La  par- 
te, dico,  della  quale  (  com'  io  dissi  6n  da  principio  )  il  pri- 
mo sguardo  del  Calepino,  dell'Alunno,  del  Cortona,  e  del 
Bevilacqua  gli  avevan  promessa  qualche  vittoria. 
.  Ott.  (  Che  l'opera  loro  ho  letta  velocissimamente  ); 

FiOB.  E  indugiando  6no  ad  oggi  a  farla  vedere,  non 
prendete  vergona  d'averci  lasciate  queste  parole?  Abbiate 
cura,  che  alle  cotali,  e  si  apparenti,  altro  titolo,  che  ap- 
parenti, e  altro  nome  non  sia  dato,  che  finzioni. 

Ott.  Facciasi  ragione,  che  quelle  sieuo,  come  dicono 
essi,  dello  stesso  sapore. 

Fioit.  Pensaste  ben  voi,  che  queste  vi  avessono  a  riu- 
iqir  d'un  altro  sapore,  e  sieteci  rimaso  al  boccone.  Pen- 
sate, che  viso  arcigno  vedremmo  farvi,  s'aveste  avuti 
denti  (Ìa  azzannar  l'altre,  che  non  vi  bastò  pur  l'animo 
di  rifiutare. 

Ott.  Ma  queste  sono  ben  tali,  che  io  non  posso  crede- 
re, che  i  Fiorentini  medesimi,  tra' quali  deono  pur  essere 
assai  ingegni  sottili  e  giudiciosi,  s'inducessero  giammai 
a  commendarle  per  buone  • 

Fioa.  Ch'elle  non  sieno  da  commendar  come  buone, 

rafferma  il  maestro  assolutamente;  che  tra  i  Fiorentini 

abbia  de' giudiciosi  ingegni  e  sottili,  e  che  in   Firenze 

possa  trovarsi  chi  scorga  il  vero,  come  fa  egli,  lo  recano 

in  dubbio  le  sue  parole . 

Ott.  Sarebbe  ora  da  ragionare  sopra  le  opposizioni , 
ch'essi  Accademici  fanno  al  Tasso  intorno  ad  altre  cose, 
che  a  quelle  della  lingua:  e  di  queste  favellerei  io  nen  men 
Tolentieri,  né  men  prontamente,  che  io  abbia  fatto  del- 
l' altre . 

Fior.  Io  vi  conosco  ci|L  ardito,  e  così  prudente,  che 
se  mai  pure  i  titoli  avesl^letti  degl'  insegnamenti  della 
poetica,  e  degli  ammaestràinenti  della  rettorica ,  vi  sare- 
ste meìtso,  per  ogni  guisa,  a  farne  qualche  sbracio,  come 
avete  fatto  delle  parole.  Ed  anche,  senza  averne  vedute 
pur  le  coverte,  a  dirne  la  verità,  per  la  pruova  che  abbia- 
te fatta  nel  fatto  della  gramatica,  il  potevate  fare  ad  ogni 
maniera. 

Ott.  Ma  ristarommene  al  presente,  impedito  da  alcu- 
ne faccende,  che  assai  piii  mi  deono  pesare,  che  queste 
novelle . 

Fior.  Troppo  nel  vero  ba  dicbinato  l'eminentissima 
persona  vostra,  piegando  dalle  gravissime  occupazioni 
Controv,  J\  i.  22 
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de'pabbllci  reggimenti  alle  frivole  specalazion}  delle  mU 
nanzie  gramaticali. 

Ott.  Ma  s'essi  non  sanno  la  lingaa  loro  natia  niente 
meglio  de' forestieri,  co'qaali  dovrebbono  pare  aver  van- 
taggio grandissimo  ;  considerisi  di  grazia,  quanto  meglio 
possono  sapere  le  cose  di  rettorica,  e  di  poetica,  le  quali 
non  dalle  madri,  o  dalle  balìe,  o  dal  popolo  s'apparano, 
ma  fa  mestiere  diligentemente  cercarle  ne'buoni  scrittori, 
•  massimamente  ne' Lati  ni ,  e  ne' Greci . 

Fior.  Volete,  cb'io  vi  dica  il  nome  vostro  in  una  paro- 
la? Voi  siete  un  puro  legista.  Cbe  i  Fiorentini  (  poscia- 
cbè  Fiorentino,- e  Accademico  della  Crusca  appo  ai  voi  è 
omonimo  ),  nella  notìzia  e  nel  buon  uso  del  suo  linguag- 
gio sovrastino  a'forestierì,  vi  si  provò  dianzi  (  dove  noo 
voleste  cedere  al  Casa,  e  ad  altri,  che  si  nomarono  .  per 
le  scritture  dello  Gnogni,  del  Bratti,  e  del  Carafulla.  Ma 
del  latino,  e  del  greco,  e  delle  cose  di  rettorie^  ,  e  di  poe- 
tica, son  ben  forzati  ad  arrendersi  poich<^,  p^r  appren# 
der  da' Cavalcanti  la  rettorica,  da'Chirichi  Strozzi  la  lin^ 
gua  greca,  da'Pier  Vettori  la  greca,  la  latina,  la  rettori- 
ca, e  la  poetica,'  da' Guicciardini  le  regole  della  storia 
(accioccb'io  taccia  di  tutti  ì  vivi,  e  niuno  non  ne  mento- 
vi, cbe  non  sia  vivuto  nell'età  nostra  ),  è  convenuto  loro 
venire  a  dimorare  a  Fanano,  e  prendervi  casa  a  pigione: 
siccome  per  l'acquisto  delle  scienze,  convien  far  loro, 
non  avendo  essi  terre  di  studio,  per  l'esser  Pisa  solamen- 
te nella  Morea,  e  in  Tessaglia,  come  sapete.  Rammenta- 
tevi, voi,  cbe  leggete,  d'aver  mai  sentito  cantare  un  altro 
Apulejo,  con  più  gentilezza,  e  con  pia  creanza  di  questo 
nostro?  E  poi  dice,  cb'  il  Pigna  fu  suo  cugino.  Ma  tanto 
mi  neccia  cbi  mal  mi  vuole, quant' io  ve!  credo.  Il  Pigna, 
come  assai  ^bbe  del  singolare  in  ogni  altra  cosa ,  cosi  di 
costumi  nobili,  e  di  gentili  maniere  fu  dotato,  e  di  corte- 
sia: e  co'  Toscani  uomini  (  s^Mdocbè  Toscaiw  fa  anche 
il  padre  di  lui]  e  massimameiVco'  Fiorentini ,  e  in  ispe- 
zieltà  con  alcuni  di  questi  Accademici  della  Crusca,  cen- 
tra i  quali  sputate  tanto  veleno,  fu  congiuntissimo  d'ami- 
stà: come  d'amistà  congiuntissimi  sono  i  medesimi  Acca- 
demici parimente  con  quei,  che  ritengon  lo  stesso  luogo,  ^ 
quasi  con  tutti  i  più  principali  della  nobiltà  Ferrarese. 

Ott.  e  di  ciò  sieno  argomento  quelle  due  sole  opposi- 
zioni, che  fanno  al  Signor  Torquato,  Tuna  d'aver  com- 
parato lo  stallone,  come  dicono  essi,  a  Rinaldo,  il  più  pre- 
giato de' suoi  guerrieri,  ove  dice: 

Qtial  feroce  destrier^  eh'  al  faticoso 
Gnor  dell' armi  i^incitor  sia  tolto. 
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E  lascivo  marito  iti  vii  Npaso 
Ffd  gli  armenti  9  e  ne' paschi  erri  di  sciolto; 
Se  7  desta  o  suon  di  tromba ,  o  luminoso 
Jcciary  colà  tosto  annitrendo  è  volto: 
Già  già  brama  l'arringo ,  e  V uom  su  7  dorso 
Portando,  urtato  riurtar  nel  corso. 
Tal  si  fece  il  garzon ,  quando  repente 
Dell'armi  il  lampo  gli  occhi  suoi  percosse: 
Quel  sì  guerrier ,  quel  si  feroce  ardente 
Suo  spirto  a  quel  fulgor  tutto  si  scosse  ; 
Benché  tra  gli  agi  morbidi  languente , 
E  tra  i  piaceri  ebbro  e  sopito  ei fosse. 
Intanto  Ubaldo  oltre  ne  viene  ^  e  'l  terso 
Adamantino  scudo  ha  in  lui  converso  • 
L'altra  d'aver  parimente  assimigliato  Argante  ad  un  toro 
innamorato  e  geloso,  dicendo: 

Tal  nell'arme  ei  fiammeggi  a  ^  e  bieche  e  torte 
Volge  le  luci  ebbre  di  sangue j  e  d'irai 
Spirano  gli  atti  feri  orror  di  morte  ^ 
E  minacce  di  morte  il  volto  spira* 
Alma  non  è  così  secura  e  forte  ^ 
Che  non  paventi,  óve  un  sol  guardo  gira: 
Nuda  ha  la  spada ,  e  la  solleva  e  scote , 
Gridando,  e  l'aria  e  V  ombre  in  vanpercote. 
Ben  tosto ^  dice ,  il  predator  Cristiano  , 
Ch^autìace  è  sì ,  eh' a  me  vuol'  agguagliarsi^ 
Coderà  vinto  e  sanguinoso  al  piano y 
Bruttando  nella  polve  i  crini  sparsi: 
E  vedrà  vivo  ancor  da  questa  mano 
Ad  onta  del  suo  Dio  l' arme  spogliarsi  ; 
Né  morendo  impetrar  potrà  con  preghi, 
Ch'  in  pasto  a'  cani  le  sue  membra  V  neghi  • 
Non  altramente  il  tauro,  ove  V  irriti 
Geloso  amor  con  stimoli  pungenti , 
Orribilmente  rfiugge ,  e  co'  muggiti 
Gli  spirti  in  sé  risveglia,  e  l'ire  ardenti: 
E  'l  corno  aguzza  ai  tronchi ,  e  par  Ch'inviti 
Con  vani  cólpi  alla  battaglia  i  venti  \ 
Sparge  col  pie  l' arena,  e  'l  suo  rivale 
Da  lunge  sfida  a  guerra  aspra  e  mortale. 
La  prima  di  qaeste  comparadoni  chiamano  essi  ironica- 
mente gentilissima:  e  la  seconda  dicono,  che  è  bassissima 
e  pedantesca.  Ma  nell'Ima  e  nell'altra  che  cosa  si  può  ri- 
prendere ?  che  cosa  non  vi  si  dee  commendare?  non  sono 
elle  ambedne  vaghe ,  belle  e  chiare  ?  non  sono  elle  spie- 
gate con  leggiadrie  parole ,  e  con  gentili  locuzioni?  Quale 
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altra  poteva  il  Tasso  asare  più  acconcia  a  metterci  daran- 
ti  agli  occhi ,  quale  divenisRe  Rinaldo,  tutto  involto  neiie 
morbideKxe  e  nelle  lascivie  d'Armida,  scoprendosigli 
Ubaldo,  e  il  Dano  armati?  Quale  altra  migliore  a  farci 
comprendere  bene,  e  vedere,  qual  fosse  negli  atti ,  e  nei 
sembianti  Argante,  apparecchiato  alla  pugna  con  Tan- 
credi? In  quella  di  Rinaldo  comparato  al  cavallo,  tolto  ^ 
dall'oso  dell*  armi,  e  messo  fra  gli  armenti ,  il  qual  poi  o 
sentendo  bellicosa  tromba,  o  veggendo  guerriero  armalo, 
di  presente  desideri  sotto  armato cavaliero  correre,  e  ur- 
tare in  giostra,  e  i^  vero  conflitto;  ove  è  la  viltà,  che  di- 
cono gli  Accademici,  se  vile  la  intendono  col  chiamarla 
per  ironia  gentilissima?  Ed  in  questa  d'Argante,  assomi- 
gliato al  toro  innamorato,  il  quale  stimolalo  da  gelosia, 
mugghiando,  fregando  le  corna  agli  arbori,  con  esse  fe- 
rendo l'aere,  e  co' piedi  zappando  la  terra,  sfidi  t'odiato 
rivale  a  «uffa  crudele,  ove  e  la  bassezza  e  la  pedanteria, 
che  eglino  le  oppongono?  Ma  forse  diranno,  che  la  prima 
è  vile,  per  esser  comparato  Rinaldo,  nobilissinio  Cavalie- 
re, a  così  fatto  cavallo,  cioè  ad  uno  stallone,  animale,  che 
per  la  qualità  del  mestiero,  al  c^ual  s'adopera,  solo  a  no- 
minarlo scnopre  chiaramente  disonestà  :  e  che  la  seconda 
è  bassa,  per  esser  tra  Argante,  così  gran  guerriero,  etra 
un  toro:  e  pedantesca  per  la  parola  irnli\  la  quale  ha 
troppo  del  latino.  Quanto  alla  prima,  io  non  niego,  che 
ove  si  significhi  apertamente  disonestà,  non  vi  si  consti- 
tnisca  la  forma  del  dire  plebeo  e  vile:  e  che  del  plebeo, 
e  del  vile  non  sentisse  la  detta  comparazione,  se  il  Tasso 
avesse  detto  : 

Elasciifo  stallone  .  ,  .  . 
conciossiacosaché  tal  parola  sia  vile,  sì  perchè  da  stallti 
deriva^  ed  è  in  bocca  continuamente  di  vili  guardiani  di 
cavalle:  sì  perchè  subito,  come  s'è  detto,  rappresenta 
agli  occhi  della  mente  aperta  disonestà.  Ma  egli  in  vece 
dì  sta! forte  ha  detto  marito^  sapendo  con  que',  che  sanno, 
che  siccome  le  cose  disoneste,  se  apertamente  sieno espres- 
se co  i  proprj  vocaboli ,  recano  Viltà  seco,  offendono  gli 
orecchi  delle  persone  costumate;  così  allo  incontro,  se, 
taciuti  i  proprj  vocaboli,  con  altre  voci  cuoprano  gentil- 
mente la  bruttezza  loro ,  portano  con  esso  loro  leggiadria 
e  diletto  a  chi  l'intende.  Così  fece  il  Petrarca,  quando 
pieno  d'altro  desiderio,  che  di  quello  che  volle  far  cre- 
dere altrui  d'aver  sempre  avuto,  allorachè  parlando  al- 
l'anima di  Laura,  disse  nel  sonetto:  Donna  che  lieta  ,  • . 
E  senti ,  che  s^er  te  il  mio  core  in  terra 

Tdlf^  >  f\\MLVoréi  è  in  cielo^  e  mai  non  volsi 


j^ltro  da  te,  che  7  Sol  degli  occhi  tuoi. 
Quando,  dico,  egli  disse  nella  sestina:  A  qualunque  ani- 
male . . .  • 

Con  leifoss* ioy  da  che  si  parte  il  Sole, 
E  non  ci  i^edesse  altri  y  che  le  stelle , 
Sor  una  notte,  e  mai  non  fosse  V  alba  ec. 
E  qaando  nella  cestinai  Non  ha  tanti  animali  . , .  « 
Deh  or/oss*io  col  vago  della  Luna' 
Addormentato  in  qualche  \ferdi  boschi: 
E  questa  ,  e  A'  anzi  vespro  a  me  fa  sera, 
Con  essa ,  e  con  Amore  in  quella  piaggia 
Sola  venisse  a  stars*  ivi  una  notte  ;   . 
E  7  dì  si  stesse j  e  7  Sol  sempre  nell'onde, 
fi  così  fece  Dante,  quando  nel  quinto  dello  Inferno,  faceiW. 
do  raccontare  a  Francesca  da  Kimini  i  suoi  non  onesti 
amori ,  e  del  cognato,  così  dissei 

Quando  leggemmo  il  desiato  riso 
Esser  baciato  da  cotanto  amante; 
Questi,  che  mai  da  me  nonjia  diviso^ 
La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante. 
Galeotto  fu  il  libro ,  e  chi  lo  scrisse: 
Quel  giorno  pia  non  vi  le  sgemmo  avattte, 
E  cmanao  nel  ventesimo  quinto,  descrivendo  quella  mai*a- 
Tigliosa  trasformazione  di  que' due  attaccati  insieme,  con-* 
vertendosi  l'uno  d'uomo  in  serpente,  e  l'altro  di  serpen- 


te in  uomo,  egli  disse: 
r  vidi  entra 


entrar  le  braccia  per  l'ascelle^ 
E  i  duo' pie  della  fiera,  ch'eran  corti, 
Tanto  allungar ,  quanto  accorciavan  quelle  • 
Poscia  li  pie  di  retro  insieme  attorti, 
Diventaron  lo  membro,  che  Vuom  cela; 
E'I  misero  del  suo  n'avea  due  porti, 

A  cbe  riguardando  pera  v  ventura  il  Signor  Torquato,  disse 

altrove,  e  anche  più  onestamente,  che  Dante: 

E  quinci  alquanto  d'un  crin  biondo  uscio ^ 
E  quinci  di  donzella  un  volto  forse , 
E  quinci  7  petto,  e  le  mammelle,  e  de  la 
Sua  forma  insin ,  dove  vergogna  cela . 

Siccome  eziandio  prima  avea  detto  leggiadramente  TArio- 

sto ,  parlando  d' Angelica  legata  al  sasso: 

Forza  è,  eh* a  quel  parlare  ella  divenga 
QuaV  è  di  grana  un  bianco  avorio  asperso  ; 
Di  sé  vedendo  quelle  parti  ignude, 
Ch*  ancorché  belle  sian ,  vergogna  chiude  • 

E  favellando  d'Ullania,  ritrovata  colle  compagBe  mesza 

ignuda  da  Bradamante ,  e  da  Marfisa: 


/ 
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E  le  domanda ,  chi  $1  iniquo  f  uè , 
E  sì  di  legge  e  di  costumi  fuora  ; 
Che  quei  segreti  agli  occhi  altrui  ris^eli^ 
Che ,  quanto  può ,  par  che  natura  celi  • 
Quanto  alla  seconda  comparazione,  e  alla  bassezza  oppo- 
stale dagli  Accademici,  dico,  che  qai  non  è  bassezza  nia- 
na,  sebbene  Argante  vien  comparato  al  toro:  tra  percbè 
esso  toro  non  è  animai  rile,  anzi  in  lai  si  mutò  GioTe  io- 
namorato  d'EUiropa,  e  nel  cielo  tra  i  segni  del  2jodiaco  ha 
meritato  d'aver  luogo:  tra  perchè  nelle  similitudini  noa 
si  guarda  a  queste  vane  sonsterie;  conciossiacosaché,  vo- 
lendo assimigliare  una  cosiei  ad  un'altra,  non  sia  necessario 
che  Tuna  sia  in  tutto  simile  all'altra,  ma  basti  che  in  quel- 
lo sieno  simili,  in  che  sop  comparate:  siccome  fra  gli  altri 
insegna  G)rnificio(  o  qual  altro  si  fosse,  che  ^rivesse  ad 
Erennio),  dicendo  nel  quarto  libro:  iVb/t  enim  tota  res  to» 
ti  rei  necesse  est  similis  sitj  sed  ad  ipsuni  ad  quod  conferà 
tur ,  similitudinem  habeat  oportet .  E  però  in  Omero  ,  ia 
Vergilio,  in  Stazio,  in  Dante,  ed  in  altri  poeti  sono  delle 
comparazioni  non  pure  diieoni,  e  di  cavalli»  nobili  tra 
gli  ammali,  ma  di  lupi,  d'asini,  di  buoi,  di  capre,  e  d'al- 
tri animali  vili .  E  del  toro  istesso  biasimato  dagli  Acca- 
demici n'abbiamo  una  leggiadrissima  nell'Ariosto,  che 
in  esse  è  pure  stato  maraviglioso  e  raro ,  siccome  confes- 
sano i  proprj  Fiorentini;  né  al  detto  toro  ha  già  simiglia- 
to uomo  vile,  ma  un  nobile  e  valorosissimo  guerriero, 
cioè  Rodomonte,  dicendo  : 

Come  partendo  afflitto  tauro  suole , 
Che  la  giuvenca  al  vincitor  cesso  abbia  f 
Cercar  le  selve ^  e  le  rive  più  sole. 
Lungi  da* paschi j  o  qualche  arida  sabbia: 
Dove  muggir  non  cessa  air  ombra  y  e  al  Sole^ 
Né  però  scema  V  amorosa  rabbia) 
Così  sen  va  di  gran  dolor  confuso 
Il  Re  d' Algier^  dalla  sua  donna  escluso. 
Ed  oltre  alle  tante  simili  comparazioni ,  delle  quali  spesso' 
adornano  V  opere  loro  i  greci,  i  latini,  ed  i  volgari  scrit- 
tori, massimamente  i  poeti,  e  le  quali  parrebbono  perav- 
ventura  b^sse  e  yi)i  agli  Accademici,  non  poche  eziandio 
ne  abbiamo  nelle  sacre  lettere.  Tale  è  quelU  (  per  tacer 
l'altre  )   che  è  nel  salmo  centesimo  primo  di  David:   il 
quale  parlando  per  bocc^  dello  Spirito  Santo,  maestro 
che  non  può  errare,  iq  persona  di  Cristo  Signor  nostro, 
•'assomiglia  al  pellicano,  ed  al  gufo;  che  la  voce  ebraica 
DID    Cqs  signinca  ivi  tale  uccello:  siccome  altresì  fa  in 
altri  luoghi,  essendo  nelle  traduzioni  Ut^ipe  bubo-,  aucor*^ 


che  he 

Ih  voce  ki  ^ 

dimeno  i  itfi 
■voli  nppo  gli  i... 
Ac.ì  Levttjco.  li- 
do  nlln  (or  natuii 
oltre  agli  altri  t-hy,, 
interpretando  nel  u. 
eiU/umiis,  ilÌKsmri:  . 
non  inostrn,  che  cosb 
avveiigachè  it  Pittori©  u-' 
tra  cosa  fritta  nella  ondel 
Calepino,  seguitatu  dal  ^ . , 
o  seguilnndo  il  testo,  clie  i. 
l'ebraico  )  fi  ossit  i/iea,  \,, 
elU  tuttavia  importa  altm  << 
ciocché  o  ella  significa  in.:,-i„ 
sccondochèpare,  che  esponui.  >■  ,^r. 
dopo  aver  detto  :  Iniup:r  ona  rru^  i 
vires  meae ,  ut  cremium ,  et  incen^ 
gne  :  Sicitt  eaim ,  tjuae  crenianrur , , 
mutUur;  sic  vìres  humaiiae  ct  vai, , 
turalis  deficianl  ;  o  ella  ìtnporta  plu 
mente  legno  minuto,  e  ugevole  ad  in 


tidi  in  latin 


si  die 


ciare:  siccome  eziandio  s 
cioè  dui  portarle  in  gremlx) 
condochè  dopo  il  Polìziani) 
niella  Antonio  Agostini,  dq| 
sue  eraendaiioni,  il  qnn 
luogo  di  David.  Egli  e  t 
IplD  Mochfilk,  in  luogo  dein 
cremiu/ii,  vale  appo  loro  focoiare;  i 
Santi  Pagnini ,  e  Giovanni  Campente,  ì 
In  sua  traslazione,  motto  conforme  a!  testo  < 
dejifierunt ,  sicutj'iunus,  dies  mei:  et  ossa  ni/ 
focus,  exusta  fiitt  ;  cqaesti  nella  sua  parafrasci  i 
enim  sunt,  veliiti  funtas  cito  evancscens ^  dici  vHA 
et  ossa  mea,  liiinquam  Jbius ,  assiduo  ardore  «.. 
sitnt  ;  con  tuttoché  altri  prendendo  la  detta  parola  a 
lo  focolare,  ma  per  la  materia  che  vi  arde  sopra}  M 
Un  tizzone,  traducesse  nel  suo  Enchiridion  pnlril 
Ei'anr^cttiit  eiiìiH,  sicut  fiiiniis ,  dies  mei  ;  et  otta  «iT 

suiiiH'iliir,  sicut  Inrris  ah  i^ne.  Ma  ripigliando  il  ru^ 

mento,  d»l  ({aale  la  dolcezza  del  parlar  del  benedetto  ÌH 
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uio  alquanto  m' ha  dilunsato;  dico,  che  la  Yoce  irriti^  po'^ 
sta  daf  Sig.  Torquato  nella  sua  comparazione ,  è  buona, 
ed  egli  l' ha  potuta  usare  (  siccome  s' è  detto  pili  a  dietro  ) 
non  meno,  che  s'abbiano  fatto  Dante,  il  Petrarca,  il  Boc- 
caccio, l'Ariosto,  il  Bembo,  il  Molza,  il  GuidiccioDÌ,  il 
Tansillo,  il  Marmitta,  ed  altri  valent' uomini,  altre  toc» 
cavate  dal  latino,  e  men  preste  ad  essere  intese,  che  si 
sia  irriti.  Senza  che,  quando  anche  niun  degli  antichi 
avesse  posto  in  uso  il  predetto  verbo  (  il  che  ora  non  af- 
fermo, Ile  niego  ,  ormai  tanti  autorevoli  autori,  tra'quali 
ha  pur  luogo  il  Sannazzaro,  ve  l'hanno  messo  prima  del 
Tasso,  che  più  voce  nuova  non  s'  ha  da  dire.  Nò  questa 
parola,  posto  eziniidio  che  ella  fosse  quello,  che  non  è, 
cioè  pedantesca,  basterebbe  a  far  chiamar  pedantesca  la 
detta  coniparazionr .  Quanto  poi  a  quello,  che  di  pia  ^  ne 
dicono  i  Fiorentini,  cioè  chp  i  I  Signor  Torquato  vi  rim- 
pinza, come  essi  dicono,  molte  ligure  intempestive,  inte- 
se da  loro,  se  io  ben  m'app  ' 

toro  dagli  stimoli  pungenti 
gire,  che  egli  fa ,  e  coi  mu(^ 
zare  le  corna  a  i  tronchi,  per  lo  invitare  i  venti  con  rani 
colpi  alla  battaglia,  per  hi  sparger  V  arena  coi  piedi,  e  per 
lo  sfidare  a  mortai  guerra  il  suo  rivale;  brievemente  ri- 
sponderò loro,  che  quel  maestro,  che  insegnò  all'Ariosto 
porre  di  simili  figure  fuori  di  tem^K)  e  vane  nella  stanza 
liuti  molto  avanti  allegata,  cioè  il  partirai  del  toro  aflUitto 
dopo  l'avere  a  forza  ceduto  il  possesso  dell'amata  giuvcn- 
ca  al  rivale  vincitore,  il  ritirarsi  alle  selve,  alle  rive,  e  ad 
altri  luoghi  soli tarj,  lontano  dalla  pastura,  e'I  muggire 
continuamente  senza  mi  unire  la  raubiasua;  quel  medesi- 
mo insegnò  al  Tasso  d'usare  le  dette  di  sopra.  E  se  male 
ad  amenduiii  è  stato  insegnato  dal  maestro  loro,  a  cui  da 
tutti  è  creduto;  riprendano  essi  non  il  Tasso,  o  l'Ariosto, 
ma  il  detto  lor  maestro,  il  quale  persuase  all'Ariosto 
d' imitarlo,  laddove  parlando  di  due  tori,  venuti  a  batta- 
glia per  amata  giuvenca,  disse  nel  terzo  libro  della  Ge- 
orgica: 

Nec  mot  bellantes  una  stalnUarc  ;  sed  alter 
V ictus  abit^  longeque  ignoti s  cxulut  oris, 
Multa  gemens,  ignominiani ,  plagasque  superbi 
Fictoris;  tum  quos  arnisit  inultus  aniores; 
Et  stabula  adspectans  regni s  excessi t  a^^itis . 
E  parimente  fece  credere  al  Tasso,  che  lo  poteva  imitare, 
dove  nel  medesimo  luogo  ragionando  pur  del  medesimo 
toro  perditore,  il  qual  desidera  di  vendicarsi,  seguitò  do- 
po tre  versi: 
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Ei  tentai  sese,  atque  ir  asci  in  cornua  ditrit^ 
Arborit  obnixus  trunco ,  vetUObque  lacessii 
Tctibus,  et  sparsa  ad  pugnam proluda  arena» 
Post ,  ìàbi  collectum  robur^  i^iresque  receptae^ 
Signa  movety  praecepsque  oblitmnfertur  in  hostem^ 
E  quanto  agli  stimoli  d'amore,  il  medesimo,  precettore 
gli  mostrò ,  che  poco  prima  avea  detto  : 

Sed  non  lUta  magis  vires  industria  firmat  f 
Quam  Fenerem ,  et  cacci  stìmulos  as^ertere  amoris , 
oiVtf  boum ,  si  ve  est  cui  gratior  usus  equorum  • 
Siccome  del  muggire: 

Fersaque  in  obnixos  urgentur  cornua  vasto 
Cum  gemi  tu;  reboant  sylvaeque^  et  magnus  Olympus. 
Se  poi  l'Ariosto,  e  il  Tasso  servendosi  di  questi  concetti 
di  Virgilio,  lor  maestro,  e  di  queste  sue  figure,  che  a  loro 
poste  a  tempo  sono  parute,  hanno  cercato  di  fare  gli  uni 
più  leggiadri,  e  l'altre  più  helle;  hanno  fatto  quello,  che 
prima  avevano  veduto  fare  al  maestro  loro  verso  Omero, 
e  quello,  che  cercano  di  fare  in  ogni  professione  tutti  i 
discepoli  desiderosi  di  gloria,  cioè  d'avanzare  i  maestri , 
comechè  a  tutti ,  e  sempre  egli  non  venga  fatto . 

FiOB.  A  tutto  questo  vostro  ragionamento  di  tante  car- 
te, nel  quale  eoa  opportuno  appicco,  mai  simile  non  ve- 
duto, e  con  brevissima  incidenza,  e  velocissima,  ojtr*ogni 
stima,  avete  presa  cagione  di  mostrarvi  bene  un  gran 
maestro  in  divinità  ,  ed  un  solennissimo  bacalare  \t\  noti- 
zia di  lingua  ebrea,  dal  solo  aspetto  de'quai  caratteri,  in- 
collati da  voi  sul  vostro  discorso,  sono  gli  Accademici 
della  Crusca  rimasi  in  tutto  storditi,  non  che  stupidi, 
confusi,  spanta  ti,  strabiliati,  e  trasecolati  :•  a  sì  fatto  ra- 
gionamento, dico,  oltr'a  ciò  che  dallo 'Nfarinato  secondo, 
sotto  alla  centottanta  novesima  Replica  del  Pellegrino  è 
stato  risposto,  onde  la  sustanzia  vien  trasportata  del  pre- 
detto vostro  ragionamento,  vi  rispondo  io  in  brevi  paro- 
le: che  orpellatela  od  ottonellatela  quanto  vi  piace,  Rinal- 
do eletto  dal  Tasso  per  lo  sovrano  campione  della  santa 
impresa  di  Gottifredi,  chentunque  sien  le  parole,  qpnan- 
to  è  la  cosa  ed  il  fatto,  vien  comparato  ad  uno  stallone; 
che  più  vii  ministerio,  e  più  sozzo  non  può  pensarsi.  £  da 
chi?  Da  uno,  che  riprendendolo,  cercasse,  col  rappre- 
sentargli innanzi  quella  bruttura,  di  faruelo  raweaere? 
Signor  no:  dal  poeta  stesso:  da  quel  medesimo  poeta,  che 
scelto  r  aveva  per  lo  più  degno,  per  lo  più  prode,  per  lo 
più  chiaro  di  tutta  1  oste  del  Cristianesimo  :  per  V  esem- 
plo, per  lo  modello,  per  Tidea  di  cavalleria.  Da  quel  poe- 
ta, che  doveva  nobilitarlo,  aggrandirlo ,  magnificarlo:  e 
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se  ih  alcuna  cosa,  in  alcun  fallo  gìovinile  fosse  sdruccio-» 
lato,  quando  che  fosse,  ricoprirlo,  scusamelo,  e  farlo 
quasi  sparire .  iJr  paryi,  che  meritasse  un  sì  £eitta  giova- 
ne cavaliere,  per  Tessere  da  vigor  d'incanti  stato  tirato ^ 
non  confermato  in  quel  peccato  d'incontinensa,  parvi, 
che  fosse  degno,  che  '1  suo  poeta  ad  uno  stallone  il  rasso- 
migliasse ?  Cosi  non  sofferse  V  animo  alT  Ariosto  d' oltrafg- 
giare  il  suo  huon  Ruggiero,  tuttoché  in  bocca  di  quella 
Maga,  e  per  lo  fìne  e  per  lo  profitto,  avesse  potuto  farlo 
senza  diritta  riprensione;  ma  con  affetto,  e  con  occhio  ri- 
guardandolo quasi  paterno ,  siccome  sua  creatura,  e  come 
pròprie  delizie  sue,  non  ad  una  bestia  d'  ufìcLo  infame, 
ma  con  discreta  gentilezza,  e  umanità,  a  due  lascivi  gio- 
vinetti gliel  fece  paragonare: 

Acciocché  y  dopo  tanta  disciplina , 

Tu  sii  l*  Adone ,  e  l*  Atide  d'  Alcina . 
Ne  punto  adoperano  a  vostro  prol'  umili  comparazioni,  di 
che  son  ripiene  le  sacre  carte;  conciossiacosiichè,  appo 
quelle,  la  vera  altezza  consista  nelT  umiltà,  la  quale,  tot-» 
tochè  altezza  semplicemente,  e  verace  altezza  sia  senza 
fallo ,  non  per  tanto  camminano  con  altra  regola  le  gran- 
dezze di  questo  mondo,  che  quasi  tutte  son  vanità «^  ti  itas- 
somicliamcnto  d'Argante  al  toro,  non  per  la  qualità  di 

3uell  animale,  ma  come  basso,  e  pedantesco  vie»  ripreso 
agli  Accademici:  basso,  per  lo  basso  suon  destre  primi 
versi,  ond'egli  comincia,  il  secondo  cascante,  il  primo, 
e  '1  terzo  di  gretta  e  tapina  uscita:  pedantesco,  per  Tesser 
pieno  di  metafore  sopra  metafore,  dove  '1  diritto  non  le 
comporta.  Il  che  è  proprio  di  quello  stile,  e  contr'  agli 
avvertimenti  de'  maestri  del  ben  parlare,  i  quali  sappien- 
do,  che,  a  fin  di  metter  le  cose  davanti  agli  occhi,  furono 
le  comparazioni  ritrovate  da'  parlatori ,  di  proprj  e  oono^ 
scinti  vocaboli  ordinarono,  che  fusson  fatte:  non  altra- 
menti  che  quei  parlari,  che  Tessere  esprimono  di  chec- 
chessia, e  chiamansi  difinizioni  •  Non  adunque  semplice^ 
mente,  per  l'irritare^  non  per  l'amore^  non  per  l*attiz^ 
zar  si  da  se  medesimo^  non  per  lo  dar  di  cozzo  ne*  duri 
^ro/ic/i/ ,  non  per  li  vani  colpi  menati  al  sdento;  ma  per 
T esprimere  in  una  sola  rassomiglianza  le  dette  cose,  si 
può  dir  tutte,  con  parole  o  pellegrine,  o  traslate,  disse  la 
Crusca,  che  riusciva  pedantesca  la  detta  comparazione. 

Ott.  Ma  se,  come  Vergi I io,  essi  hanno  male,  e  fuor  di 
tempo  usate  quelle  figure,  insegnino  loro  gli  Accademici, 
come  bene ,  ed  a  tempo  le  debbano  usare  . 

Fior.  Siete  troppo  ruzzante,  e  troppo  beffardo.  Vi  vor- 
rei veder  con  pia  gravità . 
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Ott.  Ecco  per  parlar  da  dovvero,  che  volendo  essi  Ac- 
eademici  riprendere  il  Sig.  Torquato» nelle  comparazio- 
ni ,  e  farlo  parere  ignorante,  tutto  altrimenti  è  addivenu** 
to,  che  essi  avvisato  non  aveano. 

FiOB.  Mercè  di  chi?  Del  Sig.  Giulio  Ottonelli,  che  ci 
ha  dato  dentro  di  hecco.  Ventura  del  Tasso,  che  senza 

Snesto  disvelatore,  si  stavano  le  sue  comparazioni  circon- 
ate  di  tenebre  sempiterne,  e  senz'esser  mai  conosciute. 

Ott.  Conciossiacosaché  le  dette  comparazioni,  siccome 
tutte  l'altre  cose  di  questo  eccellente  uomo,  sieno  bellis- 
sime, e  da  commendare  sommamente. 

FioB.  Così  mi  fate?  Parlate  assolutamente,  e  come  con- 
viene al  grado  vostro ,  e  mantenete  la  vostra  riputazione . 
Il  dir  panni  ,  per  mio  as^viso ,  secondo  la  mìa  credenza ,  e 
simiglianti  fanciullezze,  son  cose  dapussillanimi. 

Ott.  e  tali  sarebbono  elle  ancora  parute  ai  Fiorenti- 
ni ,  e  per  tali  X  avrebbono  commendate ,  se  meglio  Taves-' 
ser  considerate  ; 

Fior.  A  quella  voce  di  Fiorentini  mi  aspettava  certo 
qualche  pubblico  impedimento,  ch'avesse  ritenuta  quella 
repubblica  dalla  più .  matura  speculazion  del  libro  del 
Tasso. 

Ott.  e  con  animo  più  amico  all'autor  loro. 

Fior.  Esser  giudice  del  dificio,  e  lasciarsi  scappar  di 
bocca  queste  maledizioni? 

Ott.  Il  quale  non  credo  già,  che  mai  desse  loro  cagio- 
ne di  dovergli  voler  male . 

FioR>  Qnesto  cencio  vorrebbe  anche  egli  entrare  in 
bucato.  Se  noi  credete,,  rilieva  assai  agli  Accademici  il 
vostro  credere.  Se  noi  sapete,  andate,  e  sì  l'apparate. 
Quasi  quel  Dialogo  del  Tasso  contr'a  Firenze,  anche  sen- 
za il  notificamento  della  lettera  dello  'Nferigno,  imprèssa 
già  passano  sedici  mesi^  essendo  pubblico  per  le  stampe 
buon  tempo  innanzi,  non  dovesse  aver  riletto  ìpiù  d'  una 
volta,  chi  per  legame  d'amicizia  si  tiene  obbligato  alla 
difesa  dell'autore:  avvegnaché '1  giusto  sdegno  non  intie- 
pidisse punto  negli  Accademici  l'affetto  del  dire  il  vero  , 
ma  il  riguardo  dell'amore  solamente  facesse  dismetter  lo- 
ro ,  com'  hanno  detto  più  d' una  volta. 

Ott.  e  tuttavìa  hanno  cercato,  non  so  perché,  di  mor- 
derlo, di  trafiggerlo,  e  di  lacerarlo; 

Fior.  Quando  si  metteranno  a  far  ciò ,  conoscerete 
che  fino  ad  ora  non  l'hanno  appena  solleticato. 

Ott.  Non  pure  noi  volendo  aver  per  iacusato  (  siccome 
per  le  ragioni  dette  altre  volte  a*  buona  equità  far  dovea** 
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noi  se  nel  sao  poema  sta  qualche  cosa,  che  per  teatdfsi 
meglio  in  altra  maniera  potesse  stare  : 

Fior.  Costui,  che  offende  senza  riguardo,  e  senza  ra- 
gione,  chi  lui  in 'ninna  cosa  mai  non  offese^  chi  mai  noi 
conobbe,  mai  non  seppe,  eh' e' fosse  al  mondo,  richiede 
ora  la  compassione,  e  la  scusa  nelle  persone  oltraggiate, 
▼erso  chi  L  oltraggio  ha  studiato  di  far  con  ogni  veleno. 

Ott.  IMa  ingegnandosi  dì  biasimar  quello,  che  merita 
d' esser  grandemente  lodato . 

Fior.  Troppo  più  pochi  biasimi,  che  non  han  fòtto, 
avrebbon  dati  a  quel  libro,  se  vero  fosse  ciò,  che  yoi 
dite. 

Ott.  e  di  voler  dare  a  divedere  altrui,  che  infino  il 
Morgante  del  Pulci  sia  di  gran  lunga  superiore  alla  Ge- 
rusalemme Liberata.  Ma  cieco  è  bene  vie  più  che  talpe 
colui,  che  chiaramente  non  vede ,  quanto  senza  compa- 
razione quello  sia  inferiore  a  questa; 

Fior.  É  tanto  superiore  il  Morgante,  quanto  contr' al- 
l'Apologia del  Tasso  provò  lo  'Sfarinato  con  infallibili  ar- 
gomenti nella  decima  carta  del  suo  libretto . 

Ott.  Il  valore  e  le  lodi  del  quale,  quante  e  quali  si  sie* 
no,  ottimamente  conobbe  e  mostrò  il  Giraldi,  che  pur  fu 
litteratissimo,  e  giudicioso,  quando  ragionando  nel  di- 
scorso de' romanzi  di  coloro,  che  romanzevolmente  ave- 
vano scritto  innanzi  l'Ariosto,  e '1  Bojardo,  così  disse: 
Nondimeno  tutti  a^e\>uno  le  lor  materie  inettamente  scrit- 
te,  ancora  ch^  abbia  parato  ad  alcuni  f  che  Luigi  Puldt 
nel  suo  Morgante  fusse  degno  di  loda,  lasciandosi  ingan- 
nare a  quelle  novellucce  toscane  [nelle  quali  sono  men 
frequenti  molti  Fiorentini ,  chefussero  i  Greci  giù  nelle 
loro)j  che  sono  da  quel  suo  Merguti  [nome  forse  tolto  dal 
Mergite  d' Omero ^  che  tutto  era  composto  al  riso)  e  da 
altri  dette  ^  le  quali  a  chi  dirittamente  mira^  sono  piutto- 
sto cose  da  burla  j  che  da  componimento  degno  dell*  eroi- 
ca gravità  , 

Fior.  Di  qual  natura,  di  quale  ingegno,  e  di  qual  giu- 
dicio  fosse  il  Giraldi,  domandatene  le  scritture  stampate 
del  vostro  Pigna,  poiché  per  vostro  lo  dichiarate.  Ed 
anche  ne  potrete  vedere  una  impennata  d'inchiostro,  o 
due  in  un'opera  d'un  Fiorentino  autore,  che  tosto  fia 
sotto  il  torchio:  e  basteravvi  quant'è  l'autorità  del  Giral- 
di, sì  gran  maestro  dell'eroica  poesia,  quanto  il  dimostra 
quel  finissimo  Ercole  suo,  che  con  tanto  comune  applau- 
so è  stato  ricevuto  dall'età  nostra,  e  che  oramai  ha  logo- 
rate tutte  le  stampe,  e  sbandito  ogni  altro  poema:  sicco- 
me aQch«  nelle  tragedie,  con  quella  sua  più  sovrana,  noM 
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80  s'io  la  chiami  Orbecche,  o  Rotta  di  Roncisvalle:  nella 
qaale  cotante  sono  le  yirtò,  qaaikto  iv  minuzzoli  delle  par- 
ti, ha  sotterrate  tatte  l'antiche,  non  che  quelle  del  tem- 
po nostro.  £d  altrettanto  ha  fatto  delle  favole  del  Boccac- 
cio, con  qne'  sublimi  suoi  Ecatomiti:  e  della  poetica  d'A- 
ristotile, colla  sua  lettera  dell'arte  tragica,  e  con  quei 
suoi  discorsi  intorno  a'Romanzi,  ne'quali  mentre  s'argo- 
menta di  celebrarlo,  vitupera  l'Ariosto.  Del  titolo  di  no- 
▼ellucce  si  contentano  i  Fiorentini,  posciachè  in  questo 
vilipendio  con  gli  Ateniesi  gli  accompagna  il  vostro  Gi- 
ralai;  mentrechè  con  chiarissima  esperienza  hanno  fatto 
vedere  al  mondo,  che  nel  fatto  dell'opere,  non  pur  coi 
Greci,  ma  co' Romani  loro  antenati,  si  convengono  ac- 
compagnare. 

Ott.  Ma  aftinché  non  dicano  gli  Accademici,  che  il 
testimonio  è  sospetto,  si  perchè  Lombardo  Ipda  altri 
Lombardi,  sì  perchè  biasima  Fiorentini,  come  irìVidioso 
della  lor  gloria  nel  poetare  (la  quale  invidia^ però  dopo  i 
tempi  di  Dante,  e  del  Petrarca  dee  forse  piuttosto  cadere 
ne' Toscani  verso  de' forestieri,  che  ne* forestieri  verso  di 
loro  )  : 

Fior.  Certo  sì,  perchè  de'Poliziani,  degli  Alamanni, 
de' Martelli,  de' Casi,  de*  Varchi,  de'Tolommei,  de'Pic- 
colomioi ,  de'Berni ,  e  d*  altri  sì  fatti,  nelle  contrade  d*  I- 
talia  se  ne  truova  cento  da  ogni  uscio, 

Ott.  Addurremo  la  testimonianza,  e  '1  parere  d'un 
proprio  Fiorentino,  pure  stimato  assai  dai  medesimi  Ac- 
cademici. E  questi  è  il  Varchi,  il  quale  nel  suo  Ercolano 
parlando  del  detto Morgante,  e  del  Furioso,  così  disse: 
A  me  pure,  che  il  Morgante,  se  si  paragona  con  Buo^Oy 
col  Danese ,  colla  Spagna ,  colV  Ancroja ,  e  con  altre  così 
fai  te  ^  non  so  se  debba  dire  composizioni  y  o  maledizioni^ 
sia  qualche  cosa  ;  ma  agguagliato  al  Furioso^  rimanga 
poco  meno  che  nulla ,  sebbene  vi  sono  per  entro  alcune 
sentenze  non  del  tutto  indegne y  e  molti  pr over bj  ^  e  ribo^ 
boli  fiorenti  ni  assai  proprj\  e  non  affatto  spiacevoli.  E 
quello,  che  il  Varchi  disse  del  Morgante,  agguagliato  ai 
Furioso,  quello  istesso  n'avrebbe  egli  detto,  paragonato 
colla  Gerusalemme,  se  allora  ella  ci  fosse  stata. 

Fior.  U  Varchi,  coniechè  fosse  valentissimo  letterato, 
e  un  de' lumi  della  Toscana,  tuttavia  fu  uomo,  e  come 
uomo  s'ingannò  nel  far  quel  giudicio,  come  s'inganna- 
rono eziandio  in  alcune  cose  e  Aristotile,  e  Socrate,  e 
Platone,  e  Solone,  e  Pitagora,  e  quanti  terreni  savj  son 
mai  vivuti,  da  che  da  Dio  fu  creato  il  mondo.  E  siccome 
in  quel  suo  parere  fìi  errato  quel  valent'uomo,  così  v'  eh- 


3^0  coirsiDBEAKioiri 

be  contrai*]  tatti  gli  altri  della  saa  patria,  di  pari  o  simile 
autoriti\,  e  anche  in  iscrittaregli  fu  risposto,  quantunque 
per  buon  costume  non  si  venissero  a  pubblicare .  Ma  oo- 
mechè  egli  fosse  ingannato  nel  giuaicare  il  Morgante, 
non  errò  già  nel  far  conghiettura  della  Gerusaiem  Libe» 
rata,  da  quel  poco  d'arra,  e  di  saggio,  che  fino  allora, 
mandatogli  dal  Tasso  vecchio ,  è  tuttavia  conservato  in 
essere  tra  le  scritture,  che  rimasono  agli  eredi  j  e  amiet 
suoi. 

Ott.  e  quello  istesso  ne  direbbe  parimente  ora,  .son 
certo,  qualunque  abbia  punto  d'ingegno . 

Fior.  Vuol  che  la  'atendiate  del  tutto,  dico  a  voi  Acca^ 
demici;  e  però  torna  a  spiattellarvela  la  quarta  volta,  che 
non  avete  punto  d' ingegno . 

Ott.  Ea  a  giudicare,  da  animosità  o  da  altro  cieco  af- 
fetto non  si  lasci  tirare. 

Fio  j^.  E  qui  che  dite?  Questo  sarà  altro,  che  poco  in- 
gegno: fermamente  costui,  innanzichè''l  giuoco  resti,  vuol 
chiamarvi  per  ogni  buon  nome. 

Ott.  Non  ostante  che  il  contrario  ne  paja  all'  Accade- 
mia della  Crusca: 

Fior.  Se  '1  Signor  Ottonelli  v'avesse  ricolti  nel  fango, 
o  trovativi  a  'nvolare  il  bucato ,  non  potrebbe  parlar  del 
fatto  vostro  con  maggior  imperio,  ne  con  pia  scherno. 
Vedete  quel  che  'm porta  V  essere  avvezzo  a  comandare  ad 
altro,  ch'a'Liofanti ,  come  queir  animai  di  Trasone. 

Ott.  La  quale  in  disprezzo  del  Tasso  afferma  anche,  e 
vuol  far  credere  altrui ,  eh  egli  non  è  poeta,  perciocché 
ha  tolto  il  soggetto  della  Gerusalemme  da  altri:  ed  ha 
scritta  istoria,  che  si  truova  in  più  d'uno  autore.  Intorno 
a  che  lasciando  per  brevità  dair  un  de*  lati  più  vive  ragio- 
ni, che  a  difesa  del  Signor  Torquato  si  potrebbono  ad- 
ducere; 

Fior.  Messer  Ottonello  mio  caro,  attenetevi  al  consi- 
glio di  un  vostro  amico:  non  vi  mettete  in  questi  pelagbi, 
che  non  è  nuoto  da  vostre  braccia:  ed  a  navigar  plus  lU^ 
tra,  Mon  vi  servirebbe  la  tramontana  dell'Alunno,  e  del 
Cornucopia, 

Ott.  e  lasciando  stare ,  che  ancora  1*  Ariosto  prendes- 
se la  materia  del  Furioso  dal  Bojardo;  e  Vergilio  quella 
dell'  Eneide  da  Omero;  e  Omero  quella  dell'  Iliade  da  al- 
tri scrittori; 

Fior.  Che  l'Ariosto  non  prendesse  dal  Bojardo  la  ma- 
teria del  suo  poema,  apparatelo  nella  difesa  degli  Accade- 
mici e  nello  'Nfarinato  secondo ,  sotto  alla  Replica  venti- 
no vesima,  ed  alla  quarantottesima  della  Replica  del  Pelle- 
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Svino:  che  né  Vergìlio  nell'Eneade,  né  Omero  in  ninno 
e'  saoi  poemi  prendesser  da  storiai  loro  argomenti,  ma 
ne  fossono  eglino  i  trovatori,  e  che  'l  trovato  principal- 
mente dehba  esser  dell'argomento;  dal  medesimo  'IN fari- 
nato  secondo  vi  si  dimostra,  sotto  alla  Replica  vensettesi- 
ma,  alla  trenfanovesima,  e  forse  ad  altre:  che  non  son 
cose  da  discorrerne  co*  vostri  pari. 

Ott.  Siccome  altresì  fece  il  Trissino  qaella  dell'Italia 
liberata: 

Fior.  Se  del  Trissino  mi  calesse,  che  fosse  poeta  o  no, 
anche  del  Trissino  vi  mostrerei,  che  non  tolse  cosi  di  pe- 
so alla  storia  Tnniversal  soggetto  del  libro  «uoy  com'  ha 
fatto  Torquato  Tasso. 

Ott.  Dirò  solo ,  che  se  il  Tasso  avesse  scritta  la  guer- 
ra di  Gerusalemme  fatta  da  Goffredo,  non  come  poeta , 
ma  come  istori  co,  alla  guisa  di  Quinto  Calabro,  di  Sii  io 
ftalico,  e  di  Lucano,  si  potrebbe  concedere,  che  piutto- 
sto che  poeta,  istorico  egli  s'avesse  da  domandare.  Ma 
posciachè  non  come  istorico,  secondo  la  verità,  ma  come 
poeta,  favolosamente  l'ha  scritta,  secondochè  inségna 
Plutarco;  non  istorico,  ma  poeta  s'ha  da  dire.  Né  perchè 
egli  abbia  trattata  cosa ,  che  si  ritruovi  in  altri  scrittori , 
si  vuol  negare,  che  1'  invenzione  non  sia  piuttosto  sua 
che  d'altri,  e  che  egli  non  meriti  il  nome  del  poeta.  Per- 
ciocché siccome  Omero  (questi  basterà  per  mille)  alta- 
mente scrivendo  parte  della  guerra  Trojana,  la  quale  era 
comune  a  molti  scrittori  di  que' tempi,  e  dando  a  quella 
materia  perfetta  e  convenevol  forma,  non  ancora  statale 
data  da  ninno,  di  pubblica  a  molti  (come  altri  già  disse),  a 
sé  solo  privata  la  fece;  e  non  solo  è  poeta,  ma  Principe,  e 
(se  é  lecito  dirlo)  Dio  de' poeti;  cosi  il  Signor  Torquato , 
eroicamente  scrivendo  l'impresa  di  Terra  Santa,  la  quale 
era  pubblica  a  più  autori  di  prosa,  e  dando  a  cotal  mate- 
ria dicevole  e  bella  forma,  non  ancora  avuta  da  ninno  al- 
tro, quello,  che  a  molti  era  comune  (concedendo  ancora, 
che  molti  n' abbiano  scritto)  ha  fatto  proprio  a  sé  solo;  e 
non  pure  é  poeta,  ma  poeta  tale. 

Fior.  Tutte  queste  cose  medesime,  con  altro  fonda- 
mento, e  con  altra  dimostrazione,  e  con  altro  ordine,  ed 
avvenentezza,  ed  altre  molte  fuor  di  queste,  che  a  voi 
non  potrobbon  venire  in  mente,  sono  in  molte  delle  sue 
Repliche  state  dette  dal  Pellegrino,  e  tutto  dallo  'Sfa- 
rinato secondo,  sotto  a'proprj  luoghi,  per  mia  creden- 
za/con  vive  ragioni,  abbattute.  Sicché  perduta  opera  sa- 
rebbe il  ripeterle,  massimamente  a  chi  poco,  per  ogni  gui-* 
sa ,  ne  potrebbe  cavar  costrutto. 
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Ott.  Che,  mal  grado  dell'invidia,  è,  e  sarà  sempre  som- 
mamente ammirato  da  i  migliori  poeti: 

Fior.  Qaant'è  la  invidia,  chi  m'affidasse  di  certa  gen- 
te simile  a  voi,  per  picciola  cosa  torrei  ad  assicurarlo  da 
tutti  gli  altri. 

Ott.  C  maggiormente,  se  mai  oon  intiera  auiete  della 
mente  potrà  rivedere,  e  pulire  il  suo  poema^  ea  accrescer- 
lo, siccome  era  suo  desiderio . 

Fior.  In  che  bel  modo,  su  'l  prender  commiato  dal  Sig. 
G)rno,  ha  voluto,  sott' ombra  di  carità,  dare  una  basto- 
nata al  povero  Tasso,  sentenziando,  che  la  sua  opera  ha 
ancor  bisogno  d'alcuna  aggiunta ,  e  che  in  breve  le  man- 
ca il  fine! 

Ott.  Il  che  piaccia  a  Dio  di  concedergli  ben  tosto,  e  in 
maniera  tale,  che  oltre  al  molto  giovamento  e  diletto ,  che 
ora  ne  traggono,  e  sempre  ne  trarranno  tutti  i  virtuosi ,  e 
gli  am'itori  delle  cose  poetiche;  il  Santissimo  Pontefice,  e 
tutti  i  potentati ,  e  si  gnori  del  Cristianesimo  si  volgano  a 
pensare,  come  uniti  insieme  possano  ad  imitazione  di 
Goffredo  liberare  anch'essi  dalle  mani  degl' infedeli 'l 
glorioso  sepolcro  del  Redentor  del  mondo. 

Fior.  In  questi  desiderj  sì,  ch'avrete  molti  compagni  • 

Ott.  e  qui ,  Signor  Giorgio ,  restando  di  pi  Ci  faticar  la 
penna,  e  la  mano  già  mezza  stanca,  io  fo  fine;  ed  a  V.  S., 
la  quale  amo  e  onoro  tanto,  priego  da  chi  può  dargliele , 
lunga  e  felicissima  vita. 

Fior.  E  qui  9 Sig.  Piero,  altresì  finirà  la  scrittura  mia; 
acciocché,  come  la  mano  ha  già  mezzo  stanca,  così  pia  ol- 
tre gli  occhi,  o  l'orecchie,  con  forse  pubblico  danno,  non 
si  stancassero  all' Ottonello  ;  al  quale,  in  vece  di  baciama- 
no, lascia,  per  me,  il  suo  tanto  amico  Morgante,  per  ren- 
dergli ben  per  male,  in  su  la  dipartenza ,  questo  ricordo  : 
La  lanciale  rotta  ,  e  la  vita  gli  costa  ; 
Chi  cerca  briga  ^  ne  t nuova  a  sua  posta . 
E  viva  l'Ariosto,  e  l'Alamanni,  e  il  Pulci,  e  il  Tasso  ,  e 
tutti  gli  altri ,  i  quali  o  giovano,  od  hanno  per  fine  il  gio- 
vare altrui:  e  muoia  invidia,  e  discortesia ,  con  tutta  la  lor 
brigata. 
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I.  jiir  Illus.  iSig.  Principe  di  Molfetta  (1). 

lllus.  ed  Eccel.  Sìg.  Sig.  Pad.  mio  Colendis.  Io  sono 
stato  molti  anni  in  grande  calamità  y  non  sol  con 
molto  disagio ,  ma  come  a  me  pare^  con  molla  inde- 
gnità. Dalla  quale  V.  Ecc.  lUus.  ha  cominciato  a 
sollevarmi  con  molto  mio  onore  ,  perciocché  i  doni 
deipari  suoi  sogliono  apportarlo  a  chi  li  riceve  > 
piassimamente  fatti  con  quel  grazioso  modo,  col 
quale  ella  ha  fatto  il  suo  \  e  per  mezzo  di  cosi  certo 
ed  onorato  amico  come  è  il  Sig.  Àrdizio.  Laonde  se 
per  soddisfazione  d'  alcuno  dovessi  spender  l'onore, 
dovrei  spenderlo  per  quello  di  V.  Ecc.  lllus.  ^  con- 
fido nondimeno  nella  sua  bontà ,  che  le  sarà  molto 
grato j  ch'io  me  lo  conservi.  L'altre  mie  cose  ,  se 
pur  ho  alcuna  cosa  che  sia  mia ,  e  la  vita  stessa  non 
ricuserò  di  spendere  per  servizio  e  riputazion  sua, 
né  in  Ferrara  dove  ora  sono,  né  in  Napoli  dove  ho 
molti  parenti  illustri,  né  in  Bergamo  dove  genti- 
luomini in  quella  città  principali  m'onorano  sem. 
pre  come  tale,  né  in  alcuna  altra  parte,  ov'  io  sarò  ; 
e  perché  eoa  alcun  mio  amico  ho  conferito  alcun 
particolare  d' importanza ,  il  quale  le  potrebbe  per- 


(i)  Ferrante  II  Gonzaga,  Signore  di  Guastalla  e  Principe  di 
Mol/etta .  //  Patrizio  gli  dedica  la  sua  Deca  disputata . 
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▼enire  agli  orecchi^  vorrei  ch'ella  credesse^  che 
quando  io  parlai  seco^  non  ebbi  alcun  riguardo  alla 
soddisfazion  di  molti  altri  che  molto  presuinon  di  se 
medesimi^  e  l'ebbi  a  quella  di  V.  E.  Illus. ^  e  le  ba- 
cio le  mani.  Di  Ferrara ^  a' 14  di  Luglio  del  1582. 

Di  V.  E,  Aff.  ed  Umilis.  Serv.  Torq.  Tassso. 

II.  Allo  stesso. 

lUus.  ed  Ecc.  Sìg.  e  Pad.  mio  Osser.  Mando  a  V.  E. 
il  Fiondante^  Poema  di  mio  padre^  fatto  nell'  estre- 
ma sua  vecchiezza  ^  mentr'egli  dimorava  a'  servigi  di 
questo  Serenissimo  Principe.  E  se  spenderà  qualche 
ora  per  leggerlo^  vi  troverà  il  nome  del  Sig.  suo  pa- 
dre^ e  d' altri  Signori  della  sua  illus.  Gasa.  Il  suo 
non  vi  leggerà^  perché  mio  padre  non  conobbe  Y.  E* 
Ma  t'obbligo  di  lodarla  e  di  celebrarla  è  restato  a 
me  tanto  maggiore^  quanto  meno  mi  {>ar  di  poterla 
soddisfare  con*  si  picciol  dono.  L'  avrei  fatto  legare, 
ma  non  ho  voluto  aspettare  sino  a  domani^  acciocché 
V.  E.  sia  de' primi  ad  averlo  5  e  le  bacio  le  mani^ 
ed  insieme  alla  Sig.  Principessa  sua  moglie^  pregan- 
do Iddio  che  lor  conceda  quella  felicità  che  deside-^* 
XO.  Di  Mantova  9  il  24  di  Luglio  del  1582. 

Di  V.  E.  IH.  Affez.  Serv.  Terq.  Tasso . 

III.  Allo  stesso . 

Illus.  ed  Ecc.  Sig.  Pad.  mio  Osser.  Ora  io  sono 
giunto  in  Loreto  stanchissimo;  e  nel  medesimo  tem- 
po ho  inteso  dell'arrivo  di  V.  E.,  ed  ho  preso  spe- 
ranza che  N.  S.  Iddio  voglia  ajutarmi,  perchè  io  so- 
no ancor  in  quel  termine  che  V.  E.  sa,  e  senza 
danari  da  finire  il  viaggio;  però  supplico  V.  E.,  che 
voglia  donarmi  dieci  scudi,  o  darmeli  piuttosto  per 
elemosina ,  acc\ot,e\i^ \ti  ^\AiU  non  solo  occasione  di 
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lodarda  sempre  ^  ma  di  pregar  Iddio  per  la  sua  sa* 
Iute  e  per  la  prosperità^  e  le  bacio  umilissima- 
meute  le  mani.  Di  Loreto^  l'ultimo  d'Ottobre 
del  1587. 

Di  y.  E»  Dot.  Serv.  Torquato  Tasto . 

IV.  jillo  stesso . 

lUus.  ed  Ecc.  Sig.  Pad.  mio  Osser.  Io  non  posso 
numerar  tra  le  mie  sciagure^  che  mi  sia  negata 
spesso  risposta  da  V.  E.^  perchè  forse  l'intenzione 
con  la  quale  mi  niega ,  è  conforme  alla  mia  medesi- 
ma; ma  quelle  cose^  ch'in  questo  tempo  non  esti- 
ino  sventure  j  negli  altri  avrei  forse  riputate  di- 
sgrazie. Ora  conviene  che  mi  contenti  di  quel  che 
piace  a  Dio;  prego  nondimeno  V.  E.[che  non  si  sde- 
gni ,  che  tra  l' altre  composizioni  mie ,  che  penso 
di  mandare  in  luce^  si  legga  una  canzone  in  sua 
lode^  la  quale  io  le  mandai;  né  sarebbe  stata  sola, 
s  io  non  avessi  dubitato  che  V  obbligo  di  favorirmi 
fosse  staio  grave  a  V-  E.  ;  ma  molte  cose  compartite 
soglion  parer  leggiere .  Di  nuovo  son  richiamato  a 
Napoli  con  speranza ,  che  la  città  debba  darmi 
XXV  scudi  per  trattamento  ^  i  quali  non  accette- 
rei con  alcun  obbligo  ,  ma  senz'  obbligo  confes- 
serei d' essere  obbligatissimo  a  chi  non  avesse  vo- 
luto obbligarmi .  Io  non  estimo  che  la  Città  sia  il 
presidio  solamente^ ma  i  Cavalieri  ancora^  e  i  Prin-' 
cipi ,  fra'  quali  essendo  V.  E. ,  la  supplico  che  vo- 
glia unirsi  con  altri  in  quelle  azioni ,  che  le  pa- 
jon  più  convenienti  a  Principe  magnanimo.  E  se 
questa  è  una  di  quelle ,  io  mi  stimerò  assai  fortu- 
nato. In  tutti  i  modi  V.  E.  può  consolarmi^  ma 
in  niuno  può  liberamente  dimostrarmi  la  sua  be- 
nevolenza f  che  scrivendomi  liberamente  il  suo  pa-^ 
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rere.  E  con  questo  fine  bacio  a  V.  E.  la  mano.  In  Ro» 
ma  y  il  primo  di  Gennajo  del  1588. 

Di  y.  E.  AiTez.  Serr.  Torquato  Tasso. 

V.  Allo  stesso . 

Illns.  ed  Ecc.  Sig.  Padron  mio  Osser.  Tutti  gli 
altri  pensieri  sogliono  cessare  per  quel  della  salute; 
quando  la  perdita  della  sanità  è  certa  ^  è  certo  anco* 
ra  il  pericolo  della  vita  \  laonde  V.  E.  non  dorrà 
aver  maraviglia  se,  tra  gli  altri  miei  principali,  abbia 
ceduto  ancora  al  timor  della  morte  quel  eh'  io  ave- 
va di  servirla,  e  di  mostrarmele  in  qualche  parte 
grato  di  tanti  favori  da  lei  ricevuti .  Fui  già  molti 
anni  non  sempre  infermo ,  ed  ora  sono  parimente^ 
e  sono  più;  perchè  sincera  il  maggior  giovamento 
eh'  io  conosca  dalle  medicine ,  è  il  non  andar  peg- 
giorando. Nondimeno  in  una  età  già  inclinata  ,  in 
una  complessione  stemperata,  in  uno  animo  pertur* 
turbato,  in  una  fortuna  avversa,  poco  si  può  spera- 
re senza  miglioramento,  e  molto  temere  che  '1  fine 
de'  miei  travagli  non  debba  esser  la  prosperità  ,  ma 
la  morte  .  Risorgo  alcuna  volta  da  questi  nojosi  pen* 
sieri ,  quasi  da  un  mare  tempestoso,  e  mi  par  di  ve- 
dere non  solo  un  porto,  ma  due.  E  non  potendo 
prender  quel  della  filosofia ,  come  vorrei  ,  non  deb- 
bo ricusar  d*  entrar  nell'  altro  dove  hanno  fine  tutte 
r umane  miserie,  e  d'esservi  sospinto.  E  forse  leg- 
giera occupazione  di  cosa  leggiera,  franante  più 
gravi,  il  pensare  alla  stampa  delle  mie  Rime:  ma  co- 
me V.  E.  sa,  i  componimenti  sono  quasi  figliuoli  del 
poeta,  e  di  quella  parte  di  lui  che  è  più  nobile;  on- 
de se  noi  sogliam  lodare  la  cura  che  il  padre*  si  pren- 
de avanti  la  morte  della  sua  successione,  non  so  co- 
me in  me  possa  esser  biasimo  questo  pensiero.  Prego 
dunque  V.  E.  che  si  contenti,  eh'  io  mandi  fuori  fra 
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r  altre  poesie  fatte  in  sua  lode  ^[ui^lla  canzone^  nella 
quale  io  lodo  alcuno  de'suoi  antecessori^  e  lei  mede- 
sima guanto  posso  ^  perché 'mi  fu  tolta  la  copia  e 
Toriginale^o  almeno  me  la  rimandi  aceiocch'io  pos- 
sa farla  ricopiare  fra  V  altre.  Andrò  fra  pochi  giorni 
a^  bagni  di  Pozzuolo  o  d' Ischia^  ne^quali  è  riposta 
r ultima  speranza:  piaccia  à  Dioiche  la  povertà  non 
sia  impedimento  a  questo  rimedio .  E  s' io  pei^  sua 
grazia  ricupererò  la  sanità  ^  0  almeno  la  speranza  di 
ricuperarla  >  succederanno  a  questo  più  nojoso  altri 
pensieri  ,*  ma  niuno  più  fermo  che  della  grazia  di 
V«  E.^  con  la  quale  allora  mi  sarà  forse  conceduto  di 
parlare  della  mia  lite ,  e  delle  mie  pretensioni .  Ora 
prego  Iddio  che  a  Y.  E.  dia  molte  occasioni  di  gio- 
varmi ,  à  me  altrettante  di  servirla.*  Ài  Sig.  D.  Bor- 
ghi mi  raccomando ,  e  prego  Ve  S.  Ulus.  che  me  gli 
raccomandi  >  se  fosse  necessario  ch'io  facessi  nuova 
deliberazione^  come  ho  detto  a  lui  medesimo.  Nostro 
Signore  la  conservi  lungamente.  Da  Napoli ,  il  24  di 
Ottobre  del  1 588 . 

Di  V.  E.  lUus.  Dev.  Scrv.  Torquato  Tasso . 

VI.  jétlo  stesso . 

tllus.  ed  Eccel.  Sig.  e  Padron  mio  Osser.  Nella  mia 
avversità  ,  e  nell'  infermità ,  la  qUal  va  sempre  cre- 
scendOy  non  voglio  che  mi  manchino  le  preghiere^ 
benché  mi  mancassero  tutte  l'altre  cose.»  Ma  chi-4eb- 
bo  pregare ,  a  cui  le  mie  preghiere  non  siano  trop- 
po nojose?  o  in  qual  parte  dimandar  misericordia?  In 
niùna  più  volentieri  ^  che  in  quella  dove  è  V.  E., 
perchè  essendo  stata  la  prima  che  fra'  Signori  Lom- 
bardi ha  voluto  usar  meco  della  sua  liberalità  y  non 
dovrebbe  esser  Y  ultima  fra'  Napoletani  ?  Mi  fu  data 
speranza  di  trenta  scudi  al  mese  di  previsione^  pic- 
cola speranza  veramente  dopo  molti  e  grandi  aflfan- 
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ni ,  ma  da  non  riintare  senza  obbligo  di  aerrìtà  « 
Non  si  conchiude  cosa  alcuna^  perchè  forse  il  Vice- 
rè  non  mi  vuol  far  grazia^  eh' io  ritorni  alla  vita 
quieta  de' miei  studj.  Laonde  non  mi  resta  altra  spe- 
ranza^ se  non  che  la  liberalità  di  cotesti  Signori  s'e- 
stenda meco  sino  a  Roma^  dove  potrò  vivere  qualche 
mese  non  conteato^  ma  forse  con  minor  perturba- 
zione^ se  riceverò  questo  a juto.  Trenta  scudi  compar- 
titi tra  molti  saranno  di  piccolo  incomodo  a  chi  gli 
dona,  ma  di  non  picciola  soddisfazione  a  chi  li  rice- 
ve. Prego  y.E.  che  voglia  dare  esempio  agli  altri^  ed 
acciocché  non  paja  al  mondo  che  mi  abbia  malvolen^ 
tieri  veduto  in  Guastalla,  la  supplicherò  d'  un'  altra 
grazia  d' un  picciolo  bacino  e  d'  un  boccale  d' ar- 
gento ,  perchè  non  so  in  quale  altra  credenza  debba 
far  qualche  fondamento.  Il  favor  sarè  singolarissimo^ 
e  l'obbligo  immortale;  e  maggior  sarebbe,  se  Y.  E. 
si  contentasse  eh'  io  V  avessi  similmente  ad  alcun 
altro, parlando  in  mio  favore  e  per  mio  beneficio  col 
Sig.  Duca  di  Nocera,  e  col  Sig.  Pietro  Antonio  Ca- 
racciolo e  con  altri ,  co' quali  s'è  trattato  questo 
negozio .  Se  V.  E.  si  degnerà  di  darmi  risposta  ,  non 
lascerà  l'ultima  parte  della  mia  vita  senza  consola- 
zione. La  prego  ancora,  che  mi  voglia  mandare  la 
canzone  eh'  io  feci  in  sua  lode .  E  le  bacio  la  mano . 
Da  Roma,  il  9  di  Luglio  del  1589. 

Di  V.  E.  Dev.  Serv.  Torquato  Tasso . 

YII.  jillo  stesso  r  .      .  . 

• 
IIlus.  ed  Eccel.  Sig.  e  Padron  mio  Osser.  Non  so 
che  mi  faccia  più  ardito  in  supplicare  Y.  E.^  o  la  sua 
da  me  conosciuta  cortesia ,  o  la  mia  fortuna:  par  che 
r  una  mi  persuada  a  sperare,  e  l'altra  par  che  quasi 
mi  costringa  a  disperare:  non  mi  pfiva  nondimeno- 
d  ogni  speranza;   ma  v'è  quella  del  riposo  e  della 


LFTTFRP  1ir«DlTE  9 

quiete  9  e  d'  altre  soddisfazioni^ con  la  disperazione 
della  vita  e  della  sanità.  Non  vorrei  mendicare  nella 
mia  infermità,  non  patire  alcuna  indìgnità,  non  so- 
stenere  alcuna  ripulsa, non  vedere  obietti  spiacevo- 
li*^ non  udir  cose  nojose,  noYi  vivere  in  parte  odio- 
sa. Però  supplico  V.  E.  che  si  degni  d'interporre  là  , 
sua  autorità  col  Sig.  Principe  di  Conca,  e  col  Sig. 
Duca  di   Nocera  ,  con  quel  della  Ripalda  ,  con  quel 
di  S.  Gaetano^  e  col  Sig.  Pietro  Antonio  Caracciolo,  ed 
in  somma  co'  Seggi  ;  acciocché  mi  siano  pagati  in 
Roma  quaranta  scudi  il  mese  per  mio  trattenimen- 
to ,  e  direi  per  ogni  servitù  di  cotesti  Signori  che  sì 
potesse  da  me  fare  in  queste  parti,  venendo  alcuna 
occasione  ,  s' io  credessi  che  fosse  lor  servitù  eh'  io 
ne  parlassi  ;  ma  non  può  esser  lor  biasimo  in  modo 
alcuno  l'usar  liberalità,  o  pubblica  o  secreta  ch'ella 
sia;  benché  per  me  non  resterà  occulta.  Non  so  qua- 
le abitazione  più  mi  piaccia;  ma  s' io  credessi  di  vìver 
qualche  mese  più  in  Roma  dopo  la  benedizione  del 
Papa,  dovrebbono  consentire  ch'io  mi  fermassi,  o 
ch'io  vi  tornassi,  perchè  del  venire  un' altra  volta 
a'  Bagni  son  quasi  risoluto.  Frattanto  non  avrei  vo-^ 
luto  invano  desiderare  la  cortesia  di  tanti  Signori;  e 
\       le  non  mi  negheranno  questa  grazia,  importerà  mol- 
to alla  soddisfazione  r  impetrarla  col  favor  di  V.  E. 
Io   le    dimandai  forse  troppo   importunamente  un 
bacino  ed  un  boccale  d'  argentq,  e  non  mi  posso 
pentire  della  presunzione,  non  avendo  mutalo  pro- 
ponimento di  tentar  se  con  questi  modi  posso  uscir 
di  miseria.  V.  E.  mi  compiaccia,  s'io  merito  d'esser 
compiaciute  di  questa  grazia  )  o  se   non  merito,  mi 
perdoni  che   più  abbia  confidato  nella  sua  liberali- 
tà, che  nella  mia   servitù.  E  le  bacio  la  mano.  Da 
Roma ,  ilU  di  Luglio  del  1 589. 

Di  V.  E.  Dev.  Serv.  Torquato  Tasso. 


IO  LETTEKK  infEDITE 


Vili.  Allo  Stesso  • 


Ulus.  ed  Eccel.  Sig.  e  Padron  mio  Osser.  SappU**' 
cai  V.  E.  di  due  grazie, già  sono  molti  mesi.  Neil' uìui 
ebbi  maggior  riguardo  alla  sua  cortesia  eh'  al  mio 
merito  j  laonde  le  parrò  forse  troppo  presontuoso  : 
nondimeno  s'ella  crede  che  dalla  mia  fortuna  debba 
esser  collocato  a'  posteri  il  mio  nome,  può  colla  sua 
misurata  liberalità  esser  freno  al  mio  ardimento^  ed 
insieme  sprone  alla  mia  gratitudine;  perch'io  non 
voglio  parere  ingrato  a  questi  che  vivono  y  che  sono 
sensa  fallo  ingiusti  estimatori  delle  mie  fatiche  in 
tanta  e  sì  lunga  infermità  ;  non  solamente  a  quelli 
che  verranno:  ma  nell'altra  grazia  non  posso  pen- 
tirmi di  parerle  o  troppo  importuno,  o  troppo  coQ" 
fidente.  Sono  infermo  non  solo  più  del  solito,  ma  in 
guisa  eh'  a  pena  posso  levarmi  di  letto.  Laonde 'esti- 
mo che  la  mia  infermità  potrebbe  dare  occasione  a 
V.  E.  di  parlare  col  Sig.  Principe  di .... ,  con  cote- 
sti allri  Signori  della  mia  infelicità,  per  la  quale  so- 
no inetto  a  tutte  le  cose;  ed  insieme  della  grazia 
eh'  io  dimando  V.  E.  farà  opera  di  carità  e  di  cor- 
tesia insieme  ;  e  non  volendo  ch'io  le  resti  obbliga- 
tissimo,  si  contenti  eh'  io  le  sia  obbligato  ;  e  le  bacio 
la  mano.  Da  Roma  ,  il  4  di  Decembre  del  1589. 

Di  V.  E.  Dev.  Serv.  Torquato  Tasso . 
IX.  Allo  stesso  > 

Illits.  ed  Ecc.  Sig.  e  Pad.  mio  Osserv.  L'incontro 
del  Sig.  Abate  Bernardino  Baldi,  o  sia  stata  sua  pro- 
videnza,  o  mia  fortuna,  m'  ha  dato  di  nuovo  ardi- 
mento di  supplicar  V.  Ecc.,  sperando  che  avendo  le 
mie  lettere  più  presto  ricapito ,  ella  mi  favorirà  di 
più  benigna  risposta  /  per  favore  almeno  de' mezzi . 
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l)i  due  grazie  torno  a  supplicarla^  ch'appartengono 
alle  due  parti  della  liberalità;  Tuna  d'un  picciolo 
bacino  d'  argento ,  o  d'altra  cosa  si  fatta  ;  V  altra  che 
interponga  la  sua  autorità  co' Seggi  ^  e  particolare 
niente  col  Sig.  Principe  di  Conca  ^  acciocché  si  con* 
tentino  di  darmi  XXX  scudi  il  mese  per  sostegno 
della  mia  infermità  :  piacendo  a  Dio  eh' io  risani^ 
potranno  far  questa  cortesia  per  altra  cagione;  ora 
no^   deono  ricercar  maggior  causa  della  carità .  À 
Mantova  fui  invitato  I  mesi  addietro ,  ma  mi  spa- 
ventò F  infermità  ,  la  lunghezza  del  viaggio-,  e  l'ur 
sata  cortesia   di  V.  Ecc.  mi  persuase  a  noi^  voler- 
le essere    più 'lontano   di    quello,  ch'ella  medesi- 
ma estimi  conveniente.  Le  bacio  la  mano,  e  quan- 
to dovrei  raccomandarle  nella  mia  infermità  la  sa- 
lute ,  tanto  le  raccomando  la  riputazione,  se  un  mio 
pari  può  averla ,  o  ricuperarla.  N.  S.  Jfe  contenti.  Da 
Roma,  il  18  di  Decembredel  1589. 

Di  V.  E.  Dev.  Serv.  Torquato  Tasso. 
X.  Allo  stesso. 

Illus.  ed  Ecc.  Sig.  mìo  Pad.  Osserv.  Io  ho  perdu- 
to il  Dialogo  del  Piacere,  già  dedicato  a  V.  Ecc.,  e 
poi  da  me  riformato,  la  qual  perdita  ho  estimata  ol- 
tre modo,  perchè  oltra  misura  io  me  n'era  compiac- 
ciuto.  Ma  se  fosse  congiunta  con  la  perdita  della 
vostra  grazia  sarebbe  inestimabile;  e  n'ho  molto 
dubbio,  perchè  non  avendo  altro  modo  di  conser- 
varla, che  quello  dello  scrivere,  conosco  d'aver 
mancato  più  tosto  alla  mia  affezione ,  che  al  mio  de- 
bito, non  potendo  io  essere  obbligato  a  cosa,  alla 
quale  non  si  stendessero  le  mie  forze  deboli  per  se 
stesse,  e  dalla  fortuna  impedite;  gli  impedimenti 
sono  stati  veri,  intanto  ch'io  non  posso  lagnarmi 
della  fortuna,  ch'insieme  non  mi  rammarichi  di  chi 
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può  ajutarmi ,  e  consente  ch'io  sia  un  segno  conti- 
nuo de' suoi  strali.  Ma  se  della  grazia  di  V.  Elee.  Iio 
iquella parlerò  almeno  quella  opinione  ch'io  solerà, 
posso  sperare  che  da  lei  medesioia  mi  sia  mandata 
qualche  copia  di  quel  Dialogo  \  e  benché  non  fosse 
r  ultima,  e  la  quasi  perfetta ,  non  sarà  la  prima .  Io 
la  prego  che  mi  consoli  in  questo  colmo  delle  mie 
sciagure ,  e  quasi  in  questo  estremo  della  mia  vita; 
e  le  baqio  la  mano.  Da  Roma,  il  2  d'Aprile  del 
1590. 

Di  V.  E.  Dev.  Serv.  Torquato  Tasso  ^ 

XI.  jillo  stesso  • 

IH  US.  ed  Ecc.  Sig.  e  Pad.  mio  Golend.  Mando  a 
V.  E.  la  mia  nuova  Geruóalemme ,  la  qual  vorrei 
che  fosse  appapvata  dal  suo  cortese  giudicio  ,  accioc- 
ch'  io  avessi  ragione  di  rallegrarmi  di  cosi  lunga 
fatica,  ed  insieme  dell' opinione  de' padroni  miei, 
fra'  quali  V.  E.  fu  sempre  princlpalissima  :  però  la 
supplico  che  mi  faccia  degno  della  sua  grazia,  e  mi 
rimetto  alla  discreta  relazione  diMonsig.  Baruffone. 
Di  Roma ,  X  di  Decembre  del  1 593. 

Di  V.  E.  Dev.  Serv.  Torquato  Tasso . 

XII.  Di  Don  Ferrante  Gonzaga^ 
Al  Sig»  Torquato  Tasso . 

Ho  tardato  fin'  ora  a  ringraziarvi  della  memoria 
avete  tenuta  dell'anima  nostra,  e  dell'occasione  con 
la  quale  vi  è  piaciuto  mostrarmela,  facendomi  par- 
te della  vostra  Gerusalemme,  perchè  ho  voluto  pri- 
ma leggerla,  come  ho  fatto  ,  e  con  maggior  gusto  del 
solito  per  venirmi  da  voi ,  e  per  esser  mirabilmente 
arricchita  dalla  vostra  mano.  Ora  ve  ne  do  molte 
grazie,  e  v'assicuro,  ninno  potrà  mirarla  con  occhio 
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più  amico  di  quel  che  ho  fatto  io ,  né  far  maggiore 
stima  della  virtù  vostra  di  quello  che  farò  io  sem- 
pre; assicurandovi  intanto^  che  potrete  con  ogni 
confidenza^  ed  in  ogni  occasione  disponere  della 
persona  e  della  casa  mia^  la  qual  y'offero  con  ogni 
affetto'^  e  mi  vi  raccomando  di  cuore  ^  pregando 
Nostro  Signore  che  vi  dia  ogni  felicità.  Di  Guastalla, 
VI  di  Marzo  1 594 

XIII.  Al  Ser,  Sig*  Duca  di  Ferrara . 

Ser.  Principe.  Nel  supplicare  V.  Altezza  Ser.  soa 
più  dubbioso  della  sua  volontà  y  che  della  mia  me- 
desima,  la  quale  sempre  con  grandissima  umiltà 
dovrebbe  esser  conforme  a'  suoi  comandamenti .  Pe- 
rò io  mi  rimetto  nell'  altre  cose  alle  relazioni  del 
Sig.  Conte  Geronimo  Ziliolo  suo  ambasciatore ,  e 
del  padre  Bartolommeo  Biondo,  ai  quali  ho  alcuna 
volta  parlato  assai  liberamente  del  mio  stato ,  e  non 
solamente  de' miei  bisogni,  ma  de'  miei  desiderj:  ma 
in  quel  ^che  appartiene  del  desiderio  eh'  io  ho  della 
grazia  di  Y.  Altezza,  non  concedo  ad  alcuno  altro  , 
che  possa  meglio  informarla  di  me  stesso ,  però  non 
le  chiedo  maggior  libertà  di  quella,  che  V.  Altezza 
giudicherà  di  potermi  concedere  per  grazia.  Verrei 
volentieri  a  farle  riverenza  col  Sig.  Principe  di  Ve- 
nosa ,  se  cosi  paresse  a  V.  Altezza  Ser.  Di  Roma , 
l'ultimo  di  Maggio  del  1593. 

'    Di  V.  Altezza  Ser. 

Dev.  Serv.  ed  Umilis.  Torquato  Tasso . 

XIV.  j4l  Sig»  Ercole  Caio . 

Al  sonetto  di  V.  S.  che  questa  mattina  mi  ha  dato 
il  Sig.  Giulio  Mosti ,  oggi  rispondo .  In  risposta  del- 
la  lettera  che  a  lui  scrivo  non  dirò  altro,  se  non  ch'io 
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fo  ristampare  le  mie  Rime ,  che  furono  già  stampate 
nello  stato  di  cotesta  IIlus.  ed  Cccel.  Sigaorla,  ove 
credo  che  V.  S.  si  ritrovi^  p  le  bacio  le  mani  • 

XV.  Al  Sig.  Giulio  Mosti. 

Non  mi  pare  ,che  ne'  Madrigali  dovessero  essere 
apiegati  altri  cuuceti  di  morte  che  pastorali ,  se  par 
madrigali^ omandriali  dalle  mandre  soqo  stati  detti. 
Dall' altra  non  veggio ,  perchè  in  questa  testura  di 
versi,  che  così  è  detta,  non  si  possano  spiegare  con- 
cetti più  atti  del  Berato ,  e  come  fa  il  Sig.  Guarino  : 
comunque  sia,  mando  a  V.  S.  il  madrigale  in  quel 
soggetto,  nel  quale  me  1' ha  chiesto ,  col  nome  di 
quella  valorosa  Signora,  della  quale  chi  col  proprio 
nome  la  noma ,  non  può  scriverne  a  mio  giudizio 
pastoralmente^  ed  a  V.  S;  bacio  le  mani. 

XVI.  jil  Sig.  Curzio  uirdizio,  a  M^nto\fa . 

Mando  a  V.  S.  il  sonetto ,  che  dal  Sig.  Giulio  Mo- 
sti m'ha  fatto  addimandare;  vorrei  che  fosse  tale, 
ch'a  lei  ed  a  ciascun  altro  piacesse;  ma  qualunque 
egli  sia,  V.  S.  mi  farà  favore  d'avvisarmi  d'averlo 
ricevutole  baci  in  mio  nome  le  mani  al  Sig.  Giulio 
Gonzaga,  al  Sig.  Girolamo  del  Nero,  alGavaliero  Ga- 
pilupo ,  ed  al  Sig.  Marcello  ;  e  m' ami ,  com'  io  amo 
lei.  Di  Ferrara,  li  4  di  Dicembre  nel  1581  . 

XVII. -^Z  Sig.  Segretario  deWIll,  Sig.  Marchese  . 

Mando  a  V.  S.  la  canzone,  quale  l'ho  scritta  la 
prima  volta,  né  me  n'  ho  riserbato  copia  alcuna.  Ho 
giunto  alcuna  cosa  al  concetto  mandatomi  da  V.  S.  ; 
perciocché  mi  pare  che  ninno  obbligo  s'abbia  altrui 
per  lo  dolore,  se  uotu^uanio  egli  é  argomento  d' amo- 
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re;  onde  non  facendosi  menzione  dell*  amore  ^  mi 
pareva  imperfetto.  La  dia  al  Sig.  Marchese ,  eH  pre- 
ghi che  non  si  scordi  di  parlar  del  mio  negozio^  il 
giorno  di  S.  Silvestro.  Desidero  ch'egli  sappia,  ac- 
ciocché se  ne  vaglia  in  buon  proposito ,  eh'  io  vo 
pensando  di  fare  sovra  ciascun  de' Principi  della 
Casa  d'Este  che  son  dipinti  nel  cortile  una  picciola 
poesia  ;  vorrei  perciò  ohe  mi  fosse  mandato  V  arbor 
della  Gasa^  e  l'istoria  del  Pigna  eh'  è  fra  gli  altri 
libri  miei^  ed  a  Y.  S.  bacio  le  mani  pregandola^  che 
non  si  lasci  alcuna  occasione  di  sollecitare  il  Signor 
Marchese^  e  viva  lieta.  Di  Sant'Anna^  il  X  Decem-* 
bre1581. 

XVIII.  uégrillus,  Sigg*  Consiglieri  di  Grazia, 

Torquato  Tasso  supplica  le  Signorie  vostre^ che 
si  contentino  di  comandare  a  M.  Borso  Àrienti^  che 
venga  a  parlarli  y  perchè  ha  alcune  sue  cose  ,  delle 
quali  ha  bisogno ,  e  fa  sapere  alle  Signorie  Vostre 
che  molte  volte  è  ricorso  non  solo  al  favor  di  lor 
due  Signorie,  ma  a  quello  eziandio  del  Serenissimo 
Duca  di  Sassonia  e  del  Serenissimo  Gran  Duca  di 
Toscana,  per  dubbio  ch'il  Serenissimo  Duca  di  Fer- 
rara non  sia  ben  informato  de'fuoi  particolari  ^ben- 
ché, quando  anche  il  giudicasse  informato,  non  li 
parrebbe  aver  fatto  cosa  soverchia  *,  e  li  supplica  pa- 
rimente che  si  contentino  di  consegnarli  una  casa 
per  prigione:  ed  a  V.  S.  bacia  le  mani ,  pregandole 
che  cosi  con  S.  À.  voglian  favorirlo,  com'egli  è  de< 
sideroso  di  non  essere  cagionfé  di  scandolo . 

XIX.  jid  incerto . 

Perchè  io  non  mene  in  questa  mia  prigionia  sono 
stato  rapito  da  divino  furore,  che  commosso  da' fu- 
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ror  di  pazzia  y  poiché  gli  effetti  dell' uno  si  son  di- 
volgati,  desidero  che  l'opere  dell' altro  eziandio  si 
manifestioo  ;  il  qual  ragionevolmente  più  mi  deve 
.acquistare  di  grazia ,  che  l' altro  d' odio  non  ta  ha 
concitato-,  perciocché  io  dall'uno  volontariamente  mi 
sono  lasciato  rapire  ^  e  dall' altro  contra  mia  voglia 
sono  stato  sforzato^  avendoae  giusta  mia  possa  fat- 
ta difesa  •  Maado  dunque  a  V.  S.  qoesto  picciolo  vo- 
lume di  Rlme^  opera  anzi  di  Febo  e  d'Amore  ,  che 
d' alcun'arte;  e  la  prego  che  voglia  con  ogni  suo  stU' 
dio  procurare^  che  l'emenda  degli  errori  sia  non  me- 
no cara ,  che  gli  errori  siedo  stati  spiacevoli  a  colo- 
ro massimamente^  i  quali  ella  può  sapere  che  più 
m'iucresce  d'avere  offesi;  e  se  pur  lodati  sono  al- 
cuni ,  che  mai  da  m^  biasimati  non  furono^  questi 
eoo  gli  altri  debbono^  se  non  m'Ioganoo^  favorirmi 
fra  lodatissima  (^sic)  sempre  senza  alcun  biasimo  :  a 
Vf  SL  bacio  le  mani . 

XX.  ^d  incerto  • 

Mando  a  V.  E.  questo  sonetto ,  e  le  ricordo  cV  io 
k  sono  servo^e  che  ho  bisogno  in  questa  città  di  prò» 
tezione;  e  in  Milano  di  molti  favori.  La  imitazione 
dello  scettro  é  tolta  da  Omero  e  da  Virgilio .  Le  pa- 
role Gitta  l' armi  sono  del  sesto  dell'Eneide,  fortu- 
nato oltre  gli  altri  libri  di  Virgilio. 

DI  Vr  E.^  Affez.  Torquato  Tasso . 
XXL  Ad  incerto . 

Io  ho  fatto  l'ultimo  sonetto, perchè  mi  son  sogna- 
to di  cadere  del  mal  caduco:  supplico  di  grazia  spe- 
cialissima la  Signora  Duchessa  che  non  voglia,  ch'io 
perda  il  giudizio  e  l' intelletto  per  infermità ,  i  qaa- 
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li  mi  pare  d' aver  anco  nel  primo  stato ,  sebben  per 
debolezza  del  corpo  posso  male  operare . 

Torquato  Tasso^ 

XXII.  Ai  Ser.  mio  Sig.  Duca  di  Ferrara. 

Adopro.per  intercessore  con  V.  A.  il  glorioso  no- 
me di  Carlo  Quinto ,  la  cui  memoria  le  deve  essere 
graziosa  per  lo  nuovo  e  per  lo  antico  parentado^  e 
per  la  restituzion  di  Modena  e  di  Reggio  che  fece  a 
.  casa  sua;  e  rinnovo  tutte  le  umilissime  preghiere^  che 
neirultima  mia  supplica  le  porsi;  e  alla  grazia  di  V. 
A.  umilissimamente  raccomandandomi,  le  prego  e 
desidero  felicità . 

Di  V.  A.  S.  Dev.  ed  aff.  Serv.  Torq.  Tasso. 

XXIII.  Allo  stesso . 

Oggi  dopo  molti  giorni  ^che  per  infermità  ho  la-^ 
cinto,  ho  fatto  un  sonetto  quasi  amoroso  ,  ma  certo 
in  tutto  conforme  a' miei  pensieri  :  il  mando  a  Y.  A. 
pregandola  che  si  degni  di  leggerlo  con  occhi  cle- 
menti ,e  per  cosi  dire  indulgenti;  e  che  si  ricordi  > 
che  stanco  della  infermità  e  degli  affanni,  son  desi* 
deroso  di  libertà ,  o  almeno  di  larga  e  di  più  libera 
prigionia.  Le  maschere  e  l'altre  simili  viste  sono  al- 
leviamento del  mio  umore  •  Ed  a  V.  A*-  Serenissima 
bacio  le  mani . 

Di  V.  A.  S.  Dev.  ed  aff.  Serv.  Torq.  Tasso. 

XXIV.  Al  Molto  Rev.  Sig.  Maurizio  Cutaneo. 

Lo  scivere  mi  par  tanto  difficile,  (juanto  necessa- 
rio; però  scriverò  brevemente  a  V.  S.  avendo  rispo- 
sta una  lunga  lettera  al  Signor  Papio ,  la  quale  le 
raccomando  ;  e  la  ringrazio  della  memoria  che  tiene 

4p/?.  t.  r.  U  ^ 
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d!  me^  quantunque  fra  tante  altre  cose^  ch'ella  si 
ricordarvi  posa»  capire  il  mio  nome^  ma'l  suo  è 
conservalo  con  pochi  altri  nella  mia  eh'  é  debolissi- 
ma^  nella  quale  rimarranno  impressi  ancora  tutti  i 
favori  che  riceverò  da  lei,  e  particolarmente  quelli 
che  aspetto  in  questa  occasione.Non  ho  veduto  Mon- 
signore Sacrato  ^  laonde  io  darò  le  lettere  al  Reve- 
rendo Monsignore  Licint)^  perchè  gliele  mandi. 
Prego  V.  S.  che  mandi  al  Signor  Papio  l'altra  del 
Cardinale  del  Mondovi;  e  le  bacio  le  mani.  Di  Fer- 
rara^  li  6  Settembre  nel  1 581  (1) . 

Di  V.  S.  Dcv.  Serv.  Torquato  Tasso . 

XXV.  Al  molto  Tllus.  Sig.  Pad.  mio  Ofsery. . 
//  Sig>  Curzio  Gonzaga,  a  Roma  • 

Molto  Illus.  Sig.  e  Pad.  mio  Osserv.  Se  V.  S.  ha  ca- 
ra la  vita  mia^  procuri  prestissima  spedizione  di  que- 
sta*^  supplica  r  ch'io  scrivo  a'  Cardinali  dell' Inquisi- 
zione r  la  quale  Ella  potrà  aprir ,  e  legger  prima . 
Quanto  Ella  ha  costì  di  grazia  e  di  favore  ^  non  lo 
può  impiegare  in  più  onesta  causa  ,  che  in  questa: 
ed  io 9  se'l  Sig.  Duca  9arà  informato  del  vero,  io  ri- 
conoscerò la  vita  e  1'  onore  da  V.  S.  Illus.  ;  alla 
quale  non  dirò  altro,  se  non  che  tanta  speranza  ho 
di  vita ,  e  non  più,  quanta  n'  aspetto  dal  suo  favore. 
Dia,  la  prego,  ragguaglio  di  questo  negozio  al  Sig. 
Scipione,  e  non  si  creda  al  romore  sparso  di  me, 
sin  che  la  verità  non  si  chiarisca  :  e  con  questo  a 
V.  S.  Illus.  bacio  1^  mani 

Di  V.  S.  Illus.  Serv.  affez.  Torq.  Tcusù, 

XXVI.  All'  Illus.  Sig.  il  Sig.  Scipione  Gonzaga. 

Illus.  ed  Ecc.  Sig.  V.  S.  potrà  comprendere  dalla 

(i)  Deve  dire  i^'^^ 
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supplica  inchiusa  il  termine,  i  a  ch'io  mi  ritruoyo. 
Or  io  sono  non  solo  d' umor  melanconico  ,  ma  qua- 
si matto;  o  io  sono  troppo  fieramente  perseguitato. 
Questa  sola  strada  veggio  che  possa  condurmi  a  tran- 
quillità, ed  acquetare  i  miei  pensieri  •  Supplico  V. 
S.  lUus.  per  l'antica  servitù  che  ho  seco,  per  la  mol- 
ta affezion  che  mi  porta  ,  ed  in  somma  per  la  carità 
cristiana,  che  voglia  in  questo  negozio  proceder  me- 
co con  quella  sincerità  che  ha  sempre  fatto,  cioè  di 
presentar  la  supplica  al  Cardinal  di  Pisa,  o  ad  alcun 
altro  Cardinale  dell'  Inquisizione:  né  per  officio  che, 
sia  fatto  da  alcuno  eoo  Lei^  né  perché  le  sia  dato  ad 
intendere  cVio  sia  oppresso  da  umore^  mancare  a 
me  della  sua  parola  ;  ma   presentare  la  supplica  al 
Cardinale  di  Pisa,  e  procurar  con   ogni  diligenza, 
con  ogni  efficacia,  adoprando  quant'ella  ha  di  gra- 
zia, di  favore,  e  d'autorità  costì,  che  il  Sig.   Duca 
sia  informato  del  vero  ;  perchè  da  questo  principio, 
come  spero,  certamente  le  farò  conoscere  molte  cose: 
e  s  io  m'inganno,  conoscerò  il  mìo  errore,  e  lascerò 
lieto  governarmi  da'  medici .  Io  sono  entrato  in  tan- 
ta  diffidenza,  che  non  crederò  ad  alcuno  se  non  a 
Y.  S.,  del  quale  riconosco  la  lettera;  e  s'  ella  m'assi- 
curerà che  la  supplica  sia  presentata,  vivrò  sicuro 
del  rimanente;  e  con  questo  le  bacio  le  mani,  pre-. 
gandola  che  non  possa  più  appresso  lei  l'autorità 
d'  alcuno, di  quel  che  deve  valere  la  mia  antica  ser- 
vitù ,  ed  il  debito  della  6ua  coscienza,  e  dell'  onor 
suo;  e  di  nuovo   alla  sua  fede    raccomando  la  mia 
salute .  Di  Ferrara,  li  XI  di  Luglio. 

Per  assicurarmi  pienamente  d'ogni  sospetto,  mi 
farà  favore  singularissimo  a  procurare,  che  il  Car- 
dinal de'  Medici  dimandi  la  mia  libertà  in  grazia  al 
Sig.  Duca  di  Ferrara,  il  quale  per  officj  fatti  centra 
me  dal  Granduca  è  meco  sdegnati ssimo;  e  lo  sde- 
gno del  Granduca  nacque  per  essere  stato  avvisato. 
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cV  io  arerà  rirelato  al  Duca  di  Ferrara  ec.  •  •  .  Non 
posso  tesser  più  lungo  ^  ma  questo  é  il  rangelo. 
Confesso  il  mio  fallo  parte  di  necessità^  parte  di 
prudenza;  ma  i  mìei  errori  non  meritau  tanta  pena. 

Di  V.  Ili  US.  Scrr.  Ob.  Torquato  Tasso . 

^  XXVII.  Al  Serenis.  Monsig.  e  Sig.'^mio  Calend. 
Il  Sig*  Cardinal  d*  Este. 

Sereniss.  Monsig.  Poiché  la  mia  fortuna  ha  volu<- 
to  che'l  Sig.  Duca  suo  fratello  m' abbia  escluso  dalla 
serrità^  e  ch'io  uè  abbia  potuto  renire  a  Roma^  né 
parlare  con  alcuno  de'  Principi  del  suo  sangue  che 
aono  in  Ferrara,  roglio  supplicar  V.  S.  Serenis.  che 
per  pietà  e  per  cortesia  si  degni  farorirmi,  sì  ch'io 
con  alcuna  condizione  tollerabile  sia  raccolto  ai  ser- 
vigj  di  alcuno  di  questi  Principi  o  Signori ,  suoi  pa- 
renti e  amici ,  che  si  trorano  ora  in  Torino:  e  di 
questo  rimarrò  a  V.  S.  Serenis.  con  obbligo  eterno;  e 
umilmente  le  bacio  le  mani .  Di  Torino ,  T  ultimo 
di  Settembre  1578 . 

Di  V.  A.  Ser.  Der.5erv.  Torquato  Tasso. 

XXVIII.  jil  Duca  di  Ferrara . 

Ser.  Sig.  e  Pad.  mio  Golend.  La  Signora  Duches- 
sa mi  può  esser  testimonio  eh'  io  le  dissi ,  com'  io 
non  era  spedito  della  Inquisizione ,  e  che  la  senten- 
za era  inralida,  e  stata  data  si  fatta,  di  consenso 
de' Cardinali  della  Inquisizione,  acciocché  non  si 
venisse  a  quel  punto ,  che  nel  Santo  Officio  è  di 
gran  considerazione,  e  si  schiva  con  ogni  cautela, 
cioè  che  gli  accusatori  possano  patire  alcun  danno, 
come  forse  avrebbono  patito,  se  V.  Altezza  avesse 
veduto  i  nomi  degli  accusatori ,  e  le  loro  testimo- 
nianze. Ma  petc\iè  N.  ^Ixaiza  a  lungo  andare  si  sa- 
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rebbe  accorta  delTHiganno^  perocché  T  Inquisitore 
non  poteva  più  lungo  tempo  tollerarmi y>non  essendo 
io  legittimamente  assoluto  ,  ed   avendo  dettò  delle 
cose  molto  più  scandalose  di  quel  che  può  credere 
y.  Akezza^  ordinarono  i  miei  persecutori  di  cacciar- 
mi ^  e  trovarono  la  berta  del  vino  :  la  qual  s'assicuri 
pure  V.  Altézza  eh'  é  vera ,  e  il  metta  sul  carico  di 
coscienza  a  i  Frati  degli  Angioli,  a  M.  Giuseppe  lor    - 
medico,  ed  ai  quattro  Cavalieri  che  furo  eletti  per 
provvedere^  la  qual  fu  ordinata, non  per  purgarmi, 
ma  per  cacciarmi  :  il  metta ,  dico ,  in  quel  carico  di 
coscienza  eh'  importa  la  vita  d'  unuomo,e  faccia  dar 
'  loro  il  giuramento  in  sua  presenza,  s'io  m' ingannava^ 
0  no.  Vedendo  i  miei  persecutori  che  per  questa  stra- 
da non  mi  potevano  spingere,  procurarono  di  darmi 
la  stretta  per  la  via  di  Fiorenza;  e  trovandomi  io  in- 
corso in  alcuni  falli,  certo  gravissimi,  potevano  ra- 
gionevolmente credere  co'  miei  errori  ricoprire  gli 
inganni  eh'  essi  avevano  fatti  all' A.  Y.^  inducendo 
V.  Altezza  in  tanto  sdegno  centra  me ,  che  per  sem- 
pre abbandonasse  la  protezione  delle  mie  cose,  onde 
si  togliesse  ogni  occasione,  per  la  quale  Y.  Altezza  si 
potesse  chiarire  del  fatto  dell*  Inquisizione.  Questo 
^  medesimo  sa  la  Signora  Duchessa,  ch'io  previdi  mol- 
to prima ,  e  ch'appunto  quella  sera  eh'  io  fui  preso, 
gliene  parlava;  ma  di  questo  non  occorre  parlare,  poi- 
ché l'infinita  clemenza  di  Y.  Altezza  m'ha  perdona- 
to il  mio  fallo,  veramente  degno  di  pena.  Yoglio  anche 
dirle  ch'io  compresi,  ch'era  stato  da' miei  persecu- 
tori fatto  intendere  al  Duca  di  Fiorenza,  eh' io  aveva 
rivelato  parte  de' trattamenti  passati  a  Y.  Altezza, 
per  la  qual  cosa  quel  Signore  s'accese  di  molto  sde- 
gno contra  me.  Ma  V.  Altezza  non  sa  forse  a  che  fi- 
ne io  dica  queste  cose;  ecco,  io  mi  dichiaro.  Confes- 
so d'esser  degno  di  pena  peri  miei  falli,  e  ringrazio 
Y.  Altezza  che  me  ne  assolve;  confesso  d'esser  degno 
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di  purga  per  lo  mio  umor  melanconico,  e  ringrazio 
Y.  Altezza  che  mi  fa  purgare:  ma  son  sicuro  eh'  in 
molle  cose  io  non  sono  umorista  ,ti  che  è  V-  Altez» 
za  (perdoni,  la  supplico,  questa  parola)  quanto  pos« 
sa  esser  principe  del  mondo ,  Ella  non  crede  eh'  io 
abbia  avuto  persecutori  nel  suo  servigio  ,  ed  io  gli 
ho  avuti  crudelissimi  e  mortalissimi .  Ella  si  crede 
d'avermi  spedito  dalla  Inquisizione ,  ed  io  ci  sono 
più  intricato:  la  cosa  de'  persecutori  dico,  perchè 
V.  Altezza  mi  scusi,  s'io  ho  vacillato  nel  suo  ser« 
vizio^  la  cosa  deirinquisizione,perch'ella  pensi  che 
talora  non  l'è  detto  il  vero.  Io  le  ho  chieste  molte 
grazie, le  quali  mi  sono  state  concesse  da  lei. Ora  le 
chiedo  una  grazia  per  giustizia, ch'ella  voglia  farsi 
mostrar  dall'Inquisitore  il  mio  processo ,  e  cV ella 
voglia  su  quel  carico  di  coscienza,  ch'importa  la  vi- 
ta d'un  uomo,  costringerlo  a  dire  il  vero,  ed  a  farmi 
dar  le  difese,  e  dar  i  giuramenti:  e  questo  si  faccia, 
mentre  io  mi  purgo  ;  e  se  V.  Altezza  si  vorrà  chiari- 
re per  quella  maniera,  ch'io  le  dirò,  che  nel  fatto 
dell'Inquisizione  è  ingannata ,  non  trovando  ch'io 
dico  il  vero ,  mi  faccia  in  piazza  sqiiartar  come  tra- 
ditore. Questo  favore  non  mi  nieghi ,  o  giustissimo 
Principe,  in  questa  estremità  del  mio  umor  melanco- 
nico, perdi' Ella  deve  fare  altrettanto  per  suo,quanto 
per  mio  rispetto  ^  e  s' io  saprò  che  da  lei  mi  sia  con- 
cessa ,  mi  purgherò  non  sol  volentieri  ,  ma  con  al- 
legrissimo core,  bench'in  ogni  modo  giudico  neces- 
sario il  purgarmi*,  e  tanto  più  mi  sarà  caro,  quanto 
sarà  più  presto,  perocché  ben  conosca,  che  l'aver 
sospettato  di  V.  A. ,  e  l'aver  de' mìei  sospetti  parla- 
to pubblicamente,  è  pazzia  degna  di  purga.  Ma  nel- 
l'altre cose,  clementissimo  Principe.,  mi  creda  per 
le  viscere  di  Cristo,  che  crederà  la  verità,  che  non 
tanto  io  sono  il  folle  ,  quanto  Ella  è  l'ingannata .  Da 
qui  innanzi  s' io  parlerò  ad  alcuno,  confesserò  a  tut- 
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ti  quel  che  cbiàraoiente  conosco^  di  purgarmi  per 
umore*  Al  Padre  Inquisitore  desidero  parlare^  nou 
per  parlare  d' alcun  mio  sospetto  ^  ma  per  mia  con* 
solazioue;  ma  non  potendo  ragionar  con  lui^  V.  A. 
mi  conceda  ch'io  parli  o  col  Vicario  della  Inquisii 
zione^o  con  ira  Domenico:  e  non  mi  tolga  questo 
trattenimento  d'alcun.  Padre  ,  il  qual  m'è  di  sommo 
diletto^  avendo  io  massimamente  deliberato  ^  finita 
la  purga  y  se  potrò  farlo  con  buona  grazia  di  V.  A., 
farmi  frate;  alla  quale  torno  a  replicare  per  cosa 
certissin\^  e  fermissima^  che  tutte  le  mie  persecuzio* 
ni^  e  gran  parte  de' miei  umori  nascono  dall' esser 
io  stato  perseguitato  prima  acerbamente  per  via  del- 
l'Inquisizione, e  poi  invalidamente  assoluto*,  del  che 
mi  farà  somma  giustizia  a  chiarirsi.  Supplico  V.  A. 
che  non  mostri  il  contenuto  di  questa  lettera  ad  al- 
cuDyo,  ma  parli  air  Inquisitore,  e  mi  conceda  in  gra- 
zia ch'egli  parli  meco:  se  mi  manderà  di  questa- ri'* 
sposta  per  lo  Cavalier  Tassone  ,  le  rimarrò  obbliga- 
tissimo. 

Di  V.  A.  Dev.  Serv.  Torquato  Tasso. 

P.  S.  Supplico  Vostra  Altezza  che  mi  conceda,  ohe 
io  possa  scrivere  una  sola  lettera  alla  Sig.  Duchessa , 
la  qual  da  lei  le  sarà  mostra  ;  e  vedrà  eh'  io  non  par- 
lerò di  sospetto  di  morte,  né  pregherò,  ma  solo  di 
altro  ;  ed  a  V.  A.  bacio  le  mani . 

Mentre  io  era  in  quel  vano  sospetto  della  mia 
morte,  io  desiderava  d'esser  condotto  a'  piedi  di  V. 
A.  per  farle  solo  conoscere ,  che  le  mie  persecuzioni 
nascevano  da  questo  fonte  della  Inquisizione*,  il  che, 
se  io  le  avessi  parlato,  le  avi^ei  dato  certissimo  mo- 
do di  trovare:  ora  s'è  ben  cessato  questo  umore, 
non  è  però  ch'io  non  desideri  sommamente , eh' ella 
conosca  il  vero,  acciò  che  noni  m'abbia  per  più  mat- 
to di  quel  che  sono.  Se  dunque  non  vuol  che  le  par- 
li, non  mi  neghi  ch'io  le  scriva,  perchè  questa  gra- 
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£ia  la  dimando  per  giitstizia;  e  non  trorando  ch'i^ 
le  dica  il  vero,  mi  faccia  tenagliare  in  un  fondo  di 
torre.  Ma  perché  questa  verità  non  si  può  trovare  in 
uno  di ,  la  «applico  che  faccia  durar  la  purga  XII  o 
XV  giorni)  sinch'ella  si  chiarisca:  io  frattanto  non 
manderò  lettera  o  ambasciata^  che  non  sia  direttila 
a  V.  Altezza^  o  con  sua  saputa.  Mi  favorisca  di  farmi 
rispondere  ^  se  mi  concede  la  grazia  ec. 

XXIX .  Alto  stesso . 

Sereniss.  Sig.  e  Padr.  mio  Colend.  Dopo  avere 
scritto  air  A.  V.  l'altra  lettera  »  la  quale  ho  letta  al 
P.  Priore  ^  mi  son  risoluto  di  scriverle  questa  di  na- 
scoso^ se  ben  non  m'assicuro  eh' ella  possa  capitar 
nelle  sue  mani  ^  che  non  sia  prima  aperta.  Le  ca^ 
gioni^  per  le  quali  io  sono  entrato  in  sospetto , 
che  non  vogliano  mettere  alcun  garbuglio  nella  sen- 
tenza^ son  tante  e  cosi  •  giuste ,  che  quando  1'  A. 
V.  le  udirà ^  giudicherà  ch'io  non  abbia  sospettato 
fuor  di  proposito.  Ma  non  mi  risolvo^  che  essi  non 
abbiano  proccurato  di  farmi  sospettare ,  aecioccV  io 
discenda  a  questo^  ove  son  disceso ^  cioè  di  pregar 
r  A.  y.  che  mi  si  concedano  le  difese  ^  e  di  pregar- 
la che  si  contenti ,  che  s'  usi  contra  me  somma  giu- 
stizia^ perchè  i  miei  persecutori  desiderando  per 
tutte  le  vie  possibili  d'infamarmi ,  se  saranno  dati  i 
punti  delle  cose  oppostemi  ad  alcun  dottore  (e  sia 
pur  qual  si  voglia)^  faran  tanto^  che  divolgheran  per 
la  piazza  come  vero  tutto  ciò  che  mi  s'oppose;  e 
non  v'è  alcuno  della  cui  fede  io  sicuramente  mi 
prometta  :  da  tanti  sono  suto  ingannato ,  e  da  tanti , 
a' quali  V.  A.  con  ogni  efficacia  mi' ha  raccomanda- 
to .  Onde  questo  capo  di  dar  le  difese  non  desidero 
per  ora  che  s'eseguisca ,  quando  però  1' A.  V.  non 
vedesse  che '1  Padre  Inquisitore  volesse  venire  a 
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sentenza  troppo  rigorosa  ;  ma  in  queir  altra  parte 
che  appartiene  alla  cautela  delle  proteste  ,  e  del  con- 
cedermi di  non  voler  vedere  i  nomi  de'  testimonj ,  e 
del  far  considerar  diligentemente  il  punto  della  tol- 
lerazlone  degli  Eretici^  desidero  infinitamente  che 
V.  A.  voglia  compiacere  al  mio  desiderio^  quantunque 
forse  troppo  sospettoso.  Io ,  se  ho  niente  di  cervello^  e 
se  son  consapevole  a  me  stesso  della  mia  coscienza , 
fion  sicuro  che  non  posso  esser  condannato  come 
eretico^  perchè  m'accorgo  che  i  testimonj  sonò  sin- 
gulari^  e  che  soho  quelli  medesimi  ch'io  ho.  citati 
per  nimicì^  i  quali  veramente  son  tali^  e  devono  in 
molte  cose  aver  malignamente  deposto  :  ma  siccome 
giudico^  di  non  poter  essere  condannato  d'eresia 
senza  somma  ingiustizia  ^  cosi  giudico  di  non  poter 
essere  liberamente  assoluto  senza  infinita  misericor* 
dia.  La  sentenza  non  può  cadere  se  non  sopra  un  di 
questi  due  punti  ^  o  di  condannarmi  come  grave- 
mente sospetto  ,■  o*come  leggiermente  sospetto  :  s'el- 
la penderà  troppo  al  rigore^  mi  condannerà  di  gra^ 
ve^  se  alquanto  all' equità^  di  leggiere  suspezione.  io 
prima  eh'  esser  condannato  di  grave  sospetto ,  al  che 
con  ogni  industria  i  miei  avversarj  si  sforzano  di 
condurmi  ^  eleggo  di  purgar  gì'  indizj  ùon  solo  con 
la  lunga  prigionia^  ma  col *fuoco^  se  bisognerà;  e 
questo  dico  da  senno ,  perchè  mi  sento  alquanto  più 
forte  d'animo  ch'io  non  era^  quando  venni  a  costi- 
tuirmi •  Ma  quando  per  giustizia  paja  al  Padre  In-> 
quisitore  di  condannarmi  de'lievi,  TA.  V.  mi  farà 
favore  a  non  impedire  in  alcun  modo  iaquesto  la 
sua  volontà^  perch' altra  che  questa  sentenza  non 
mi  macchierà  T onore,  e  non  ha  pena  di  relapso. 
^oa  voglio  che  la  mia  liberazione  s'attribuisca  to- 
talmente al  favore,  ed  alla  potenza  dell'  A.  V.,  della 
quale  desidero  di  prevalermi ,  in  quanto  ella  può 
esser  congiunta  con  equità^  non  ì^  quanto  potesse 
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parere  scompagnata  da  giustizia.  La  mia  spedizione 
quanto  prima  sarà ^  purcliè  non  si  precipiti^  tanto 
sarà  maggior  l'obbligo  ch'io  n'  avrò  all' A.  V.^  alla 
quale  umilissimamente  bacio  le  mani . 

Di  V.  A.  Ser.  Dev.  Serv.  Torquato  Tasso  . 

^W.  Allo  stesso . 

Io  non  posso  credere  agevolmente ,  cbe  le  mie  let- 
tere siano  più  fortunate  di  me,  laonde  dubitando 
ch'alcuna  se  ne  sia  perduta,  o  fatta  strada  diversa 
alla  mia  intenzione,  ho  minor  dubbio  di  parer  a  V. 
A.  0  ardito,  o  molesto  ,  o  importuno  nel  supplica- 
re .  La  prego ,  che  non  voglia  eh'  io  disperi  della  sua 
grazia  e  della  mia  vita,  perchè  nel  suo  perdono  do- 
vrebbe esser  compreso,  se  non  altro,  almeno  la  mia 
salute ,  ed  il  rimedio  e  la  medicina  della,  mia  infer* 
uj^ità  •  V.  A.  sa  in  quante  infelicità  «a' abbia  fatto 
cadere,  e  quasi  precipitare  la  mia  fortuna^  e  cono- 
sce dove,  e  come  la  sua  autorità  possa  giovarmi  ^  ed 
io  ne  la  supplico  umilissimamente,  come  feci  già 
molti  anni,  quando  ebbero  principio  i  miei  infor- 
tunj:  ma  vorrei  che  '1  fine  fosse  più  lieto,  e  con- 
forme alla  grandezza  dell'  animo  suo  ed  alla  sua 
nobiltà;  e  le  bacio  la' mano.  Da  Roma,  il  23  di 
Febbraio  1 589 . 

Di  V.  A.  Ser.  Dev.  Serv.  Torquato  Tasso . 
XXXI.  Allo  stesso , 

Serenissimo  Sig.  ec.  Se  le  cose  passate  potessero 
tornare  indietro,  ninna  n'eleggerei  più  volentieri, 
che  d'  aver  perpetuamente  servita  V.  A.  Serenissima, 
o  almeuo  di  non  aver  perduto  la  sua  grazia  per  mia 
sciagura.  Ma  poiché  è  impossibile  correggere  il  pas- 
sato, eh' è  molto  ^  in   quel  che  m'avanza    dell' av- 
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venire^  eh' è  brevissimo  spazio^  mi  guarderò  pii!r 
dalla  disgrazia  di  V.  Altezza^  che  da  alcun' altra. 
Questo  è  stato  molti  anni  il  mio  proponimento  y  se 
ben  molto  impedito^ e  mal  recato  ad  effetto.  Di  nuo- 
vo la  supplico  f  che  m' abbia  compassione  \  e  prego 
Iddio  con  animo  devotissimo  che  mi  conceda  il  suo 
perdono ,  e  quel  di  V.  À.  Serenissima .  Si  degnerà 
d'  intendere  quel  che  ho  scritto  al  Sig  Principe  di 
Venosa^  e  quel  che  ho  detto  alcuna  volta  al  Sig.  Am- 
basciatore. Così  il  Sig.  Iddio  la  perpetui  lungamen- 
te^ e  faccia  felice.  Di  Roma^  il  X.  di  Decembre  del 
1594. 

Di  V.  A.  Ser.  Dev.  ed  Umil.  Serv.  Torq.  Tasso  r 

XXXII.  jiir  Illus.  e  i?ev.  Pad.  mio  Osserv. 
Monsig.  f^icelegato  di  Bologna*  Bologna, 

lUus.  e  Rev.  Mons.  mio  Osserv.  Io  so  bene  che 
colui ^  il  quale  spesso  è  sforzato  di  purgare  innanzi 
al  medesimo  giudice  la  sospizione  di  nuovi  errori , 
suole  l'animo  di  quello  verso  sé  il  più  delle  volte 
mal  disposto  ritrovare^  e  quasi  impresso  ed  infor-* 
mato  delle  maligne  relazioni  dategli  *,  perch'è  verisi- 
mile che  l'uomo^ che  molte  volte  è  incolpato^  alcuna 
volta  sia  colpevole^  e  par  che  piuttosto  si  deggia  pre- 
sumer in  un  solo  il  peccato  e  Terrore^  che  in  molti 
e  diversi  la  bugia  e  la  malignità  :  e  per  questo  dubi- 
to che  l'accusa^  V  altro  giorno  datami^  non  fortifichi 
questa  seconda ,  e  ambedue  accompagnate  insieme 
non  rend«ino  l'animo  di  V.  S.  Reverendissima  poco 
favorevole  verso  l'innocenza  mia.  Ma  se  a  me  solo 
non  si  negherà  quello^  che  la  giustizia  e  la  benignità 
Vostra  a  tutti  gli  altri  concede^  non  dubito  che  que- 
sta istessa  arme,  eh'  or  pare  che  sì  m'oppugni  (mu- 
tato stile  )^  non  sia  per  difendermi  d.alla  iniquità  dei 
maligni  ;  perchè  se  V.  S.  Rev.  vorrà  chiarirsi  quanto 
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io  sia  lontano  da  quel  peccato  ,  del  quale  cjuesti  me- 
5Ì  passati  io  era  fatto  reo  (il  che  sarà  a  lei  agevolis- 
simo)^ conoscerà  nella  passata  accusa  la  mia  innocen- 
za e  la  malignità  degli  avversar] ,  e  potrà  ora  il  me-^ 
desimo  di  me  e  di  questi  novelli  avversar)  ragio- 
nevolmente giudicare^  dovendosi  sempre  (se'l  con- 
trario non  appare)  tenere  pet  buono  colui  ^  che  una 
volta  per  talee  stato  conosciuto,  e  conseguente» 
mente  scelerati  coloro  che  lo  calunniano.  Né  mi 
deggio  io  vergognare  d'  esser  più  volte  accusato  , 
purché  più  volte  sia  assoluto;  che  quello  dalla  ma- 
lignità altrui,  e  questo  dall'innocenza  mia  procede: 
e  tanto  più  sendo  il  medesimo  accaduto  ad  uomi- 
ni in  qualsivoglia  sorte  di  virtù  chiarissimi,  della 
campagnia  de'  quali  io  mi  deggio  anzi  che  no  glo- 
riare. Ma  perchè  non  paja,  ch'io  voglia  solo  con  le 
parole  difendermi, prego  V.  S. ch'oda  le  mie  ragioni, 
e  quelle  degli  avversar]  miei  insieme;  e  per  avven- 
tura (quando  l'averà  udite)  s'accorgerà  non  esser  ve- 
ro quel  che  da  loro  si  va  spargendo;  cioè,  ch'essi 
cosi  prontamente  m'hanno  accusato, confidatisi  nel- 
la giustizia  della  lor  causa,  e  ch'io  cosi  vo  allua* 
gando  la  risposta,  diffidandomi  della  mia  innocenza: 
anzi  piuttosto  giudicherà  che  la  loro  prontezza  da 
sfacciataggine,  e  la  mia  tardità  da  giusti  impedi- 
menti sia  derivata,  com'è  vero  ch'io  alcuni  di  viag- 
gi e  di  malattie  n'abbia  avuti. 

Dicono  costoro,  ch'io  sono  stato  l'autore  di  alcuni 
versi  infamatorj,  che  ancora  veduti  in  iscritto  non  si 
sono  (  eh'  io  sappia):  ed  a  si  fattamente  credere  per 
quattro  cagioni,  secondo  loro  importantissime,  si 
muovono;  prima,  perch'  io  son  uj-o  a  far  versi  ;  dap- 
poi, perch' alcuni  di  questi  versi  si  sono  dalla  mia 
bocca  uditi;  ed  anco  perch'  io  sempre  di  ciò  mi  son 
viso;  ed  ultimamente  aggiungono,  per  la  mia  su- 
bita partita.  Considerate,  per  Dio,  Sig.  Rev.  che  forti 
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argomenti  sono  questi  :  fo  versi  ^  il  confesso^  ma  era 
io  forse  solo  che  gli  facessi^  o  gli  sapessi  fare  in 
cotesta  città?  né  altra  volta  forse^  se  non  all'ora  che 
vi  era  io^  si  sono  di  questi  tali  Pasquini  in  cotesto 
Studio  veduti  ?  o  pur  gli  riconoscono  allo  stile  che 
sian  miei^  se  mai  altra  cosa  tale  del  mio  non  s'è  vi- 
sta,  né  questi  stessi  ora  si  veggono^  sì  che  se  ne  pos- 
sa dar  giudicio?  Né  anche  credo  che  mi  pregiudichi 
Taver  io  recitati  alcuni  di  questi  versi  ;  che  molti 
oltra  me  sono  incorsi  nel  medesimo  errore  ^  se  pur 
d'errore  merita  nome.  Or  se  dunque  perciò  io  ho  da 
esser  castigalo^  castighi nsi  parimente  gli  altri ,  em- 
piansi  le  prigioni,  saziisila  loro  ingordigia,  sfoghisi 
la  lor  rabbia,  girisi  attorno  la  falce  delT  ingiustizia, 
e  cosi  il  colpevole  come  gli  innocenti  ne  siano  per- 
cossi .  Non  dicano  già  eh'  io  sia  slato  il  primo  a  pub- 
blicargli ;  che  ancora  io  prima  che  gli  recitassi,  gli 
ho  da  altri  uditi  :  né  anco  potranno  dire ,  che  siano 
giammai  dalla  mia  bocca  usciti  alcuni  di  que'  Pa- 
squini che  pungono  altrui  sul  vivo ,  ma  solamente 
alcuni  di  quelli  che  leggermente  mordono  ;  perch'in 
ciò  ho  avuto  più  considerazione,  eh*  essi  per  avven- 
tura non  hanno .  Soggiungono  poi  :  egli  se  ne  ridea* 
Me  ne  ridea  si  ;  eh' ancor  ch'io  fossi  trattato  peggio 
degli  altri,  niente  di  meno  conoscendo  che  nulla  di 
me  con  verità  si  dicea,  me'l  recava  a  giuoco;  laddove 
essi,  forse  sentendosi  toccare  sul  vero,  gravemente  se 
n' affli  gè  vano .  Né  l'altra  lor  ragione  è  più  gagliarda 
dell'  altre,  né  la  partita  mia  fu  cosi  subita  e  furtiva 
com'essi  affermano*,  anzi  Y.  S.  R.  si  può  ricordare, 
com'  io  prima  che  la  Corte  cominciasse  a  procedere 
contra  di  me,  le  richiesi  licenza  per  andarmene,  sen- 
domi  venuto  meno  quel  soccorso  ch'io  avevo  da  lei, 
né  potendo  per  la  povertà  della  fortuna  mia  soste- 
nermi più  in  lungo  in  vita  conveniente  a  gentiluo- 
Jtoo,cosi  per  la  general  carestia,  com' anche  per  aU 
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cune  spese^  le  quali  maggiori  ruomo  in  Bologaa  che 
altrove  è  costretto  di  fare.  Dall'altra  parte^  Monslg. 
Rev.,  mi  difende  da  questo  sospetto  la  mia  natura;  e 
questa  quale  ella  sia  non'lo  dirò  io^  ma  lascierò  che 
lo  dicano  coloro^  che  hanno  con  me  qualche  spazio 
di  tempo  conversato;  mi  difendono  quelle  poche  mie 
composizioni  che  vanno  attorno^  le  quali  per  brutte 
eh'  elle  siano,  sono  però  tutte  in  materia  grave ,  o 
epica,  o  lirica;  e  rare  volte  avviene,  ch'una  mede- 
sima persona  all'una  e  all'  altra  sorte  di  stile  sia  in- 
clinata, e  nell'una  e  nell'altra  si  eserciti,  richieden- 
do ciascuna  di  loro  genio  non  solamente  diverso,  ma 
contrario  dall'altra:  mi  difendono  V  occupazioni 
che  tutti  quei  giorni  mi  tennero  impedito,  perchè  sa 
il  Conte  Onofrio  della  Porta,  sa  il  Sig.  Niccolò  Sa- 
landri,  sanno  molt' altri  miei  amici  e  Signori,  ch'io 
di  continuo  attendeva  ad  alcune  mie  CQmposizioui^ 
fuor  che  le  tre  ore  innanzi  alla  campana,  e'I  tempo 
dopo  cena,  il  quale  tutto  ho  speso  in  nasa  del  Sìg. 
Rettore,  e  del  Sìg.  Bolognetto  ne' pubblici  trebbi  , 
come  infiniti  ne  possano  far  testimonio:  mi  difendono 
niaggiormente  le  mie  scritture,  le  quali  sendomi  sta-» 
te  tolte ]di  camera  improvvisamente, sonO'State  con  in- 
credibile studio  lette  e  rilette  dal  diligente  M.  Mar- 
cantonio Arresio  Auditore  del  Criminale,  né  però 
da  esse  s'è  potuto  sottraggere  indizio  alcuno  contra 
di  me  5  se  forse  egli  che  ha  proceduto  in  tutte  1'  al- 
tre cose  cosi  moderatamente,  anco  in  questa  per  la 
sua  somma  umanità  e  affezione  verso  i  buoni  non 
ha  voluto  chiuder  gli  occhi  a'  miei  errori  di  non  ve- 
dergli: né  si  può  dire,  ch'io  sì  per  sospetto  della 
Corte,  e  di  quel  che  poi  avvenne,  avessi  stracciato  il 
Pasquino,  ch'io  non  solo  non  aveva  temenza  degli 
sbirri  -,  anzi  da  una  parte  di  loro,  trovandomi  fuoi-i 
solo  e  disarmalo  e  di  notte,  mi  feci  accompagnare 
alla  casa  del  Conte  della  Porta,  mentre  V  altra  parte 
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Tenne  alla  camera  mìa  per  prendepmi  :  e  non  ttb»- 
yandomi^  usò  q^uel  solennissimo  atto  ^  che  si  suole 
.usare  ne' sospetti,  o  piuttosto  ne'  delitti  di  ribellione. 
Ma  quello  eh' a  mio  giudizio  più  d'ogni  altta  cosa 
mi  difende  ^  e  mi  libera  da  ogni  sospetto^  è  che  in 
Questo  caso  mi  danno  per  compagno  il  Sig.  Giò.  Àn- 
giolo Papio.  Guardate  se  sono  insolentisse  sono 
sfacciati  ^se  sono  tanto  ripieni  di  malignità,  quanto 
scemi  di  cervello;  poiché  osano  d' affermare  y  eh'  un 
uomo  gra^ssimo  e  prudentissimo  e  di  somma  bontà, 
sia  incorso  in  simili  errori  o  di  schiocchezza  ,  o  di 
malignità  che  siano.  Ma  concedasi  loro,  per  Dio, 
ch'ogni  presunzione«contradi  me,  e  nessuna  in  mio 
favore  si  ritrovi-,  di  che  m'accusano?  perchè  usa- 
vano tanta  diligenza  di  pormi  in  prigione  ?  di  che 
mi  vogliono  castigare?  D'una  Pasquinata  d^  me  fat- 
ta, diranno.  Ov' è  questa  Pasquinata?  produchisi  un 
poco  fuori;  faccian  si  ch'io  la  veda,  acciocch'  io 
possa  affermare,  o  negare  d'averla  fatta,*  mostrimisi 
il  mio  errore,  o  almeno  quello  che  mio  errore  è  giu- 
dicato ,  sì  ch'io  o  mi  vergogni  del  mio  fallo,  o  mi 
doglia  della  mia  cattiva  fortuna.  Ma  se  non  si  trova, 
se  nessun  dice  (eh' io  sappia  )  d' averla  veduta,  s^ 
nissuno  d'averli)  udita  tutta ,  se  i  versi  (  per  quanto 
io  n'intendo  )  non  si  sanno,  perché  procedere  con«- 
tra  me  con  tanta  rabbia,  con  tanto  veleno,  con  ani- 
mo di  fellone  ,  con  si  poco  rispetto  (  e  siami  lecito 
ancor  di  dire), con  si  poca,  anzi  ninna  considerazio- 
ne per  una  cosa,  che  non  solo  non  si  sa  se  sia  stata 
fatta,  o  non  fatta  da  me,  ma  appena  si  sa  se  sempli- 
cemente sia  stata  fatta,  o  non  fatta  ?  Vorrei  sapere 
da  quai  leggi  s'  apprende  questa  giustizia  ,  da  quai 
dottori  è  insegnata, da  quaì  giudici  amministrata,  e 
in  quai  terre  si  costuma.  E  se  pur  tanto  importa  al 
viver  civile,  ed  alla  tranquillità  delle  città,  e  degli 
studj   castigare   gli    autori  di  simili  composizioni  y 
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perchè  solamente  il  facitor  dì  questa  si  ricerca^ della 
quale  quasi  di  nuova  Chimera  si  sente  molto  ragio- 
nare ,  né  però  in  luogo  alcuno  si  vede  ?  Perchè  alla 
mia  stanza  per  una  lieve,  né  molto  ragionevole  sospi* 
zione  si  mandano  gli  sbirri ,  si  procede  ingiuriosa- 
mente co'  miei  compagni ,  mi  si  togliono  i  libri  ? 
perchè  si  mandan  tante  spie  attorno  per  sapere  ov'io 
fossi? perchè  si  sono  fatti  con  un  certo  strano  modo 
esaminar  tanti  onorati  gentiluomini  ?  e  per  1'  altre 
Pasquinate ,  le  quali  si  veggono ,  si  leggono ,  e  delle 
quali  tante  copie  vanno  per  le  man  di  tutti,  non  si 
fanno  tanti  romori ,  tanti  schiamazzi ,  né  si  cerca 
r  autore  eon  tanta  ansietà ,  anzi  non  si  cerca  pure 
in  nessun  modo?  E  certo  mi  pare,  che  se  agli  altri  si 
porta  rispetto,  si  dovesse  parimente  portar  a  me,  sen- 
d'io  gentiluomo^  e  avendo  in  me  qualche  qualità  à^ 
non  esser  in  tutto  disprezzata,  e  vivendo  sotto  la  pro- 
tezione dell' Ecc.  Sig.  Duca  d'Urbino^  Tuna  delle 
quai  parti  mi  fa  eguale  a  questi   miei  persecutori  : 
sicché  non  più  tosto  si  deve  al  lor  desiderio ,  anzi  al 
loro  sfrenato  furore,  che  alla  mia  ianocenza  aver  ri- 
sguardo ^  e  l'altre  due  ,  o  (per  dir  meglio  )  la  terza 
sola  è  di  tanto  peso,  che  quand'  io  fossi  stato  colpe^ 
Tole  (  il  che  però  non  si  troverà  mai  vero),  o  non  si 
doveva  contra  me  procedere,  o  pur  con  più  mode- 
razione procedere  si  doveva.  Ma  non  mi  maraviglia, 
se  coloro  che  non  hanno  rÌ5guardo  all'  onestà  né  al- 
la giustizia,  non  Y  abbiano  parimenti  agli  uomini < 
Veggio  bene^i  o  lUus.  Monsig.,  eh'  io  son  trascorso 
eon  la  penna  più  oltra  forse  che  non  mi  si  conveni. 
va ,  scrivendo  a  persona  si  grande,  e  si  illustre,  e  si 
degna  d' ogni  osservanza,  com'  è  V.  S.  Né  tanto  mi  è 
caro  l'avere  sfogato  il  giustissimo  sdegno  dell'animo 
mio,  quanto  mi  pesa  la  temenza  di  non  avere  offeso 
il  suo:  ma  se  agli  altri  il  farmi  ingiurie  di  fatti  è  le- 
cito^ a  me  il  ributtarle  con  parole  si  conceda  \  e  s'io 


LETTERE  UTEIUTF  35 

non  dubitassi  di  turbar  maggiormente  le  sue  orec* 
chie  col  lodar  lei^che  ora  non  ho  fatto  col  lamentar- 
mi d'altrui^  numerando  le  sue  opere  egregie  ad  una 
ad  una  ;  per  quelle  e  per  la  mia  innocenza  la  pre- 
gherei che  volesse  a  loro  un'altra  opera  lodevole  ag* 
giungere ,  interponendo  la  sua  autorità  in  questo 
mio  caso^  si  che  io  mi  possa  liberamente  presso  qual- 
che mansueto  giudice  constituire.  Che  siccome  mi 
partii  da  Bologna  per  andare  a  trovare  mio  padre  in 
Mantova^  il^quale  (  no  1  sapend'io  )  era  per  altra 
strada  dal  suo  Duca  mandato  a  Roma^  cosi  volentie- 
ri vi  tornerei,  per  mostrar  che  non  rimorso  di  co- 
scienza ,  ma  altra  cagione  indi  mi  fé'  partire.  E  qui 
farò  fine^  desiderando  non  meno  di  poterla  in  qual- 
che occasione  servire ,  che  di  esser  cavato  fuori  da 
questi  non  meritati  fastidj .  Viva  lieta  .  Di  Castelve- 
tro,  (1)  l'ultimo  di  Febbraio  del  LXIV- 
Di  V.  S.  lUus.  e  Rever. 

Umilis.  e  Dev.  Serv.  Torquato  Tasso  • 

XXXllI.  A  Don  Carlo  Gesualdo^  Principe 

di  Fienosa. 

Illus.  ed  Eccel.  Sig.  Di  nuovo  m' è  stata  data  spe- 
ranza che  y.  E.  verrà  a  Roma  innanzi  Natale;  e  s'io 
debbo  credere  all'  amicizia  e  all'affezione^  non  posso 
negar  fede  al  Sig.  Luigi  Dentice.  L'  aspetterei  volen- 
tieri, e  sarei  venuto  volentieri  ;  ma  fra  tante  incerti- 
tudini  e  varietà  d'opinioni,  o  di  passioni  più  tosto, 
certissimo  è  il  desiderio  eh'  io  ho  della  sua  grazia  • 
Le  mando  ancora  dieci  madrigali  appresso  gli  altri, 
pregandola  che  scusi  la  povertà  dell'ingegno,  l'in- 


(i^  Castehetro  è  Castello  nel  Modenese.  Fin  et  allora  era  fsuéa 
dtlia  Famiglia  Rangone;  ejorse  il  Tasso  si  era  colà  rieovrato  sotto 
Ut  protezione  di  que'  Signori . 

App.  T.V.  '  C 
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fermila  delh  ftàCtira^e  l' iiifdicità  della  (ottijtttéf'ptr 
la  quale  malagevolmente  al  Adio  stato ,  ma  pef  eom^ 
piacere  a  V.  E.^  mi  sfosserò  di  trasmutatrmi  in  nuove 
forme,  com'è  convenieiìte  al  poeta,  il  quale  ftt  typì" 
nione  d**  Aristotile  o  deve  esser  divino,  o  di  pt^ht^ 
tele  ingegno;  t  bacio  aV.  E.  la  tnanb.  Di  Ròm«,  il 
XIX  di  Novembre  del  1 592. 

Di  V.  Ecc.  Dev.  Serv.  Torquato  Tdsso . 

XXXIV.  ^l  medesimo . 

flltts.  ed  Ecc.  Sig.  e  Padron  mio  Colendis.  Prendo 
nuova  occasione  di  scrivere  a  V.  E.  questa  medesi- 
ma settimana  del  poco  ciiltò  usato  dà  me  in  uAo  dei 
madrigali  che  le  ho  mandati,  il  quale  or  le  riman- 
do com'alculni  altri,  pregandola  che  Voglia  tollerare 
la  mia  negligenza  o  inavvertenza,  in  qaet  modo  che 
dagli  altri  principi  fu  tollerata  in  tempi  per  me  as- 
sai meno  infelici  •  Del  suo  venire  vorrei  almeno  es- 
ser certo,  poiché  sono  incerto  di  tutte  l'altre  sue  de- 
liberazioni ;  ed  al  Sig.  Cavaliere  Gesualdo  desidero 
d'essere  caldissimamente  raccomandato  da  V.  E.  Di 
Roma,  il  XX  di  Novembre  del  1592  . 

XXXV.  jil  medesimo . 

lUus.  ed  Ecc.  Sig.  e  Pad.  mio  Golendis.  Le  rispo- 
ste di  V.  Ecc.  come  le  grazie  non  possono  esser  mai 
tarde,  tanto  sono  simili  alle  divine,  le  quali  ci 
concedono  tempo  di  aspettare:  ma  se  il  suo  non 
rispondere  può  esser  argomento  del  suo  venire  a 
Roma,  io  mi  sto  con  questo  silenzio  consolando  nel- 
la mia  sciagura,  e  nella  speranza  de' suoi  favori.  Le 
mando  diece  altri  madrigali,  e  n'avrei  mandati  in 
molto  maggior  numero  :  ma  avendoli  perduti  come 
i  danari,  e  forse  per  li  (sic)  i^tessa  cagione   sono 
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Stato  costretto  a  rifarli.  Ma  in  tutto  deono  essere  sta- 
ti  sino  a  questa  ora  più  di  quaranta  ;  e  ciò  scrivo, 
perch'  io  non  vorrei  parer  soverchiamente  ozioso  a 
V.  E. ,  e  voglio  eh'  ella  più  tosto  conosca  la  povertà 
del  mio  ingegno.  Leggo  l'istorie  Napolétàtie  ,  e  die-* 
siderq  maggior  novità  e  de' tempi  più  antichi ,  e  dei 
più  prossimi  %  Laonde  alcune  volte  desidero  d'essere 
lo  scrittore  io  medesimo  \  ma  per  avventura  non  sono 
estimato  degno  di  questo  carica,  né  debbo  molto 
dolermene  \  perchè  all'  ozio  di  Vaticani^  se  fosse 
congiunto  con  la  grazia  di  S.  Santità,  non  dovrebbe 
esser  anteposta  ninna  altra  fatica.  Io  ho  avuto  ardi- 
re di  chiamarmi  le  Muse  amorose ,  e  non  son  anco- 
ra pentito  di  quest'ardire:  ma  prego  V.  E.  che  mi 
perdoni  s'io  non  posso  più  lungamente  dimorar 
con  esso  loro  ;  perchè  forse  mi  satà  conceduto  il 
chiamarle  di  nuovo.  E  le  bacio  la  mano.  Di  Yatica^ 
no,  il  X  di  Decembre  del  1592. 

Se  a  V.  E.  non  dispiacerà  di  far  ricopiare  i  madri-' 
gali,  potriano  esser  rescritti  que'  due  versi  dell'  ul- 
timo in  questo  modo  : 

In  erto  colle,  in  ima  valle,  o  ^n  selva 

Non  s*  ode  augello,  o  belila . 

Di  V.  Eà  Dev.  Serv.  Torquato  Tasso. 
XXXVL  jil  medesimo  • 

111.  ed  Ecc.  Sig.  L'esperienza  in'  ha  fatto  vergognare 
di  me  stesso, e  del  mio  ingegno  poco  pronto  al  ritrova- 
re, ed  assai  povero  nella  copia  delle  cose  infinite  che 
si  possondire  della  bellezza:  però  prego  V.  E.  che  non 
ne  voglia  fare  altra  prova  con  mio  biasimo.  Ben  mi 
contento,  che  non  s'inganni  dell' ignoranza  e  del- 
l' insofficienza;  sol  che  sia  certa  dell'affezione  eh'  io 
le  porto ,  e  del  desiderio  eh'  io  ho  della  sua  gra- 
zia. Ho  riso  della  mia  semplicità   naturale ,  per  la 
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quale  io  noo  so  usare  altro  arti6cio  di  parlare  am« 
biguamente  ;  ed  assai  sarò  soddisfatto  del  mio  nOn 
cottile  avvedimento,  s  io  potrò  risolvere  i  dabbj  che 
altri  muove.  Ma  V.  E.  non  può  dubitare, eh' io  non 
r onori  ed  ami  quanto  si  conviene  all'alta  sua  for- 
tuna, ed  alla  mia  depressa  condizione;  bench'  io 
non  abbia  saputo  sodisfarla  né'  componimenti  dei 
cinque  madrigali  ch'io  le  mando.  I  primi,  che  sono 
a  punto  in  quel  soggetto  eh'  ella  desidera,  non  han- 
no cosa  alcuna  d' esquisito  :  negli  altri  non  biasimo 
l'erudizione  occulta,  ancorché  non  è  con  arte^se  non 
m'inganno,  assai  leggiadra;  ma  forse  conveniente 
più  alla  maniera  di  verso.  Siamo  alle  feste  di  Nata- 
le, ed  io  con  la  mia  solita  infermità  patisco  un 
freddo  insolito  in  questa  città:  e  prego  Iddio,  che 
mi  consoli  con  la  grazia  di  S.  Santità  e  con  quella 
di  tutti  questi  lUus.  Sìg., e  particolarmente  con  la 
benevolenza  del  Sig.  Cardinale  Gesualdo , e  di  V.  E., 
della  cui  bontà  e  cortesia  non  voglio  disperare .  Di 
Roma,  il  XVI  di  Decembre  del  1592. 

Di  V.  E.  Dev.  Serv.  Torq.  Tassso. 

XXXVII.  Al  Serenissimo  Gran  Duca  di  Toscana. 

Serenis.  Sig.  e  Padron  mio  Osserv.  Io  ho  scritto  a 
V.  Altezza  alcune  volte  supplicandola;  ma  quella 
risposta  ,  che  non  si  poteva  negare  alla  mia  affezio- 
ne, fu  negata  alla  fortuna..  Mi  doglio  non  solamen- 
te che  le  colpe  degli  altri  mi  faccian  parer  colpevo- 
le; ma  ch'io  sia  disgraziato  per  l'altrui  grazia,e  che 
niun  merito  mio  mi  possa  far  degno  della  protezio- 
ne di  V.  Altezza  e  della  sua  usata  cortesia .  Ma  non 
perdo  in  tutto  l'ardire,  benché  io  abbia  perduta  la 
speranza  ;  poiché  é  cessata  una  di  quelle  cagioni,  le 
quali  mi  spaventano  di  scriverle .  Io  in  tutte  le  par- 
ti ho  cercato  ch'ella  conosca  la  mia  devozione  e  non 
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cosi  occultamente^  che  non  se  ne  potesse  avvedete;  e 
la  maggiore  di  tutte  l'altre  mie  sciagure  è  stata^che 
la  mia  intenzione  fosse  interpretata  altrimenti^  ed 
ora  non  posso  manifestarla  quanto  vorrei:  ma  se  nel 
anpplicar  più  che  nel  lodare  si  mostra  la  riverenza^ 
e  la  fede  più  nel  chiedere  che  nell' offerire;  io  la  sup- 
plico di  nuovo  che  mi  faccia  meritevole  delle  sue 
raccomandazioni  nell'infermità  e  nella  povertà,  e 
gliele  dimando  in  grazia.  L' un  male  è  grandissimo, 
almeno  molestissimo;  all'altro  può  agevolmente  ri« 
mediare  con  l'autorità,  scrivendo  in  mio  favore  al 
Sig.  Don  Pietro  di  Toledo.  Si  tratta  col  mezzo  di  S.  E. 
eh'  io  abbia  trenta  scudi  dalla  Città  di  Napoli  per  ordi- 
naria provisione  del  mese,  la  quale  non  mi  spiacereb* 
be,  senza  l'obbligo;  ma  essendovi  il  carico, recano  (*) 
le  medesime  difficoltà  che  conosceva  nel  servizio  di 
V.  A.,  anzi  tanto  maggiori,  quanto  sono  meno  atto 
alle  fatiche.  Laonde  sarei  costretto  a  rifiutare  le  con- 
dizioni offerte,  e  ricusandole*  non  posso  essere  se 
non  importuno  in  supplicare,  che  mi  sian  dati  due  o 
tre  mila  scudi  della  dote  materna .  Gran  cortesia 
mostrerà  il  Sig.  Don  Pietro  aiutandomi  in  questo  ne* 
gozio,e  direi  gran  giustizia, se  ad  altri  s' appartenes- 
se di  farla:  però  non  dubito  di  pregar  Y.  Altezza  che 
si  degni  raccomandare  in  causa  giustissima  un  suo 
devotissimo  servitore  •  La  prego  ancora  che  voglia 
scrivere  al  Sig.  Giulio  Battaglino,  e  comandargli 
quel  che  stima  conveniente;  ma  tanto  me  nepromet«' 
to,  quanto  del  Sig.  Bernaldo  Maschio  eh'  è  informa- 
tissimo  del  negozio:  ma  la  grazia  di  V.  Altezza  pu& 
supplire  a  tutte  le  imperfezioni  della  mia  fortuna  •  B 
le  bacio  la  mano .  Da  Roma,  il  26  di  Marzo  1 589. 

Di  V.  A.  Ser.  Dev.  Serv.  Torquato  Tasi^o . 

(*)  Manca  il  verbo  nel  MS» 


38  LETTERE  INEPITK 


XXXYIII.  Al  medesimo . 


SerenU*  Gran  Duca.  Io  ho  data  quasi  TultiBia  pet* 
fezione  e  T ultimo  accrescimento  al  mio  Poema;  e  in 
questa  opera  dopo  26  anni  di  fatiche  e  di  sciagure 
avrei  soddisfatto  a  me  stesso^  se  io  avessi  potuto  com- 
piacere a  y.  Altezza  Serenissima.  Non  é  stato  possi- 
bile :  ma  se  V.  AltejEza  pub  senza  sua  mala  soddisfa- 
zione concedermi  i  suoi  privilegi ,  io  ne  la  suppli- 
co. Verrò  a  farle  r/sver^enza  per  appresentarle  una 
leittera  della  §ignpra  Duchessa  di  Mantova,  scritta  in 
mia  raccoinaudas^ione  :  ma  non  spero  dì  poter  fare 
questo  viaggio  se  da  Y.  Altezza  medesima  non  mi  è 
data  comodità.  Già  mi  dolsi  per  mie  lettere  di  certe 
piastre  rubatemi  per  parte  dei  suoi  Doganieri,  o  al- 
meno dei  suoi  cittadini,  da  un  mio  forziero  che  fu  si- 
gillato niella  Dogana  di  Firenze  :  uè  dimando  che 
siano  castigati  con  altra  legge^  se  non  con  quella  di 
Mosè ,  per  la  quale  sarebbono  obbligati  a  pagare 
quattro  voke  tanto.  JSou  considero  s^  una  parte  si 
possa  applicare  al  Fisco  :  ma  io  non  h9  bisogno  di 
meno  per  questo  mese  ^  negli  altri  potrebbe  crescere 
il  mio  bisogao.  Nella  cortesia  di  Y.  Altezza  non  desi- 
dero accrescimento  ^  ma  ch^  si  dimostri  a  me  come 
agli  altri,  che  meno  rhanno  m^ritsita:  Non  est  eadem 
mensura  Em^fudcttiQnis  et  Clementice  ;  non  può 
desiderare  da  me  penitenza,  o  emenda  maggiore.  Io 
da  Y.  Altezza  desidero  quella  cleqienza  che  si  con- 
viene ad  iM^  grandissimo  Principe  verso  un  mio  pa- 
ri ,  né  iiiciuso  il  $«0  giudizio  medesimo ^  sol  che  si 
degni  di  darnn  audien8;a  •  Jflì.  faccia  grascia  di  rispo*^ 
su .  Di  Roma ,  il  22  di  Luglio  1 592 . 

Di  Y.  A.  Ser,  Senr«  Dev.  Torquato  Tasso. 
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XT^XIX*  jill  medesimo. 

Senenié.  Gr^n  Duca.  Qnante  volte  io  risorgo  dalla 
mia  gravissima  infermità ,  tanto  spero  di  risorgere 
nella  grazia  d' Iddio  ,  dopo  la  quale  desidero  quella 
di  y.  Altezza:  e  benché  più  tosto  ora  io  sia  risorto 
dal  letto^  che  dalla  malattia;  nondimeno  ancora  vi«^ 
vo^  ancora  supplico  per  la  vita  i  mortali ,  e  gl'immor^ 
tali,  per  così  dire.  Ne  supplico  particolarmente  V. 
Altezza: le  dimando  teriaca  ed  altri  antìdoti  .La  pre* 
gQ  che  non  si  sdegni,  eh'  io  le  ricordi  le  sue  grazio* 
sissime  parole,  per  le  quali  non  dispero  di  qualche, 
comodità  almeno  nella  infermità  •  Le  mando  una 
lettera  della  Signora  Duchessa  di  Mantova  scritta  in» 
pccasion^  di  minor  pericolo,  la  quale. ho  riserbata 
alcuni  anni,sino  a  questo  p^r  me  pericolosissimo; in 
questo  quasi  ultimo  della  mia  vita,  la  quale  racooman- 
do  al  Sig..  Aoibasciatore,  io  poverissimo  e  infermissi* 
mo   gentiluomo,  oppresso  a  torto  dalla  fortuna;  e. 
chiedo  aiuto  al  Gran  Duca  di  Toscana  per  vivere 
nella  grazia  d'Iddio,  e  di  V.  Altezza  sino  a  tanto  che 
le  piacerà  .  Della  mia  Gerusalemme  non  parlo,  ben- 
ch'io le  mandassi  un  libro  avanti  ch'io  infermassi 
così  gravemente  :  ma  questo  silenzio  mi  è  ingratis- 
simo,  e  io  riterrò  gratlssima  memoria  d'ogni  aiuto 
ch.e  le  piacerà  di  darmi  avanti  la  morte,  se  pur  e'  è 
alcuna  memoria  dopo  la  morte.  Bacio  a  V.  Altezzi^ 
umilmente  le  mani .  Di  Roma ,  il  4  di  Marzo  1 594. 

Di  V.  A.  S.  Dev.  e  umil.  Serv.  Torq.  Tasso. 

Qui  terminano  tuttfi  le  lettere  del  Tasso ^  ricei^ute 
volanti  col  MS.  del.  Serassi.  Si  aggiungono  per\tl^ 
troj  ad  illustrazione  delle  tre  ultime  lettere,  le  se^ 
guenti  notizie . 


kl«-. 
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Al  Sig.  jib,  Pierantonio  Serassi^ 
Minutante  di  Propaganda . 

Ulas.  Sig.  Pad.  Colead.  Ho  avuto  in  Firenze  una 
notizia^ che  merita  di  essere  comunicata  a  V.S.  lUus. 
Monsig.  Fabroni  nell'  Archivio  Granducale  ha  tro- 
vate alcune  memorie  riguardanti  il  Tasso  ^  e  fra 
queste  una  sua  composizione .  Monsig.  mi  ha  fatta 
la  grazia  di  farmi  copiare  ciò  che  sapeva  esistere , 
^d  io  mi  faccio 'un  pregio  di  trasmetterle  a  V.  S.  lUus. 
per  mezzo  del  Sig.  Àmb.  Potrebbe  essere  però 
che  nell'Archivio  suddetto  vi  fosse  qualche  altra 
cosa ,  e  spero  che  non  le  sarà  difficile  il  procurar- 
sela per  mezzo  di  qualche  suo  studioso  corrispon* 
dente.'  Ella  accetti  questa  mia  attenzione,  come  un 
effetto  della  mia  amicizia  .La  mi  riverisca  li  comuni 
amici  :  la  mi  dia  notizia  della  Vita  del  Tasso ,  e  là 
jieguiti  a  considerarmi 

Di  y.  S.  lUus.  Dev.  ed  obbl.  Serv.  ed  Amico 

Venezia  13  Settembre  1783. 

Girolamo  Zuliari. 

I.  Copia  di  un  articolo  della  Lettera  in  data  dei 
18  Giugno  1577  scritta  da  Ferrara  al  Gran 
Duca  di  Toscana  da  Maffeo  Vaniero . 

Del  Tasso  le  do  nuova ,  che  jersera  fu  incarcerato 
per  avere  in  camera  della  Duchessa  di  Urbino  trat- 
to un  coltello  dietro  a  un  servitore  ;  ma  più  tosto 
preso  per  il  disordine,  e  per  occasione  di  curarlo»  che 
per  cagion  di  ptinirlo.  Egli  ha  un  umor  particolare, 
sì  di  credenza  d'aver  peccato  d'eresia,  come  di  ti- 
mor d'essere  avvelenato,  che  nasce,  cred'  Io,  da  un 
sangue  melancolico  costretto  al  cuore ,  e  fumante  al 
cervello:  caso  miserabile  per  il  suo  valore  e  per  la 
sua  bontà  I 
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II.  Copia  di  un  articolo  della  Lettera  scritta  da 
rene  zia  in  data  dei  12  Luglio  1 57  S  al  Gran 
Duca  da  Maffeo  Feniero . 

Il  Tasso  é  qui  inquieto  d'animo;  e  sebbene  si  può 
dire  che  egli  non  sia  di  sano  intelletto,  scuopre  tut- 
tavia più  tosto  segni  di  afflizione,  che  di  pazzia.  So- 
no i  suoi  umori  questi  :  il  principale  è  eh'  egli 
vorrebbe  essere  al  servizio  di  V.  À.,  non  bramando 
in  ciò  altra  provvisione,  se  non  quanto  semplice- 
mente e  ritiratamente  possa  vivere;  Taltro  è,  che 
vorrebbe  che  il  Sig.  Duca  di  Ferrara  gli  restituisse  il 
suo  libro,  di  che  egli  non  ha  copia.  Intorno  a  que- 
sti due  capi  quasi  sempre  discorre,  e  si  lascia  tra- 
sportare dair immaginazione:  in  questo  ha  qualche 
fastidio  in  dubitando  di  non  avere  il  libro ,  ma  pe- 
rò non  si  dispera  ,  confidando  egli  farne  un  altro 
migliore  in  tre  anni  :  ed  io  veramente  lo  credo,  non 
essendo  la  poesia  in  lui  niente  contaminata,  sì  per- 
chè la  pazzia  ed  ella  siano  sorelle,  sì  perchè  siano 
tanto  simili  e  conformi,  che  non  si  offeadino,  anzi 
reciprocamente  si  esaltino.  Egli  ha  cominciata  al- 
tissimamente una  canzone  sopra  il  Serenis.  Prin- 
cipe nato,  ed  io  procurerò  di  fargliela  finire,  essen- 
do se  non  conveniente  al  soggetto, almeno  superiore 
air  altre  sue  che  fin  qui  ho  veduto .  Neil'  altro  pen- 
siero, che  è  di  servir  V.  A.,  in  che  costantemente 
persiste,  ha  qualche  diffidenza  che  l'opprime,  di  non 
aver  ricetto  alla  sua  Corte.  Voleva  egli  venirsene  a 
Fiorenza,  ed  io  Tho  interteuuto  a  fine  di  poterne 
dar  prima  avviso  a  V.  A.,  supplicandola  che  quan* 
do  si  degnasse  dargli  intrattenimento,  si  degni  anco 
farmene  scrivere  una  parola,  acciò  eh'  io  possa  con- 
solare un  povero  virtuoso  con  una  sua  lettera .  Cer- 
tamente io  ho  fatto,  vinto  da  estrema  pietà,  quest'offi- 
cio con  r  A.  V.,  sì  perchè  questo  poverino,  quando 
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noù  avesse  da  combattere  con  il  pane^  non  avrebbe 
forse  né  anco  guerra  dai  suoi  pensieri  ^  sì  perchè 
vorrei  vedere  esercitata  quella  Musa^  che  non  tanto 
si  fa  valere. 

III.  Copia  di  un  articolo  della  Lettiera  in  data  del 
4  Aprile  1 583  scritta  al  Gran  Duca  dal  Ca%^. 
Orazio  Urbani j  suo  Ambasciatore  a  Ferrara . 

Il  Tasso  «  come  sa  V.  A.  S.  ^  è  qua  in  carcere,  ed 
in  effetto  è  pazzo^  sebbene  molte  volte  p^rla  a  pro- 
posito, discorre  e  fa  de' componimenti ,  i  quali  tutti 
sono  a  poco  a  poco  andatisi  divulgando,  e  stampa- 
tisi in  diversi  luoghi  fuori  della  sua  volontà,  e  per 
lo  più  imperfetti  e  ripieni  d'infinite  scorrezioni  ed 
alterazioni .  Ultimamente  hanno  stampato  in  V^ae-r 
zia  una  terza  parte  dell'opere  sue,  delle  quali  a^ 
ac;ndone  venuti  quattro  vplumi  a  uno  di  que^U  U* 
brai,  mi  è  capitato  alle  mani  il  presente,  che  in  fret- 
ta mando  cosi  sciolto  a  V.  A.  S.,  avendo  veduto  che 
nel  Dialogo  del  Piacere  Onesto  ,  a  carte  115,  si  con- 
tengono parole  gioito  impertinenti  e  velenose  della, 
Serenissima  sua  Gasa  ^  le  quali  non  so  credere  coma 
passate,  se  non  per  poca  accuratezza  e  diligenza.  Pe-^; 
rò  non  mi  è  parso  lasciare  di  darne  conto  a  V.  A.  S. , 
massime  che  so  altre  volte  da  quei  Signori  essere 
stato  provvisto  a  disordini  simili  \  ed  in  particola-? 
re  a  tempo  mio  quando  si  stampò  V  istoria  del;  Sigo- 
nio ,  perchè  contenendo  alcuni  particolari ,  ed  an- 
che ,  se  mal  non  mi  ri^prdp ,  di  non  molto  rilievo , 
che  uOQ  piacquero  al  Signor  Duca  di  Ferrara,  essi 
^  requisizione  dell'  Eccellenza  Sua  fecero  levar  vìa 
quelle  clausule,  e  proibire  sotto  gravi  pene  tutti  i 
volumi  stampati  nella  prima  maniera,  dei  quali  pe- 
rò io  buscai  e  mandai  costà  uno  per  ordine  del 
Sacerd.  Concino  b.  m. 
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LETTERE  PUBBLICATE  DAL  CHIARISSIMO  SIG.  AB. 
PIETRO  MAZZUCCHELLI ,  DAI  MSS.  DELL'  AM- 
BROSIANA {a). 

h  Al  Varchi. 

Molto  Ecc.  e  molto  Rer.  Signor  mio  Osscrv.  Nes- 
suna eredità  né  maggiore^  né  più  onorata  mi  potreb- 
be lasciare  mio'  Padre  ,  che  le  molte  amicizie ,  che 
egli  s  ha  in  lungo  corso  d' anni  (  conversando  con 
virtuosi  )  acquietato.  Fra  le  quali  non  ne  deve  esser 
alcuna  più  da  me  stimata  di  quella  di  V.  S.  (1)>  scu- 
do ella  tale  ,  che  in  bontà  di  costumi  e  di  lettere  a 
nujir  altro  è  giù 4 ipa.ta  inferiore.  Però  ho  risoluto  con 
questa ,  e  con  un  Sonetto  (2),  che  gli  mando ,  comin- 
ciar sin  da  ora  ad  entrarne  in  possessione  *,  né  forse 

{a)  Tutte  le  i^ffiDeotS  note  sopp  dell'  l^dit.  Milanese . 

(x)  Bernardo  Tasso  padre  di  Torquato,  benché  nelle  sue  Lettere 
non  abbiane  veruna  direna  al  Varchi ,  pure  esser  dovea  seco  in 
corrispondenza ,  c,ome  il  fiimostrano  un  Soletto  del  Varchi  a  Ber» 
nardo  Tasso,  e  la  risposta  che  questi  gli  fece  con  un  aZ/ro  Sonetto. 
Atnendue  possono  leggersi  nel  Tomo  Primo  delle  Rime  di  Bernardo 
Xasao  stampante  in  Bergamo  nel  1749,  ove  del  Varchi  è  il  Sonetto 
VI  alla  pag,,  347,  e  quello  del  Tasso  è  xV Sonetto  DX  alla  pag,  34x. 

(9)  Fra  /e  Rime  Eroiche  di  Torquato  Tasso  il  Sonetto  3o  è  diretto 
if  }à.  Benedetto  Va^hi^  perpbè  lodò  il  padre  Lenzi  predicatore  • 
Neir edizione  delle  Opere  del  Tasso  fatta  in  Firenze  sta  nel  tomo  li, 
p.  ^10,  e  neir edizione  veneta  al  tomo  VI,  p.  168  {b),Ora  nelle  poesie^ 
tanto  latine  quanto  italiane  del  Varchi  non  potei  trovar  mai  loda^ 
to  questo  Padre  Lenzi  predicatore,  benché  Alessandro,  Bartolomeo, 
Bernardo,  e  Lorenzo  Lenzi  siano  co*  suoi  versi  encomiati,  mai  però 
come  predicatori ,  V  ultimo,  cioè  Lorenzo,  è  quegli  per  cui  il  Varchi 
piii  spesso  impiegò  la  sua  Musa;  ma  egli  dal  1 555  fino  al  1 57 1,  in 
cui  cessò  di  vivere i^  vescovo  di  Fermo^  come  abbiamo  dalVU^ 
ghelli  neir  haìÌB  Sbcib  tomo  JI,  pag,  ^n  iznm.  64,  e  non  già  di 
Fiesole,  come  per  errore  leggesi  in  fronte  ad  alcuni  Sonetti  del 
Varchi.  Qinndi  non  gli  conveniva  il  semplice  titolo  di  Padre  Predi- 
catore. iVo/i  saprei,  se  il  Negri  neW  Istoria  degli  Scrittori  Fioren- 
tini a  p.  20i  ragione  avesse  di  chiamarlo  per  nome  anche  B'ranee- 
aco,  o  se  piuttosto  noi  confondesse  con  altro  individuo  della  stessa 
nobile  famiglia  Fiorentina  Lenzi,  il  quale  non  ci  è  altronde  noto . 

{b)  Vedi  Tomo  III  delle  Rime  nella   presente   edizione  Pisana,  S«* 
netto  4779  pag.  47^- 
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mi  sarei  arrischiato  Unto ,  se  la  fama  della  sua  cor* 
tesia  non  m'avesse  porto  ardire  «La  prego  bene, 
quanto  più  caldamente  posso ,  che  non  mi  voglia  im* 
putare  ad  arroganza  V  avere  scritto  in  materia^  nella 
quale  tante  composizioni  di  tanti  grandi  uomini  .^i 
vedranno:  che  di  ciò  è  stato  solo  cagione  il  deside- 
rio ,  che  ho  di  mostrarle  T affezione  e  l'osservanza 
che  le  porto .  E  le  bacio  le  mani .  Di  Ferrara  il  di 
XI  di  Ottobre  (1). 

Di  V.  S.  molto  Ecc.  e  molto  Rev. 
Serv,  aff.  Torq.  Tasso . 

It.'  jil  Molto  Magri.  Sig»  e  Pad.  mio  Ossene, 
il  Sig.  Gio.  Fincenzo  Pinelli.  Padova,  al  Santo. 

Molto  Magn.  Sìg.  e  Pad.  mio  Osserv.  I  versi  del 
Castelvetro^  per  diligenza  usatavi,  non  ho  potuto 
ritrovare;  né  meno  cavar  dalle  mani  del  Marchese  o 
degli  eredi  di  Don  Cesare  le  lettere  antiche.  In 
quanto  ai  fiori ,  procurerò  che  V.  S.  resti  servita  e 
sodisfatta  ,  rimettendomi  per  ciò  all'altrui  giudicio^ 
ch'io  in  questa  materia  non  ne  ho  punto.  Manderò 
le  stanze ,  come  sia  venuta  una  copia  dei  dodici  pri- 
mi Canti,  ch'aspetto  di  Roma  (2),  onde  altri  potrà 

(i)  L* annot  che  manca  al  compimento  della  data  di  quetta  Let' 
tera,  tratta  da  un  codice  già  di  Gian  Vincenzo  Pinelli ,  ora  conser^ 
vato  nella  Biblioteca  ylmbrosiana ,  deòb'  essere  il  i565,  nel  quale 
il  IWsso  cominciò  ad  abitare  a  Ferrara  da  dove  fu  scritta,  e  nel 
ifuale  alti  i8  Dicembre  morì  il  inarchi.  É  bensì  vero,  che  il  Serassi 
nella  Vita  del  Tasso  alla  pag.  laS  della  seconda  edizione  asserisce, 
eh*  egli  vi  si  recò  V  ultimo  di  Ottobre ,  e  questa  Lettera  è  degli  1 1 
dello  stesso  mese .  Ma  il  Serassi  unicamente  s*appoggia  al  Giaolnca, 
Dialogo  del  Tasso,  in  cui  questi  dice  ,  che  quando  la  prima  volta 
recossi  a  Ferrara  la  vide  piena  di  mascare  .  Ora  le  mascare  in  Fer» 
rara  per  ricesfimento  della  sposa  del  duca  jélfonso  si  fecero  al  pria" 
cipiodi  Decembte,  e  non  già  alla  fine  d'  Ottobre,  Quindi  questa 
frase  dee  intendersi  in  senso  non  troppo  stretto  e  rigoroso;  né  puà 
da  essa  inferirsi,  che  piuttosto  allafne  anziché  al  princìpio  di  Ot» 
tobre  andasse  il  Tasso  a  stabilirsi  in  Ferrara  . 

(a)  A  Roma  asfea  mandato  il  Tasso  il  suo  Boema,  petehè  vi  fosso 
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facilmente  trascriverle^  né  può  tardar  una  settimana 
a  venire.  Del  mìo  Originale  sarebbe  impossibile, 
eh'  altri  eh'  io  medesmo  le  cavasse  ;  né  vorrei  questa 
fatica  in  tante  mie  occupazioni:  che  sono  la  (1)  re- 
visione del  librone  Tesser  col  Duca  continuamente^ 
il  qual  seguito  ora  per  le  lacune  di  Gomacchio ,  or 
per  selve  e  per  campagne ,  con  invidia  degli  emuli  , 
con  allegrezza  degli  amici,  ma  non  mia  ;  che  vorrei 
poter  attendere  alla  revisione ,  e  v*  ho  pochissimo 
tempo  ^  sì  che  non  spero  di  cominciare  la  stampa  in- 
nanzi Natale.  I  favori  son  grandi ,  gli  gusto,  ma  non 
me  ne  inebrio:  vorrei  qualche  cosa  più  di  sodo.  De- 
sidero dì  parlar  con  V.  S. ,  innanzi  ch'ella  si  par- 
ta (2);  e,  com* abbia  letto  tutto  il  libro  al  Duca  (i), 
che  sarà  ali  arrivo  de'  dodici  canti ,  o  poco  poi ,  spe- 
ro che  potrò  involarmili  otto  o  dieci  giorni^  i  qua- 


csuiii mato  da  vani  uomini  doui  ;  come  inionto  o  ciò  lungamente 
scrisse  il  Serassi nella  Vita  di  Torquato  Tasso  alla  pag.  lyo  e  segg. 
dell'  edizione  seconda . 

\  1    L  originale-  aut^grafif  di  (Questa  Letiera ,  il  quale  esiste  nella 
Bibliotrca  Amht asiana,  ha  \e  per  isbaglio  delC Autore . 

^2    Narra  il  Serassi  alle pag  •àox  e  srgg  che  il  Tasso  nei  iS'jS  re» 
cossi  a  Padova  per  consultare  il  HinelU sulla  Gerusalemme,  e  c/te  vi 
Ju  accolto  in  propria  casa  nei  mesi  di  marzo  ed  aprile,  il  Gualdo 
neila  Vita  del  tinelli  di  ciò  non  fa  menzione .  Egli  pen\  dice^  che  ii 
Pinelli  abitò  per  4i  anni  in  Padoifa  senta  quasi  mai  dipartirsi,  se 
non  una  volta  per  recarsi  a  Trento  in  tempo  del   Concilio  (  p.  ao^  , 
un  altra  per  fare  una  visita  a'  propri  parenti  in  Napoli  ( p  5i\) ,    e 
finalmente  per  ritirarsi  a  Monselice  nel  contado  di  Padova  in  tem- 
po della  peste ,  che  avvenne  non  già  nel  x  574  e  nel   1  ^75 ,  come  ivi 
ilota  il  Gualdo f  ma  nel  7^  r  76  Non  esprime  il  Gualdo  il  tempo 
preciso  della  partenza  del  Pinelli  per  Napoli;  ma  essa  avvenne  ii 
ig  Jèbbrajo  00/1673,  e  nel  tnaggio  d^lto  stesso  anno  era  il  Pi» 
nelli  ritornato  a   Padova,  come  consta  da  alcune  lettere  di  Melch. 
Guilandino  ad  /Alvise   Moceni^o ,  serbate   nella   Biblioteca  Am* 
brosiana  .  Il  Tasso  però  avrà  sentito ,  che  volesse  partire  ancora 
il  Pinelli  nel  1574,   e  quindi  avrà  di/ferito  a  recarsi  a    Padova 
fino  alla  primavera  deli5';5,  perdio  nel  luglio  del  iS'jt^  dovette  re- 
carsi  col  tluca  di  Ferrara  in  P^enezia  per  l'arrivo  in  quella  città  del 
re  Enrico  HI  di  Francia  . 

(3)  Questa  lettura  del  Poema  fiotta  dal  Tasso  al  Duca  accennasi 
dal  Serassi  pag.  ao4 . 

App.  T.F.  d 
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Il  tutti  voglio  Spender  con  V.  S.  Ho  da  oonferirk 
molte  cose  intcrrno  alla  somma  della  mia  vita  ,  e  al- 
cune intorno  al  giudicio  che  fassi  del  Poema  in  Ro- 
ma. Il  quale  in  somma  è  tale  (perdonate  voi  la  vani- 
ta, che  ne  siete  cagione,  perch'io  voglio  usare  qne'ter* 
itiini  a  punto,  ch'essi  usano):  ammirano  i  couoetti, 
l'elocuzione,  e  lo  stile  in  ogni  parte,  salvo  ch'in  al- 
cuni pochi  luòghi  notati  par  loro  eh'  il  numero ,  per 
altro  stimato  eroico,  si  potasse  addolcite.  Della  favo- 
la sperano  bene,  e  lodano  il  principio ,  ma  non  af- 
fermano còsa  alcuna  del  tutto,  sinché  (1)  non  ne 
abbiano  visto  il  tutto.  M'hanno  dimandato  Targo- 
mento  in  prosa,  ed  io  l'ho  mandato  loro.  Lodano  il 
procedere,  cosi  lo  chisimano,  poetico  e  eroico.  Spera- 
no, che  non  deMx^  tnancar  a  ({i^esto  Poemft  il  diletto, 
che  si  trova  ne'Ròtiian£i:  noti  dicono  quello  a  'pun- 
to, ma  equivalente.  M'hanno  sin' al  decimo  (che  più 
oltra  non  ho  innova,  cVahbian  visto)  fatto  quattro 
opposizioni  :  la  prima  ad  alcune  stanze ,  che  seguo- 
no alla  proposizione,  esortatorie  ai  priqcipi  Cristia- 
ni ,  le  quali  non  vorrebbono  in  quel  luogo  ^  la  secon- 
da a  un  episodio,  come  a  poco  ligato  con  la  favola  ; 
la  terza  al  costume  4  qh'  in  un  luogo  par  che  Goffre- 
do non  sia  simile  a  se  stesso ,  nis^  a  questa  si  rimedia 
con  la  mutazione  di  due  stanze  j  la  quarta  è  intorno 
al  tempo ,  nella  quale  $'  iqgaqns^iio ,  credeqdo  oh'  io 
m' inganni  ^  ^  so  donde  procede  l' inganno  .  Ma 
di  tutte  queste  cose  a  bocca  più  comodsitamente . 
y.  S.  saluti  in  mio  nome  il  Sig.  Favolo  (2)^  e  M* 


(i)  Malamente  ha  P autografo  si  che. 

(a)  Questo  sig.  Favolo  non  può  essere ,  ch^  Paolo  Aicardo  gena* 
pese,  il  quale  recatosi  a  Padova  nel  fjSo  strinse  amicizia  tale  col 
PinelH ,  che  questi  per  la  partenza  sóvraccennata  per  Napoli  gli  af* 
fida  la  cura  della  propria  libreria ,  e  il  tenne  sempre  in  propria  casa 
fino  alla  morte  sua,  seguita  non  già  nel  1607  ,  come  per  errore  ha 
notato  il  Ma^xuchelli  nel  suo  art,,  ma  n*l  iS^TfCOm^  narPMil  Guai- 
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Domenico  (1);  e  viva  lieto.  Di  Ferrara  ^  il  di  XXII 
di  Giugno  (2). 

,  Di  V.  M.  M.  aff-  Serv.  Torq.  Tassa  ^  • 

III.  jil  Molto  Magn.  Sig.  e  Pad,  mio  Osserv.  s 
il  Sig.Gio*  Batista  Barile  (i).  Venezia j  S.  Cassiano. 

Molto  Magn.  Sig.  e  Pad*  mio  Osserv.  Sono  in  Pe- 
saro f  ove ,  se  bene  sono  stato  raccolto  amorevolissi- 
mamente dal  Sig.  Dnca  d'Urbino,  e  cortesemente 
trattato  da  tutti  questi  gentiluomini ,  non  di  meno  • 
non  posso  acquetar  punto  l'animo  mio  ;  perciocché' 
ancor  qui  mi  pare  che  si  desideri ,  eh'  io  intenda  a 
cenno,  e  che  parli  co' cenni.  E  io,  essendo  animai 
ragionevole,  a  cui  la  natura  ha  concesso  non  solo  il 

db  nella  ^ita  tfel  PingUi,  che /ti  erede  de*  pochi  ma  pepiti  liùri  del 
suo  ospite ,  e  che  morì  poi  esso  pure  in  Padova  nel  i  Gpa* 

(i)  Questo  M.  Domenico  non  si  rinviene  nella  Vita  del  Piaelli 
sovracciiato.  Né  esser  potè  già  quél  Domenico  Pinelli  di  lui  parente, 
che  studiò  seco  in  Padova  il  Giuscanonico  ,  poiché  vi  fu  laureato 
molti  anni  prima  delC epoca  in  cui  fu  scritta  questa  letttra  ;  ed  anzi 
fin  dal  tempo  di  Pio  If^,  che  fu  Papa  dal  i55gal  65  ,  trovavasi  in 
prelatura  a  Roma^  ove  consegui  la  dignità  cardinalizia^  Sarà  pintlo* 
sto  Domenico  Francesi,  uno  di  quegli  uomini  dotti  che  viveano  in 
casa  del  Pinelli ,  come  rilevo  da  una  lettera  scrittagli  da  Nioasio  Bl-^ 
lebodio  in  data  di  Posonio  li  27  di  settembre  1 57 1,  conservata  nella 
Biblioteca  Ambrosiana  fra  varie  altre  da  lui  dirette  al  Pinelli.  In 
molte  dì  queste  fassi  mentione  onorevole  del  Francesi,  e  anzi  da  es* 
se  rilevasi  t  che  essendo  andato  a  f^àenrff^  n^f  i^rj6  vi  contrasse  la 
peste,  della  qftale  morì  in  PosQnio  li  ^5  ottobre  dell* (inno  stesso. 

(a)  Da  quanto  si  è  detto  nella  nota  2  della  p.iS  appare  che  V  an- 
no^ in  cui  f  14.  scritta  questa  lettera^  debba  essere  il  iS'ji»  Fral^  lette" 
Te  stampate  del  Tasso  trovanti  al  Pinelli  due  sole  brevi  senza  data  , 
Tna  ,  per  quanto  mostrano,  scritte  parecchi  anni  dopo  la  presente^  e 
di  minor  interesse  della  stessa.  Esse  sono  alli  numeri  4.^i  0  4Ì4  nel 
tom.  y  dell*  edizione  di  Firenze  dell'  opere  del  Ta^so  p,  t'jòespg.^ 
enei  voi.  IX del f  edizione  veneta  p  aSa.  (*) 

(^)  Chi  fosse  questo  Qiovan  Battista  Barile,  non  mi  riuscì  di  tro» 
icario,  non  essendo  nominato  dal  Serassi ,  né  rinvenendosi  veruna 
altra  lettera  del  Tasso  a  lui  diretta  «  Egli  però  dovea  essere  Berga- 
masco ,  giacché  altri  di  tal  cognome  registransi  negli  Scrittori  d'  I- 
talia  del  co.  Maxzuchelli  ,  i  quttli  erano  di  patria  Bergamaschi.  La 
presente  Lettera  inedita  é  tratta  da  una  copia  fatta  quasi  tutta  di 
mano  di  Gian  Vincenzo  Pinelli^  e  conservata  nella  Biblioteca  jim- 
brosiana . 

(*y  Vedi  Tom,  I(  4«Ue  lif  itero  nella  pr^seBie  edif ,  allo  f  ng.  54»  75, 
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parlare^  ma  anche  il  parlare  (s'amor  di  me  stesso' 
non  m'inganna)  convenevolmente ^  non  voglio  eoa 
tanto  pregiudizio  di  me  stesso  ^  a  guisa  di  bestia  mu- 
ta ^  significare  i  miei  concetti.  I  quali  non  mi  con- 
tento di  spiegare  nelle  vive  voci  ^  ma  desidero  che 
nelle  carte  siano  divolgati  agli  uomini  presenti  e 
futuri.  E  certo  9  che  s' ingiustizia  di  principi ,  e  ma- 
lignità e  invidia  degli  uomini,  non  impedisce  questo 
desiderio  mio,  non  men  giusto  che  generoso,  io  to- 
sto e  facilmente  l'adempirò.  Ma  senza  altrui  aiuto 
io  non  sono  atto  a  superare  ,  o  a  rimovere  V  impedi- 
mento dell'ingiustizia  e  dell' invida  malignità.  Ri- 
corro dunque  all'  aiuto  e  al  favore  de' miei  Bergama- 
schi; e  prego  nella  persona  di  V.  S.  tutta  la  Città  in- 
sieme :  Città ,  che  non  deve  sdegnarsi ,  eh'  io  da  lei 
tragga  l'origine,  s'io  tanto  m'^appago  di  trarla;  che , 
quando  anco  fosse  ricca  di  figli  di  valore  ,  a  paro 
d'ogn' altra  ch'oggi  fiorisca  d'uomini  e  di  lettere, 
compio  desidero  che  sia,  e  noi  niego,  non  dovreb- 
be però  rifiutar  me ,  che  non  meno  volentieri ,  che 
ragionevolmente,  pretendo  d'esser  suo:  e,  non  rifiu- 
tandomi, mi  dee  trattar  come  figlio,  e  non  come  fi- 
gliastro. Perciocché  con  minore  vergogna  mi  può 
ella  chiamare  non  solo  di  nascimento,  ma  d'  origine 
straniero  ,  che ,  confessandosi ,  se  non  madre,  avola, 
assomigliarsi  a  matrigna.  E  se  ad  alcuni  uomini 
greci  o  barbari,  famosi  nell'arte  che  ha  renduto 
me^  non  so  se  glorioso,  ma  certo  sfortunato  ,  non  fu 
negata  la  cittadinanza  di  Roma^  allora  ch'ella  era 
signora  del  mondo  ;  non  dee  negarsi  a  me  quella  di 
Bergamo,  nobile  in  vero  e  onorata ,  ma  serva  di  Ve- 
nezia. Ma  che  spendo  più  parole?  o  perchè  tento 
d'impetrar  con  le  ragioni  quello,  che  debbo  procu- 
rar più  tosto  con  prieghi  ?  Prego,  e  riprego  dunque 
V.  S.,  che  muova,  quant'ella  potrà,  la  Città  a  pren- 
(ler  la  mia  protezione ,  e  in  particolar  faccia  officio 
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sopra  ciò  col  Signor  Ercole  (1),che  costì  risiede  Am- 
basciadore  ,  e  col  Signor  Cristoforo  (2)  suo  fratello  ; 
E  s'assicuri; che  la  giustizia  della  dimanda  non  sce* 
mera  in  me  punto  dell'obbligo  mio ^  se  per  mezzo 
suo  ottenerò  d'esser  restituito  alla  prima  mia  con-^ 
dizione  ;  e  non  escluso  dalla  ragione  delle  genti  ^  e 
dalle  leggi  dell' umanità.  E  se  ben  io  più  volentieri 
riceverei  questo  favore  da  un  principe  che  da  uti  aU 
tro,  e  più  volentieri  in  una  ch'in  un'altra  città  abi- 
tereiy  nondimeno  e  dal  Gran  Duca  il  riceverò  volen- 
tieri, e  volentieri  da' duchi  d' Urbino ,  di  Ferrara , 
di  Mantova  ,  e  di  Parma  ,  e  da'  Cardinali  cVa  que- 
sti principi  sono  congiunti  di  sangue  o  d'amicizia: 
e ,  non  potendo  vivere  nello  stato  di  Toscana,  d'Ur- 
bino, in  Bergamo,  o  nel  paese  di  Venezia,  di  Par- 
ma, o  di  Mantova,  o  di  Ferrara  ,  vivrò  in  Roma,  e 
in  ogni  altro  luogo .  Non  parlo  di  Spagna,  perchè  la 
lunghezza  del  viaggio,  e  la  mia  povertà,  e  la  cru-i 
deità  degli  uomini  tanto  mi  sgomenta ,  quanto  mi 
e'  invita  la  grandezza  e  benignità  del  re .  Ma  né 
Spagna ,  né  Constantinopoli ,  né  '1  Catai ,  né  '1  Perù 
mi  pareranno  lontane  città.  E  in  somma  nissun  ti- 
mor di  disagio  e  di  pericolo  mi  sgomenterà  dalla . 
peregrinazione ,  se  non  trovo  in  Italia,  se  non  quel- 
la pietà  che  è  debita  ai  miei  passati  infortuni ,  al- 
meno quella  giustizia  che  da'  principi   è   debita  a 

(i)  Èrcole  Taiso,  figlio  del  conte  Gian  Giacomo  diBergamOf  vieti 
lodato  pili  volle  dal  Serassi  nella  Vita  di  Torquato,  e  dal p.  Donato  . 
Calvi,  che  nel  suo  Elogio,  alla  p.  5a6  della  Scena  Letteraria,  di  Itti 
lasciò  scritto:  In  patria  non  Una  volta,  ma  molte  é  molte  fu  a  prin- 
cipali frianeggi  e  maggiori  impieghi  della  città  portato;  tre  fiate,  fra 
Valtre  cariche,  in  oratore  eletto  a*  Prencipi  Serenissimi  di  Venezia 
Sebastiano  Venterò,  Nicolò  Ponte  e  Pascale  Cicógna  ec.  Il  primo 
di  questi  fu  eletto  Doge  agli  1 1  giugno  del  iSj'j  ,  Niccolò  da  Ponte 
gli  successe  li  i8  marzo  del  177^,  *?  Pascale  Cicogna  morì  nel  »  595. 

fa)  Anche  di  Cristoforo  Tasso  in  pia  luoghi  parla  il  Serassi f  chia- 
mandole Cristofota  II,  a  distinzione  d'altro,  e  il  dice  figlio  secondo- 
genito del  conte  Gian  Giacomo ,  è  condiscepolo  di  Torquato  in  H9* 
ma.  ytdasi pHncipelmente  alla  p.  xio,  nota  4. 
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ciascuno.  E  con  questo  a  Y.  &  bacio  le  mani^  e  in- 
sieme al  Signor •••^  e  a'Sigg*  Primo  e  Baglioni .  DI 
Pesaro ,  il  20  di  Luglio  (1)  • 

IV.  AlV  Agente  deW  III.  Sig.  Cavalier  Cattabene. 

A  San  Giorgio  • 

Magn.  mio  Osserr.  Io  non  ho  prima  dimandate  le 
camicie  promessemi  da  toì  in  nome  del  Sig.  Piami-* 
nio  (2)>  perchè  non  ho  prima  avuto  bisogno .  Ora 
Tiene  il  caldo  )  e  crescono  con  lui  tutte  le  mie  inco« 
medita»  Laonde  vi  prego ^  che  me  ne  mandiate  due 
di  qnelle  del  Sig«  Flaminio  con  le  crespe  \  s  egli 
n'ha  in  questo  paese  ^  o  s' alcuno  amico >  o  parente 
suo  vorrà  soddisfare  a  quegli  obblighi  >  i  quali  egli 
prese  volontaHamente  ;  potendo  far  di  meno.  Ma,  se 
non  si  potessero  aver  tosto ,  non  faccia  farle  •  E  mi 
vi  raccomando.  Di  S.  Anna,  il  14  di  Maggio  del 
1585. 

Vostro  come  fratello  Torquato  Tasso . 


(x)  Mémca  tanno^  in  cai  fu  datata  qtutta  Letterat  n»  panni  thè 
sia  del  X&78,  nel  quai  anno  giusta  il  Serassi  p.  367  n  trattenne  il 
Tasso  in  Pesaro  alquanti  giorni  in  casa  di  Giulio  Giordani.  Dalla^ 
stessa  città  ttot^asi  datata  una  Lettera  delli  aS  settemòre  iS'j%  invia» 
ia  dal  Tasso  a  sua  sorella  Cofnelia  a  Sorrento ,  Ut  quale  venne  ortf 
data  alla  luce  dal  eh,  sìg,  Giuseppe  Bernardoni  in  un  libro  intitola» 
ho:  Lettere  e  Veni  di  Torquato  Tatffo  che  si  pubblicano  per  la  pri- 
mo yoììSL  f  stampato  in  Milano  presto  Giovanni  Bernardoni  x8ai  • 
Feggasi  p.  x6.  In  Pesaro  il  Tasso  era  stato  anche  nel  x  673  ;  ma  al- 
lora  egli  non  avea  manifistato  ancora  quelt  umore  melanconico  , 
che  traspira  dalla  presente  Lettera. 

(s)  Flaminio  die' Nobili,  dottissimo  letterato  Ijtcchese,  uno  dei 
revisori  della  Genualemme  liberaU  del  Tasso,  e  da  lui  stimato  so» 
pra  gli  altri,  non  sembra  essere  il  nominato  in  questa  Lettera  atmUL 
dal  eh,  sig.  conte  Bernardino  Tomitani,  perchè  quegli  visse  quasi 
sempre  in  Roma ,  ove  terminò  i  suoi  giorni  nel  x  590  d'anni  58 .  Afa 
certamente  è  lo  stesso  cavaliere  Cattabene ,  al  cui  vigente  indirizza 
il  Taf  so  il  predente  Biglietto  .  Che  Flaminio  ^j#e  il  suo  nome  lo  ri^ 
leve  da  qucUn  Vnicra,  rhe  in  data  di  Ferrara  il  14  ^iogoo  del  i58Ì 
^orta  r  ìnrJirizTo  Al  Sig-  Cav.  Fiacninio  Cattabene,  a  FoMombro- 
tie  •  Essa  Ie^(^esi  nel  tom.  X  delì  adiiion  veneta  delle  opere  tisi 
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V»  Lettera  del  Sig.  Tor^unto  Tasso  intorno  alta 
revisione  i  alla  corre  mone  ^  ed  all'  accreìcimento 
della  sua  Gerusalemme  (1). 

Dico  9  elle  non  mi  raócdrdo  d' aver  letto  alcuna 
tosa  degli  errori  del  tóio  Poema^  Perciocché  non  ho 
letto  se  non  picciola  parte  d'alcuni  canti >  da  poi 
eh'  egli  è  stampato  (2])  ;  né  penso  di  rileggerlo  tutto^ 
sin  ch'io  noli  abbia  finita  la  mia  Tragedia  (3)^  la 
quale  io  credeva^  che  dovesse  esser  rappresentata  fé- 
KcementCi  Ma  sia  lodato N.  S.  d'Ogni  cosa*,  peròh'e- 
gli  è  quello >  che  ci  visita  con  l'afflizioni^  e  ci  con- 
sola neir  infirmltà  ;  Ma  >  da  poi  eh'  io  le  avrò  dato 
r  ultima  MaiiO  (  come  si  dice  )  >  atteiiderò  alla  revi- 
sione >  alla  correzione  è  all'  accresciniento  della  miai 
Gerusalemme  ì  la  quale  aveva  deliberato  >  che  fusse 
di  ventiquattro  canti  \  ma  poi  ho  pensato  d'aggiun- 
ger a  ciascun   d' essi  >  o  alla  maggior   j^arte  molte 

Tasso  allàpag.  a 83,  al  nunh  64,  fra  ^utUe  ùtédlte  comunicata  dal 
Muratori  (*), 

(i)  Questa  Lettera  rtianca  in  dmendue  t  edizioni  di  tutte  té  Opere 
del  Tasso ,  e  trosfasi  soltanto  stampata  in  un  rarissimo  lilfricciuolo\ 
in  12,  che  contiene  altre  Opere  del  Tasso;»  porta  itiéguente  titolo: 
Discorso  in  lode  del  «Matrimoniò  4  e  un  Dialogo  d*  Amore  del  Sìg> 
Torqaato  Tasso:  toiì  una  lettera  intorno  alla  revisione,  alla  corre - 
^jone,  e  ali*  accrescimento  della  Sua  Gerusalemme,  di  nUovO  posto 
in  luce.  In  Milano^  appresso  Pietro  Tini  i586.  Di  tale  edizione  non 
ebbe  notiiia  il  Serassi  medesimo.  Manca  il  nome  della  petsbna  a  cui 
fu  diretta  la  Lettera,  ma  dal leggervisi  il  Sig,  Flaminio  vostro,  coif- 
getturo  esser  P^incenzo  Malpiglio  amico  del  Tasso ,  e  gentiluomo, 
come  il  Flaminio ,  Lucchese,  eruditissimo  ,  siccome  dice  il  Serassi 
p.  384. 

(a)  Secondo  il  Secassi  là  prima  edizione  della  Gerusalemme  libe- 
rata è  del  1  6  do,  ma  incompleta.  Molte  altre  edizioni  se  ne /ecero  poi 
deir  intero  Poema  nel  i58i  e  negli  anni  seguenti^ 

{3)  l^a  prima  edizione  </«/ Torrisnifondo,  Tragedia  del  Tarso, 
uscì  nel  1587  prima  in  Bergamo,  indi  altrove  neW  anno  stesso  più 
volte^  A\feala  cominciata  nel  iS'^i,  ma  dottette interrompere  tal  la" 
vùro  quasi  Subito  per  attendere  alla  Gertisalemme.  Il  Serassi  alla 

{^)  Y«di  Tomo  IV  delU  Lettera  «ella  pretante  tali,  alla  pag.  178. 
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Stanze  (1),  acciocché '1  libro  sia  risguardevole  per  la 
convenevol  grandezza^  non  solo,  per  la  stampale  per 
la  carta  reale.  E  quantunque  pensassi  ancora  di 
troncar  molte  cose,  che  mi  pareano  soperchici  e  al- 
tre mutarne,  nondimeno  la  diminuzione  sarà  molto 
minore  dell'  accrescimento .  Fra  le  cose ,  che  debbo- 
bono  esser  levate ,  è  T  episodio  di  Sofronia  (2),  ch'é 
nel  secondo  canto ,  come  già  mi  consigliarono  il  Sig. 
Flaminio  (3)  vostro,  e'I  Sig.  Barga  (4) ,  uomini  dot- 
tissimi^ e'I  viaggio  che  fanno  que'duo  cavalieri  nel- 
la nave  4ella  fortuna  (5)^  e  molte  cose  ,  le  quali  io 
dico  del  Tartaro ,  e  di  quel  Mago  naturale.  Percioc- 
ché r  allegoria  é  anzi  Gentile  che  no  ,  e  io  ne  vo  ri- 
cercando alcuna  più  accomodata  alla  nostra  religio- 
ne. E  per  ristessa  cagione  nel  nome  de'  demonj  po- 
trei lasciare  quelli  de' Gentili ,  quantunque  fussero 
usati  dal  nostro  Dante;  e  usarne  in  quella  vece  al<ju- 
ni  di  quelli  che  ho  letti  iu  un  picciolo  libretto  ,  ma 
pieno  di  molta  dottrina  ,  il  quale  é  intitolato  :  JVoi^o 
discorso  dell' armi  e  lacci  da'*  Demoni j  ridotto  in 
J  orma  d' arte  dal  Bey,  Don  Giulio  Candiotti  di  Si- 
nigalittj  Archidiacono  della  santa  Casa  di  Loreto  . 

p.  SSt^  dice  ,  che  il  7 asso  ripigliasse  in  mano  la  sua  Tragedia  nel 
principio  di  novembre  del  i586,  e  /*  avesse  ridotta  quasi  a  compi- 
mento alli  3o  del  ntese  stesso .  lìJa  la  presente  Lettera  mostra ,  cfis 
alcuni  mesi  prima  si  fosse  posto  a  lavorar  dietro  la  Tragedia  stessa, 
come  vedrnssi  nel  fissarne  la  data  neW  ultima  nota  . 

il)  Ripigliò  però  il  Tasso  il  primo  suo  pensiero ,  dividendo  reni- 
^mefite  in  a 4  canti  il  suo  Poema ,  che  uscì  poi  in  Roma  nel  iSgS  col 
titolo  di  GtTusalcroroe  conquistata. 

^^)  In  falli  tale  episodio  vi  fu  omesso. 

(3)  llSerassi  alla  p  191  tra  i  revisori  della  Gerusalemme  liberala 
annovera  Flaminio  de'  Nobili,  e  nella  nota  1,  ivi  soggiunge  ,  che  il 
T<jsso  solea  quasi  preferire  il  di  lui  giudizio  a  quello  di  tutti  gli 
altri. 

(4)  Nella  citata  edizione  leggesi  Burga  ;  ma  che  Pietro  Angelio 
Rargeo  ,  chiamato  anche  semplicemente  Ràrg9  dalla  sua  patria  iti 
loscana^  /osse  uno  de' revisori  della  Gevusalemvae  ììherata,  espressa^ 
mente  affermalo  il  Serassi  p.  190,  nota  a,  e  pag.  191  e  19». 

(5)  Anche  ciò  non  leggesi  nella  Gerusrileiriine  cuoquistata,  ove  pur 
sono  quasi  tutti  i  cambiamenti  qui  sotto  accennati. 


/ 
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E  nel  sogno  di  Goffredo  parimente  leverò  tutto  quel- 
lo ,  che  ritiene  Y  odor  della  Gentilità  ;  e  giungerò 
molte  cose  del  libro  della  Città  d'Iddio  di  Sant'Ago- 
stino ^  e  molte  dell'  Apocalisse  di  San  Giovanni ,  e  '1 
trovato  della  Lancia  di  Cristo,  e  le  pitture  d'un  Pa- 
diglione, nel  quale  doveva  esser  istoriato  tutto  quel- 
lo, cV  era  succeduto  innanzi  al  sesto  anno  della 
guerra  ,  e  '1  ragionamento  dell'  Arcivescovo  di  Ge- 
rusalemme scacciato  col  duca  Goffredo  e  con  gli  altri 
principi .  Dal  quale  si  raccoglierà  qual  fusse  in 
que' tempi  lo  stato  dell'Asia,  come  descrivono  Gu- 
glielmo Arcivescovo  di  Tiro,  e  Paulo  Emilio  nelle 
sue  Istorie,  e  i  miracoli  scritti  nel  Nuovo  Testamen- 
to, e  ne' libri  di  Giuseppe  Ebreo  ;  e  da  poi  molte 
profezie  appartenenti  a'  re  di  Cipri  e  di  Gerusalem- 
me, e  all'imperio  de' Macomettani .  E  mi  sarebbe 
stato  gratissimo  di  poter  accrescere  l'imprese  fatte 
in  quello  assedio;  laonde  desiderava  un  libro  fran- 
cese, che  tratta  maravigliosamente  di  questa  materia, 
come  già  mi  disse  il  Sig.  Benedetto  Manzuolo  (l); 
ma  egli  non  mi  disse  il  titolo,  o  io  non  mei  ricordo. 
Ma  desidero  questo,  o  altro. somigliante,  per  favor 
degli  amici;  i  quali  mi  dovrebbono  far  vedere  quel- 
lo,ch'io  non  ho  potuto  anche  vedere  per  tanti  impe- 
dimenti attraversatimi  dalla  fortuna .  Ma  per  questo 
effetto  desiderava  ancora  quell'opera,  che  scrive  San 
Gregorio  papa  delle  gerarchie  degli  Angeli  (2),  la 
quale  io  non  ho  letta  ancora  ;  e  Filone  Ebreo  ,  e  un 

(i)  Questi /u  segretario  del  Carri-  Luigi  cV  Este  ^  e  poi  promasso 
ol  vescovado  di  Reggio  nel  iS'jS,  morì  nel  i585.  Ciò  che  qui  scrive 
il  Tasso  ,  leggesi  anche  in  altra  sua  a  Gherardo  Doroogni  ,  che  è  ni 
n.  Ì6gt.  y  t  p.  i56  delle  Opere  del  Tasso  neW  edizione  fiorentina  , 
e  t,  If^,  p.  ii^S  della  veneta  (*). 

il)  S.  Gregorio  I  papa  della  gerarchia  degli  angeli  trattò  in  una 
O/nelin,  che  è  la  XXXI T"^  del  Uh .  //,  nel  T.l  delle  sue  Opere,  giusta 
r  edizione  Maurina,  alla  col.  1604  e  segg.  Un^  opera  però  intitolata 
Decoelesti  Hu'rarchia  corre  sotto  il  nome  di  S  Dionisio  C  Areopagita. 

v)  Vedi  Tomo  II  dciU  Letterr  nella  presente  edi«.  pag.  ai,  aa. 
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commetico  éopra  l'Apocalipsi  ^  e  uà  altro  sovrA 
r  EpUtole  di  San  P»ulo ,  per  armare  un  misterioso 
Gavaliero  d'arme  di  luce^  o  più  tosto  ttu  de"  moki 
misteriosi ,  perch'  io  penso  di  far  tutta  la  favola  più 
riverenda  e  più  venerabile  con  T allegoria.  Ma  io 
scrivo  a  V.  S.  queste  cose  con  molta  fede  \  onde  la 
prego  ,  che  non  voglia ,  che  siano  divolgate  (1)-,  perm- 
eile sarebbe  quasi  un  rimovere  il  velo  della  scena  ^  e 
un  far  cadere  le  cortine  molto  prima  y  eh'  esca  il 
prologo .  Il  che  soleva  fare  il  Duca  Guido  Baldo  di 
felice  memoria  (2)^  acciocché  la  maraviglia  dell'im- 
provviso spettacolo  non  impedisse  l'azione^  che  si 
diede  a' recitatori .  Ma  V.  S.^  tacendo  quel  eh'  io  le 
scrivo  ;  più  tosto  accrescerà  T  aspettazione  •  Laonde 
ricopriamo  questo  Poema  con  questo  velo  di  fede  si- 
no al  suo  tempo  :  perciocché  io  penso  di  comiuclare 
a  comporre^  quando  i  guerrieri  cominciano  h,  guer- 
reggiare (3))  sperando  nella  felicità  della  stagione  , 
che  m'inviterà  col  dolce  canto  di  ben  mille  rusi- 
gnuoli,e  col  mormorar  di  mille  rivi^  e  di  mille  fon- 
ti :*  e  mi  rallegrerà  con  la  vista  degli  arbori  rivestiti 
di  nuove  frondi .  Fra  tanto  procuro  di  spedir  alcu- 
ni miei  nego^ii,che  forst  non  saranno  impediti  dalla 
Tragedia ,  uè  da  alcuni  altri  miei  piccioli  componi- 
menti^ fra' quali  avete  la  vostra  parte  ^  se  non  sde-^ 

(i)  Malamente yìi  eiaadita  tal  preghiera  del  Tasio ,  péi^hò  que» 
sta  Lettera,  che  trassi  da  una  stampa  di  AUlamo  del  1 586  ,  mostra , 
che  ben  tosto  appena  scritta  venne  distolgala,    Quantunque  non  si 
trovi  pòi  ristampata  nemmeno  nelle  raccolte  delle  Opere  tutte  del 
nostro  Autore  . 

(a)  Guidubnldo  11  duca  dt  Urbino  era  morto  nel  tS^^. 

(3)  Da  ciò  comprendesi,  che  l  autore  volea  cominciare  a  por  mano 
alla  riforma  del  suo  grai  Poe  na  nella  pHmavera  susseguente,  cioè 
del  1 537  ,  adoperando  qui  V  /intorr.  la  fra^e  scritturale  »  con  cui  la 
prima\}eravien  dinotata  giusta  if  comune  parere  degl'interpreti  di 
qué' luogkii.  Reg  cap  X(,  v  i.  Facrurn  e<t  aiilérn,  Teitpnte  anno, 
eo  tempore,  qu  »  ^olent  rpge*  ad  bella  procedere;  e  Paralip.  lib  t , 
e  XX,  V.  I.  PactufU  est  autetii  po<t  anni  curriculum  eo  tempore, 
quo  solenc  rcget  ad  bella  procedere. 
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gnerete^  ch'il  vostro  nome  sia  scritto  con  gli  altri  ec. 
Di  Ferrara  co.  (1) 

VI.  Al  Cavaliero  Enea  Tasso .  Bergamo  (*) . 

Illustre  Sìg.  mio  Osserv.  Nella  visita  d' un  nipote 
di  [Monsig.  illustris.  Albano  nou  ho  riconosciuta 
l'amorevolezza  di  V.  S. ,  ma  V  effigie.  Perch'io  non 
l'avrei  aspettato  senza  sue  lettere,  non  avendo  altre 
commissioni  di  parlarmi .  Ma  forse  quella  di  Pavia 
non  era  la  diritta  strada ,  e  per  altra  doveano  esser 
mandate  ^  s' egli  è  pur  vero  che  il  negozio  di  Berga- 
mo noh  sia  disperato  ,  come  intendo  :  ma  non  isti- 
mo  niun  modo  più  sicuro  di  quello  che  ho  scritto  al 
Sig.  Maurizio  Gataneo  per  altre  lettere.  Perchè  alle 
giuste  dimande,  ed  agli  onesti  prieghi  non  si  ne- 
gherà forse  la  grazia  ^  quantunque  si  potesse  negar 
la  libertà,  o  la  licenza  piuttosto:  e  non  s'impetran- 
do ciò  che  sì  dimanda,  s'otterrebbe  quel  ch'altri 
propone.  Dio  sa  il  meglio  ^piaccia  a  S.  Maestà  ch'io 
non  m'inganni  più  nella  cognizlon  de' particolari  , 
che  nel  giudizio  delle  cose:  ed  a  V.  S.  bacio  le  ma- 
ni, e  me  le  raccomando.  Di  Ferrara,  il  10  di  Marzo 
del  1586. 


(i)  Manca  la  data  di  questa  Lettera  ;  ma ,  da  quanto  più  sopra 
ho  accennato,  specialmente  nella  Nota  3  p.  Si,  risulta  che  desso  nel 
i5ò6  /osse  scritta,  Im  tal  anno  il  Tassa  usci  dallo  spedale  di  S, 
Anna  alli  5  o  alli  6  di  Luglio,  e  partì  da  Ferrara  verso  la  metà 
del  mese  stesso  per  Mantova  col  Prìncipe  don  Plncenzo  Gonzaga,  fi» 
glio  unico  del  duca  Guglielmo ,  giusta  il  Serassi  f»  3S!k,  nota  i,  e  p. 
3 84  e  segg.  Quindi  sembra,  che  sia  scritta  in  Luglio  per  avere  la  data 
di  Ferrara . 

{*)  (Questa  e  le  quattro  seguenti  si  traino  infine  delle  Lettere  di 
Bernardo  Casso^  edit.  del  Cornino,  Padova,  i733— 1751,  voi.  3.** 
pag.  i63  e  seg^.  Altre  cinque  delle  medesime  qui  si  omettono ,  per 
essersi  già  riportate  nel  voi.  V  antecedente  ;  la  quarta  delle  quali^ 
eh'  è  alla  pag  lao  ed  è  diretta  al  Sig.  Pietro  Grasso,  a  Bergamo* 
nella  edizione  Cominiana  vedesi  invece  diretta  al  Sig. Ercole  Tasto* 
pur  di  Bergamo.  Eppure  tanto  a  quella  stampa,  che  al  MS*  incito 
fu  po^to  ordine  dal  Serassi  •  (  L*  £(H  tore  ) 
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VII.  Al  Sig.  Abate  Cristoforo  Tasso .  Bergamo  * 

Molto  Rev.  ed  illustre  Sìg.  mio  Osserv.  S' io  voles- 
si far  le  tragedie ,  comincierei  a  lamentarmi   della 
nostra  Città  ^  sotto  la  fede  della  quale  non  dovrei 
più  lungamente  esser  ingannato  y  o  tenuto  a  b.ida  • 
Ma  percliè  delle  promesse  fattemi  in  suo  nome  tan- 
to mi  curerò,  quanto  non  le  sarà  grave  di  osservar- 
lemi,  passerò  tutte  l'altre  sotto  silenzio,  se  non  quel- 
la che  appartiene  alla  mia  libertà*,  per  la  quale  di- 
mando la  fede  privata  ancora,  non  che  la  pubblica, 
e  particolarmente  quella  di  vostro  fratello  e  vostra . 
Monsignor  Maffetto  è  qui, come  intendo,  ed  io  non 
posso  vederlo  -,  e  non  ho  alcuno  cosi  amico  ,  che  vo-     ^ 
glia  ricordarli  il  mio  bisogno.  Né  prego  il  Licino 
che  ritorni,  perchè  il  suo  stare  qui  non  mi  ha  por- 
tato alcuno  giovamento  :  né  so  se  me  ne  portasse  ,  o 
giovasse  almeno  alla  spedizione  del  negozio.  Ma  do- 
vendo ritornare  per  altro,  dovrebbe  fare  per  rispetto 
della  signora  vostra  cognata  quel  che  non  ha  volu- 
to fare  per  mie  preghiere  ,  acciocch' ella  non  pares- 
se men,  cortese  di  quel  ch'io  vorrei,  che  fosse  stima- 
ta .  Se  fra  gli  altri  miei  Dialoghi  è  stampato  quel 
della  Poesia  Toscana,  V.  S.  faccia  che  mi  sia  mostra- 
to,  acciochè  io  non  sia  sempre  degli  ultimi  a  veder 
le  cose  mie  \  e  mi  mandi  una  piccola  Somma ,  per- 
chè non  ho  tempo  da  veder  tutta  quella  di  S.  Tom- 
maso, bench'io  n'abbia  desiderio.  Già  lessi  quella 
del  Vigoreo*,  ma  se  alcun' altra  è  migliore,  me  ne 
rimetto  al  parer  vostro,  perchè  siete  teologo.  E  voi 
potete  in  ciò  compiacermi ,  come  gli  altri  nelle  altre 
cose^  ma  sin' ora  mi  sono  stati  negati  tutti  i  piaceri , 
e  tutte  le  grazie,   né  so  quel  che  debba  avvenire; 
ma  di  leggiero  la  mia  fortuna  malvagia  vincerà  l'al- 
trui buona  natura.  Baciate  le  mani  in  mio  nome  aU 
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1.1  Signora  vostra  madre  ^  a'  fratelli  ^  alle  sorelle  ed 
alle  cognate^  e  vogliatemi  bene.  Di  Ferrara^  il  20 
di  Maggio  del  1586. 

•    Vili.  Al  Ca^,  Enea  Tasso  .  Bergamo . 

Illustre  Sig.  mio  Osserv,  Volesse  Iddio  che  V.  S. 
non  avesse  bisogno  delle  mie  consolazioni ,  o  eh'  io 
avessi  potuto  consolarla;  perchè  senza  fallo  m'avreb- 
be trovato  in  questa  parte  così  pronto ,  come  sarei 
In  ogni  altra  cosa  per  suo  servizio.  Ma  V.  S.  sa  la 
mia  fortuna  y  quando  non  sapesse  alcuna  altra  cosa 
di  quelle^  che  mi  sono  più  moleste;  però  mi  scusi . 
La  ringrazio  che  non  abbia  voluto  disprezzar  la  mia 
lettera y  quasi  testimonio  della  mia  affezione^  qua- 
lunque egli  sia  ;  e  se  per  questa  cagione  ha  voluto 
pubblicarla^  mi  rallegro  che  sia  manifesta  la  mia 
volontà  :  mi  doglio  nondimeno  ch'ella  non  sia  inti^ 
ramente  conosciuta  *,  ma  io  all'  incontro  dovrei  de- 
siderar quelli  della  sua  cortesia .  I  miei  negozj  nel 
regno  di  Napoli ,  poiché  non  posso  chiamarli  liti  , 
sono  in  quel  termine  che  V.  S.  può  facilmente  es- 
serne informata;  e  perispedirne  alcuno  mi  potrebbe 
esser  necessaria  V  opera  de'  magnifici  Grassi  ^  suoi 
nepoti.  Nell'abitazione  di  Roma  io  trovo  molte  dif- 
licoltà;  ma  non  voglio  parer  soverchiamente  nojoso 
a  Monsignor  illustrissimo  Albano  ^  né  a  V.  S.  dar 
nuovo  fastidio;  ma  le  bacio  le  mano  .  Da  Roma  ,  il 
13  maggio  del  1589. 

IX.  j4l  medesimo  j  a  Bergamo . 

Illustr.  Sig.  mio  Osserv.  La  disperazione  può  fare 
gli  uomini  non  solo  arditi^  ma  pazzi;  però  non  si 
meravigli  V  S.  s'io  sarò  ardito  di  darle  noja  ;  ma 
pregherò  Iddio  che  colui  abbia  .minor  occasione  di 
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disperare ,  il  quale  ha  migliore  intenzione  ed  opi-» 
nione  migliore:  e  con  questo  antidoto  solo  posso 
guardarmi  dalla  disperazione.  Pregai  Y.  S.  ai  mesi 
passati  di  due  cose  :  V  una  era  ,  che  scrivesse  al  Sig. 
Cardinale  Albano  in  mia  raccomandazione  ^  accioc- 
ché non  gli  fosse  grave  darmi  lunga  audienza  ;  l'al- 
tra ^  che  per  le  sue  lettere  gravasse  il  Sig.  Alessan- 
dro Grassi^  suo  nipote^ a  farmi  qualche  servizio^  affi- 
ne che  non  potesse  ricusare  di  procurarmi  almeno 
le  risposte  da  Napoli .  Ora  la  riprego  delle  medesi*^ 
me;  perchè  non  mi  fa  vergognar  soverchiamente  la 
mia  infelicità^  ma  la  mia  coscienza  mi  dà  ardire  di 
continovar  alcuna  pratica  già  incominciata  dagli  al- 
tri y  e  di  volerne  vedere  il  fine ,  s' io  non  potrò  senza 
morte ^  almeno  senza  vergogna.  Potrei  aggiungere, 
che  dappoi  sono  infermato  in  Roma  più  gravemen- 
te; e  eh'  io  mi  levo  dal  letto  piuttosto  per  necessità  ^ 
che  per  altra  cagione.  Laonde  son  quasi  costretto  a 
pigliar  fra  quindici  giorni ,  non  peggiorando^  qual- 
che deliberazione  di  mutare  aria,  e  di  cercare  altra 
abitazione.  Avanti  la  partenza  bisognerebbe  ch'io 
mi  mettessi  all' ordine,  ed  oltre  tutti  i  danari,  i  qua- 
li mi  ritrovo,  mi  sarebbero  stati  necessarj  venticin- 
que scudi  almeno  ;  ne  so  se  fra  tutti  questi  mercan- 
ti Bergamaschi  vorranno  accomodarmi  ;  bench'  io 
non  dimandi  altra  roba  di  quella^  che  averanno  in 
bottega .  Avrei  pregata  V.  S.  che  mi  facesse  la  sicur- 
tà ,  non  potendo  promettere  di  pagarli  se  non  dopo 
la  stampa  dell'  opere  mie.  Ma  forse  sarò  partito  pri- 
ma che  risponda  .  Se  le  parrà  di  farmi  questo  favo- 
re ,  può  essere  più  sicuro  di  rimaner  soddisfatto 
nella  mia  morte  ,  che  nella  vita  ;  perchè  non  so  quel 
che  vorrà  far  la  fortuna  di  questo  poco,  che  m' avan- 
za .  Ma  in  tutto  desidero  d' essere  udito  almeno  ,  se 
non  esaudito  ,  dal  Sig.  Cardinale  Albano:  e  bacio  a 
Y.  S.  la  mano  .  Da  Roma,  il  12  d'ottobre  del  1589. 
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X.  Al  medesimo,  a  Bergamo 

Illnstre  SIg.  mio  Osserv.  Sarebbe  gentile  artificio 
il  mio  y  %  io  volessi  sempre  pregar  gli  amici  e  i  pa- 
renti delle  cose  che  non  mi  piacciono ,  perchè  fos- 
sero fatte  le  contrarie  sempre  con  la  medesima  in- 
tenzione di  farmi  dispiacere.  Ma  io  non  posso  dis- 
simulare.  Desiderava  che  sì  stampasse  la  seconda 
parte  delle  mie  Rime  in  quel  modo  eh'  era  stata  di- 
sposta da  me  ^  e  particolarmei^to  con  la  corona  di 
dodici  sonetti^  ahramenti  era  il  mio  desiderio  di  far- 
le proibire.  Il  Licino  m'ha  posto  in  obbligo  di  sup- 
plicar per  la  proibizione  .  Se  V.  S.  potrà  mai  man-^ 
darmi  la  copia  di  quel  mio  Dialogo  del  Piacere^ 
glien'avrò  molto  obbligo;  e  le  bacio  la  mano.  Di 
Roma,  il  13  di  Febbraro  del  1592, 

XI.  Jirillus.  Sig.  Card.  Albano i""). 

Rev.  ed  IHus.  Sig.  e  Padron  mio  Golcnd.  Nuova 
et  inaudita  sorte  d'infelicità  é  la  mia  ch'io  deb- 
ba persuadere  a  V.  S.  Rev.  di  non  esser  forsennato , 
e  di  noQ  dover  come  tale  esser  custodito  dal  Sig. 
Duca  di  Ferrara ,  ne  tenuto  prigione  \  nuova  et  i- 
Bandita  certo  ai  nostri  tempi  et  ancho  a  quelli  degli 
avoli ,  e  degli  avoli  degli  avoli  nostri,  perciocché  al- 
cuno esempio  non  se  ne  racconta  :  ma  in  Grecia  av- 
venne anticamente  caso  non  dissimile  a  questo ,  ohe 
Sofocle  famoso  tragico  era  da' figliuoli  impedito  co- 
me folle  di  governar  le  facoltà,  cih'egli  s'  haveva  per 
avventura  acquistate;  onde  per  liberarsi  dal  sospetto 

(*)  Per  dorè  un^idea  dell'ortografia  del  Tasso,  ti  è 'stani  pala 
questa  lettera  quale  fu  pubblicata  nella  Biblioteca  Italiana,  anno 
|8i6,pag.  4a. 


fio  LETTERE  mEDlTE 

deir  i mputata  pazzia  lesse  a' Giudici  I' Edippo  Go-* 
]one(»^ tragedia  ch'egli  haveva  fatta  ultimamente^  per 
la  quale  fu  sapieatissimo  giudicato.  £  s'io ^  die  nel- 
l'infelicità gli  sono  simile,  potrò  neir  istesso  modo 
a  V .  S.  Rev.,  che  non  coaddo  che  debba  essere  men 
sincero  giudice  y  persuadere  di  non  esser  folle  , 
quando  che  sia  mi  gioverà  di  raccontare  le  mie  pas- 
sate infelicità.  La  prego  dunque  di  leggere  due  dia- 
loghi, ch'ultimamente  ho  fatti,  l'uno  della  nobiltà^ 
r  altro  della  dignità  \  i  quali  assai  manifestamente 
possono  dimostrare  qual  sia  il  mio  senno  :  e  se  leg- 
gergli vuole,  conviene  che  qui  mandi  alcuno  che 
li  prenda ,  o  che  almeno  apra  il  commercio  delle 
lettere ,  che  m' è  interdetto ,  né  so  da  chi  :  ma  se  non 
solo  gli  scritti,  ma  V  attioni  possono  esser  argomen- 
to ,  ch'altri  non  sia  folle ,  perchè  debbo  io  non  sol 
folle,  ma  forsennato  esser  giudicato?  Chi  è  stato  uc- 
ciso da  me,  chi  ferito,  chi  percosso?  o  chi  almeno  mi 
ha  domandato  piacere  che  non  Thabbia  compiaciuto? 
chi  ha  voluto  da  me  intendere  da  me  (*)  alcuna  co- 
sa appartenente  à  gli  studi  miei,  che  non  1'  habbia 
intesa?  chi  m'ha  voluto  giovare  che  da  me  sia  stato 
schivato,  come  sarebbe  da  folle?  non  certo  i  medici, 
i  quali  ho  sempre  oltre  modo  desiderati  e  pregati 
che  vengano  a  vedermi;  non  i  confessori,  i  quali 
nello  stesso  modo  ho  desiderati  e  pregati  \  non  al- 
cuno degli  antichi  amici  miei,  dei  quali,  come  de' 
confessori,  non  ho  potuto  anchora  vedere  alcuno.  Se 
dunque  ninno  mio  scritto  mi  condanna  per  forsen- 
nato, se  niun'  attion  mia;  con  qual  ragione  il  Sig. 
Duca  di  Ferrara  vuole  come  forsennato  tenermi 
prigione?  Diranno  alcuni  per  avventura  ch'io^^ho 
scritto  molte  cose  più  licentiosamente  de'Principi  e 
de'privati,ch'ionondoveva,e  che  nel  medesimo  mo- 

(i)  Questa  ripetiiipne  si  ritrosia  n§l  Manoscritto* 
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do  hò  parlato^  e  che  diedi  già  una  percossa  ad  un 
huomo  custode  della  mia  prigione.  À  queste  tre  op- 
*  posizioni  >  Monsignor  Re v.  particolarmente  rispon- 
derò. De'Principi  è  mio  debito  di  parlare  con  honore 
e  con  rispetto  *,  et  io  non  sono  stato  mai,  non  dirò  sì 
folle^ma  sì  imprudente  che  nonThabbia  conosciuto; 
non  quando  scriveva  quelle  stesse  cose  che  poteva- 
no altrui  maggiormente  piacere:  ma  io  le  ho  scritte 
perchè  hò  creduto  che  V.  S.  Rev.  e  V  IIlus.  et  Eccel. 
Sig.  Scipione  Gonzaga  Principe  d'Impero,  volesse 
che  prendessi  la  difesa  di  mio  padre,  contra  i  Duchi 
di  Ferrara  e  di  Mantova ,  contra  Monsignor.  Ulus. 
d' Este ,  e  contra  sua  Maestà  Cattholica  etiandio  ;  ed 
ho  creduto  parimente  che  il  Ser.  Sig.  Duca  di  Savo- 
ia,  il  Duca  d'Urbino,  la  Republica  di  Yinegia,  i  cle- 
mentissimi  Principi  di  Germania,  il  Sig.  D.  Gio<* 
vanni  d'Austria  la  difesa  dovessero  approvare  :  ma 
nel  difenderlo  assai  chiaramente  ho  dimostro  di  noa 
esser  folle:  perch'i  folli  non  han  distintion  di  per- 
sone ',  ma  io  con  tanto  rispetto  ho  parlato  di  sua  Mae- 
stà Cattholica ,  con  tanto  sdqgno  del  Cardinale  d'  E- 
ste  e  d'  alcuni  altri ,  che  mi  pareva  eh'  assai  chia- 
ramente si  potesse  conoscere,  che  non  mi  mancava 
né  risoluzione  di  morire  per  lo  padre,  ne  desiderio 
di  vita^  quando  sua  Maestà  Cattholica, la  vita  del  pa- 
dre (che  vita  è  la  memoria)  alle  lagrime  del  figliuo- 
lo havesse  voluto  donare.  E  chi  in  questo  modo  è 
risoluto  di  morire,  e  tanto  stima  la  vita,  che  per  rin- 
crescimento non  vuol  perderla,  non  può  esser  folle 
in  alcun  modo  giudicato.  Solo,  Monsignor  lUus.,  mi 
rincresce  che  quella  difesa,  che  con  l'autthorità  vo- 
stra e  dell'  Ulus.  ed  Eccel.  Sig.  Scipione  Gonzaga  ho 
presa,  non  è  stata  da  me  trattata  con  quell'arte  e 
con  quell'eloquenza  che  in  occasione  di  tanta  im- 
portanza doveva  dimostrare  \  ma  s'  alcuna  cosa  ho 
scritta  che  altrui  non  sia  dispiaciuta,  dal  dolore  è 
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Stata  somministrata  :  ina  s'io  m'inganno^  Monsig. 
lUus.  che  1'  autthorita  sua  e  dell' Illus.  ed  Ex^cel  Sig. 
Scipione  Gonzaga  m'habbia  indotto  a  questa  difesa^  ' 
se  questa  è  imagination  falsa^  se  humor  melaachoni- 
co,  é  cosi  lontana  Ferrara  da  Roma,  ch'uà  messo ^ 
una  lettera  o  dell'uno  o  dell'altro  non  mi  potesse 
ammonire  eh'  io  lasciassi  stare  di  scriver  cose  si  fat« 
te  P  Me  r  ha  fatto  dire  il  Duca  di  Ferrara ,  me  V  ha 
detto  altri  :  ma  doveva  io  ubbidire  al  Duca  di  Fer- 
rara, in  quello  che  per  altrui  àutthorità, contro  la  sua 
volontà  haveva  preso  di  fare?  Dunque  l' autthorita  di 
coloro  ch'erano  stati  autthori  di  questa  diCesa^  dove- 
va acquetarmi^  non  quella  del  Sig.  Duca  di  Ferra- 
ra, eh'  io  giudico  principe  d'animo  alieno  da  me, 
poco  amico  della  mia  riputatione,e  molto  inclina- 
to a  favorire, se  non  volete  dire  i  nemici,  almen  gli 
emuli  miei;  ma  s' io  nella  vita,  se  nell'  honore,  se  ne' 
comodi  sono  stato  offeso,  debbo  dir  piuttosto  nemi- 
ci eh'  emuli  :  e  questo  in  quanto  alla  prima  opposi- 
tiene.  Alla  seconda  delle  parole,  tanto  mi  par  più 
facile  di  rispondere,  quanto  son  piò  securo  che  non 
solo  gli  altri,  ma  il  Sig.  Duca  di  Ferrara  istesso  desi- 
dera eh'  io  parli  licentiosamente  ^  et  io  son  securo  , 
non  debbo  credere  di  potermi  ingannare  :  nondime- 
no perché  vegga  V.S.  Rev.  ch'io  voglio,  come  huomo 
ragionevole,  con  la  ragione  contendere,  mandi  il  Duca 
di  Ferrara  il  GatalierGualengo, mandi  il  Conte  Her- 
cole  Tassone  a  parlar  meco,  eh' io  mi  fermerò  con  lo- 
ro in  alcun  proposito,  in  modo  che  non  gli  rimarrà  ne 
occasione  né  pretesto  di  tenermi  prigione  come  mat^ 
to.  Alla  terza  dico,  ch'io  non  niego  phe  io  non  pert- 
cuotessi  r  huomo  custode  della  mia  prigione  ;  ma  che 
nondimeno  gli  ho  voluto  dare  quelle  sodisfattioni , 
che  huomo  della  sua  conditione  potesse  desiderare; 
et  a  me  pare  ch'egli  non  potesse  cercarla  maggiore 
'dì  quella  ch'io  li  diedi  con  queste  parole >  ch'io  il 
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percossi  credendo  ch'egli  volesse  ch'il  percotessi: 
perciocché  se  niuna  ingiuria  può  essere  con  volontà 
deir  iogiariato^s'io  Thavcva  percosso  credendo  ch'e- 
gli volesse^  non  Thaveva  con  animo  di  fargli  ingiu- 
ria percosso:  ma  da  che  il  percossi^  sono  passali  due 
anni;  e  dopo  egli  ha  havuto  uno  scritto  di  mia  mano, 
nel  quale  io  gli  prometto  ducente  cinquanta  scudi 
con  alcune  conditioni;  al  quale  mi  reputo  obligato 
non  solo  in  quel  modo  che  vuole  la  ragione  civile^ 
ma  che  richiede  anchora  la  cortesia  di  gentiluomo  • 
Assai  mi  parvero  Monsignor  lUus.,  d' aver  provato 
ch'il  Duca  di  Ferrara ^  come  forsennato  nori  debba 
tenermi  prigione:  bora  considero  con  V*  S.  Ulus.  s'e- 
gli mi  ci  possa  tenere  come  savio  colpevole.  Le 
colpe  0  sono  antiche  o  nuove.  Per  l'antiche  essendo 
io  ritornato  sotto  la  parola  di  V.  S.  Illus. ,  conferma- 
ta dal  Conte  Guido  Galcagnini  e  dal  Sig  Camillo 
Gilioli  suoi  gentilhuomini^  non  può  con  suo  honore 
in  alcun  modo  tenermici.  Perle  nuove, s'egli  ha  vo- 
luto ch'io  in  alcun  modo  l'offenda,  non  può  dolersi 
ragionevolmente  eh'  io  più  nell'  uno  che  nell'  altro 
modo  l'habbia  offeso:  peroiochè  l' imagi natione  per 
la  quale  egli  vuole  per  avventura  che  mi  muova,  non 
può  esser  certa  ^  e  potrei  per  avventura  molte  fiate 
aver  detto  cosa,  credendo  ch'egli  volesse, la  qual  glj 
fosse  dispiaciuta;  6  quando  pure  io  potessi  esser  certo 
della  volontà,chi  può  frenar  l' ira  ragionevole?  io  non 
desidero  d'offenderlo;  egli  vuol  che  l'offenda  in  cosa 
che  può  nocere  più  all'honor  mio, eh' al  suo:  dunque 
a  suo  modo  non  debbo  offenderlo  ?  Si  duol  dunque 
di  me  perch'  io  amo  più  me  stessa  che  lui  ;  se  di  que- 
sta si  duole,  a  torto  si  duole,  et  ha  cosi  poca  cagione 
di  dolersi  di  me ,  come  di  teiiermi  prigione .  E  s' al- 
cuno è  c'habbia  contraria  opinione  ,  dico  -assoluta- 
mente eh'  è  poco  intendente  delle  cose  d'hònore  e  di 
riobiltà.  Ala  acciò  ch'il  Sig.  Duca  di  Ferrara  cono* 
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sca  ch'io  non  sol  veani  con  intentione  d^  honorarlo  e 
di  servirlo,  ma  che  coDtinovo  nell'  istessa  opinione, 
dico  che  non  iitimerò  mai  più  il  mio  honore  eh' ci 
suo,  s' egli  di  quel  honore  vuol  parlare  del  quale  co- 
me Principe  e  come  Cavaliere  dee  fare  stima.  Che 
vuole  che  io  dica  ?  che  io  il  sodisfaccia  nell'  honore 
di  principe^  che  non  l'ho  per  tiranno  ,  e  ch'io  cre- 
do eh'  egli  la  prima  volta  ragionevolmente  senten- 
tiasse  quel  che  di  me  sententiò ,  eh'  io  noi  so  ?  Nel* 
rhonordi  Cavaliero  assai  dee  rimaner  sodisfatto  di 
me^  a'  io  1'  ho  per  tale  ,  quale  ho  tutti  gV  altri  cava- 
lieri del  suo  tempo  •  Ma  non  sono  molte  opinioni 
delle  quali  si  dubbita  fra  Cavalieri  del  suo  tempo  ^  e 
fra  Principi?  se  '1  trattato  doppio  sia  lecito^  se  sia 
mai  lecito  mancar  di  fede^  s'un  debba  far  risenti-" 
mento  in  presenza  del  Principe?  Né  di  queste  sole, 
ma  di  molte  altre  cose  si  dubbita. S' io  havessi  diversa 
opinione  del  Sig.  Duca  di  Ferrara,  direi  per  questo 
che  egli  fosse  meno  honorato  cavaliero  degli  altri, 
c'han  la  istessa  opinione?  uon  certo:  et  ho  gli  altri 
per  honoratissirai:  per  onoratissimo  aveva  il  Dnca 
d'  Urbino  di  felice  memoria,  tutto  ch'approvasse  il 
trattato  doppio,  ch'io  non  approvo:  ma  non  credo 
già  che'l  Duca  d'Urbino  si  fosse  mosso  ad  operar 
cosa  della  quale  egli  fosse  stato  dubbio,  s'egli  ha  ves- 
so potuto  con  suo  honore  farla  o  non  farla)  né  cre- 
do, che  il  Sig.  Duca  di  Ferrara  debba  esser  certo  se 
centra  la  promessa  datami  gli  sia  lecito  di  ritener- 
mi in  prigione:  e  nel  dubbio, non  credo  che  con  suo 
honore  possa  ritenermici  :  e  chi  ha  altra  opinione 
nelle  cose  d'  honore,  credo  che  sia  molto  ingannato; 
come  credo  che  sia  il  Sig.  Duca  di  Ferrara .  Neil'  al- 
tre cose  ch'airhonore  non  appartengono,  può  il  Sig. 
Duca  di  Ferrara  tener  qual  opinione  gli  piace  senza 
vergogna  sua  :  ma  s' egli  approva  quella  di  coloro 
co'quali  io  ho  havuta  alcuna  emulatioue  nelle  lette- 


te,  0  essi  r hanno  havuta  meco^  non  dee  impedir  me 
di  scriyer  a  mio  modo .  Mon  mi  vuol  donare  s' io 
a  suo  modo  non  scrivo?  non  mi  vuole  honorare?  può 
farlo^  eh'  io  noi  riprendo  :  ma  che  voglia  impedirmi 
eh'  io  non  p  ossa  acquistarmi  da  vivere^  non  so  come 
con  suo  honore  possa  farlo.  Quattrocento  scudi  l'an* 
no  assai  comodamente  havrei  con  le  mie  fatiche  pò-» 
tuti  guadagnar  1'  anno  (1)  in  Vinetia  .  Ne' due  dia- 
loghi della  nobiltà  e  della  dignità  e'  ho  scritti ,  ho 
dato  occasione  a  Sig.  Yinitiani  di  negarmi  quel- 
lo eh'  a  tutti  gli  huomini  nel  suo  stato  concedono^ 
perciocché  della  dignità  del  Principe  loro  e  di  quel- 
la del  Ser.  Duca  di  Toscana^  e  del  Ser.  Gran  Duca  di 
....  (2)  e  del  Duca  di  Ferrara^  e  degli  altri  Duchi^  ho 
in  maniera  scritto  che  mi  pare  d'aver  provato  che 
per  ragione  il  Principe  di  Vinetia  dovrebbe  cedere^ 
ma  che  se  precede  ^precede  solo  perchè  cosi  piace  al 
Papa  et  all'  Imperatore;  altrettanti  ne  avrei  guadagna- 
ti nel  Regno  di  Napoli  tra  le  stampe  ch'ivi  sono  pu- 
re in  alcun  modo^e  i  doni  de' principi  e  dei  cavalie- 
ri ^  ma  della  nobiltà  anche  di  questi  sei  Duchi  ho 
scritto  in  maniera  che  quegli  lUus.  Signori  del  Regno 
se  ne  posson  ragionevolmente  tener  poco  sodisfatti  • 
Mille  scudi  havrei  cavati  dal  mio  poema^  se  le  due 
volte  eh'  è  stato  stampato  fosse  stato  stan^pato  da 
me  \  et  il  Sig.  Duca  di  Ferrara  ha  consentito  che  si 
stampi;  0  non  ha  saputo  prevederci^  volendoci  pro- 
vedere \  e  mi  tiene  prigione  come  matto  e  non  mi 
facendo  dare  se  non  le  cose  necessarissime  •  Due 
mila  cinquecento  scudi  mi  ha  detto  il  Cont'  Hercol 
• .  •  •  (3) ....  eh'  io  per  ragione  posso  ricuperare  del- 

(i)  Questa  ripetizione  è  purnelf  originale. 

(a)  Qui  l*  originate  non  si  può  inunjere. 

(3)  li  Tasso  avea  prima  scritto  mia  sorella';  poi  cancellate  queste 
parole,  e  sostituito  il  Coni' Hercol,  con  un*  altra  parola  che  non  si 
può  intendere . 
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la  facoltà  materna:  et  mia  sorella  mi  seri  fé  che  De 
posso  ricuperare  migliaio  e  centinaio  é  Molte  mi- 
gliaia di  Ducati  era  là  facoltà  di  mio  padre^  la  quale 
io  havrei  potuto  ricuperare  cou  questi  dialoghi  e  eoa 
questo  poema:  hora  se  per  lo  Signor  Duca  di  Ferrara 
ho  perduto  non  solo  le  speranze^  ma  quel  che  dalle 
mie  fatiche  mi  poteva  assai  certamente  promettere 
nel  Regno  di  Napoli  e  nello  stato  di   Vinetia  ^  mi 
pare  assai  ragionevole  chMo   non  perda  quel  che 
per  ragione  posso  ricuperare  delle  facoltà  materne  ; 
le  quali  debbo  riconoscere  anzi  dalla  giustizia  de'MI'* 
nistrì  Kegii^  che  dalla  cortesia  de'  Principi  e  de'  Ca- 
tralieri  Napolitani:  et  io  prego  V.  S.  Rer.  che  faccia 
ch'io  possa  dedicare  i  dialoghi  e'I  poema  a  persona 
•h'  o  m!  aiuti  a  ricuperare  i  duemila  e  cinque  (1) 
scudi,  a  me  ne  dia  il  cOntracambio^  e   che  parli  a 
proposito  ^  come  io  parlerò  con  chi  in  stio  nome  mi 
parlerà:  voglio  oltrecid  che  sappia  V.  8.  Rev.  che  iti 
questa  prigione  tanto  ho  perduto  della  mia  satiità, 
che  non  sarei  atto  ad  affaticarmi  come  era  prima  : 
sicché  tra  la  debilezza  della  mia  complessione  e  '1 
pregiuditio  che  m'bò  fatto  nel  Regno  di  Napoli  et  in 
Vinetia^  non  così  facilmente  potrei  né  cosi  comoda- 
mente  procurarmi  il  vivere  come  prima  avrei  potu- 
to :  onde  V.  S.  Rev.  eh'  in  Ferrara  m' ha  condotto  di 
Savoja,  ove  il  Ser.  Sig.  Prìncipe  m' haveva  offerta  la 
provisione  che   mi  dava  il  Sig«  Duca  di  Ferrara^  e 
le  mie  scritture^  dee  prevedere^  O  far  ch'altri  in  al- 
cun modo  proveda  ,  non  dirò  a'  miei  bisogni  ma 
alle  mie  convenevoli  comodità.  Y.  S^  Rev.  può  sape- 
re come  sono  nato  e  come  sono  stato  allevato ,  e  dee 
anche  sapere  in  che  grado  ho  servito  il  Sig.  Duca  di 
Ferrara^  ed  in  che  grado  ho  potuto  servire  il  Ser.  Gran 
Dùca  di  Toscana:  hora  dopo    cinque  anni  d'^infer- 

(i^  Sta  così  scritto  nelC  origionale;  forse  voleva  dire  cinquecento . 
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Tnità  c  di  travagli,  se   per  pazzia  ^n  caduto  da) 
mio  grado  come  di^ooo ,  la  pa^zU  è  an^i  degna  di 
compassione  che  di  pen0(  oud^  io  aoii  vegga  parche 
debban  meri' honorar<e  di  cfWÌ  che  sole^apo^  comin- 
ciando io  a  ricuperar^  il  senno,  come  pare  agli. altri: 
se  per  colpa  dell»  mia  riputation  so^o  caduto  co* 
m'io  credo,  quando  noi»  vogliano  honorare^come  so- 
levano ,  debbono  almeno  riputar  che  r  infiermità  e'I 
disagio  di  cinque  ^nni  eia  3tata  pena  convenevole  ad 
ogni  colpa,  e  lasciarmi  vivere  ritirfito  e  lonUipP  dalf* 
le  Corti  e  da' favori ,  ma  non  astringermi  ad  ajU^una 
sorte  di  servitù,  che  non  mi  piaccia:  alla  quale  io 
non  veggo  chi  possa  costringermi  :  perciocché  sopra 
la  mia  volontà  non  ba  alcuna  ragione  principe  ;ilcù- 
no  del  mondo;  sopra  il  corpo  molti  possono,  balrerla; 
e  men  degli  altri  il  Duca  di  Ferrara .  Se  mi  torre    il 
corpo  ,  morrò  certo  mal  volentieri ,  ma  certo  men 
mal    volentieri  che  non  vivrei  in  viiii  odiosa ,  qual 
sarebbe   quella  eh'  io   vò   imaginando    cbi^  alcuno 
vorrebbe  eh-  io  facessi  •  Non  muoio,  com'  ho  detto, 
volentieri,  ma  per  aiuna  cosa  più  desidero  di  vivere 
che  perfinire  il  mio  pf)ema,come  aveva  desideratD,e 
scrivere'  alcun'  altt re  cose  a  siodiifattHm  mia. 6' altri 
vuol  donarmi  la -vita  perch' io  cedendo  A  gli  «mtill 
et  a' nemici  miei  la  palma,  mi   chiami  vintQ  non 
sol  nella  ragione  delle  opinioni,  ma  anche  nello  acri* 
vere,  può  riternerst  il  dono  che  io  non  gliel  chiédòv 
Ben  é  vero  che  s'aJcun  fosse,  il  quale  per  aua  sodir- 
sfattione  volesse  ch'io  scrivessi,  noh  perdere  l'hoMre 
a'  nemici  miei  <$  «torlo  a  me,  i^pq  negherei  di  farlo, 
quando  potessi, ma  non  posso:  e  s' io  avessi  risguardo 
alla  sua  sodisfattione,  dovrebbe  egli  per  grande  che 
fosse  haverla  alla  mia,  e  considerare  che  l' inimicitie 
eTemuIationi  nate  per  cagion  di  lettere  sono  affetti 
cosi  possenti,  che  da  ninna  ragione  possono  esser  ac- 
quetati negli  huomini .  Ma  perché  sono  assai  ri$a« 
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loto  che  tatto  (j[ue1  che'I  Sig.  Duca  di  Ferrara  rice-' 
Tesse  da  me^  non  tanto  per  sua  sodisfattione  quanto 
per  mia  poca  riputatione  il  ricercherebbe^  e  ch'egli 
la  sua  sodisfattione  in  altro  y  che  nella  mia  poca  ri- 
putatione non  porrebbe  ;  risolva  V.  S.  Rev.  che  poe- 
mi lunghi  non  solo  non  sono  atto  a  fare^  ma  non  vo- 
glio: brevi,  sonetti ,  dico,  e  canzoni,  ne  farò  com'  egli 
vuole ,  s'  a  suoi  servigi  mi  vuole:  se  non  mi  vuole , 
assai  del  suo  debito  ho  parlato  e  di  quello  di  V.  S. 
Rev.  e  del  mio,  eh'  é  di  morire  e  di  vivere  com'  huo- 
mo;  lieto  se  potrò,  ma  lieto  com'  huomo:  et  a  Y.  S. 
Illus.  bacio  le  mani.  Di  Ferrara  il  23  di  Maggio. 

XII.  Al  Conte  di  Patena j  divenuto,  per  la  morte 
del  Padre,  Principe  di  Conca  ,  a  Napoli. 

Illus.  ed  Ecc.  Sig.  e  Padron  mio  Osser.  (1).  V.  E. 
é  il  più  ricco  principe  del  regno  di  Napoli:  io  il  più 
povero  gentiluomo  che  ne  sia  uscito  già  molti  anni  . 
Però  non  volendomi  sovvenire  con  la  sua  cortesia , 
come  altre  volte  T  ho  pregata,  non  dee  impedir  la 
giustizia*  la  qual  da  S.  M.  fu  raccomandaU  al  Vice- 
ré in  una  lettera.  V.  E.  ebbe  la  lettera,  o  potè  aver- 
la da  Don  Alessandro  Archirota .  Ora  può  appresen- 
tarla,  se  prima  non  ha  fatto  questo  officio.  Alle  pro- 
messe del  Sig.  Ercole  Gonzaga  non  è  obbligata  più, 
che  alle  sue  medesime  ;  nondimeno  io  le  ricordo  T  u- 
ne  e  V  altre ,  e  le  bacio  la  mano .  Di  Roma  ,  il  27 
d'Agosto  del  1592. 

Di  V.  E.  Dev.  Serr.  Torquato  Tasso. 

(i)  Favorita  dal  mwitUtimo  Sig.  Prof,  Rezti  Bibl  della  Barberi- 
niana» 
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I.  jil  Duca  d'Urbino  •  Illustrissimo  ed  Eccelleti" 
tissimo  Sig>  Padron  mio  Colendissimo  •  (*) 

Io  non  confidandomi  in  alcun  servigio  ch'abbia 
mai  fatto  a  V.  E. ,  ma  ai  bene  in  molti  favori  e'  ho 
da  lei  ricevuti^  i  quali  è  ragionevole  ch'ella  voglia 
conservare,  e  mantenerne  in  me  l'obbligo^  vengo  a 
supplicarla  d'una  graaia,  la  qual  per  facil  che  sia 
a  lei^  sarà  nondimeno  a  me  cosi  cara  come  potesse- 
ro  essere  le  difficilissime  •  Quel  eh'  io  desideri^  seri* 
vo  diffusamente  al  Sig.  Gnidubaldo.  à,  V.  E.  dirò 
solo 9  che  più  gioverà  a  me  questo  favore^  che  non 
giovaron  mai  a  mio  padre  tanti  moltissimi  bcneficj 
che  ricevè  dal  suo  di  gloriosa  memoria  •  E  benché 
la  divozion  mia  verso  V.  E«  non  possa  crescere^  es-\ 
sondo  già  pervenuta  a  quel  colmo  che  non  patisce 
accrescimento,  crescerà^  nondimeno  tauto  l' obbli- 
go^ che  non  potrò  senza  grandissima  ingratitudine 
restar  di  far  ch'ella  ed  altri  conosca^  eh' io  le  sono 
svtsceratissimo  servitore • 

Ed  a  V.  E.  bacio  le  mani  • 

Di  V.  E.  Illustrissima 

Umilissimo  servitore 
Torquato  Tasso  ^ 


(*)  Questa  Ltuera  è  senza  éaia,  e  fu  tratta  dalT  Autograjo^ 
che  si  consenta  in  Pesaro  p^sso  il  Marchese  AntaUo  Antaldi.  La 
trascrisse  il  Sig  Salvator  Betti,  che  la  pubhlicò  nel  Fol  XLVlll 
del  Giornale  Arcadico .  Pare  che  fòsse  scriua  tra  *l  Gennaio  e  H 
Giugno  del  iS'j'j , 

^PP-  T.  F.  f 
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II.  jil  molto  magnifico  Sig.  mio  Osservandissimo 
Il  Sig.  Zanobi  Spini  a  Firenze  • 

Molto  magnifico  Sig.  mio  Ossene,  (*) 

Io  non  so  chi  debba  più  yergognarsi  ^  o  io  di  ri- 
chiedere a  y.  S.  taDte  volte  que' dieci  scudi ,  eh'  io 
le  prestai^  o  V*  S.  di  negarmi  tuttavia  risposta.  Ma 
se  dobbiamo  vergognarci  ambedue^  non  vorrei   al* 
meno  che  la  vergogna  fosse  pubblica ^  poiché  l'ob- 
bligo fu  secreto.  Non  mi   pento  nondimeno^  che 
non  avendo  Voi  voluto  farmi  dare,  questo  verno ^ 
panno  per  un  ferrajuolo,  mi  faccia  dare  quesfó  sta- 
te ciambellotto,  o  altra  cosa  si  fatta;  et  accusi  la 
mia  fortuna  di  questa  importunità,  o  la  sua  mede- 
sima. Se  le  parrà  di  pagare  il  debito,  sarà  trovato 
in  casa  del  Sig.  Cardinale  Scipione;  e  le  bacio  la 
mano. 

Da  Roma ,  il  15  di  Maggio  del  1589. 
Di  V.  S. 

uéffezionatissimo  Servitore 
Torquato  Tasso. 

III.  Al  Sig.  Conte  di  Miranda  Ficcare  di  Napoli. 

IlL  ed  Ecc.  Signore .  (**) 

Ringrazio  V.  E.  che  si  degni  di  avere  in  qualche 

(*)  Favorita  dal  Sig.  Francesco  Tassi  Accademico  della  Cru- 
sca, che  ne  possedè  l  originale . 

(**)  Questa  Lettera  fu  estratta  dal  Codice  Praticano- Oitoòoniu' 
no  segnato  di  Aum.  aaag.  Esso  contiene  oltre  le  Lettere,  delle  Poe- 
sie con  molte  correzioni  di  mano  del  Tasso;  ma  nessuna  delle  dei" 
te  Poesie  è  inedita . 

Fu  detto  Codice  descritto  ed  illustrato  dal  Signor  Luigi  Biondi 
con  molta  erudizione ,  all'  occasione  di  pubblicar  la  Lettera  nel 
P^olnme  Fili  del  sopraccitato  Giornale  Arcadico ,  Il  Codice ,  «o- 
me  egli  av^erUffu  sconosciuto  al  diligentissimo  Ab.  Serassi. 
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«onsiderazione  le  mie  giustissime  preghiere  ^  corno 
io  ho  conosciuto  leggendo  una  sua  lettera  al  Sig. 
Antonio  Tasso;  e  le  sono  già  obbligatissiroo  non  so- 
lamente per  la  grazia,  o  per  la  speranza  della  gra- 
zia^ o  della  giustizia^  che  ne  aspetto.  Mando  a  V. 
E.  un  breve  memoriale  ,  e  procurerò  dal  mio  lato  , 
che  resti  perpetua  memoria  della  mia  gratitudine, 
e  della  sua  cortesia,  non  mi  stancando  mai  né  colla 
lingua,  né  colla  penna,  né  col  pensiero  di  lodarla^ 
d'onorarla,  e  di  pregare  Iddio  per  la  grandezza  • 
felicità  sua ,  e  de'  suoi  figliuoli ,  e  di  tutta  la  sua  ca* 
sa.  Piaccia  a  S.  D.  Maestà,  che  sì  come  il  mio  cuo« 
re  é  noto  a  lei  solamente,  cosi  le  mie  operazioni 
siano  da  tutti  conosciute,  acciò  che  non  possa  re- 
star dubbio  a  V.  E.  della  mia  devotissima  e  since- 
rissima  volontà,  e  le  bacio  umilissimamente  le  ma- 
ni. Di  Roma,  li  12  di  Settembre  del  1593. 

Depotissimo  ed  Umilissimo  Servitore 

Torquato  Tasso. 


TAVOLA 


«ttllOfiftl  DELLE  PERSONE,  ALLE  QUALI  SONO  INDIRIZZATA 

LE  LETTERE  DELL'APPENDICE. 


LETTERE  INEDITE 


A  Ibano ,  Card.  Pag,  59.  lacerli ,  1 5,  1 6,  5 1 . 

Ardizio,  Curzio,  14.  Molfetta,  Prìncip«  di,  3,  4^  S# 
Barile  Gio.  Batt.  47*  6,  7,  8,  io,  1 1,  la. 

€ataneoy  Maurizio,  17.  Mosti,  Giulio,  14. 

Cato ,  Ercole ,  1 3.  Paleno ,  Conte  di ,  68. 

Cattabene,  all'Agente  del  Car.  Pinelli,  Gio.  Vincenzo,  44* 

5o.  Segretario  (al)  dell'Ili.  Sig.  Mar- 
Ette  (  d'  )  Cardinale ,  ao.  chese  (  incerto  ) ,  1 4- 

Ferrara ,  Duca  dì,  i3,  17,  ao,  Spini ,  Zanobì ,  70. 

a4,  a6.  Tasso,  Cristofano,  56. 

fionzaga ,  Curzio  ,18.  —  Enea,  55,  57,  59. 

•—  Scipione,  18.  Urbino ,  Duca  dì ,  69. 

Grazia   (dì)  Ai  Sigg.   Consì«  Varchi^  Benedetto,  4^. 

glieri,  i5.  Venosa,  Prìncipe  Carlo  Gesiial»' 
Granduca  dì  Toscana ,  36 ,  38 ,        do ,  33,  34,  35. 

39.  Vìce*Legato  di  Bologna,  27. 

^  Allo  stesto ,  di  yarj,  4^^  4^  Vice-rè  di  Napoli ,  70. 

4a- 


